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Mentre  si  maturavano  alla  patria  i  tempi  nuovi,  e  mentre  le  vi- 
cende del  risorgimento  politico  s'incalzavano  l'una  sull'altra,  il  teatro,  eli  dramma 
che  si  voleva  «  nazionale  »,  era  diretta  predicazione,  era  arme  di 
guerra.  Né  in  ciò  differivano  le  tragedie  classicheggianti  dai  drammi 
romanticheggianti,  perchè,  se  questi  appartenevano  alla  scuola  degli 
scrittori  che  si  vantavano  liberali,  quelle  procedevano  dagli  esempi 
dell'Alfieri:  e  fu  chiarito  a  suo  luogo  come  una  parte  almeno  dei  Clas- 
sicisti non  fossero  verso  la  patria  raen  caldi  de'  loro  antagonisti  nel- 
l'arte, e  come,  anzi,  per  gli  spiriti  anticlericali  si  trovassero  talora, 
durante  la  varia  fortuna  dei  casi  pubblici,  a  parer  più  audaci  di  loro 
stessi.  Onde  le  continue  forbiciate  e  rassettature  dei  censori  imperiali, 
regi,  ducali,  granducali,  pontifici:  e  le  astute  dissimulazioni  e  allu- 
sioni degli  scrittori;  e  le  interpretazioni,  giuste  o  no,  e  le  applicazioni, 
arbitrarie  o  no,  fotte  dal  pubblico  dei  lettori  e  degli  uditori.  Il  duca 
di  Modena,  in  tal  contrasto,  giunse  al  punto  di  sciogliere  i  cordoni 
alla  borsa,  e  nel  1S42  aprì  un  concorso  per  un  premio  da  ripartirsi 
tra  le  due  compagnie  drammatiche  che  meglio  avessero  saputo  evitare 

(l)  Il  rispetto  della  proporzione  consigliò  di  porre  come  un  capitolo  a   sé  la   seconda 
parte  del  capitolo  precedente;  della  quale  parte,  per  comodità,  qui  si  ripete  il  sommario 
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lo  scoglio  «  d'ingenerare  negli  animi  avversione  o  dispregio  delle  più 
rispettabili  autorità  ».  Fu  dunque  piuttosto  il  pubblico  che  gli  autori 
a  fare  in  quei  decenni  il  teatro  serio.  Gli  applausi  scrosciavano  per 
opere  mediocri,  sol  che  fossero  di  patriottica  intenzione;  e  se  il  Tenca 
ebbe  ragione  quando  nel  '46  lamentò  che,  dei  tanti  drammi  prodotti 
dalla  giovane  letteratura,  nessuno  avesse  trovato  accoglienze  costanti 
e  nessuno  avesse  data  promessa  di  un  teatro  nuovo,  veramente  na- 
zionale, converrà  aggiungere  che  la  varietà  medesima,  almeno  appa- 
rente, degli  spettacoli  che  di  mano  in  mano  sollevavano  chiasso,  gio- 
vava al  ravvivarsi  dell'entusiasmo  nel  teatro,  e  però  all'infervorarsi 
degli  animi,  fuor  del  teatro,  alla  causa  italiana. 

Quanto  alle  forme,  senza  tornar  sopra  a  ciò  che  avemmo  a  dirne, 
per  gli  antecedenti  criteri  e  modelli,  rammenteremo  gl'insMenti  ten- 
tativi di  accordo  fra  la  tragedia  e  il  dramma,  fatti  dai  Classicisti  mi- 
gliori, con  lo  scegliersi  argomenti  moderni,  medievali,  nazionali,  e  an- 
che col  modo  di  trattarli  pur  nella  verace  o  fittizia  osservanza  delle 
unità  pseudo-aristoteliche;  e  rimanderemo,  in  proposito,  ai  cospicui 
esempi  offerti  dal  Benedetti,  dal  Fabbri,  dal  Niccolini:  del  quale  ultimo 
V Antonio.  Foscarini  ci  apparve  come  un  eccellente  saggio  di  quelle 
composizioni,  e  come  un  segno  del  favore  che  il  pubblico  soleva  lar- 
gheggiare, spesso  intendendo  di  là  dal  proposito  del  poeta,  agli  spet- 
tacoli da  cui  traeva  un'occasione  di  sfogo  contro  l'oppressore.  Qual- 
cosa diremo,  tra  breve,  dei  capolavori  del  Romanticismo  straniero  che 
agirono  sui  nostri  drammaturghi;  ma,  innanzi,  il  Pellico  e  Carlo  Ma- 
reiico  ci  si  presentano,  dal  campo  romantico,  campioni  del  moto 
medesimo  che  studiammo  in  altri,  i  quali  invece  movevano  dal  campo 
dei  Classicisti. 

Altri  lavori  drammatici,  dopo  quel  primo  fortunatissimo,  meditava 
■jjj  il  Pellico;  specialmente  una  Matilde  (di  Canossa).  Diventavano  pro- 
verbiali alcuni  versi  della  Francesca  da  Rimini,  ne  sollevavano  per 
tutta  Italia  gli  applausi  le  scene  commoventi,  era  ridotta  a  melodramma, 
se  ne  facevano  parodie;  ed  egli,  incoraggiato,  stendeva  ['Eufemio  da 
Messina.  La  Censura  ne  proibì  la  recita,  ina  ne  permise  la  stampa 
nel  18"i0.  L'azione  è  in  Messina,  nel  secolo  IX,  su  un  fondamento  sto- 
rico. Eufemio  che,  dopo  aver  combattuto  da  prode  per  Teodoro  re  di 
Sicilia,  è  stato  da  lui  respinto  quando  gli  ha  chiesta  in  moglie  la  figlia 
Ludovica,  ionia  ora  contro  la  patria,  coi  Saracini  dei  quali  è  dive- 
nuto dine,  e  vince:  e  da  lui,  che  fa  prigioniero,  sa  che  Ludovica  ri- 
fiutò altre  nozze  e  che  è  monaca.  Invano  egli  manda  il  fido  Almanzor 
a  ritmarla  dal  chiostro:  i  Messinesi,  eccitati  dal  vescovo  Pacoroio,  han 
giurato  di  perire  tutti  pi-ima  di  cederla.  Sta  dunque  per  far  decapitare 
Teodoro,  quando  gli  si  presenta  ella  medesima,  che,  pei  coi  irti  del 
vescovo  e  della  badessa,  vuol  rivaleggiare  con  l'eroica  Giuditta.  Se 
non  che,  mentre  cerca  di  convenire  Eufemio,  nella  fede  che  già  fu  'a 
sua,  e  invece  ne  è  persuasa  a  sposarlo,  irrompono  i  Messinesi  improv- 
visa meiiie  nel  campo  saraceno,  e  Teodoro,  ferito  a  morte,  induce  lei 
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a  liberar  la  Sicilia,  e  forse  tutta  l'Europa,  da  quel  tremendo  nemico. 
Disperato  di  non  ritrovarla,   Eufernio  uccide  chi  per  cupidigia  di  preda 
l'aveva  mal  custodita;  poi  si  pente  della  sciagura  recata  alla  sua  città, 
assolve  i  seguaci  dal  giuramento  di  obbedienza,  fa    loro    riconoscere 
re  Aliuanzor,  si  prostra  alla  croce,  e  sta  per  uccidersi  sul  cadavere  di 
Teodoro;  ma  è  ucciso  da  Ludovica  la  quale  sovraggiunge  vendicatrice  e 
crede  ch'egli  insulti  al  padre  suo  che  a  lui  fu  re.  «  Ti  ricordi  (aveva 
scritto  Silvio  nel  1815  al  fratello  Luigi)  l'effetto  che  produsse  in  noi 
la  lettura  di  Shakespeare  e  di  Schiller,  come  l'orizzonte  si  facea  più 
vasto  davanti  a  noi?  »;  e  colto   d'ammirazione   per  Y Emilia  Galotti 
del  Lessing  e  pel  Goetz  von  Berlichingen  del  Goethe,  pieno  delle  idee 
critiche  dello  Schlegel  e  del  Sismoudi,  vedemmo  come  nel   Concilia- 
tore sostenesse  i  principi  romantici.  Neil'  Eufernio  non  gli  die  il  co- 
raggio di  applicarli  pienamente:  nonostante,  romantico  è   quel    cozzo 
di  armati  sin  dalla  prima  scena;  e  Messina  in  fiamme,  di  notte,  che 
fa  da  scenario  al  campo  di  battaglia,  tutto  orrido  di  guerrieri   uccidi 
e  d'  armi  infrante,  nell'atto  quarto  e  quinto  ;  e  l'amore  della  monaca 
cristiana  con  un  rinnegato  capo  di  Mussulmani.  Ciò  rende   notevole, 
accanto  alla  Ricciarda,  e  più  che  la  Ricciarda,   la  seconda  tragedia 
del  Pellico,  a  chi  consideri  l'intrecciarsi  l'uno  nell'altro  degli  anelli  nella 
catena  che  avvinceva  il  teatro  classico  al  romantico  ;  ma   non  vale  a 
rendervi  più  robusta  la  compagine  del  dramma,  più  acuto  ed  evidente 
lo  studio  degli  animi,  più  poetico  il  dialogo.  E  se  nella  Francesca  è 
forse  un  elemento  buono  la  commiserazione  che  si   riversa   così   sui 
due  amanti  come  sul  marito,  danneggia  qui,  nel  contrasto  politico,  la 
incertezza  in  cui  il  lettore  si  trova  tra  gl'invasori  e  i  difensori,    fra 
Teodoro  ed  Eufernio;  danneggia,  nel  contrasto  religioso,  la  luce  favo- 
revole che  illumina  Aliuanzor,  mussulmano,  di  contro  al  buio  che  of- 
fusca Pacomio,  vescovo,  mentre  il  poeta  vuol  commuoverci  in  favore 
d'una  città  cristiana  vinta  e  distrutta.  Altro  petto,  altra  voce,  avreb- 
bero potuto,  non  è  dubbio,  cavare  anche  da  questo  le  alte  note  di  un 
profondo  sentimento  umano;  da  tanto  non  era  il  Pellico.  Va  per  giunta 
osservato  che  il  suo  versificare,  di  stampo  alfieriano  senza  quella  ori- 
ginai potenza  dell'Alfieri,  male  si  prestava  a  tragedia  che  fosse  rinno- 
vatrice,  e  al  suo  stesso  modo,  anzi  patetico  che  fiero,  di  concepire  il 
dramma.  Il    Romani,    sconciandolo  nella   catastrofe,  ridusse  a  melo- 
dramma l' Eufernio;  ma  non  se  ne  può  arguire  che  questo  piacesse  molto. 
Nell'afa  e  sotto  i  pungiglioni  delle  zanzare,  nei  Piombi  di  Vene- 
zia, Silvio,  oltre  le  cantiche  che  vedemmo,  scrisse  due  tragedie,  Ester 
di   Engaddt  e  Iginia  d'Asti,  pubblicate  nel  1831,  e  altre   ne   avviò. 
La  Ester,  rappresentata  nel  '32,  quando  egli  era  di  fresco  tornato  dallo 
Spielberg,  levò  gran  chiasso  nel  teatro,  per   l'amore  al    martire   che 
l'aveva  composta,  e  per  le  allusioni  che  vi  si  vollero  scorgere-  «  Seppe 
male  ai  gesuiti  (scrisse  il  Gioberti)  che,  avendo   l'autore  collocata  la 
scena  nel  Testamento  vecchio,  gli  astanti,  coi  risi  e  altri  segni  pieni 
di  malizia,  la  trasportassero  nel  Testamento  nuovo».  Ma  non  le  di- 

AI\zzini.  —  L'Ottocento. 
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fettavano  intrinseci  pregi,  quasi  che  il  Saul  dell'Altieri  e  l'Otello  dello 
Shakespeare  vi  avessero  cresciuto  leua  al  poeta;  e  a  lui  certamente 
erano  state  suggerite  commoventi  parole  dalle  sue  proprie  angosce 
e  dalle  aspirazioni  alla  fede  di  un  puro  cristianesimo;  come  traspare 
anche  dalla  dedica  che  ne  fece  al  fratello  Luigi.  Circa  cinquanta  anni 
dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme,  nei  monti  di  Eugaddi,  dove  una 
popolazione  di  Ebrei  si  è  ricoverata  e  resiste  ancora  ai  Romani ,  il 
sommo  sacerdote,  Jefte,  ama  Ester  moglie  di  Azaria,  capitano  di  quelle 
genti:  la  tenta,  la  minaccia,  riesce  a  faida  credere  colpevole  d'adul- 
terio dal  marito  e  a  sottoporla  alla  prova  ilei  beveraggio,  che  invece 
e  artatamente  un  micidiale  veleno.  Troppo  tardi  Azaria,  dalle  ultime 
proteste  della  innocente,  si  accorge  dell'insidia;  troppo  tardi  accorre  a 
sventarla  il  padre  di  Ester,  che,  fattosi  cristiano  e  per  ciò  cacciato 
dalla  tribù,  errava  pei  monti  con  la  vecchia  consorte,  ed  aveva  offerto 
con  le  sue  visite  alla  figlia  un  agevol  modo  alle  trame  dell'  iniquo 
sacerdote.  Ester  muore;  Azaria  uccide  Jefte.  La  valle  di  Eugaddi  con 
gli  Ebrei  attendati,  la  carcere  sotterranea  dei  Leviti,  l'interno  del  Ta- 
bernacolo, con  scene  di  popolo  e  con  la  cerimonia  della  prova  solenne, 
aiutano  di  effetti  pittoreschi  l'azione,  assai  ben  mossa  e  commossa  di 
per  se  Parlate  eloquenti  vi  sono  e  contrasti  efficaci.  E  che  il  fatto, 
inventato  dal  Pellico,  cerchi  l'orrore  tragico,  non  già  nel  carattere 
storico  del  soggetto,  come  avrebbe  voluto  il  Tenca,  ma  nel  cuore  umano, 
parrà  piuttosto  ila  lodare  che  da  biasimare. 

WIginia  d'Asti,  di  cui  i  casi  si  svolgono  ad  Asti  nel  secolo  XIII, 
ha  maggiore  ampiezza  di  linee;  non  però  ha  miglior  uerbo  di  dramma 
0  ala  di  poesia;  sebbene  qualche  tocco  ed  effetto  sia  felice,  sopra  tutto 
nel  carattere  di  Evrardo  che  è  disegnato  con  mano  ferma  a  tinte  lo- 
sche. Questi,  ghibellino,  rende  conto  del  suo  operato  come  console,  e 
il  Senato  lo  approva  ;  per  il  Consolato  dell'anno  venturo,  voti  pan  ot- 
tiene con  Giano,  ghibellino  pur  esso;  e  per  quanto  Arnoldo,  un  sa- 
cerdote suo  fratello,  lo  supplichi  di  sottrarsi  all'officio  che  può  met- 
terlo a  duri  cimenti,  accetta  la  designazione  della  sorte  che  gli  è  fa- 
vorevole. Cosi  ha  da  applicare  la  nuova  legge  clic  vuol  punito  di  morte, 
e  non  più  d'esilio,  chi  ricoveri  un  guelfo  rientro  la  città.  Giulio,  un 
guelfo  che  amò  riamato  Iginia,  figlia  di  lui,  è  in  Asti,  parla  con  la 
amata,  si  giustifica  con  lei.  le  confida  che  i  Guelfi  stan  per  irrompere; 
e,  sorpreso  in  casa  del  console,  mene  questo  all'acerbissima  prova  di 
essere  sospettato  e  di  dover  lasciare  che  traggano  la  sua  Iginia  in 
prigione.  Ella  e  Roberta,  l'aia  complice,  fan  generosa  gara  dinanzi  al 
Senato  per  salvarsi  l'ima  l'altra;  su  proposta  di  Giano,  tiitt'e  due  son 
condannale  a  morte,  e  il  padre,  messo  alle  strette  dal  rivale,  firma 
la  sentenza.  Giulio,  che  ha  potuto  sottrarsi  e  raggiungere  i  Gueifi. 
penetra  a  mano  armata  sino  alla  piazza  del  supplizio;  ma  troppo  tardi. 
che  solo  da  lontano  mira  il  colpo  fatale.  Muore  anche  Evrardo  di  fe- 
rite; e  il  popolo  grida  vendetta,  dando  occasione  ad  amare  riflessioni 
di  Arnoldo  sulle  citta  panile  da  sanguinose  discordie.  In  questo  ra- 
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piiio  sunto  appare  abbastanza  la  qualità  del  tema  prescelto  e  il  modo 
di  trattarlo:  le  .scene  di  popolo  vi  han  molta  parte,  e  lo  scenario  pit- 
torescamente vi  si  spiega,  con  la  sala  del  giudizio  tappezzata  tutta  di 
nero  e  con  l'apparato  notturno  del  supplizio,  particolareggiato  nelle 
apposite  didascalie.  Lo  Schiller  della  Maria  Stuarda  vi  si  sovrappone 
al  Monti  dell'  Aristodemo  e  del  Caio  Gracco,  e  al  Foscolo  della  Ric- 
ciarda;  e  il  componimento  riesce  ben  più  un  dramma  storico-roman- 
tico che  una  tragedia  classicheggiante,  sebbene  non  valichi  con  un 
salto  risoluto  il  breve  spazio  onde  erano  ormai  separati.  Il  buon  Ar- 
noldo, «  l'uomo  di  Dio  »,  merita  che  lo  notiamo  perchè  incarna  l'idea- 
lità cristiana  che  rifulgeva  al  Pellico  carcerato  e  ai  desiderosi  del 
connubio  tra  la  patria  e  la  fede,  e  perchè  è  pur  esso  una  tipica  figura 
del  teatro  romantico.  Romantico  era  già  parso  al  Sacchi  il  terrore, 
che  gli  sembrava  soverchio,  dell' Eufemio:  quanto  più  dovè  sembrar  tale 
l'atrocità  delYIifinial  Ma  questa  insomma  era  ancora  una  tragedia,  e 
gli  uditori  poterono  applaudirla  qualunque  fosse  il  biro  parteggiamelo 
per  l'una  o  per  l'altra  formula  estetica:  ciò,  del  resto,  accadde  solo 
nel  '41,  quando  finalmente  la  Censura  ne  permise  la  recita;  e  ormai 
gli  umori  erano  sbolliti. 

Sempre  più  lo  Shakespeare  e  lo  Schiller  lo  cattivavano  con  le 
reminiscenze  richiamate  e  coltivate  là  nella  tetra  solitudine  dell'er- 
gastolo in  Moravia;  quasi  che  con  la  fantasia  egli  si  compiacesse  di 
rivedere  il  tumulto  dei  vivi  da  cui  era  miseramente  escluso.  A  me- 
moria compose  Leonìero  da  Dertona,  in  cui  «  dipingendo  nel  medio 
evo  la  sventura  delle  discordie  civili,  ho  mirato  (diceva)  a  far  sen- 
tire l'uopo  che  la  società  ha  di  mutua  indulgenza  e  di  sincere  riconcilia- 
zioni fra  i  buoni  ».  Basta  guardarne  l'elenco  dei  personaggi,  che  sal- 
gono a  quattordici,  basta  osservarne  la  sceneggiatura  e  gli  apparati, 
pei'chè  appariscano  i-hiaramente  la  concezione  e  l'esecuzione  romantiche. 
Torna  Leoniero  dalla  Crociata  e  stupisce  del  trovare  la  sua  Dertona, 
l'odierna  Tortona,  risorta  dalle  rovine  del  Barbarossa;  ma  .subito 
sa  le  male  parti  cittadine:  suo  tìglio  stesso,  Enzo,  si  è  fatto  tiranno; 
divenuto  vicario  imperiale,  ha  arrestato  il  cognato  Arrigo,  vuole  car- 
pire la  rocca  al  padre  di  lui,  Auberto.  Questi,  incoraggiato  da  amba- 
sciatori milanesi,  tien  duro;  riesce  a  strappare  dalla  parte  di  Enzo 
due  giovani  guerrieri,  Berengario  e  Ubaldo,  dai  quali  stava  per  es- 
sere tradito;  e  si  riconcilia  con  Leoniero,  che  un  tempo  gli  era  stato 
nemico.  Ma  Enzo  osa  imprigionare  il  padre  suo  e  minaccia  Auberto 
di  uccidergli  Arrigo,  se  non  si  arrenda.  Allora  Leoniero  chiede  parlar- 
gli, lo  supplica  vanamente,  lo  uccide  :  poi  si  caccia  nella  mischia  con- 
tro gl'imperiali,  e,  assicurata  la  vittoria  ai  liberi  Dertonesi,  muore.  La 
derivazione  dallo  Schiller  non  è  soltanto  chiara  per  alcuni  riscontri 
parziali  con  La  congiura  del  Fiesco,  e  manifesta  da  tutto  l'ordito,  e, 
anche  scenograficamente,  nell'ultimo  atto:  dove  sulle  mura  del  castello 
di  Auberto  stanno  egli  e  i  suoi,  e  la  pianura,  li  sotto,  è  piena  di  sol- 
dati svevi  e  de'  loro  collegati  dertonesi,  con  Arrigo  legata  a  un  palo. 
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Ma  (osservò  per  altro  proposito  magistralmente  il  Tommaseo)  quella 
quasi  gracilità  di  sentire  che  dava  al  Pellico  delicatezza,  cagionava  al- 
tresì debolezza;  e  in  un  tema  tutto  di  guerra  doveva  egli  perciò  riu- 
scire inferiore  a  sé  stesso,  rimanere  oppresso  da  una  macchina  troppo 
grande. 

Che  fosse  scontento  del  Boezio,  finito  nel  '31,  si  ha  dal  fatto  clic 
non  lo  diede  nò  alle  stampe  nò  alle  scene.  Libero,  si  era  messo  cer- 
tamente a  ristudiare  lo  Shakespeare,  di  cui  al  conte  Pietro  ili  Santa 
Rosa,  l'autore  delle  Scene  isteriche  che  indicammo,  scrisse  nel  '33 
questa  strana  lode,  a  proposito  nientemeno  che  di  Dio  creatore:  Dio  è 
vario  perchè  è  infinito  «  e  perchè  sa  (come  quel  Shakespeare  de'  Sha- 
kespeare che  egli  è)  adoperare  da  maestro  la  varietà  pei-  produrre  una 
sapiente  unità  ».  Nel  Boezio,  edito  solo  di  recente,  si  han  forme  shake- 
speariane audacemente  tentate,  si  nelle  scene  popolari,  come  nei  filoso- 
fici monologhi,  sì  nel  frequente  trapassare  dell'azione  da  luogo  a  luogo, 
fin  da  Ravenna  a  Pavia  e  viceversa,  come  nell'alternarsi  di  alti  con 
umili  personaggi;  solo  la  mistura  del  comico  nel  tragico  uou  v'è,  cui  il 
Manzoni  stesso  non  si  era  arrischiato.  Potè  forse  sul  Pellico  anche  il  ti- 
more della  Censura,  e  più  quello  dei  moti  del  pubblico,  in  tale  argomento 
che  poteva  sembrare  autobiografico  in  parte,  e  che  in  parte  avrebbe 
porto  il  destro  a  dimostrazioni  politiche  per  le  battaglie  dei  Romani 
coi  Goti  e  per  la  prigionia  e  il  martirio  di  Boezio.  «  Ecco  l'Italia! 
pronta  all'armi  e  a'  ceppi!  »  esclamava  questi.  Ma  potè  su  lui  mag- 
giormente la  coscienza  delle  proprie  forze  inadeguate  al  tanto  peso. 
E  nella  Gismonda  da  Mendrisio  si  attenne  a  minore  e  men  periglioso 
esperimento.  Rappresentata  a  Torino  nel  '33,  levò  clamore  di  grida, 
come  prima  opera  del  reduce  dallo  Spielberg  che  si  desse  in  teatro 
dopo  la  sua  liberazione,  e  fu  proibita:  l'anno  dopo,  di  nuovo  permessa, 
piacque  ancora.  A  Roma  il  Belli  ne  traeva  un  arguto  sonetto,  sui  la- 
menti di  un  popolano  che  aveva  gettato  via  un  paolo  assistendo  alla 
recita  senza  capirvi  nulla.  Il  conle  di  Mendrisio  ebbe  due  figli: 
Ariberto,  sebbene  di  casa  devota  al  Barbarossa,  abbandonò  i  suoi  e  la 
fidanzata  Gismonda.  di  casa  ghibellina  pur  lei,  e  andò  a  militare  con- 
tro l'imperatore;  ad  Brinano,  suo  fratello,  fece  il  padre  sposare  la  de- 
relitta. Quando  giunge  la  notizia  della  distruzione  di  Milano  e  della 
morte  di  Ariberto  e  della  moglie  Gabriella,  ch'egli  si  era  tolta  dopo 
lasciata  Gismonda,  questa  ne  esulta  come  di  giusta  punizione:  mala 
voce  su  loro  è  falsa,  e  Ariberto  stesso,  con  Gabriella,  travestita  da 
uomo,  e  con  un  figlioletto,  viene  a  chiedere  pietà  al  padre.  Si  com- 
muove il  conte  e  perdona;  non  cosi  Gismonda,  ne  Brinano  cui  spiace 
perdere  la  contea  per  il  ritorno  del  fratello  maggiore.  E  si  adoprano 
contro  loro.  Ma  Gismonda,  che  in  cuor  suo  ama  tuttavia  Ariberto, 
si  piega  e  perdona;  Brinano  è  ucciso  mentre  introduce  gl'imperiali 
nel  castello  del  padre,  che  si  accorge  del  suo  tradimento;  Gismonda 
chiede,  mortole  il  marito,  che  il  conte  la  chiuda  in  un  monastero. 
Giovarono  al  successo  la  valentia  della  Marchionni,  qualche  accenno 
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di  nobil  coni  pianto  sulle  sciagure  italiane,  l'ammirazione  verso  chi 
tanto  aveva  sofferto  per  l'Italia  e  tornava  ora  all'arte,  e  anche  l'ir- 
reverente opposizione  di  alcuno  tra  coloro  che  già  contro  lui,  troppo 
mite,  cominciavano  a  infellonire  perchè  rivoluzionari  a  oltranza.  Con- 
siderata in  sé,  la  tragedia  parve  al  Tenca  la  migliore  del  Pellico  dopo 
la  Francesca,  per  caratteri  ben  condotti  e  lumeggiati,  contrasto  pro- 
fondo di  affetti,  delicate  armonie  del  cuore;  anzi,  forse  superiore  alla 
Francesca  per  novità  di  pensiero  e  per  larghezza  d'intreccio:  «  egli 
ha  raggiunto  in  essa  una  dignità  di  linguaggio  ed  un'elevatezza  di  sensi, 
non  sempre  soccorse  nell'altre  dal  verso  fiacco,  cadente  e  quasi  pro- 
saico; ha  dipinto  con  forti  e  nobili  tratti  l'alterezza  feroce  vinta  nel 
cuor  della  donna  dalla  passione  rigeneratrice,  e  chiamato  il  castigo 
della  provvidenza  sul  tradimento  fraterno  e  civile  ».  Senza  far  nostro 
tutto  quanto  l'elogio,  e  neppure  volerlo  scemare  troppo,  volentieri  con- 
fermeremo il  valore  del  Pellico  nel  patetico  delle  figure  e  delle  par- 
late femminili  che  nella  Gismonda  han  parte  molta  e  ben  conveniente. 
Ci  è  ormai  lecito  accennare  con  sole  due  parole  all'  Erodiade 
(che  fu  edita  nel  '32  con  la  Gismonda  e  col  Leoniero),  angusta  d'azione 
e  scialba  di  tono,  né  rabbellita  dagli  ornamenti  lirici  del  coro;  e  al 
Tommaso  Moro,  desunto  in  qualche  scena  da  un  romanzo  francese. 
Questa  tragedia,  che  il  Tenca  definì  un  monologo  diffuso  in  cinque 
atti,  senza  intreccio  nò  sospensione  di  casi,  tutto  consacrato  alla  pro- 
testa d'un  cuore  che  invoca  il  martirio  anziché  sconfessare  la  propria 
fede,  quando  fu  rappresentata  a  Torino  nel  '.54,  poco  mancò  non  ca- 
desse sotto  i  fischi  dei  giovani  che  la  sentenziavano  roba  da  bigotti; 
ma  il  grosso  del  pubblico  la  resse  e  la  fé'  replicare:  invece  il  Cor- 
radino,  rappresentato  poco  dopo,  fu  abbandonato  alla  sua  sorte  da 
tutti,  e  naufragò  miseramente.  Il  Pellico  stesso,  vedendolo  sulle  scene, 
si  accorse  dei  difetti  che  gli  erano  sin  allora  sfuggiti;  pur  si  doleva, 
a  dritto  e  con  nobiltà,  che  l'avessero  punito  a  quel  modo,  non  tanto 
dell'aver  fatto  opera  mediocre,  quanto  delle  opinioni  retrograde  che 
gli  attribuivano:  «  può  essere  che  questo  componimento  mancasse  di 
merito  (scriveva  il  Niccolini  all'attrice  Pelzet);  ma  non  approvo  la 
condotta  del  pubblico  Torinese,  il  quale  doveva  aver  più  riguardo  al- 
l'ingegno e  alle  sventure  del  suo  concittadino  ».  Sugli  altri  lavori 
drammatici  di  lui  è  superfluo  parlare;  ad  Adella,  in  cui  voleva  cam- 
peggiasse Dante,  accennammo  Quanto  delle  tragedie  abbiam  detto  è 
più  che  sufficiente  per  conclu  lere  essere  stato  egli  poco  meritevole 
delle  antonomasie  che  lo  salutarono  l'Euripide  o  il  Racine  d'Italia;  bensì 
uno  spirito  gentile  cui  non  mancò  il  dono  del  commuovere  dolcemente, 
e  un  ingegno  poetico  temperato  di  ragionevolezza  che,  guardandosi 
da  ogni  eccesso,  seppe  tonarsi,  talvolta  accortamente,  dentro  i  limiti 
dello  spazio  comune  alle  due  scuole  battagliami.  Capiva,  e  lo  insegnava 
a|  Giuria,  che  ogni  argomento,  moderno  e  italiano  oppure  lontano  3 
mitologico  che  sia,  è  suscettibile  di  buona  tragedia,  solo  che  vi  si  ac- 
ciuga una  mente  creatrice;  resisteva  alla  logica  del  dialettico  Manzoni, 
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quanto  alla  libertà  del  drammaturgo  e  del  romanziere  ;  si  d/ava  sulla 
miseria  'Ielle  teoriche  partigiane;  intuiva  il  da  farsi.  Se  capolavori  uon 
fece,  e  se  non  ripeteremo  col  Gioberti,  che  scherzosamente  lo  chiamò 
femmina,  rammaricarsi  l' Italia  che  poco  grado  si  sappia  a  chi  «  san- 
tificò il  coturno  italiano  »;  con  lui  consentiamo  avere  il  Pellico  ag- 
giunta dolcezza  alla  nostra  tragedia  dopo  le  asprezze  alrieresche. 

Fin  dalle  sue  prime  armi  Carlo  Marena)  ebbe  paterni  conforti  e 
suggei  traenti  dal  Pellico,  di  cui  fu  un  diretto  prosecutore.  Nato  nel  1800 
a  Cassolo  di  Lomellina  (ma  volle  poi  dirsi  da  ("èva,  perchè  là  crebbe, 
e  ne  fu  cittadino  benemerito  e  sindaco),  mori  nel  1840  a  Savona  dove 
si  trovava  consigliere  dell'Intendenza  generale.  A  ventun  anno  com- 
pose Zt  Levila  d'Efraim,  tragedia  di  tema  biblico,  spinosissimo,  si 
che  l'autore  vi  prepose  poi  un  dialogo  tra  sé  e  un  lettore,  a  spiegar 
la  sua  scelta  e  a  confessare  impossibile  la  rappresentazione:  «  l'ambi- 
zione di  trattare  un  affetto  intrattabile  mi  aveva  potentemente  in- 
vaso »,  disse  egli;  e  delle  unità  osservate  si  scolpo  con  la  giusta  massima 
che  le  regole  vanno  adattate  ai  soggetti,  non  i  soggetti  alle  regole,  onde 
que'-  soggetto  assai  semplice  e  angusto  gli  era  parso  doversi  trattare 
semplicemente  e  strettamente.  Data  l'età  dell'autore,  e  la  straordinaria 
dilli  colta  di  drammatizzare  ciò  che  la  Bibbia  racconta  (Giudici,  XIX-XX) 
dei  Levita,  s'intende  come  la  tragedia  destasse  la  meraviglia  del  Pellico. 
Anche  nel  Bondelmonte  e  gli  Amidei,  stampata  nel '27,  le  unità  sono 
osservate,  perchè  l'azione  si  svolge,  dentro  le  ventiquattro  ore,  tutta 
quanta  in  Firenze;  ma  Carlo  Albertiai,  che  sotto  lo  pseudonimo  di  Cirillo 
Abrante  attendeva  tra  il  '28  e  il  'ó2  a  tradurre  i  Capolavori  del  tea- 
tro francese,  subito  da  rigido  classicista  censurava  «  la  lanterna  ma- 
gica »  di  quella  tragedia  in  cui  il  numero  delle  vedute  uguaglia  quasi 
quello  delle  scene.  Il  Brofferio  vi  trovò  parti  belle  ;  il  pubblico  pianse 
a  veder  la  morte  della  gemile  abbandonata,  che,  vestita  di  bianco,  coi 
capelli  sciolti,  pregava  i  cougiuiiti  suoi  a  perdonare;  pianse  assistendo 
quindi  al  funerale  di  lei  col  feretro  coperto  di  fiori.  Si  sbarazzò  delle 
unità  nel  Corso  Donati,  stampata  nel  '30,  dove  più  si  avverte  la  po- 
tenza su  lui  dello  Schiller;  non  la  potenza  di  lui  sui  lettori:  e  il  Tom- 
maseo, lamentando  che  un  intiero  atto  mancasse  di  vita  e  ili  affetto, 
ammoniva  che  ai  neo-romantici  si  addiceva  mostrare,  nelle  loro  tra- 
gedie svincolate  dalle  leggi  del  tempo  e  dello  spazio,  che  la  poesia 
storica  ben  trattata  può  dare  al  dramma  maggior  calore  che  non 
diano  le  alterazioni  capricciose  degli  storici  avvenimenti.  Pubblico  il 
Marenco  nel  '32  Y Ezzelino  Terzo,  che,  variato  in  parte  dalla  forma 
già  nota,  ristampò  con  due  nuove  tragedie,  Il  conte  Ugolino  e  La  fa- 
miglia  Foscari,  nel  '35;  nel  '36  Manfredi,  nel  '37  La  Pia;  nel  '39 
Giura, ina  Prima;  nel '40-14  Berengario,  Augusto,  Adelisa,  Laguerra 
dei  Baroni,  Arrigo  di  Svevia.  Si  divertì  il  Marenco  a  enumerare  per 
ordine  di  tempo  le  sue  tragedie,  sino  a  questa,  in  un  sonetto  dove 
prometteva,  con  la  grazia  del  Cielo,  di  proseguire  nell'opera  animo- 
samente: postume  uscirono  nel  '56,  col  Levila  d'Efraim,  altre  tra- 
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gedie,  Arnaldo  da  Brescia,  Cecilia  da  Baone,  Corradino  di  Svevia, 
in  un  volume  cui  premise  poche  parole  ma  buone  il  Prati. 

Notava  acutamente  il  Mazzini,  nel  '37,  che  taluni  seguivano  al- 
lora «  un  eclettismo  esitante  tra  l'imitazione  e  l'innovazione,  tra  gli 
antichi  e  i  moderni  »,  e  nominava  il  Marenco  come  un  rappresentante 
di  tal  maniera  che  nel  teatro  rivestiva  un  disegno  classico  di  fogge  ro- 
mantiche. Per  ciò  appunto  abbia m  posto  lui  accanto  al  Pellico,  innanzi 
di  venire  ad  altri  drammaturghi  del  Romanticismo:  e  gioverà  avvertire 
che  a  lui  raccomandava  il  Pellico  di  restringere  i  suoi  quadri  storici 
soverchiamente  estesi,  mal  riducendosi  alla  scena  le  storie  di  troppi 
avvenimenti,  e  che  il  Brofferio  gli  gridava,  quanto  all'ampiezza  delle 
forme,  essere  una  mala  via  quella;  ma,  d'altro  lato,  egli,  pure  scrivendo 
da  ammiratore  su  alcuni  drammi  dell'Hugo,  si  atteneva  piuttosto  agli 
esempì  del  Delavigne.  Avemmo  altrove  da  rammentare  le  tragedie 
di  questo,  cui  assicurarono  tanto  favore  delle  platee  gli  abili  adatta- 
menti delle  parvenze  romantiche  sopra  azioni  che  avrebbero  potuto 
servire  al  teatro  classicheggiante  e  che  né  di  poesia  vigoreggiavano 
né  di  psicologia:  certo,  se  non  seguace  suo,  fu  il  Marenco  consimile  a  lui 
negl'intendimenti  e  talora  nei  modi,  come  quegli  che,  specialmente  nei 
drammi  domestici,  recinse  l'ossatura  della  tragedia  alfieriana  di  svo- 
lazzanti panni  e  pennacchi  secondo  la  moda  geimmico-francese.  Oltre 
gli  accompagnamenti  al  supplizio  e  i  funerali  e  i  combattimenti,  ecco 
nell'Ezzelino  terzo,  aprirsi,  come  scena  finale,  una  tenda,  e  là,  sopra 
una  bara,  i  cadaveri  di  Guglielmo  di  Campo  San  Pietro  e  della  moglie 
sua  Mabilia,  circondati  da  guerrieri  in  varie  attitudini  di  dolore;  ecco, 
nella  Giovanna  prima,  Andrea  d'Ungheria  aprire  una  porta  e  addi- 
tare a  Giovanna  e  a  Luigi  di  Taranto,  in  una  stanza  parata  a  lutto, 
su  un  trono  addobbato  di  gramaglie,  la  mannaia;  ecco,  in  Cecilia  da 
Baone,  passare  in  un  angolo  del  fondo  un  guerriero  a  cavallo  in  com- 
pleta armatura,  a  visiera  calata,  con  Cecilia  fra  le  braccia  sul  davanti 
dell'arcione  ;  ecco,  nell'Arnaldo  da  Brescia,  sonar  da  varie  parti  le 
campane  dell'Ave  Maria  del  mattino,  aprirsi  le  porte  delle  chiese,  es- 
sere percorsa  la  scena  da  molti  uomini  e  donne,  e  gli  uomini  scoprirsi 
il  capo  a  quei  tocchi:  ingegni  da  melodramma  che  si  arricchisca  di 
pittoreschi  scenari  e  abbia  bisogno  di  far  muovere  e  cantare  coristi; 
o  artifizi  scenici  che  sottentrano  alla  fantasia  poetica  e  la  van  simu- 
lando, in  cambio  di  servirle  quasi  dissimulandosi.  Cori  lirici  abbondano 
un  po'  da  per  tutto. 

La  Pia  si  ristampa  ancora;  e  dalle  prime  applaudite  recite  del  '37, 
dopo  i  trionfi  della  Marchionni  e  della  Ristori,  ancora  alletta  di  quando 
in  quando  le  attrici  e  piace  agli  ascoltatori:  è  infatti  la  miglior  tra- 
gedia del  Marenco.  Rinaldo  della  Pietra,  capitano  di  Siena,  innanzi 
di  muovere  contro  i  Fiorentini,  presenta  a'  suoi  castellani  della  Maremma 
Ugo,  l'amico  che  egli  riscattò  dalla  prigionia  di  Carlo  d'Angiò,  come 
in  Dante  si  legge  di  Provenzano  Salvani  (che  è  strana  usurpazione  e 
contaminazione);  e  a  lui  raccomanda  la  sua  moglie.  Pia  de'  Tolomei, 
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di  cui  alcun  poco  sospetta.  Ella,  che  ha  nel  campo  dei  Fiorentini  il 
padre  e  il  fratello  fuorusciti ,  prega  pace  per  tutti,  e  a  lui  fa  istanza 
che,  vincitore,  sia  ai  viuti  pietoso:  Ugo  l'ama  nascostamente;  non  è 
grato  a  Rinaldo  dell'averlo  riscattato,  perchè  ciò  fece  soltanto  dopo 
essersi  presa  in  moglie  lei;  e  lei  va  tentando:  respinto,  si  propone  ili 
vendicarsi.  Ciò  fa  col  menare  Rinaldo  stesso  ad  assistere  a  un  clan- 
destino convegno  tra  la  Pia  e  un  guerriero,  che  ella  stima  essere  suo 
fratello  Gualtiero,  il  quale  vuole  indurla  a  seguirlo,  ma  essa  rifiuta. 
Siam  quindi  in  Maremma,  dove  il  marito  l'ha  condotta  per  lasciar- 
vela;  e  quivi  la  misera  donna  sa  da  lui  che  il  guerriero  col  quale  si 
abboccò  non  potè  essere  Gualtiero,  morto  innanzi  in  battaglia.  Torna 
a  offrirsi  protettore  e  amante  Ugo,  ne  è  meglio  accolto  che  già  non 
fosse:  piuttosto  che  cedergli,  la  donna  si  getterebbe  da  un  balcone.  Ri- 
naldo intanto  geme  e  si  adira,  sin  contro  a  una  sua  figlioletta,  ed  ha 
un  doloroso  colloquio  col  padre  della  Pia  che  viene  a  chiedergli  che 
mai  ne  abbia  fatto:  da  lui  sa  che  Ugo,  quasi  uomo  che  abbia  gravi 
rimorsi,  visse  errando  solitario,  poi  duellò  con  lui  in  un  «  giudizio  di 
Dio  »,  e  confessò  per  iscritto  il  tradimento  commesso  nel  macchinare  il 
fìnto  ritorno  di  Gualtiero:  e  appare  in  quel  punto  Ugo  medesimo,  fe- 
rito nel  petto,  appoggiato  a  due  guerrieri,  smunto,  pallidissimo,  con 
barba  lunga,  e  in  veste  di  pellegrino  lacera  sul  davanti,  a  confermar 
di  sua  propria  voce  la  confessione.  La  deserta  campagna  della  Ma- 
remma, sparsa  di  tumuli  e  di  croci,  ci  si  riapre  allora  dinanzi;  da  un 
lato  è  il  castello,  col  ponte  levatoio  su  uno  stagno,  donde  esce  la  Pia. 
sostenuta  dal  castellano,  e  si  pone  a  dialogare  con  una  contadina  che 
prega  sulla  tomba  del  suo  giovane  sposo  morto  di  febbre:  accorri' 
Rinaldo  col  Tolomei;  troppo  tardi.  Perche  quivi  fu  il  Marenco  più 
artisticamente  sincero;  perchè,  cioè,  si  mautenne  in  quella  forma  tem- 
perata che  meglio  si  addiceva  all'indole  della  sua  poesia  poco  imma- 
ginosa ;  e  perchè  a  scopo  di  commozione  non  isforzata  si  valse  de- 
stramente della  gentilezza  che  Dante  aveva  infuso  nell'anima  della 
Pia,  e  della  patetica  figura  che  il  Sestini  aveva  tratteggiata  di  lei; 
fé'  tragedia  cne  resse  sulle  scene  e  tiene  tuttavia  i  lettori.  Uggì  ne  - 
suuo  ripeterebbe  i  rimproveri  del  Brofierio,  che  l'argomento  non  ne 
esca  dalle  pareti  domestiche  e  che  le  passioni  ne.sieno  estranee  «  ad  ogni 
sentimento  di  patrio  affetto»;  e  nessuno  stima  con  lui  che  sia  vizio 
nel  teatro  del  Marenco  l'aver  piuttosto  mostrato  i  dolori  delle  discor- 
die italiane  che  le  gesta  magnanime  contro  lo  straniero. 

Sarebbe  piaciuto  al  Brofferio  ['Arnaldo  da  Brescia,  che  il  Ma- 
renco compose  nel  '34,  se  losse  uscito  in  tempo  debito,  vale  a  dire 
prima  dell'Arnaldo  del  Niccolini?  Ad  ogni  modo  il  confronto  tra  le 
due  opere,  onorevole  anche  al  minore  de'  due  poeti,  chiarisce  quanto 
di  forza  e  di  lena  gli  difettasse:  non  che  il  dramma  del  toscano  sia 
energico  d'azione,  ma  l'alto  non  è  più  energico  e  non  ha  quello  splen- 
dore e  calore  di  eloquenza  oratoria.  Qualche  scena  del  Marenco  pa- 
reva al  Tommaseo  degna  dell'Alfieri,  e  qualche  altra  superiore  a  qual- 


IL    TEATRO.   LA    PROSA    POLEMICA    E    DOTTRINALE.  87o 

siasi  dell'Hugo:  quando  anche  uno  non  si  pieghi,  e  non  è  facile,  a  cosi 
benigua  sentenza,  dovrà  riconoscere  die  nessuna  tragedia  ha  egli,  nep- 
pur  La  Pia,  neppur  V Arnaldo  da  Brescia,  da  meritarsi  maggior  lode 
di  quanta  spetti  a  un  degno  e  caro  artista  di  una  maniera  e  di  una 
materia  frequentate,  mentre  egli  vi  lavorava,  da  altri  molti  con  forze 
pari  alle  sue  o  di  poco  inferiori. 

Il  Brofferio,  che  del  Marenco  fu  un  rispettoso  ma  ostinato  censore,  a  Broirono. 
non  mancava  certo  di  coltura,  neppur  quanto  alla  storia  del  teatro: 
innanzi  ai  drammi  antichi  spagnuoli  tradotti  dal  La  Cecilia  poneva 
pagine  critiche;  a  lungo  scriveva,  per  un  Enciclopedia  italiana  stam- 
pata a  Venezia,  sul  dramma;  specialmente  alle  cose  drammatiche  te- 
neva dietro  nel  suo  Messaggiere  torinese;  non  si  peritava  di  esporre 
la  propria  opinione  anche  contro  le  tragedie  del  Manzoni  ;  e  faceva 
la  prefazione  a  un  pregevole  manuale,  P>imi  rudimenti  dell'Arte 
drammatica,  di  Gaetano  Bazzi,  abilissimo  direttore  della  Compagnia 
reale  sarda.  Fino  dal  1822  si  era  provato  alla  tragedia  con  una  Cal- 
loda,  alfieriana,  su  tema  ossianesco;  e  che  l'Alfieri  medesimo  avesse 
sentita  la  poesia  del  falso  Ossian,  e  molto  vi  avesse  studiato  sopra, 
è  qui  utile  di  rammentare.  Tre  anni  dopo  riusci  a  fare  accogliere  una 
Eudossia  alla  Compagnia  reale,  e  subito  fu  giudicato  che  dal  giovane 
autore  il  teatro  potesse  aspettar  nuovo  lustro.  Quattro  personaggi 
soli;  serrata  l'azione.  Poi,  nel  '26,  i'Idomeo,  che  piacque  un  po'  meno, 
sul  tipo  stesso.  Ma  l'anno  seguente,  tra  le  commedie  nelle  quali  aveva 
più  felice  la  mano,  ne  troviamo  una  storica,  Salvator  Rosa,  onde 
siam  condotti  in  campo  diverso,  e  il  dramma  storico  Angelica  Hoffmau. 
A  Parigi,  nel  '48,  pubblicò  Yitige  re  de"  Goti,  tragedia,  su  cui  è  giu- 
sto fermarsi  un  momento.  Si  apre  l'azione  nel  palazzo  reale  di  Ra- 
venna, con  Vitige  in  trono  tra'  suoi  capitani,  mentre  ascolta  Ubaldo 
che  con  altri  Italiani  d'ogni  terra  ha  chiesto  parlargli.  «  Servi  del 
vinto,  al  vincitor  servire  — dovrem  noi  sempre?»  gli  chiede  costui, 
e  lo  conforta  a  militare  per  l'Italia  libera:  «  l'itala  gente  all'armi  è 
presta  —  per  te,  per  la  tua  causa,  ove  la  causa  —  dell'Italia  diventi  ». 
Ma  cosi  non  la  intende  il  re  goto  :  e  quando  Giustino,  mandato  da  Be- 
lisario in  nome  dell'imperatore  Giustiniano,  gl'intima  di  rendere  a 
Belisario  la  figlia  Ottavia  che  tien  prigioniera,  e  di  sgombrare  dal- 
l'Italia, gli  risponde  altiero  che  lei  non  renderà  né  libererà  la  peni- 
sola: «  sgombra  —  fosse  anche  Italia  da'  miei  prodi,  e  quando  —  agli 
schiavi  mancarono  i  tiranni?  »  D'altri  sentimenti  è  il  suo  prode  figlio, 
Emerico,  che  ama  Ottavia  e  n'è  segretamente  amato,  sebbene  ella  sia 
sposa  di  Giustino;  e  vuol  salvarla  rendendola  al  padre.  Si  passa  ora 
a  un  luogo  appartato  nel  palazzo,  ed  è  notte  con  luna:  mentre  Eme- 
rico, nel  condur  via  Ottavia,  si  accorge  che  non  ama  ella  Giustino 
ma  lui,  li  coglie  Vitige  seguito  da  soldati  con  fiaccole:  ed  ecco  suon 
d'armi,  che  Ubaldo  si  è  sollevato  con  gl'Italiani  contro  i  Goti  :  vinto 
e  ferito,  egli  è  tratto  in  cospetto  di  Vitige,  cui  tutto  confessa,  van- 
tandosi del  fatto  e  dell'intenzione  che  aveva  «li  uccider  lui  medesimo, 
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ed  esclamando:  «  E  fino  a  quando  —  credevi  tu  che  un  popolo  in  ca 
tene  —  di  lungo  sospirar  stanco  non  fosse?  —  Noi  d'implacabil  ira 
padri  nostri  —  bau  t'aito  eredi.  La  vendetta  è  il  solo  —  retaggio  de- 
gli oppressi!  »  Ribatte  il  re:  «  Non  sapete  esser  liberi  ed  osate  —  la- 
gnarvi schiavi?  »  e  vuol  farlo  decapitare.  L'atto  ultimo  ci  reca  ne' 
sotterranei  del  castello  di  Ravenna,  fra  monumenti  sepolcrali,  e  una 
lampada  è  in  mezzo.  Uà  Emerico,  che  qui  raggiunga  Ottavia  impri- 
giouata,  si  sa  che  il  popolo  ha  liberato  Ubaldo,  che  Belisario  ha  espu- 
gnata la  città,  che  Vitige  ha  in  mente  vendicarsi  con  l'uccidere  lei: 
rifiuta  ella  ili  salvarsi  quasi  fuggitiva  amante,  Sdandosi  al  figlio  del 
re  nemico  a'  suoi;  e  cosi  dà  tempo  a  Vitige  stesso  di  penetrare,  tra- 
vestito da  guerriero  romano,  fin  laggiù,  e  di  ghermire  la  giovinetta 
per  isvenarla  sul  sepolcro  d'un  suo  tiglio  che  dalle  armi  di  Belisario 
fu  ucciso.  Mentre  là,  nel  grido  —  V'iva  Italia!  — ,  accorre  Ubaldo, 
e  seco  è  Giustino  vincitore,  il  re  trafigge  Ottavia  e  si  uccide.  Fu  detto 
giustamente  che  il  Brofferi  )  nelle  sue  critiche  drammatiche  tenne  troppo 
l'occhio  al  sentimento  politico  delle  opere  esaminate,  e  di  queste  giu- 
dicò quasi  unicamente  sotto  tale  aspetto:  nel  Vitige,  che,  tutto  som- 
mato, è  la  maggiore  tragedia  sua,  ognuno  scorge  la  prevalenza  delle 
concioni  e  delle  esclamazioni  patriottiche  sul  dramma  delle  passioni  in 
conflitto;  e  l'opera  d'arte  vai  poco,  di  oratoria  tribunizia  anzi  che  di 
poetica  commozione.  Ma  importava  parlarne,  sia  perchè  è  un  docu- 
mento, tanto  più  notevole  quanto  meno  noto,  della  storia  del  nostro 
risorgere,  sia  perchè  è  un  altro  saggio  di  quel  teatro  classico-roman- 
tico di  cui  abbiam  discorso   finora. 

Ci  capitò  altrove  di  rammentare  le   lodi    che   allo   Schiller  dette 

C'Fores'.'1'  il  M  ulti  in  una  lettera  al  Tedaldi  Fores:  «  quello  Schiller  (gli  scri- 
veva) che,  dopo  Shakespeare,  è  l'amor  mio  più  che  vostro  d'assai  ». 
Mostrò  il  Tedaldi  Fores  che  più  lo  amava  egli  che  non  il  Monti,  quando 
dopo  la  Canade,  del  '20,  si  pose  al  Bnwlelmonle  e  nel  '21  lo  stampò: 
in  quella,  dentro  le  forme  ailieriane,  qualcosa  proveniva  già  dallo  Schiller 
e  dallo  Shakespeare;  in  questo,  senza  le  unita,  si  risente  ancora  l'edu- 
cazione sull'Alfieri.  Nondimeno  fu  una  notevole  promessa;  perchè  al- 
cune scene,  specalmente  dove  ha  parte  il  Bondelmonte,  avevano  im- 
bastitura e  colorito  d.  dramma  or  ghiaie,  a  quel  tempo,  tra  noi;  e  se 
l' Antologia  ebbe  a  dire:  «  Fc.;o  un  nuovo  tentativo  di  tragedia  isto- 
rica  e  romanica  non  bene  riusc  to  »,  e  a  censurarne  lo  stile  «  di  co- 
lore assai  boreale  »,  riconobbe  nell'autore  ingegno,  e  trasse  dal  suo 
lavoro  occasione  a  riafferma  e  che   il   non  osservare   le   regole  dell'1 

r  unità  era  una   libertà   ben    ragionevole. 

Usci  la  Beatrice  di  Tenda  nel  '25;  e  il  Tedaldi  Fores  vi  conlessò 
di  essere  stato  titubante  assai  sui  criteri  stessi  coi  quali  aveva  condotta 
questa  che  chiamava  tragedia  storica:  rileveremo,  da  ciò  che  egli  va 
ragionando  in  proposito,  una  singolare  concessione:  l'azione  «dura 
qualche  mese:  ma,  siccome  non  vi  è  cosa  da  cui  si  possa  essere  più 
facilmente  ingannati  che  dal  corso  del  tempo,   cosi    senza  sl'oizo  lo 
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spettatore,  desiderandolo  ,  può  immaginarsi  che  tutto  si  compia  nel 
giro  di  un  Sole  »;  e  ne  rileveremo  arresi  il  vanto  che,  mentre  gli 
Italiani  imitavano  i  Tedeschi,  questi  imitassero  alla  loro  volta  l'Altieri. 
Sedici  sono  i  personaggi;  e  paggi,  alabardieri,  sergenti,  per  giunta. 
L'atto  primo  è  nel  parco  di  Abbiategrasso,  e  vi  si  scorge  come  Bea- 
trice, moglie  di  Filippo  Maria  Visconti,  è  amata  da  Orombello  scudiere, 
ma,  ben  consigliata  da  un  sacerdote,  vuole  ch'egli  si  parta:  Agnese  del 
Majno  ama  intanto  il  Visconti  stesso.  Qu  sti,  nell'  atto  secondo,  che 
ha  la  scena  in  Milano,  è  stimolato  da  Zanino  Riccio,  suo  consigliere, 
d'accordo  con  un  altro  malvagio,  contro  la  misera  Agnese,  quasi  che 
ella  sia  colpevole;  ed  egli,  che  non  l'ama,  è  già  disposto  a  cogliere 
il  pretesto  per  liberarsene:  l'Alciato  infanto  consiglia  Orombello  a 
fuggire.  L'atto  terzo  ci  dà  Filippo  innamorato  di  Agnese,  e  questa  ti- 
tubante e  in  procinto  di  cedere,  sebbene  Guido,  suo  fratello,  minacci 
di  maledirla.  E  nel  quarto  si  assiste  alla  prigionia,  alla  tortura,  al 
giudizio  di  Agnese  e  Orombello;  mentre  il  popolo  tumultua  in  favore 
dell'innocente.  Nel  quinto,  Guido  è  ucciso  dal  Riccio,  e  Beatrice  per- 
dona ad  Agnese  che  le  si  inginocchia  dinanzi  riconoscendosi  rea  della 
sua  morte;  Filippo  è  colto  dal  rimorso  che  quindi  lo  strazierà;  e  il 
dramma  si  chiude  col  solito  pittoresco  finale.  Subito  il  Si s mondi  lo  lodò 
in  una  rivista  parigina;  lo  biasimò  la  Biblioteca  Italiana;  lo  difese 
il  Montani  iwW  Antologia;  il  Foscolo  negò  che  l'autore,  uomo  d'in- 
gegno felice  e  coltissimo,  potesse  essere  mai  poeta;  Antonio  Beduschi, 
nel  Discorso  sullo  slato  attuale  della  tragedia  in  Italia,  che  dedicò 
all'amico  Tedaldi  Fores,  asserì  invece  avere  egli  l'altezza  d'ingegno  e 
la  forza  d'immaginativa  necessaria  a  chi  mira  a  grandeggiare  nella 
tragedia;  vi  si  volse  l'attenzione  del  Goethe,  che  l'additava  al  Poe- 
rio;  s«  ne  derivò  un  ballo,  e  il  Brofferio  afferma  che  da  questo  e  dal 
dramma  trasse  il  suo  libretto  per  musica  il  Romani.  La  data,  dal  1825, 
basta  a  spiegare,  in  quei  primordi  del  teatro  romantico,  tutto  ciò;  che 
il  violare  le  pretese  regole  e  il  seguire  la  via  del  Manzoni ,  dello 
Schiller,  dello  Shakespeare,  suscitavano  il  plauso  di  alcuni  e  l'avver- 
sione di  alcuni  altri.  In  verità,  dopo  l' Adelchi,  non  era  un  passo  in- 
nanzi neppure  pnr  la  fattura;  ma  l'andamento  di  qualche  dialogo,  più 
disinvolto  e  facile-  che  non  si  usasse,  il  tentativo  di  ritrarre  caratteri 
complessi  e  anime  in  una  penosa  incertezza  di  sentimenti  contraddi- 
tori o  indistinti,  la  varietà  dell'azione,  porgevano  prova  che,  senza 
proprio  rinnegare  l'Alfieri,  si  poteva  uscire  dalle  orme  sue;  prova  al- 
lora importante.  Ha  del  buono  il  personaggio  di  Filippo,  pauroso  e 
crudele,  sospettoso  e  turbolento;  felici  sono  drammaticamente  alcune 
scene,  dove  appare  Beatrice  nobile  e  gentile  figura  di  vittima  rasse- 
gnata. Sminuisce  gli  effetti  l'infingardaggine  dell'azione;  e  talvolta  li 
snatura  l'intonazione  lirica,  fuori  delle  ballate  introdotte  a  ornamento. 
Tragedia  isterica  intitolò  il  Tedaldi  Fores  anche  il  suo  ultimo 
dramma,  /  Ficschi  e  i  Boria,  edito  a  Milano  nel  1829;  perchè,  diceva, 
la  tragedia  ha  da  essere  tratta  dalla  storia;  ma  far  conviene,  per  al- 
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tro,  come  lo  Shakespeare,  inspirar  la  poesia  dentro  la  storia  anzi  che 
ricopiarla:  onde  egli  aveva  messo  quivi  sulle  scene  il  tumulto  geno- 
vese del  1546-17  «  visto  in  qualche  distanza  e  dietro  il  sotti]  velo 
della  poesia»,  senza  darsi  troppo  pensiero  che  l'avesse  preceduto  lo 
Schiller  in  un'opera  giovanile,  impari  ad  altre  sue  e  sprovvista  delle 
notizie  ch'egli  raccoglieva  a  bella  posta  in  un  Ragguaglio  istorico.  Qui, 
per  tali  criteri,  la  scena  cambia  di  continuo,  tra  un  atto  e  l'altro  e  den- 
tro ciascun  atto;  una  grotta  illuminata  da  qualche  fiaccola,  una  sala 
nel  palazzo  dei  Fieschi,  il  molo  di  Genova,  un  sito  deserto  negli  Appen- 
nini, un'altra  sala  nel  palazzo  suddetto,  una  galleria  in  quel  dei  Dona,  e 
poi  da  capo  una  sala  in  quel  dei  Fieschi,  e  quindi  dei  Doria,  una  bat- 
teria sulle  mura  della  cittì,  una  sala  e  poi  un  gabinetto  ornato  di  fiori 
nel  palazzo  dei  Fieschi,  scene  per  le  stra  le.  scene  nella  darsena,  la  sala 
del  Gran  Consiglio.  E  l'azione  procede  a  sbalzi,  o  piuttosto  a  saltellìi, i. 
tra  i  partigiani  del  conte  Gianluigi  de'Fiescbi,  che  invano  è  ammo- 
nito dall'aio,  il  popolo  ostile  a  Giannettino  Djria,  i congiurati,  i  ribelli, 
i  difensori  ili  Andrea  Doria  e  della  repubblica,  i  senatori  deliberanti: 
con  le  principali  figure  del  conte,  dei  due  Doria,  del  Verrina,  incita- 
tore della  rivolta,  del  Pausa  moderatore,  della  contessa  Leonora  mo- 
glie a  Gianluigi.  In  una  scena  il  Verrina  si  aggira  tra  i  popolani  : 
altrove  un  bravo  ili  Giannettino  mette  su  lo  scudiero  di  Gianluigi  a  uc- 
ciderlo; altrove  il  vecchio  Doria  interroga  il  conte  di  cui  sospetta; 
altrove  la  contessa  ascolta  da  una  schiava  mora  una  canzonetta  sul- 
l'arpa; altrove  un  giovane  uccide,  senza  riconoscerlo,  il  proprio  pa- 
dre; altrove  gli  schiavi  Turchi  cantano  in  strofe  saffiche  un  coro;  al- 
trove la  contessa  e  la  schiava  vau  cercando  del  conte  ,  e  un  pesca- 
tore, presso  cui  riparano,  ne  trae  dalle  acque  il  cadavere;  per  ultimo 
il  Doge  discute  nel  Con  iglio  sulla  sorte  de' colpevoli.  Belle  scene  vi 
sono,  singolari  d'ampiezza  e  di  scioltezza,  e  verseggiate  alla  franca,  o 
animose  d'eloquenza  politica:  ma  non  si  ha  innanzi  una  cronaca  che. 
come  il  Goefz  von  Bevile  con  la  stia  stessa   mirabile  compo- 

sizione di  parziali  disegni,  valga  a  trattenervi  incuriositi  e  commossi. 
Tanta  parte  ne  occupa  il  fatto  pubblico  che  non  lascia  luogo  all'ina- 
lisi dei  caratteri;  e  né  Gianluigi  né  Andrea  e  Giannettino  vi  costrin- 
gono a  parteggiare  per  loro,  ne  v'imp  >rta  poi  molto  se  Genova,  tra 
quelli  e  questi,  abbia  o  no  a  cambiare  di  larvato  signore.  Per  giunta 
Gianluigi,  su  cui  poggia  principalmente  il  dramma,  entra  nella  con- 
giura quando  questa  già  era  iniziata,  e  mosso  dal  Verrina,  non  ha 
alcuna  voglia  verace  ne  di  giovare  al  pop  do  nò  di  farsi  tiranno,  ed 
e  insomma  un  protag  mista  ara  nesso  che  sia  tale,  incerto  e  sb'adito. 
Comunque  sia,  gli  esperimenti  del  l'è  laidi  Fores,  oltre  essere 
notevolissimi  in  quell'età,  restano  delle  poche  tolerabili  derivazioni 
italiane  dal  teatro  romantico  inglese  e  tedesco.  Ed  è  certi-  da  rimpian- 
gere che  egli  morisse,  pochi  mesi  dopo  aver  dato  in  Iute  /  Fieschi  e 
i  Doria,  il  30  decemnre  I8'i9,  mentre,  come  scriveva  al  Muzzarelli 
due  mesi  innanzi  la  morte,  attendeva  al  altre  tragedie,    Giovati  tare- 
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gina  di  Napoli  e  Le  nozze  misteriose.  Aveva  forse  trovato,  dopo  gli 
erramenti  che  vedemmo  classicheggiatiti  prima  e  romantici  poi,  il  buon 
cammino,  né  alle  sue  forze  sproporzionato.  Parecchie  volte  dovemmo 
rammentarne  le  scritture  a  documento  dei  tempi;  possiamo  ora  aggiun- 
gere e  concludere  che,  mentre  quel  suo  stesso  modificarsi  e  progre- 
dire nell'arte  era  un  indizio  d'innata  vigoria,  il  suo  proposito  di  porsi 
tutto  negli  studi  storici,  tosto  che  si  fosse  sbrigato  dai  lavori  artistici 
avviati,  ce  lo  mostra  sempre  più  sopraffatto  dalle  teorie  critiche  alle 
quali  da  ultimo  si  era  addetto.  Romantico,  non  tanto  seguace  diretta- 
mente del  Manzoni,  quanto  dei  maestri  di  lui  o  della  scuola  in  cui  il 
Manzoni  grandeggiò  indipendente,  fini  con  l'essere  uno  dei  più  cospicui 
campioni  del  rinnovamento  vagheggiato  (il  Guerrazzi  nella  Antologia 
romantica  ne  offriva  quasi  a  modello  la  Beatrice  di  Tenda);  ma  sul 
moto  generale  ben  poco  influì. 

Press'a  poco  ciò  può  dirsi  di  Giovan  Battista  De  Cristoforis,  che 
avemmo  più  volte  da  rammentare  insieme  con  lui,  e  del  quale  il  Guer-  Cristofori»- 
razzi  accoglieva  del  pari  nella  sua  raccolta  il  dramma  storico  Ser- 
gianni  Caracciolo:  se  non  che  era  più  apertamente  e  ben  più  vera- 
mente manzoniano,  e  confessava  con  un  compiacimento  da  fedele  disce- 
poli di  essersi  messo  a  comporre  qualche  cosa  di  drammatico  per  quel 
turbamento  indefinito  di  ammirazione  e  di  amore  onde  era  stato  preso 
nel  rileggere  il  Carmagnola  e  V Adelchi.  Pariniano,  amico  intimo  del 
Torti  e  del  Grossi,  partecipe  del  Conciliatore ,  sappiamo  da  un  suo 
scolaro,  il  Cantù,  quale  efficacia  avesse  come  insegnante  di  lettere  e 
eome  civile  educatore,  dopo  che,  caduto  il  Regno,  passò  dalle  magi- 
strature politiche  alle  scuole  liceali  ;  e  fu  altresì  promotore  di  utili  la- 
vori nella  sua  Milano,  dove  era  nato  nel  1785  e  dove  morì  nel  1838, 
lasciando  alla  patria,  tra  i  molti  figli,  quel  Carlo  destinato  a  glorio- 
samente scrivere,  combattere,  morire  per  lei.  Cominciò  con  un'epistola 
satirica  in  versi,  nel  1809,  a  Luigi  Lechi,  sul  matrimonio  dei  vecchi 
ricchi  con  troppo  tenere  spose;  seguì  con  sedici  Racconti  morali,  nel 
1811,  e  con  Prose  e  poesie  morali  nel  '21,  dove  alcuni  di  quelli  ri- 
stampò con  molto  altro  di  nuovo;  fé'  cantate  e  rime  d'occasione,  com- 
pilò un  compendio  di  storia  milanese  per  uso  de'  giovani  ;  tutto  insomma 
si  spese  in  vantaggio  dell'educazione.  Tanto  era  pieno  delle  idee  che 
potrebbero  dirsi  manzoniane,  egli  che  degli  Inni  sacri  fu  un  dei  pri- 
missimi e  più  caldi  banditori,  da  sgridare  il  Cantù  dall'aver  trovato 
nelle  imprese  degli  antichi  Romani  gloria  e  virtù  vera,  laddove  sol- 
tanto vi  era  abuso  crudele  di  forza  e  disprezzo  crudele  di  chi  non  fosse 
Romano.  Dalle  cantate  suddette,  in  morte  di  Giuseppe  Bossi,  e  del- 
l'Haydri,  sali  a  una  più  larga  composizione  per  musica  con  La  morte 
di  Adamo,  inspiratagli  dal  Klopstock;  la  quale  fu  iodata  per  avere 
saputo  conservare  nel  meraviglioso  la  verosimiglianza  ,  ma  che  lode 
maggiore  si  acquista  per  l'esecuzione  melodicamente  leggiadra  delle 
ariette  e  dei  cori:  lode  ebbe  dal  Benedetti,  quando  nel  '16  usci,  per- 
chè a  lui  parve  che  nell'  imitare  il  poeta  tedesco  vi  si  fosse  saputo 
l'autore  serbare  incontaminato  dalla  «goffaggine  settentrionale». 
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Ben  altro,  l'orse,  avrebbe  egli  scritto  del  Sergia) mi  Caracciolo.  Il 
Monti,  nel  '26,  subito  che  il  dramma  apparve  per  le  stampe,  lo  pungeva 
in  un  epigramma  che  mirava  e  al  De  Cristoforis  e  al  Tommaseo,  al  Man- 
giagalli,  al  Compagnoni:  poesia  moria  lo  sentenziava,  tal  da  agghiacciare 
Né  la  Biblioteca  Italiana  si  tacque.  Ma  altrimenti  ne  giudicavano  Er- 
mes Visconti  in  una  lettera  al  Fauriel  e  il  Tommaseo  ne\V  Antologia.  E 
al  De  Cristoforis  si  volgeva  nella  Torre  di  Capua,  con  amichevole 
allusione  al  dramma  di  lui,  il  Torti,  che  già  gli  si  era  volto  nell'epi- 
stola sui  Sepolcri,  e  ne  aveva  avuto  ricambio  d'encomio  nel  Conci- 
liatore  pel  sermone  su  La  Poesia.  Anche  qui,  dunque,  si  tenzonava 
secondo  i  criteri  o  i  pregiudizi  della  scuola  cui  ciascuno  apparteneva; 
ed  i  Romantici  applaudivano,  sogghignavano  o  censuravano  i  Classi- 
cisti, perchè  l'autore  si  professava  romantico,  sebbene  tanto  estendesse 
il  valore  ilei  vocabolo  da  sostenere  in  un  articolo  Romanticismo  che 
romantici  erano  i  sommi  classici  di  tutte  le  nazioni  amiche  e  moderne. 

L'azione,  che  va  per  diciotto  mesi,  dal  1431  al  '32,  sugli  eventi 
che  condussero  a  morte  Sergianni  Caracciolo,  Gran  Siniscalco  della 
regina  Giovanna  di  Napoli,  è  esposta,  con  lacune  di  tempo  anche  tra 
scena  e  scena,  sminuzzatamente.  Ventuno  sono  i  personaggi,  oltre 
uscieri,  segretari,  sergenti,  cancellieri,  uomini  d'arme,  bargelli,  ala- 
bardieri: le  scene  variano,  pure  a  mezzo  atto,  tra  il  castello  di  Porla 
Capuana  e  la  reggia  e  i  giardini  di  essa,  ma  assai  meno  che  nell'ul- 
timo dramma  del  Tedaldi  Fores:  nel  quinto  atto  è  tipica  l'invenzione 
dell i  scena  sesta,  con  quei  giardini,  illuminati  da  qualche  raggio  di 
luna,  suoni  di  strumenti  e  di  cauti  che  vengono  di  quando  inquinilo 
confusamente  dalle  sale,  e  alabardieri  quivi  appiattati.  Osservabile,  come 
rarità  nel  teatro  nostro  d'allora,  il  proposito  di  servirsi  del  comico  a 
contrasto  e  rafforzamento  del  tragico:  cosi,  per  imitazione  dai  Fieschi 
dello  Schiller,  un  prigioniero,  interrogato  dal  Caracciolo,  gli  risponde 
motteggiando,  e  un  ubriaco  si  addormenta  cianciando  ed  è  arrestato 
da  motteggevoli  alabardieri.  Cotesto  proposito,  del  resto,  dà  talora  al 
dialogo  un'intonazione  dimessa  e  a  bella  posta  volgare,  di  contro  a 
quella  sostenuta  e  nobile  che  vi  predomina  e  alle  voci  liriche  della 
Licenza  finale,  destinata  a  spiegarci  la  morale  cristiana  della  favola. 
Non  poche  sentenze  sparse  qua  e  là  nelle  parlate  preparano  questa; 
oppure  nessuno  dei  lettori  si  accorge  dell'intendimento  etico  che  il 
buon  De  Cristoforis  aveva,  tanto  è  fiacca  la  vita  del  dramma,  scialba 
la  pittura.  I  casi  della  congiura  contro  l'ambizioso  Gran  Siniscalco 
che  pretende  dalla  regina  oguor  più  grandezza  e  ricchezza  e  la  in- 
solentisce, e  da  lei  è  lasciato  uccidere,  non  han  rilievo;  e  poco  ne  ha 
il  Caracciolo  stesso,  che  da  sé  si  paragona  al  Conte  di  Carmagnola,  e 
non  si  risolve  mai  a  essere  o  fedele  o  ribelle  davvero:  poco  ne  ha  la 
vecchia  regina,  sebbene  odiosa  ella  sia  co'  suoi  scrupoli  religiosi,  cwn  la 
dissimulazione,  con  la  credulità  sciocca  in  chi  tende  ad  abbindolarla.  Un 
po' più  di  energia  è  nel  personaggio  della  duchessa  Cobella  Rullo,  che 
odia  il  Caracciolo,  gì' insti ga  contro  Giovanna  (la  quale  un  tempo  l'amò 
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e  ormai  gli  è  soggetta  per  vincoli  che  non  osa  ma  vorrebbe  spezzati)  e 
a  lui  impreca,  e  riesce,  anima  della  congiura,   ad  abbatterlo. 

La  tragedia  dev'essere  poesia;  tornava  a  insegnare  bellamente  il  G'c^ii^ic' 
Tommaseo;  ma,  raffrontando  il  verso  del  Manzoni  a  quello  del  JNicco-  il830-iR6i). 
lini,  notava  che  il  poeta  toscano  lo  faceva  nella  tragedia  sonai'  troppo 
lirico,  e  altrove  giudicava  che  egli  fosse  tragico  di  più  concetti  che 
affetti.  Il  qual  giudizio,  ove  sostanzialmente  convengono  così  il  Guer- 
razzi come  il  Mazzini,  si  attaglia  al  teatro  di  lui,  dopo  l'Antonio  Fo- 
scarini  e  il  Giovanni  da  Procida,  anche  meglio  che  non  per  l'in— 
nanzi  ;  che  furono  queste  due  le  sue  opere  eccellenti,  di  vena  calda, 
oltre  che  sapientemente  destinate  a  svecchiare,  senza  abbandonarle,  le 
forme  classicheggianti.  Innamorato  ormai  dello  Shakespeare  e  dello 
Schiller,  e  quasi  vinto  ormai  dai  tempi,  volle  quindi  più  ampio  lo  spa- 
zio, più  ricca  l'azione;  e  se  altrove  dicemmo  che  allora  riuscì  piut- 
tosto un  lirico  che  un  drammaturgo,  dobbiamo  ora  soggiungere  che 
fu  piuttosto  un  agitatore  politico  che  un  poeta.  Confessava  mancargli 
tempo  e  forze  ad  aprire  la  nuova  via  intravista  e  vagheggiata  tra  la 
servilità  dei  Classicisti  e  la  licenza  dei  Romantici  ;  ma  né  tempo  uè 
forze  gli  mancarono  a  conseguire  ciò  cui  patriotticamente  mirava  e 
cui  sé  stesso  esortava  anche  in  nobili  versi.  Per  ciò,  solo  un  rapido 
sguardo  daremo  alla  Beatrice  Cenci,  che  trasse  dalla  tragedia  dello 
Shelley,  e  alla  Rosmonda  d'Inghilterra,  e  pass;remo  a  dire  più  par- 
ticolarmente delle  opere  sue  d'intendimento  politico. 

Dello  Shelley  non  capì  la  grandezza,  e  verso  il  1838  ne  sconciò    Bl^l!°e 
«  con  libero  ardimento  di  poeta  »  l'ammirando  lavoro:  sembra  non- 
dimeno che  soltanto  sino  a  un  certo  segno  debbano  accettarsi   per  sin- 
cere le  sue  affermazioni  ostili,  e  che  si  debba  invece  tenere  maggior 
conto,  così  dell'esercizio  da  lui  fatto  quivi  nel  parafrasare  e  ridurre, 
come  dell'avere  egli  stampato  ne!   1841  quel  rifacimento  con  le  altre 
sue  proprie  scritture.  Che  i  Classicisti  non    gli  menassero  per  buona 
la  scusa,  o  vanto  che  si  fosse,  del  raffronto  offerto  tra  la  divina  arte 
dei  classici  antichi  e  la  satanica   dei  romantici  moderni,  ce  ne  porge 
testimonianza  il  Pieri:  «  0  Niccolini    (registrava  egli  nel  suo  diario), 
qùal  demonio  ti  mosse  a   vestir  di  sì  bella  poesia  quell'orrendo  sog- 
getto? A  che   non    lasciarlo  a  quella    stirpe  scellerata,  a  que'  ribaldi 
assassini  del  genere  umano?  »  Nel  '38  fece  rappresentare  la  Rosmonda  Rosmonda. 
d"  Inghilterra ,  con    molti  personaggi  e    tutta   di    fattura   romantica . 
che  levò  gran  clamore  specialmente  pei  primi  atti  ;  ma  delle  sue  in- 
certezze durante  l'opera  si  ha  traccia  e  confessione;  e  al  Carmignaui, 
che  rimproverava  il  tema  come  poco   tragico  ,    per    romantico  che  si 
fosse,  rispondeva  assentendo.  Lavoro  eunuco  lo   titolava  ;  e  sé  para- 
gonava al  castoro  di  cui  un  tempo  credevano  che  si  salvasse  dai  cac- 
ciatori col  mutilarsi  da  sé;   cosi  egli  per  salvarsi   dalle   Censure.  Fu 
detto  che  il  drammaturgo  italiano  vinse  nel  tema  stesso  il  Koerner  ; 
può  darsi;  ma  in  ogni  caso  stimeremo  che  egli  senza  smorfie  di  ino- 
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destia  pregasse  il  Belletti  a  non  avere  della  Rosmonda  grande  opi- 
nione: probabilmente  sentiva  che  il  paludamento  dei  versi  vi  addobba 
e  mascherando  dissimula  un  povero  dramma,  se  anche  gli  si  taceva 
chiasso  intorno  con  battimani  e  con  rime,  e  sapeva  che  l'imbroglio  dei 
casi  gli  proveniva  anche  da  Le  Rai  s'a»iuse  e  dalla  Marie  Tudor 
dell'Hugo  senza  che  ciò  avesse  davvero  arricchita  l'azione. 

Or  torniamo  indietro  alcun  poco.  Chi  legge  i  primi  endecasillabi 
Lodovico  del  Lodovico  Sforza,  stampato  da  prima  a  Capolago  nel  1833,  si 
srona.  ygjj,^  iun;lQzj  un  curioso  esempio  dello  stile  lirico  troppo  caro  al  Nic- 
colini:  per  avvertire  le  ancelle  che  Gian  Galeazzo  Sforza  dorme  ,  la 
moglie  sua  Isabella  discorre  cosi:  «  Tacitamente  l'agii  pie  movete,  — 
e  lievi  l'orme  sulla  terra  imprima,  —  che  l'egre  membra  al  signor 
mio  ristora  —  nelle  stanze  vicine  un  dolce  sonno  ».  Per  fermo  l'azione, 
nel  muoversi  delle  passioni  e  nel  succedersi  dei  casi,  è  tanto  poco  viva 
quanto  è  poco  energico  quello  stile.  Aveva  raccomandato  il  Bellotti 
al  poeta  che  vi  mettesse  più  affetto  che  potesse;  forse  si  accorgeva, 
dalle  sue  inchieste,  del  pericolo  che  !a  storia  usurpasse  tutto  il  campo 
della  tragedia  :  ma  non  la  storia  fu  1'  usurpatrice,  bensì  la  politica, 
essendo  sembrato  bello  il  soggetto  al  Niccolini  perchè  «  cominciano 
allora  tutte  le  sventure  d'Italia».  L'amore  coniugale  d'Isabella  per 
Gian  Galeazzo,  l'amore  che  ebbe  un  tempo  per  lei  Corrado  Bisignano, 
esule  napoletano  in  Francia,  la  rivalità  che  sospinge  Beatrice  moglie  di 
Lodovico  il  Moro  contro  Isabella,  entrano  nelle  scene  solo  come  parti 
accessorie;  il  tutto  si  aggira  sulle  trame  di  Lodovico,  che,  cercando 
servirsi  di  Carlo  Vili  e  ingannarlo,  e  insidiando  il  nipote  Gian  Ga- 
leazzo sino  a  farlo  uccidere,  prepara  all'Italia  una  lunga  stagione  di 
servitù.  Se  a  Pavia,  il  15  ottobre  141)4,  nel  castello,  si  annoda  e  snoda 
la  favola  con  un  soverchio  incalzare  di  vicende  esterne  ,  la  tragedia 
consiste  intiera  non  tanto  in  esse  quanto  nelle  parlate,  o  anzi  nella 
serie  delle  lagnanze  e  delle  sentenze  profetiche  sulle  sorti  italiane- 
Talvolta,  è  vero,  con  eloquenza  magnifica  o  con  verso  possente:  il 
Bisignano  che  sperimentò  in  Francia  il  poco  e  amaro  pane  dell'esilio, 
il  Belgioioso  che  spera  da  Lodovico  la  redenzione  della  penisela,  Isa- 
bella cui  il  gentil  sangue  aragonese  conforta  nelle  prove  dell'amore 
anche  verso  l'Italia,  riassumono  spesso  ed  esprimono  ben.'  i  crucci  e 
le  speranze  del  Niccolini ,  prode  suscitatore  e  interprete  dell'  anima 
nazionale.  Appunto  per  ciò  la  tragedia  non  fu  rappresentata  che  nel 
1817,  e  appunto  per  ciò  fu  allora  applaudita. 

Si  può  credere  senza  giudizio  temerario  che,  quando  il  pubblico 
torB?è>cia.  fiorentino  acclamò  nel  1838  l'autore  della  Rosmonda  il'  Inghilterra 
con  tal  furore  da  staccargli  i  cavalli  dalla  carrozza  e  trai-  questa  a 
mano,  il  ricordo  del  Lodovico  Sforza,  non  mai  potuto  applaudire  m 
teatro,  agisse  su  molti  direttamente,  e  che  là  agisse  su  tutti  la  cono- 
scenza delle  opinioni  liberali  del  poeta.  Clandestinamente  s'  introdus- 
sero in  Italia  e  si  diffusero  tra  i  patriotti  nel  1843  le  copie  dell'er- 
ri lido  la  Brescia  stampato  a  Marsiglia,  ed  era  naturale  suscitasse  ira 
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e  ammirazione  più  d'ogui  opera  del  Niccolini,  articoli  e  opuscoli,  di- 
spettose polemiche,  osservazioni  gravi.  «  Se  non  ho  scritto  una  buona 
tragedia,  credo  aver  fatto  un'  azione  coraggiosa  »  affermava  egli;  e 
aveva  dalla  sua  anche  il  Capponi,  il  quale  stimava  che  avesse  linai- 
mente  dispiegata  tutta  la  potenza  del  suo  ingegno  in  un'opera  che 
da  sola  valeva  più  di  tutte  insieme  le  precedenti ,  e  sgridò  il  Balbo 
dell'averla  biasimata,  in  una  nota  delle  Speranze  d'Italia,  con  un  po' 
d'asprezza  e  d'ingiustizia.  Al  Centofanti  diceva  il  Capponi  medesimo, 
quella  nota  essere  non  solo  ingiusta,  ma  forse  malìgnetta  in  un  luogo 
e  arrogante  in  un  altro  ;  discordando  pure  da  lui,  difendeva  il  dramma 
come  fedele  alla  storia  e  come  ben  congegnato  e  proporzionato  al  tema: 
«  Sublime  e  impossibile,  e  più  sublime  perchè  impossibile;  tal  era 
il  concetto  d'Arnaldo,  e  tale  bisognava  rappresentarlo:  forma  di  tra- 
gedia tutta  diversa  dall' Altìeriana;  ma  presagio,  o  forse  grande  esem- 
pio, della  forma  che  sola  conviene  all'  età  nuove.  Roma,  l' Italia,  Fe- 
derigo, Arnaldo  e  il  Papa,  erano  a  quel  modo:  e  se  nel  comporgli,  come 
ha  fatto  il  Niccolini,  v'è  altezza  ed  unità  drammatica  (e  mi  pare  che 
vi  siano),  che  cosa  importa  che  vi  manchi  quella  rigorosa  progressione 
delle  tragedie  artefatte  ?  In  queste  il  filo  tragico  si  vede  filato  labo- 
riosamente dall'autore,  e  importa  che  proceda  diritto  e  uniforme:  ma 
l'unità  che  risulta  dalla  rappresentazione  d'un  vero  vasto  e  molteplice 
può  avere  grandezza  d'unità  finale,  senza  un  processo  tanto  rigoros'J 
nelle  parti  ».  E  al  Capponi  il  Poerio,  non  meno  acceso  dalla  lettura, 
abbondava  nel  vantare  l'Arnaldo  come  cosa  mirabile  per  altezza  di 
concetti,  calor  di  sentimento  e.  splendore  di  stile;  Arnaldo  esaltava  1  ■ 
versi,  in  versi  si  vantava  non  soltanto  discepolo  ma  tìglio  al  poeta. 
Esuberante  compenso  alle  ingiurie  che  il  Man  ini  scagliò  in  ottave,  e 
alle  invettive  in  prosa  ch'ei  disse  in  una  solenne  adunanza  della  Crusc;-. 
Gioverà  raccogliere  un'altra  testimonianza,  in  ciò  che  al  Puccini  u  ^ 
scriveva  il  Guerrazzi:  «  Avrete  letto  Y Arnaldo.  Io  lo  aveva  comin- 
ciato a  leggere  come  dramma,  e  mi  aveva  annoiato  alla  seconda  scena. 
Niccolini  ebbe  torto  a  chiamarlo  tragedia.  Non  mi  potendo  persua- 
dere che  un  libro  di  tanto  uomo  non  avesse  in  sé  parti  bellissime,  lo 
ripresi,  non  per  trovarvi  il  dramma,  ma  si  per  trovarvi  storia  e  filo- 
sofia e  poesia;  ed  ecco  il  libro  mi  ha  preso  in  mano  dimensioni  gi- 
gantesche, e  lo  leggo  e  lo  rileggo,  e  panni  una  gran  cosa  :  è  lo  an- 
tidoto del  Gioberti  ». 

Di  non  aver  fatto  tragedia  per  le  scene  ,  il  Niccolini  ben  sapeva  da 
se  ;  è  dunque  da  cancellare  qualsiasi  critica  movesse  allora  da  un  er- 
roneo preconcetto  teatrale.  Poema  in  forma  dialogica,  destinato  al  .a 
lettura,  è  V Arnaldo  da  Brescia;  se  anche  non  si  arrivi  a  dei - 
ni  rio,  come  fé'  Giuseppe  Ferrari  con  l'acuta  punta  del  suo  giudiz.o, 
un  enorme  melodramma  di  cui  i  versi  armoniosi  non  han  bisogno  di 
cantanti  né  dell'orchestra,  e  di  cui  ciascun  atto  ha  il  suo  proprio  qua- 
dro finale,  per  mettere  in  musica  le  invettive  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
bellini. Scorriamolo  come  poema.  Ecco  Roma,   nel  secolo  XII  :  ascol- 
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tiamo  in  contrasto  l'un  con  l'altro  Giordano  Pierleoni,  per  Arnaldo, 
e  Leone  Frangipani,  per  il  pontefice;  ascoltiamo,  sul  Campidoglio, 
Arnaldo  stesso  incorare  il  popolo  a  risorgere  libero,  e  a  rifare  della 
Italia  tutta  un  popolo  solo,  sciolto  dalla  soggezione  papale  e  imperiale. 
Vanamente  i  cardinali,  che  hanno  eletto  Adriano  IV,  un  inglese,  mi- 
nacciano la  calata  del  Barbarossa  e  lasciano  a  perorare  la  causa  loro 
dinanzi  il  popolo  un  nobile  romano,  Annibaldo;  giungono,  partigiani 
del  popolo,  gli  Svizzeri  di  Zurigo,  e  l'atto  primo  si  chiude  liricamente 
con  la  preghiera  d'Arnaldo  e  con  l'affratellarsi  dei  soldati  e  dei  Ro- 
mani. Mei  Vaticano,  il  pontefice,  nuovo  ancora  al  regno  e  titubante, 
istigato  a  fieri  atti  dal  cardinale  Guido;  nel  Campidoglio,  Arnaldo  che 
le  prudenti  obiezioni  di  Giordano  oppugna  animosamente:  chiamato  a 
colloquio  da  Adriano,  non  teme  e  va.  «  Vicino  al  tempio,  ma  lontan 
da  Dio  »  è  il  detto  che,  profferito  da  lui  contro  il  papa,  restò  pro- 
verbiale, e  chiude  il  senso  della  scena.  Le  armi  sole  possono  orma 
terminare  la  disputa;  il  cardinal  Guido  vi  è  ucciso,  il  suo  cadavere 
è  deposto  sulla  gradinata  di  San  Pietro,  il  Papa  lancia  sul  popolo  ri- 
belle l'anatema:  cosi  anche  il  secondo  atto  ha  lirica  di  metri  e  spet- 
tacoloso il  finale.  Si  apre  il  terzo  con  un  doloroso  monologo  di  Ar- 
naldo, non  lungi  dalla  spiaggia  del  mare  della  Campagna  romana;  ed 
ecco  Giordano  ad  annunziargli  che  il  Campidoglio  è  occupato  ancora 
dal  popolo,  ma  che  questo,  riaperte  dal  pontefice  le  chiese  al  culto, 
già  pende  verso  l'antica  soggezione:  sta  per  venire  l'imperatore;  vada 
Arnaldo  a  parteggiare  per  lui  e  a  stimolarlo  contro  il  papato.  —  Donare 
ai  Tedeschi  quello  che  la  Chiesa  usurpa  all'Italia?  oh  non  mai!  —  ri- 
sponde Arnaldo;  e  se  anche  gli  Svizzeri  tornano  in  patria,  perchè  il 
Barbarossa  lo  impone,  respinge  il  loro  consiglio  di  seguirli  a  Zurigo, 
e  persevera  nella  predicazione:  in  buon  punto  ri  conte  Ostasio  ,  suo 
fautore,  giunge  a  salvarlo  dalla  cattura  che  ne  tenta  insidiosamente 
un  monaco.  Lirico,  dopo  il  coro  degli  Svizzeri,  il  tinaie  dell'atto;  e 
liricamente  si  apre  il  quarto  con  le  voci  degli  abitanti  delle  città  di- 
strutte dal  Barbarossa,  riparati  a  Sutri,  e  dei  Tedeschi  che  soprag- 
giungono. «  Pel  Tedesco  —  non  vi  son  l'Alpi...  Italia  è  sua!  »  esclama 
l'imperatore,  che  egli  e  signore  del  mondo,  essendo  erede  di  Roma 
la  Germania;  e  sua  stima  Roma,  e  rifiuta  al  papa  l'omaggio  del  reg- 
gergli la  staffa.  — Non  siamo  a  Canossa,  né  io  sono  Arrigo!  —  gli 
dice,  e  contrasta  con  lui  del  primato  altezzosamente;  ma  da  Ottone  di 
Frisinga  è  persuaso  a  più  prudenti  consigli  e  rende  l'omaggio  a  Pietro 
bensì,  non  ad  Adriano  IV.  Cosi,  rafforzato  dalla  spirituale  autorità,  può 
meglio  sostenere  i  vanti  della  Germania,  cui  Dio  diede  le  Alpi  a  co- 
moda discesa  nella  penisola,  e  l'othcio  le  affidò  di  castigarne  le  genti 
e  può  rimbrottare  i  legati  di  Roma  che  gli  affermano  aver  sostenute  le 
ragioni  imperiali  contro  il  papa  stesso:  che  sperano,  che  pretendono 
da  lui  quegli  infingardi  malvagi?  Magnanimo  gli  risponde  Giordano, 
rinfacciando  ai  Tedeschi  le  stragi  e  le  rovine  barbariche:  «  Non  osaste, 
seder,  Barbari  vili,  —  sul  sepolcro  di  Roma!  »  Ma  è  fato  ai  Tedeschi 
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nell'Italia  usurpata,  «  divenir  molli  e  rimaner  crudeli  ».  Roma,  con 
1'  aiuto  dei  Normanni,  resisterà.  Un  altro  amplesso  tra  pontefice  e  im- 
peratore suggella  allora  il  patto  delle  autorità  liberticide.  Ormai  (apresi 
l'atto  quinto  con  un  monologo  di  Adriano)  l'imperatore  trionfa  ;  resta 
che  il  papa  spenga  l'anima  della  resistenza  italiana  e  la  voce  della 
coscienza  anticlericale;  e  da  Adelasia,  moglie  del  conte  Ostasio,  che  an- 
gosciosamente implora  il  perdono  del  marito,  ei  sa  che  Arnaldo  è  rico- 
verato nella  Rocca  d'Astura.  Ostasio,  a  nulla  valendo  i  pianti  di  Ade- 
lasia, è  condannato;  pur  riesce  a  penetrare  co'  suoi  iu  Roma,  ma  è 
vinto  neh'  ultima  zuffa,  e  vinti  sono  con  Giordano  i  Romani;  Arnaldo  e 
arso,  le  ceneri  ne  sono  gettate  nel  Tevere.  «  Util  consiglio  —  era  an- 
cora per  me,  che  l'empia  avrebbe  —  libertà  dell'Italia  il  suo  profeta  » 
conclude  l'imperatore;  e  il  papa  assolve  da  ogni  atto  crudele  gli  ster- 
minatori, perchè  la  spada,  presa  dall'altare,  può,  conclude  egli,  ucci- 
dere senza  rimorso. 

Le  figure  di  Arnaldo,  di  Adriano  IV,  di  Federico  I,  nelle  quali  si 
impersonano  i  concetti  politici  che  voleva  il  Niccolini  rappresentare 
in  conflitto,  l'idealità  dell'Italia  indipendente  tutta  e  signora  di  sé  iu 
Roma,  la  brama  del  ponteficato  di  spadroneggiare  su  Roma,  sull'Ita- 
lia, sul  mondo,  la  tendenza  dell'impero  germanico  alla  conquista  della 
penisola,  non  han  tanto  rilievo  di  caratteri  personali  quanto  apparato 
di  simboli  e  suono  di  eloquenza,  per  cosi  chiamarla,  generica.  Di  quando 
in  quando,  come  dinanzi  ad  Arnaldo  ramingo  per  la  Campagna  o 
chiuso  nel  carcere  di  Castel  Sant'Angelo,  dinanzi  a  Federico  rilut- 
tante dal  prestare  omaggio  al  papa,  dinanzi  ad  Adriano  che  sospira 
la  pace  del  chiostro  e  l'isola  nativa,  s'intravede  quasi  per  ispiraglio 
un'intima  vita  loro  e  si  ha  la  speranza  ch'essa  stia  per  incarnarsi  e 
apparisca;  ma  subito  si  torna  ad  ascoltare  le  concioni,  le  botte  e 
le  risposte,  i  sillogismi  dei  tre  principi  in  disputa  pel  primato.  Del  pari, 
se  in  qualche  tratto  l'azione  si  determina  grandiosa  o  pietosa ,  come 
nella  scena  dell'anatema  fulminato  sul  popolo,  e  in  quelle  di  Adelasia 
supplichevole  ,  il  poema  è  troppo  più  nelle  questioni  che  negli  af- 
fetti, più  nelle  parole  che  nelle  immagini.  Per  ciò  ha  il  meglio  di  sé 
là  dove  si  esplica,  trascurando  ciò  che  non  vuol  darci  o  non  sa  darci, 
nell'oratoria.  Fervide  pagine  contiene  di  verseggiata  eloquenza,  nelle 
predicazioni  e  nelle  controversie,  contiene  sentenze  e  strofe  liriche  belle. 
Nell'atto  I  segneremo  la  scena  III,  ove  Arnaldo  parla  al  popolo;  nel 
II  la  Vili,  ove  Adriano  e  Arnaldo  si  trovano  di  fronte;  nel  III  la 
VII,  ove  Arnaldo  rammemora  e  difende  Abelardo;  nel  IV  la  VI,  tra 
Federico  e  lo  zio  Ottone  di  Frisinga,  e  la  XX.  tra  lui  e  i  Legati  ro- 
mani; nel  V  la  X  e  la  XII,  monologhi  di  Arnaldo  presso  a  perire  : 
parecchi  versi  o  gruppi  di  versi  sono  rimasti  famosi;  popolare  fu  il 
coro  dei  Romani,  nell'atto  V:  «  All'armi,  Romani!  fra  queste  ruine  — 
—  udite  la  voce  dell'alme  latine  —  che,  sorgi,  ti  grida,  o  Popolo  Re!  » 
Ben  s'intende  come,  quando  nel  1860  s'intitolò  al  nome  del  Niccolini 
un  teatro  da  Firenze  liberale,  e  un  suo  busto  vi  si  inaugurò,  fossero 
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scelti  per  la  recita  la  scena  massima  dell'  Arnaldo  ,  tea  Arnaldo  e 
Adriano,  e  il  gran  monologo  del  frate  ribelle,  a  riassumere  l'intendi- 
mento e  l'arte  del  poeta.  Se  non  che,  è  l'orza  riconoscere  che  nell'Ar- 
naldo  quell'arte  sua  resta  oggi  assai  più  un  documento  significativo 
dell'età  cui  appartiene  e  della  parte  politica  di  cui  fu  strumento  ga- 
gliardo, che  durevolmente  commovitrice  per  intrinseca  e  protonda 
bellezza  di    visione  fantastica  e  di   sentimento  umano. 

Protestava  il  Niccolini  di  aver  tenuta  la  bilancia,  con  imparzia- 
lità di  storico,  fra  le  due,  anzi  fra  le  tre  parti  contendenti;  ma  nes- 
suno poteva  dargli  retta.  Il  Giusti,  per  esempio,  gli  scriveva  che  il 
libro  manifestava  le  piaghe  dell'uno  e  dell'altro  governo,  del  tempo- 
rale e  dello  spirituale;  il  Mamiani  lo  esaltava  del  ricondurre  la  poe- 
sia al  suo  carattere  sacro  e  solenne  di  correttrice  e  educatrice  dei 
popoli,  e  certo  non  intendeva  dire  che  erano  severe  lezioni,  quelle, 
di  scientifica  equanimità;  il  Giannone  gli  mandava  a  dire  che  gli  aveva 
ridesto  l'entusiasmo  della  gioventù,  con.  un' opera  che  era  di  tanto 
pondo  da  far  aprire  gli  occhi,  una  volta,  anche  a  quelli  che  risolu- 
tamente non  volevan  vedere,  e  si  congratulava,  pur  egli,  che  avesse 
risposto  al  Primato  del  Gioberti  e,  quasi  profeticamente,  in  antecedenza, 
alle  Speranze  del  Balbo.  L'Ama Ido  compiè  dunque  bene  l'officio  suo: 
compiutolo,  resta  un  titolo  d'  onore  al  cittadino,  non  già,  quale  parve, 
un  capolavoro  di  poesia. 

«  Dai  sacerdoti  libertà  non  voglio,  —  e  libertade  non  avrem  giam- 
stroYzi.  maj  »  borbottava  il  vecchio  poeta  mentre  tutta  l'Italia  esultava  fidente 
in  Pio  IX;  e  si  appartò  sdegnoso.  Nel  1847  stampò  il  Filippo  Strozzi, 
che  rispecchia,  sebbene  pensato  e  iniziato  già  da  qualche  anno,  la  sua 
scontentezza  d'allora.  Lo  studio  della  storia  gl'insegnava  doversi  l'Ita- 
lia dai  pontefici  aspettare  invece  catene;  e  opera  piuttosto  di  storia 
che  di  poesia  riconosceva  la  nuova  tragedia  dandole  un  forte  rincalzo 
di  carte  erudite:  «  se  questo  componimento  (diceva)  non  accrescerà  lo 
splendore  della  Drammatica  Italiana,  riuscirà  almeno  di  qualche  utilità 
ad  una  maggior  cognizione  di  quell'infelice  secolo  ».  Da  Venezia,  dove 
Lorenzino  de'  Medici  (Lorenzo  nel  dramma)  espone  agli  esuli  lioren- 
tini  l'uccisione  da  lui  fatta  di  Alessandro  duca,  si  passa  a  Firenze  dove 
il  Guicciardini  fa  giurare  a  Cosimo  i  patti  coi  quali  s'illude  frenarne 
l'autorità  dandogli  la  dignità  ili  principe  in  un  governo  oligarchico; 
quindi  a  Montemurlo  dove  i  fuorusciti  fiorentini  son  vinti;  e  poi  di 
nuovo  in  Firenze,  dove  Cosimo,  ormai  riconosciuto  duca  da  Carlo  V, 
incrudelisce  in  loro;  e  per  ultimo,  il  suicidio  di  Filippo  Strozzi  sul 
punto  di  essere  consegnato  dagl'  imperiali  al  duca.  Filippo,  dunque, 
che  appare  anche  innanzi,  ma  non  mai  da  protagonista  vero,  è  un  vo- 
luto indice  di  casi  storici  anzi  che  il  pernio  dell'azione  drammatica: 
il  che  poco  significherebbe,  essendo  agevol  cosa  un  cambiamento  di 
titolo,  se  fosse  la  tragedia  alcunché  di  meglio  che  una  serie  di  scene 
slegate,  senza  né  statue  scolpite  nella  materia  psicologica,  né  quadri 
pennelleggiati  per  evocazione  storica.  Neppur  v'ha  (e  sarebbe  pregio, 
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dove  l'energia  abbondasse)  quella  splendida  porpora  dell'eloquenza  di 
che  il  Niccolini  usava  ammantellare  persone  e  situazioni.  Ultimo  la- 
voro suo,  lo  diceva  egli  nel  pubblicarlo;  ed  è  lavoro  stracco.  Salutata 
in  una  canzone  dal  Carducci,  apparve  nel  1858  Mario  e  i  Cimbri,  Mario 
tragedia,  per  cura  di  Corrado  Gargiolli,  fanatico  studioso,  banditore,  e  '  c<mhr>- 
editore,  del  Niccolini:  la  Rivista  di  Firenze  a  buon  dritto  ne  giu- 
dicava, essere,  non  tragedia,  sce'ie  sparse,  prive  di  azione  e  d'intrec- 
cio, con  solo  qualche  lampo  dell'alto  ingegno  e  del  libero  animo  del 
vecchio  poeta;  ma  avvertiva  avere  egli  stesso  dichiarata  incompiuta 
l'opera,  ed  essere  però  da  biasimare  chi,  volgendone  a  suo  senno 
le  chiavi  dello  scrigno  letterario,  gli  aveva  reso  un  triste  servizio. 

Sempre  più  appartato,  anche  da  quasi  tutti  gl'intimi  amici,  in- 
vecchiò tristemente.  Bel  premio  ebbe  della  lunga  e  ferma  sua  fede, 
allora  che  nell'aprile  del  1860  salutò  in  Firenze  re  Vittorio  coi  versi 
del  Giovanni  da  Procida  sul  liberatore  e  ordinatore  d'Italia  e  se  ne 
sentì  riconoscere  profeta  del  Risorgimento.  Mori  il  20  settembre  del- 
l'anno dopo  ;  e  di  che  sorriso  gli  si  sarebbe  illuminato  il  volto  nella 
agonia  se  avesse  allora  saputo  che,  tra  altri  nove  anni,  quel  giorno  sa- 
rebbe divenuto  all'Italia  uua  data  sacrosanta  per  la  liberazione  di  Roma 
dove  era  stato  arso  il  suo  Arnaldo! 

La  indefessa,  coraggiosa,  dritta ,  propaganda  patriottica  in  una 
squillante  serie  di  orazioni  (poteva  applicarsi  a  lui  ciò  che  egli  aveva  di 
fatto  dire  ui  Arnaldo  :  «  ei  più  che  suon  di  tromba,  —  coi  feri  detti  le  '  uni. 
battaglie  accende  »)  illuse  i  contemporanei  e  i  posteri  immediati  sul 
valore  artistico  del  suo  teatro.  Tentennante  tra  criteri  estetici  diversi; 
educato  dal  secolo  XVIII  sui  classici,  di  che  restano  documento  le 
Lezioni  di  mitologia  e  di  storia,  infarcite  di  traduzioni,  e  pur  desi- 
deroso di  essere  sempre  in  pari  coi  tempi;  avvezzo  da  prima  alla 
severità  delle  forme  alle  quali  poi  sentì  che  poteva  giovargli  di  far 
rinunzia;  rimasto  sempre  di  un  gusto  letterario  che  alle  qualità  da 
lui  volute  assumere  via  via  non  si  accordava  con  spontaneità  e  omo- 
geneità; rivestì  concetti  e  sentimenti  politici  di  uno  stile  ricco  e  pur 
corretto ,  e  di  versi  armoniosi  e  fluidi  ,  e  pure  al  bisogno  robusti  e 
vibrati;  di  rado  inventò  persone  e  situazioni  vive,  quasi  mai  non  pe- 
netrò nell'imo  cuore  dell'uomo;  né  riuscì  a  creare  ciò  che  vagheg- 
giava, un'originale  composizione  del  moderno  con  l'antico,  tutto  lo 
spirito  romantico  assorbito  e  assimilato  in  un  classicismo  non  acca- 
demico degno  dell'Italia  sua,  romana  nel  passato  glorioso  e  romana- 
mente risorta  a  glorie  novelle.  Il  molto  studio  delle  storie  a  poco  gli 
valse:  per  quanto  si  sforzasse,  egli  era  un  oratore,  non  un  indaga- 
tore metodico,  e  cercava  convincere  della  causa  che  gli  sembrava 
vera,  non  rintracciare  il  vero.  La  Storia  della  Casa  di  Svevia  in 
Italia  e  //  Vespro  Siciliano,  pubblicai  postumi,  confermarono  che 
alla  fatica  da  lui  durata  per  confutare  le  idee  storiche  altrui,  o  per 
sostenere  le  proprie,  corrispondeva  male  il  frutto.  Pagine  di  buona 
prosa,  tra  parecchie  altre  retoriche,  scrisse  quivi  e  altrove,  special- 
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mente  nel  tono  ulto,  secondo  il  tipo  classico,  con  un  periodare  dovi- 
zioso e  pieno,  e  con  un  materiale  di  lingua  più  vario  (e  così  nei  versi) 
che  i  suoi  compagni  di  scuola  non  avessero  o  sapessero  adoperare;  e 
diede  iscrizioni  sonoramente  felici:  nondimeno  chi,  ad  esempio,  lo  pa- 
ragoni al  Guerrazzi,  che  assai  l'ammirò  ,  si  accorgerà  agevolmente 
della  tanto  maggiore  abilità  di  questo,  dialettica  e  stilistica.  Erede 
dell'Altieri  il  Niccolini;  ed  anche,  per  qualche  aspetto  dell'arte  e  in 
ispecie  per  l'endecasillabo  sciolto,  discepolo  del  Monti  e  a  lui  affine: 
dell'uno  segui  1'  idea  nazionale  e  laica,  dell'altro  segui  la  tendenza 
estetica  dell'infondere  nella  tradizione  classicista,  conservandola,  quanto 
potesse  sostenere  delle  novità  ostentate  e  acclamate.  Restio  perciò  al 
Romanticismo  francese.  Non  aveva  tutu  i  torti  la  Biblioteca  Italiana 
quando,  per  la  Rosmonda  d'Inghilterra,  osservò  che  Rosmonda  tra- 
vestita ila  guerriero,  i  castelli,  le  torri,  le  tombe,  il  chiaro  della  luna, 
e  tutto  il  resto,  rammentavano  il  teatro  di  Giovanni  Pindemonte:  il  Nic- 
colini infetti,  anche  dove  andò  romanticheggiando,  adattò  e  svolse 
arte  e  perfino  artifici  diversi  da  ciò  che  Victor  Hugo  e  gli  altri  dramma 
turghi  francesi  introducevano  tra  noi;  assai  vicino,  talora,  al  Delavi- 
gne,  ma,  come  notammo,  indipendente  forse  in  tutto  da  lui  :  e  indi- 
pendente restò  dall'Hugo,  salvo  nelle  due  situazioni  che  gli  piacquero 
per  la  Rosmonda,  e  in  pochissimi  accenni  o  tocchi. 

Pur  ci  attestano  quelle  due  situazioni  la  forza  del  teatro  dell'Hugo. 
di'vTirugo  affascinatrice  e  seduttrice.  Nel  1827  il  Cromiceli,  nel'30  Hernani,  nel 
'31  Marion  Delorme,  n^l  '32  Le  Roi  s'amuse,  nel  '33  Lucrèce  Bor- 
gia e  Marie  Tudor ,  nel  '35  Angelo,  nel  '38  Rai/  Blas  ,  traendo 
molti  dei  nostri  a  opinioni  diverse  dai  fanatici,  operavano  per  altro 
sui  più.  Ciò  che  il  Manzoni  scriveva  al  Cantò;  pe'  suoi  articoli  del 
'32  sull'Hugo  stesso,  ch'era  da  lui  giudicato  un  ingegno  forte,  ma  di- 
sordinato, bravo  a  trovare  le  situazioni  e,  trovate,  a  sfruttarle,  ma  senza 
guardare  se  fossero  ragionevoli;  ciò  che  il  Guerrazzi  osservava  sulle 
sue  scene  sublimi  di  eloquenza  e  di  affetto,  allogate  in  una  (rama 
quasi  sempre  mal  fatta,  con  spedienti  da  teatro  di  marionette,  esa- 
gerazione  e  ampolle  nella  locuzione,  nelle  immagini,  negli  enetti;  ciò 
che  in  un  articolo,  /  Titani,  concludeva  il  Carrer  a  proposito  della 
Lucrère  Borgia;  era  nell'animo  di  quasi  tutti  i  critici  :  qualcuno  an- 
dava più  in  là,  e  il  Giordani  condannava  V Hernani,  Riccardo  Ceroni 
sgridava  acerbamente  il  poeta  per  la  formula  a  lui  apposta  dell' «  arte  per 
l'arte  »,  ['Antologia  per  lui  ammoniva  che  la  malia  romantica  traviava  e 
perdeva  molti  belli  ingegni.  E  intanto  Gaetano  Barbieri,  G.  B.  Bazzoni, 
altri,  ne  tra  lucevano  di  mano  in  mano  i  drammi  ;  i  periodici  ne  parlavano 
(articoli  die  'ero  anche  il  Mazzini  e  Carlo  Marenco);  il  pubblico  leggeva 
e  applaudiva;  i  drammaturghi  facevano  del  loro  meglio  per  usufruire 
della  nuova  miniera,  in  traduzioni,  imitazioni,  libretti  per  musica,  balli. 
Appunto  perche  di  tutt'altra  tempra  e  qualità  del  manzoniano,  il  ro- 
manticismo   lei    teatro    francese,  neh'  Hugo,    nel    Dumas   padre,    nel 
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De  Vigny,  negli  altri,  conquistava  e  avvinceva,  anche  quando  era 
oppugnato,  anche  quando  era  fischiato,  il  che  talora  avveniva,  in  im- 
provvise ribellioni.  Favore  più  rapido  che  sicuro,  più  di  turbe  che  di 
giudici,  è  vero;  grande  nondimeno  e  storicamente  assai  notevole,  come 
un  andazzo  di  moda,  una  sete  di  sensazioni  nuove,  un  mutamento  forte, 
,  un  perturbamento,  se  si  vuole,  se  non  profondo,  appariscente,  di  quel 
teatro  tragico  giornaliero  che  rispondeva  al  gusto  delle  platee. 

Sanno  i  lettori  come  nulla  in  ciò  fosse  di  veramente  nuovo.  Se,  D«amrai 
poco  fa,  per  qualcosa  del  Niccolini,  abbiam  visto  che  qualcuno  poteva  da  arena- 
rammentare  Giovanni  Pindemonte  ,  quanto  più  a  ragione  avrebbero 
dovuto  altri  rammentare  l'Àvelloni,  il  Federici,  il  Willi,  e  quanti  mai 
furono  di  tal  risma,  per  i  drammi  che  seguitavano  ad  essere ,  alla 
francese  o  no,  i  così  chiamati  dramma  da  arena!  «Or  ci  rimarrebbe 
a  dire  di  certe  azioni  spettacolose,  quali  sarebbero  Guarda  guarda 
la  Veagia  !,  Don  Ciccio  Orlandi,  Le  avventure  del  conte  Minelli,  La 
Colonna  infame,  La  Torre  dei  Moriggi,  ecc.;  ma  di  questi  aborti, 
di  cui  si  pascolano  gli  spettatori  delle  Arene  in  mancanza  di  cose  mi- 
gliori opportune  ai  loro  palati  e  digeribili  dai  loro  stomachi,  faremo 
grazia  ai  lettori  »:  parole,  che  piace  rileggere,  di  chi  nel  1841  pas- 
sava in  rassegna  le  nuove  produzioni  drammatiche  originali.  L'altis- 
tissima  vetta  che  il  Mazzini  ne'  suoi  articoli  Del  Dramma  storico 
aveva,  dieci  anni  prima,  additata,  si  rimaneva  inviolata,  lassù  tra  le 
nuvole,  mentre  nella  pianura  fangosa  scalpicciavano  tanti,  e  molti  vo- 
lenterosi restavano  spossati  là  a  mezza  costa. 

Alcuni,  quasi  disperando  vincere  nei  teatri  gli  arrischiati  rivali  cui  i  drammi 
tutto  era  lecito,  mentre  su  loro  agiva  il  freno  dell'arte,  si  astennero  «.nèvere. 
perfino  dal  tentare  la  scena  e  scrissero  pei  soli  lettori.  Destinato  a 
questi  più  che  agli  uditori  stimò  il  Cattaneo  che  fosse  il  primo  dramma 
del  Revere,  Lorenzino  de'  Medici,  uscito  nel  1839;  è  infatti  lunghissimo, 
con  distinzioni  di  parti  in  ciascun  dei  cinque  atti ,  e  tentò  una  sola 
volta,  chi  sa  come  accorciato,  l'esperimento  pubblico;  il  che  fu  nel  '50, 
con  la  Compagnia  Reale  Sarda.  Il  secondo  suo  dramma  I  Piagnoni 
e  gli  Arrabbiali  al  tempo  di  Fra  Girolamo  Savonarola  rinunziò  agli 
atti,  ma  numera  tredici  Parti.  Brevi,  almeno  relativamente,  il  terzo,  Sam- 
piero,  rappresentato,  e  il  quarto,  TI  marchese  di  Bedmar;  ma  neppur 
essi  erano  da  palcoscenico;  e  il  Revere,  raccogliendoli  tutti  nel  '58  con 
una  lettera  di  dedica  al  Tommaseo,  dove  espone  i  propri  criteri  e  in- 
tenti, ammoniva  sé  e  i  confratelli  di  non  disamorarsi  dell'opera  né  per 
la  guerra  a  combattere  «  contro  la  sazietà  dell'udienza  »,  né  per  la 
guerra  da  sostenere  «  contro  la  mala  voglia  di  alcuni  recitanti  »  ;  e 
proseguiva:  «  Se  la  scena  non  vi  comporta,  anziché  chinare  la  dignità 
dell'animo  vostro  all'andazzo  de'  volghi,  o  l'altezza  o  la  verità  del  con- 
cetto ai  terrori  ingenerosi  di  chi  ci  sta  sopra,  smettete  il  pensiero  della 
rappresentazione,  e  dettate  tali  opere  da  rimaner  documento  a  tempi 
migliori  ».  Strano  caso  :  un  dramma  d'argomento  domestico  e  contem- 
poraneo,  Vittoria  Alfiani  o  Due  profughi  a  Londra,  che  egli  fé'  re- 
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citare  a  Genova  nel  '49,  rimase  invece  mutilo  nelle  bozze  di  stampa, 
né  altro  se  ne  conserva  che  il  primo  atto.  Sono  tutti  in  prosa;  me- 
ditatamente artefatti  nella  lingua;  in  dialogo  che  ha  una  cotale  fran- 
chezza e  vigoria;  macchinati  con  ogni  larghezza  di  tempo  e  ih  spazio. 

Quanti  han  discorso  del  Lorenzino  han  lodata  la  bella  prepara- 
zione dell'autore  all'opera  sua  per  la  parte  storica.  Voleva  egli  porre 
in  atto  tutto  ciò  che  della  verità  documentata  si  potesse,  perfino  nella 
favella  dei  personaggi,  foggiata  sul  tipo  arcaico.  Come  il  Tommaseo  nel 
romanzo  II  duca.  d'Atene,  cosi  il  Revere  in  quel  suo  primo  e  negl* 
altri  drammi.  Tale  maniera,  opposta  a  ciò  che  acutamente  insegnava  d 
Goethe,  sul  necessario  anacronismo  ideale  del  teatro,  dove  ayli  spet- 
tatori contemporanei  si  parla  e  per  loro  s'inventa,  e  non  già  s'inventa 
e  si  parla  pei  trapassati,  induce  troppo  facilmente  a  pedanterie  chi 
non  abbia  virtù  di  valersi  anche  di  un'  apparente  verità  storica  per 
meglio  suscitai-  l'illusione.  Se  non  danno  nel  pedantesco,  i  drammi 
del  Revere  hanno  del  soverchio  e  perciò  del  fiacco;  e  mancando  loro 
un'intima  poesia,  hanno  altresì,  nella  larghezza,  dell'arido.  Fu  ac- 
cortamente osservato  che  non  dal  Carmagnola  e  àaìY Adelchi  deriva 
il  Lorenzino,  ma  che  costeggia  talvolta  i  Promessi  Sposi.  Plagiario  egrli 
non  fu  ;  rubamento  sofferse  invece  dal  Dumas  padre,  che  gli  saccheg- 
giò il  Lorenzino,  per  il  suo  dramma  Une  nuit  à  Florence:  ma  fu  e 
resta  un  segno  manifesto  della  teorica  e  pratica  attinenza  del  tea- 
tro di  lui  col  romanzo  storico.  Per  I  Piagnoni  e  gli  Arrabbiati  il 
Romani,  nel  184  J,  non  se  ne  dava  pace,  e  sconfortato  dimandava  qua  1 
sorta  di  componimento  si  fosse  mai  quello  li:  storia,  romanzo,  racconto, 
dramma?  e  rispondeva  che  era,  a  ogni  modo,  una  cosa  brutta  in  cia- 
scuna di  si  fatte  categorie.  Troppo  agevole  critica,  e  sbagliata;  alla 
Don  Ferrante,  diremmo,  quando  il  brav'uomo  sillogizza  sulla  peste: 
eppure  non  è  lecito,  per  quanta  stima  si  faccia  dèli'  ingegno  e  della 
cultura  del  Revere,  concludere  che  i  suoi  drammi  son  belli,  quando 
non  palpitano  di  vita  mai.  Avessero  goffaggini,  avessero  stravaganze, 
avessero  scorrezioni,  meglio  sarebbe;  purché  l' intendimento  civile  e 
patriottico,  così  caldo  nell'autore,  s' incarnasse  in  persone  e  in  fatti  da  de- 
stare e  reggere  la  curiosità,  da  commuovere,  da  restar  nelle  memorie.  Il 
Sampiero  volle  essere  quasi  un'allegoria  dell'  Dalia  oppressa  dagli  Au- 
striaci, o  almeno  una  continua  allusione;  e  per  ciò  nel  1848  fu  reci- 
tato e  piacque:  da  per  tutto  gli  altri  drammi  vollero  rimproverare,  esor- 
tare; ne  saremo  grati  al  buon  cittadino,  senza  però  affermare  che  fu 
dunque  egli  un  poeta  bello  ed  efficace.  E  ci  guarderemo  dal  raffrontarlo 
non  solo  col  De  Musset,  di  cui  il  Lorenzaccio  lo  stravinco,  ma  perfino 
col  Dumas  che  seppe  drammatizzare  e  vivificare  per  le  scene  la  ma- 
teria licenziosamente  rubata. 

Il  Brofferio,  di  cui  YEudossia,  l'Idomeo,  il  Yilige,  indicano  altre 
tendenze,  secondando  le  quali  egli  era  maglio  sicuro  di  sé  (per  esem- 
pio, lu  ostile  al  teatro  dell'Hugo,  ohe  pur  molto  in  altri  campi  ammi- 
rava), concesso  ai  tempi  qualcosa  con  l'Angelica  Rauffmann:  l'arguzia 


A     Sommi 
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gli  giovò  bene  in  un'altra  commedia  storica,  Salvator  Rosa.  Nel  suo 
Messaggiere  torinese,  dove  è  un'assidua  rassegna  di  quello  che  pel 
teatro  italiano  si  andava  prò  lucendo,  si  legge  una  fiera  recensione 
della  tragedia  Parisina  del  Somma,  della  quale  alcune  scene  violente 
tra  padre  e  tiglio  sono  giudicate  sconvenientissime,  troppo  è  affermalo 
che  vi  si  deve  all'omonimo  poemetto  del  Byron,  tutto  il  merito  del 
successo  felice  è  attribuito  agli  attori  della  Compagnia  Reale  Sarda, 
che  nel  1835  la  recitarono  in  Torino.  Ma  è  sentenza  severa;  che  nel- 
l'apparato consueto  delle  tragedie  tra  il  classico  ed  il  romantico,  que- 
sta ebbe  un  suo  proprio  sentimento  onde  deve  restare  distinta  ;  dal 
Byron  e  dall'Hugo  recò  una  passione  che  s'intende  come  turbasse  gli 
uditori  ;  può  stare  accanto  non  indegnamente  alla  Pia  del  Marenco. 
L'ultima  scena,  melodrammatica  anche  per  un  canto  funebre  che  in- 
terrompe il  delirio  della  protagonista  mentre  è  costretta  ad  assistere 
al  supplizio  di  Ugo,  offre  un  tipico  esempio  di  tali  azioni.  Nel  Marco  Boz- 
zari  il  dramma  storico  e  il  melodramma  occupano  romanticamente 
più  spazio,  con  scenari,  moltitudini,  armeggiamenti,  liriche  incluse,  in 
un  fatto  del  risorgimento  ellenico  nel  1823;  e  lo  stesso  dicasi  della 
tragedia  La  figlia  dell' Apennino,  su  Giovanni  dalle  Bande  Nere,  che 
ebbe,  anche  per  lo  sfarzo  degli  apparati,  belle  accoglienze  nel  '52,  ma 
non  resse  a  durevole  prova.  La  tragedia  Cassandra,  che  il  tema  greco 
non  fa  di  meno  romantica  fattura,  fu  applaudita  nel  '59  a  Parigi  per 
l'arte  della  Ristori.  Oramai  il  libretto  Un  ballo  in  maschera  è  la 
cosa  che  unica  resti  viva,  e  non  per  merito  suo,  tra  le  scritture  del 
Somma;  senza  che  il  pubblico,  memore  delle  melodie  del  Verdi,  altro 
ne  rammenti  che  alcune  stranissime   locuzioni. 

Alcune  delle  poesie  che  il  Dall'Ongaro  raccolse  sotto  il  titolo  di  ,  drnnim, 
Fantasie  drammatiche  e  liriche  sono  in  dialogo;  una,  La  rocca  di  Pin-  ^  ,  ':,.„ 
zano,  che  risale  al  '42,  contiene  due  vere  e  proprie  scene  dramma-  ero- 
tiche in  endecasillabi.  Trionfò  a  Torino,  nel  '46,  Il  fornaretto,  suo 
dramma  storico  in  prosa,  sulla  condanna  capitale  accaduta  a  Venezia 
nel  1507,  di  un  disgraziato  garzone  di  fornaio  ch'era  stato  creduto, 
per  errore,  reo  d'omicidio.  La  figura  del  padre  di  lui,  Marco  Tasca, 
interpretata  mirabilmente  da  Gaetano  Gattinelli,  uno  dei  più  valenti 
attori  della  Compagnia  Reale  Sarda,  vi  campeggiò  a  linee  forti  nello 
spasimo  dell'adoperarsi  per  l'assoluzinne,  e  nel  grido  finale  quando  al 
figliuolo  sente  resa  giustizia  dopo  che  è  morto:  «  Ma  egli  è  morto! 
Giudici!  Chi  me  lo  rende?  ».  I  due  ultimi  atti  l'accorciali  dall'autore 
in  seguito  all'esperienza  scenica,  con  maggiore  effetto  immediato,  fu- 
rono restituiti  e  riprodotti  da  lui  stesso,  nella  stampa  che  subito  fé'  del 
lavoro,  quali  li  aveva  composti  ;  e  anche  cosi  hanno  moto  e  passione. 
Quando  uno  dei  Dieci,  Lorenzo  Barbo,  finalmente  confessa  che  egli, 
non  Pietro  Tasca,  uccise  per  gelosia  chi  gli  corteggiava  la  moglie,  ma 
la  confessione  è  tarda,  che  già  l'infelice  è  stato  giustiziato,  si  ha  dalla 
lettura  l'impressione  che  il  Dall'Ongaro  voleva;  e,  innanzi,  il  contra- 
sto tra  la  gentildonna  Clemenza  e  la  cameriera   Annella,  quella  col- 
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pevole  di  amore  per  l'ucciso,  questa  ingenuamente  innamorata  del  pre- 
sunto uccisore  e  sospettata  di  esser  causa  dell'omicidio,  le  scene  tra 
Lorenzo  e  Clemenza,  tra  Lorenzo  e  Marco,  il  conflitto  negli  animi 
del  marito  omicida,  e  della  moglie  che  si  sente  scoperta,  in  un  la- 
pido succedersi  di  scene  vivaci  che  rappresentano  efficacemente  Ve- 
nezia oligarchica,  fanno  un  dramma  che  tuttora  regge  alla  luce  della 
ribalta  e  alla  lettura.  Il  Dall'Ongaro  lo  dedicò  a  Gustavo  Modena  che 
nel  '45,  a  Trieste,  aveva  avuto  parte  nel  dramma  in  prosa  1  Dal- 
mati (altrimenti,  dal  nome  di  una  nave,  intitolato  Ln  Danae);  co- 
strutto sul  fatto  storico  dell'incendio  di  una  nave  accaduto  nel  1812 
a  Trieste,  pei'  ragioni  di  vendetta  nazionale,  a  quel  che  si  disse.  Si 
offesero  i  Dalmati  del  vedersi  attribuito  quel  colpo  ;  si  offesero  i  Fran- 
cesi, residenti  in  Trieste .  che  un  comandante  francese  non  facesse 
nel  dra ki  una  figura  migliore:  e  gli  uni  e  gli  altri  indussero  la  Cen- 
sura a  proibirlo.  Sbollito  il  chiasso,  sarebbe  caduto  da  sé  nella  di- 
menticanza, in  cui  caddero  tutte  le  altre  prove  del  Dall'Ongaro,  come 
Bianca  Cappello,  Guglielmo  Teli,  L'ultimo  Barone,  Marco  Kralie- 
vich,  L'ultima  Sibilla,  dove  figurò  una  Sibilla  etnisca,  nel  primo 
secolo  dell'Era  volgare,  superstite  alla  decadenza  della  sua  nazione; 
e  le  imitazioni  dall'antico,  Fasma,  Il  Tesoro.  Meglio  riusci  tradu- 
cendo per  la  Ristori  la  Fedra  del  Racine,  che  nel  tirare  a  inventare 
Menandro  e  Plauto. 

i  drammi  Proibì  la  Censura  austriaca   nel  1857  II  buon  angelo  di  Siena. 

,  „  ',''        dramma  del  Cabianca  su  Santa  Caterina  da  Siena,  che  ebbe  lodi  dal 

I.  Cabianca 

e        Cantù,  dal  Capponi,  dal  Tenca:  ma  e  quello  e  i  suoi  successivi,  Ga- 

(».  Carcano. 

spara  Stampa,  L'ultimo  dei  Koenigsmark,  Niccolò  Capponi  (che  Gino 
Capponi,  cui  è  intitolato,  fé'  stampare  nel  '61),  Giovanni  d' Aversa,  pro- 
dotti tino  al  '71,  furono  effimere  vittorie  di  un'arte  corretta,  in  prò 
di  un  sentimento  nazionale  o  civile,  non  già  conquiste  salde.  Il  Car- 
cano ch'era  tra  gli  amici  del  Cabianca,  ottenne  favore  soltanto  dai 
lettori,  né  mai  si  allietò  dell'applauso  scrosciante,  per  YArdoino  re 
d'Italia  stampato  a  Torino  nel  '00,  tragedia  in  versi  che  voleva  e  non 
seppe  riuscire  shakespearianamente  varia  e  forte.  Lo  stesso  è  a  dire 
su  Valentina  Visconti,  dedicata  al  Belgioioso,  e  Spartaco,  del  pari 
in  versi.  Lasciò  in  prosa  Eìiianuella  e,  in  versi,  Lucrezia  degli  Obizzi, 
edite  postume.  Confessiva  al  Gazzoletti,  nel  dedicargli  una  tragedia 
dello  Shakespeare,  d'essere  stato  tratto  da  quei  capolavori  a  tentare  egli 
medesimo  il  sentiero  drammatico,  e  d'essersi  poi  atterrito  al  paragone; 
tra  il  '53  e  il  '57  egli  ebbe  pertanto  un'occasione  di  spiriti  tragici  che 
non  poteva  essere  durevole  in  lui,  né  poteva  produrre  luce  singolare 
anche  perchè  in  ritardo:  a  considerarli  storicamente,  altra  importanza 
avrebbero  infatti  avuta  i  suoi  saggi  se  fossero  comparsi  una  trentina 
d'anni  innanzi,  quando  il  Manzoni  aveva  nel  dramma  cosi  pochi  discepoli. 
11  Gazzoletti,  che  compose  melodrammi,  e  ed  monologo  di  Cri- 
P"u°  stoforo  Colombo  le'  risonare  per  molto  batt9r  di  ninni  i  teatri,  si  ar- 
A.feuf.°'  rischiò  nel  '48  a  un   dramma  II  Vesuvio,   tratteggiandovi   la  passione 
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d'una  inglese  suicida  nel  vulcano  pei*  disperazione  d'amore;  nella  quale 
azione  introdusse  anche  un  frate,  consolatore  inefficace,  e  un  officiale 
della  Partenopea  ricercato  a  morte;  soliti  rincalzi.  Migliore  opera  d'arte 
compose  nel  Paolo  «  tragedia  cristiana  »,  stampata  nel  '57,  con   un 
Prologo  dove  e  invocata,  per  reminiscenza  dal  Tasso,  la  casta  Medpo- 
mene  che  alberga  sul  Calvario   e  non  sul  favoloso   Pindo.   Benigna- 
mente  ne   giudicò  il   Tomasèo:   «  Se  questo  dramma  appariva  in  età 
più  concorde  e  più  viva  al  senso  del  vero  e  del    bello,  l'avrebbe  ac- 
colto, miglior  d'ogni  lode,  la  riconoscenza  degli  uomini  »;  ed   e  giudi- 
zio suggerito  dalla  principale  ragione  del  sentimento  morale.  Ma  non 
lo  diremo  immeritato.  L'azione  degli  amori  di  Giunia  e  di  Eudoro,  cri- 
stiani, attraversati   e  insidiati   da  Nerone  che  s'è  incapriccito  di  lei, 
s'intreccia  in  modo  da  porre   il    necessario    complemento  romanzesco 
al   misfatto  dell'imperatore,   incendiario  di  Roma  e  persecutore  della 
nuova  fede,  e  alla  predicazione    di    San  Paolo.  Tenta    questi  frenare 
la  belva;  scongiura,  minaccia,  profetizza;  i  due  sposi,  già  in  salvo,  a 
sentir  la  strage  de'  confratelli,  tornano,  e  lui  vedono  abbandonarsi  al 
carnefice.  Maggiore,  a  dir  vero,  è  l'apparato  che   la  fantasia  della  fa- 
vola, nei  giardini  romani,  nelle  catacombe,  nelle  feste  orgiastiche,  sul 
lago  d'Agri ppa,  nella  reggia,  nella  carcere:  e  i  contrasti  a  parole  tra 
Seneca  e  Paolo,  tra  questo  e  Nerone,  hanno  importanza  più  che  i  casi 
che  là  si  succedono  :  nonostante  ciò,  tutta  la  tragedia  ha  un  suo  ca- 
rattere che,  mentre  la  fa  notevole  come  uu  antecedente  al  Nerone  del 
Cossa,  e,  se  si  voglia  allargare  il  confronto,  al  Quo  vadis?,  le  assicura 
un  posto  a  sé  nel    teatro   italiano  di  quei   decenni.  Seneca,  la  moglie 
del  quale,  Paolina,  a  lui  superstite,  si  converte  cristiana,  vorrebbe  che 
Giunia  cedesse  alle   brame  di    Nerone,  e  ne  accettasse  le    nozze,  per 
volgerne  l'animo  a  migliori   disposizioni;  e  rappresenta   il  senno  del- 
l'antica civiltà  consapevole  di  non  bastar  pienamente  ad  appagare  l'a- 
nima: Paolo,  come  era  naturale  e  doveroso,  incarna  la  religione  che 
egli  va  divulgando  con  altezza  di  pensiero  e  ardor  di  amore:  Nerone, 
feroce  pazzescamente  e  codardo,  fu  intravisto  dal  poeta  in  una  figura 
originale  e  potente  che  pur  troppo  non  fu  scolpita  col  rilievo  che  sa- 
rebbe occorso.  Giuste  censure  furono  fatte  alla  elocuzione,  rigogliosa 
troppo,  talvolta,  né  sempre  di  buona  lega;  ma,  quando  nel  1885  il  Paolo 
ricomparve  sulle  scene,  secondo  che  il  Gaz/.oletti  gli  aveva  augurato 
con  bella  fiducia  in  un  sonetto,  piacque  di  nuovo,  non  solo,  come  qual- 
che critico  disse,  per  gli  elementi  melodrammatici  di   cui  è  ricco,  bensì 
anche  per  la  poesia  che  ne  spira  e  pel  gusto  dei  ben  sonanti  endeca- 
sillabi e  del  florido  stile:  ed  è    tale  da  piacer   tuttavia,    dentro  certi 
limiti,  a  non  volgari  spettatori  e  lettori.  Se  è  vero  che  il  Tenca  potè 
censurarlo  a  ragione,  è  vero,  d'altro  canto,  che  dalle  autorevoli  cen- 
sure il  poeta  si  confortò  nell'approvazione  del  Manzoni. 

Tre  drammaturghi  son  da  rammentare  a  questo  punto,  come  co- 
loro che,  fuor  dalla  schiera  dei  letterati  di  professione  presentandosi 
anche   nella  qualità  di   produttori  di   opere   teatrali   per  convenienze 
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immediate,  il  che  sia  detto  senza  avvilirli,  ben  serviranno  a  indicare 
il  mutamento  della  moda,  dai  drammi  storici  ai  drammi  romanzeschi; 
mutamento  uè  rep  ntino  uh  assoluto,  e  nondimeno  osservabile.  E  .sono 
il  Battaglia,  il  Giacometti,  il  Ciconi. 

Nel  184"'  Gustavo  Modena  cede  la  propria  compagnia  drammatica 

e  Bina-  a  Giacinto  Battaglia  (nato  a  Milano  nel  ISO!,  morto  nel  '01),  che 
assunse  l'impresa  non  per  guadagnarvi,  che  egli  era  agiato,  ma  per 
amore  dell'arte.  Avemmo  infatti  già  altrove  ad  accennare  a  lui,  cosi 
pe'  suoi  .studi  critici  sullo  Shakespeare  e  sul  Calderon  e  per  le  pro- 
poste intorno  al  teatro  italiano,  come  per  qualche  sua  composizione 
scenica.  N  1  volume  Mosaico,  dove  nel  '45  raccolse  alcuni  di  quei 
saggi,  uno  !i"  pose  intitolalo  Idee  sul  Dramma  storico  ne'  suoi  rap- 
porti coll'odierno  teatro  italiano,  e  quivi  oso,  svolgendo  una  savia 
sentenza  del  Cattaneo,  sostenere  che  ormai  il  dramma  doveva  svin- 
colarsi da  certe  tiranniche  leggi,  di  assoluta  verità  ne'  fatti,  di  filoso- 
lìco  concetto,  di  storica  imparziabilità  e  scrupolo;  «  e  che  invece,  al- 
meno finché  la  media  cultura  non  fosse  cresciuta,  doveva  attenersi 
ai  soli  casi  episodici  o  così  detti  domestici,  riguardanti  i  personaggi 
agenti  in  quella  pagina  di  storia  ch'ei  si  proponesse  mettere  in  più 
o  meno  spiegata  evidenza  ».  Autore  di  romanzi  storici  {La  Lega  lom- 
barda, Giovanna  di  Provenza),  sentiva  quanto  sia  difficile  riuscire 
a  commuovere  sul  teatro,  quando  si  voglia,  come  nel  libro,  analizzare 
casi  e  passioni  minutamente:  dal  secondo  romanzo  trasse  egli  nel  '38 
il  dramma  in  prosa  Giovanna  I  di  Napoli:  seguitò,  sempre  in  prosa, 
con  Filippo  Maria  Visconti,  La  famiglia  Foscari,  Luisa  Strozzi. 
che  nel  '44  le'  chiasso,  77  marchese  Annibale  Ferrane,  che  il  Mo- 
dena privatamente  gli  censurò  da  critico  egregio.  Molto  tradusse  dal 
francese  per  un  Museo  drammatico,  dal  '37  in -poi:  e  gli  studi  sud- 
detti sui  grandi  inglesi  e  spagnoli  e  il  lavorare  sull'Hugo  gì' insegna- 
rono almeno  a  maneggiare  franco  e  spiccio  nel  teatro  eventi  e  perso- 
naggi. V'ha  chi  giudica  che  fosse  ancor  troppo  letterariamente  forbito; 
ma  il  Brofferio,  che  lo  difendeva  al  bisogno,  scrisse  della  Giovanna, 
che  in  quelle  scene  incalzanti  si  faceva,  e  non  vi  si  ciarlava,  in  modo 
da  mantenere  sempre  crescente  l'attenzione;  e  si  arrischiò  fino  a 
lodare  l'amico  dell'aver  tradotto  i  quadri  teatrali  del  Dumas  su  Na- 
poleone, perche,  soggiungeva,  il  suo  Musco  tendeva  anche  con  ciò  ad 
un  altissimo  scopo,  «  alla  rigenerazione  di  una  spenta  letteratura!  » 
Come  il  De  Cristoforis,  cosi  il  Battaglia  diede  all'Italia  un  soldato  che 
mori  per  lei:  il  suo  Giacomo  mori  di  ventotto  anni,  nello  stesso  com- 
battimento di  Carlo  De  Cristo  fori-,  nel  '59,  dopo  aver  fatto  molto  spe- 
rare di  sé  con  articoli  nel  Crepuscolo  e  con  un  dramma  Gerolamo 
Olgiato  applauditissimo  nel  '57. 

r.  Giaco-  Paolo  Giacomelli,  nato  a  Novi   Ligure  nel    1816,   mori    nell'82  a 

Gazzuolo:  assai  dispiace  che  interrompesse  troppo  presto  le  memorie 
autobiografiche,  dalle  quali  lo  avremmo  visto  sbattuto  dall'aspra  for- 
tuna senza  lasciarsene  vincere  mai.  Nei  periodici  contemporanei  torna 
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frequente  il  rammarico  che  un  cosi  fertile  ingegno  fosse  costretto  a 
produrre  soltanto  per  la  innata  virtù  incessantemente.  Datosi  giova- 
nissimo al  teatro,  seguendo  le  compagnie,  per  assai  tempo  durò  a  scri- 
vere commedie,  tragedie,  drammi,  cinque  o  sei  all'anno,  per  cento- 
venti svanziche  il  mese;  quindi  la  Compagnia  Reale  gli  assegnò  lire 
annue  tremila  purché  la  provvedesse  di  quattro  lavori  all'anno.  A 
un'ottantina  salgono  le  cose  ch'egli  avventurò  sul  palcoscenico; 
e  altro  scrisse,  cantando  per  varie  occasioni  liricamente,  come 
per  Garibaldi  nel  '60  II  cantico  di  Sicilia,  o  perorando  in  di- 
scorsi commemorativi,  come  pei  martiri  di  Belfiore,  o  dissertando 
Della  letteratura  clramatica  in  Italia.  Dalla  quale  dissertazione,  che 
è  del  '57,  non  deve  sfuggirci  la  chiusa:  «  Italiani  !  a  voi,  che  colle 
simpatie  ed  i  facili  applausi  m'infioraste  la  vita  errante  e  cumbattuta, 
a  voi  offro  con  memore  affetto  quelli  stessi  componimenti  che  pur  qual- 
che volta  vi  fecero  sorridere  o  palpitare.  Se  dopo  un  esame  riposato 
e  severo  non  crederete  che  sia  opera  da  letterato  la  mia,  dite,  è  opera 
di  buon  cittadino,  e  mi  basta  ».  In  verità,  il  Giacometti  cercò  sempre 
di  giovare  con  l'arte  ai  costumi  e  alla  patria,  e  poteva  compiacersi 
ripensando  alle  molte  commozioni  civili  e  patriottiche  che  era  riuscito 
a  suscitare.  Un  esempio  cospicuo  offre  II  poeta  e  la  ballerina,  che 
cominciò  nel  '41  a  dargli  fama;  in  cui  il  poeta  d'una  compagnia  dram- 
matica, fingendo  d'improvvisare  le  lodi  di  una  ballerina  che  faceva 
delirare  gli  ammiratori,  prorompe  invece  in  un  sonetto  contro  la  de- 
genere Italia.  «  D'eroi  già  madre,  ora  dei  mimi  il  sei  !  »  era  un  verso 
che,  con  un  accenno  all'Alfieri  rivendicatore,  levava  gran  rumore  ogni 
volta,  qualunque  fosse  il  merito  del  componimento.  Fra  i  suoi  drammi 
storici  sono  (citiamo  alla  rinfusa)  Torquato  Tasso,  Bianca  Maria  Vi- 
sconti, Camilla  Faa  da  Casale,  Lucrezia  Maria  Davidson,  Elisa- 
betta regina  a" Inghilterra,  Corilla  Olimpica,  L'ultimo  dei  duchi  di 
Mantova,  Cristoforo  Colombo  trilogia,  Luisa  Strozzi,  Fieschi  e  Fre- 
gosi,  Cola  di  Rienzo,  Il  Domenichino,  Luigia  San/ elice,  Maria  An- 
tonietta, Michelangiolo  Buonarroti  ;  commedia  storica,  secondo  la  sua 
designazione,  è  Carlo  li  re  d'Inghilterra;  fra  i  drammi  intimi  o  ro- 
manzeschi sono  La  moglie  dell'esule,  Figlia  e  madre,  La  Donna, 
La  colpa  vendica  la  colpa,  La  morte  civile;  commedia  di  carattere 
è  La  donna  in  seconde  nozze;  commedia  giocosa  è  Quattro  donne 
in  una  casa;  né  mancano  tragedie  eroiche  o  alla  classica,  e  tragedie 
bibliche,  e  commedie  popolari;  in  versi  e  in  prosa,  con  prologhi,  con 
illustrazioni  storiche,  con  note.  Quanta  varietà,  dall'imitazione  goldo- 
niana alla  derivazione  dai  romantici  stranieri,  dal  rifacimento  clas- 
sico al  tentativo  di  una  maniera  nuova  !  E  da  per  tutto  quegli  che  fu 
in  una  relazione  officiale  del  1874  chiamato  il  Nestore  della  lettera- 
tura drammatica  popolare  profondeva  scene  animose  o  abili;  ed  anche 
incongruenze,  anacronismi,  negligenze  d'ogni  razza,  in  uno  stile  ora 
caldo,  ora  enfatico,  con  un  intento  ora  bene  compenetrato  con  la  con- 
cezione artistica,  ora  troppo  palesemente  sovrapposto  alla  favola  o,  peg- 
gio, causa  della  favola  stessa. 
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Allegorie,  non  uomini,  furono  giudicati  i  suoi  personaggi;  ei  suoi 
drammi,  anziché  rappresentazione  della  vita  italiana,  echi  di  altri  drammi 
innumerevoli,  rinnovati  senza  ombra  di  plagio,  ma  senza  luce  di  ori- 
ginalità: eppure  F.  Martini,  che  in  tal  modo  giudicò,  riconobbe,  non 
soltanto  in  ogni  lavoro  di  lui  una  salda  conoscenza  dell'ottica  scenica 
cosi  che  la  curiosità  è  solleticata  senza  tregua  e  la  compagine  del- 
l'azione è  sapientemente  stretta,  bensì,  per  giunta,  che  egli  nella 
rappresentazione  di  figure  d'altri  tempi  l'u  più  felice  che  iu  quella  della 
vita  nostra.  Sembra  che  da  se  desse  il  primato  al  Torquato  Tasso, 
che  è  del  1855;  lungo  dramma  in  versi  che  dovè  da  prima  essere 
diviso  in  due  rappresentazioni  e  fu  poi  raccorciato  dall'autore  stesso, 
ma  serbato  intiero  nella  stampa.  Nel  prologo  lo  Spirito  di  Eleonora, 
mentre  scoccano  le  undici  di  notte,  si  avanza  nella  chiesa  di  Sant'O- 
nofrio, prega  sulla  tomba  di  Torquato,  e  parla  del  «  poeta  im mortai 
della  sventura  »  che  l'amò  e  che  ella  pure,  senza  confessar  gì  isi,  amò. 
L'irrequietudine,  le  smanie,  le  furie,  del  poeta  vanamente  difeso  da 
Eleonora,  sorella  del  duca,  ch'egli  ha  ritratta  in  Sofronia,  e  chiuso 
dal  duca  come  demente  in  Sant'Anna,  son  rappresentate  dal  1572  in 
poi,  per  sette  atti,  l'ultimo  dei  quali  si  svolge  in  Sant'Onofrio,  con  la 
morte  dell'infelice:  e  l'ultima  scena  fa  apparire,  invisibile  a  tutti  fuor 
che  a  lui,  lo  Spirito  di  Eleonora,  che  gli  depone  sul  capo  la  corona 
dell'immortalità,  e  che  licenzia  il  pubblico  con  una  bizzarra  preghiera 
che  si  condoni  alla  «  paventata  opera  del  ligure  poeta  »,  al  Giaco- 
metti,  se  «  troppo  errò  la  mente  —  vinta  dal  raggio  d'una  grande 
idea  ».  Certo,  il  dramma  è  tuttavia,  sulle  scene,  commovente.  E  tali 
riescono  ancora  i  quadri  della  Maria  Antonietta,  scritti  nel  IStiS  per  la 
Ristori,  che  a  quella  e  ad  altre  opere  del  Giacometti,  oltre  la  mirabile 
interpretazione,  dette  gran  lode  ne'  suoi  Ricordi  e  studi  artistici. 

Così  ci  commoviamo  talvolta,  specialmente 'per  merito  di  Ermete 
Novelli,  a  La  morte  civile,  che  risale  al  1861,  dramma  in  prosa,  de- 
stinato, nell'intenzione  dell'autore,  a  dimostrare  la  necessità  del  di- 
vorzio religioso  perchè  sulla  moglie  innocente  non  si  aggravino  le 
conseguenze  della  [iena  inflitta  a  un  colpevole;  pena  che  (dice  egli,  e 
sia  sua  la  responsabilità  dell'asserzione),  privando  il  condannato  dei 
diritti  di  cittadino,  ne  scioglie  i  vincoli  con  la  società  e  con  la  famiglia 
«  e  la  moglie  di  lui  ritiene  in  perfettissimo  stato  di  vedovanza  ».  Torna 
improvviso  dall'ergastolo  Corrado,  e  trova  chela  moglie  Rosalia  (per 
amor  della  quale  si  era  fatto  omicida,  uccidendole  un  fratello)  con- 
vive col  medico  Arrigo  Palmieri:  il  contrasto  degli  affetti  è  reso,  sino 
alla  catastrofe  che  è  il  suicidio  di  Corrado,  con  molta  rapidità  ed  ef- 
ficacia di  situazioni  e  di  dialogo;  né  faremo  carico  al  dramma  della 
parte  concessa  alla  tenzone  teorica;  piuttosto  sarà  giusto  rimprove- 
rargli le  tante  inverosimiglianze  su  cui  ha  fondamento  e  l'insufficiente 
analisi  degli  animi.  Una  bieca  figura,  di  Monsignor  Gioachino  Rino, 
che  insidia  la  misera  Rosalia  e  fa  di  tutto  per  aggravarne  i  dolori, 
giovò  e  giova  all'effetto  nel  teatro,  anche  per  ragioni  passeggiere  di 
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tempi  e  di  luoghi:  e  quella  di   Emma,  la  figlioletta  di  Corrado  e  Ro- 
salia, che  si  crede  figlia  del  Palmieri,  e  pel  bene  della  quale  Corrado 

f  rinunzierebbe  ai  suoi  diritti  paterni,  contribuisce  all'orrore  destato  da 
tante  miserie:  pur  si  vorrebbe,  ripensandovi  su,  chela  tela,  più  sem- 
plicemente imbastita,  fosse  meglio  resistente,  e  che  la  passione  vi  spa- 
ziasse poeticamente  libera  senza  quei  nodi  di  un'azione  troppo  roman- 
zesca. Questo  potrebbe  ripetersi  per  La  colpa  vendica  la  colpa,  che 

'  tratta  un  argomento  simile  all' Edmeneijarda  del  Prati,  e  pei"  gli  altri 
drammi  borghesi  del  Giacometti,  sebbene,  oltre  La  morte  civile,  qual- 
cuno di  essi  si  faccia  tuttavia  applaudire.  Pellegro  Piola,  per  esempio, 
riottenne,  non  è  molto,  dopo  più  che  un  mezzo  secolo,  gli  onori  del 
palcoscenico.  Dove,  nel  Sofocle,  sarebbero  bisognate  tutte  le  grazie 
della  fattura  e  dello  stile,  è  naturale  che  il  fecondissimo  e  prontissimo 
scrittore  non  reggesse  alla  prova;  nondimeno  il  suo  trattare  quel  tema 
con  desiderio  dell'arte  classica  sembra  cosa  notevole,  da  rammentarla 
insieme  con  la  Cassandra  del  Somma,  con  Fasma  e  II  Tesoro  del 
Dall'Ongaro,  e  con  altrettali  tentativi  di  autori  già  esperti  del  dramma 
romantico  e  da  ultimo  tornati  su  gli  antichi  esemplari. 

Eleganza  e  compostezza  mancano  in  tutte  le  scritture  di  Teobaldo  T  ciuonii 
Ciconi  (egli  si  firmò  anche  Ciconj),  di  San  Daniele  nel  Friuli,  vissuto 
dal  1824  al  1863;  un  valentuomo  che  militò  ed  emigrò  per  le  idee 
patriottiche,  e  che  troppo  scrisse,  ingegnandosi  a  vivere  con  tradu- 
zioni dal  francese  e  roba  sua.  Perfino  nella  tragedia  Speronella,  stam- 
pata nel  '45,  l'incuria  è  soverchia;  e  di  peggio  si  lasciò  sfuggire 
quando  ebbe  a  fare  più  presto,  non  più  negli  agi  della  vita  di  stu- 
dente in  Padova.  La  Speronella  è  sul  solito  stampo  dei  drammi  ro- 
mantici coartati  nelle  forme  classicheggiante  e  per  ciò  soltanto  me- 
riterebbe di  essere  qui  analizzata.  Libero  procede  nel  dramma  Eleonora 
da  Toledo,  per  cui,  udendo  nel  '57  gli  applausi  dei  concittadini,  esclamò 
onestamente  non  valere  quel  suono  a  convincerlo  di  aver  fatto  un 
lavoro  durevole.  Si  dimostrò  capace  anche  del  comico  con  Le  peco- 
relle smarrite,  commedia  dell'anno  stesso,  dedicata  al  Ferrari,  col 
quale  una  volta  ebbe  l'onore  di  collaborare.  Nel  '59  con  un'altra 
commedia,  allusiva  agli  eventi  di  allora,  Antichi  e  moderni  (o  anche 
Troppo  tardi),  e  poi  con  /  Garibaldini,  in  martelliani,  conseguì  gli 
effetti  teatrali  e  civili  che  si  era  proposto;  più  artisticamente  compose 
La  figlia  unica,  e  Rivincita,  del  '61  e  La  statua  di  carne,  del  '62, 
dramma-romanzo,  come  egli  lo  battezzò;  ma  non  occorre  che  ram- 
mentarne i  felici  successi  durati  alcun  tempo,  che  quivi  e  altrove  il 
Ciconi  abusò  della  insita  bravura  e  dell'esperienza  acquistata  nei  mezzi 
scenici.  Se.  la  Fuà  Fusinato,  nel  piangerne  in  versi  la  morte,  gli  fé' 
vanto  che  diverse  città  ne  celebrarono  i  funerali,  oggi  pochi  ne  ram- 
mentano il  nome. 

Dalla  predilezione  del  dramma   storico  si  veniva   pertanto,  senza 
sbalzi,  passando  al  gusto  sempre  più  manifesto  pel  dramma  di  materia     storico 
romanzesca;  e  all'intento  patriottico,  che  in  quello  era  frequente,  si   "'/e"™" 
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sostituiva,  in  questo,  un  intento  sociale.  Il  Manzoni  e  i  suoi  >e_uaci 
avevano  schivato  solitamente  di  frammischiare  nel  loro  teatro  in  versi 
il  riso  al  pianto;  riso  e  pianto  si  trovano  quasi  di  continuo  alternati 
nelle  composizioni  in  prosa  che  procederono  dall'imitazione  dei  Fran- 
cesi. E  qui  conviene,  oltre  il  Lorenzaccio  del  De  Musset  che  avemmo 
a  rammentare  a  proposito  del  Eie  ve  re,  citare  alcune  altre  opere  fran 
cesi  onde  i  nostri  presero  le  mosse.  Del  1834  è  il  Lorenzaccio  ;  ilei 
'35  il  Chalterlon  di  Alfredo  De  Vigny,  che  subito  usciva  in  Italia 
tradotto  con  una  prefazione  del  Mazzini  dove  era  salutato  come  la- 
voro non  tanto  d'arte  quanto  di  apostolato  e  di  sacerdozio  morale;  e 
di  quel  medesimo  anno  è  Don  Juan  l'Aulriche,  del  Delarigne;  del 
'48  V Aventurière  e  del  '49  Gabrielle  dell' Augier;  del  '52  La  dame 
aux  camèlia!*  di  Alessandro  Dumas  figlio.  Le  quali  date  basterebbero 
a  indicare  il  cammino  del  dramma  francese  che  si  traeva  dietro  il 
nostro.  Ma  a  complemento  soggiungeremo  che  il  Dumas  padre,  dopo 
avere  nel  *2rf  fatto  rappresentare  Henri  III  ci  sa  cour,  uno  de'  primi 
esperimenti  del  genere  che  argutamente  fu  detto  melodramma  storico, 
due  anni  dopo  turbò  gli  spettatori  con  Antony,  un  dramma  tutto  pas- 
sione e  situazioni  improvvise  e  violente,  non  storico,  caratteristico  del 
teatro  romanzesco  di  essa  età.  Gridavano  molti,  in  Francia  e  in  Italia, 
esser  soverchio  il  pavoneggiarsi  dell'immoralità,  pazzesca  esser  l'arte  di 
quei  drammaturghi;  e,  alludendo  anche  all' Antony ,  il  Cantii  scriveva 
nel  '35:  «  Fra  le  donne  che  figurano  in  dieci  drammi,  che  Vittore  Hugo 
e  Alessandro  Dumas,  i  più  insigni  drammatici  della  Francia,  compo- 
sero da  quattro  anni  a  questa  parte,  e  vennero  ripetuti  a  furia  in 
tutti  i  teatri,  abbiamo  contato  otto  adultere,  cinque  prostitute  di  di- 
versa condizione,  e  sei  sedotte,  due  delle  quali  partoriscono  quasi  sulla 
scena;  quattro  madri  amoreggiano  i  loro  propri  figli  o  generi,  e  tre 
consumano  il  delitto;  undici  persone  sono  ammazzate  direttamente  od 
indirettamente  dai  loro  amanti;  ed  in  sei  d'essi  drammi  i  protagoni-ti 
sono  trovatelli  o  bastardi  ».  Le  censure,  le  invettive,  non  frenavano 
l'andazzo;  e  neppur  potevano  togliere  alle  opere  il  valore  che,  in- 
somma, avevano  almeno  teatralmente.  «  Voi  altri,  scriveva  il  Modena 
nel  '55  a  Giovanni  Sabbatini,  voi  altri  autori  italiani  siete  un  branco 
di  pigmei,  botoli  ringhiosi  che  bestemmiate  i  francesi  e  non  trovate 
un'idea  drammatica  ». 

Così  il  Sabbatini  (modenese,  nato  nel  1809),  di  cui  nel'4  1  era  piaciuta 
ti"'-  una  «  commedia  cortigiana  »,  Alessandro  Tassoni  alla  corte  di  Fran- 
cesco d'Este,  arrischiò,  l'anno  dopo,  un  «  quadro  drammatico  »,  Bianca 
Capello  (sic),  dove,  mentre  negava  di  avervi  ceduto  alla  prepotenza 
della  moda  che  sospingeva  ai  drammi  scapigliati,  riconosceva  poi  d'avere 
seguito  la  scuola  dell'Hugo  e  del  Dumas.  Dall'Alighieri  tolse  il  tema 
di  un  altro  «  quadro  drammatico  »,  Piccanti'  Doniti,  nel  '45  stesso, 
e  gli  pareva  di  essere  tornato  a  «e  riposar  l'anima  nella  calma  dei  no- 
stri classici  scrittori  ed  artisti  ».  Confondeva,  per  altro,  l'argomento  con 
la   trattazione;  e  il   Modena  gli    consigliò  si  servisse  del    manoscritto 
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per  accendere  il  fuoco,  il  Brofferio  lo  ammoni  che  lo  slegameato,  le 
improbabilità,  le  stravaganze,  gl'imbrogli  eran  troppi  in  quel  roman- 
zetto dialogato  :  il  che  non  impedì  a  questo  di  reggersi  qualche  tempo 
a  galla.  Nel  '48,  esule  da  Modena  a  Torino,  stampò  Masaniello,  scritto 
.due  anni  innanzi:  e  nel  ristamparlo,  coi  drammi  precedenti,  nel  '61, 
jesaltava  l'età  in  cui  la  nostra  letteratura  scenica  si  era  liberata  «  dalle 
pastoie  dei  retori  »,  e  concludeva  cosi:  «  È  vero  che  Vittore  Hugo 
ha  il  cattivo  gusto  delle  antitesi,  che  Dumas  ha  il  cattivo  gusto  dei 
colpi  di  scena  ad  ogni  costo,  che  il  Manzoni  ha  curata  [sic;  ma  certo 
è  errore  di  stampa  per  «  trascurata  »]  la  ragione  scenica,  che  a  Revere 
manca  l'abilità  della  scelta  dei  temi  drammatici;  ma  questi  difetti  son  più 
degli  uomini  che  della  scuola  e  ere  lo  che  nessuno  contesterà  la  bontà 
di  un  momento  letterario,  nel  quale  in  nome  della  libertà  del  pen- 
siero gli  scrittori,  accostandosi  a  quei  sommi  che  si  chiamano  Shake- 
speare e  Schiller ,  aprirono  al  popolo  le  scene  di  quei  grandi  fatti 
dell  umanità  che  mostrano  le  miserie  delle  false  grandezze,  le  gioie 
nascoste  dalle  spettacolose  sciagure,  e  le  terribili  espiazioni  di  certi 
agognati  trionfi  che  traggono  la  gente  a  falsi  giudizii  e  a  perniciose 
intraprese  ».  Sonanti  parole;  in  nessun  ca<o  applicabili  all'arte  del 
Sabbati  ni ,  che  dovè  i  felici  successi  del  Masaniello  all'amichevole 
larghezza  usatagli  dal  Bon  per  gli  apparati,  e  alla  maestria  di  Ala- 
manno Morelli  ;  e  al  Modena  dovè  quelli  di  un  altro  dramma  Gli  spaz- 
zacamini della  Valle  d'Aosta,  di  cui  il  titolo  spiega  l'intenzione  ci- 
vile. Anche  per  lui  vale  ciò  che  sopra  abbiam  detto  in  genere,  e  per 
alcun  altro  particolarmente,  del  passare  dalla  materia  storica  alla  so- 
ciale e  dalla  propaganda  nazionale  all'umanitaria;  che,  oltre  Gli  spaz- 
zacamini, che  fecero  tanto  piangere  sui  miseri  alpigiani  costretti  a  tanto 
soffrire,  trattò  in  altri  drammi,  La  coscienza  privata,  La  coscienza 
■pubblica,  Pena  morale  e  pena  civile,  ardue  questioni  ili  riforme  le- 
gali e  d'intimo  rinnovamento.  E  altro  produsse,  accanto  a  //  cavalier 
Marino,  e  a  Daniele  Manin,  di  drammi  filosofeggianti;  ed  anche  di 
scene  comiche.  Revisore  teatrale  a  Torino,  e  quindi  bibliotecario  del 
Consiglio  di  Stato,  si  trovò  ingolfato  nei  debiti,  sino  a  soffrirne  in 
Firenze  qualche  giorno  di  carcere:  mori  presso  Scandiano,  ospite  d'un 
amico  pietoso,  nel   1870. 

Sempre  in  prosa  il  Sabbatini;  in  versi  e  in  prosa  scrisse  i  suoi  s.  mo™m. 
drammi  l'avvocato  Stanislao  Morelli,  nato  a  Figline  nel  1828,  morte 
nell'81,  dopo  essere  stato  volontario  nelle  guerre  del  '48  e  del  '66.  Il 
suo  Fra  Moreale,  in  prosa,  usci  nel  '55:  gli  diede  popolarità,  per  me- 
rito anche  del  Salvini,  di  Ernesto  Rossi,  dell'Emanuel,  V Arduino 
d'Ivrea,  in  versi,  pensato  molti  anni  innanzi,  ma  comparso  sulle  scene 
nei  primi  del  '70,  quando  il  sentimento  italiano  era  dispostissimo  ad 
applaudirlo  per  la  concordanza  del  soggetto  con  le  sue  commozioni. 
Documento  dei  tempi,  da  non  doversi  tacere,  è  che  il  personaggio  di 
Erlembaldo,  capopopolo  milanese,  fosse  vestito  da  frate  per  capriccio 
patriottico  dell'attore.  Vuole  costui  che  l'Italia  abbia  un  suo  proprio 
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re,  libero  dalla  soggezione  imperiale;  va  ad  Arduino,  marchese  d'Ivrea; 
lo  convince,  se  non  delia  libertà  da  concedere  al  popolo  redento,  del- 
l'opportunità di  farsi  indipendente.  Per  ciò  il  marchese,  recatosi  alla 
dieta  di  Pavia,  si  procaccia  e  accetta  la  Corona  di  ferro,  e  osa  opporsi 
con  le  armi  all'imperatore  Arrigo.  Scomunicato,  abbandonato  da'  suoi, 
salvo  che  dal  figlio  Ottone,  da  Umberto  di  Savoia  e  da  altri  pochi, 
si  rifugia  con  Erlembaldo  nella  Badia  di  Fruttuaria,  vi  si  rende  be- 
nedettino, là  muore,  additando  agli  avversari  nel  proprio  tìglio  il  nuovo 
re  cui  obbedire  o  almen  riverire  e  temere.  In  questo  ordito  di  fatti 
pubblici  il  dramma  ha  l'episodio  degli  amori  di  Ottone  e  di  Rina,  poco 
connesso  al  resto  né  vago  in  sé;  ma  l'azione,  congegnata  su  alcuni 
effetti  egregi,  palpitò  di  spirito  eroico,  e  il  verso,  fiorito  e  numeroso, 
li  aiutò:  anche  ora  che  si  scorge  chiara  la  mancanza  di  un'ossatura 
robusta,  e  si  sente  di  là  dalle  situazioni  appariscenti  il  vuoto  del  dramma 
umano,  restan  vive  le  scene  singole,  specialmente  negli  atti  terzo  e 
quarto,  dove  la  fierezza  del  re  contro  lo  straniero  esplode  bellamente. 
Di  assai  minor  pregio  sono  Ettore  Fieramosca,  dramma  in  versi,  e 
Luisa  commedia  in  prosa  (intitolata  nella  stampa  Perdonare  e  farsi 
[ieri tonare):  quello  piacque  abbastanza,  ma  questa  no. 

Giunti  al  1870  con  un  dramma  non  indegno  di  rappresentare, 
in  quell'anno  sacro  alle  sorti  italiane,  su  tema  adeguato  e  politicamente 
opportuno,  tutta  la  schiera  degli  antecedenti  lavori  consimili,  dobbiamo 
racimolare,  tornando  un  po'  indietro,  qualche  nome  ancora  e  qualche 
titolo.  Sino  al  1816  ci  farà  risalire  una  curiosità:  le  Tragedie  di  Vin- 
cenzio Pieracci,  che,  quasi  emulando  il  suo  Alfieri,  si  proclamava, 
sui  frontespizi,  «  di  Turicchi  »,  villaggio  nella  provincia  di  Firenze. 
Volle  egli,  tragico  sin  dai  1798,  far  conoscere  in  esse,  diceva,  le  quattro 
gradazioni  di  cui  è  capace  il  coturno,  con  Michele  di  Landò,  Beatrice 
Cenci,  Francesca  da  Rimini,  Turno;  cioè  un  dramma  dove  si  passa 
dalla  Sala  del  Consiglio  all'umile  bottega  dell'operaio  fiorentino  e  si 
vede  lui  intento  a  scardassare  la  lana,  e  dall'intonazione  tragica  si 
cala  alla  familiare  ,  e  l'azione  finisce  a  suon  di  trombe  col  trionfo 
del  buon  pacificatore;  una  tragedia  domestica;  un'altra  «  più  analoga 
e  più  confacente  alle  richieste  condizioni  della  vera  Tragedia  »;  e  un'al- 
tra ancora,  tutta  conforme  alle  «  leggi  prescritte  dall'ingegnoso  ra- 
ziocinio del  filosofo  di  Alessandro  »,  cioè  d'Aristotele.  La  Francesca 
era  la  sua  seconda  prova  sul  tema  medesimo,  tanto  gli  premeva  di 
far  bene.  Ma  non  vi  riusciva;  e  il  libro  serve  solo  a  presentarci  sin 
dal  '16  ciò  che  abbiam  visto  farsi  poi  da  moltissimi,  timidi  e  incerti. 
oppure  smaniosi  ricercatori,  in  busca  di  applausi  da  qualsiasi  parte 
avessero  a  venire,  oppure  mal  paghi  dei  dottami  dell'una  scuola  e 
dell'altra.  Rientra  tra  costoro  il  conte  Pompeo  Di  Campello,  nato  a 
Spoleto  nel  1803,  morto  nel  issi  dopo  una  vita  affaccendata  e  agi- 
tata dalla  politica.  Dalle  elegie  amorose,  Versi  a  Giulia,  cui  altrove 
accennammo,  tra  il  classico  arcadico  e  il  sentimentale  romantico,  andò 
girovagando  alla  tragedia,  e  dalla  tragedia  classico-romantica  al  dramma 
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storico,  e  dal  dramma  storico  al  romanzesco,  con  Agnese  Gonzaga, 
Francesco  Guicciardini,  Nerone,  Beatrice  Cenci,  La  famiglia  Ma- 
laysia, Rodolfo  e  Maria,  ecc.  Poema  drammatico,  anzi  che  lavoro 
rappresentabile,  è  il  Dante  Alighieri  che  pur  fé'  rappresentare  nel  '55, 
e  che  stampò  nel  '56  a  Torino,  dedicato  a  tutti  gli  esuli  italiani  da  lui 
esule.  Dal  1302  al  '21  tutta  la  vita  di  Dante  v'è  immaginata  e  figu- 
rata, non  importa  dire  con  quali  affetti:  basti  questo,  che  il  poeta 
muore  con  l'intima  visione  dell'Italia  che  ha  in  mano  la.  Di  Cina  Com- 
media, e  mostra  essa  alle  genti,  e  tutte  le  nazioni  le  s'inchinano:  «  o 
Italia,  —  sei  Nazione;  sei  di  te  signora  ...  —  una  sei  !  Finalmente  ...  ». 
Tra  i  suoi  componimenti  drammatici,  che  nel  '61  raccolse,  l'ultimo  è  un 
lungo  dramma,  in  versi  come  gli  altri,  Il  trattato  di  Campo  formio. 

Non  mette  neppur  qui  il  conto  di  fermarci  su  G.  B.  Cioni  For- 
tuna, fiorentino,  sebbene  teorizzasse  Sull'indole,  sui  destini  e  sui 
bisogni  dell'arte  drammatica  in  Italia  con  «  idee  generali  direttive  » 
e  anche  in  altre  pagine,  e  sebbene  almeno  un  suo  dramma  prosastico 
Il  duca  d'Alene,  in  sei  atti,  si  reggesse  nel  143  sulle  scene.  Il  Guer- 
razzi, il  Niccolini,  ridevano  di  lui  a  ragione.  Né  insisteremo,  a  pro- 
posito di  una  Sibilla  Odatela,  di  un  Pietro  Chiari,  di  un  Salvator 
Uosa  e  di  un  Dante  a  Ravenna,  sulle  composizioni  drammatiche  del 
barone  G.  C.  Cosenza,  che  duravano  tenacemente  a  farsi  applaudire  e 
ristampare;  onde  il  Cuccetti,  nel  Poligrafo  del  '32,  stupiva,  e  altri 
molti  con  lui,  che  tanta  potenza  avessero  usurpata  sulle  nostre  scene, 
intruse,  come  reliquie  del  teatro  preromantico  del  Federici  e  dell' A- 
velloni,  nel  teatro  che  si  vantava  romantico  per  altri  intendimenti  e 
per  altri  modi,  e  malamente  confuse  con  le  opere  eli  quest'ultimo  dagli 
avversari.  Le  tragedie  di  Antonio  Viviaui ,  lucchese,  raccolte  nel  '34, 
ci  porgerebbero  l'occasione  di  dir  qualcosa  su  costoro,  essendo  egli, 
(autore,  tra  il  resto,  di  una  Francesca  da  Rimini)  recalcitrante  dai 
romantici  specialmente  per  orrore  delle  stravaganze  formali:  al  lettore 
lasciava  il  giudizio  se  que'  suoi  lavori  fossero  romantici  o  storici  o 
psicologici  o  «  cormentali  »,  secondo  la  nomenclatura  del  Maroncelli, 
o  altro;  per  lo  stile,  mentre  gli  erano  sacri  anche  il  Manzoni,  il  Nic- 
colini, il  Pellico,  ai  quali  aggiungeva  il  Foscolo,  il  Salfi,  il  Di  Breme, 
il  Rossetti,  per  lo  stile  tragico,  di  cui  dissertava,  il  massimo  e  per- 
petuo esemplare  gli  sembrava  l'Alfieri,  e  naturalmente  vi  si  ,-itteneva; 
in  ritardo  e  non  bene.  Gli  porremo  a  fianco  Luigi  Leoni,  fiorentino, 
che,  dopo  aver  difeso  l'Alfieri  dal  Napione  nel  1820,  affermava  di 
avere  fin  dal  '29  Iverseggiato  con  timidezza  di  (classicista  romanti- 
cheggiante,  un  Lorenzino  de'  Medici  ma  solo  nel  '43  lo  pubblicò  a 
Capolago  insieme  con  una  Bianca  di  Rossiglione ,  tragedia  classi- 
cheggiante, scritta  nel  '37  sulla  leggenda  dal  cuor  |raangiato  trat- 
tata anche  dal  Boccaccio;  e  insieme  con  due  commedie. 

Chi  scorra  i  periodici  o  le  cronistorie  dei  teatri  avrà    ragione  di    La  fisim* 
maraviglia,  tanto  dal  numero  stragrande  dei  drammi  che   furono  per    teatro 
qualche  tempo  considerati    vitali  e  belli,  e  oggi  da    nessuno  più  son 
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rammentati,  quanto  dai  persistenti  lamenti  die  l'Italia  non  avesse  an- 
cora un  suo  teatro  nazionale  e  dalle  proposte  per  procurarlo;  lamenti 
e  proposte  che,  dopo  la  costituzione  del  Regno,  più  alzaron  la  voce 
che  mai.  Società  si  ordinarono,  concorsi  si  apersero,  prose  lunghe  e 
articoli  si  scrissero;  una  cattedra  s'institul  di  letteratura  drammatica, 
affidata  al  Dall'Ongaro,  e  vi  fu  chi  nel  '67  esclamò  che  era  sventu- 
ratamente l'unica  mentre  i  giovani  scrittori  avevan  cosi  forte  bisogno 
di  una  guida  sicura  !  Il  marchese  Cesare  Trevisani,  che  trovammo  tra 
i  romanzieri,  nel  proporre  da  per  tutto  altre  cattedre  simili,  faceva  il 
conto  che  la  nazione  avesse  oltre  a  teatri  trecentocinquanta  e  a  cento 
compagnie  comiche  con  circa  centomila  spettatori  per  sera;  onde,  con- 
cludeva, importa  al  governo  reggere  «e  questa  imponente  forza  intel- 
lettuale verso  il  suo  retto  sentiero  ».  Ma  come  ?  La  fisima  del  teatro 
nazionale,  così  la  chiamò  F.  Martini  che  ne  disegnò  la  storia,  agitava 
le  menti,  anche  nel  Parlamento  subalpino  e  nell'italiano,  senza  che 
dalle  parole  e  dalle  spese  si  traesse  un  costrutto.  Non  v'era  del  resto 
quasi  nessuno  dei  drammatici  che  si  negasse  il  compiacimento  di 
considerarsi  un  educatore  del  popolo,  in  ispecie  coi  drammi  storici; 
patriottici  spesso,  ammaestrativi  sempre.  Giuseppe  Gherardi  d'Arezzo, 
che  nel  '30  stampò  un  suo  dramma  in  prosa,  Cristoforo  Colombo,  lo 
diceva  esplicitamente  :  «  Il  Dramma  storico  e  una  rappresentazione 
di  fatti,  una  storia  ad  uso  del  popolo,  ove  l'epoche  talvolta  sono  ri- 
strette, il  luogo  dell'avvenimento  è  mutato  ».  Tutta  fu  dunque  ridotta 
a  scene ,  dalle  storie ,  dalle  cronache  ,  dai  romanzi ,  la  nostra  storia 
politica ,  civile ,  artistica ,  e  non  poco  della  straniera ,  nelle  forme 
libere,  o  licenziose,  che  agevolassero  l'impresa;  e,  dopo  quanto  ne  ab- 
biam  visto ,  consentirà  il  lettore  che  registriamo  ora ,  piuttosto  per 
compimento  della  trattazione  che  per  necessità  storica,  solo  pochi  altri 
autori  e  lavori  di  una  certa  divulgazione  o  curiosità.  Prevaleva  il 
dialogo  in  prosa,  ma  alcuni  prescelsero  di  verseggiare. 

Giovanni  Rosini  ebbe  dagli  studenti  di  Pisa  quanti  battimani  si 
un™,  volle  con  un  Torquato  Tasso,  stampato  nel  '32,  e  con  mia  Luisa 
Strozzi,  stampata  l'anno  dopo;  e  altro  diede,  con  la  sua  solita 
facilità  se  non  felicità,  alle  scene;  ma  non  gli  riuscì  di  diventare 
famoso  drammatico  come  era  romanziere.  Lorenzo  Sonzogno,  quasi 
iniziando  la  Compagnia  Reale  Sarda  ai  drammi  storici,  insieme  ool 
Battaglia  che  in  queir  anno  stesso  le  dava  il  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, fé'  rappresentare  nel  '39  Benvenuto  Cellini,  che  ebbe  favo- 
revole il  pubblico  e  il  Brotlerio,  sebbene  questi  brontolasse  che  gli 
esempì  dello  Schiller  e  dello  Shakespeare  (non  era  il  caso  di  scomo- 
darli) non  sono  per  noi  Italiani.  Pure  al  '39  appartengono  del  Rovani, 
Bianca  Cappello,  di  Felice  Turotti,  Il  conte  Giovanni  Anguissola, 
il  quale  Turotti  nel  '41  die  Elvira  di  Montefeltro.  Nel  '40  si  ebbe 
di  Cesare  De  Laugier,  non  pago  de'  romanzi,  Cosimo  Del  Fante, 
seguito,  l'anno  dopo,  da  un  altro  dramma,  tratto  dalle  gesta  de- 
gl'Italiani sotto  Napoleone,   Bianchini  o  un  eroe  italiano.  Quasi  per 
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prepararci  alle  guerre  dell'indipendenza,  cominciavano  allora  a  spes- 
seggiare gli  spettacoli  di  tal  materia  eroica,  attinti  alle  gloriose  imprese 
napoleoniche,  che  in  Francia  tornavano  ad  essere  celebrate  e  amate 
e  quindi  agivano  da  capo  su  noi:  Bianca  ossia  un  superstite  della 
famosa  campagna  di  Russia,  di  Adolfo  Falconetti,  commosse  gli  udi- 
tori contemporaneamente  ai  drammi,  e  i  suddetti  e  altri,  del  De  Laugier 
che  aveva  militato  per  l'Impero  ed  era  destinato  a  militare  nel  '48  per 
l'Italia.  Cominciò  nel  '38  a  produrre  per  le  scene  il  conte  Giulio  Pullè  r.  castel- 
lato a  Verona  nel  1814,  morto  a  Legnano  nel  1894),  con  Iginia  d'Asti, 
melodramma  tratto  dalla  tragedia  del  Pellico,  e  Romilda  tragedia:  due 
anni  dopo  die  un  dramma,  Mariti  Faliero,  e  poi  altri,  Sangue  per 
sangue,  1  due  zuavi,  La  nostalgia,  Il  Duca  di  Reichstadt,  Il  male- 
detto, I  vassalli,  e,  come  vedremo,  commedie,  più  felici  dei  drammi, 
sotto  lo  pseudonimo  Riccardo  Castel  vecchio.  La  commedia  storica  Ugo 
Foscolo,  in  martelliani,  gli  fu  atrocemente  fischiata  dai  Milanesi  per- 
chè da  lui,  impiegato  del  governo  austriaco,  rifiutavano  parole  patriot- 
tiche: ma  egli  si  prese  buone  rivincite,  aDche  nel  campo  classico,  con 
Esopo  e  con  Frine.  La  quale  ultima  commedia,  in  cui,  alla  fine,  l'etèra 
greca  si  fa  assolvere  denudandosi,  parve  di  un'audacia  immorale  quando 
piacque  anche  per  la  formosità  delle  attrici. 

Il  Sergìanni  Caracciolo,  di  Pietro  Corelli,  di  Casale  nel  Monfer-  p.  coreiu, 
rato,  vissuto  dal  i8"i0  al  1867,  fu  seguito  da'  suoi  drammi  più  aperta- 
mente romantici,  sì  come  /  Correggeschi  di  Parma,  Camilla  Faa, 
Bajamonle  Tiepolo,  Lodovico  il  Moro,  Farinata  degli  liberti,  Slamura, 
e  altri:  suscitò  egli  il  chiasso  che  da  patriotta  si  era  proposto,  quando 
nel  '49  fece  rappresentare  a  Torino  La  Rivoluzione  di  Napoli, 
quella  del  1799.  Caduchi  drammi,  e  caduchi  i  suoi  romanzi  storie', 
che  furon  giudicati  eruditi;  ma  notevole  è  che  egli  vi  si  ponesse, 
dopo  aver  cominciato  con  tragedie  classicheggianti,  Dirce  e  Ro- 
smunda,  la  prima  delle  quali  procacciò  a  lui  ancor  giovinetto  a 
benevolenza  del  Pellico.  Del  '42  è  la  trilogia  Cristoforo  Colombo, 
di  Giorgio  Briano,  lodatagli  dal  Pellico,  amidissimo  suo,  e  di  cui  l'ul- 
tima parte  fu,  due  anni  dopo,  rappresentata  con  magnificenza  e  mae- 
stria dalla  Compagnia  Reale  Sarda;  e  in  quell'anno  '44  uscì  La  fami- 
glia Foscari,  di  Giuseppe  Vollo;  su  cui  torneremo;  e  di  lui,  1'  anno 
dopo,  il  Modena  recitò  Maometto  IL  Del  '44  stesso  sono  Lomrnico 
Veneziano  e  Andrea  del  Castagno  di  Filippo  De  Boni,  Torquato  lasso 
di  Ermolao  Rubieri.  Il  quale  nel  '48  scrisse  e  nel  '49  stampò,  dedi- 
cato «  Ai  patrioti  italiani  »,  un  Alessandro  terzo,  dramma  in  versi 
che  occupa  tutto  un  grosso  volume,  con  assai  liriche  dentro,  e  che 
Italia  e  Roma  grida  da  ogni  pagina,  in  conseguenza,  se  non  a  imita- 
zione, (\q\Y Arnaldo  del  Niccolini.  E  altro  lavorò  quindi  per  le  scene. 
Giuseppe  La  Farina  ha  migliori  titoli  alla  fama,  del  suo  dramma  Matteo 
Palizzi,  uscito  nel  '45;  anno  che  vide  uscire  anche  Gian  Battista 
Vico  di  Domenico  Buffa.  Del  '46  Carlo  Gonzaga  di  Riccardo  Ceroni, 
Guttemberg  di  Pietro  Rotondi,  Aroldo  il  Sassone  di  Napoleone  Gioiti, 
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ileilicato  al  Niccolini;  del  '47  Pietro  Micco,  del  Bri  ano,  Giano  Bella 
Bella  del  Giotti,  Masaniello  di  Raffaele  Nocchi;  del  '48  La  Lega  lom- 
barda, trilogia  del  Giotti  stesso. 

Questi  (nato  a  Milano  nel  1823,  ma  vissuto  in  Firenze  fino  alla  morte, 
nel  1897;  il  vero  nome  fu  Carlo  Jouhaud)  è  un  caratteristico  esemplare 
dei  fabbricatori  di  drammi  in  cui,  secondando  il  pubblico,  le  favule 
dalla  storia  traboccavano  nel  romuizo.  La  sua  trilogia,  volta  a  ripro- 
durre con  ampiezza  e  fervore,  sui  recenti  modelli  del  Niccolini, 
la  resistenza  italiana  contro  il  Barbarossa,  fu  uu  dei  migliori  spetta- 
coli, una  delle  più  eloquenti  orazioni,  negli  anni  che  richiedevano  si 
fatti  incentivi,  e  perciò  scosse  di  patriottica  commozione  quanti,  en- 
tusiasti degli  eroi,  diventavano,  per  ispiegabile  confusione,  entusiasti  del 
poeta,  a  veder  le  sventolanti  bandiere,  a  udir  le  grida  —  Libertà  ! 
Italia!  —  ,  a  sentirsi  avvolti  nell'armonia  fluente  degli  endecasillabi 
e  dilettati  fantasticamente  dalla  variopinta  trama  di  uno  stile  meta- 
forico ed  enfatico.  Ma  nel  '53  il  Giotti.  interpretato  dalla  Ristori,  fa- 
ceva invece  furore  con  un  dramma,  Monaldesca,  che  dedicò  al  Guer- 
razzi; dove  la  parvenza  della  storia  è  solo  nella  data  del  fatto,  il 
secolo  XVII,  e  un  po'  d&WHernani  e  un  po'  della  Beatrice  Cenci  vi 
si  cotnpenetrano  nell'azione  di  un  Leonello  che,  per  vendicare  un  fra- 
tello ucciso  da  un  marito  geloso,  si  fa  amare  dalla  moglie  di  lui,  la 
fa  complice  dell'assassinio  col  quale  lo  toglie  di  mezzo,  e  poi  le  sghi- 
gnazza in  faccia  che  mai  non  l'ha  amata  né  l'ama;  e  tutto  questo  con 
balli  mascherati,  usci  segreti,  temporali,  canzonette  sulla  mandola.  La 
Diavolina  ovvero  l'origine  della  Via  del  Fiore,  che  dedicò  al  Ferrari, 
Balduino  di  Fiandra,  che  dedicò  al  Gherardi  Del  Testa,  Gli  Ugo- 
nulli,  Brunechilde,  Renala,  Leona  Savelli,  Erico  Wasa,  Lo  Czar, 
L'ultimo  duca  di  Urbino,  ecc.,  s'intitolino  drammi  storici  o  tragedie, 
sieno  in  prosa  o  in  versi,  restano  una  cosa  medesima.  «  Bastardo  del 
Niccolini  »  l'u  detto  facetamente,  insieme  con  Braccio  Bracci. 
g  Ri0ciirdi  A  La  Lega  lombarda  del  Giotti  rannoderemo  i  drammi  in  versi 

j  °  .  che  Giuseppe  Ricciardi  pubblicò  raccolti  a  Parigi  nel  1855;  di  deri- 
dionaii.  vazione  niccnliniana:  ha  grande  ampiezza  il  primo,  che  appunto  reca 
quel  tnolo  stesso  La  Lega  lombarda,  con  cori  e  liriche;  temperata- 
mente classico  e  alfieriano  è  il  secondo,  Il  Vespro:  «  in  veste  roman- 
tica e  quasi  direi  shakesperiana  »  volle  l'autore  presentare  Masaniello, 
che  è  il  terzo;  La  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova  compie  il  ciclo 
delle  rivendicazioni  italiane.  Pasquale  De  Virgilii,  con  un  concetto 
simile,  aveva  cominciato  sin  dal  18  10  a  drammatizzare  le  nostre  ri- 
voluzioni; e  al  Masaniello  fé'  seguire  Cola  di  Rienzo  e  I  Vespri 
siciliani,  ai  quali  accennammo:  sono  imitazioni  shakespeariane  eseguite, 
come  dimostra  il  De  Sanctis,  su  alcuni  caratteri  esterni  soltanto,  l'e- 
stensione epica  dell'azione  l'azione  per  masse  popolari,  lo  sdoppiamento 
ilei  protagonista  in  due  o  anche  tre  figure  che  idealmente  s'integrino  in 
un  protagonista  ideale;  e  son  lavori,  come  giudicò  il  Carducci,  di  viva 
fantasia  e  di  calore  che  si  comunica  altrui,  con  luoghi  di  bell'effetto, 
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taluno  per  rimembranza  del  Cromwell  dell'  Hugo,  ma  in  forma  ar- 
tistica manchevole  o  sconveniente.  Volumi  destinati  a  lettori,  non  a 
spettatori.  A  questi  provvidero  alcun  tempo  due  altri  napoletani.  Do- 
menico Bolognese  e  suo  fratello  Gennaro:  del  quale  ultimo,  morto  nel 
fior  degli  anni,  commosse,  verso  il  '54,  il  Giambattista  Pergolese;  Dome- 
nico ai  personaggi  delle  tragedie  o  drammi  storici,  Maria  de  Medici, 
Michelangelo  Buonarroti,  Cleopatra  (1858),  ecc.,  alternò  figure  bibli- 
che e  mitologiche,  drammaticamente  filosofeggiando  su  Caino  (1859)  e  su 
Prometeo  (1862).  Caino  perisce  per  furia  popolare  insieme  con  la  figlia 
Noema  a  lui  devota  (da  lei  s'intitolò  nelle  prime  recite  il  dramma, 
e  in  quella  parte  la  Ristori  fé'  del  suo  meglio):  Prometeo,  morendo 
auch'egli  per  bestialità  di  fanatici,  ha  il  conforto  di  vedersi  difeso  e 
acclamato.  Molti  altri  drammi  Domenico  lasciò  manoscritti,  tra  i  quali 
Giuseppina  Bonaparte,  rappresentato  nel  1863  dalla  Ristori,  Porzia, 
Cimarosa,  ecc.,  e  molti  melodrammi:  e  fama  lasciò  di  abilità  tecnica; 
e  più  nome  che  non  conservi  si  merita  con  quel  che  diede  alle  stampe 
per  le  scene  tragiche  e  liriche. 

Uscì  nel  1863  Girolamo  Savonarola  di  Salvatore  Mormone, 
anch'esso  napoletano,  che  era,  quando  lo  produsse,  poco  più  che  ven- 
tenne, e  destò  ottime  speranze  an<;he  nel  Tommaseo.  Gioverà  rife- 
rire, di  ciò  che  questi  scrisse  a  lui  per  avvertimento,  paiole  che  sono 
un  giudizio  da  estendere  a  troppi  altri  lavori  d'allora:  «  Ne'  più  de' 
drammi  moderni  la  mente  occupa  i  diritti  del  cuore,  l'affetto  non  e 
cordiale,  ma  appassionato  e  declamatore,  e  la  passione  e  quasi  tutta 
di  testa.  Da  questo  difetto,  che  distrugge  la  potenza  del  dramma  e 
ogni  poesia,  si  riguardi  ella  che  può  ».  Né  rispose  alle  speranze  il 
Mormone;  né  vi  rispose  Domenico  Gaetani,  che  con  un  Francesco 
Ferruccio  tragedia ,  aveva  vinto  il  premio  di  un  concorso  aperto  dal- 
l'Accademia Poutaniana  di  Napoli;  uè  Giuseppe  Nicola  D'  Agni  Ilo,  di 
Agnone;  del  quale  La  Duchessa  di  Bracciano  parve  nel  "(59  una  mi- 
rabil  cosa,  e  fu  presto  dimenticata,  e  dimenticato  è  del  pari  un  suo 
dramma  in  versi,  Griselda,  e  altro  che  compose  pel  teatro,  o  poetò  in 
liriche  e  cantiche.  Aveva  scritto  nel  '56  Gustavo  Modena,  con  le 
stesse  osservazioni  del  Tommaseo  al  Mormone,  queste  parole  a  Carlo 
Cocchetti,  un  valentuomo  (nato  a  Rovato  nel  1817,  morto  a  Brescia 
nel  1888)  che,  tra  molte  altre  buone  scritture,  fu  autore  anche  di 
un  Manfredi  e  di  una  Imelda  Lambertazzi,  innanzi  alla  quale  si 
professava  avversario  della  scuola  francese  :  «  I  Francesi,  per  colpa 
della  insaziabile  sete  di  novità  nel  pubblico,  peccano  di  accavalla- 
mento e  di  affastellamento  di  cose  nel  macchinismo  dei  loro  drammi; 
ma,  in  quei  drammi,  uomini,  affetti  e  linguaggio  sono  sempre  veri, 
quindi  commuovono.  Gli  autori  italiani  viventi  scrivono  il  dramma  colla 
testa,  i  francesi  col  cuore,  e  perciò  hanno  il  disopra  ».  Fatto  sta  che 
ben  poco  rimase,  dopo  le  effimere  esaltazioni,  di  tutto  quel  teatro, 
sedicente  storico. 

Dove  la  materia  storica  termini  nel  dramma  e  dove  la  leggendaria 
cominci    e  quali  debbano  considerarsi  drammi  romanzeschi,  quali  ap- 
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partengano  invece  all'altro  genere  che  a  torto,  per  un'ultima  eco  dei 
precetti  romantici,  sembrava  più  eletto,  è  impossibile  definire.  11  Giotti 
ce  n'ha  offerto  un  esempio:  ne  avremmo  ancora  da  Giuseppe  Pieri 
(fiorentino,  vissuto  dal  1826  al  I8ò4),  che  trovammo  tra  i  lirici  pa- 
triottici, e  che  è  giusto  sia  mentovato  altresì  come  autore  di  trage- 
die domestiche  e  di  drammi  tragici,  secondo  la  sua  propria  designa- 
zione, cui  venne  dopo  aver  fatto  tragedie  alfieriane.  Meglio  che  con 
Diocleziano,  Cunizza  da  Romano,  Gaspara  Stampa,  riusci  nei  teatri 
con  (lineerà  Mocenigo,  del  1855,  sul  fatto  del  musicista  Strabella 
innamorato  di  una  noliile  giovinetta  veneziana,  e  con  La  Duchessa 
dì  San  Giuliano,  tutt'e  due  in  versi;  ma  più  riusci  nel  '04,  e  rimase 
a  lungo  nel  repertorio,  con  Ippolito  e  Dianora,  su  gli  amanti  fioren- 
tini di  cui  novellarono  pietosamente  gli  antichi.  Braccio  Bracci  (nato 
a  Santa  Croce  sull'Arno,  morto  vecchio  nel  1901  a  Livorno  dove 
passo  tutta  la  vita),  l'altro  «  bastardo  del  Niccolini  »,  gonfio  e  tronfio 
liricamente,  rimbombò  nel  Pier  Luigi  Farnese,  del '55,  Struensée, 
del  '57,  Isabella  Orsini,  Gallia  Placidia,  Luchino  Visconti,  e  in 
tante  altre  migliaia  di  versi  nei  quali  smentì  la  profezia  del  Guer- 
razzi che  l'aveva  detto  uccello  destinato  a  gran  volo.  Con  miglior 
gusto  e  garbo  e  parsimonia  Filippo  Barattati!  (di  Filottrano  nelle  Mar- 
che, vissuto  dal  1825  al  1899),  seguace  temperato  della  scuola  clas- 
sica romagnola  e  marchigiana,  trattò  il  terna  più  propriamente  storico 
Gli  Anconetani  e  i  legati  di  Clemente  VII,  e  ne  mosse,  pel  Conte 
Ugo,  ai  drammi  d'amore  Raffaello,  Stella,  Rita,  e  ad  altri  in  prosa. 
Luigi  Dasti  (di  Corneto  Tarquinia,  nato  nel  1810,  morto  nel  1889) 
stampò  sin  dal  '39  romanzi  storici,  e  romanzi  storici  contemporanei 
(come  li  chiamava),  La  capanna  del  vaccaro,  Carlo  e  Celestina:  poi 
si  diede  al  teatro,  e  vi  otteune  buoni  successi,  sia  in  vispe  commediole, 
tra  le  quali  primeggiano  Le  gare  municipali,  sia  in  drammi  storici 
in  prosa,  Luigi  XIV,  Pietro  il  Grande,  del  '39,  sia  in  altre  produ- 
zioni, Erminia  la  cantante,  pur  del  '59,  L'ultima  parola,  del  '62, 
Rossini  a  Napoli,  Il  principe  e  la  vedova,  ecc. 

Cominciò  dal  far  rappresentare  a  Napoli  tragedie  ossianesebe, 
Duellili!  nel  1819,  Aganadeca  nel  '20,  Francesco  Michitelli,  che, 
scritta  nel  '36  un'altra  tragedia  di  forme  alfieriane,  //  Battista,  questi 
lavori  raccolse,  esule,  a  Capolago,  nel  '41,  insieme  con  Re  Manfredi, 
dramma,  e  vi  prepose  alcune  pagine  sul  Dramma  storico  dichiaran- 
dosi cauto  seguace  dello  Shakespeare.  Nel  '39  fu  rappresentato  in 
Roma  Manfredi  ili  Svevia  di  Giuseppe  Checcheteìli  (romano,  morto 
nel  1878),  che  egli,  datolo  in  luce  due  anni  dopo,  ristampò  quindi 
con  Vannina  Corsa,  Oddo  de'  Feltreschi,  Elisabetta  d' Inghilterra t 
e  altre  sue  tragedie:  ad  esse,  e  alle  sue  benemerenze  patriottiche, 
dovè  di  sedere  poi  per  più  volte  tra  i  giudici  dei  concorsi  dramma- 
tici governativi.  A  Napoli  nel  '42  Roberta  dei  Gherardini  di  Pietro 
Micheletti,  un  singoiar  tipo  di  artista,  più  che  un  artista  singolare, 
fu  replicata  parecchie  sere.  Piero  Yeroli  piacque  in  Firenze  nel     11 
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con  Andrea  l'Ungaro;  nel  '44  con  Iacopo  da  fa  ria.  Più  importano 
altri.  Agamennone  Zappoli  (bolognese,  vissuto  dal  1810  al  1853; 
mori  a  Nervi,  esule  dopo  i  moti  del  '31)  diede  nel  '42  Dante  Ali- 
ghieri, dramma,  e  altri  drammi  poi,  Annibale  Bentivogli,  Virginia  Gal- 
luzzi,  ecc.,  e  commedie  storielle  e  di  costume;  e  il  23  agosto  1848 
in  Bologna  uno  spettacolo  di  cui  il  titolo  dice  tutto,  La  memorabile 
vittoria  dell'  8  agosto  1848  nella  Montagnola!  Ma  era  capace  di 
l'are  artisticamente  assai  meglio,  autore  anche  di  studi  sull'arte  di 
recitare  e  di  un  buon  discorso  sulle  opere  del  Niccolini.  Ippolito 
D'Aste  (di  Recco  ligure,  vissuto  dal  1810  al  1866),  gradito  autore  di 
un  Sansone,  di  uno  Spartaco,  di  un  Codro,  di  un  Nerone,  di  un 
Mosè,  di  altre  tragedie,  fruttò  a  Ernesto  Rossi  una  tremenda  fischiata 
in  Genova  quando  si  seppe  eh'  egli  non  ne  voleva  recitare  la  Te- 
resa Mazzanti,  dramma  pieno  di  allusioni  ostili  agli  Austriaci  da  cui 
a  Vienna  aveva  avuto  incenso  e  oro.  Accennammo  altrove  ai  ro- 
manzi di  Ifigenia  Zauli  Sajani:  anche  drammi  ella  scrisse;  e  Cornelia 
dedicò  nel  1851  al  Rosini,  dramma  in  prosa  d'argomento  non  sto- 
rico. In  versi  e  d'argomento  storico  sono  quelli  di  suo  marito,  Tom- 
maso Zauli  Sajani  (di  Forlì,  vissuto  dal  180  ì  al  1872)  Marco  Balza)-/, 
Farinata  degli  liberti,  Il  duca  Valentino,  Lisleadamo,  che  talvolta 
egli  si  divertiva  a  recitare  da  sé. 

Michel  Giuseppe  Canale,  il  maestro  del  Mameli,  Giovan  Cino  Rossi, 
rateilo  della  Rossi  Gabardi  e  amico  del  Giusti,  il  marchese  di  Casa- 
nuova  tìglio  del  Della  Valle  duca  di  Ventignano,  Luigi  Chierici,  Gae- 
tano Gattinelli,  Luigi  Giuseppe  Vallardi,  Antonio  Mangini,  l'Errante, 
il  Navarro,  il  Capranica,  il  Gualtieri,  il  Belgioioso,  e  la  Laura  Mancini 
e  la  Luigia  Codemo,  e  altri  molti  dovremmo  ora  rammentare  se,  in 
cambio  di  una  storia  generale,  andassimo  compilando  quella  partico- 
lare del  teatro.  Alcuni,  del  resto,  ci  si  presenteranno  altrove,  oppure 
furono  indicati  nel  dire  di  loro  ad  altro  proposito.  Possiam  dunque 
starcene  paghi  a  soggiungere  poche  cose.  Il  Mazzini  stesso  si  provò 
a  parecchie  riprese  nel  dramma,  su  cui  sempre  meditava  teoricamente 
attribuendogli  la  massima  importanza  nella  letteratura  moderna;  e 
molto  nei  '30  confidò  che  stesse  per  dare  l'ingegno  non  comune,  «  il 
solo  ingegno  drammatico  che  si  tosse  rivelato  »,  di  Giovan  Battista 
Ghiglione,  genovese,  autore  di  un  Alessandro  de'  Medici,  e  poi  d'una 
«  leggenda  drammatica  »  La  testa  mi  trascina  il  core,  che  gli  pub- 
blicò egli  a  Parigi  nell'Italiano:  ma  «  le  belle  speranze  (avvertiva  nel  '61) 
affogarono  in  un  torto  concetto  del  debito  delle  Lettere  e  in  una  su- 
bita inesplicabile  deviazione  dal!'  intento  ch'ei  seguiva  nei  primi  anni 
d'esilio».  Il  Nievo,  che  si  fece  fischiare  da  studente  coi  drammi  Vi- 
zio e  virtù  e  Oli  ultimi  anni  di  Galileo  Galilei,  e  si  cimentò  nella 
commedia,  lasciò  inediti  due  altri  drammi,  Spartaco  e  /  Capuani,  con- 
cepiti con  larghezza  e  con  forza.  Il  De  Sanctis  iniziò  un  Torquato 
Tasso  e  un  Cristoforo  Colombo.  Registrammo  tra  i  novellieri  Luigi 
Alfonso  Girardi  (veneziano,  vissuto  dal  1824  al  1878)  di  cui  al  Carne- 
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i-mi  sembrarono  belle  per  una  cara  soavità  di  concetti  e  di  stile  le 
liriche  che  egli,  esule  dalla  sua  Venezia,  stampò  a  Torino  nel  1858; 
ma  non  si  stimò  privo  della  vigoria  necessaria  alle  scene,  e  anch' fi- 
gli, amato  e  sovvenuto  dal  Modena,  scrisse  drammaticamente.  Pietro 
Cerretani  dei  conti  Bandiuelli,  nato  a  Siena,  che  dal  1803  visse  al '67, 
sia  rammentato  perun  Cervantes  in  prosa,  e  Tommaso  Centaro,  nato 
a  Barletta,  che  dal  1840  visse  al  '72,  per  un  Corradino  e  per  un 
Andrea  d'Ungheria  in  versi;  lavori  di  un  certo  pregio,  editi  postumi: 
e  postumo  fu  edito,  tra  altre  cose  di  lui,  il  dramma  in  prosa  Marta 
di  Venezia  di  Giovanni  Speciani,  novarese,  che,  poco  innanzi  di  mo- 
rire vecchissimo  nel  187f>,  ordinò  per  testamento  si  stampassero,  lui 
morto,  le  satire,  le  liriche,  le  composizioni  teatrali  con  le  quali  egli 
non  aveva  mai  avuti)  il  coraggio,  da  galantuomo  pusillanime,  di  af- 
frontare la  critica. 

la  Scriveva    il    Compagnoni    sino  dal  1827:  «   Io  non    so  se  tra  le 

Tragedia,  altre  stravaganze  che  inostri  Romantici  cercano  d'introdurre  tra  noi 
possa  esservi  presto  o  tardi  anche  quella  di  darci  Tragedie  in  prosa  »; 
e  così  dimostrava  di  essere  poco  esperto  della  scoria  letteraria  che 
gli  avrebbe  dato  già  in  atto  ciò  di  cui  temeva.  Se  fosse  vissuto  un  po' 
di  più,  avrebbe  visto  nel  dramma  il  trionfo  della  forma  che  gli  sem- 
brava stravagante,  e  avrebbe  avuto  terrore  della  confusione  dei  ge- 
neri leggendo  spesso  nei  frontespizi  o  nei  cartelloni  teatrali  il  titolo 
di  tragedia.  A  lume  di  critica  non  è  possibile  distinguere,  infatti,  in 
quell'età,  il  dramma  dalla  tragedia,  né  distinguevano,  spesso,  gli  autori 
stessi,  anche  se  desiderosi  di  farlo.  Di  che  abbiamo  avuto  frequenti 
esempi  e  ne  abbiàra  ragionato  a  varie  riprese.  Nondimeno,  perché  a 
lati  contini  si  seguitò  praticamente  a  definire  il  campo  della  tragedia, 
e  di  questa  si  piangeva  la  morte  dal  Brofferio,  dal  Romani,  da  altri 
e,  per  ultimo,  nel  1885,  quasi  in  una  necrologia  riassuntiva,  Lamini: 
di  una  Musa,  da  P.C.  Ferrigni  (Yorick)  ;  dobbiamo  tener  conto  di  al- 
cune opere,  p  -oclamate  tragedie  dagli  autori,  e  considerate  per  tali 
dal  pubblico,  cui  piacquero  per  quella  semplicità  o  angustia  di  forme,  pu- 
rezza o  grettezza  di  linee,  maestà  o  ostentazione  nella  condotta  e  nel  tono. 
Se  l'alta  valentia  di  qualche  famoso  attore  (la  Marchionni,  il  Modena, 
la  Ristori,  il  Salvini,  il  Rossi,  il  Morelli,  sieno  rammentati  per  tutti), 
stimandosi  allora  che  nella  tragedia  fosse  la  prova  suprema  del  reci- 
tare, contribuiva  indubbiamente  a  mantenerne  nel  repertorio  parecchie, 
neppur  essi  vi  si  sarebbero  adoperati  quando  fosse  mancato  tutto  il 
favore  degli  uditori  per  tal  sorta  di  componimenti.  Di  solito,  le  com-  ' 
pagnie  drammatiche  destinavano  settimanalmente  qualche  serata  alle 
tragedie,  e  ne  offrivano  dell'Altieri  e  di  altri  grandi  anteriori  e  po- 
steriori, fra  mezzo  alle  serate  dei  drammi  e  delle  commedie,  quasi  in 
turno  regolare.  Il  tiranno,  del  resto,  il  vecchio  tipo  del  tiranno  ila 
tragedia,  si  conservava  gradito  alla  plebe,  che  a  svillaneggiarlo  si 
divertiva  noi  teatri  suoi,  sfogando  gli  umori  liberali  o  la  brama  della 
giustizia;  e  resta  tuttora  proverbiale. 
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Mentre,  vecchio  perditempo,  si  continuava  a  disputare  teorica- 
mente sullo  stile  che  alla  tragedia  si  convenisse  e  alla  maniera  con 
la  quale  potesse  adattarsi  essa  alle  convenienze  mutate,  mantenendosi 
incolume  e  pura,  la  povera  tragedia  classicheggiante  era  ormai  quasi 
agli  estremi;  nondimeno,  di  tratto  in  tratto,  uno  spirito  seguace  della 
tradizione  e  sdegnoso  della  moda  o  per  aspirazione  alla  poesia  classica 
antica  o  per  sazietà  della  moderna,  produceva  un  lavoro  che  pareva 
ne  risollevasse  le  sorti,  e  si  cattivava  meglio  il  favore  anche  per  gli 
effetti  immediati  del  contatto  col  dramma  vigente  e  in  auge;  oppure 
un  artista  di  primo  ordine  faceva,  per  un  istante,  illusione  sul  me- 
rito del  lavoro  rappresentato  e  su  tutto  il  genere  cui  apparteneva. 
«  Alla  tragedia  (scriveva  il  Ferrigni  nel  1872)  si  ritorna  ogni  tanto 
come  per  un  tentativo  di  reazione  contro  le  licenze  demagogiche  del 
dramma  moderno;  a  quella  che  è  morta,  e  pur  vive,  e  pur  parla, 
eppure  atterrisce  e  commove  ancora  sulla  scena,  quando  colui,  che  la 
interpreta  e  la  vivifica  col  suo  soffio  potente,  si  chiama  Tommaso  Sal- 
vini ».  Effetti  tra  noi  più  che  in  Francia  passeggieri,  eppure  da  non 
trascurare,  ebbe  qualche  buona  tragedia  sorta  là  a  contrastare  il  tea- 
tro romantico.  Alludiamo  specialmente  alla  Lucrèce  del  Ponsard  (1814- 
1867),  che  nel  '43  fu  contrapposta  ai  Burgraves  dell'Hugo  e  sollevò 
tanto  grido  di  vittoria  nel  campo  dei  partigiani  della  tradizione,  e 
altresì  alla  sua  Charlotte  Corday,  del  '50,  che  die  un  esempio  di  tema 
moderno  e  realisticamente  tragico,  trattato,  come  pareva,  all'antica, 
ed  eseguito,  come  affermavasi  allora,  da  gran  poeta.  Tale  non  era 
il  Ponsard  ;  ma  tale  pur  fu  acclamato  in  Italia,  per  eco  ;  e  ciò  diede, 
se  non  un  ringiovanimento,  un  certo  sostegno,  alla  vecchia  tragedia, 
mentre,  a  somiglianza  della  Rachel  e  quasi  a  gara  con  lei,  quei  no- 
stri attori  cooperavano  a  mantenerla  in  vita.  L'acuto  Tommaseo,  os- 
servando il  Paolo  del  Gazzoletti,  attribuiva  a  questo  la  palma  sulla 
Lucrèce,  venuta  a  infondere  nella  melensaggine  della  tragedia  clas- 
sica francese  alcun  poco  dello  siirito  moderno;  la  palma,  come  a  un 
saggio  di  conciliazione  e  più  schietta  e  più  armoniosa  tra  le  due  scuole. 
Molti  tra  gli  autori  di  drammi  che  abbiam  citati  vollero  far  chiaro 
che  alla  libertà  si  addicevano,  né  per  iscansar  la  fatica  del  giogo, 
né  paurosi  di  non  poter  reggere  il  peso  delle  regole;  e  al  giogo  e 
al  peso  si  assoggettarono  talora  di  buona  voglia,  come  vedemmo:  non 
v'ha  quindi  ragione  perchè,  tornando  su'  nostri  passi,  ragioniamo  di 
cosi  fatti  esperimenti.  Poco  aggiungeremo.  Chi  crederebbe  che  un 
Gabriele  Sperduti  sembrasse  verso  il  1840  tale  e  tanto  tragico  da 
trovarsi  nominato,  nell'  encomio  e  nel  biasimo,  insieme  coi  migliori, 
perfino  col  Manzoni  ?  Da  Napoli,  dove  era  accademico  della  Ponta- 
niana,  difese  nel  '21  le  sue  tragedie,  Bruto  a  Filippi.  Tito  Manlio 
Torquato,  Nefte,  alle  quali  fé'  seguire  Imelda,  Iolanda  di  Cipy^o,  ecc.; 
dure  di  verso,  macchinate  nel  solito  modo,  con  qualche  scena  non 
infelice  di  drammatico  movimento  ed  effetto.  E  scene  felici  eb- 
ero  applausi  o  lode  nel  Gualtieri  del  Fraticelli,  nel  Cola  di  Rienzo 
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del  Capellina,  n.%\Y Elena  degli  Ubertt  di  Borico  Franceschi,  nel  Brut 
di   G.  Pier-martini,  nel  Conte  di  Sarno  di  G.   Maggio,  comparse  tra 
il  1842  e  il  '60:  date  e  nomi  che,   scelti  tra  altri  moltissimi,  servi- 
ranno almeno  a  segnare  la  prosecuzione  dei  tentativi  tragici. 

Sarebbe  ormai  tempo  che  dalla  rapida  corsa  ci  si  riposasse  su 
qualcuna  di  codeste  opere;  ma  l'utile  non  pareggerebbe  forse  la  per- 
dita dello  spazio.  Il  Carrer,  che  compilò  a  Venezia  verso  il  '40  una 
raccolta,  Il  teatro  contemporaneo  italiano  e  straniero,  con  osservabili 
giudizi,  e  che  della  storia  del  teatro  italiano  si  occupò  con  amore,  of- 
f rirebbe  il  destro  di  analisi  più  opportuna,  per  la  Giulia  Cappelletti 
(1837),  tragedia  non  migliore  dell'altra  sua,  Cleonice.  scritta,  da  vecchio 
improvvisatore  di  tragedie,  in  quindici  giorni:  ce  ne  dispensi  quanto 
avemmo  a  concludere  su  la  tempra  del  suo  ingegno  che  gli  stessi 
ammiratori  confessarono  poco  adatto  alle  invenzioni  e  ai  dialoghi 
del  romanzo  e  del  dramma.  Dismise  il  pensiero  di  un  Antonio  Fo- 
scarini,  subito  che  lesse  quello  del  Niccolini.  Il  Montanelli  parve  av- 
viarsi con  La  Tentazione  a  un  ordine  di  lavori  che  gli  acquistassero 
gloria:  «  preludio  di  maggior  lavoro  »  era  infatti  chiamato  dal  Cat- 
taneo quel  poema  drammatico,  e  il  Guerrazzi  ne  lodava  come  bello 
il  disegno,  sebbene  gli  dispiacesse  che  non  fosse  stato  colorito  e  che 
Io  stile  fosse  stato  tirato  giù  col  pennello  da  calcina.  Quando  l'anno 
dopo,  nel  '57,  a  Parigi,  la  sua  Camma  consegui  un  successo  fe- 
lice, fu  creduto  in  Italia  che  egli  vi  avesse  data  tutta  la  misura  del- 
l'ingegno suo  e  dell'arte.  La  stampa  disingannò,  è  vero,  chi  dava  ra- 
gione a  G.  Piermartini  che,  per  una  sua  Stefania  consegnata  alla 
Ristori,  gridava  al  plagio;  di  che  era  sorto  il  Cabianca  a  difendere  ge- 
nerosamente l'amico  esule,  insospettabile;  ma  rilevo  altresì  che  molta 
pane  dei  felice  successo  era  da  attribuire,  come  tante  volte  accadeva, 
alla  Ristori.  Non  già  che  nei  tre  atti  della  tragedia  non  splenda  qua 
e  la  un  vivo  lume  d'ingegno,  e  che  arte  non  vi  sia;  e  concediamo  pure 
che  il  tutt'insieme  valga  meglio  dei  soliti  esercizi  tragici,  per  le  su- 
perate difficoltà  dell'argomento  (Camma  che  simula  amare  l'uccisore 
del  marito,  e,  nelle  nozze,  alle  quali  finge  di  cedere,  avvelena  lui  e 
sé),  e  per  una  certa  originalità  di  stile  poetico:  ma  si  resta  lontani 
dal  capolavoro.  A  noi  può  importare  rilevarvi  gli  artifizi  delle  proces- 
sioni druidiche,  e  dei  canti  sulle  arpe,  e,  in  quelle  forme,  la  spiritua- 
lità, tanto  diversa  dalla  pagana,  della  protagonista;  da  rammentare 
troppo  la  Norma  belliniana.  Bizzarri  e  utili  riscontri  son  questi.  Carlo 
D'Ormeville,  che  si  avventurò  anch'egli,  più  tardi,  a  una  Camma,  con 
forze  inferiori  a  quelle  del  Montanelli,  si  senti  nel  1865  esaltare  per 
una  Norma,  dedotta  così  dalla  tragedia  di  Alessandro  Soumet  (1786- 
1845)  come  dal  melodramma  che  da  quella  aveva  dedotto  il  Romani; 
un'iridescente  bolla  di  sapone,  lanciata  dal  soffio  giovanile  dell'autore, 
che  subito  si  spezzò  e  svaui.  Perfino  il  magnetismo  v'era  dentro!  Alla 
tragedia  del  semiclassicista  Soumet  era  stato  rimproverato,  quando  nel 
'.'il  Iti  recitata,  d'essere  una  trasposizione  romantica  della  Médée  del  Cor- 
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neille;  e  i]  Montanelli  tradusse  nel  '56  la  Médée  del  classicista  E.W. 
Legouvé.  Il  che  fa  da  riprova  a  quanto  ci  offersero  a  dire  le  attinenze 
e  le  maniere  de'  due  teatri ,  spesso  in  opposizione  l'un  l'altro  nelle 
sole  apparenze,  nella  sostanza  no,  e  il  saltuario  risvegliarsi  della  tra- 
gedia. Né  qui  è  da  trascurare  di  avvertire  che  la  Médée  del  Legouvé 
non  fu  senza  efficacia  indiretta,  col  buon  successo  che  ebbe,  anche 
su  la  Cassandra  del  Somma,  del  pari  composta,  come  la  Camma,  per 
la  Ristori.  La  qual  Medea,  che  la  Rachel  aveva  rifiutata  al  Legouvé, 
fu  dalla  Ristori  fatta  accogliere  universalmente  nella  forma  italiana 
datale  dal  Montanelli.  E  ciò,  alla  sua  volta,  serve  da  riprova  a  quanto 
ci  offerse  a  dire  lo  stretto  legame  che,  in  questi  decenni  di  cui  par- 
liamo, avvinceva  le  sorti  della  tragedia  ad  alcuni  artisti  eccellenti. 
Le  stesse  tragedie  del  Montanelli  e  del  D'Ormeville  c'introdur- 
rebbero con  agevol  trapasso  al  melodramma,  se,  per  esser  questa  ma-  dei 
teria  riserbata  ad  altro  luogo,  occorresse  parlarne  qui  altrimenti  che  aramma 
di  sfuggita.  Del  melodrammatico  avevano,  lo  vedemmo,  presso  che  su teatro  '' 
tutti  i  drammi  romantici,  da  quelli  di  Victor  Hugo  in  giù,  a  tacere  tragico. 
de'  suoi  precursori  francesi  e  italiani;  del  melodrammatico,  per  influsso 
che  subivano  dai  drammi,  avevano  spesse  volte  le  tragedie.  E  il  me- 
lodramma sfolgorava.  Basti  per  ora  accennare  che  il  Verdi,  rivelata 
nel  '42  col  Nabucco  la  sua  maravigliosa  potenza,  attingeva  gli  argo- 
menti dalle  opere  dello  Schiller,  del  Byron,  dell'Hugo,  dello  Shake- 
speare, di  minori  romantici,  li  rendeva  cosa  tutta  sua,  imponeva  ad 
essi  una  forma  artistica,  dei  suoni,  che  sembrava  la  nativa  o  sponta- 
neamente propria,  commoveva,  turbava,  trionfando  per  sé  e  pel  Ro- 
manticismo teatrale.  Emani,  I Due  Foscarì,  Giovanna  d Arco,  I  Lom- 
bardi alla  prima  Crociata,  Macbeth,  I  Masnadieri,  Il  Corsaro, 
Rigoletto,  Il  Trovatore,  propagavano  e  divulgavano  in  immagini  ot- 
tiche, in  cadenze  acustiche,  in  frasi  poetiche,  le  sensazioni  e,  in. certo 
modo,  l'essenza  stessa  d»l  dramma  storico  e  romanzesco.  Ma  il  Verdi 
sull'album  della  contessa  Maffei  poneva  questo  pensiero:  «  Il  fanta- 
stico può  provare  l'ingegno;  il  vero  prova  l'ingegno  e  l'animo  ».  E 
però  preferiva,  nel  dramma,  l'elemento  umano  al  fantastico,  vale  a 
dire  la  passione  alla  visione,  la  realtà  al  sogno;  e  così  è  che,  ammi- 
ratore, quasi  religiosamente  devoto,  del  Manzoni,  la  cui  morte  gl'in- 
spirò  la  Messa  di  requiem,  potè  scrivere  alla  Maffei  che  i  Promessi 
Sposi  erano  uno  de'  più  gran  libri  che  fossero  usciti  dal  cervello 
umano,  perchè  «  quello  è  un  libro  vero,  vero  quanto  la  verità  »;  ma, 
intendendo  che  la  passione  eccezionale  è  vera  anch'essa,  e  ben  degna 
dell'arte,  osò  arditamente  intensificare  con  la  melodia  l'espressione  del- 
l'amore che  il  romanticismo  realistico  di  Alessandro  Dumas  il  giovane 
aveva  rappresentato  nella  Dame  aux  Camélias;  e  ci  donò  La  tra- 
viata. Patriotta  egli  stesso  di  fervidi  sensi,  infuse  nelle  orchestre  tanta 
energia  che  parve  desse  voce  all'anima  del  popolo  italiano:  poco  im- 
portava che  gli  proibissero  ora  La  battaglia  di  Legnano  ora  /  Ve- 
spri Siciliani,  e  che  gli  sconciassero  i  libretti  perfino  nei  titoli;  quanto 
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le  Censure  ammettevano  era  ragione  o  pretesto  a  sentire  o  a  mani- 
festare ciò  che  nel  maestro  e  negli  uditori  ferveva  ed  era  la  loro 
idea  continua  e  suprema.  Il  melodramma  si  accordava  bene,  adunque, 
specialmente  per  merito  del  Verdi,  col  dramma  romantico,  e  questo 
n'ebbe  fiancheggiamento  e  rinforzo. 

La  traviala,  cioè  La  Dame  aux  Camélias,  cbe  è  del  '52, 
«ia  are,,;».  cj  Sporta  ai  drammi  che  venivano  sostituendo  l'analisi  della  passione 
alle  avventure  romanzesche ,  e  cacciavano  dalle  scene  men  volgari  i 
così  detti  drammi  francesi.  Contro  questi,  poco  dopo,  si  armò  di  un'ar- 
guta parodia,  I  drammi  francesi,  ovvero  la  bara,  il  veleno,  il  diso- 
nore, la  maschera,  la  pazzia  e  l'eccidio  finale,  il  modenese  Andrea 
Coilebù,  un  capitano  dei  bersaglieri,  colpevole  di  averne  cucinati  an- 
che lui;  e,  siccome  la  satira  suol  prendere  di  mira  quello  che  già  nella 
coscienza  di  molti  è  dannato ,  ne  abbiam  documento  che  altro  ormai 
si  voleva.  Ad  esempio,  nel  '57,  in  Bologna,  un  capocomico  ebbe  a  ri- 
porre La  vecchia  pazza  alla  Torre  del  Sangue  e  La  tremenda  sfida 
dei  Cavalieri  della  Morte  al  Colle  del  Terrore,  e  rappresentare  in- 
vece una  commedia  del  Dumas  se  volle  rimpannucciare  sé  e  i  suoi  co- 
mici. A  questo  punto  basteranno  poche  parole  su  alcuni  altri  drammi, 
non  già  dei  sanguinari  di  tal  sorta,  ma  dei  sentimentali,  romanzeschi, 
sociali,  che  formavano  verso  il  '50  un  troppo  grande  ingombro  di  ma- 
teria confusa  nelle  scene  italiane;  e  potremo  quindi  liberamente  af- 
frettarci alla  commedia,  e  dire  del  Bon,  del  Ferrari,  del  Martini,  del 
Gherardi  Del  Testa,  e  de'  loro  compagni  e  rivali. 
Drammi  II  berretto  nero  del  Cosenza,  in  cui  un  magistrato,  il  presidente 

se>»iy?en-  Monsenico,  per  ammonire  la  propria  moglie,  Celestina,  che  teme  col- 
ti romanze  pevole  d'adulterio  con  un  giovane  da  lui  protetto,  Eduardo,  depone  il 
suo  berretto  da  giudice  là  dove  essi  due  han  da  abboccarsi  nel  collo- 
quio d'amore,  attesta,  per  essere  rimasto  a  lungo  nel  repertorio,  che 
nei  drammi  di  tal  maniera  la  vecchia  produzione  si  mischiò  con  la 
nuova  cui  era  affine,  e,  nel  brutto,  omogenea.  Di  Luigi  Camoletti,  la 
letti-  Suor  Teresa  o  Elisabetta  Soarez  fé'  spargere  fiumi  di  lagrime,  spe- 
cialmente nelle  sembianze  e  nell'arte  della  Ristori  quando  ella  stu- 
pendamente impersonò  la  misera  badessa  che  riconosce  la  propria 
figlia  in  una  fanciulla  costretta  a  monacarsi  e  muore  subito  che  è 
riuscita  a  salvarla  e  a  sposarla  col  giovane  amato.  Il  Camoletti  (no- 
varese, vissuto  dal  lòO-l  al  1880)  scrisse  molto  altro  pel  teatro,  van- 
tandosi di  provarsi  in  tutti  i  generi  e  procurando  guadagni  agli  at- 
tori: Suor  Teresa,  stampata  da  prima  nel  '51,  si  ristampa  ancora, 
non  certo  per  gran  pregio  d'arte  che  abbia,  e  seguita  nei  teatri  po- 
polari a  commuovere.  Più  culto  scrittore,  né  men  vivo  di  effetti, 
b.  ctios  David  Chiossone,  medico  e  filantropo  genovese,  vissuto  dal  1822 
"on''  al  1873.  Il  Salvini  e  la  Ristori  aiutarono  il  correr  trionfale  per  tutu 
Italia  del  dramma  La  suonatrice  d'arpa  (1848),  che  si  procacciava 
applausi  anche  coi  sentimenti  umani,  in  obbrobrio  della  schiavitù 
dei  negri  in  America,  mentre  la  questione  era  tanto  agitata  nell'opi- 
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il  ione  pubblica  americana  ed  europea.  Ma  quivi  e  negli  altri  lavori, 
La  figlia  d'un  Corso  (1814),  La  sorella  del  cieco  (1846),  Cuore  di 
marinaro  (1857),  da  per  tutto,  la  sincerità  morale  del  Chiosinone  ag- 
giunse alla  tecnica  abilità  il  calore  che  si  comunica  altrui.  Più  sem- 
plicemente, e  però  più  artisticamente,  commosse  con  la  commedia 
sentimentale  II  libro  dei  ricordi,  e  fé'  ridere  con  la  satira  comica, 
in  prò  del  progresso  civile  e  politico.  La  torre  di  Babele. 

Michele  Cuciniello,  napoletano,  durato  in  voga  tra  il  1840  e  il  '70,  si  m.  cuei- 
vantava  che  ne'  suoi  drammi  vi  fosse  principalmente  cuore,  e  confessava 
di  aver  ben  poco  usata  la  lima;  confessava,  per  giunta,  nell'87,  che 
il  dramma,  a  cominciar  dallo  storico,  era  andato  ormai  tra  i  ferri  vec- 
chi; ed  egli,  autore  in  ispecie  di  drammi  storici,  si  considerava  morto 
e  sepolto.  Eccessivo,  violento,  predicatore  enfatico  di  alti  sentimenti, 
pur  piacque  in  ogni  parte  d'Italia  con  alcune  delle  opere  sue  ,  piene 
di  quell'interesse  drammatico  cui  quasi  soltanto  mirava,  Lo  Spagnoletto, 
Pergolesi,  Margherita  Sarrocchi,  Maria  Giuditta  Bramati ,  Chal- 
lerton,  Rembrandt  in  famiglia,  ecc.,  e  specialmente  La  maschera 
nera ,  Marianna  la  popolana ,  e ,  su  tutte ,  Elnava  ossia  l'Assedio 
di  Leyda.  Nessuno  che  lo  legga  gli  negherà  neppur  oggi  una  rara 
virtuosità  scenica  così  nel  dramma  come  nella  commedia.  Forse  in- 
feriore a  lui,  ma  pur  molte  volte  applaudito  per  destre  situazioni 
drammatiche  e  per  melodiosa  copia  di  versi,  fu  un  altro  napoletano, 
Francesco  Pallavicino  di  Proto  duca  di  Maddaloni,  vissuto  dal  1821  al 
1892,  spirito  bizzarro,  fiero  epigrammista,  signore  colto,  che  fu  per  ecc- 
alcun  tempo  molta  parte  della  vita  letteraria  della  sua  città.  Non 
ne  dispiacque  il  romanzo,  edito  nel  '55,  La  figlia  dello  Spagnoletto  : 
molto  ne  piacque  il  dramma  Gaspara  Slampa  nel  '57.  E  osò  rivaleg- 
giare con  lo  Shakespeare  in  un  Coriolano  !  Il  pubblico  gli  fu  favore- 
vole anche  quella  volta,  e  altre  poi;  alla  fine  gli  ruppe  fede.  Riusci  il 
Duca  a  cattivarselo  nuovamente,  traducendo  il  nomee  il  suo  proprio 
titolo  in  tedesco  (Franz  Herzog)  con  un  Friedmann  Bach:  a  più 
trattenerlo  non  valse,  e  si  confortò  negli  studi  storici.  Mariano  Aureli, 
bolognese,  vissuto  dal  1820  al  1892,  ottenne  qualche  buon  successo 
con  Carlo  I  e  Oliviero  Cromiceli ,  Giorgione  da  Castelfranco , 
Giustizia  e  Rigore,  Edgarda  di  Monlerosso;  né  manca  di  scene 
robuste.  Non  ne  mancavano,  se  diam  fede  agli  encomiatori,  il  Navarro, 
che,  oltre  quattro  tragedie,  dettò  La  pazza  di  Brianzone  e  un' Elena 
e  Gerardo,  da  raffrontare  con  quella  di  G.  Pindemonte;  e  il  Padula, 
di  cui  l'Antonello  capobrigante  calabrese  affermasi  avere  scene  belle 
per  riproduzione  di  costumi  e  di  passioni,  e  una  forma  di  dialogo 
assai  rara  nel  nostro  teatro  di  prosa. 

Giuseppe  Vollo,  nato  a  Venezia  nel  1820,  morto  nel  1905,  cominciò 
coi  drammi  storici:  a  lui,  mentre  era  esule  a  Torino,  toccò  la  ven- 
tura di  affidare  nel  '55  I  giornali  alla  Ristori  ,  che  vi  fu  (diceva  il 
Tommaseo),  meglio  che  attrice,  donna  e  moglie  e  autrice,  e  di  sentirai 
molto  applaudire  per  quella  commedia,  o  piuttosto  dramma,  che  il  TÒm- 
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masèo  stesso  sentenziò  una  delle  opere  più  notabili  e  più  notate  che 
da  molti  anni  desse  il  teatro  italiano.  E  come  tale  si  merita  almeno 
un  rapido  esame.  Il  lurido  vivere  di  molti  giornali  e  di  moltissimi  gior- 
nalisti vi  è  raffigurato  in  una  città  germanica;  ma  ciò  non  impediva 
sospetti  e  pretesi  ravvisamene;  che  certo  l'autore  copiò,  calcando  il 
disegno  con  linee  esagerate,  quanto  si  vedeva  attorno,  giornalista  egli 
stesso.  L'azione,  in  cui  Wolfango  ed  Emma  sua  moglie,  salvati  quasi 
miracolosamente  dal  suicidio  per  miseria,  si  trovano,  a  loro  malgrado, 
nei  pericoli  e  nelle  sozzure  ilei  giornalismo  prezzolato,  tinche  un' im- 
provvisa ribellione  di  lui  contro  i  padroni  e  corruttori  non  fa  indiretta- 
mente arricchire  suo  cognato  e  non  olire  il  modo  a  lui  stesso  ili  li- 
berare la  moglie  e  sé,  ha  assai  dell'inverosimile;  procede,  per  altro, 
romanzescamente  curiosa  e  vivace,  con  scene  di  soffitte  e  di  salotti  , 
di  baroni  e  banchieri  e  operai,  di  riso  e  di  pianto,  ed  ha  in  parecchi 
luoghi  un  ardimento  felice  di  concetto  e  d'esecuzione.  Gli  va  posta  ac- 
canto La  birraio,:  triste  storia  di  un  milionario  vecchio  che  vuol  se- 
durre una  giovinetta ,  e  si  accorge  che  ella  è  figlia  sua  ,  natagli  da 
un'altra  infelice  da  lui  sedotta  in  gioventù;  onde  alla  fine  la  riconosce 
e  legittima.  Suscitò  scandalo  e  proteste  per  le  situazioni  scabrose,  per  le 
audaci  pitture;  e  si  ebbe  rinfervorato  il  pubblico,  rinterzati  gli  applausi. 
Il  severo  Modena  che  pungeva  il  Vollo,  motteggiando  ch'egli  sospet- 
tasse in  sé  medesimo  un  Proudhon,  cioè  una  mente  profonda  di  filo- 
sofo negli  studi  sociali,  dopo  che  s'era  accorto  d'essere  uno  Shakespeare, 
riconobbe  che  con  L'ingegno  venduto  aveva  composto  un  buon  dramma 
originale:  v'è  un  giovane  bisognoso  che  vende  a  un  ricco  una  com- 
media sua,  proprio  L'ingegno  vendalo ,  si  vede  rubare  da  lui  anche 
la  donna  amata ,  e  si  uccide  in  un  palco  di  teatro  durante  la  prima 
rappresentazione.  Costretto  a  tradurre  e  a  ridurre  roba  altrui  (tra  le 
altre  cose  La  miseria,  titolo  significativo)  al  Vollo  fu  tolto  valersi  di 
tutta  la  forza  che  aveva.  Non  tanto  ci  dorremo  che  non  stendesse  sulla 
falsariga  propostagli  dal  Modena  un  Fra  Dolcino  «  tutto  nel  cuore  », 
quanto  che  dovesse  rinunziare  a  quello  che  si  sentiva  nel  cuore  egli 
stesso;  nel  cuore,  nella  mente,  nella  fantasia:  materia  e  sensi  ben.' 
attestati  dal  romanzo  Gli  ospiti,  sugli  esuli  nel  Piemonte,  stampalo 
nel  1865,  troppo  lungo  e  ineguale,  ma  con  pagine  forti. 

Nel  concorso  drammatico  di  Torino  del  1859  fu  premiato  il  dramma 
gnani.  storico,  in  prosa,  Un  matrimonio  sotto  la  Repubblica;  di  lieto  fine, 
e  condotto  con  intendimento  anzi  di  commedia  che  di  dramma  tra- 
gico. Segno  anche  questo  dei  tempi;  che  l'autore  suo,  Achille  Monti- 
guani,  s'era  fatto  innanzi  applaudire  con  Adalberto  all'assedio  della 
Rocrclla  (1846),  Giulia  Lambert  (1847),  ecc.,  di  diversa  fattura,  e 
insieme  meno  felici. 

Torniamo  oramai  alla  Commedia,    rannodando  le   fila  con  quelle 
Commedia,  che  altrove  svolgemmo  a  proposito  del  Nota.  Giustamente  è  stato  os- 
servato, in  Francia,  che  ha  torto  chi  tutto  il  teatro  dal  1815  al   '48 
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riduce,  là,  alle  opere  del  Dumas  padre,  del  De  Vigny,  dell'Hugo,  del  De  commedia 
Musset,  mentre  durava  la  commedia,  cosi  detta,  di  costume,  nelle  con-  franowi. 
suete  forme,  spesso  in  versi,  sebbene  il  «  vaudeville  »  ne  andasse,  len- 
tamente ma  sempre  più,  preparando  la  trasformazione  ,  press'a  poco 
come  il  melodramma  andava  trasformando  la  tragedia.  L'  antico  «  vau- 
deville »  non  era,  infatti,  tutto  negli  scberzi  misti  di  prosa  e  di  ariette 
quale  è  l'odierno,  col  solo  fine  di  un  passatempo  elegante;  era  anche 
una  commediola  che  nei  dialoghi  e  nei  versi  satireggiava  via  via  le 
mode  e  i  costumi  correnti.  Eugenio  Scribe  (1791-1861)  si  addestrò 
alla  commedia  nella  pratica  dei  «  vaudevilles  »,  e  da  questi  si  avviò 
a'  suoi  lavori  migliori,  La  Camaraderie  (1837),  La  Calomnie  (1840), 
Une  chahie  (1811),  ecc.  Forse  qualcosa  imparò,  oltre  che  dai  prede- 
cessori francesi,  dagl'italiani;  specialmente  dal  Giraud  ,  di  cui  attesta 
egli  medesimo,  professandogli  molta  stima,  che  almeno  L'aio  nell'im- 
barazzo si  rappresentava  spesso  a  Parigi.  Ma  è  certo  che  assai  mag- 
giore fu  il  debito  degl'  Italiani  con  lui  e  con  altri  Francesi ,  sia  per 
la  commedia  di  costume  sia  pei-  quella  storica;  sebbene  avessimo  in 
casa,  nel  Goldoni,  un  solenne  maestro,  che  offriva  anche  commedie 
storiche  nel  Molière,  nel  Torquato  Tasso,  nel  Terenzio.  Già  molti  ti- 
toli ci  han  messo  sull'avviso:  aggiungasi  che  nulla  ne'  teatri  francesi 
comparve,  d'una  certa  importanza  o  curiosità,  che  subito  non  fosse 
tradotto,  parafrasato,  imitato.  Il  Picard,  il  Duval,  il  Bonjour,  il  Bayard, 
tutti  gli  altri  di  queir  età,  non  erano  meno  diffusi  tra  noi  che  di  là 
dalle  Alpi;  né  il  Delavigne  era  gradito  nelle  commedie  storiche,  e  in 
quelle  di  costume,  meno  che  nelle  tragedie:  vanno  pei'  ciò  rammen- 
tate di  lui  Les  Comédiens  (1820),  L'École  des  vieillards  (182;i),  Don 
Juan  d'Autriche  (1S35).  Nel  1830  il  Cuccetti  esclamava  mirabilissima 
commedia  La  Scuola  de'  vecchi,  e,  paragonando  i  tedeschi  ai  dram- 
maturghi francesi  ,  asseriva  che  questi  erano  assai  più  vicini  al  gusto 
e  alle  tendenze  degli  Italiani.  Dal  '29  al  '32  usciva,  è  vero,  in  molti 
volumi,  tutto  il  Teatro  dell'Ifliand  in  una  nuova  traduzione  italiani; 
ma  quegli  e  il  Kotzebue  cedevano  ormai  il  campo;  uè  molto  andò  che 
uscirono  dal  repertorio  drammatico,  sostituiti  dai  Francesi,  e  in  ispecie 
dallo  Scribe. 

Pareva  al  Carrer  che,  quando  fosse  rifatto  alla  francese,  il 
Kotzebue  stesso  divenisse  migliore.  Già  nel  1821  s'iniziava  a  Mi- 
lano una  Scelta  raccolta  di  nuovissime  commedie  «  ridotte  ad  uso 
del  teatro  italiano  dal  più  recente  repertorio  dei  regi  teatri  fran- 
cesi »  ;  e  metterebbe  il  conto  di  dare  un'  occhiata  a  quei  volumi. 
Per  limitarci  allo  Scribe,  e  ad  alcune  sole  delle  cose  che  si  potreb- 
bero dire  intorno  la  sua  divulgazione  nelle  scene  nostre,  rammenteremo 
che  nel  1834  un  editore  milanese  voleva  che  il  teatro  ne  fosse  tra- 
dotto dal  Carrer,  il  quale  certamente  avrebbe  fatto  miglior  lavoro 
che  non  fecero  Carlo  Bridi  e  tanti  altri;  il  Modena  voleva  che  qual- 
cosa ne  traducesse  il  Girardi;  qualcosa  ne  fu  ridotta  dal  Ferretti,  e 
sa    Estella  rimava    un    sonetto  il  Belli;    da   altre  si   traevano   melo- 
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drammi:  e  ne  discorrevano,  fra  gli  altri,  il  Brofferio,  il  Romani,  Do- 
menico Anzelmi.  Il  primo  dava  lodi  uon  disgiunte  da  biasimi,  perche 
gli  sembrava  che  il  nome  di  lui  «  seducesse  il  pubblico  giudizio  » 
troppo  spesso:  il  secondo,  come  vedemmo,  riconosceva  che  egli  nel  '39 
era  ormai  cosa  nostra:  il  terzo,  da  Napoli,  fingendo  difenderlo  nel '41 
da  critici  francesi  troppo  severi,  lo  censurava,  e  l'anno  dopo  rin- 
carava la  dose;  attestando,  nondimeno,  il  grandissimo  favore  per  lui 
in  tutta  la  penisola.  E  lo  stesso  può  dirsi  delle  calde  perorazioni  dello 
Zappoli,  niccoliniano,  e  patriotticamente  italiauofilo  anche  nell'ani', 
che  in  un  discorso  Dei  comici  italiani  e  del  moderno  teatro  fran- 
cese si  faceva  forte  dell'autorità  del  Gioberti  contro  il  «  vaudeville  », 
e  raccomandava  a  tutti  il  teatro  nazionale  guasto  dalla  lue  celtica. 

Gli  ultimi  componimenti  del  Nota  ci  fecero  vedere  uscito  anche 
lui  dalla  vecchia  strada  ;  e  di  lui  richiameremo  alla  memoria  dei  let- 
tori La  novella  sposa,  commedia  del  '27,  e  i  drammi  sentimentali  e  sto- 
rici che  seguirono.  Non  gli  era  possibile  resistere  al  moto  crescente; 
e,  restato  utticialmeute  il  rappresentante  del  teatro  comico  tradizionale, 
cedeva  da  vecchio  ai  tempi.  Le  traduzioni  dal  francese  (mentre  i  testi 
originali  erano  aperti  a  ogni  colta  persona)  riconosceva  nel  '38  il  Car- 
rer,  a  proposito  del  Boa,  che  avvezzavano  a  una  maniera  più  larga  di 
vedere  le  cose  e  introducevano  l'abitudine  di  ritrarre  la  società  contem- 
poranea, specialmente  nelle  parti  elette;  e  già  sappiamo  come,  nell'anno 
stesso,  il  Brofferio  difendesse  il  Battaglia,  di  cui  il  Museo  drammatico 
coiieiioo.  poteva  insegnare  tauto.  Che  le  collezioni  di  tal  sorta  rispondessero  a 
«eatr»ii.  UQ  desiderio  grande,  è  confermato  dal  loro  numero  e  dall'ampiezza: 
unite  insieme  contano  centinaia  di  tomi,  migliaia  di  fascicoli,  quel  Mu- 
sso, il  Florilegio  drammatico  diretto  da  Pietro  .Manzoni ,  Il  Teatro 
contemporaneo  italiano  e  straniero  del  Carrer  ,  il  Repertorio  e  il 
Nuovo  repertorio  drammatico,  la  Biblioteca  e  la  Nuova  Biblioteca 
e  la  Biblioteca  ebdomadaria  teatrale,  diretta  quest'ultima  dal  Bon  , 
i  Fiori  di  Tatm.  V Ape  comica,  la  Biblioteca  teatrale  economica,  il 
Teatro  moderno  'li  tutte  le  colte  nazioni,  la  Palestra  drammatica, 
la  Collana  di  scelti  autori  drammatici,  ecc.,  collezioni  edite  le  più 
a  Milano,  qualcuna  a  Venezia,  ma  anche  a  Torino,  Firenze,  Roma, 
Napoli,  altrove,  per  uso  o  si   degli  attori  come  dei  lettori. 

Al  Goldoni  si  tornava  di  continuo,  col  rammarico  che  se  ne  fos- 
sero smarrite  le  tracce  e  con  la  raccomandazione  che  si  ritrovassero 
e  su  quelle  si  tornasse  ad  andare:  vi  si  tornava  da  parte  dei  critici 
anche  non  alieni  dalle  novità;  che  le  sue  commedie  parevano,  a  ra- 
gione,  molte  volte,  più  nuore  «Ielle  stesse  novità:  figurarsi  poi  i  ne- 
mici del  dramma  francese  come  ne  invocavano  gli  esemplari  !  Era  un 
lungo  gemere,  da  parte  di  loro,  contro  il  dramma  scapigliato  e  convulsa 
che  aveva  cacciato  in  bando  L'onesta  semplicità  della  commedia  goldo- 
niana. «  corrompendo  il  gusto,  fuorviando  la  scena  dal  suo  vero  fine 
e  facendosi  maestro  di  massime  false,  di  pericolose  dottrine,  di  turpi 
esempi   ».  Son   pai-ole  di  Piero  Puccioni  che  nel  1862  riandava,  in  uu 
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discorso  Del  rinnuovamenlo  della  Commedia  italiana  ,  V  età  passala 
dalla  morte  del  Goldoni  agli  ultimi  anni,  in  cui  finalmente,  diceva  egli, 
si  era  tornati  a  recitarne  le  commedie,  per  contravveleno  ai  drammi 
che,  da.ll' Antony  a  La  Signora  dalle  Camelie,  avevano  «  non  solo  ro- 
vesciato le  regole  dell'estetica  ,  ma  offeso  profondamente  la  coscienza 
pubblica,  non  solo  violato  i  precetti  de'  grandi  maestri,  ma  profanato 
la  inorale  ».  Grosse  parole,  die  varranno  per  le  tante  consimili  prof- 
ferite durante  tutta  quell'età.  Ma,  due  anni  dopo,  la  Giunta  incaricata 
di  proporre  il  premio  drammatico  governativo,  per  il  concorso  di  Fi- 
renze del  'tiri,  nel  raccomandare  ai  giovani  autori  i  capolavori  del  Gol- 
doni, non  si  asteneva  dal  confessare  che  il  dramma  era  «  una  sorta 
di  componimento  che  poteva  riuscire  più  opportuno  della  tragedia ,  e 
quasi  quanto  la  stessa  commedia  »  e  che,  per  questa,  «  molto  avevamo 
da  imparare  dai  comici  scrittori  francesi   ». 

Filippo  Casari,  di  cui  altrove  il  nome  ci  si  presentò  tra  i  com- 
mediografi, ci  offrirebbe,  col  suo  teatro  copiosissimo  e  misto,  una  f.  Casari, 
buona  occasione  di  studiare  paratamente  il  gusto  degli  spettatori  cui 
egli  provvedeva  con  opera  incessante  di  uomo  pratico  delle  scene. 
Ohi  nel  18.52  curò  una  scelta  dei  lavori  di  lui  avvertiva:  «  Senza  il 
Casari  sembra  proprio  che  nessun  capocomico,  nessun  impresario  possa 
giungere  a  soddisfare  lungamente  il  pubblico  ».  Rimpastando  dal  fran- 
cese e  dal  tedesco,  tirando  via  alla  brava,  con  facilità  e  destrezza, 
secondo  gli  umori  dell'uditorio  sperato  e  attirato,  concordò  (avvertiva 
ancora  quel  raccoglitore)  il  vecchio  e  il  nuovo  in  una  sua  maniera 
«  che  tiene  la  via  di  mezzo  tra  il  fare  goldoniano  e  quello  de'  cosi 
detti  sentimentalisti ,  ossia  tra  la  commedia  familiare  e  il  dramma 
propriamente  detto  »;  genere  allora  prediletto  dai  più.  Pace  figlia 
d'amore,  Agnese  Fitz-Henry,  La  fedeltà  alla  prova,  L'avola  e  la 
matrigna,  Gli  amori  d'un  filosofo.  Amore  ed  equivoco,  Ciò  che 
piace  alle  donne  (la  Censura  corresse  Così  piace  alle  dorme),  La 
dama  cameriera,  L'avaro  generoso,  Rosella,  L'  eroina  di  Vienna, 
Ugo  Grozio,  ecc.  dicono  fin  dai  loro  titoli  i  diversi  modelli  onde  esse 
commedie  procederono,  o  i  tipi  cui  son  da  ridurre.  Del  resto,  il  Ca- 
sari raccogliendo  in  molti  tomi  il  suo  teatro  indicò  franco  le  proprie 
fonti.  Accennammo  che  la  Compagnia  Reale  Sarda  non  sdegnò  di  lui  Osti 
e  non  osti:  è  una  commediola  in  tre  atti,  o  piuttosto  farsa,  sul  caso 
di  un  cavaliere  e  di  un  marchese,  finti  osti  per  isfuggire  all'arresto 
in  conseguenza  di  un  duello,  osti  munifici,  che,  largheggiando  a  tutti 
e  facendo  credito  a  tutti  in  una  specie  di  corte  bandita,  ingannano  lo 
stupido  sindaco  del  villaggio,  fino  al  punto  di  fargli  arrestare  il  gover- 
natore in  persona,  il  quale,  alla  fine,  concede  in  moglie  la  propria  figlia 
al  marchese:  commediola  briosa,  non  ancora  dimenticata,  mentre  tutto 
il  resto  del  Casari  è  uscito  da  un  gran  pezzo  fuor  de'  repertori  e 
delle  memorie. 

Forse  al  Casari,  o  a  qualcun  altro  di  tali  attori  e  autori  insieme 
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tare  una  sua  commedia  a  uà  capocomico,  maestro  certamente  nell'arte 
sua  ma  pieno  di  presunzione  ,  nel  repertorio  del  quale  le  produzioni 
straniere  sorpassavano  di  quasi  due  terzi  le  nostrali,  se  ne  sentì  rim- 
proverare di  aver  rubacchiato  dal  Goldoni:  «  Egli  stesso  (dice  il  Me- 
neghezzi)  può  vantarsi  immune  dalle  imitazioni,  o  non  teme  piuttosto 
che  alcuno  non  gli  gridi  alle  spalle:  al  ladro,  al  ladro?  ».  Meglio  era 
premier  le  mosse  dall'arte  del  gran  veneziano,  ili  cui  egli  stava  per  farsi 
biografo.  Fasto  e  Filantropia  (1*22),  I  viaggiatori  (1823),  I  filodram- 
matici in  villa  (1825),  si  vantano,  garbatine  e  forbite  come  sono,  di 
voler  combattere  per  quell'arte,  di  contro  ai  mostri  scenici  cari  al  volgo, 
al  volgo  rozzo  e  idiota.  «  Noi  (protestano  que'  filodrammatici)  faremo  ogni 
storzo  onde  preservarci  dalla  corruttela  e  dal  mal  gusto  che  tanto  ancora 
domina  le  nostre  scene.  Il  padre  della  commedia  italiana,  il  Goldoni, 
ci  fornirà  a  dovizia  materia  per  la  scelta  . . .  Goldoni  !  Non  è  seìiti- 
menlale . . .  Ah  non  vorrei  che  pel  troppo  sentimento  Italia  perdesse 
ogni  ombra  di  buon  senno!  ».  Pur  troppo  queste  «  figlie  della  giocosa 
Talìa  »,  come  l'autore  chiamò  la  prima  d'esse,  non  avevano  tanto  fiato 
da  combattere  altrimenti  che  con  l'intenzione;  né  poteva  ottenere  di 
più  Vittorina,  che  nel  '28  egli  trasse  dall'omonimo  melodramma  gol- 
doniano, né  II  pericolo  ili  mi  momento.  Un  giovine  signore,  I  Bagni 
•l'Abano,  I  giuramenti  /l'amore,  Niuno  ne  ha  colpa,  che  nel  '34 
raccolse  insieme  con  le  precedenti.  Si  doleva  allora  delle  orride  stra- 
vaganze dell'Hugo,  e  che  qualsiasi  francese  fosse,  anche  nel  teatro 
comico,  preposto  ai  nostri,  e  soggiungeva  che,  se  era  vero  l'amore 
al  Goldoni,  si  sarebbero  dovuti  amare  un  poco  di  più  i  goldoniani. 
Ma  a  far  ridere  la  sua  forbitezza  non  poteva  bastare. 

Ben  altro  seguace  della  tradizione  goldoniana,  che  non  erano 
il  Meneghezzi  e  il  suo  approvatoti  Francesco  Gamoara  (mal  fido  que- 
sti, come  notammo),  fu  Francesco  Augusto  Bon.  nato  patrizio  a  Vene- 
zia nel  1788.  morto  a  Padova  nel  1858,  attore  bravissimo,  direttore 
di  compagnie,  innamorato  dell'arte  sua  al  segno  di  studiarla  teorica- 
mente. Una  compagnia  intitolò  da  Carlo  Goldoni,  ne  propagò  quanto 
potè  la  cognizione,  volle  riconnettere  a  una  commedia  di  lui.  in  modo 
palese,  la  trilogia  che  è  il  miglior  titolo  suo  a  una  durevole  fama. 
Molti  sono  i  volumi  delle  opere  del  Bon;  molta  roba  giovanile,  o  com- 
pilata per  le  scene  lì  per  li.  egli  rinnegò.  Ammetteva,  nel  1830,  esser 
caduto  nello  sbaglio  d'imitare  i  francesi  e  non  essere  riuscito  ancora 
ad  emendarsene:  anzi,  temeva  di  non  riuscirvi  mai;  se  non  che  la  pa- 
rola «  sbaglio  »  attenuava  con  l'aggiungervi  «  se  pure  sbaglio  lo  vo- 
gliamo chiamare  »,  e  dichiarava  che  per  cercare  il  meglio  non  voleva  ar- 
rischiarsi a  gettare  tempo,  fatica  ed  effetto  teatrale.  D'altra  parte, 
quella  ammirazione  e  quel  suo  gusto  per  il  Goldoni.  Uniamo  nella 
spontanea  vivacità  comica  del  Bon  quanto  egli  si  assimilò  del  concit- 
tadino con  quanto  imparò  dai  francesi,  e  specialmente  dal  Beaumar- 
chais,  delle  cui  scene  diceva  che  una  sola  basta  ad  accendere  la  fan- 
tasia e  a  destare  il  desiderio  di  volere  imitar  lui;  e  si  avrà  la  ragione 
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delle  migliori  prove  fatte  dall'arte  sua.  Ma  si  tenga  presente  quello 
ch'egli  stesso  disse  per  una  delle  commedie  che  aveva  imitate  da  un 
modello  francese:  l'autore  aver  saputo  trarre  dall'argomento  un'assai 
bella  commedia,  ed  egli  averne  fatto  un  fuoco  d'artifizio;  e,  rispetto 
al  Beaumarchais,  si  pensi  soltanto  all'  abilissimo  congegnatore  che 
fu  di  comiche  situazioni,  non  al  satirico  implacabile  né  al  motteggia- 
tore sfavillante.  Quando  il  Bon  compose  II  testamento  di  Figaro  a 
complemento  della  trilogia  del  Beaumarchais,  di  cui  si  compiaceva  di 
avere  restituita  al  palcoscenico  una  parte,  venne  a  confessare  aperta- 
mente tal  sua  derivazione  e  tale  proposito.  Gareggiava  con  quel  por- 
tentoso inventore  per  la  bravura  della  macchina  scenica  in  moto;  e 
col  grande  nostro  raffiguratore  della  vita  borghese  e  popolana,  per  la 
comicità  dei  tipi  e  del  dialogo:  non  altro  volle  né  più. 

Né  altro,  a  dir  vero,  poteva.  Scorrendo  le  sue  molte  commedie, 
esposte  al  pubblico  giudizio  dal  1815  in  poi,  si  ha,  dovunque  l'occhio 
si  posi,  lepidezza  di  guochi  comici,  o  curiosità  di  soluzioni  drammati- 
che; non  mai,  o  quasi,  1'  autore  entra  nel  vivo  degli  animi  o  vivifica 
in  personaggi  le  immaginate  passioni:  ad  imprimere  profonda  l'orma 
nel  campo  teatrale  non  valse.  E  ciò  potrebbe  alcuno  dire  che  gli  ac- 
cadesse perchè  mancava  egli  di  qualsiasi  altro  intento  di  là  da  quelle 
del  divertire,  come  egli  medesimo,  sia  pure  che  altrove  avesse  detto 
altrimenti,  riconobbe  per  il  capolavoro  suo,  che  è  il  tipo  di  Ludro;  ma 
sarebbe  un  confondere  le  ragioni  della  morale  con  quelle  dell'arte.  Di- 
remo invece  che,  se  di  fantasia  comica  ebbe  assai,  non  n'ebbe  quanta 
il  Giraud  (a  Molière,  al  Beaumarchais  ,  al  Goldoni ,  mal  si  raffronte- 
rebbe), e,  se  n'ebbe  assai  più  che  il  Nota,  neppure  superò  questo  sem- 
pre e  in  tutto,  nello  studio  dei  caratteri  e  nel  disegno  generale  del- 
l' azione.  Certo  gli  nocque  il  dover  lavorare  frettolosamente  e  tener 
dietro  al  mobile  desiderio  degli  uditori  con  argomenti,  diceva,  omogenei 
a  loro ,  altrettanto  quanto  gli  giovò  il  dover  indulgere  senza  scrupoli 
soverchi  alla  vena  spontanea  del  comporre  e  del  dialogare  ,  sebbene 
per  la  lingua  il  Carrer  potesse  a  buon  diritto  rimproverare  anche  lui  di 
spropositare,  spesso,  allegramente.  Visto  che  i  personaggi  del  Bon  du- 
rarono un  pezzo  a  fingere  d'essere  francesi  e  di  agire  in  qualche  città 
della  Francia,  prima  di  risolversi  a  divenir  compatriota  del  padre  loro, 
si  potrebbe  scherzando  avvertire  che  parlano  a  quel  modo  per  innata 
ignoranza  dell'italiano.  A  scusarli  del  darsi  del  voi,  il  buon  padre  loro 
osservava  che,  siano  ella  e  lei  modi  veramente  italiani,  pei'  altro  «  stuc- 
cano facilmente  e  rimano  spesso  ».  Nonostante  cercò  di  mano  in  mano 
far  meglio,  e  ritoccò  le  sue  cose. 

Schivando  la  sovrabbondanza  inutile  dell'enumerare  tutte  queste, 
che  salgono  nelle  stampe  a  una  cinquantina,  segneremo,  con  alcuni  ti- 
toli e  date,  soltanto  le  linee  pi  incipali  del  Teatro  del  Bon. 

L'indolente  (scritta  nel  1817,  rappresentata  l'anno  dopo)  intese 
ad  emulare  una  commedia  del  De  Rossi,  nell'argomento  stesso,  trattato 
«  se  non  più  naturalmente,  più  bizzarramente  almeno  »:  eccoci  per- 
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tanto,  sin  da'  primi  lavori,  innanzi  al  desiderio  di  sollecitare,  intorno 
a  un  carattere,  il  moto  dell'azione.  Cosi  il  marchese  Bonifazio  Felici  vi  è 
costretto  dall'insidia  che  gli  tendono  la  moglie  Metilde  e  il  cognato  Enrico 
a  riconoscere  il  danno,  non  sempre  apparente  in  quel  modo  e  rimediabile, 
dell'indole  sua,  e  a  proporsi  di  emendarla.  La  madre  e  la  sposa  (scritta 
nel  1821,  rappresentata  l'anno  dopo)  allarga  la  favola  comica  a  un 
dramma  sentimentale;  ed  è  notevole  che  ciò  accadesse  all'autore  men- 
tre se  l'andava  studiando:  aveva  pensato  invece  a  tratteggiare  una 
madre  civettescamente  vogliosa  d'esser  corteggiata  perfino  dal  futuro 
genero,  e  una  figlia  gelosa  della  madre,  e  si  trovò  a  porre  in  contra- 
sto la  passione  della  contessa  Eloisa  pel  cavaliere  Damville  con  quella 
del  cavaliere  per  la  figlia  ili  lei,  Celina,  da  cui  è  ricambiato,  finche 
la  madre  non  sacrifichi  ogni  altro  sentimento  all'amore  materno.  «  Siamo 
uomini  soggetti  ai  movimenti  del  cuore  !  »  esclama  il  cavaliere ,  che 
si  riconosce  in  colpa  verso  la  bella  vedova,  cui  si  era  innanzi  pi-o- 
messo sposo;  e  il  dramma  mira  a  rendere  quei  moti  con  un'analisi  tra- 
gica dove  di  tratto  in  tratto  guizza  la  festività  della  commedia.  Lo 
syombramento  di  una  casa  (che  e  del  1828)  indica  il  ritorno  del  Ron 
ai  modelli  goldoniani,  rinvigorito  da  quelli  francesi,  nello  svolgere  le 
trame  del  barone  Onofrio  perchè  la  contessa  Ermelinda  non  si  ricon- 
cilii  col  conte  Edmondo,  suo  marito,  da  cui  è  separata:  il  qual  barone, 
nascosto  dietro  un  paravento,  la  trova  nascosto  anche  il  fattore  Euse- 
bio, suo  complice  e  poi  denunziatore  delle  malversazioni  commesse,  e 
vi  s'azzuffa  con  lui.  1  coniugi,  per  l'opera  dell'ottimo  e  accorto  mar- 
chese di  Fernasco,  zio  di  Ermelinda,  e  della  contessa  Amalia,  che  in 
ciò  lo  aiuta,  tornano  in  pace  ed  amore.  Tanto  la  materia  e  il  perso- 
naggio precipuo  delle  gloriose  commedie  del  Reaumarchais  lo  alletta- 
vano, che  nel  '29  ridusse  dal  francese  del  Martelly  I  due  Figaro. 
Del  1837  è  II  testamento  di  Figaro,  cui  sopra  accennammo:  Figaro 
sventa  le  male  arti  di  Don  Basilio,  che  vuol  fai-  separare  il  conte  di 
Almaviva  da  Rosina,  dalla  quale  per  gelosia  di  Cherubino  si  era  allon- 
tanato, e  che  vuol  farla  cadere  nelle  braccia  di  Don  Alonso;  e  ri- 
concilia il  conte  con  la  contessa,  e  sé  con  Susanna  da  cui  del  pari 
s'era  allontanato.  «  La  missione  nostra,  dice  Easilio,  è  di  annientare 
i  filosofi  »;  e  procede  in  tanta  impresa  con  un  compagno,  Xaverio 
(«  Or  vanno  a  due  a  due  »  riflette  Figaro,  e  il  nome  Xaverio  ha  la 
sua  ragione):  qui  almeno  un  riflesso  della  satira  civile  del  Beaumar- 
ctiais  illumina  la  comicità  del  Bon. 

Indicheremo,  come  per  qualche  rispetto  osservabili  sulle  altre 
commedie,  Cosi  faceva  mio  padre  (rappresentata  nel  1824),  Tro- 
vatemene, un  altra  (1827),  La  festa  onomastica  (1830),  Dietro  alle 
scene  (1838),  ISanello  della  nonna  (1810).  Chi  è  Vostra  Signoria? 
e  Vostra  Signoria  chi  è?  (pur  del  1840).  Bene  al  bene  e  male  al 
male  (1841),  L'addio  alle  scene  (pur  del  1841);  e,  accanto  a  Isabella 
di  Dreux,  Il  solitario  ossia  Carlo  il  Temerario,  da  lui  rifiutate,  men- 
zioneremo il  dramma  Pietro  Paulo   Rubens,  che  il  pubblico  gli  accolse 
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gelidamente,  sconsigliandolo  dal  tentarne  più  oltre  il  favore.  Appartiene 
al  1841  II  ritorno  del  marinaio,  romanzetto  in  dialogo,  che  egli  chiamò 
un  granello  d'incenso  arso  al  simulacro  del  gusto  predominante,  quello 
dei  dramma  romanticamente  sentimentale.  Ciò  che  lece  di  meglio  fu 
sempre  nel  comico  puro.  Ne  è  un  grazioso  esempio,  per  l'ilarità  non 
burlesca,  Niente  di  male  (1830). 

E  nel  comico  puro  restiamo,  godendone,  con  la  trilogia,  Lttékio  La  trilogia 
e  la  sua  gran  giornata,  Il  matrimonio  di  Ludro  (1836),  La  vecchiaia  maro. 
di  Ludro  (18-^7),  che  ne  mantengono  vivo  il  nome  e  lo  fauno  di  tanto 
in  tanto  applaudire  ancora.  Lo  stesso  nome,  Ludro,  sebbene  non  in- 
ventato da  lui,  divenne  per  lui  proverbiale,  quasi  sinonimo  di  briccone 
matricolato.  Il  nome  e  la  prima  idea  del  personaggio  gli  vennero  da 
L'uomo  di  mondo,  del  Goldoni;  ma  l'originalità  sua  uon  è  scemata 
da  ciò.  Si  assiste  alle  trappole  tese,  con  rapida  scaltrezza,  da  Ludro, 
un  cinico  strozzino  veneziano,  che,  accanto  a  sé,  e  talvolta  contro  di 
sé,  ha  un  suo  degno  discepolo  in  Cadetto,  soprannominato  Ludretto,  e 
lo  sguinzaglia  o  incatena  a  sua  posta:  trappole  per  guadagnare,  ma 
anche  per  farvi  cadere,  a  protezione  degl'ingenui,  un  qualche  altro 
furbacchione.  Cosi  Ludro  salva  gl'innamorati  giovani  che  bau  fede  in 
lui,  ritoglie  a  Ludretto  la  fidanzata  ricca  che  costui  gli  aveva  carpita 
e,  da  vecchio,  torna  ancora  uua  volta  ad  armeggiare,  rivestendo 
la  sua  «  velada  rossa  »  in  segno  di  guerra,  per  dare  a  Ludretto,  che 
a  tempo  ha  paura  e  si  ritrae  dai  cilpi,  un'ultima  lezione.  La  vita 
del  personaggio  tipico  è  comicamente  intensa  al  segno  che,  come  la 
seconda  moglie  di  lui,  Bettina,  sebbene  troppo  giovane  e  scontenta 
delle  sue  angherie  e  gelosie,  parteggia  per  lui  e  in  fondo  gli  vuol 
bene,  cosi  il  pubblico  è  sempre  disposto  a  perdonargli  le  furfanterie 
e  a  rivederlo  parlare  e  agire,  senza  nausea  del  mestiere  ch'egli  fa, 
anzi  con  gioconda  ammirazione  di  tanta  sottigliezza  e  franchezza.  Si 
sente  che  da  sé  confessa  (nel  brioso  dialetto  veneziano  che  in  bocca 
sua  e  di  Ludretto  e  di  qualche  altra  persona  si  alterna  con  l'italiano, 
nella  trilogia):  «  Mi  go  uno  stomego  de  bronzo  che  digerisse  tutto  !  »  e 
«  Sto  muso  no  deventa  miga  rosso  !  »:  si  sa  che  è  perfino  escluso  dai  tri- 
bunali come  testimone  fallace:  si  vede  che  non  ha  scrupoli,  e  rasenta 
il  codice;  eppure,  quando,  nella  prima  commedia,  riesce  a  far  sposare 
Lodovico  e  Angelina,  a  dispetto  dei  padri  loro,  l'uno  nobile  spiantato, 
l'altro  ricco  plebeo,  e  riesce  insieme  a  salvar  Giulio  dalle  unghie  di 
Prospero,  laidissimo  usuraio,  e  a  guadagnare  egli  qualcosa;  quando, 
nella  seconda  commedia,  riesce  a  riprendere  per  sé  Lucietta  «  donna 
attempata  e  di  molti  affari  »,  agognata  da  Ludretto,  traditore  del  mae- 
stro, e  punito  da  lui  giustamente,  e  riesce  insieme  a  concludere  le 
nozze  della  nipote  di  lei,  Giulietta,  con  l'innamorato  Lorenzo;  quando, 
nella  terza  commedia,  riesce  a  far  marito  e  moglie  Roberto  e  Teresa, 
strappando  questa  all'ingordo  tutore,  Girolamo,  e  riesce  insieme  a  fare 
arrestar  quest'ultimo  per  l'accusa  medesima  che  egli  aveva  mossa 
contro  lui;  non  gridiamo  allo  scandalo  né  ripetiamo  indignati  col  Brof- 
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ferio  che  le  son  turpi  lezioni  d'immoralità,  ma  ridiamo  di  cuore,  spe- 
cialmente al  primo  dei  tre  spettacoli;  e,  riconoscendo  che  Ludro  è 
vivo  e  verde,  ravvisando  in  lui  e  in  Ludretto  un  qualche  curioso 
aspetto  della  vita  umana  e  della  società,  concludiamo  ben  volentieri 
con  lui:  «  Anca  i  omeni  dela  so  sorte  una  volta  o  l'altra  a  sto  mondo 
da  qualcossa  i  diventa  boni  ».  Arriveremo  a  dire  con  Tullio  Dandolo,  che 
ciò  che  piace  in  Ludro  è  il  contrapposto  della  grossolanità  delle  forme  e 
della  rèa!  gentilezza  dell'  anima  ?  e  che  propino  egli  è  un  galantuomo 
in  vesta  da  mariuolo  ?  Diremo  soltanto  che  in  lui,  come  nel  suo  gran 
predecessore,  Figaro,  e  un  po'  altresì  nel  Momolo  goldoniano,  garba 
di  vedere  le  arti  dei  furfanti  rivolte  contro  i  furfanti  stessi;  e  sopra 
tutto  garba  che  egli  ci  afferri  e  ci  tenga  in  un'ilare  ammirazione  della 
sua  furberia  diabolica  e  del  suo  spirito  indiavolato. 

Sonnifere  furono  subito  giudicate  le  commedie  di  Carlo  Novellis, 
dotto  illustratore  della  sua  Savigliano,  vissuto  dal  1805  al  1855  quasi 
sempre  medico  a  Torino.  Tra  gli  altri  precursori  del  Ferrari  nomine- 
remo il  Marchese,  che  altrove  rammentammo,  per  //  matrimonio  ili 
Goldoni,  Domenico  Righetti  per  Goldoni  in  Parigi,  Paolo  Gindri  per 
Golioni  in  Milano;  ma  più  importa  il  fiorentino  Filippo  Berti  (che 
dal  1801  visse  al  1872),  come  quegli  che  del  Ferrari  accolse  e  primo 
pose  in  scena  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuove.  Maestro  di 
Declamazione  e  d'Arte  teatrale  nell'Accademia  fiorentina  delle  Belle 
Arti,  quindi  direttore  di  una  scuola  e  istitutore  di  una  società  ordi- 
nate da  lui  stesso  per  l' incoraggiamento  e  il  perfezionamento  di  quel- 
l'arte (onde  la  vigente  R.  Stuoia  che  mosse  da  lui),  meritò  che  sulla 
lapide  sepolcrale  fosse  scolpito  esser  egli  mancato  ai  vivi  accorato  di 
non  poter  tutto  effettuare  quel  pensiero  dominante  della  sua  vita.  L'a- 
veva spesa  in  vantaggio  del  teatro,  che  voleva  degno  dell'arte  anche 
nelle  qualità  degli  attori.  Una  sua  commedia,  stampata  nel  1833,  dopo 
che  ebbe  liete  accoglienze,  Gli  amanti  sessagenari,  si  divulgò  in  ri- 
stampe e  durò  assai  nelle  recite:  Giorgio  e  Biagio,  due  vecchi  amici, 
l'uno  e  l'altro  sessagenari,  placido  questo,  collerico  quello,  si  sfidano 
per  amore  di  Carlotta,  vedova  bella,  la  quale  a  essi  due  e  al  timido 
Demetrio  preferisce  il  nipote  di  Giorgio,  cui  profittano  le  loro  reci- 
proche gelosie,  appositamente  fomentate  da  Carlo,  amico  di  lui.  Gar- 
bata ,  ben  composta  e  scritta,  desta  rammarico  che  il  Berti  non  ne 
prendesse  incoraggiamento,  come  lasciava  sperare  che  farebbe,  a  se- 
guitare per  tal  via.  Restò  stimato  universalmente  un  ottimo  giudice, 
e  a  lui  affilò  la  Ristori  il  conferimento  di  un  premio  per  un  concorso 
drammatico. 

E  qui  calza  di  rammentare  le  benemerenze  del  BrofFerio,  critico 
sagace,  e  giudice  dei  concorsi  assegnali  in  Torino  all'esperimento  della 
Compagnia  Reale,  dopo  che  con  le  commedie,  Miocugino,  U  Vampiro, 
La  saviezza  umana,  Tutto  per  il  meglio,  Il  Tartufo  politico,  Sal- 
vator Rosa,  si  ebbe  acquistata  fama,  cdie  durò  per  qualche  decennio, 
di  scrittore  felice  così  nel  comico  come  nel  tragico.  E  del  pari  rar.i- 
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menteremo  il  conte  Cesare  Cerroni;  il  quale,  esperto  anch'esso  delle 
scene  come  autore  (morì  nel  1859),  resse  in  Roma  con  zelo  un'Accade- 
mia filo  drammatica,  «  nobilmente  usando  ed  esercitando  il  ricco  censo 
e  l'ingegno  nelle  drammatiche  discipline  »,  come  disse  il  Gherardi  Del 
Testa  nel  dedicargli  una  commedia.  Dopo  aver  toccato  a  suo  luogo 
della  Società  drammatica  nazionale  italiana,  disegnata  in  Bologna  nel 
1847  da  Savino  Savini,  soggiungeremo  ora  che  egli,  bolognese,  vis- 
suto dal  1813  al  '59,  coltivò,  oltre  il  dramma  storico,  in  cui  recò  l'ar- 
dente suo  patriottismo,  la  commedia;  e  imitò  lo  Scribe  nel  Lorenzo, 
satireggiò  i  Francesi  in  Una  vendetta  italiana,  suscitò  il  riso  in  al- 
tri lavori.  Anche  il  Sabbatini  va  qui  rammentato  per  gli  sforzi  che 
fece  a  migliorare  il  teatro  e  la  recitazione,  negli  articoli  Sconvenienze 
e  convenienze  teatrali,  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale,  disegnando 
buone  riforme;  e  quanto  potè  fece,  come  vicepresidente  della  So- 
cietà degli  autori  drammatici  italiani,  presieduta  dal  Brofferio.  Aveva 
cominciato  con  le  commedie;  e  con  le  commedie,  forse  meglio  che  coi 
drammi,  finì.  Tra  esse  merita  almeno  speciale  menzione  II  mantice 
dell'organo ,  edita  a  Torino  nel  '66,  che  è  una  satira  dell'interno 
dei  Ministeri. 

Ma  occorre  che  più  ci  fermiamo  su  Vincenzo  Martini,  nato  a  Firenze,  v-  Martini, 
vissuto  dal  1803  al  1862,  che  alti  offici  amministrativi  ebbe  nel  go- 
verno granducale  della  Toscana,  e  fu  pratico  dell'elegante  società.  Dopo 
che  un  teatro  di  gentiluomini  filodrammatici  gli  ebbe  offerta  l'occasione 
di  scrivere  Gli  Educatori  e  II  marito  in  veste  da  camera,  prosegui 
nell'arte,  e  tra  il  '43  e  il  '48  compose  le  sue  cose  migliori,  //  marito 
e  Vamante,  Il  cavaliere  d'industria,  Una  donna  di  quarant'  anni, 
molto  lavorandovi  su,  e  titubando  nell'arnschiarle  a  meno  indulgente 
giudizio.  Fu  la  Ristori  che  nel  '53  lo  rassicurò,  col  recitare  essa  la 
terza  di  quelle  commedie,  tratta  in  parte  da  un  romanzo  francese, 
ma  bellamente  originale  di  semplicità,  di  analisi  psicologica,  di  stile. 
«  Aborro  (così  il  Martini  al  Galvani)  dai  grandi  colpi  di  scena,  dalle  com- 
medie a  grande  interesse.  Io  sono  convinto  di  essere  nel  buon  cammino, 
e,  se  casco,  come  casco  pur  troppo,  egli  è  per  debolezza  delle  mie 
gambe,  non  per  avere  sbagliata  la  via  ».  La  marchesa  Malvina  Ver- 
celli, che  a  quaranta  anni  è  ancor  tale  da  vincere  le  giovani  rivali, 
amò  un  tempo  Teodoro  Roccabruna,  l'amò  di  puro  amore;  ma  il  ma- 
rito sfidò  costui  in  duello,  e,  non  difendendosi  egli,  lo  feri  grave- 
mente. Il  Roccabruna,  dopo  aver  militato  lunghi  anni  per  la  Francia, 
in  Africa,  torna  in  Italia,  e  lei  ritrova  vedova,  e  stretta  d'amore  col 
venticinquenne  conte  Federigo  d'Altavilla.  Dalle  smanie  gelose  di  lui, 
e  dal  pericolo  di  cedere  alle  insistenze  di  Federigo,  il  quale  vorrebbe 
sposarla  senza  riflettere  che  presto  egli  le  sarebbe  per  la  sproporzione 
dell'età  un  marito  o  ridicolo  o  crudele,  ella  si  salva  fuggendo  con  nobile 
sacrifìcio  di  sé  e  dell'amore  che  a  lui  porta:  Federigo  si  consolerà,  e 
poi  si  sposerà  invece,  come  desidera  lo  zio  marchese  d'Altavilla,  che 
a  quel  patto  lo  lascerà  erede,  la  marchesa  Emilia  Del  Fondo,  giovane 
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vedova.  L-'azione,  trattata  con  delicatezza,  si  mantiene  nei  confini  della 
commedia  seria,  senza  eccedere  nelle  dolorose  situazioni;  e  parve, 
quale  era,  anche  per  ciò,  singolare. 

Piacque  poco  77  misantropo  in  società,  rappresentato  anch'esso 
nel  '53,  commedia  fiacca.  Molto  piacque,  l'anno  dopo,  Il  cavaliere 
d'industria,  che  è  una  complessa  e  ardita  raffigurazione  della  società 
aristocratioa  troppo  disposta  (allora  in  Firenze  più  che  mai)  a  lasciarsi 
abbindolare,  uomini  e  donne,  dagli  avventurieri  esotici.  Basta  che  un 
falso  barone,  Mario  di  Newdork,  si  aggiri  per  le  sale,  perchè  le  belle 
gli  offrano  le  labbra  e  taluna  il  cuore,  e  perchè  i  gentiluomini  se  ne 
facciano  votare  le  tasche:  perfino  il  cavalier  Dionigi  di  Monteaperto. 
che  crede  d'intendersi  di  affari:  perfino  la  contessa  Maria  di  Val  di 
Prato,  giovane  vedova  che  stava  per  isposare  l'uomo  che  tanto  l'ama, 
il  marchese  Emanuele  Silvani.  E  dire  che  il  falso  barone  è,  oltre  che  un 
volpone,  un  baro  e  un  ladro  volgare,  tanto  che  per  una  cambiale  falsa 
va  finalmente  a  cascare  tra  la  granfie  della  polizia,  con  addosso  un 
astuccio  di  perle  involato  alla  contessa  !  La  fine  della  commedia,  per 
questo  ingrossamento  di  linee  che  pende  nella  caricatura,  vai  molto 
meno  del  principio:  ma  nel  presentare  con  un  quadro  vivace,  durante 
l'uscita  da  una  festa  da  ballo,  a  uno  a  uuo  i  personaggi,  e  nel  porre 
così  la  base  dell'azione,  è  veramente  magistrale  il  primo  atto.  Chi 
voglia  misurare  di  quanto  il  Martini,  nella  larghezza  delle  idee  e  nel 
dialogo  signorile,  superasse  altri  commediografi  in  voga,  non  ha  che 
da  scorrere  la  commedia  del  Duca  di  Ventignano  Lupo  27  anni,  dove 
il  bersaglio  è  collocato  parimente  nel  pazzesco  infatuamento  per  i  fo- 
restieri, e  un  francese  gabbamondo  vi  è  arrestato  come  ladro  di  bril- 
lanti. Ben  s'intende  il  gran  favore  che  salutò  la  bella  commedia  del- 
l'autore toscano,  il  quale  sotto  lo  pseudonimo  di  Anonimo  fiorentino 
raccolse  nel  '54  le  tre  commedie  di  cui  ora  abbiam  detto  e  uuo  scherzo 
comico,  L'amante  muto.  Scene  audacemente  e  insieme  felicemente 
reali  sono  altresì  nel  Monto  in  veste  da  camera.  Né  trasmodo  nelle 
lodi  per  affetto  filiale  Ferdinando  Martini  quando  e  quelle  ed  altre 
del  padre  richiamò  agli  occhi  dei  lettori  e  alla  considerazione  degli 
studiosi,  dimostrando  che  avevano  precorso  i  tempi  e  che  tuttavia  si 
mantengono  vive  e  fresche.  Del  resto,  egli  medesimo  riconobbe  che, 
nel  comico  schietto,  ad  esempio,  nella  Strategica  d'un  nutrito,  suo 
padre  riusciva  freddo  e  stentato,  e  che,  in  genere,  gli  era  mancata  la 
vena  del  riso. 

Il  Martini  godè  molto  delle  prime  vittorie  del  Ferrari,  e  questi, 
per  II  cavaliere  d'industria,  gli  scriveva:  «  11  Teatro  Italiano  risorge. .. 
e  sia  detto  colla  franchezza  che  deve  darci  la  voce  della  nostra  co- 
scienza, una  buona  parte  del  merito  di  questo  risorgimento  ce  lo  di- 
vidiamo da  buoni  fratelli  tra  noi  ».  Ma  il  Martini  non  era  commedio- 
grafo fecondo  uè  aveva  tutte  le  qualità  che  il  Ferrari  ebbe:  onde  l'azione 
di  quest'ultimo  rimase  presto  scompagnata  da  quella  dell'altro  e  lo  in 
incomparabilmente  superiore  di  varietà  e  d'efficacia. 
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Nato  a  Modena  il  5  aprile  1S22,  morto  a  Milano  il  9  marzo  18*59,  p.  Ferrari- 
menò  il  Ferrari  una  vita  quieta  e  operosa  insieme,  che  lo  fé'  stimare 
e  amare  ila  per  tutto,  nelle  brigate  politiche  cui  prese  una  nobil  parte 
patriotticamente,  nel  giornalismo,  nell'insegnamento  affidatogli  neìi'Ac- 
cademia  milanese  dal  Mamiani,  e  nelle  cure  della  famiglia.  Il  buon 
senso  che  lo  rendeva  alieno  da  ogni  eccesso  ,  l' idealità  civile  che  lo 
moveva  in  ogni  atto,  sono  l'anima  della  sua  invenzione  artistica.  Av- 
versario Serissimo  della  formula  —  l'Arte  per  l'Arte  — ,  volle  infatti 
adoprar  sempre  l'arte  come  strumento  per  migliorare  la  società,  e  si 
lasciò  spesso,  senza  accorgersene  ,  vincer  la  mano  dal  concetto  etico 
a  detrimento  della  fantasia  creatrice.  Desideroso  d'essere  un  moralista 
e  di  far  propaganda,  egli,  che  aveva  sortito  dalla  natura  un  vivo  spi- 
rito comico,  non  si  contento  di  ritrarre  la  comicità  o  la  gravita  dei 
casi  umani;  scese  in  campo,  battagliò,  predicò.  A  lui  la  società,  sebbene 
censurabile  certamente  in  tante  usanza  e  in  tante  idee  correnti,  ap- 
pariva nondimeno  tale  da  dover  essere  rispettata  ne'  suoi  stessi  pre- 
giudizi, perchè  insomma  anche  questi  hanno  una  loro  propria  ragione 
di  difesa  sociale:  e,  mentre  in  Francia  il  Dumas  tìglio  e  altri  si  af- 
frettavano invece  a  preparare  i  mutamenti  dell'opinione  che  stimassero 
necessari  a  volgere  in  meglio  le  abitudini  morali  e  le  leggi ,  egli  in 
quasi  tutta  l'opera  sua  intese  a  persuadere  che  meglio  è  rispettare 
le  condizioni  del  vivere  civile,  in  mezzo  al  quale  uno  si  trovi,  anche 
quando  si  stimiuo  o  ingiuste  o  superflue.  Codesta  specie  di  senno  pra- 
tico fu  che  lo  trasse  a  rappresentare  specialmente  la  classe  sociale  su 
cui  gli  esempì  e  i  precetti,  offerti  nelle  forme  drammatiche,  potessero 
avere  più  presa;  il  che  accadeva  del  pari  agli  scrittori  francesi:  e  per 
ciò  ben  poco,  per  le  scene,  si  valse  del  popolo;  molto  si  valse  della 
borghesia  agiata  e  dell'aristocrazia.  Un'altra  considerazione  è  da  fare. 
Poi  che  aveva  in  inente  di  offrire  esempi  e  precetti,  subordinando  tutto 
il  resto  a  quell'  intenzione,  costrusse  talora  macelline  complesse  onde 
ottenerne  il  moto  e  l'effetto  che  a  un  dato  punto  gli  bisognavano;  com- 
plesse troppo,  faticose  e  difficili  a  maneggiarle.  Fu  accusato  di  cadere 
nel  «  più  assoluto  realismo  »,  e  di  rompere  «  quella  giusta  misura 
d'idealismo  che  il  più  alto  criterio  dell'  arte  pareva  aver  fin  qui  co- 
mandato »  :  così,  eco  di  biasimi  precedenti,  il  Trevisani  nel  1867:  in- 
vece, ora  che  se  ne  giudica  da  lontano  e  intiero  il  teatro,  egli  vi  si 
palesa  tanto  idealista  da  guastare  non  di  rado  le  belle  sue  qualità  ar- 
tistiche per  brama  di  conseguire  una  vagheggiata  meta  morale.  La 
rappresentazione  del  reale  non  gli  è  altro  che  un  mezzo  per  con- 
seguire quella  meta;  anzi,  qualche  volta,  pur  di  conseguirla,  egli  va 
accumulando  l'uno  su  l'altro  gli  elementi  reali  della  favola,  senza  abba- 
stanza curarsi  che  si  saldino  ben  coerenti  insieme  in  un'unica  impres- 
sione di  verosimiglianza. 

«  Il  mondo  ha  sempre  ragione,  e ,  se  non   V  ha,  se  la  piglia  !  »        La 
fece  esclamare  il  Ferrari  nel  Suicidio  a  un  padre  che  cercò  di  ucci-     morale, 
dersi  e  che  parla  ora  a  un  suo  figliuolo,  da  lui  ritrovato  in  pericolo 
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di  fare  lo  stesso.  «  Una  sapienza  provvida  ilella  società  governa  i  pre- 
giudizi »  scrisse  egli  a  F.  Martini,  difendendo  //  Duello,  in  cui  aveva 
cercato  di  mostrare  che  il  duello  è  spesso  un  male  inevitabile  e  un  ri- 
medio dì  mali  peggiori.  «  Ah  !  sto  col  mondo  io  !  diecimila  casi,  e  ap- 
pena  una  fortunata  eccezione.  Capirai  che  non  si  fa  la  legge  per  l'ec- 
cezione,  si  fa  per  diecimila  casi  !  »,  dice  una  madre  al  figlio  per  con- 
vincerlo che  non  deve  sposare  una  sgualdrina  confidami)  di  redimerla 
davvero,  come  si  era  redenta  ella  stessa.  Cosi  nel  Ridicolo  ,  quanto 
al  pregiudizio  sociale  che  fa  ridere  de'  mariti  ingannati;  così,  più  o 
meno  apertamente,  altrove,  per  altri  pregiudizi.  Oppure  la  inorale  della 
favolista  nel  l'ani  moni  re  che  vi  ha  una  satira  nobilmente  educatrice,  e 
ve  n'ha  una  bassamente  personale,  ed  ecco  l'esempio  dell'alate  Parini 
e  del  cavalier  Degianni  :  o  sta  nello  sconsigliare  da  matrimoni  messi 
insieme  senza  riguardo  alle  giuste  condizioni  fisiologiche  e  morali  che 
sou  necessarie  per  costituire  una  famiglia  nuova,  sana  e  felice;  ed 
ecco  l'esempio,  in  Cause  ed  effetti,  del  marchese  Ermanno  e  della  du- 
chessina Anna:  o  sta,  la  morale  della  favola,  nel  persuadere  che  non 
e  «  prosa  »  ma  schietta  e  vera  poesia  1'  adempimento  quotidiano  dei 
nostri  umili  doveri;  ed  ecco  l'esempio  di  Camillo  che,  in  Prosa,  alla 
fine  si  pente  dell'aver  disdegnato  le  cure  e  le  gioie  familiari,  semplici 
e  pure.  Da  per  tutto,  o  quasi,  a  questo  modo.  In  qualunque  maniera 
si  giudichi  dell'importanza  di  tali  questioni  o  delle  conclusioni  cui  il 
Ferrari  pervenne,  ciò  ha  valore  pel  giudizio  dell'arte  sua  solo  in  quanto 
egli  riuscì  o  nodi  volta  in  volta  a  far  vitalmente  espressivo  il  dramma 
costrutto  su  una  di  quelle  asserzioni  morali  :  che  la  bellezza  maggiore  o 
minore  dell'opera  d'arte  resta  immutata  anche  quando  il  mutarsi  dei 
costumi  e  delle  idee  porti  a  nuove  questioni,  oa  conclusioni  diverse.  Ma 
intanto  si  noterà,  in  genere,  che  troppe  volte  il  Ferrari  stimò  di  pre- 
porre o  di  sovrapporre  in  molo  evidente  una  sua  tesi  all'azione  dram- 
matica; cioè  non  si  contentò  di  quello  che  spontaneamente  avrebbe 
fatt>.  per  l'indole  sua  propria  e  per  la  sua  filosofia  pratica,  incarnando 
un  concetto  morale,  quasi  per  sintesi  organica,  ne'  suoi  personaggi  ; 
bensì  fondò  e  inalzò  l'azione  sopra  una  tesi  prestabilita,  e  riuscì  quindi 
a  un  elirìzio  di  linee  sforzate  e  di  mole  sproporzionata.  Dichiarava 
altamente  che  aveva  sempre  cercato  dipingere  i  mali  della  nostra  so- 
cietà,  i  nostri  vizi,  i  bisogni  morali  a  cui  si  deve  rimediare.  Aristo- 
fane, dunque,  piuttosto  che  Carlo  Goldoni.  Ne  sia  lode  al  cittadino;  ma 
le  qualità  dell'ingegno  dell'artista,  anche  se  i  tempi  si  fossero  prestati 
alla  grande  satira  comica,  lo  recavano  troppo  più  a  seguire  i  modelli  gol- 
doniani; e,  perchè  questi  erano  disadatti  per  lo  scopo  del  cittadino,  l'ar- 
tista si  trovò  condotto  ad  accettare  le  forme,  meglio  adatte,  del  teatro 
francese  contemporaneo. 

Emilio  A.ugier  (1820-1889)  ed  Alessandro  Dumas  figlio  (1824-1895 
devono  a  questo  punto  essere  rammentati  per  le    strette  affinità  che 
a.  i  umas.  gbbgj.Q  coi  perrarj    specialmente  il  primo,  e  per  l'efficacia  che  indub- 
biamente esercitarono  su   lui,  sebbene  egli   non  sia  un  loro  imitatore 
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diretto.  Dopo  il  Ponsard,  di  cui  anche  le  commedie  piacquero  in  Italia 
(La  Borsa,  ad  esempio,  fu  nel  1856  accolta  nel  Florilegio  dramma- 
tico milanese),  l'Augier  mise  felicemente  in  isceua  un'idealità  die  fu 
detta  borghese,  consimile  a  quella  del  Ferrari:  e  in  Gabrielle  (1849), 
Philiberte  (1853),  Le  gendre  de  M.  Poirier  (1  54),  Le  mariage  d'O- 
lympe  e  Ceinture  dorée  (1855),  Les  lionnes  pauvres  (1858),  Un  beau 
mariage  (1859),  Les  effrontés  (1861),  Lesflls  de  Giboyer  (1862),  Maitre 
Guerin  (18(54)  sino  a  Les  Fourehambault  (1878),  si  oppóse  alle  passioni 
dissennate,  furoreggianti  nel  teatro  e  nel  romanzo  romantico,  alle  ria- 
bilitazioni cervellotiche  della  donna  colpevole,  ai  matrimoni  fatti  per 
amor  del  denaro  o  di  un  titolo  di  nobiltà,  agli  arrischiati  impeti  verso 
la  ricchezza,  a  tutto  insomma  ciò  che  ripugnava  alla  sua  rettitudine 
cosi  come  a  quella  del  Ferrari.  Diciamolo  subito:  per  belle  che  siano 
e  sono,  alcune  scene,  alcune  opere,  dell'italiano,  il  francese  ha  di  so- 
lito il  vantaggio  su  lui,  se  non  nella  comicità  del  dialogo,  nella  ro- 
bustezza delle  azioni  e  nella  forza  e  nettezza  dello  stile:  e  non  si  può 
disconoscere  che  egli  agì  sull'italiano,  non  l'italiano  su  lui.  Il  Dumas, 
di  cui  qui  segneremo  Demi-Monde  (1855),  Question  d'argent  (1857), 
Le  Fils  naturel  (1858),  Le  Pére  prodigue  (1859),  L'Ami  des  femmes 
(186 1),  Les  idées  de  M.  Aubray  (1867)  ecc.,  sino  a  Frane il lon  (1887) 
con  una  più  acuta  percezione  dei  mali,  con  una  più  ardita  e  fin  te- 
meraria propaganda  dei  rimedi,  con  una  logica  più  serrata  e  una  più 
stringente  dialettica,  concesse  troppo  alle  tesi  sostenute,  sino  a  lavo- 
rare talvolta  per  figure  astratte  e  simboliche;  ma,  tutto  sommato,  im- 
pose all'attenzione  e  all'ammirazione  un  suo  teatro  che,  a  parte  il  va- 
lore delle  riforme  quivi  sostenute  e  predicate,  non  solo  è  magistrale 
di  bravura  tecnica,  ma  è  vivo  in  gran  parte  delle  scene  e  delle  figure, 
vivo  nel  dialogo  scintillante.  Di  gran  lunga  inferiore  a  essi  due,  salvo 
che  per  il  Rabagas  e  gli  stupendi  giuochi  di  prestigio  in  ogni  campo 
drammatico,  è  Vittoriano,  Sardou  (nato  nel  1831);  e  nondimeno  da  non 
trascurarsi  nella  storia  anche  della  nostra  drammatica,  per  gli  effetti 
che  ebbe  anch' egli  su  tutti  i  nostri  autori:  di  lui  importa  almeno 
rammentare  Nos  intime s  che  risalgono  al '61.  Senza  perder  tempo  a 
dimostrare  ciò  che  si  manifesta,  per  esse  date,  da  sé,  codesta  produ- 
zione francese  fu  sulla  nostra,  nelle  recite,  nelle  versioni,  nei  testi 
originali,  di  una  capitale  e  continua  virtù. 

Anche  il  Ferrari  l'amò  e  la  subì.  Le  tracce  ve  ne  sono  un  po' 
da  per  tutto;  e,  meglio  che  le  tracce  sparse,  di  ciò  fanno  fede  gli 
aspetti  generali  di  una  gran  parte  dell'opera  sua.  Apertamente  egli  Pel  Goldoni, 
alluse  alle  idee  del  Dumas,  sull'uccidere  la  donna  colpevole,  nel  Ri- 
dicolo; apertamente  confessò  di  essere  stato  spinto  a  scrivere  nel  1805 
Marianna  da  una  scena  dell'Ami'  des  femmes  di  lui.  Da  vecchio  si 
divertì  a  tradurre  I  Fourehambault  dell'Augier  e,  liberamente,  Les 
faune  ménages  del  Pailleron.  Non  mai,  per  altro,  rinnegò  il  suo  e 
nostro  Goldoni,  e,  quasi  sentisse  rimorso  o  rimpianto  dello  scostarsene, 
tornava,  di  tratto  in  tratto,  a  quell'  arte  espressamente.    Dopo    aver 
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nel  L851  messo  in  iscena  proprio  lui  nella  mirabile  serie  di  quadri 
goldoniani  che  è  II  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  nuoce,  tornò 
ai  costumi  del  suo  tempo  e  alle  maniere  sue  quando  nel  '71  ridusse 
in  tre  atti  e  in  versi  martelliani  una  commediola  ,  scritta  prima  in 
dialetto  modenese,  L'attrice  cameriera.  Tre  anni  innanzi,  stupito  dalla 
strana  modernità  della  Moglie  saggici,  in  cui  il  Goldoni  tentò  l'in- 
treccio del  dramma  delle  passioni  e  delle  colpe  nell'alta  società  con 
la  commedia  spiritosa,  l'aveva  rimesso  a  nuovo  in  Amore  senza  slima. 
Un  consimile  rifacimento  è  quello  che  del  Vero  "miro,  pur  del  Gol- 
doni, fece  nel  '74  in  Amici  e  Rinati.  Sin  dal  '55  con  la  Scuola  degli 
Innamorati,  poi  nel  '73  con  77  lion  in  ritiro,  e  nel  '79  con  Per 
vendetta,  si  atteneva  ancora,  senza  ricalcarlo,  al  modello  del  grande 
maestro,  cui  rendeva  omaggio,  ogni  volta  che  potesse,  in  prologhi  e 
altrimenti  :  e  a  quel  modello  è  agevole  ridurre  anch'esse  le  comme- 
diole  di  tema  popolare.  «  Per  esercizio  di  dialogo,  alla  maniera  Ài 
Molière  e  del  Goldoni  »  ridusse  nel  '65  in  italiano  II  polirono,  già 
composto  in  modenese.  Così  dai  primordi  alla  fine  si  mantenne  fedele 
al  culto  cui  doveva  la  sua  prima  vittoria;  e  da  per  tutto  seguitò  a 
valersi  di  ciò  che  aveva  imparato  e  imparava  dai  begli  esemplari  ita- 
liani e  veneziani. 

Se  l'intento  morale  non  l'avesse  trascinato,  secondo  che  abbiam 
visto,  verso  gli  esemplari  francesi  in  cui  le  tesi  campeggiavano,  avrebbe 
forse  svolta  e  applicata  sempre  l'estetica  teatrale  del  Goldoni  in  cor- 
relazione con  le  convenienze  del  teatro  moderno,  invece  di  affaticarsi 
a  imbastire  tele  alla  moda  di  Francia.  Ma  di  quell'intento  sentiva  in 
sé  l'obbligo  e  lo  riguardava  come  la  ragione  intima  della  propria 
arte,  sino  a  volerlo  imporre  al  pubblico  che  ne  fosse  riluttante.  «  Siamo 
in  piena  tesi  sociale  (dice,  nelle  Due  Dame , _  Rosalia  alla  cognati 
Gilberta,  seguace  accanita  delle  mode,  quando  le  sente  fare  uno  spro- 
loquio sul  salvar  le  apparenze,  il  che  agli  occhi  della  gente  è  ciò  che 
più  importa):  siamo  in  piena  tesi  sociale!...  tu  che  le  hai  tanto  pre- 
dicato contro  dal  tuo  palchetto  in  teatro  !..  ».  Molti  lavori  del  Fer- 
rari non  sono,  a  guardarli  bene,  che  un  esperimento,  ora  felice  ora 
no.  di  mescere  insieme  la  commedia  ilei  Gobioni  e  il  trionfante  dramma 
della  scuola  francese  moderna;  da  che  il  Goldoni  stesso,  come  sopra 
abbiam  visto  che  il  Ferrari  osservava,  aveva  almeno  una  volta,  e  si 
potrebbe  dire  anche  più  d'una  volta,  tentato  l'innesto  organico  della 
lepida  commedia  sul  dramma  sentimentale  o  lagrimoso. 

11  Goldoni  delle    Barufe  e  del  Ca  lo  stupendo  fotografo 

commedie   della  vita  popolana,  rivive  nella  spontaneità  di   Bali  alzolaro, 

composto  nell'inverno  del  18  6-  17  dal  Ferrari  venticinquenne,  a  Massa 

irrara,  nel  dialetto  ili  quella  città;  e  curiosità  singolare  bau  'e 
scenette  dal  mostrarci  il  nucleo  originario  del  pi  io  piti  famoso 

tì-a  'inaliti  il  Ferrari  inventò,  il  marchese  Colombi,  tiià  volgeva  dun- 
que intorno  a  sé  il  giovine  autore  l'occhio  e  l'orecchio;  e  non  altri- 
menti accoglieva  dal   vero  gl'ingenui  costumi  ed  all'etti    del    cal/"!an, 


io  dialetto 
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ubriacone,  che  gli  spropositi  di  un  violinista  marito  d'  una  marchesa 
e  mecenate  della  banda  cittadina.  Bartolomeo  ,  nei  fervori  del  vino, 
esclama,  come  aveva  tatto  costui,  e  come  farà  il  Colombi  :  «  Oh  Tasso, 
oh  Tasso  !  io  resto  attonito  e  non  posso  attribuire  ».  Poi  ne  trasse, 
nel  '65,  Il  codicillo  dello  zio  Venanzio,  in  italiano:  ma  confessava 
egli  medesimo  che  poco  il  lavoro  vi  guadagnò  nella  tela  e  molto  in- 
vece vi  perse  nel  dialogo,  più  naturale,  più  saporito,  quando  era  in 
dialetto.  Tornò  in  appresso  11  codicillo  a  una  forma  dialettale,  la  ve- 
neziana, diventando  El  libreto  della  Cassa  de  risparmio.  E  qui  ci  si 
porge  il  destro  di  notare  l'agevolezza  del  Ferrari  a  valersi  dei  dialetti: 
La  butega  del  cap/ér,  del  '52,  è  in  modenese;  Una  perdita  a  Fa- 
raone divenne ,  del  pari  in  modenese ,  La  Sgnora  Zvana  e  al 
Sgnor  Zemian,  prima  di  trasformarsi  in  Insistenza  vince  ostinazione, 
e  quindi,  nel  '62,  in  L'attrice  cameriera;  e  modenese  nacque,  nel 
'59,  La  medseina  d'orina  ragaza  amalèda  che  fu  rifatta ,  l' anno 
dopo,  italiana;  modenese  vedemmo,  nel  '56,  Il  poltrone,  rifatto  in 
mai'telliani  italiani  nel  '65.  Nella  lingua  comune  letteraria  il  Ferrari 
non  si  senti  mai  a  pieno  suo  agio;  avrebbe  voluto,  e  non  potè,  seguire 
il  consiglio  del  Berti  e  fermarsi  un  anno  a  Firenze  per  apprendervi  il 
parlar  vivo;  avvezzo  al  linguaggio  ibrido  del  salotto  e  del  palcoscenico, 
usò  di  un  materiale  poco  fresco  ed  efficace,  e  talvolta  scorretto.  Di  che 
sarà  facile  scusarlo,  nell'incuria  o  nell'ignoranza  di  quasi  tutti  i  nostri 
scrittori  drammatici  di  allora.  Se  il  Ferrari  chiamava  telegrafi  i  tele- 
grammi, bonboni  i  dolci,  e  scriveva  «  siluette  »  ecc.,  altri  sariveva  di 
peggio;  e  perfino  chi  aveva  la  pratica  della  toscanità,  quando  lavo- 
rava per  gli  attori,  usava  voci  e  maniere  fallaci  o  di  gusto  cattivo. 
Si  scusavano  con  l'asserire  che  in  Italia  non  v'ha  una  lingua  di  ele- 
gante conversazione,  e  pur  intorno  a  ciò,  in  cambio  di  ben  cooperare  a 
prepararla,  disputavano  spesso,  secondo  questa  o  quella  delle  opinioni 
teoriche  che  già  vedemmo.  Anche  il  Ferrari  ne  disputò,  nel  '61,  in- 
nanzi a  La  medicina  d'una  ragazza  malata,  chiedendo  che  la  lingua 
non  si  restasse  più  oltre  «  senza  governo  ! 


». 


Dopo  alcune  prove  minori,  il  Ferrari  scrisse  nel  1851  Goldoni  e    oouom 

e  le  SUB 

le  sue  sedici  commedie  nuove,  che  fu  accolto  e  premiato  in  Firenze     sedici 
dal  Berti,  come  accennammo,  e  da  quella  Scuola  corse  presto  ammirato  ""nuove" 
per    la    penisola.  Cosi,  poco  dopo   averlo  compiuto,  se   ne  apriva  col 
Sabbatini  nel  marzo  del  '52:  «  Con  questo  lavoro  ho  voluto  mostrare 
come  io  intenda  dì  staccarmi    bruscamente    dal    fare  moderno  gallo- 
germanico  dei    drammi,  e  intenda    tornare    alla    scuola  del  Papà  dei 
poeti  comici,  fuor  della  quale  non  credo  vi  sia  salute.  »  Le  Memorie 
del  Goldoni  gli  avevano  suggerito  di  sceneggiare  l'episodio  che  forse 
è  il  più  importante  ed  è  certo  il  più  curioso  della  vita  di   lui;  e  gli 
offersero  gran  parte  della  materia;  ma  è  tutto  merito  dell'autore  l'aver 
rivissuto  fantasticamente  questa  e  l'aver  saputo  far   vive  le  sue  fan- 
tasie. L'esempio   del    Molière  e  del    Terenzio,    integrato  pertanto  d 
elementi  che  avevano  già  in  sé  del  drammatico    nella  loro  qualità  di 
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auto biog fatici,  fu  di  gran  lunga  sorpassato  dal  discepolo  ingegnoso  e 
innamorato  di  quel  leggiadro  tema  onde  era  ricondotto  alla  goldoniana 
Venezia  del  1749. 

In  casa  del  Goldoni  ecco  venire  Don  Fulgenzio  e  Don  Pe- 
dro,  nobili  spagnoli,  padre  e  figlio,  che  fan  la  corte  a  Nicoletta, 
la  moglie  del  poeta;  e,  aiutato  furbescamente  dalla  serva  Corallina, 
ciascun  d'essi  lascia  nel  salotto  una  copia  della  Pamela  con  una  let- 
tera amorosa  dentro.  Marzio,  maldicente,  e  Sigismondo,  adulatore, 
nel  tornar  dal  teatro,  passano  dai  Goldoni  a  vantare  l'applaudita  Ve- 
dova scaltra;  e  vieu  il  Goldoni  stesso,  che,  incerto  tuttavia  di  sé, 
comincia  subito  un'altra  commedia:  ina  ecco  Regina,  servetta  della 
compagnia  Medebac,  col  mai-ito  Tita,  suggeritore,  ecco  Norina,  seconda 
amorosa,  con  Paoletto,  primo  amoroso,  ecco  il  Medebac  con  la  moglie 
sua,  Placida,  tutti  a  far  chiacchiere  e  pettegolezzi;  e  a  mala  pena 
riesce  il  poeta  a  sbrigarsene.  Nel  secondo  atto,  in  un  caffè,  i  due  si- 
gnori spaglinoli,  il  maldicente  e  l'adulatore  veneziani,  Carlo  Zigo,  rivale 
del  Goldoni  (non  proprio  Carlo  Gozzi,  ma,  come  l'anagramma  accenna, 
ideato  su  lui),  le  attrici,  si  avvolgono  e  ciarlano  secondo  le  proprie 
passioni  o  dispetti.  Lo  Zigo,  mascherato,  si  fa  credere  il  Goldoni,  e, 
fingendo  difendere  La  Vedova  scaltra,  vi  afferma  e  rivela  una  peri- 
colosa allegoria  politica:  se  non  che,  il  Goldoni,  mascherato  nella  fog- 
gia medesima,  si  fa  credere  lo  Zigo ,  e  cosi  se  ne  schermisce  e  lo 
vince.  Il  Teatro  Sant'Angelo  ci  è  presentato  nel  terzo  atto  ,  mentre 
vi  si  fanno  svogliatamente  le  prove  di  una  commedia  del  Goldoni, 
prove  che,  per  la  gelosia  ilei  suggeritore  verso  la  moglie,  pei  ripic- 
chi delle  attrici,  per  la  noncuranza  o  il  puntiglio  degli  attori,  mostrano 
di  quanta  pazienza  dovesse  armarsi  il  povero  autore:  a  mezzo  l'atto 
cambiatosi  lo  scenario,  ci  è  presentato  quindi  il  vestibolo  del  Teatro 
San  Samuele,  in  cui  si  dà  una  parodia  della  "Vedova  sentirà,  lavoro 
dello  Zigo,  che  è  riuscito  insidiosamente  a  carpire  il  manoscritto  della 
commedia,  messa  ora  in  burla  con  grandi  risa  del  pubblico.  La  nobili» 
e  cara  figura  del  patrizio  G  ri  mani,  che  protegge  e  conforta  il  Goldoni, 
e  sermoneggia  lo  Zigo,  fa  buon  contrapposto  alla  stoltezza  o  malignità 
altrui;  ma  giungono  dal  Sant'Angelo  notizie  che  il  pubblico  là  ap- 
plaude entusiasta  la  Vedova  scaltra,  e  tutti  vi  accorrono.  Invece, 
nell'atto  ultimo,  fa  fiasco  L'Erede  fortunata,  la  nuova  commedia  gol- 
doniana, estorta  dal  Medebac,  e  mal  recitata:  da  una  stanza  contigua 
al  palcoscenico  del  Sant'Angelo  si  assiste  al  tumulto  ostile  ilei  pub- 
blico, ma  si  assiste  anche  all'improvviso  riparo  immaginato  dal  Gol- 
doni, che  subito  detta  in  martelliani  la  promessa  di  sedici  comme  lie 
nuove  per  l'anno  venturo.  E  intanto  il  (ìrimani  è  riuscito  a  far  proi- 
bire la  parodia  della  Vedova  scalini  e  a  far  permettere  il  Prologo 
apologetico  che  il  Goldoni  aveva  scritto  in   propria  difesa. 

Su  questo  ordito,  semplice  e  robusto,  il  ricamo  della  comicità  è 
variopinto  di  vivaci  colori  con  un  disegno  di  figurine,  senza  caricatura, 
espressive  in  atteggiamenti  graziosamente  ride  voli.  Il  sentimenti    sin- 
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cero,  il  rammarico  di  vedere  il  bravo  e  buon  Goldoni  alle  prese  con 
tali  e  tante  difficoltà,  l'indulgente  ammonimento ,  crescono  di  effetti 
e  di  riposi  la  commedia;  cosi  nell'  intimo  e  nell'esterno  organata  e 
mossa,  cosi  curiosa  e  vispa  nell'azione,  così  snella  nel  dialogo,  che 
pochissimi  lavori  italiani  possono  reggere  al  paragone,  e  nessun  altro 
del  Ferrari  medesimo.  Al  quale  quella  volta  riusci,  meglio  che  mai 
altrove,  di  entrar  tutto  e  davvero  nei  fatti  e  nei  personaggi  figurati; 
e  per  giunta,  gli  riuscì,  cosi  spontaneamente  come  sapientemente,  di 
darci  in  commedia,  non  tanto  la  vita  del  Goldoni  e  della  Venezia  ai 
tempi  suoi,  quanto  l'impressione  che  la  propria  vita  e  i  propri  tempi 
avevano  lasciata  nel  Goldoni  medesimo,  secondo  che  la  volle  raffigurata 
ai  posteri  nell'autobiografia;  con  un  raddoppiamento,  per  così  dire,  di 
vitalità  drammatica. 

Ma  la  tendenza  del  Ferrari,  educativa,  doveva  fin  da  allora  in- Suo' dramja 

8  ione  i 

durlo  a  credere  che  avrebbe  fatto  di  più  e  di  meglio,  eticamente  ed  e 
esteticamente,  in  argomenti  storici  gravi.  Sin  dal  1848  ,  mentre  era  pat 
rifugiato  nei  monti  sopra  Vignola  per  varcare,  all'occorrenza,  il  con- 
fine toscano  e  salvarsi  dalla  polizia  ducale  ,  aveva  scritto  il  dramma 
Uri  anima  debole;  lo  crebbe  e  trasformò  nel  '51  in  Opinione  e  Cuore, 
tentando  se  la  passione  politica  fosse  «  commediabile  »  ,  e  ne  scri- 
veva al  Martini  che,  se  lo  vedesse  gradito,  avrebbe  poi  preferito  di 
chiamarsi  l'autore  di  quel  dramma  anzi  che  del  Goldoni.  Il  dramma 
travasò  poi  in  un  romanzo  che  usci  nel  '62  nelle  appendici  di  un  gior- 
nale; e  il  romanzo,  l'anno  dopo,  travasò  in  un  dramma  che  non 
piacque:  ritrasformato,  col  passaggio  dell'azione  dall'Italia  nei  moti 
politici  tra  il  '31  e  il  '35  alla  Fiandra  del  1566  nei  moti  religiosi  e 
politici  domati  dal  Duca  d'Alba,  divenne  nel  '70  Roberto  Vighlius.  Con 
molta  fatica,  cui  mal  corrispose  il  frutto,  fin  dal  '53  lavorò  del  pari 
su  un  Dante  a  Verona,  che  solo  nel  '75  arrischiò  sul  teatro.  E  un 
altro  dei  suoi  primi  studi  drammatici,  Un  anima  forte,  ridusse  a 
romanzo,  Artista  e  Cospiratore  nel  '63,  e  quindi  da  capo  in  dramma. 
Vecchie  storie  ovvero  Carbonari  e  Sanfedisti  (di  cui  l'azione  è  po- 
sta nel  '38)  che  fu  rappresentato  nel  '67.  Un  Fulvio  Testi,  avviato 
molti  anni  innanzi,  finito  nell'88,  è  1'  ultima  cosa  che  egli  desse  alle 
scene.  Da  per  tutto  in  codeste  opere  il  dramma  serio  è  commisto  alla 
commedia,  ma  arde  in  tutte  l'idea  patriottica  e  liberale,  o  v'è  palese 
la  propaganda.  Il  capitano  Salimbeni  che  nel  Roberto  Vighlius  si  ado- 
pra  con  scaltrezza  e  coraggio  a  salvare  Giovanni  Vighlius  dal  Duca 
d'Alba,  e  morendo  manda  l'ultimo  saluto  alla  «  veneranda  Italia  », 
doveva,  è  vero,  incarnare  in  sé,  «  tra  il  bieco  cattolicismo  spagnolo 
e  il  calvinismo  e  cattolicismo  fiammingo,  egualmente  fanatici  »  ,  ciò 
che  il  Ferrari  chiamava  «  l'indifferentismo  artistico-classico  degl'ita- 
liani »:  ma  costui  nell'azione  parteggia  manifestamente  pei  ribelli, 
e  per  questi,  non  pe'  dominatori,  parteggia  l'autore,  che  da  prima 
aveva  pensato  a  ribelli,  non  fiamminghi,  italiani.  Dante  perora  innanzi 
a  Cangraude  la  causa  di  Roma,  nò  guelfa  né  ghibellina ,  italiana,    e 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  -U 
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grida  —  a  Roma!  a  Roma!  —  quasi  un  Garibaldi  del  secondo  de- 
cennio del  Trecento.  In  Vecchie  storie  fin  dalla  prima  scena  si  grida 
in  un  brindisi  —  Viva  la  libertà!  — ,  come  il  tema  stesso  richiede 
da  cima  a  fondo.  Gli  elementi  patriottici,  italiani  e  dinastici,  che  si 
offrivano  all'autore  dalla  vita  e  dalle  scritture  del  Testi ,  che  fu  de- 
voto a  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  si  scorgono  sfruttati  tutti  da  lui 
nella  commedia  storica  che  ha  il  titolo  dal  poeta.  Più  o  meno  di  comico 
che  dentro  vi  sia,  più  o  men  bello  che  sia  ciascun  dramma  di  questa 
sorta,  nessuno,  né  i  critici  uè  il  pubblico,  vi  riconobbe  bellamente 
rilevata  l'impronta  artistica  del  Ferrari.  Potè  ostinarvisi:  noti  valse 
a  sentire  e  però  a  rendere  sinceramente  i  quadri  della  storia  come 
aveva  sentite  e  però  rese  le  pagine  dell'autobiografia  goldoniana. 

Nessuno  va  al  campo,  episodi  domestici  del  1866,  scritti  allora 
nell'ardore  della  guerra  contro  l'Aus  ria,  è  una  commediola  d'occasione 
cui  nessuno  chiederà  ormai  altro  che  un  documento  degli  animi  in 
quell'anno.  Del  resto,  il  pubblico  non  la  gradì,  forse  perche  se  la  vide 
presentata  dopo  Custoza  e  Lissa. 

Il  Ferrari  si  dette  egli  stesso  del  «  ruminante  »  per  quei  rifa- 
cimenti, che  abbiatn  detto,  di  una  stessa  materia  in  due  o  tre  forme 
successive  ;  e  1'  epiteto  gli  converrebbe  altresì  perchè  gli  si  aiutava 
molto  la  fantasia  quando  l' argomento  preso  a  trattare  avesse  già 
avuta  una  precedente  forma  artistica.  Una  poltrona  storica,  rappre- 
sentata nel  1853,  è  la  rappresentazione  drammatizzata  comicamente, 
di  alcune  pagine  della  Vita  dell'Alfieri  là  dove  questi  narra  come 
scrisse  e  come  nascose  sotto  un  cuscino  di  poltrona  il  primo  abbozzo 
Iella  sua  prima  tragedia.  La  satira  e  Parini,  rappresentata  nel  '50 
con  si  gran  favore  dell'uditorio  che  sul  palcoscenico  salirono  a  ral- 
legrarsene con  l'autore  il  Prati,  il  Mamiani,  il  Cavour,  se  non  vale 
proprio  quanto  il  Goldoni,  se  gli  è  inferiore  d'alquanto,  pur  vale 
assai:  né  fa  mestieri  avvertire  che,  per  essere  fondata  principalmente 
sul  poema  pariniano,  ci  porge  un  altro  caso,  affine  a  quello  onde 
era  nato  il  Goldoni,  di  riproduzione  fantasticamente  viva  del  poeta 
e  della  società,  secondo  ch'egli  medesimo,  il  poeta  del  Giorno  e  delle 
Odi.  aveva  giudicato  e  di  essa  e  di  sé. 

Milano  nel  1765  ci  è  mostrata  traverso  il  Parini  e  traverso  il 
barone  cavalier  Degianni,  l'uno  satirico  austeramente  inorale,  1'  altro 
adulatore  o  motteggiatore  in  versi  facili,  che  vuole  lusingare  o  pun- 
gere per  acquistare  e  godersi  onori  e  danaro.  L'albergo  ove  è  sceso 
il  Degianni,  reduce  dai  trionfi  parigini  .  e  luogo  opportuno  a  farci 
passare  innanzi  le  figure  del  professor  Magrini,  stampatore,  letterato 
e  segretario  dell'Accademia  degli  Enormi,  del  marchese  Colombi,  pre- 
sidente dell'Accademia,  della  contessa  Paola  Roccalba,  poetessa:  e 
nella  seconda  parte  dell'atto  primo,  in  una  camera  nel  palazzo  del  conte 
fratello  di  lei,  ci  si  presenta  in  carne  e  ossa  un  «  giovin  signore  »,  col 
parrucchiere  pettegolo  e  peggio,  col  barone  Federico  Degiuno,  degno 
umico  del  Travasa,  col  conte  Arturo,  marito  della  poetessa,  e  i  mae- 
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stri  di  musica,  di  francese,  di  ballo.  Fin  dal  principio  siamo  così  tra 
le  futili  occupazioni  e  tra  le  insidie  misere  dei  nobili  scioperati ,  e 
scorgiamo  nel  Parini  l'arte  risanatrice,  nel  Degianni  l'abilità  corrut- 
trice. Nel  secondo  atto,  un  servitore  licenziato  per  aver  osato  dare 
un  calcio  alla  cagnolina  della  padrona,  richiama  l'episodio  della  «  ver- 
gine cuccia  »  mentre  ce  ne  dà  l'origine;  poi  Donna  Maria  Teresa, 
moglie  del  governatore,  e  disposta  con  lui  a  proteggere  il  Parini 
(che  forse  forse  sarebbe  disposta,  se  potesse,  ad  amare),  e  il  Gover- 
natore, vecchio  savio  e  prudente  ed  equo  ,  e  la  baronessa  Degnino, 
che  viene  a  lagnarsi  di  versi  offensivi,  crescono  di  figure  e  di  curio- 
sità l'azione;  si  tratta  ormai  di  sapere  se  il  giusto  ne  toccherà  per 
il  peccatore,  ossia  se  l'autorità  parteggerà  per  il  Degianni  nel  tempo 
medesimo  in  cui  oserà  tappai'  la  bocca  al  Parini.  Anche  questo  atto  è 
distinto  in  due  parti;  e  la  seconda  ci  reca  nel  palazzo  del  Co- 
lombi, dove ,  in  mezzo  ai  flagellati  dal  Giorno  senza  indegne  allu- 
sioni personali,  e  in  mezzo  ai  vilipesi  dai  libelli  che  altri  dettò  e  non 
il  poeta  del  Giorno,  questi  è  costretto  a  difendersi,  e  lo  fa  animo- 
samente e  altamente.  Restiamo  nel  palazzo  Colombi,  e  là  ci  troviamo 
nella  biblioteca  dove  han  sede  gli  Enormi,  con  la  prima  parte  del  terzo 
atto;  agli  Enormi  il  Parini  legge  gli  endecasillabi  sulla  «  vergine 
cuccia  »,  e  il  Governatore  li  crede  a  torto  diretti  contro  la  propria 
moglie,  e  se  ne  sdegna:  nella  seconda  parte,  il  Degianni  e  il  Magrini, 
passeggiando  nei  viali  pubblici,  durante  il  corso  delle  carrozze ,  ten- 
dono un  nuovo  tranello  al  Parini,  che  voglion  far  credere  colpevole 
di  aver  alluso  in  quei  versi  alla  governatrice,  l'uno  perchè  si  sente 
disistimato  da  lui,  l'altro  perchè  si  è  ritrovato,  come  poeta  scroccone, 
nel  suo  poema;  e  il  cavalier  Leopoldo ,  nipote  di  Donna  Maria  (la 
governatrice),  che  vuole  ottenere  in  moglie  la  Degiuno  figlia,  arruffa 
ingenuamente  la  matassa  confessando  alla  zia  che  egli  è  ,  quale  si 
crede,  il  «  giovin  signore  »,  e  che  essa,  la  zia,  è  la  «  pudica  sposa  ». 
Tutti  insomma  si  riconoscono  nel  Giorno,  e,  per  punirne  il  poeta,  si 
fanno  forti  della  pretesa  caricatura  della  governatrice.  Ma  Leopoldo 
stesso  e  Donna  Maria,  recatisi  dal  Parini,  ne  hanno  pieni  schiarimenti 
sui  versi  e  sull'animo  suo;  e  là  capita  anche  il  Degianni,  a  sentirsi 
fare  da  lui  una  meritata  lezione  sui  nobili  degni  del  grado  e  civilmente 
operosi  che  è  grave  errore  confondere  coi  nobili  amanti  solo  del  fasto 
e  superbi  solo  dell'oro  e  dei  titoli:  errore  in  cui  il  ciarlatanesco  im- 
provvisatore è  caduto  per  farsi  amici  gli  amici  del  Parini,  i  Verri, 
il  Beccaria,  l'Archinti,  i  quali  1' han  fischiato  e  cacciato.  Le  ultime 
3cene  accadono  nel  palazzo  del  Governatore,  dove  viene  in  chiaro 
l'innocenza  del  Parini ,  e  si  ha  la  morale  conclusione  della  favola, 
quando  egli,  mirando  agli  epigrammi  personali  tanto  diversi  nell'  in- 
tenzione dalla  satira  sua,  esclama:  «  Là  fu  tema  il  vizioso,  qui  la 
virtude  è  tema:  —  là  morirà  un  libello,  qui  resterà  un  poema.  ». 

Men  semplice  e  nitida  è  l'azione,  che  nel  Goldoni;  conviene,  per 
iltro,  lodare  il  Ferrari  dell'aver  saputo  muovere    tanti  personaggi,  i 
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suddetti  e  altri  minori,  eoa  briosa  spigliatezza  ,  in  modo  da  non  dar 
troppo  tempo  allo  spettatore  di  riflettere  sul  legame  delle  scene  ,  e 
dargli  invece  cou  immagini  velocemente  succedentisi  1'  una  all'  altra  la 
sensazione  di  assistere  alla  società  pariniaua,  balzata  su  dal  poema 
del  Parini,  e  di  veder  questo  stesso,  balzato  su  vivente  dal  poema  e 
dalle  odi.  Troppo  di  predica  v'è  dentro;  e,  se  nei  teatri  riescono  a 
utili  effetti  le  reminiscenze  dello  stile  pariuiauo  e  le  precise  citazioni 
dei  versi  gloriosi,  nella  lettura  reca  fastidio  la  tanta  disparità  del- 
l'elocuzione che  è  tra  le  eleganze  degli  endecasillabi  del  Giorno  e  le 
negligenze  o  scorrezioni  dei  martelliani  della  commedia;  nondimeno 
le  prediche  stesse  sono  in  parte  giustificate  dal  tempo  e  il  linguaggio 
non  è  senza  sapore,  mentre  il  dialogo  va  arguto  innanzi  nelle  botte 
e  risposte  pronte  ed  espressive  delle  ligure  schizzate  bravamente.  Fra 
queste  è  la  più  famosa,  e  divenuta  proverbiale  ,  figura  del  marchese 
Colombi.  «  L'originalità  estetica  di  questo  carattere  (avvertiva  il  Fer- 
rari) sta  nella  curiosa  combinazione  di  un  ingegno  naturalmente  buono 
e  vivace,  e  di  una  completa  mancanza  di  cultura;  oudecche  i  pensieri 
sono  giusti  e  arguti,  ma  la  forma  in  cui  si  estrinsecano  è  goffa  e 
ridevole  ».  Ciò  non  corrisponde  né  all'idea  che  il  popolo  italiano  se 
ne  è  fatta,  né,  a  dir  vero,  alla  stessa  esecuzione  di  quel  tipo  che  spro- 
posita perfino  sulle  stagioni  dell'anno  e  vanta  come  un  proprio  me- 
rito che  suo  nonno  fosse  andato  tre  volte  in  America  !  Ma,  comunque 
sia,  gli  elementi  che  il  Ferrari  attinse  dal  violinista  di  Massa  e  da  un 
professore  dell'Università  modenese,  mentre  son  felicemente  introdotti 
a  sollazzo,  servono  bene  a  rendere  un  aspetto  della  società  letteraria 
del  Settecento,  nelle  cui  accademie  il  titolo  di  nobile  usurpava  tal- 
volta ciò  che  sarebbe  spettato  alla  cultura. 

La  medicina  d'una  ragazza  malata  ,  che  abbiam  visto  prima 
Altre  modenese,  poi  italiana,  è  la  migliore  delle  commediole  popolane  del 
CmTnàri.'e  Ferrari.  Apparsa  alla  luce  della  ribalta  nel  1862,  la  sopporta  ancora. 
Agl'ingenui  amori  di  Filomena  e  di  Giovanni  acconsente  finalmente 
il  padre  di  questo,  e  non  ci  sarà  più  bisogno  del  medico  per  curar 
lei.  Un  angolo  dell'umile  vita  ci  è  innanzi,  comicamente  e  sentimental- 
mente osservato  e  raffigurato,  quasi  con  leggiadro  umorismo,  nei  per- 
sonaggi del  vetturino,  padre  della  ragazza,  dello  scrivano  di  petizioni, 
padre  del  ragazzo,  della  moglie  del  vetturino,  della  sorella  dello  scri- 
vano, del  fratello  della  ragazza;  del  medico  si  ode  la  voce.  Il  parlare 
per  proverbi  e  con  intercalari  e  ripetizioni  di  frasi,  usuale  nella  plebe, 
accresce  facetamente  la  comicità  delle  scenette.  Sul  genere  medesimo 
è  II  Codicillo  dello  zio  Venanzio,  che  del  pari  abbiam  visto  prima  mas- 
sose, poi  italiano.  Quivi  Bartolomeo,  calzolaio,  che  col  vizio  di  bere 
manda  in  rovina  la  moglie  e  la  figlia,  che  pure  ama,  cadrebbe  nelle 
malvagie  arti  del  gobbo  Marco  se  Francesco  accortamente  non  prov- 
vedesse e  riparasse:  alla  fine,  s'intende,  il  figlio  di  Francesco,  Dome- 
nichino,  sposerà  la  Carolina,  figliuola  del  calzolaio,  e  i  danari  lasciati 
con  certe  condizioni  dallo  zio  Venanzio  avran    fatto    un    gran   bene. 
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La  bottega  del  cappellajo ,  prima  modenese,  poi  italiana,  che  è  un 
garbato  scherzo,  merita  d'essere  menzionata  quasi  soltanto  per  l'occa- 
sione che  ci  offre  di  rannodarle,  come  lo  stesso  Ferrari  fece,  il  caso 
strano  che  toccò  a  un  altro  commediografo  modenese,  Cesare  Solieri 
(autore  di  una  gustosa  farsa,  La  tombola;  morto  nel  1898):  un'au- 
trice francese,  la  Girardin,  suscitò  molto  riso  con  una  commediola 
troppo  simile  a  una  sua,  Le  avventure  di  due  cappelli;  comunque 
avesse  ella  potuto  averne  notizia.  In  martelliani  è  II  cantoniere,  la- 
voretto d'occasione,  per  le  inondazioni  del  1872;  e  nulla  ha  che  fare 
col  costume  e  col  linguaggio  popolano. 

Quando  il  pubblico  bolognese  applaudi  nel  carnevale  1853-54  Su9 
Goldoni  e  le  sedici  commedie  nuove  fu  nel  teatro  un  gran  gridare  commedia 
—  Viva  la  commedia  italiana  !  — ;  e  la  sera  dopo  dovendosi  dare  un 
dramma  francese,  quel  pubblico  volle  che  si  ripetesse  il  Goldoni, 
commedia  italiana.  Se  non  che  il  Ferrari  stesso ,  dal  suo  proposito 
morale,  oltre  che  dalla  voga  che  avevano  i  drammi  francesi,  nono- 
stante il  saltuario  grido  in  favore  dell'italianità,  si  lasciava  andare  sem- 
pre più  alla  corrente  scesa  dalle  Alpi:  Prosa  è  del  1858,  Marianna  del 
'65,  Il  Duello  e  Gli  uomini  seri  del  '68,  Cause  ed  effetti  del  '71,  Il 
Ridicolo  del  '72,  //  Suicidio  del  '75,  Due  Dame  del  '77,  Alberto  Pre- 
galli dell'  80,  Il  signor  Lorenzo  e  La  Separazione  dell'  86.  Lo  di- 
cemmo: se  la  loro  originalità  è  indiscutibile,  nei  singoli  casi,  o  in 
quasi  tutti,  la  qualità  stessa  di  questi  drammi  ci  riconduce  in  genere 
all'efficacia  che  anche  sul  Ferrari  ebbe,  potentemente,  l'arte  dei  dram- 
maturghi francesi.  Né  ciò  vuol  dir  molto.  Il  male  sta  nell'avervi  l'au- 
tore concesso  tanto  alle  tesi  da  guastar  talvolta  l'organismo  e  scemare 
la  vigoria  delle  opere;  in  altri  termini, nell'essersi  egli  voluto  fare  talvolta 
piuttosto  un  predicatore  ed  esemplificatore  moralista  che  un  artistico 
creatore  di  persone  e  di  vicende.  Il  che  non  toglie  che  personaggi, 
scene,  atti  intieri,  non  confermassero  di  tratto  in  tratto  la  maestria 
del  commediografo,  né  che  il  pubblico  si  mostrasse  scontento  di  avere 
anche  da  lui  italiano  quello  che  applaudiva  nei  lavori  dell'Augier,  del 
Dumas,  degli  altri  stranieri. 

Su  Prosa,  dopo  ciò  che  abbiamo  accennato,  non  occorre  fermarci.  Prosa. 
Nella  forma  primitiva,  Il  Tartufo  moderno,  che  è  del  "52,  il  Ferrari 
inserì  quindi,  seguendo  un  consiglio  datogli  dal  preveggente  Cavour, 
un  giovane  letterato  francese,  di  madre  italiana  e  innamorato  dell'I- 
talia, il  quale,  di  contro  a  Camillo  Blana  e  alla  sua  infida  idealità  della 
vita  poetica,  sostiene  una  nobil  parte  di  amico  e  di  uomo.  Camillo,  che 
si  stima  un  Byron  e  che  reputa  di  poter  gridare  per  ciò:  «  chi  ose- 
rebbe chiedere  conto  delle  sue  dissolutezze  a  Giorgio  Byron  ?  »,  è  sal- 
vato dalla  moglie,  che  si  è  rifatta  cantante  per  amore  di  lui  e  si  è 
arricchita.  Le  belle  situazioni  del  terzo  e  del  quarto  atto  sono  otte- 
nute a  caro  prezzo,  con  l'invenzione  di  due  gemelle,  le  contessine 
Villabosco,  somiglianti  come  due  gocce  d'acqua,  e  cantanti  tutt'e  due, 
una  delle  quali,  la  moglie  di  Camillo,  prende  nei  teatri  lo  pseudonimo 
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arianna,  e  simula  la  persona  dell'altra  che  è  morta.  Marianna,  scritta  per  la 
Ristori,  è  lo  studio  psicologico  di  una  passione  amorosa  che  la  donna 
amata  vuol  rompere,  e  rompe,  sebbene  ami  ancora,  quando  si  accorge 
del  danno  che  ne  ricade  sulla  figliuola  diciassettenne  e  riflette  alle 
imminenti  conseguenze  degli  anni  propri  che  rapidi  salgono  verso  il 
numero  di  quaranta.  L'amore  tra  Marianna  ed  Errico  era  stato,  del 
resto,  puro,  arcipuro;  tale,  gli  ripete  Marianna,  «  che  noi  due  almeno 
non  potremo  mai  denigrarlo  attribuendogli  l'alimento  delle  ebbrezze, 
mentre  sappiamo  che  non  ebbe  se  non  quello  di  una  stima  profonda  »; 
la  qua!  Marianna,  quando  crede  meglio  romperla  col  platonico  amante, 
ha  un  colloquio  retrospettivo  col  marito,  rimprovera  sé  e  lui  di  non 
aver  cercato  abbastanza  di  amarsi;  e,  sentendosi  assolvere  di  ciò  da  lui 
che  le  osserva  che  gli  uomini  non  sono  de'  santi  e  conclude  «  que- 
sta è  la  mia  logica!  »,  ribatte:  «  Non  è  la  mia!  La  mia  logica  è  la 
legge.  Cambiatemi  la  legge  e  cambierò  anche   la  logica  ». 

lt  Due]  Assai  più  drammaticamente,  ma  con  eguale  intonazione,  discutono 

i  personaggi  del  Duello;  e  perchè  abbiano  essi  il  destro  di  esaminare 
ogni  aspetto  della  complessa  questione,  l'antefatto  e  l'azione  sono  di 
una  complicatezza  che  degenera  nell'oscurità  o  nell'incongruenza. 
Ciò  fu  subito  osservato  da  critici  buoni,  e  il  Ferrari  se  ne  ramma- 
ricò; perchè  l'importante  era  per  lui  (si  affrettò  a  scrivere  a  F.  Mar- 
tini) l'esemplificazione:  «  Non  volendo  teorizzare  sopra  il  duello,  con- 
dussi gli  episodi  del  dramma  in  modo  che  servissero  col  sistema  della 
esemplificazione  ad  esporre  al  pubblico  la  mia  teoria  sopra  i  giudizi 
volgari  e  i  pregiudizi  umani  e  sopra  le  contraddizioni  inevitabili  tra 
la  Logica  assoluta  e  la  Logica  pratica  »,  ecc.  Onde  un  duca  Adriano 
Gianogi,  che,  per  non  aver  voluto  battersi  in  duello,  si  è  trovato  in- 
vece ad  essere  incolpato  di  aver  ferito  gravemente  in  una  rissa  vio- 
lenta l'avversario,  ed  è  stato  condannato,  sebbene  innocente,  all'er- 
gastolo: e  un  conte  Rodolfo  Sirchj  che,  per  far  condannare  il  Gia- 
nogi, si  ferì  a  quel  modo,  gravemente,  di  propria  mano,  dopo  che. 
imprigionato  nel '48  come  liberale,  aveva  denunziato  per  paura  i  com- 
pagni di  fede,  tra  gli  altri  il  Gianogi,  e  aveva  poi  cercato  di  uccidevi 
con  una  pistolettata  !  II  duca  Gianogi  si  celò  quindi  sotto  il  nome  del- 
l'avvocato Mario  Amari;  ed  ebbe  educata  la  figlia  sua  dalla  contessi 
Sirchj,  nauseata  dell'infamia  del  marito,  e  desiderosa  di  riparare  al 
misfatto;  e  i  due  finalmente  si  ritrovano  di  fronte;  il  Gianogi,  che  ha 
scritto  un  libro  contro  il  duello,  rifiuta  battersi  con  lui,  ma  si  batte  con 
un  altro  che  si  fa  innanzi  come  campione  del  partito  stesso  cui  il  Sirchj 
appartiene;  e  questi  si  batte  invece  col  capitano  Denordi  che  lo  provoca 
sostenendo  che  l'avvocato  Amari,  valoroso  soldato  del  '59  e  del  '60  e  deco- 
rato dal  re  con  una  medaglia  d'oro  al  valor  militare,  è  tale  da  poter  bat- 
tersi con  chicchessia,  il  conte  Sirchj  resta  ucciso,  perchè  si  lascia  uccidere; 
e  si  lascia  uccidere  perchè  il  capitano  è  il  fidanzato  della  figlia  del  Gia- 
nogi. Questi,  tolto  di  mezzo  il  Sirchj,  potrà  pubblicare  i  documenti  che 
dimostreranno  la  propria  innocenza,  e  potrà  sposare  la  vedova  del  morto. 
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la  quale  fece  da  madre  alla  figlia  di  lui  Gianogi,  e  per  rispetto  alla 
quale,  appunto,  non  aveva  voluto  servirsi  dei  documenti  che  ne  avreb- 
bero smascherato  il  tristo  marito.  Mai  non  si  vide  un  altrettale  gar- 
buglio. Certo  il  movimento  è  continuo  nell'azione,  il  dialogo  è  incal- 
zante; forti  e  commoventi  le  scene  cui  tal  garbuglio  porge  il  destro  ; 
spesseggiano  i  motti  lepidi  o  acuti  ;  e,  sopra  tutto,  attrae  il  carattere 
del  Sirchj,  malvagio,  apparentemente  cinico,  provocatore  insolente,  ma 
con  un  rimorso  acerbo  nel  profondo  dell'animo,  onde  scatta  il  suo 
final  proposito  di  farsi  ammazzare,  quando  dinanzi  all'innocente  Emilia 
ha  sentito  peggio  che  mai  l'intimo  ribrezzo  di  sé.  E  tutto  ciò,  nel  con- 
fermare le  qualità  superiori  del  Ferrari,  spiega  il  durevole  favore  ot- 
tenuto dal  dramma. 

Gli  uomini  seri,  satira  morale  e  politica  insieme,  non  piacquero 
che  a  Firenze,  allora  capitale,  e  però  disposta  a  cogliere  le  vere  e  ed 
credute  allusioni  alle  parti  parlamentari;  altrove  parve  che  la  storia  del 
patrimonio  Ripalaghi  Lavena  andasse  sommersa  nell'ampiezza  ecces- 
siva dell'intento  e  dell'argomento  morale.  Fu  grande  la  discrepanza 
delle  opinioni  per  Cause  ed  E/felli.  L'atto  terzo  parve  a  tutti  bello. 
Il  quarto,  in  cui  si  assiste  alla  mort-i  di  una  bambina,  unica  figlia 
della  marchesa  Anna,  sebbene  paresse  temerario  di  verismo,  resta 
uno  dei  più  belli  del  Ferrari,  anzi  del  nostro  teatro  moderno.  Le 
nozze  contratte  con  tanto  sfarzo,  con  tanti  auspici,  tra  la  duchessina 
Castellieri-Estense  e  il  marchese  Ermanno  Olivaria-Gonzaga,  mal  fon- 
date nella  realtà  delle  condizioni  fisiologiche  e  morali,  erano  destinate 
a  crollare;  e  la  misera  Anna,  che  si  vede  morire  la  bambina,  e  si 
sente  sospettata  a  torto  dal  marito,  il  quale  è  invece  gravemente  col- 
pevole verso  lei,  erompe  in  parole  di  ben  giustificato  lamento  e  di  ri- 
bellione angosciosa.  I  rapidi  incidenti  intorno  alla  creaturina  moribonda 
servono  da  sfondo,  originalmente  tratteggiato,  alla  posizione  e  al  grido 
della  protagonista  ;  e,  senza  altri  episodi  né  discorsi,  il  concetto  del- 
l'autore ne  balza  evidente.  Nel  quarto  atto  Anna  e  il  marito  ritro- 
vano in  una  squallida  cameretta  la  baronessa  Eulalia,  ch'ebbe  gran 
colpa  nei  mali  accaduti;  muore  sfinita  la  bambina  della  baronessa,  figlia 
dell'adultero  amore;  e  la  buona  Anna  perdona  ad  Eulalia  e  al  marito. 
L'impressione  del  bellissimo  atto  precedente  n'è  guasta,  per  la  smania 
del  parallelismo  tra  tutte  le  cause  e  tutti  gli  effetti,  condotto  sino  all'e- 
stremo. Si  può  muovere  questa  censura,  del  processo  sistematico  che 
nuoce  all'efficacia  poetica  del  dramma,  anche  a  II  Ridicolo.  Madami  u  ludicoio. 
gella  Emma  Lafarga,  celebre  cantante,  che  ha  sposato  il  marchese 
Federico  Braganza,  geloso  e  troppo  timido  di  cadere  nel  ridicolo  come 
marito  gabbato  ,  è  creduta  a  torto  l'amante,  del  conte  Giorgio  Metz- 
bourg,  mentre  l'amante  sua  è  invece  la  marchesa  Lorenza,  vedova  di 
un  fratello  di  Federico;  e  il  nodo  sta  nel  silenzio  di  quest'ultima,  che 
subito  avrebbe  dovuto  confessare  e  salvar  la  cognata  :  tace  ella,  e 
Federico  corrompe  un  servo  perchè  mentendo  e  accusandosi  ladro  di- 
storni le  chiacchiere  dall'onore  della  moglie,  che    è   innocente,  come 
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alla  fine  viene  in  chiaro.  Le  scene  tra  il  marchese  e  il  servo,  tra  il 
marchese  e  il  conte  Giorgio,  tra  la  marchesa  Emma  e  un  suo  corteg- 
giatore, Leonardo,  che  si  pente  dell'aver  insidiata  la  quiete  coniugale 
dell'amico,  e,  male  a  proposito,  converte  tal  sentimento  in  un  sover- 
chio zelo  di  difendere  la  moglie  dell'amico  ,  sono  destre  di  analisi  e 
di  fattura:  una  fonte  di  comico,  senza  caricatura,  leggiadro,  è  nel 
modo  stesso  di  pai-lare  del  conte  Giorgio ,  tedesco.  Ma  la  macchina 
grava,  al  solito,  pesantemente,  perchè  il  moralista  ebbe  in  mente  di 
rispondere  alla  tesi  prepostasi  quasi  fuori  del  dramma  in  azione,  e  volle 
quindi  un  antefatto  di  cui  non  v'era  bisogno,  e  fé'  nascere  casi  su 
casi.  Un  servo  ha  visto  uscire  di  notte  un  gentiluomo  dagli  apparta- 
menti del  palazzo ,  di  ciò  si  è  sparsa  la  voce ,  il  marito  inquisisce  e 
può  appurare  l'innocenza  della  moglie,  l'amante  chiede  in  moglie  l'a- 
mata: tale  il  dramma  in  sé:  per  la  tesi  del  pregiudizio  sociale  che  il 
moralista  intende  sostenere,  l'artista  ha  inventato  che  Emma  sia  stata 
una  cantante  ammirata  e  tentata  da  molti  ,  che  il  vecchio  marchese 
Braganza  abbia  sconsigliato  il  figlio  dallo  sposarla,  che  il  conte  Giorgio 
e  la  marchesa  Lorenza  vengano  da  Como  a  Milano,  clandestinamente, 
per  trovarsi  insieme  di  notte  nel  palazzo  Braganza,  che  il  servo  che 
ha  scoperti  i  ritrovi  sia  un  ladro  notturno  di  monete  antiche  dal  mu- 
seo del  palazzo,  che  Lorenza  non  incolpi  subito  sé  dicendo  il  vero, 
ed  Emma,  quando  finalmente  ella  vi  si  risolve,  si  affretti  a  chiuderle  la 
bocca:  soltanto  per  sì  lungo  cammino  si  arriva,  o  bene  o  male,  alla 
conclusione  cui  si  doveva  arrivare,  riassunta  dal  padre  al  figlio: 
«  Ringrazia  Dio  che  non  è  stato  che  un  sogno,  ma  se  fosse  stata  realtà  ?  ! 
Sei  convertito  al  salutare  terrore  del  ridicolo?  » 

Peggio  è  arruffata  la  favola  del  Suicidio,  per  servire  alla  tesi 
prestabilita.  Uberto  Camporegio  deve  vedere  con  gli  occhi  propri  quali 
sarebbero  state  le  conseguenze  del  suo  suicidio;  ch£  «  prima  del  suicidio 
è  la  farsa  !  Il  dramma  straziante  comincia  col  suicidio  »  :  conviene  per 
ciò  che  egli,  dopo  il  tentativo  dell'uccidersi,  scompaia,  e  che  per  venti 
anni  non  se  ne  sappia  più  nulla.  Quando,  spinto  alla  disperazione  dai 
suoi  stessi  errori,  dimentico  della  scienza,  della  patria,  della  moglie, 
dei  figlioletti,  si  tira  una  pistolettata,  e,  non  essendosi  ucciso  sul  colpo, 
si  precipita  da  una  finestra  giù  nel  mare  in  burrasca;  oh  è  salvato  dai 
colleghi  di  una  società  segreta,  guarisce,  va  in  America,  cambia  nome, 
arricchisce,  diviene  un  medico  illustre,  torna  in  Europa  a  tempo  per 
salvare  moralmente  i  figli  e  guarire  dalla  demenza  la  moglie!  Chi  giu- 
dichi il  dramma  guardando  solo  alla  composizione  del  fatto,  dovrà 
essere  severissimo.  Eppure  ammesso  il  fatto,  le  commozioni  ottenute  dai 
singoli  episodi  e  dalla  sceneggiatura  sono  tali  da  spesso  imporre  al 
pubblico,  tuttora,  l'attenzione  e  l'applauso;  e  di  contro  al  quarto  atto, 
infelice  di  tirate  filosofiche  declamate  fuor  di  luogo,  sta  il  primo  che 
rende  bene  l'affannoso  crescere  del  cumulo  delle  sciagure  sul  dot- 
tor Camporegio. 

L'antefatto   è  meno  stravagante,    non  però   semplice,  e   l'azione 
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meglio  procede,  nelle  Due  Dame.  Una  giovinetta,  Rosalia,  infamemente  Le  da,: 
gittata  sul  mercato  dei  piaceri  londinesi,  fu  amata  da  un  italiano,  il 
conte  Sernegri,  che  l'avrebbe  riscattata,  ancora  materialmente  pura, 
se  avesse  avuto  il  denaro  richiesto  ;  ma  a  tempo  fu,  per  istigazione  di 
lui,  riscattata  dal  marchese  Luigi  Permanso  Dariberto,  di  Napoli,  che 
la  fece  educare,  e  quindi  se  la  sposò.  Amava  ella  il  Sernegri;  celando 
scrupolosamente  in  sé  l'intimo  sentimento,  ha  nondimeno  menata  una 
vita  esemplare,  da  moglie  e  da  madre,  appartata  da  tutti.  Alla  sua 
morale  e  dignitosa  austerità  fa  contrasto  la  leggerezza  della  cognata 
Gilberta  ;  e  ai  figli  Vittorio  e  Margherita,  educati  da  lei  stessa,  fa 
contrasto  la  nipote  Ester,  che  la  cognata  affidò  a  un  qualsiasi  collegio. 
Vittorio  ,  officialetto  di  marina ,  s'innamora  di  un'avventuriera  scoz- 
zese, Emma  Stuart,  che  ha  salvata  in  un  naufragio;  e  si  affretta  di 
tornare  a  Napoli  per  ottenere  il  consenso  di  redimerla  con  lo  spo- 
sarsela. Viene  intanto  da  Mantova,  a  conoscere  bene  i  Permanso,  il 
vecchio  Duca  di  Roveralta,  perchè  il  nipote  Giampiero,  officiale  d'ar- 
tiglieria, è  innamorato  di  Margherita.  Da  prima  il  Duca,  severo  cu- 
stode della  tradizione  nobilesca,  arguisce,  da  ciò  che  vede,  la  nobiltà 
del  sangue,  e  confonde  le  due  dame  e  le  due  figlie  ;  poi,  sapendo  donde 
usci  Rosalia,  rifiuta  le  nozze.  Ma  Rosalia,  chiestogli  un  colloquio,  lo 
fa  assistere,  non  veduto,  al  colloquio  che,  in  presenza  di  Vittorio,  essa 
ha  con  l'Emma  Stuart  ;  colloquio  nel  quale  smaschera  lei  e  rivela  al 
figlio  il  rischio  cui  si  esporrebbe  col  torsela  in  moglie.  Dal  modo  aperto, 
magnanimo,  con  cui  la  madre  svela  al  figlio  la  prima  parte  della  pro- 
pria vita,  e  riesce  cosi  a  salvarlo,  è  commosso  il  Duca,  e,  vinto,  accon- 
sente alle  nozze  tra  Margherita  e  Giampiero.  Ester,  che  è  arrivata 
a  quasi  compromettersi  con  un  maestro  di  musica,  vien  sottratta  dai 
genitori  al  rischio  ed  è  condotta,  tutta  contenta  anche  lei,  a  vedere 
l'Esposizione  di  Parigi.  Nessun  bisogno,  altro  che  per  la  propaganda 
della  tesi  che  sopra  osservammo,  nessun  bisogno  v'era  del  duplice  e 
parallelo  andamento  dell'azione;  e  forse,  invece  di  rinvigorire  l'effetto 
estetico  del  carattere  di  Rosalia,  lo  perturba,  con  sovrabbondanza  su- 
perflua di  elementi,  l'ideale  amore  che  ella  serba  al  Sernegri  e  que- 
sti a  lei.  Nonostante  ciò,  e  il  moralizzare  diretto,  e  nonostante  che 
la  tesi  n'esca  come  può  (curiosa  idea  di  atterrire  dalle  redenzioni 
con  l'offrire  l'esempio  di  una  donna  redenta,  quale  è  Rosalia  I),  Le 
due  Dame  sono  il  migliore  dei  drammi  consimili  del  Ferrari,  pei  pregi 
soliti  in  lui,  e  per  la  profonda  simpatia  con  la  quale  senti  il  perso- 
naggio della  protagonista  e  lo  fece  agire  e  parlare.  Il  vizio,  o  vezzo, 
che  ha  il  Duca  di  Roveralta,  d'incespicare  e  stentare  parlando,  e  di 
sostituire  sempre  qualche  altra  parola  a  quella  che  gli  sia  suggerita 
dall'interlocutore,  non  è  che  un  mezzo  di  esterna  comicità,  sul  genere 
dell'altro  adoperato  dal  Ferrari  nella  parlata  del  conte  tedesco  nel 
Ridicolo;  eppure  riesce  bellamente  a  un  effetto  di  commozione  sot- 
tile quando  il  Duca  accetta,  almeno  una  volta,  una  parola  suggerita- 
gli; da  Margherita  l'accetta,  nel  discorrere  con  lei  di  una  sua  figlioletta 
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morta  :  «  E'  un  mesto  ricordo  (le  dice),  ma  è  pieno  di  . .  .  di .  . .  —  Di 
soavità!  (propone  la  cara  fanciulla)  —  Si.  di  soavità,  non  c'è  altra 
parola!  ».  I  tocchi  o  delicati  o  arguti  di  tal  sorta  sono  frequenti  nel 
teatro  del  Ferrari  ;  e  come  certamente  contribuirono  a  distrarre  gli 
uditori  dai  difetti  della  traina  con  la  vivezza  del  colorito,  cosi,  anche 
pei'  la  critica  letteraria,  valgono  a  distinguere  lui,  sempre,  e  molto 
onorevolmente,  dalla  turba  dei  mestieranti. 
Altre  L'Alberto  Pregalli ,  che    mosse  in  guerra  contro  le  assoluzioni 

minori,  pronunziate  dai  tribunali  troppo  di  frequente,  a  detta  della  borghesia 
italiana  e  del  Ferrari,  per  l'irresponsabilità  mentale  del  reo  o  per  la 
violenza  irresistibile  della  passione,  e  che  sostiene  la  necessità  dell'e- 
ducazione religiosa,  ha  un  terzo  atto  notevole  per  la  situazione  dram- 
matica ;  Il  signor  Lorenzo,  arme  contro  le  teorie  socialistiche,  ha 
notevole  l'atto  primo  per  sali  satirici  ;  La  Separazione  ha  parimente 
notevole  l'atto  primo,  che  fu  detto  in  sé  stesso  una  commedia  raa- 
ravigliosa.  Ma  uè  il  pubblico,  allora.,  uè  la  critica,  poi,  han  giu- 
dicato che  il  Ferrari  qu;vi,  e  in  Un  giovine  ufficiale,  che  è  del  1880, 
facesse  opera  da  eguagliare  le  migliori  tra  le  altre  sue  precedenti; 
per  le  quali  potè  il  Cossa  chiamarlo,  lui  vivo,  il  padre  della  moderna 
commedia  italiana,  il  Giacosa  soggiungere,  undici  anni  dopo  la  morte 
di  lui,  nessuno  averne  ancora  occupato  il  posto  lasciato  vuoto,  e 
F.  Martini  sentenziare  che  egli  fu,  più  che  ogni  altro  nell'Ottocento, 
creatore  di  figure  vive  nella  nostra  commedia.  Infatti,  dal  Goldoni  a 
lui,  sulle  scene  comiche  italiane  non  si  trovano  altri  valenti  quanto 
lui  ;  né  il  Giraud,  che  pur  ebbe  insigni  iy  doti  comiche,  né  il  Nota, 
che  pur  è  letterato  degno  di  stima,  né  il  Bon,  che  pur  seppe  inven- 
tare giocondamente  un  tipo.  Il  Ferrari  fu  maestro  del  riso  anch'egli, 
e  insieme  commosse  al  pianto;  trasse  argomenti  da  una  larga  osser- 
vazione della  vita;  congegnò  lavori  di  maggiore  importanza:  e  nei 
suoi  stessi  difetti  conserverà  una  ragione  di  curiosità  erudita,  quando 
i  posteri  ricercheranno,  traverso  il  dramma  che  fu,  le  idee  correnti 
nella  società  italiana,  per  circa  un   trentennio  del  secolo  XIX. 

Soltanto  di  poco  l'aveva  precorso  Tommaso  Gherardi  Del  Testa, 
TDe?Tesìadl  e  senza  che  quel  precorrerlo  recasse  ad  alcun  effetto  notevole.  «  So- 
pra le  acque  stagnanti  del  diluvio  celtico  ondeggiava,  reggendosi  sul 
tremulo  stelo  del  dialogo,  ninfea  piccoletti  ,  la  leggera  tenuezza  del 
buon  Gherardi  Del  Testa  »;  cosi,  con  elegante  immagine,  il  Carducci. 
Nato  a  Terricciola  di  Pisa  nel  1814,  il  Gherardi  Del  Testa  mori  nel  1881 
a  Pistoia,  dopo  una  vita  da  quieto  galantuomo:  volle  al  bisogno,  nel  '48, 
farsi  soldato  per  l'Italia  ;  restò  sempre  assai  volentieri,  in  tutto  e  per 
tutto,  dentro  la  sua  Toscana.  Il  romanzo  Gli  scolari  di  Pisa  e  i  li- 
berali ilei  1831  è  un  utile  documento  sulla  vita  che  anch'egli  con- 
dusse, studente  di  legge,  in  quell'università,  e  che  vi  condusse  il  Giu- 
sti ;  e  pare  che  suoi,  non  del  Giusti  cui  furono  attribuiti,  sieno  alcuni 
versi  satirici,  di  quelli  che  dalla  rena  toscaua  zampillavano  allora  fre- 
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quenti.  In  altri  suoi  romanzi,  II  figlio  del  bastardo,  Ricca  e  Povera,  si 
trovano  del  pari  i  germi  di  altre  sue  commedie:  e  intanto  l'esercizio  del 
dialogo  e  della  lingua  viva  preparava  il  commediografo  alla  principale 
ragione  delle  lodi  che  si  meritò.  Una  folle  ambizione,  Vanità  e  ca- 
priccio, Dn  marito  sospettoso,  Il  primo  dramma  a"  una  letterata 
[Le  false  letterate),  furono  le  sue  prime  prove,  tra  il  1844  ed  il  '46: 
più  tardi  si  vantava  di  aver  «  avuto  L'ardimento  di  alzare  anch'esso 
la  sua  banderuola  contro  la  straniera  invasione  nel  nostro  Teatro  »  ; 
ma  gli  esempì  francesi  gli  servirono  fin  da  principio  almeno  per  iscal- 
trirsi  nella  tecnica.  Tornato  dalla  prigionia  di  Theresienstadt,  e  ormai 
maturo,  disegnò  con  gentil  garbo  comico  i  profili  delle  figurine  della 
società  borghese  che  aveva  intorno,  una  società  ristretta  e  un  po' 
gretta  di  costumi  e  d'idee.  «  Mariti  gelosi,  mogli  scervellate,  vedove 
misericordiose,  serve  compiacenti,  nobili  spiantati,  giovinotti  indebitati, 
seduttori  paurosi,  vecchi  ringalluzziti,  galantuomini  stecchiti  e  prov- 
videnziali, figliuole  furbe  e  babbi  minchioni  (li  ha  facetamente  passati 
così  in  rassegna  F.  Martini),  da  questi  personaggi  nelle  commedie  del 
Gherardi  non  s'esce  ».  Poco  male  sarebbe,  a  dir  vero,  se  tutti  non 
avessero  tra  loro  un'aria  di  famiglia  che  li  confonde  tutti  insieme  in 
un  unico  tipo  di  razza  dissanguata  e  meschina.  E  l'intento  morale,  se 
era  predicato  da  lui  più  discretamente  che  dal  Giacometti  e  dal  Fer- 
rari, riusciva  nocivo  all'arte  ilei  Ghepardi,  come  un  freno  che  la  trat- 
teneva da  qualsiasi  reale  rappresentazione  della  vita  torbida  o  in  preda 
alla  passione.  Con  lui  si  resta  sempre,  anche  nelle  vie  sdrucciolevoli 
o  precipitevoli,  a  mezza  strada  tra  il  vizio  e  la  virtù. 

Nel  1848  Con  gli  uomini  non  si  scherza,  e  Un  viaggio  per  istru- 
zione, lo  fecero  applaudire  fuori  di  Toscana;  Il  sistema  di  Giorgio, 
Il  regno  di  Adelaide  (per  la  Ristori),  Il  sistema  di  Lucrezia,  La  Moda 
e  la  Famiglia,  La  Scuola  de'  Vecchi  ossia  il  Padiglione  delle  mor- 
telle, Le  scimmie,  ecc.  tennero  d'allora  in  poi  le  scene,  per  molti 
anni,  lodatamente.  Anzi  la  lode  ben  meritata  per  la  lingua  pura  e  per 
l'urbanità  disinvolta  dei  dialoghi  indusse  in  errore  sulla  forza  viva 
delle  scene  e  sulla  robustezza  delle  commedie;  e  vi  fu  chi  lo  contrap- 
pose e  prepose  al  Girami,  al  Bon,  al  Giacometti.  al  Ferrari,  e  spe- 
cialmente per  La  carità  pelosa.  Il  vero  blasone,  Le  coscienze  elasti- 
che, lo  coronò  su  tutti ,  quasi  fosse  il  più  gran  pittore  di  costumi  che 
vantasse  verso  il  1860  l'Italia.  Ma  critici  oculati  avevano  sin  dal  '57, 
quando  cominciarono  a  uscirne  i  volumi  del  Teatro  comico,  giudicato 
che  le  qualità  piane  e  dilettevoli  vi  dissimulavano  la  penuria  dei  carat- 
teri, la  povertà  degli  intrecci,  la  frivolezza  dell'osservazione  etica,  la 
mancanza  dell'affetto  :  insomma  (osservava  uu  cortese  anonimo  nell'au- 
torevole Rivista  di  Firenze)  «  molti  di  quei  medesimi  che  nello  as- 
sistere a  una  commedia  del  nostro  autore  avranno  più  intimamente 
gustato  tutto  quanto  in  essa  sarà  stato  di  brio,  di  grazia,  di  giovialità, 
si  saranno  trovati  costretti  a  riconoscervi  un  certo  vuoto  di  cui  non 
avranno  o  voluto  o  saputo  render  ragione  a  se  stessi  ».  Né  mai  riu- 
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vero     sci  il  Gherardi  a   uscire  dall'  angusta  cerchia    che  lo  cingeva  ;  nep- 
6tojone,e«.  pUr  quando  in  Mannello  la  zingara,  in  Gustavo  III  re  di  Svezia,  in 
Le  due  sorelle,  tentò  di  passare  alla  commedia  romanzesca   e  senti- 
mentale e  al  dramma,  accostandosi  più  di  prima,   forse  senza  accor- 
gersene, ai  Francesi. 

//  vero  blasone  è  del  1SG0.  La  contessina  Elvira  Toruabuoni  è 
stata  salvata  in  un  incendio  da  Daniele,  direttore  di  una  fabbrica  del 
padre  di  lei,  e  vorrebbe  spingerlo  a  chiederla  in  moglie  ;  egli,  galan- 
tuomo ,  resiste,  lasciando  libero  il  campo  al  cavalier  Paolo,  cugino 
della  ragazza,  che  potrebbe  esserle  un  partito  migliore  ;  resiste  a  lei, 
e  si  licenzia ,  perchè  si  stima  disonorato  dalle  colpe  paterne.  Ma  il 
cavalier  Moraudi,  degna  persona  che  sa  il  vero,  lo  adotta  e  lo  istitui- 
sce suo  erede,  e  gli  appresta  così  il  matrimonio  cui  non  osava  aspi- 
rare. Il  padre  di  Daniele,  che  è  un  rinnegato  e  una  spia  dell'Austria, 
rinunzia  a.  lui  e  scompare,  quando  sa  ch'egli  sta  per  uccidersi  dispe- 
rato; il  cugino,  rifiutato  da  Elvira,  si  ritemprerà  dalla  vita  scioperata 
e  oziosa  nella  disciplina  militare  ;  gli  operai,  dopo  aver  dato  retta  a 
malvagi  sobillatori,  tornano  al  lavoro  e  alla  devozione  del  buon  pro- 
prietario: questi,  scevro  di  pregiudizi,  assente  alle  nozze;  accorto  cit- 
tadino, fa  una  partaccia  al  pretore,  di  cui  la  condotta  è  nociva  al  retto 
andamento  della  cosa  pubblica  ;  restituirà  al  nipote  cavalier  Paolo  la 
sua  grazia,  se  egli  si  emendi,  perdona  intanto  agli  operai,  e  li  assicura 
che  più  degli  evviva  gli  sarà  grato  l'adempimento  dei  loro  doveri.  Il 
cavalier  Morandi,  cui  il  conte  Tornabuoni  offre  la  mano  della  figlia, 
è  una  brava  e  cara  persona,  che  sa  capire  il  cuore  di  lei,  e  sa  ap- 
pagarlo procurando  a  lei  quel  marito  ch'ella  desidera;  ma  non  basta 
egli  davvero,  né  il  conte,  né  i  due  innamorati,  né  il  padre  di  Daniele 
bastano  a  far  si  che  la  commedia  apparisca  ormai  buona  in  altro  che  nelle 
figure  minori,  complementari,  e  in  qualche  parte  briosa  de'  primi  tre 
atti.  In  Moglie  e  buoi  de'  paesi  tuoi,  Riccardo,  che  si  è  sposata  una 
inglese  Evelina,  e  Roberto,  che  si  è  sposata  una  signorina  Flora,  edu- 
cata secondo  gli  usi  delle  grandi  città,  esperimentano  la  verità  del  pro- 
verbio ;  per  fortuna  la  zia  Barbera,  impietosita,  rimarrà  con  Flora  emen- 
data, mentre  Riccardo  invece  è  abbandonato  dalla  moglie  che  gli  porta 
via  perfino  gli  argenti  di  casa  !  Una  farsa  è,  nulla  più,  sebbene  in  tre 
atti.  Migliori  assai ,  e  ottime  relativamente  alle  altre  commedie  del 
Gherardi,  sono  La  vita  nuova  e  Casa  Palchetti  e  vita  nuovissima  ; 
non  però  che  possano  ,  neppur  la  prima  che  vai  più  della  seconda  , 
cambiare  il  giudizio  che  nel  complesso  spetta  al  teatro  di  lui. 

Il  marchese  Gino  Cavicciuoli,  che  onestamente  ha  voluto  pagar 
tutti  i  debiti  del  padre,  e  ci  ha  rimesso  anche  l'amore  della  contessa 
Adele  Velasco,  n'è  largamente  compensato  dall'amicizia  rispettosa  e  be- 
nefica del  buon  Raffaello  Palchetti,  negoziante,  che  paga  a  lui,  col  pren- 
derselo socio,  l'obbligo  di  gratitudine  sentito  verso  il  marchesa  padre 
da  cui  era  stato  benvoluto  e  aiutato  :  per  giunta  il  marchese  Gino  ha 
dal  Palchetti  la  mano  dell'Ida,  sua  nipote,  una  cara  fanciulla,  rinia- 


Viia  Nuora 


IL    TEATRO.    LA    PROSA   POLEMICA    E    DOTTRINALE.  941 

stagli  fedele  anche  quando,  da  prima  lusingata  d'amore ,  n'era  stata 
negletta.  La  coppia  del  Palchetti  e  della  sua  Maddalena,  ritratti  nella 
parlata,  nei  gesti,  nell'indole,  dei  popolani  livornesi,  forma  il  noc- 
ciolo comico  della  commedia  :  piacciono  ,  accanto  a  loro ,  l'Ida,  per 
quanto  sia  designata  un  po'  di  maniera;  Giorgio  Micheli  suo  cugino, 
che  torna  ricco  dall'America,  e  a  lei  rinunzia,  bravamente  e  senza 
smorfie,  subito  che  sa  ch'ella  ama  il  marchese  Gino  ;  il  commendator 
Della  Rosa,  zio  di  Giorgio,  un  bellimbusto  anziano  che,  ostinato  nell'an- 
dare a  caccia  di  belle  donne,  incappa  nelle  reti  della  contessa  Vela- 
sco;  e' quest'ultima,  che  già  amoreggiò  col  Micheli,  e  lo  piantò  quando 
lo  vide  in  rovina,  e  avrebbe  preferito  riprender  lui,  e  alla  peggio  si 
contenta  del  commendatore.  Tale  La  Vita  nuova.  Nel  seguito,  Casa  Casa 
Palchetti,  il  marchese  Gino,  sposo  felice,  si  caccia  alla  leggiera  in  un  Pochetti. 
intrigo  amoroso  con  una  vedovella ,  Daria  ,  che  egli  ha  salvato  dal 
procinto  di  affogare  e  cui  si  presenta  come  scapolo,  sotto  il  nome  del 
conte  Attilio,  suo  cugino;  un  giovane  già  esperto  della  vita,  onesta- 
mente ed  elegantemente  scettico,  che  appare  anche  nella  prima  com- 
media. Questi ,  per  buona  ventura ,  è  ben  contento  di  accomodare  la 
faccenda,  e  prende  per  sé  in  moglie  la  franca  e  dritta  Daria  ;  Ida  per- 
dona al  marito  :  e  la  commedia  termina  con  un  telegramma,  in  cui  il 
commendator  Della  Rosa,  moribondo  a  Parigi,  chiede  del  nipote. .  . 
Cosi  gli  spettatori  sanno  che  lo  stemma  dei  Cavicciuoli  avrà  rinfre- 
scato l'oro,  e  se  ne  partono  quieti  e  contenti. 

Qualunque  importanza  si  attribuisca  al  teatro  del  Gherardi,  un  pre- 
gio ebbe  ed  ha,  perchè,  almeno  di  quando  in  quando  (riferiremo  le 
giuste  parole  del  Ferrigni),  il  pubblico  si  sentiva  e  si  sente  come  ri- 
posato a  quelle  vispe  commediole  ove  si  respira  un'aria  salutare  di 
buon  umore  e  di  pacifica  allegria.  Storicamente  può  inoltre  essergli 
conceduto,  sino  a  un  certo  segno,  e  se  un  merito  è,  il  merito  di  aver 
mantenuta  la  commedia  paesana  in  onore  tra  noi  ,  mentre  il  dramma 
francese  trionfava  di  qua  dalle  Alpi  non  meno  che  di  là.  Va  sog- 
giunto che  il  suo  dialogo  facile  e  schietto,  lumeggiato  di  scherzi,  non 
sempre,  a  dir  vero,  ma  spesse  volte  leggiadri,  continua  a  servire  da 
buon  testo  ai  forestieri  che  desiderano  modelli  del  nostro  parlare  mo- 
derno nella  conversazione  civile. 

Del  1850  è  la  prima  commedia  di  Valentino  Caprera  (torinese,  v.  carrara 
vissuto  dal  1 834  al  1895),  Il  Lotto,  che  egli  si  compiacque  di  chiamar 
poi  «  forse  il  primo  saggio,  cronologicamente,  della  moderna  comme- 
dia popolare  »,  dimentico  di  parecchi  predecessori  o  ignorandoli.  Ma 
certo  ricordava  il  Goldoni ,  che  egli  tanto  amò  da  recarsi  a  Parigi 
per  indagare  qualcosa  sulla  morte  sua  ,  e  da  comporvi  sopra  una  com- 
media, applaudita  nel  1881,  Gli  ultimi  giorni  di  Goldoni.  Nel  18U1 
un  libretto,  Peregrinazioni  d'uno  zingaro  per  Laghi  ed  Alpi,  descri- 
zione sul  genere  di  quelle  allora  in  voga ,  intramezzata  di  bizzarre 
digressioni,  fantasie,  sogni,  storie,  gli  procacciava  dal  Carducci  l'enco- 
mio di  essere  naturalmente  ben  disposto  alla  satira  mista  di   lacrime 
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e  di  sorriso,  e  qualche  sua  censura  per  la  ricerca  continua  e  affan- 
nosa del  contrasto  umoristico  e  della  caricatura  nelle  forme  e  talora 
nel  pensiero.  Dopo  aver  tentato  il  dramma  con  un  Alessandro  Pu- 
schin,  nel  1865,  ottenne  l'anno  dopo  una  menzione  onorevole  con  Chi 
s'aiuta  Dio  l'aiata,  non  tanto  per  la  favola  tenue,  quanto  per  l'azione 
facile  e  spedita  e  il  dialogo  lepido,  sebbene  il  sale  comico,  sparso  in 
larga  dose,  fosse  giudicato  talvolta  grossolano,  e  poco  eletta  la  lingua. 
Ma  nel  concorso  seguente  severe  parole  toccarono  al  dramma  0  l'ima 
0  l'altra,  e  in  quello  del  '71  al  dramma  Mastro  Paolo,  nonostante 
che,  pochi  mesi  innanzi,  nel  '70,  il  Carrera  avesse  conseguita  la  sua 
miglior  vittoria  con  La  quaderna  di  Nanni,  dove  aveva  ripresa  la 
propaganda  cui  fin  da  giovine  si  era'  accinto  contro  il  giuoco  del  Lotto. 
Nanni,  ciabattino ,  si  lascia  istigare  da  Bobi ,  venditore  di  panini  di 
ramerino  (Fazione  è  in  Firenze),  e,  nell'andare  fantasticando  sui  nu- 
meri e  sulle  strabilianti  vincite,  trascura  la  moglie,  i  due  figliuoli,  il 
mestiere;  onde  gli  va  tutto  a  rifascio,  finché  un  tappezziere  non  ne 
dà  in  moglie  la  figlia  al  proprio  figliuolo,  si  porta  via  a  Pistoia  lei, 
la  madre  di  lei,  l'altro  ragazzo,  li  salva  tutti  dall'orrenda  miseria  e 
dalla  invadente  corruzione:  quanto  a  Nanni,  disingannato  dalla  qua- 
derna che  si  teneva  per  sicura ,  ritrovati  sul  deschetto  i  ferri  che 
aveva  impegnati,  si  pente  e  caccia  via  da  sé  Bobi  ,  che  lo  vorrebbe 
anche  ladro.  Tale  la  didattica  commediola,  che  per  il  colorito  locale 
e  per  una  certa  popolaresca  schiettezza  si  distingue  vautaggiosamente 
dalle  tante  prove  consimili  di  un'  arte  drammatica  educativa  delle 
plebi.  Ma  forse  il  vecchio  Zanuoni,  con  La  Crezia  rincivilita  per  la 
creihita  vincita  di  una  quaderna,  non  perde  nel  raffronto. 

Voleva  il  Carrera  fondare,  per  le  plebi,  un  teatro  popolare  to- 
scano, e  stimava  che  per  educarle  occorresse  tornare  al  Goldoni  e  al  suo 
rispecchiamento  della  vita:  a  dir  vero,  Capitale  e  mano  d'opera,  che 
nel  '71  cominciò  a  fare  il  giro  dei  teatri,  fischiato  da  principio  a  Fi- 
renze, poi  applaudito  da  per  tutto  altrove,  ha  ben  più  del  dramma  a 
tesi  che  della  commedia  goldoniana;  né  di  questa  hanno  quanto  si 
vorrebbe  i  componimenti  successivi:  La  guardia  borghese  fiamminga, 
Il  danaro  del  Comune,  Bastoni  fra  le  ruote,  Il  celebre  Tamberlini, 
La  filosofia  di  Giannina,  Un  avvocato  dell'avvenire,  che  dal  '68  in 
poi  si  proposero  a  mano  a  mano  «  fondere  nella  commedia  la  satira 
con  la  parodia  »  e  presero  di  mira,  con  un  travestimento  storico,  la 
Guardia  Nazionale,  e  direttamente  le  amministrazioni  comunali,  le  cen- 
trali, i  cantanti  vanagloriosi,  i  filosofastri  paradossali,  i  difensori  en- 
fatici e  i  giurati  bestiali  che  cooperano  al  danno  della  società.  Che 
talvolta  li  pungesse  nel  vivo  si  capì  dai  lamenti  di  che  si  senti  punto. 
Anche  nel  sentimentale  piacque  talora,  in  Scarabocchio  (un  disgra- 
ziato sbeffeggiato  da  tutti  per  la  sua  bruttezza),  in  La  preghiera  di 
Slradella,  altrove.  E  coraggioso  esperimento  fu  quel  ch'egli  fece  in 
Im  mamma  del  vescovo,  di  presentare  il  clero,  quale  è,  con  le  sue 
debolezze  e  virtù,  senza  alcun  pregiudizio  o  preconcetto,  in  una  sfilata 
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di  preti,  dal  cardinale  al  chierico,  alti  d'animo  e  bassi,  buoni  e  gua- 
sti, ammirabili  e  ridicoli.  Per  rialzare  le  sorti  del  teatro  nazionale , 
su  cui  anch'egli  discuteva  raffrontando  le  condizioni  italiane  con  le 
spagnuole,  fé'  sempre  tatto  ciò  che  potè:  ma  presumeva  delle  forze, 
inferiori  a'  suoi  nobili  intenti. 

Dopo  aver  seguito  con  questi  maggiori  il  cammino  della  comme- 
dia sin  verso  il  1870,  non  torneremo  sui  nostri  passi  per  prendere  srafl 
paratamente  in  esame  e  neppure  per  rammentare  alcuni  componimenti 
di  altri  minori,  dei  quali  avemmo  già  a  dire,  uè  per  cumulare  super- 
flue notizie  di  altri  minimi:  dobbiamo  nondimeno  aggiungere,  al  già 
detto,  qualcosa.  Il  Camoletti,  di  cui  indicammo  drammi  che  fecero  spar-  ''  l^° 
geve  molte  lagrime,  a  quelli  si  accinse  dopo  essersi  provato  nella  com- 
media, uè  questa  abbandonò  mai  per  amore  del  dramma:  Il  celibe,  I  due 
ritraili,  I  dilettanti  filodrammatici  alla  prova  del  dramma,  ecc.,  gli 
procurarono  stima  di  facile,  se  non  di  forbito,  scrittore  anche  nelle, 
brillanti  scene  comiche.  Riccardo  Castelvecchio  che  pur  segnammo  in  u  Castel 
qualità  di  drammatico,  si  acquistò  maggior  fama  come  commediografo, 
sebbene  si  ostinasse  a  parecchie  riprese  negli  argomenti  seri.  Quando 
nel  '71  concorse  a  un  premio  governativo  con  /  vassalli,  i  giudici 
rilevarono,  a  ragione,  oltre  i  difetti  del  lavoro,  ben  altro  richiedersi 
ormai  sulle  scene,  per  un  dramma,  che  una  leggenda  più  o  meno  gai - 
batamente  verseggiata;  e  se  il  Ferrigni  ne  mise  innanzi  i  pregi  (tela 
usata,  diceva  quella  del  dramma,  ma  linda,  bianca,  panneggiata  con 
grazia,  e  con  un  buon  odore  di  bucato),  i  quali  pregi  si  assommano 
nella  correttezza  della  fattura  e  si  estendono  a  tutte  le  scritture  del 
Castelvecchio,  ebbe  nondimeno  a  titolarne  quei  tre  atti  di  anodini  e 
comuni.  La  nostalgia  preluse  a  La  donna  romantica  e  il  medico 
omeopatico,  che  nel  1858  pose  in  ridicolo,  con  cinque  atti  in  martel- 
liani,  la  moda  signorile  e  donnesca  delle  stravaganze  poetiche  nei  ro- 
manzi e  nella  vita  reale,  e,  che  è  peggio,  nella  convivenza  coniugale: 
il  medico,  innamorato  della  contessina,  guarisce  la  contessa  madre  col 
sottoporla  a  una  cura  che  è  una  «  riduzione  all'assurdo  »  della  ma- 
lattia. La  donna  bigotta,  in  quattro  atti  e  in  martelliani,  le  tenne 
dietro  e  ne  seguitò  l'argomento,  mostrando  la  contessa  immersa  nelle 
pratiche  religiose,  raggirata  da  un  maggiordomo  ipocrita  quanto  Tar- 
tufo, guarita  dal  dottore,  che,  d'accordo  con  la  cameriera  insidiata  da 
costui,  riesce  a  smascherarlo.  Il  medico  condotto  e  il  maestro  di 
sci'.ola  del  villaggio,  nel  '61,  ebbero  un  successo  felice,  non  tanto  per 
ciò  che  vi  parve  bello,  quauto  per  la  corrispondenza  col  sentimento 
liberale.  1  matti,  stampati  nel  '66,  trattarono  in  forma  scherzosa  la 
dolorosa  questione  delle  violenze  nei  manicomi.  Altrove,  come  nella 
commediola  in  martelliani,  La  cameriera  astuta,  che  in  parte  è  in 
veneziano,  e  nella  Notte  di  San  Silvestro,  il  Castelvecchio  volle  sol- 
tanto divertire,  e  seppe  riuscirvi.  Versi,  racconti,  drammi  o  commedie 
ch'egli  facesse,  si  confermò  sempre  un  agile  ed  elegante  artista  piut- 
osto  che  un  ingegno  forte  e  uno  spirito  spontaneamente  arguto. 
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l.  Porti»,  .\el  1847  Leone  Fortis  scrisse,  insieme  con  un  condiscepolo  del- 

l' Università  padovana  ,  un  dramma  ili  tinte  fosche ,  La  duchessa  di 
I'raslins;  e,  anche  dopo  le  forbiciate  della  Censura,  offerse,  con  esse 
scene,  tale  un  pretesto  alle  dimostrazioni  che  fu  carcerato,  e  quindi 
confinato  nella  sua  città  natale,  Trieste,  dove  naturalmente  fece  con- 
tro l'Austria  di  peggio.  Ma  a  noi  non  è  lecito  seguirlo  che  nell'aite 
Rimonta  al  '50  il  suo  dramma,  del  pari  in  prosa,  Camoens  u  Poeta 
e  Ministro,  di  cui  egli  disse  da  vecchio  essere  stato  il  lavoro  di  un 
giovane  «  che  sentiva  l'ambiente  artistico  dell'epoca  con  una  sensibi- 
lità barometrica  »,  tale  per  ciò  da  seguire  per  qualche  anno  la  fortuna 
del  genere  cui  apparteneva  e  da  sparire  con  esso.  Del  '52  è,  pur  esso 
in  prosa,  Cuore  ed  Arte,  impastato  alla  francese  con  bravura,  e  ascol- 
tato allora,  e  quindi  a  lungo,  sino  ai  dì  nostri,  con  molti  applausi.  È 
il  romanzo,  esposto  in  quadri  immaginosi,  di  una  donna,  Gabriella  di 
Teschen,  che  per  virtù  d'amore  si  sottrae  al  gelo  del  filosofismo  scettici, 
si  sacrifica  amando,  perde  la  bellezza,  oltre  che  l' amore  dell'  uomo 
amato,  Aroldo  di  San  Lorenzo,  vuole  riacquistarlo  per  la  virtù  dell'arte 
drammatica  cui  genialmente  si  è  data,  e  soccombe  nello  sforzo  com- 
piuto; romanzo  che  atteggia  in  iscena  Federico  II  e  il  Voltaire,  la 
corte  e  il  teatro,  i  signori  e  i  poeti,  con  una  ricchezza  di  apparenze 
che  non  lasciava  tempo  a  considerare  la  sostanza.  Il  Fortis  (vissuto 
principalmente  a  Padova  e  a  Milano,  dal  1824  al  1896)  venne  da  tali 
fantasie  tra  il  romanzesco  e  il  filosofico  ad  argomenti  sociali  con  / 
e  Lavoro  (Industria  e  Speculazione),  che  è  del  '54,  non  ritrovando 
in  sé  stesso  tanto  da  soddisfare  all'aspettazione  grande,  dopo  Cuore  ed 
Arte  che  era  sembrato  troppo  più  originale  e  belli  che  non  fosse:  e 
si  die  tutto  al  giornalismo  politico  e  letterario,  dove  acquistò  assai 
autorità. 

Del  '55  è  Un  galantuomo,  commedia  scritta  insieme  da  Paulo 
Fambri  e  Vittorio  Salmini;  al  qual  proposito  rileveremo  che  l'accin- 
gersi in  due  a  far  un  lavoro  d'arte  era  un  uso  che  cominciava  al  Una 
a  venirci  dalla  Francia;  ampia  commedia,  di  personaggi  francesi,  con 
discussioni  morali  che  al  pubblico  fiorentino  dispiacquero,  si  che  gli 
autori  ne  alleggerirono  le  scene  rifacendole,  dicevano,  alla  maniera 
dello  Scribe;  e  «oh  perdono!  —  aggiungevano  —  dimenticavamo 
quasi  che  codesti  nomi  stranieri  suonano  profani  tra  noi  e  che  si  vuol 
costrurre  una  muraglia  italiana  ora  che  sta  per  crollare  anche  la  chi- 
nese  ».  Essi  medesimi  dimostravano  intanto  non  esservi  muraglia  al- 
cuna. Domenico  Francesco  Botto,  genovese,  attrasse  l'attenzione  con 
/  Retrogradi  e  con  La  parte  del  cuore,  e  per  alcun  tempo  la  tenne 
desta  con  Ingegno  e  Speculazione,  data  agli  attori  nel  1857  e  pre- 
miata nel  concorso  drammatico  del  governo  sardo:  una  satira  ironica, 
imbevuta  di  pessimismo,  sui  nodi  che  stringono  chi  lavora  e  inventa 
e  chi  profitta  delle  altrui  fatiche  col  farne  commercio,  e  sulla  corru- 
zione morale  dei  ricchi  industriali:  satira  che  fa  salvare  un  ingegnere 
malamente  sfruttato  e  in  preda  alle  tentazioni,  proprio  dall'agente  di 
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cambio,  amico  suo,  ch'egli  chiama  il  suo  Mefistofele.  Il  Botto,  che  da 
sé  convenne  di  non  aver  forse  saputo  esprimere  nettamente  l'idea,  fu 
giustamente  rimpianto  come  una  buona  speranza  del  nostro  teatro, 
quando  morì  in  seguito  a  un  duello. 

Il  marchese  Napoleone  Gioachino  Pepoli  (bolognese,  vissuto  dal 
1825  al  1881,  in  altissimi  offici  politici  e  diplomatici),  oltre  i  drammi 
storici,  diede  Stravaganza  e  Rassegnazione,  II  nobile  e  il  cittadino, 
\  Poesia  e  Realtà,  Un  mazzo  di  carte,  La  rassegnazione  di  una  ma- 
dre, che  gli  fruttarono  lodi  soverchie,  e  poi,  secondo  che  accade,  qual- 
che batosta  di  contraccolpo.  Come  al  Castelvecchio  cosi  a  lui,  in  ri- 
tardo sulla  moda,  nell'esser  ligio  alla  moda,  toccò  nel  1875  un'amara 
lezione  per  il  dramma  Gabriella:  «  Osserva  bene,  pubblico  meticoloso 
e  spigolistro  (avvertiva  ragionevolmente  il  Ferrigni,  di  cui  è  utile  ri- 
ferire queste  paiole  scritte  allora);  la  forma,  la  fattura,  il  carattere 
distintivo  di  cotesti  drammi,  che  già  ti  facevano  piangere  ed  oggi  ti 
solleticano  a  sganasciarti  dalle  risa,  sono  proprio,  tali  e  quali,  quelli 
stessi  d'una  volta  !  Allora  usava  pigliare  a  modello  una  di  quelle  pro- 
duzioni essenzialmente  biografiche,  che  parevano  tutte,  su  per  giù, 
spennellate  col  medesimo  stampino:  Torquato  Tasso,  Chat  ter  lo  ti , 
Rolla,  Jacquart,  o  altra  purchessia.  Un  grand'uomo,  perseguitato  dalla 
fortuna,  combattuto  dall'invidia,  tormentato  dall'amore,  bistrattato  dalla 
cieca  ignoranza  dei  contemporanei,  ridotto  fino  a  morir  di  fame  ac- 
canto all'opera  ammiranda  del  suo  ingegno;  e  poi  lodato,  glorificato, 
coronato  d'alloro,  proprio  in  sull'ultimo  singhiozzo  dell'agonia.  Si  co- 
piava appuntino  il  soggetto,  la  sceneggiatura,  l'intreccio,  si  mutava 
sesso  al  protagonista,  si  cambiava  nome  agli  altri  personaggi,  e  Tor- 
quato Tasso  [del  Giacometti]  diventava  Elisabetta  Strani  [del  Pepoli| 
senz'altra  fatica  che  quella  di  mettere  al  femminino  tutto  quanto  si  tro- 
vava messo  al  mascolino  dell'applaudito  esemplare.  Oggi  il  vento  tira  al 
dramma  sociale,  alle  avventure  di  bonloir  e  d'  alcova,  alle  questioni 
dell'adulterio,  ai  problemi  della  seduzione,  ed  oggi  si  piglia  su  Cuore 
ed  Arte  di  Leone  Fortis,  La  Rivincita  del  povero  Teobaldo  Ciconi , 
l' Adriana  Lecouvreur  [dello  Scribe]  o  la  Statua  di  carne  [del  Ciconij, 
e  lavorandoci  intorno  allo  stesso  modo  se  ne  cava  fuori  una  Gabriella 
che  vi  fa  rimasticare  la  medesima  favola  e  tornare  a  gola  le  mede- 
sime situazioni  già  ite  a  male  nelle  produzioni  antecedenti  ».  Parole 
giuste  e  argute  che  abbiam  riferite,  non  tanto  per  il  Pepoli,  quanto 
per  le  moltissime  altre  applicazioni  che  se  ne  possono  fare  nella  .sto- 
ria del  teatro,  specialmente  dell'età  di  cui  ora  ci  occupiamo. 

Raccolse  insieme  alcune  sue  commedie  Ignazio  Ciampi  (romano, 
vissuto  dal  1824  al  1880)  che  in  pagine  autobiografiche  si  compiaceva 
ricordare  d'aver  cominciato  da  fanciullo  a  leggere  il  Goldoni  e  a  com- 
porre scene  con  «  una  vocazione  veramente  comica  »,  e  che,  avvocato 
di  vaglia,  e  da  ultimo  professore  di  storia  nell'università  romana,  sempre 
si  occupò  della  storia  del  teatro:  onde  lo  allogheremo  qui,  sebbene 
come  autore  di  novelle  in  versi,  Serena,  Stella,  e  come  prosatore  lor- 
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bito,  ottenesse  forse  miglior  fama,  ilal  cerchio  romano,  nel  resto  del- 
l'Italia. Fu  seguace  del  Goldoni  nelle  commedie  II  segretario  e  la 
contessa.  L'avvocalo,  Momolo  e  Giorgio,  ecc.;  quindi,  restando  frigi- 
damente corretto  e  compassato,  tentò  accordarsi  con  gli  altri  in  voga, 
e  si  arrischiò  al  dramma  sentimentale,  storico,  satirico ,  U  usura  in 
guanti,  Maurizio  o  i  fratelli  di  latte,  Riccardo  Sherìdan,  Esme- 
ralda, ecc.  Il  Romani,  che  ne  giudicò  severamente  le  novelle  e  le 
liriche,  lo  incoraggiava,  per  un  sermone  che  gli  piaceva,  a  non  dilun- 
garsi mai  dalle  tracce  dei  padri  nostri:  e  in  verità  il  Ciampi,  come 
tutti  gli  altri  di  quel  gruppo  di  letterati  cui  egli  apparteneva,  tentava 
talvolta  di  temperare  il  vecchio  col  nuovo;  ma  non  mai  peccò  di 
audacia,  e  più  di  ardimento  piacerebbe,  anzi,  anche  in  lui,  special- 
mente nella  commedia.  Desiderosa  questa  di  mutarsi,  italianamente 
originale,  di  contro  agli  esempì  francesi,  chiedeva  per  bocca  de'  cri- 
tici un  gagliardo  ringiovanitore;  uè  il  Ciampi  potè  esser  tale;  né  essere 
potè  Giacomo  Filioli  (napoletano,  vissuto  dal  1787  al  1850),  disposto 
dall'educazione  cesarottiana  ad  avventurarsi,  sino  a  un  certo  segno, 
verso  le  novità:  di  lui  rammenteremo,  perchè  ebbero  favore,  //  Me- 
cenate e  i  dotti,  che  è  del  1829,  Il  Cholera  morbus,  del  '31,  tìnta 
traduzione  dal  tedesco,  e  Gli  antichi  tempi  e  il  progresso,  del  '49. 
Gridavasi  ogni  tanto  al  miracolo  ,  che  la  commedia  fosse  risorta ,  e 
subito  dopo  si  tornava  a  piangerla  morta.  Troppo  ci  vorrebbe  a  rac- 
cogliere gli  effimeri  trionfi  :  uno  insigne  (e  valga  ad  esempio  di  tutti) 
n'ebbero  nel  1839  Gli  spostali  di  Michele  Uda  che,  non  è  molto,  fu 
celebrata  da  capo  come  «  una  commedia  meravigliosa  nei  dialoghi, 
nei  caratteri,  nella  struttura»,  e  ottenne  allora  un  premio  governa- 
tivo. L'Uda  (di  Cagliari,  vissuto  dal  1830  al  1898)  illuse  di  sua  po- 
tenza lo  stesso  Ferrari  ;  ma  presto  si  avvide  cbe  gli  era  miglior  con- 
siglio farsi  romanziere,  e  poi,  dopo  aver  dilettato  con  Un  povero  dia- 
volo, Da  Erode  a  Pilato,  Maestro  Cornelius,  e  con  altri  romanzi, 
si  fece  appendicista  teatrale,  e  fini  melanconico  del  sentirsi  ormai  di- 
menticato. 

Non  c'ingolferemo,  dopo  ciò,  fra  gli  accenni  sparsi  che  ci  allettano 
con  qualche  curiosità;  e,  contenti  di  rammentare  che  il  Gherardi  Del 
Testa  salutava  in  una  delle  ultime  scene  di  Casa  Palchetti  l'arte  di 
Achille  Torelli,  sorgente  e  lucente  nei  Mariti ,  ci  fermeremo  invece 
alcun  poco  su  alcuni  scrittori  di  farse,  degni  di  menzione. 

Il  francese  Emilio  Labiche  (1815-1888)  vuole  essere  rammentato 
perchè  è  il  principale  autore  francese  di  tal  sorta:  al  1851  risale,  è 
bene  avvertirlo,  il  suo  Chapeau  de  palile  d'Italie  :  ma  certo  non  a 
lui  solo  dovevano  i  nostri  l'impulso  e  i  modelli,  e  ad  altri  stranieri 
si  ricorreva,  sebbene  la  commedia  ridanciana  del  Giraud,  del  Bon,  del 
Casari  potesse  ,  o  avrebbe  potuto,  defluire  scorrevolmente  dalla  gran 
sorgente  goldoniana.  Senza  risalire  a  costoro,  né  al  Kavelli  e  al  Fat- 
torini, faremo  onore  al  Della  Valle  per  La  scommessa  fatta  a  Milano 
e  vinta  a   Verona  che,  avendo  addosso  una  buona    ottantina  d'  anui, 
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resiste  tuttora  vegeta.  Luigi  Rossi,  veneziano,  donò  agli  spettatori  di 
molte  generazioni  il  piacere  di  un  gran  ridere  con  II  bacio,  La  morte 
di  Socrate,  La  commedia  per  la  posta.  Ben  più  fecondamente  pro- 
dusse Luigi  Ploner  (bolognese,  nato  nel  1801;  nel  1856.  secondo  l'am- 
pollosa epigrafe  che  gli  fece  Carlo  Popoli,  «  cessò  di  essere  mortale  ») 
avventuratosi  nei  drammi  storici  e  nelle  commedie  morali  a  tutto  suo 
rischio  e  pericolo,  e  assai  meglio  inspirato  ogni  volta  che  si  propose 
di  divertire  soltanto  con  lepide  e  rapide  commediole,  La  lettera  per- 
duta,  I  denari  della  làurea,  La  polizza  dell'Opera,  Come  finirà?, 
Un  cavallo  in  tre,  I  sette  articoli  di  un  bizzarro  testamento,  ecc., 
e  a  divertire  riuscì  senza  sguaiataggini,  in  quelle  amene  composizion- 
celle  con  le  quali,  più  che  oggi  non  si  usi,  si  chiudevano  seralmente 
gli  spettacoli  riposando  gli  uditori  dall'  orrore  delle  tragedie  o  dalle 
varie  passioni  e  moralità  dei  drammi.  Non  gli  rimprovereremo  di  aver 
presa  al  Bayard  La  dot  de  Cécile  per  ridurla  in  La  chioma,  che  il 
Pepoli  sentenziò  uno  specchio  di  bellezze  comiche  e  di  morali  ammae- 
stramenti; e  neppure  con  un  altro  grave  epigrafista,  il  M uzzi,  lo  ce- 
lebreremo per  aver  «  lasciata  erede  l'arte  drammatica  di  solenne  vo- 
lume »,  quello  del  suo  teatro  !,  e  per  essere  stato  «  zelatore  indefesso 
del  teatrico  magistero  »:  grati  gli  saremo  di  aver  tenuta  fede  alla 
sana  tradizione  del  riso  goldoniano.  Francesco  Cameroni ,  triestino 
(morto  nel  1878),  fu  accusato  di  aver  rubacchiato  da  I  denari  della 
laurea  la  farsa,  notissima,  Funerali  e  Danze;  altri  dice  che  egli  ne 
tolse  l'argomento  da  una  burla  giocata  davvero  da  uno  studente  alla 
famiglia:  ciò  poco  importa;  l'importante  è  che  il  Cameroni,  e  quivi  e 
in  La  giornata  del  corrispondente  teatrale,  e  altrove,  ora  valendosi 
dell'italiano,  ora  del  veneziano,  suscitasse  schietta  ilarità. 

Di  Francesco  Coletti  (nato  a  Livorno  nel  1821,  morto  a  Firenze 
nel  1873)  gli  Scherzi  comici  allietarono  anche  i  lettori  che  li  ebbero 
sott' occhio  raccolti  nel  1856:  in  quel  libretto  le  allegre  avventure 
degli  studenti  s'alternano  con  le  caricature  della  società,  e  la  fantasia 
Nel  1956,  ci  presenta  il  mondo  quale  avrebbe  ad  essere,  e  non  sarà, 
di  qui  a  mezzo  secolo ,  e  Un  sogno  ovvero  un  viaggio  nella  Luna 
ci  fa  far  conoscenza  con  gli  abitanti  del  nostro  satellite.  Non  han  ces- 
sato di  sollazzare  Meglio  soli  che  male  accompagnati ,  del  '63,  La 
serva  del  prete,  del  '64,  Un  ballo  diplomatico,  del  '66,  Per  le  scale, 
e  altri  suoi  faceti  gingilli.  Il  «  proverbio  »  Quel  che  V  occhio  non 
vede  il  cuor  non  crede,  del  '65,  dove  un  marito,  per  quanto  ami  la  moglie, 
le  fa  temere  d'essergli  indifferente  perchè  egli,  mentre  ella  aspetta  le 
carezze,  medita  sulle  cause  della  decadenza  dell'Impero  Romano,  passa 
per  uno  dei  primi  esempì  italiani  delle  eleganti  «  moralità  »  che  in 
Francia  erano  entrate  in  voga  sotto  quel  nome  di  «  proverbi  »  per 
opera  anche  del  De  Musset,  e  che  cominciavano  a  sostituire  talvolta 
le  grottesche  e  pazzesche  figure,  o  le  sconce  buffonate  di  troppe  farse. 
Dopo  aver  fatto  ridere  tanto  i  grandi ,  pensò  il  Coletti  ai  piccini ,  e 
finì  con  lo  scrivere  leggiadre  cosettine  a  bella  posta  per  loro.  Ancho 
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g.  caieu-  per  loro  scrisse  del  pari  il  fiorentino  Giuseppe  Calenzuoli  (vissuto 
dal  1815  al  1883),  di  cui,  se  non  le  commedie,  77  sottoscala,  farsa, 
continua  ad  essere  gradita;  men  ricco  di  comicità,  e  inen  proclive  agli 
eccessi  o  alle  negligenze  ,  del  Coletti.  Un  altro  livornese ,  Giovanni 
Salvestri,  rammenteremo  per  Tredici  a  tavola,  Fatemi  la  corte! , 
La  corda  al  collo,  Patatrac,  ecc.;  che  valgono  assai  più  di  quel  che 
fece  nel  serio;  come  i'Aslarotte,  «  dramma  storico  romantico  »,  applau- 
ditissimo  a  Livorno  nel  78,  e  quivi  occasione  di  risse  delle  quali  molto 
sofferse,  egli,  valentuomo  e  due  volte  soldato  con  Garibaldi.  Era  nato 
nel  1841,  mori  nel  1SDU. 

La  parodia  che  fece  dei  drammi  francesi  il  Codebò,  dopo  aver  compo- 
sti anch'egli  drammi  alla  francese,  quale  è  II  segretario  Morville,  fu 
già  da  noi  citata  a  suo  luogo.  Anche  l'Otello  parodizzò;  e  non  mette- 
rebbe il  conto  di  tornare  oi  a  su  lui,  autore  di  parecchi  scherzi  dram- 
matico-musicali,  come  è  il  rifacimento  li  Funerali  e  Danze  del  Ca- 
meroui,  se  non  fosse  che  con  I  Zuavi  ovvero  un'ora  al  campo,  del 
1859,  e  con  La  mascherata,  ci  dà  uno  degli  esempi,  non  frequenti 
in  Italia,  di  quella  speciale  forma  di  spettacolo  misto  di  dialogo  e  di 
canzonette,  il  «  vaudeville  »,  per  cui  avvertimmo  essersi  scaltrita  nella 
Francia  una  parte  della  moderna  commedia  di  costume.  11  Codebo 
chiamò  risolutamente  «  vaudeville  »  tali  componimenti;  altri  cercò 
renderne  italiano  il  nome,  e  le'  peggio.  Occorre  dire  che  gli  zuavi 
giurano  di  liberare  l'Italia,  e  cantano  voler  vittoria  o  morte  \  Fuori 
dell'occasione  nulla  v'è  che  importi  in  quell'azione  patriottica.  La  imi- 
scherata  (che  suol  dirsi  dei  trenta  pagliacci),  carnevalesca  sbuffata 
di  pazzie,  ha  durato  un  pezzo  a  divertire  chi.  pur  di  ridere,  fa  festa 
anche  alle  pazzie. 

La  lettura  delle  relazioni  dei  concorsi,  che,  per  affrettare  il  rifio- 
rimento del  teatro  nazionale,  furono  aperti  dal  1852  in  poi,  per  molti 
anni,  dal  governo  sardo  e  dall'italiano,  a  Torino,  a  Firenze,  e  poi  a 
Roma,  basta  a  dimostrare  che  si  aveva  da  buoni  giudici  la  coscienza 
dello  scarso  valore  della  nostra  arte  drammatica  in  paragone  della 
contemporanea  francese.  Fummo  tributari  quasi  in  tutto,  e  ben  poco 
producemmo  che  meritasse  di  varcare,  almeno  con  la  fama,  le  Alpi. 
Il  teatro  francese  vive  in  centinaia  ili  personaggi  che  hanno  ossa  e 
polpe  e  spirito,  e  che  incarnano  in  sé  la  società  che  li  produsse,  tal- 
mente da  potere  far  fede  ai  posteri  delle  sue  condizioni  reali  e  ideali  ; 
noi,  qualunque  ne  fossero  le  cause,  non  sapemmo,  per  gran  parte, 
che  imitarlo;  e  ne  imitammo  cosi  i  modi  del  dipingere  come  gli  stessi 
soggetti  dipinti,  onde  venimmo  a  togliere  ai  posteri  un  documento  ve- 
race della  società  italiana  nell'Ottocento.  Salvo,  s'intende,  per  il  sen- 
timento patriottico;  ma  questo  stesso  fu  una  delle  cause,  sovente,  che 
uocquero  alla  spontanea  creazione  dell'opera  d'arte.  Né  va  trascurato 
il  fatto,  cui  altrove  accennammo,  della  lingua,  ibrida,  scorretta,  scialba, 
convenzionale,  che  risonò  dal  palcoscenico  italiano,  mentre  dal  fran- 
cese risonava  una  lingua  mirabilmente  scaltrita  a  tutte  le  convenien/i' 
e  a  tutte  le  movenze  del  dialogo  urbano. 
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Il  gusto  che  l'Italia  ebbe  nell'Ottocento  per  alcuni  teatri   dialet-    "  teatro 

ill'i     i'li     illl 

tali  ha  pure  in  ciò  (oltre  quanto  avemmo  a  dire  in  genere  sull'uso  dei 
dialetti  nell'arte  fomentata  dal  Romanticismo)  una  delle  sue  ragioni. 
E  poi  il  gran  maestro,  il  Goldoni,  copriva  della  propria  autorità  i  se- 
guaci dialettali.  Sì  che,  mentre  i  critici  brontolavano,  il  pubblico  era 
disposto  a  non  volerli  ascoltare,  e  gli  autori  a  dar  retta  piuttosto  al 
pubblico  che  a  loro.  Se  il  Camerini,  ad  esempio,  scriveva,  nel  1859, 
che,  quando  ad  una  fiaba  o  ad  uno  scherzo  in  dialetto  succedeva  una 
buona  commedia  in  italiano,  pareva  a  tutti  di  respirare  più  liberamente 
e  di  gettar  via  i  cenci,  un  momento  rivestiti,  per  ripigliare  l'abito 
onesto  e  civile,  moltissimi  erano  pronti  a  ribattere  che,  anzi,  respira- 
vano più  liberamente  nel  trovarsi  innanzi  a  una  schietta  commedia 
in  dialetto  dopo  una  delle  consuete  contaminazioni  drammatiche  di  mo- 
delli francesi.  Il  diletto,  proseguiva  il  Camerini,  è  certo,  l'utile  è  in- 
certo e  poco,  il  danno  è  molto  :  ed  ecco  che  si  contradiceva,  costretto 
a  confessare  che  «  la  parola  viva,  reale,  quale  si  sente  tuttodì,  e  che 
rivela  col  solo  accento  tanta  parte  del  cuore,  basta  a  dare  un'anima 
alle  figure  appena  sbozzate  »,  e  a  confessare  che  Lombardi  e  Pie- 
montesi ,  spinti  dal  teatro  ad  accorgersi  che  s' intendevano  bene  gli 
uni  con  gli  altri,  ne  erano,  dopo  la  prima  sorpresa,  ravvicinati  spi- 
ritualmente: «  Quando  gli  elementi  della  vita  municipale  si  raffron- 
tano, non  per  irridersi,  ma  per  intendersi,  non  per  combattersi,  ma 
per  fondersi  ,  è  il  più  fecondo  apparecchio  di  unità  ».  La  curiosila 
amorevole  di  conoscere  i  fratelli  operava  infatti  anch'essa  nel  propa- 
gare le  commedie  dialettali  fuori  della  relativa  regione.  Dato  poi  che 
il  diletto  fosse  stato  certo  davvero,  e  non  era,  diffìcilmente  si  sareb- 
bero persuasi  autori,  attori,  uditori,  di  rinunziarvi  per  belle  prediche 
che  altri  facesse  sull'indegnità  della  materia  accattata  nei  diverbi  dei 
facchini  o  dei  rivenduglioli,  e  sulla  povertà  dell'idioma  particolare  a 
una  regione  sola.  Campo  troppo  meschino  quel  delle  maschere  dialet- 
tali che  il  Camerini  avrebbe  voluto  concesso  nelle  commedie  a  tali 
idiomi,  purché  fosse  «  sempre,  per  altro,  in  contrasto  coi  caratteri  ci- 
vili e  nobili  ».  Oltre  i  lazzi  di  Gianduia,  di  Meneghino,  di  Stenterello, 
di  Pulcinella ,  poteva  piacere  la  rappresentazione  della  vita  popolana 
e  borghese,  fatta  per  mezzo  delle  favelle  provinciali,  ogni  volta  che, 
in  certe  speciali  condizioni  di  tempo  e  di  luo^o ,  un  qualche  gruppo 
di  volonterosi  vi  si  accingesse  convinto  e  fiducioso:  perchè  l'Italia, 
rifletteva  ad  altro  proposito  col  suo  solito  acume  di  pensiero  e  di  stile 
il  Tommaseo ,  è  una  delle  nazioni  che  la  natura  e  la  storia  fecero 
con  più  sottile  e  più  forte  sensitività  articolate  fin  negli  organi  mi- 
nimi, da  renderli  validamente  contrattili  ed  esplicabili  nella  virtù  della 
vita. 

11  veneziano,  usato  comunemente  in  un'ampia  regione  da  tutte  le  „  . 

1  D  II    teatro 

'classi  sociali,  consacrato  alle  scene  direttamente  dall'arte  del  Goldoni,  «neriano. 
agevole  a  intendersi  da  quanti  san  l'italiano,  non  venne  inai  dismesso 
nel  teatro  comico.  Francesco  Gritti  scrisse  L'  acqua  ulta ,  che  pare 
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tosse  fischiata  e  chu  rimase  inedita.  Alessandro  Zauchi,  veneziano  an- 
ch'egli,  ebbe  invece  assai  favore  nel  1822  con  La  regata  de  Vene- 
zia, buono  studio  dei  costumi  e  degli  animi  dei  gondolieri  che  gli  fa 
condonare,  se  mai  occorra,  tutto  ciò  che  di  men  buono  tradusse  o  ri- 
lece  o  compose  in  più  di  cento  lavori  drammatici.  Il  Cameroni  diede 
nel  '33  El  mar  in  fera,  nel  '56  La  metamorfosi  de  Bertoldo,  nel 
'61  La  vendeta  de  Ludro,  che  si  lega  alla  trilogia  del  Bon.  Il  Nalin, 
nel  '36,  non  sfuggi  a  quel  che  si  meritava,  di  fischi,  per  una  paro- 
dia della  tragedia  del  Monti  ,  Aristodemo  ossia  Sior  Isepo  ,  che  poi 
pubblicò  rialzatala  a  traduzione  tra  il  serio  e  il  faceto.  Il  Dall'Ongaro, 
con  L'acqua  alta  e  Luna  nova,  il  Bon,  il  Giacometti,  il  Castelvec- 
chio,  il  Carrera,  il  Fanibri,  mantennero  o  in  intere  commedie  o  in  qual- 
che personaggio  la  cara  tradizione  fino  alle  commedie  di  Giacinto  Gallina. 
Qui  sarebbe  ingiusto  tacere  di  Luigi  Duse ,  creatore  della  maschera 
di  Giacometo,  e  di  Giuseppe  Giandolini,  che  si  valse  di  quella  di  Mo- 
moleto,  direttori  l'uno  e  l'altro,  da  circa  il  1850  per  diversi  anni,  di 
compagnie  comiche  in  cui  l'uso  del  dialetto  veneziano  era  frequente  : 
nel  1870  Angelo  Morclin  istituì  per  il  teatro  veneziano  un'apposita 
compagnia,  meritamente  applaudii;). 

Più  ricca  e  più  caratteristica,  e  con  frutti  più  belli,  fu  per  alcun 

Il    teatri-  * 

rio  uont  sr.  tempo  la  messe  del  teatro  in  dialetto  piemontese.  Preparata  dal  Calvo 
(di  cui  YArtaban  bastona  è  una  pseudocommedia  satirica),  dal  conte 
Joannini  (che  tradusse  dal  Metastasio  e  dall'Alfieri),  e  indirettamente 
dal  Brofferio,  maturò  dal  1859  in  poi,  nelle  coudizioni  propizie  delle 
vicende  italiane.  Uno  scherzo,  Cichina  'd  Moncalé,  a  imitazione  se- 
miseria della  Francesca  del  Pellico,  scherzo  composto  in  collaborazioni 
da  Giovanni  Toselli,  attore  e  direttore  di  una  compagnia  comica,  Fe- 
derico Garelli  e  Tommaso  Villa,  genero  del  Brofljerio,  svelò  quelle  con- 
dizioni propizie  e  crebbe  animo  all'impresa.  Il  Garelli  (nato  a  Torino 
nel  1827.  morto  a  Roma  nel  1885)  vi  si  accinse  subito,  riducendo  la 
Signora  dalle  Camelie  in  Margritin  die  violette,  allegorizzando  in 
Guera  o  Pas?  i  casi  imminenti,  incorando  le  speranze  nazionali  con 
La  partenssa  d'ii  conlingeni  per  Varmada:  e  Luigi  Pietracqua  (nato 
a  Voghera  nel  1832)  forni  studi  della  vita  popolana,  con  tipi  espres- 
sivi del  vizio  e  arditamente,  diremmo,  fotografici  della  bassa  realtà, 
nella  Famia  del  soldà,  in  Gigin  a  baia  nen,  nelle  Sponde  del  Po, 
nelle  Sponde  dia  Bora,  in  Sablin  a  baia,  in  Rispela  tóa  fómna.  Il 
Botto  lodava  il  Garelli,  lo  Zoppis,  e  lui,  di  non  aspirare  a  riformare 
il  teatro  e  la  società  né  proporsi  la  soluzione  di  problemi  legislativi 
economici,  sociali;  e  la  lode  si  spiega  col  fatto  che  nella  figurazione 
artistica  dei  particolari  costoro  eran  tratti  dalla  stessa  materia  a  una 
certa  felice  spassionatezza  di  linee,  fedeli  alla  realtà;  ma  è  lode  im- 
meritata se  invece  si  guardi  al  guasto  che  alle  loro  favole  recarono 
spesso  il  preconcetto  della  morale  conclusiva  e  la  tentazione  dei  pre- 
dicozzi. Giovanni  Zoppis  (torinese,  vissuto  dal  1S30  al  1876)  ebbe  qua- 
lità comiche  inferiori  a  quelle  del  Garelli  e  del  Pietracqua;  nondimeno 


IL    TEATRO.    LA    PROSA    POLEMICA    E   DOTTRINALE.  951 

con  La  paja  vsin  al  feu,  da  prima  scritta  nel  '56  in  italiano,  con 
'L  rispel  uman,  con  Mariouma  Clarin,  ecc.,  si  assicurò  un  notevole 
luogo  nella  storia  del  teatro  piemontese,  non  fosse  altro  perchè  pre- 
parò al  suo  capolavoro  Vittorio  Bersezio,  cui  spettava  di  dare  spirito 
e  lena  ed  effetti  scenici  alla  maniera  di  lui,  più  scrupolosa  della  realtà 
che  vivente  nel  moto  e  nel  sentimento. 

Il  Bersezio  aveva  quattordici  anni  quando  dal  Ventaglio  del  Gol-  v.  Bersezio. 
doni  ebbe  la  prima  idea  della  commediola  che,  buttata  giù  allora,  ma- 
turata e  rifatta  poi,  divenne  nel  1864  Una  bolla  di  sapone,  leggiera 
e  iridescente.  Con  la  sovrabbondanza  che  avemmo  a  osservare  nella 
produzione  de'  suoi  racconti,  fu  infaticabile  anche  in  quella  per  il  tea- 
tro: nel  1852  si  fé'  applaudire  con  un  Pietro  Micca,  l'anno  dopo  diede 
un  Romolo,  quindi  Nobiltà,  Il  Perdono,  I  Giudizi  temerari,  Il  Teatro, 
Anima  fiacca,  1  violenti,  Le  ciarle  assassine,  ecc.  Traduttore  e  divul- 
gatore del  Sardou,  non  si  astenne,  certo,  dall'imitare  i  Francesi;  pur 
seppe,  specialmente  nel  genere  brioso,  come  in  Una  bolla  suddetta  , 
Un  pugno  incognito,  che  è  del  1869,  Procella  dileguata,  Da  galeotto 
a  marinaro,  e  in  altre  commediole,  rivaleggiare,  sia  pure  alla  stracca, 
con  loro,  se  nel  dramma  restò  troppo  di  sotto.  Ostile  ai  tentativi  pro- 
mossi dal  Toselli,  si  persuase  nel  '61  di  aver  torto,  e,  sotto  il  nome 
di  Carlo  Nugelli,  comincio  l'anno  dopo  a  produrre  egli  medesimo  La 
Beneficenssa,  Da  la  vanità  a  la  culpa,  I  Gieugh'd  Boursa,  L'Anbis- 
Sion,  La  Sedussion,  La  violenssa  a  Va  semper  lort,  ecc.  ;  che,  diceva, 
«  diedi  a  dozzine  le  commedie  in  dialetto  piemontese  al  Toselli  ». 
Nel '63,  Le  miserie 'd  monssù  Travet,  venutegli  in  mente  per  un 
discorso  tenuto  con  lo  stesso  Toselli.  Tumultuarono  gl'impiegati,  che 
a  torto  vi  si  stimavano  vilipesi;  il  pubblico  scevro  da  pregiudizi  im- 
pose a  tutti  l'ammirazione  per  una  commedia  cosi  bella,  una  delle  poche 
belle  nelle  scene  italiane.  Il  Manzoni,  che  da  trentanni  e  più  non  aveva 
messo  piede  in  teatro,  volle  sentirla,  e  si  congratulò  con  l'autore  del- 
l'esservi stato  naturale  senza  trivialità  e  dell'avervi  «  fatto  della  \e- 
rità  e  non  di  quello  che  suol  chiamarsi  realismo  ».  Come  accadde  ad 
altri,  così  al  Bersezio:  il  contatto  anche  solo  idiomatico  col  popolo  cui 
apparteneva  lo  liberò  dalle  pastoie  letterarie,  gl'infuse  il  coraggio  di 
ritrarre  come  vedeva  e  come  sentiva,  gl'inspirò  un  tal  desiderio  di 
esprimersi  altrui  che  l'espressione  riusci  evidente  e  commovente.  Ebbe, 
è  vero,  un  concetto  di  pratica  educazione,  allontanare  qualcuno  dalla 
oppressione  e  dalla  miseria  degl'impieghi  governativi;  ma,  anzi  che 
restarne  dominato  ed  esserne  costretto  a  uscire  in  paterne  ammoni- 
zioni, lo  dominò,  o,  se  si  vuole,  strada  facendo,  se  ne  dimenticò. 

Ciò  che  abbiamo  dinanzi,  nella  commedia,  è  un  uomo;  un  uomo 
buono  e  ingenuo,  martire  del  lavoro  che  compie  paziente  e  meticoloso 
per  l'intimo  sentimento  del  proprio  dovere,  sfruttato  e  angariato  nel 
Ministero,  canzonato  dai  colleghi,  tormentato  dalla  serva,  dalla  moglie, 
da  un  monello,  da  un  piccino,  e  insidiato  o  avversato  da  coloro  stessi 
che  rispetta  perchè  superiori;  e,  nel  tempo  stesso,  pieno  di  vanaglo- 
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rìosi  pregiudizi  perchè,  per  misero  e  oppresso  che  sia,  egli  è  un  impiegato 
governativo,  figlio  d'un  impiegato  governativo  !  Bisogna,  quindi,  che 
mantenga  il  decoro  e  che  contenti  la  moglie  (la  sua  seconda  moglie, 
giovane  e  bella)  lasciandole  spendere  qualcosa .  nella  sarta;  uè  può 
concedere,  la  propria  figliuola,  del  primo  letto,  a  un  fornaio,  nemmeno 
se  è  un  bravo  giovane  e  agiato.  Ma  pensa  a  fargli  aprii-  gli  occhi  la 
malvagità  altrui  giunta  all'estremo.  Quando  finalmente  si  accorge  che 
il  signor  commendatore  fa  di  tutto  per  carpirgli  la  moglie  e  togliergli 
l'onore,  al  signor  cavaliere,  che  gli  rimprovera  di  procacciarsi  prote- 
zioni a  prezzo  dell'onore,  grida  altamente  l'innocenza  sua  e  della 
moglie,  rifiuta  la  promozione,  accetta  di  tenere  i  libri  di  un  fornai  , 
vieta  alla  moglie  di  raccomandarsi  al  commendatore  e  le  fa  vedero 
i  pericoli  corsi  con  una  condotta  leggiera,  e  dà  in  moglie  la  figliuola 
al  giovale  socio  del  fornaio  che  per  amor  di  lei  si  era  perfino  ridotto 
a  farsi  impiegato  volontario.  Per  la  pietà  che  desta  mons-u  Travet, 
per  la  sodisfazione  che  si  prova  nel  vederlo  scattare  e  liberarsi,  per 
l'umorismo  delle  scene  in  cui  egli  appare,  che  fan  ridere  e  commuo- 
vono insieme,  per  la  figura  della  buona  Marianin,  su  cui  ricade  lauta 
parte  del  grave  carico  paterno,  per  quella  di  madama  Travet,  degl'im- 
piegati, del  fornaio,  dell'innamorato,  della  serva  e  dell'amico  di  lei, 
la  commedia,  non  perfetta  certo  in  ogni  particolare,  ha  una  ricchezza 
di  elementi  affettivi  e  comici  che  nella  semplicità  dell'azione  appari- 
sce di  più.  11  Dickens  non  l'avrebbe  sdegnata;  e,  se  proprio  occorresse 
additare,  non  diremo  le  fonti,  ma  gl'insegnamenti  che  il  Bersezio  potè 
avere,  dovremmo  ricorrere,  piuttosto  che  al  teatro  francese,  ai  romanzi 
di  lui,  in  genere,  e  forse  a  qualche  sua  pagina,  in  particolare.  Si  sorride. 
con  una  lagrima  nell'occhio,  a  vedere  il  Travet,  che,  costretto  ad  adot- 
tar dal  commendatore  un  invito  al  teatro,  nella  necessità  di  far  da- 
naro per  comprare  i  guanti  e  il  ventaglio  alla  moglie,  e  pagar  la 
carrozza,  manda  al  Monte  di  Pietà  l'orologio,  il  caro  ricordo  che  ha 
di  suo  padre,  e  nel  separarsene  gli  dà  un  bacio.  E  anche  altrove  l'af- 
finità con  la  maniera  dell'inglese  è  incontestabile.  Le  miserie  piacquero 
da  per  tutto;  e  il  tipo  e  il  cognome  del  protagonista  divennero  popo- 
lari al  seguo  che  per  dire  impiegato  subalterno  si  dnse  e  si  seguila 
a  dire,  compassionando  e  scherzando,  travet  o  travetto. 

Giudicava  il  Bersezio  che  La  violenssa  a  Va  semper  tori  fosse 
«  la  meno  iniqua  delle  sue  iniquità  »,  cioè  la  sua  commedia  migliore. 
Comparve  soltanto  quattro  mesi  dopo  Le  miserie,  e,  sebbene  a  giu- 
dizio comune  non  le  pareggi,  ha  molte  ragioni  di  piacere  specialmente 
per  alcuni  caratteri  di  violenti,  e  per  la  dolce  figura,  che  fa  loro  con- 
trasto, di  un  operaio,  infelice  delle  membra,  derìso,  maltrattato.  Ma 
ormai  il  culmine  era  stato  superato.  Né  il  Bersezio  vi  risalì,  né  il 
Pietracqua  né  il  Garelli,  che  in  La  felicità  'd  monssu  Guma  imitò 
Le  miserie  stesse,  e  che  fece  ancora  qualche  buona  cosa,  come  Ciochè 
dei  vilage,  e  da  un'altra  commediola  offerse  ai  Piemontesi  la  strofe 
ch'essi  accettarono  a  loro  vanto:  «  Noi  souma  i  tìeui  'd  Glandolila,  - 
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Noi  souma  i  bougianen;  —  ma  guai  s'  la  testa  an  rouja,  —  se  '1  di  die 
bote  a  ven!  »  Tanto  meno  altri  valsero  per  quella  via  ;  Federico  Pugno, 
che  fu  biografo  del  Brofferio  in  un  libretto  lodato  dal  Carducci  di 
vivezza  e  calore;  Angelo  Vajra  (pseudonimo  di  Antonino  Bertolotti); 
Carlo  Sapei,  e,  perfino,  già  vecchio,  quel  Paolo  Gindri  (torinese,  morto 
nel  1884)  che  altre  volte  abbiam  rammentato.  Nel  '72  il  Bersezio  con- 
fessava pubblicamente  esser  il  teatro  piemontese,  prossimo  a  morire: 
già  s'era  disciolta  la  compagnia  del  Toselli,  e  una  valente  attrice,  la 
Marianna  Morolin,  sebbene  piemontese,  era  andata  a  rinforzare  il  tea- 
tro veneziano:  La  prosperità  del  signor  Travetti,  che  il  Bersezio  pre- 
sentò nel  '69  al  concorso  governativo,  e  la  brutta  traduzione  italiana 
che  egli  nel  '71  pubblicò  delle  Miserie,  furono  il  riconoscimento  espli- 
cito che  la  vendemmia,  almeno  per  quella  volta,  era  terminata. 

Nel  '73  Carlo  Righetti  (Cletto  Arrighi)  rendeva  pubblico  conto  ti  teatro 
del  Teatro  milanese  che  in  quell'ultimo  triennio  aveva  cercato  di  asso-  mila"ese' 
dare  con  commedie  sue  e  di  altri  ;  e  lo  difendeva  a  spada  tratta  dal- 
l'accusa di  essere  un  continuo  rifacimento  da  farse  francesi,  rammen- 
tando le  grandi  commozioni  suscitate  dal  dramma  lagrimoso  On  dì  de 
X'il'iì  e  le  grandi  risa  suscitate  da  La  statua  del  sur  Incioda  ,  da 
El  Barchett  de  Buffnlora,  da  On  Milanes  in  mar.  Nondimeno  mal 
risposero  i  fatti  a  quelle  che  a  lui  sembravano  liete  promesse. 

Il  dialetto  bolognese,  di  cui  l'uso  non  era  mai  stato  tralasciato  inte-  utestro 
ramente  nel  teatro  comico,  sia  nel  parlare  di  alcune  maschere,  come 
il  Dottore,  sia  negl'intermezzi  satirici  improvvisati,  o  che  si  fingevano 
improvvisati,  detti,  dalla  maschera  che  soleva  recitarli,  «  narcisate  », 
una  nuova  maschera  ebbe,  Persuttein,  da  un  operaio  e  attore  Leo- 
nardo Scorzoni  (vissuto  dal  18()8  al  1885).  Ma  fu  un  fuoco  di  paglia. 
Dopo  saltuari  tentativi  I  Facchein  ed  Bulógna  di  Giuseppe  Muzzioli, 
nel  1854,  L'ustori  da!  Pgnalt,  di  Luigi  Brighenti,  nel  '56,  77  ritorno 
di  Giovanni  detto  Baf fièli  facchino  di  Bologna,  in  che  il  Brighenti 
stesso  continuò  l'argomento  del  Muzzioli,  sembrò  che  iniziassero  una 
produzione  felicemente  originale.  Un  artifizio  dell'uno  e  dell'altro  au- 
tore mette  il  conto  che  sia  addotto  a  testimonianza  curiosa.  11  prologo 
dei  Facchein  consiste  nel  principio  di  un  dramma  dei  soliti,  Delitto, 
mistero  e  sangue;  vedendolo  interrotto  per  un  caso  imprevisto,  qual- 
cuno del  pubblico  chiede  che  si  dia  invece  una  rappresentazione  im- 
provvisata sui  costumi  e  sul  parlare  dei  facchini  di  Bologna,  e,  accolta 
universalmente  con  gran  chiasso  la  proposta,  gli  attori  vi  si  piegano 
e  fingono  far  quel  che  possono  per  cavarsela  bene.  Del  pari  II  ritorno 
di  Giovanni  ha  un  prologo  drammaticamente  tetro,  La  mano  del  de- 
funto, cui  il  pubblico  vuol  sostituito  il  seguito  dei  Facchein.  Accanto 
a  codesta  materia  popolana,  alcune  farse  del  Ploner  e  del  Solieri  e 
qualche  cosa  del  Ferrari  in  rifacimenti  bolognesi  crebbero  il  reperto- 
rio: fu  giudicata  bella  la  libera  riduzione  della  Medicina  d'una  ra- 
gazza malata,  che  vedemmo  originariamente  in  modenese,  fatta  in 
bolognese  da  Tito  Bragaglia,  Zirolum  el  fìaccaresta.  Dopo  costoro  e 
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Ferdinando  Corneti,  Francesco  Righi,  Antonio  Fiacchi,  Emilio  Ron- 
caglia, qualche  altro,  e  dopo  perfino  un  apposito  concorso  aperto 
nel  1870  per  allettare  forze  nuove  ai  cimento,  il  teatro  bolognese  dove 
aspettare  un  restauratore  in  Alfredo  Testoni ,  di  cui  la  >eintillante 
commedia,  El  tropp  è  tropp,  sul  tipo  francese,  e  del  1878. 

Firenze  col  suo  Stenterello,  che  qualche  volta  passò  l'Appennino, 

na,  Iellata  Napoli  col  suo  Don  Saverio  e  con  Pulcinella,  caro  a  tutta  Italia,  prosegui- 
vano a  spassarsi  senza  un  vero  teatro  dialettale  che  importi  alla  stona 
letteraria,  mentre  certo  importa  assai  alla  cronistoria  dei  costumi  e 
talora  delle  vicende  civili  e  politiche.  Lo  scherzo  buffonesco  trionfava 
nel  San  Carlino  di  .Napoli  con  Filippo  Cammarano  e  con  altri;  ma  quivi  si 
ebbero  anche  le  molte  commedie  Oi  Pasquale  Altavilla  (morto  nel  1872) 
che  teneva  dietro  ai  casi  e  alle  mode  correnti  ricavandone  argomenti 
di  riso:  Najuta  a  Castiellatnare  pe  la  strada  de  fterro,  Li  contraste 
tra  duje  mprecsarie  pe  la  mmusiche  de  li  inaste  Verdi  e  Donizzetti, 
L'appassionate  de  mitseca  de  la  Parigina,  Li  fanatece  pe  lo  canto  de 
la  signora  Erminia  Frezzolini,  ecc.  ;  commedie  che  nel  '49  egli  comin- 
ciò a  raccogliere  nel  suo  Teatro  comico  napolitano.  Tentava  infondere 
nella  maschera  di  Pulcinella  uno  spirito  nuovo:  e  ciò  fece,  anche  come 
autore,  l'attore  Antonio  Petito  (nato  a  Napoli  nel  1822,  morto  sul  pal- 
coscenico nel  1876) ,  il  quale  le  sue  proprie  commedie  dialettali  rac- 
colse sotto  il  titolo  Selva  comica  nazionale.  Grande  nel  recitare,  non 
nello  scrivere.  Commedie  napoletane  scrisse  anche  Salvatore  Camma- 
rano. Salvatore  Di  Giacomo  mostrerà  poi  che  il  napoletano,  come  qu  d- 
siasi  altro  dialetto,  pur  che  sia  espressione  di  un  artista  vero,  è  idoneo 
interprete  di  tutti  quanti  gli  afletti  ed  è  capace  di  salire  su  dal  tri- 
vio e  dalle  betfe  alla  rappresentazione  seriamente  drammatica  del 
costume  e  del  sentimento. 

Gli  attori,  secondo  che  a  più  riprese  abbiamo  avuto  l'obbligo  di 

gii  attori.  osservare)  fUpono  in  tutta  questa  età  di  così  grande  potenza  ed  effi- 
cacia sulla  stessa  produzione  degli  autori,  che  mancheremmo  al  no- 
stro ufficio  se  ora  non  registrassimo  ancora  i  nomi  di  Luigi  Vestii  , 
Giuseppe  Demariui,  Francesco  Augusto  Boii,  Cesare  Dondiui,  Achille  Maje- 
roni,  Alamanno  Morelli,  Ernesto  e  Cesare  Rossi.  Tommaso  Salvini, 
Carlotta  Marchioni.  Carolina  In  ternari,  Maddelena  Pelzet,  Adelaide  Ri- 
stori. Singolare  e  nobilissima  figura  di  attore  e  cittadino  fu  Gustavo 
Modena,  nato  a  Venezia  nel  1803,  ardente  patriotta  mazziniano,  esule 

o.  Modoua.  ìn  Francia  e  in  Svizzera,  deputato  di  Firenze  nell'Assemblea  toscana 
del  1849,  morto  a  Torino  nel  1861:  degno  che  ne  dicessero  pubbli- 
camente le  lodi  il  Montanelli  e  il  Dall'Ongaro,  e  che  l'Uberti  lo  can- 
tasse pari  nell'arte  al  Garrick  e  superiore  a  quel  grande  attore  in- 
glese per  l'animo.  Comincio  dal  recitare  le  tragedie  dell'Alfieri,  ma  non 
tardò  a  sentire  quel  che  hanno  ili  artificioso  e  di  falso;  eccetto  il 
Saul,  un  miracolo  (diceva)  fatto  dal  poeta  senza  accorgersene,  che  altri- 
menti avrebbe  bruciate  tutte  le  altre  opere  sue  :  e  interpretando  la 
Zaira  del  Voltaire  ne  svolse  in    senso  shakespeariano  la    gelosia  di 
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Orosmane;  iuterpretando  il  Saul  mise  in  rilievo  tutta  la  rude  gran- 
dezza e  la  mania  del  re  ribelle  ai  sacerdoti,  così  che  parve  varcasse 
i  limiti  che  eran  giudicati  certi  e  fermi  nell'intenzione  dell'Alfieri  ; 
interpretando  Luigi  XI  del  Delavigne,  Il  cittadino  di  Gand  di  Ippo- 
lito Romand,  il  Wallenstein  dello  Schiller,  tanti  altri  drammi,  fu  apo- 
stolo insieme  dell'arte  romantica  e  della  libertà.  La  recitazione  di 
alcune  poesie  del  Berchet  e  di  alcuni  episodi  danteschi  gli  servì  pure 
;  er  la  propaganda  contro  gli  stranieri  e  contro  il  potere  temporale 
dei  papi.  Al  Vollo  chiedeva  un  dramma  su  Fra  Dolcino,  al  Dall'Ongaro 
uno  su  Arnaldo,  che  fosse  recitabile.  Tradusse  in  versi  drammi  del 
Delavigne  ;  consigliò  letterariamente  gli  amici,  sempre  desideroso  che 
si  scrivessero  drammi  storici  liberali,  da  pubblicarsi  con  illustrazioni 
e  prefazioni  di  propaganda,  e  da  commuovere  intanto  gli  uditori  ;  e 
compose  egli  stesso  opuscoli  e  articoli  in  uno  stile  agile  e  nervoso, 
ora  sarcastico,  ora  eloquente,  tutto  suo.  D'ingegno,  di  voce,  di  por- 
tamento, fu  ammirabile  sul  palcoscenico,  e  fu  un  impareggiabile  mae- 
stro a  giovani  compagni. 

Il  Costa,  a  sentir  declamare  il  Filippo  da  Luigi  Domeniconi,  ch'era 
uno  degli  attori  più  graditi  dal  pubblico  delle  tragedie,  venne  in  tanto 
dispetto  che  e  per  lui  e  per  tutti  coloro  che  lo  imitavano  o  lo  emu- 
lavano, pose  (a  quel  che  si  narra)  ne'  suoi  sermoni  questi  bei  versi  : 

Mal  abbia  l'istrion  che  con  orrendo 
Artificio  sonar  fa  la  parola 
Che  il  latrato  dei  cani,  il  rugghio,  il  fremito 
De'  rabidi  leoni,  e  delle  strigi 
Le  querimonie,  imita:  al  costui  core 
Sien  gioia  gli  schiamazzi  della  stolta 
Plebaglia,  al  valor  suo  debito  premio. 
Colpa  sol  di  costor,  lo  spettatore 
Oggi  l'arte,  che  gli  occhi  alla  natura 
Tiene  fedeli,  ha  per  scipita  e  fredda. 

Il  Domeniconi  credè  scolparsi  col  mostrare  al  Costa  che,  recitando 
egli  con  sobrietà,  gli  applausi  mancavano.  Meglio  provvide  il  Modena 
con  l'educare  il  pubblico  a  un'arte  più  elegante  e  corretta,  d'intona- 
zione alta  e  sempre  idealmente  poet'ca,  e  nel  tempo  stesso  men  lon- 
tana dalla  semplice  verità  del  discorso;  studiata  con  riflessione  critica, 
spontanea  nel  calore  dell'espressione. 

Alcuni  attori  furono  altresì  drammaturghi.  Al  Bon,  al  Toselli,  ag-  Attori 
giungeremo  i  principali.  Giacomo  Bonfio,  padovano,  scrisse  in  italiano  autori- 
p  in  veneziano;  e  dilettò  specialmente  con  1  viaggi  d'  una  donna 
d'-  spirito:  Filippo  Ziuelli  ,  collaboratore  talvolta  di  Luigi  Forti  , 
stampò  nel  1831  una  commedia  7  promessi  sposi,  tolta  dal  romanzo: 
Adamo  Alberti ,  scolaro  del  Bon  e  suo  imitatore  ,  piacque  per  Un 
matrimonio  occulto  ,  Un  viaggio  per  gelosia  ,  La  scelta  di  una 
sposa,  ecc.:  Benedetto  Prado,  siciliano,  dilettò  con  Gli  animali  par- 
lanti ,    che  si    resse  a  lungo  nel   repertorio   perchè  satiricamente  le- 
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pitia,  mentre  Carlo  Emanuele  a  Parigi,  commedia  storica ,  sebbene 
nel  concorso  governativo  del  1866  conseguisse  una  menzione  onore- 
vole, fu  presto  dimenticata,  e  Wiera  Sassulilsch,  dramma  tragicoj 
comparso  fuor  di  stagione,  tediò  nel  '78  con  le  sue  figure  e  tirate  me- 
lodrammatiche  d'arcaica  fattura:  Gaetano  Gattinelli  l'egregio  «  carat- 
terista »  della  Compagnia  Reale,  in  una  Phdomania  parve  die  sa- 
pesse mostrarsi  buon  osservatore  e  flagellatore  della  società  guasta 
dalle  brame  del  denaro,  congiungendo  in  sé  il  merito  letterario  a 
quello  del  recitare  e  dell'insegnare  a  recitare,  il  che  fece  anche  in 
iscritti;  vinse  nel  1861  (si  noti  questa  data)  un  premio  governativo 
col  dramma  storico  La  caduta  di  una  dinastia,  su  Giacomo  II  d'Inghil- 
terra, in  cui  confessava  di  avere  introdotte  molte  declamazioni  perchè 
le  stimava  opportune  essenzialmente  in  un  dramma  politico,  «  avendo 
esse  il  prestigio  di  rianimare  a  quando  a  quando  gli  attori  e  gli  spet- 
tatori, trasmutando  il  palcoscenico  in  un  pergamo  popolare,  in  una 
cattedra  di  filosofia  dell'umanità  »;  e,  come  il  Prado,  scontò  nel  '75 
gli  applausi  quando  confidò  agli  attori  un  Michelangelo  Buonarroti, 
due  anni  dopo  quello  del  Giacometti,  di  tanto  a  lui  superiore.  Ed  altro 
produssero  costoro:  altro  Cesare  Vitaliani,  Antonio  Colomberti,  Giu- 
seppe Peracchi,  Luigi  Bellotti  Bou,  Libero  Pilotto:  ma  non  occorre 
che  ora  più  c'indugiamo  a  questo  proposito. 

Qualche  maschera,  innanzi  di  ridursi,  là  dove  oggi  la  vediamo 
agli  estremi,  nei  teatri  popolari,  resisteva  tuttavia  in  iscene  apposite, 
'ipi.  per  virtù  di  qualche  insigne  artista,  e  si  aiutava  delle  occasioni  poli- 
tiche per  cattivarsi,  coi  motti  allusivi,  un'altra  ragione  di  vita  e  un 
altro  po'  di  vigore:  maschere  vecchie,  o  rimesse  a  nuovo  col  mutar 
nome  e  abiti,  o  tentativi  personali  ed  effimeri  di  bizzarre  invenzioni. 
Ma,  in  quel  mentre,  la  tragedia  e  il  dramma  storico  seguitavano  a  pre- 
sentare, nella  recitazione,  i  «  tiranni  »,  e  la  commedia  e  il  dramma 
il  «caratterista»,  il  «padre  nobile»,  la  «  madre  nobile  »,  «  l'ingenua  », 
e  quindi  il  «  brillante  »;  cioè  alcuni  tipi  fissi,  quasi  di  maschera.  Scri- 
veva il  Sabbatini,  intendersi  per  «  caratterista  »  la  rappresentazione 
d'un  tipo  quasi  scomparso,  un  vecchio  tenace  agli  usi  e  ai  pregiudizi 
contratti  in  gioventù  e  però  ridicolo  o  curioso  nel  presente,  e  ne  se- 
gnava il  vestito  o  costume  scenico  che  gli  era  consueto ,  e  indicato 
quasi  come  una  maschera,  sino  a  verso  il  1850  :  parrucca  con  coda, 
calz  ni  coiti,  abito  ili  seta  ricamato,  cappello  a  due  punte,  lunga  canna 
col  pomo  d'argento.  Al  «  caratterista  »  per  la  prevalenza  del  dramma 
francese,  successe  il  «  promiscuo  ».  Madri  e  padri  vecchi  restarono 
a  lungo  «  nobili  »,  anche  quando  i  personaggi  divennero,  almeno  in 
parte,  borghesi  o  popolani.  Scompariva  la  «  servetta  ».  Il  «  brillante  », 
detto  innanzi  dell'attore  che  rappresentasse  caratteri  di  giovani  sciocchi 
o  singolari  per  istravaganze  ridicole,  passò  a  significare  nella  comme- 
dia un  uomo  di  molto  spirito,  pronto  alle  arguzie,  scaltrito  alla  vita; 
e  nella  l'arsa,  un  bel  capo  matto.  Ebbe  gran  favore,  e  dalla  recita- 
zione influì  sulla  produzione  stessa.  Il  Gherardi  Del  Testa  negli  scherz' 
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L'eredità  di  un  Brillante,  Il  sogno  di  un  Brillante,  Gli  amori  dijin 
Brillante,  graziosamente  se  ne  valse  come  di  una  vera  e  propria  ma- 
schera, e  in  Un  Brillante  in  tragedia  lo  mandò,  come  spesso  acca- 
deva, alla  ribalta,  per  parlare  familiarmente  col  pubblico,  secondo  le 
viete  usanze  di  Arlecchino  e  compagni.  Nel  18o7  i  giudici  del  con- 
corso governativo  biasimavano  offici.almente  l'abuso  che  si  faceva  del  cosi 
detto  «  brillante  »  col  ridurlo  ad  essere  una  nuova  specie  di  maschera, 
la  quale  asserivano  assai  peggior  delle  antiche,  perchè  non  aveva  per 
sé  la  franchezza  dell'abito  e  la  scusa  della  tradizione. 

Maschere  e  tipi  fissi  sono  una  necessità  nel  teatro  delle  mario-  Marionette 
nette  e  dei  burattini,  ed  è  quindi  naturale  ciie  raccogliessero  l'ere-  bu[.a?ti0i. 
dita  della  Commedia  dell'Arte  e  anche  della  tragedia  e  del  dramma 
di  maniera.  Ebbero  a  Milano,  a  Roma,  in  altre  città,  teatri  appositi, 
frequentati  talvolta  dal  pubblico  elegante;  e  Cassandrino,  marionetta  di 
moda  in  Roma,  soffermò  Stendhal  e  il  Belli,  e  incuriosi  il  Leopardi  da 
fargliene  lasciare  ricordo  nei  Paralipomeni.  Il  Girami  non  disde- 
gnò di  scrivere  qualcosa  per  un  famoso  Cassandre  Questi  e  Cassan- 
drino e  Roganti  no  in  Roma,  Carciofo  in  Pisa,  Sandrone  e  Fagiolino 
nell'Emilia,  e,  ben  s'intende,  Stenterello  in  Toscana,  Meneghino  nella 
Lombardia,  Gianduia  nel  Piemonte,  Pulcinella,  Arlecchino  e  Brighella, 
un  po'  da  per  tutto,  ebbero  e  mantennero  ligi  a  sé  artisti  e  ammi- 
ratori. Per  loro  le  opere  di  mano  in  mano  famose  scesero  dai  grandi 
attori  ai  piccoli  ;  e  i  drammi  del  Pellico,  del  Marenco,  del  Cosenza, 
del  Castel  vecchio,  del  Cossa,  i  melodrammi  del  Rossini,  del  Bellini, 
del  Donizetti,  del  Verdi,  e  perfino  i  balli  coreografici,  trovarono  nuovi 
spettatori  e  nuovi  applausi  nei  teatri  delle  teste  e  delle  gambe  di 
legno. 

Nel  1854  l'Anzelini,  in  un  trattato  di  Estecica,  oppugnava  tanto  i  bau: 
chi  diceva  che  il  tempo  della  coreografia  era  passato,  quanto  chi,  a  liei".' 
parer  suo,  la  guastava  :  «  La  coreografia,  affermava  egli,  or  delira 
in  cerca  di  spettacoli  fantastici,  e  per  nascondere  tutta  la  sua  impo- 
tenza invoca  gli  aiuti  della  meccanica  e  della  chimica  per  le  subite 
comparse  o  sparizioni  de'  suoi  spettri  o  pe'  voli  de'  genii  suoi  ».  I 
balli,  musicati  talvolta  da  maestri  insigni,  si  erano  fatti  sempre  più 
ricchi  e  vari  di  macchine,  di  luci,  di  schiere  in  ordine  e  in  moto,  per 
isfoudo  ai  principali  ballerini  «  di  rango  francese  »,  quali  li  preten- 
deva la  moda.  Imperò  pur  quivi  la  materia  storica:  «  Guglielmo  Teli 
tirava  la  sua  freccia  tra  due  file  di  fanciulle  a  gambe  nude  ,  Enrico  VI 
abiurava  al  Calvinismo  tra  le  donne  in  gonna  corta  di  garza;  Buon- 
delmoute  provocava  la  strage  dei  Guelfi  e  Ghibellini,  in  mezzo  al  for- 
marsi e  sciogliersi  delle  figure,  passando  sotto  festoni  di  sciarpe,  di 
veli  e  di  ghirlande  »;  poi  la  fantastica:  «  Ed  ecco  turbe  di  baiadere 
e  gitane,  feste  bacchiche  e  lupercali,  la  frenesia  della  danza  con  i  suoi 
sciami  di  folletti ,  di  fan  tasi  me,  di  fate.  E  ballano  tutti  :  le  stelle ,  le 
ore,  le  divinità,  i  re,  i  principi  e  i  sacerdoti  :  si  ripopolano  le  caverne 
di  Golconda  con  omiciattoli  e  spiritelli,  scavatori  di  brillanti,  e  gnomi 
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che  hanno  le  scarpe  di  smeraldi  e  le  vesti  tempestate  di  scaglie  d'oro 
e  di  gemme  ;  piovono  rubini  liquefatti,  l'azione  corre  allo  scioglimento 
tra  lo  scintillio  e  le  effumazioni  di  vapori  incandescenti,  tra  fiamme 
e  splendori,  con  frotte  di  ballerine  aleggianti  in  un'atmosfera  di  fuoco  ». 
Son  descrizioni  fedelmente  e  bravamente  schizzate  da  Giuseppe  Caprin. 
Introdottasi  nel  melodramma  ,  la  coreografia  v'ebbe  tanta  parte  che 
per  qualche  decennio  furoreggiarono  le  opere-ballo,  e  al  genere  do- 
vevano piegarsi  insigni  compositori  di  musica.  La  Fata  malvagia  e 
il  Genio  benefico ,  «  ballo  poetico-allegorico-favoloso  »  di  Antonio 
Monticini,  nel  1836,  a  Torino,  fé'  strascinare  nella  gola  del  Demo- 
nio da  uno  sciame  di  diavoletti  la  Fata  Morgana,  dopo  aver  frammi- 
schiato nell'azione  i  Fauni  e  le  Baccanti  coi  Folletti  e  con  le  Stre- 
ghe. Altrove  il  Monticini,  celebrato  coreografo,  procede  meglio,  cioè 
con  un  po'  più  di  logica  nella  fantasmagoria,  quasi  desse  ascolto  ai 
savi  consigli  del  Brofferio  che  un  ballo  è  anch'esso  un  poema  dram- 
matico e,  se  parla  agli  occhi  con  tutto  il  possibile  splendore,  non  v'ha 
ragione  perchè  intanto  precipiti  nella  demenza.  Opera  del  Monticini, 
Il  Castello  degli  Spiriti  mostrò  nel  '38  una  fiera  con  fantocci,  mario 
nette,  astrologhi,  dentisti  e  bestie  feroci,  quindi  un  diavoleto  di  quadri 
che  scappavan  via  ,  sofà  che  gemevano,  salami  che  volavano,  morti  che 
ballavano,  demoni  che  sbuffavan  fuoco;  materia  fantastica  dunque,  ma 
coordinata  a  un  concetto:  Il  rinnegato,  pure  di  lui,  variò  scenari  e 
danze  a  profusione,  ma  rimase  nel  giro  di  un  fatto  tratto  da  un  romanzo. 
Notevoli  del  Monticini  stesso  sono  La  donna  velata,  del  '36,  perchè 
egli  vi  ridusse  a  bullo  lo  stesso  dramma  dello  Scriba  donde  il  Somma 
trarrà  poi,  nel  '59,  il  libretto  del  Ballo  in  maschera  per  le  melodie 
del  Verdi,  e  Esmeralda,  del  '38,  perchè  derivato  come  «  ballo  roman- 
tico »  da  Notre-Dame  dell'Hugo.  A  esempio  -di  quelli  che  si  chia- 
mavano balli  «  di  mezzo  carattere  »,  più  semplici  e  con  alquanto  di 
elementi  popolani  o  comici,  serva  il  suo  Krettel  ossia  La  scommessa 
imprudente,  in  cui  una  bella  ragazza  si  avventura  in  un  bosco,  si 
salva  dai  briganti  fuggendo  su  un  cavallo  che  là  trova,  arricchisce  con 
oro  e  gemme  che  scopre  in  una  valigetta  sul  cavallo,  ospita  il  capo 
dei  briganti  che  minaccia  di  farla  sua,  e  riesce  a  liberarsene  col  car- 
cerarlo in  cantina.  Nominammo  altrove  Gaetano  Gioia,  che  trasse  argo- 
menti dallo  Scott  e  dall'Ariosto  :  gli  porremo  accanto  Antonio  Galze- 
rani.  che  ne  trasse  dal  Byron;  e  chiuderemo  col  dire  che  un  Faust 
nel  '49  deliziò  i  Fiorentini. 

Ci  è  stato  necessario  premettere  dianzi  qualche  osservazione  sui 
draTm°a  melodrammi  del  Verdi.  Taciutosi,  dopo  il  Guglielmo  Teli,  il  Rossini, 
subentratigli  il  Donizetti ,  il  Bellini,  il  Mercadante,  il  Paci  ni,  dei  quali 
indicammo  i  principali  lavori  fino  verso  il  1840,  sorse  il  Verdi  che 
dal  Nabucco  (1842)  al  Falstaff  (1893)  con  una  serie  di  stupende  opere 
resse  il  primato:  I  Lombardi  alla  prima  Crociata  (1843),  Emani 
(1844),  Idue  Foscarì  (1844),  Giovanna  d'Arco  (1845),  Attila  (1846), 
Manbeth  (1.8  17).  7  Masnadieri  (1847),  Luisa  Muller  (1.849),  Rigoletto 
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(1851),  Il  trovatore  (1853),  La  traviata  (1853),  I  Vespri  sicilian, 
(1855),  Un  ballo  in  maschera  (1859),  La  forza  del  Destino  (1862), 
Don  Carlos  (1867),  Aida  (1871),  Otello  (1887);  merito  del  genio  di 
lui,  se  la  lista,  incompiuta,  è  così  lunga.  Delle  qualità  dell'arte  sua 
non  si  addice  a  noi  di  parlare,  né  occorre  insistere  sugli  effetti  pa- 
triottici che  ebbe,  in  modo  diretto  talvolta,  in  modo  indiretto  sempre, 
col  suscitare  gli  animi,  col  dare  il  destro  a  dimostrazioni  d'italianità, 
col  fornire  a  questa  un  sano  compiacimento  e  un  alto  vanto  di  con- 
tro allo  straniero  accampato  tra  noi.  Le  s'esse  lettere  del  suo  cognome 
si  prestarono  a  essere  interpretate,  negli  evviva,  Vittorio  Emanuele 
Re  d'Italia;  ma  tutta  la  sua  vita,  tutta  l'arte  sua,  fremè  di  amore 
per  l'Italia.  Non  gli  faremo  lode  dell'essersi  contentato  di  libretti  spro- 
porzionati alla  bellezza  della  sua  musica  ;  osserveremo,  bensi,  che  egli 
il  più  delle  volte,  desideroso  del  dramma  forte,  lo  impose  ai  libretti- 
sti, racconciò  a  modo  suo  ciò  che  essi  gli  prepararono,  v'infuse  dentro 
un  tale  spirito  da  trasformarlo.  Francesco  Maria  Piave,  a  lui  sommesso  f.m.  puv». 
e  devoto,  va  rammentato  perchè  ,  gli  manipolò  Emani,  Il  Corsaro, 
Stiff'elio,  I  due  Foscari,  Macbeth,  Rigoletto,  La  Traviata  (o  Violetta), 
Simone  Boccanegra,  che  nel  1857  fu  accolto  solo  con  reverenza  al 
maestro,  e  il  primo  abbozzo  della  Forza  del  Destino,  che  il  maestro 
fece  rifare  poi',  nel  '69,  al  Gbislanzoni,  quando  tornò  sopra  a  quel- 
l'opera e  la  rifece  anch'egli.  Pessimo  il  Piave,  sia  pure;  ma  con  l'in- 
vitta pazienza,  in  cui  lo  confortava  l'amore  che  aveva  al  musicista, 
servi  a  questo  grandemente.  Anche  per  altri  compose  libretti,  Lorenz 
zino  de'  Aledici,  Giselda,  Pittore  e  Duca,  Crispino  e  la  Comare,  ecc. 
L'aveva  iniziato  a  quell'arte  il  Pacini  col  fargli  correggere  un  libretto 
suo,  e  di  lui  si  valse  assai.  Nato  a  Venezia,  mori  a  Milano  nel  1876, 
Temistocle  Solerà  (ferrarese,  morto  nel  1878  dopo  una  vita  avven-  t.  solerà', 
turosissima)  non  ci  resse  al  modo  con  cui  il  Verdi  trattava  i  suoi 
versaiuoli,  e  dopo  avergli  dato  Nabucco,  I  Lombardi,  che  fecero  chia- 
mare alla  ribalta  dal  pubblico  entusiasta  anche  lui,  Giovanna  d'Arco, 
Attila,  dovè  lasciare  il  campo  al  buon  Piave.  Di  tutte  ne  capitarono 
a  lui;  ma  una  ne  fé'  capitare  egli  al  Castelvecchio,  che  non  se  l'aspet- 
tava ;  e  fu  di  prendersi  pei  Lombardi  ciò  che  gli  piacque  in  un  libretto 
di  lui,  Hernani :  e  altro  prese,  al  bisogno,  dal  Cammarano,  da  Giu- 
seppe Gallia,  e  forse  da  altri.  I  libretti  A&W  Alzira,  della  Battaglia 
di  Legnano,  della  Luisa  Mailer,  e  del  Trovatore,  del  Verdi,  sono  di 
Salvatore  Cammarano  (napoletano,  vissuto  dal  1801  al  1857),  «ni  anche 
appartengono,  lavorati  pel  Mercadante,  pel  Pacini ,  pel  Donizetti,  per 
altri  maestri,  Emilia,  Saffo,  La  Vestale,  La  Fidanzata  Corsa,  Poliuto. 
Folco  d'Arles,  Belisario,  Bondelmonte,  Ruberto  Deverieux  ,  Pia  de' 
Tolomei,  Lucia  di  Lammermoor,  ecc.  Abilità  molta  e  vivace  vena  gli 
sono  consuete:  eppure  anch'egli,  come  altrove  dicemmo,  non  resistè 
alla  tentazione  di  valersi  della  roba  altrui ,  e  rubacchiò  al  Romani. 
Del  resto,  era  un  dare  e  un  avere  continuò.  Il  Maffei,  che  rileccò 
pel  Verdi  il  libretto  del  Macbeth,  gli  forni  quello,  corretto  ma  freddo, 


ecc. 


960  CAPITOLO    OTTAVO. 

dei  Masnadieri:  il  Somma,  come  già  indicammo,  gli  forili  Un  bullo 
in  maschera,  di  cui  ebbe  la  materia  dal  dramma  dello  Scribe  che  abbiam 
visto  usufruito  già  in  un  ballo  coreografico  dal  Monticiui:  Antonio  Ghi- 
slauzoni,  l'Aida;  Arrigo  Boito,  Otello  e  Falstaff.  I  quali  tre  ultimi 
libretti,  ma  specialmente  e  di  gran  lunga  gli  ultimi  due,  tutti  sanno 
quanto  differiscano,  pei  versi,  dai  precedenti.  Del  Romani  il  Verdi  non 
musicò  altro  che  Un  giorno  di  regno,  l'opera  bulla  che  nel  1840  egli 
dovè  comporre  tra  le  angosce  del  suo  cuore  di  marito  e  di  padre, 
ferito  in  tre  mesi  dalla  morte  dei  due  bambini  e  della  moglie. 

Del  resto,  l'opera  buffa  cadeva  sempre  più  dinanzi  aìla  semiseria 
0  seriofaceta,  come  dicevano.  L'Elisir  d'amore (1832),  //  rampa, irli,, 
dello  speziale  (1836),  Boa  Pasquale  (1843),  del  Donizetti ,  n'erano 
quasi  le  ultime  prove  belle.  E  contribuì  a  farla  metter  da  parte  il 
Verdi  col  suo  romanticismo  letterario,  che  gli  permise  in  uno  stesso 
lavoro  l'alternanza  delle  intonazioni  (chi  non  ricorda  le  scene  car- 
nevalesche e  familiari  nel  dramma  della  passione  della  cortigiana  ?  e 
quella  dell'osteria  in  cui  dovrebbe  perire  il  duca  libertino?  e  il  paggio 
che  si  rifiuta  di  dire  il  segreto  nel  Ballo  in  maschera?  e  alcune 
scene  della  Forza  del  Destino?);  finché  non  tentò  da  vecchio  di  l'in- 
novarla tutta,  l'opera  buffa,  con  l'interpretare  musicalmente  anche  il 
genio  comico  dello  Sbakespeare.  Intanto  il  povero  Ferretti  si  arra- 
battava a  contentale  i  signori  maestri,  e  del  mestiere  si  lamentava 
in  ottave;  egli  ch'era  uno  dei  pochissimi  che  recavano  coscienza  e 
ponevano  ingegno  e  cultura  anche  in  ciò  ch'erano  costretti  a  quasi 
improvvisare. 

Sorvolammo  altrove,  e  neppure  ora  ci  tratterremo,  su  Leone  An- 
drea Tottola,  che  pel  Rossini  scrisse,  tra  il  resto,  La  Donna  del  Lago, 
la  Zelmira,  il  Mosè,  e  su  Giovanni  Emanuele  Bidera,  che  pel  Doni/etti 
scrisse,  tra  il  resto,  la  Gemma  di  Vergy  e  Marin  Faliero.  Cosi,  evi- 
tando di  richiamar  qui  le  notizie  date  altrove  sparsamente  su  alcuni 
libretti  di  valenti  che,  per  una  volta  tanto,  si  misurarono  in  tal  genere, 
tra  i  quali  il  Foretti,  G.  Rutfini,  il  Prati,  porremo  in  fila  i  meri  nomi 
e  titoli  di  questi  altri  autori  e  lavori:  La  bella  Celeste  degli  Spadart 
di  Calisto  Bassi,  tratta  dal  racconto  del  Bazzoni,  il  qual  Bassi,  poeta 
e  direttore  di  scena  nella  Scala,  narrò  in  ottave  le  sue  proprie  avven- 
ture nelle  Cinque  Giornate  di  Milano  ;  Elisabetta  d'  Inghilterra,  Il 
saltimbanco,  Argia,  ecc.,  del  Checchetelli;  Il  muratore  di  A 
di  D.  Bolognese;  Il  Fornaretlo  del  Codebò  ;  La  Vergine  di  Sala: ■  :■<>, 
Luchino  Visconti,  Bianca  de'  Rossi,  ecc.,  del  Barattani  ;  Corinna  del 
Trevisani;  La  disfida  di  Barletta  del  Gazzoletti;  Ettore  Fteramo- 
sca  di  Giuseppe  Gallia  (di  cui  il  Solerà,  abbiam  visto,  si  appropriò  un 
coro);  Don  Saverio  del  Cerroni,  Giulio  d'Este  del  Monteverde,  Fran- 
cesca da  Rimini  de!  Castagnoli  ,  Gelida  e  Giovanna  Grey  dell'Er- 
rante, Francesca  da  Rimini  e  Gusman<>  ili  Medina  del  Meucci,  Amleto 
e  Gli  ultimi  giorni  di  Sali  di  G.  Feruzzini,  Morledo,  Il  gemello,  Il 
Cid,  del  De  Lauzières,  ecc.,  lodati  per  una  qualche  ragione,  o  almeno. 
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per  qualche  altra,  curiosi,  cosi  che  meriterebbero  un  po'  d'attenzione 
in  una  storia  particolareggiata  del  nostro  melodramma;  noi,  perchè  uè 
innovarono  le  forme  né  si  levarono  insomma  dal  mediocre,  possiamo 
rimanercene  a  questa  menzione  fugace.  Raccomandava  il  Pellico 
nel  1842  al  marchese  Cesare  Campori,  dissertatore  sul  melodramma  e 
autore  di  libretti  da  lui  detti  melotragedie,  di  meglio  allargarsi  nella 
poesia  ,  e  gli  si  affermava  dispiacente  che  i  poeti  dei  drammi  lirici 
restringessero  invece  il  campo  dai  confini  segnati  dal  Metastasio: 
con  le  quali  parole  egli  certo  intendeva  dire  non  essere  la  poesia 
dei  libretti  cosi  libera  di  sé  come,  per  quanto  soggetta  alle  conve- 
nienze musicali,  era  stata  nei  lavori  del  poeta  cesareo.  Con  M.  Mar- 
cello, che  aveva  ridotto  a  melodramma  Giulietta  e  Romeo ,  si  ralle- 
grava il  Tommaseo  che,  volgendosi  allo  Shakespeare,  egli  avesse  dato 
dentro  in  una  vena  ricchissima,  da  trovarvi  oro  ancora  ;  e  altre  vene 
non  men  doviziose  additava  a  lui  e  agli  altri  nel  Tasso,  nell'Ariosto, 
e  più  ancora  in  Dante  ;  ma  soggiungeva  (e  importa  registrare  questa 
testimonianza)  :  «.  in  me  sentivo  e  udii  poi  da  Alessandro  Manzoni, 
Virgilio  e  lo  Shakespeare  esser  i  due  più  sommi  poeti  di  tutti  i  secoli 
e  di  tutte  le  genti  ».  Il  Verdi ,  manzoniano ,  domandò  allo  Shake- 
speare le  ultime  sue  inspirazioni  dell'amore  e  dello  strazio  tragico  e 
della  beffa  lodevolmente  e  fantasticamente  comica;  e  vi  fu  aiutato,  l'ab- 
biam  detto,  dal  Boito. 

Sempre  più  lirico   nei  metri ,   il  libretto   musicale   in    questa  età 
abbandonò  interamente  il  recitativo  in  settenari  e  endecasillabi  con  la 
cadenza  o  rima  baciata,  prima  dell'arietta:  fu  polimetro  da   un  capo 
all'altro,  e  predilesse  i  metri  brevi.  Adorno  di  spettacolosi  scenari,  e 
talvolta  di  danze  incluse  nell'azione,  cercò  di   piacere   non  meno  agli 
occhi  che  agli  orecchi,  e  a  questi  si  contentava  troppo  facilmente  di 
provvedere  con  le  melodie  sole,  senza  cioè  curarsi  che  le  parole  fos- 
sero intese.   Scrisse   Francesco   Caffi  ,   un  valente  cultore   degli  studi 
musicali  e  della  storia  della  musica  (veneziano  ,  vissuto  dal    1778   al 
1871)  :  «  Sfido  il  meglio  orecchiuto  uomo  del  mondo  a  dirmi  adesso 
ciò  che  si  canta  all'Opera.  Se  parliamo  di  soprani,  già  da  essi  non  di- 
stinguesi  neppur  le  vocali.    Qualche  sillaba    si  sente  dalle  labbra  dei 
bassi  quando  sta   l'orchestra   in   bonaccia  ;    dai   tenori    una   parola  in 
cento.  Tutto  il  resto  è  suono  incòndito  di  gole  aperte  ».  L'andamento 
del  rkmo ,   per  necessità   de'   nuovi   modi    musicali   e  per   efficacia  di 
esempi  stranieri,  introdotti  tra  noi  nelle  versioni   dei    libretti    che  ci 
venivano  coi  melodrammi  francesi  e  tedeschi,  spinse  i  verseggiatoli, 
o  li  costrinse  ,  ad  abbondare  nelle  desinenze  tronche  in  fin   di    verso, 
anche  in  consonante,  e  anche  fuori  della  pausa  sintattica   o  ritmica  ; 
con  strazio  della  lingua  e  dell'armonia  metrica.  Ma,  con  tutte  le  sue 
magagne,  il  melodramma,  strumento  e  voce  del  patriottismo,  conve- 
gno di  tutte  le  classi  sociali,  ebbe  gran  parte  a  mantener  desto  e  ad 
esprimere  il  sentimento  italiano  rivoluzionario,  sia  con  la  sua  propria 
azione,  sia  coi  pretesti  che  offriva  e  le  occasioni  che  porgeva.  Le  ariette 
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in  voga  servirono  spesso,  fuor  del  teatro,  nelle  parodie  e  negli  scherzi, 
alla  satira  politica;  nel  teatro  furoreggiava  quanto  fosse  grido  patriot- 
tico o  potesse  tenerne  le  veci.  Il  «  Guerra,  guerra  !  »  della  Norma 
del  Bellini;  «  Non  di  codarde  lacrime,  —  tempo  di  sangue  è  questo  » 
nell'Atena,  oggi  dimenticata,  del  Verdi  ;  «  Si  ridesti  il  Leon  di  Ca- 
stiglia  »  \\e\Y Emani  di  lui  ;  «  Non  sempre  chiusa  ai  popoli  —  fia  la 
fatai  laguna  »  nella  Lucrezia  Borgia  del  Donizetti  ;  e  tanti  altri  versi, 
erano  accolti  da  un  entusiasmo  che  nulla  chiedeva  di  meglio  che  la 
via  per  isfogarsi.  Le  Censure  imitavano  i  titoli,  talora  bestialmente; 
mutavano  le  parole.  Famosa  è  rimasta  la  correzione  nei  Puritani: 
«  gridando  libertà  !  »  in  «  serbando  fedeltà  !  »  Che  mai  ne  impor- 
tava agli  uditori  ?  Era  anzi  un  modo,  quello  li,  di  richiamare  l'atten- 
zione sulle  frasi  incriminate. 

La  sera  del  27  gennaio  1849,  nel  Teatro  Argentina  in  Roma, 
La  battaglia  ili  Legnano,  versi  del  Cammarano,  musica  del  Verdi,  sol- 
levo a  tumulto  di  patriottica  concitazione  l'uditorio;  quella  sera  e  le 
seguenti,  tutto  l'atto  quarto,  oltre  molti  pezzi,  dovè  esserne  ripetuto. 
Fu  quasi  il  culmine  raggiunto  dal  melodramma  politico,  ed  era  giu- 
sto che  al  Verdi  spettasse  il  compiacimento  di  vederlo  glorificato  in 
un'opera  sua. 

Chiuderemo  con  l'avvertire  che  talvolta  i  libretti  melodrammatici 
furono  recitati  come  drammi,  con  cori  o  senza,  in  teatri  di  un  certo 
decoro  e  da  attori  di  un  qualche  valore:  tanto  il  dramma  e  il  melo- 
dramma erano,  imperando  il  Romanticismo,  strettamente  affini  tra  loro, 
in  ispecie  dopo  le  grandi  battaglie,  se  anche  con  effetti  teatralmente 
poco  durevoli,  vinte  dall'Hugo.  11  nome  del  quale  toma  a  ogni  pagina 
in  tutte  le  scritture  che  trattarono  allora  del  melodramma.  I  Classi- 
cisti  facevano  lui  responsabile,  in  sommo  grado,  delle  «  libidini  ne- 
fande e  dei  delitti  di  raccapriccio  »  (come  diceva  G.  B.  Rinuccini  in 
un  ragionamento  del  1843  sulla  musica  e  sulla  poesia  melodram- 
matica italiana  del  secolo  XIX)  che  s'imponevano  al  compositore 
di  musica  «  forse  contro  sua  voglia  ».  Certo  si  è  che  l'efficacia  del 
suo  teatro  e  del  romantico  in  genere  fu  tale  sui  libretti  melodramma- 
tici e  sullo  stesso  spirito  dell'opera  in  musica,  ila  potersi  sen/a  audacia 
asserire  che  la  riforma  pugnacemente  sostenuta  e  pertinacemente 
vantata  della  scena  tragica  venne  a  conseguire  i  suoi  più  forti  e  più 
popolari  effetti  nel  melodramma. 

Il  teatro  fu  pertanto  in  ogni  sua  l'orma,  ma  principalmente  nel 
dramma  e  nel  melodramma,  un  gagliardo  arnese  'li  guerra,  o  una 
predicazione  intelligibile   da  tutti,  in  prò  delle  rivendicazioni  patriot- 
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«oi  >__  tiche.  Venendo  ora  a  dire  della  stampa  periodica,  nessuno  ci  farà 
rimprovero  se,  non  essendo  questa  una  storia  politica  né  civile, 
tratteremo  di  essa  soltanto  per  sommi  capi  e  in  relazione  piuttosto 
con  1'  arte  che  con  le  vicende  pubbliche.  Libro  non  v'  ha  che  narri 
il   nostro   risorgimento,    il   qu.de   taccia  dell' im[0rtanza  che   le   rivi- 
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ste  ,  i  giornali,  gli  opuscoli,  ebbero  per  la  propaganda  delle  riforme 
e  della  rivoluzione  in  ogni  parte  d'Italia:  e  le  raccolte  degli  scrit- 
turi cooperavano  al  medesimo  intento ,  quasi  che  la  nazione  (già  vi 
accennammo  a  proposito  della  collezione  dei  Classici  edita  a  Milano 
sui  primi  del  secolo),  ormai  consapevole  di  sé,  ricercasse  giustamente 
nella  sua  letteratura  un  bel  titolo  di  nobiltà;  anzi,  un'alta  afferma- 
zione e  la  prova  suprema  delia  propria  indistruttibile  unità  intellet- 
tuale, linguistica,  morale,  che,  essendo  maturi  i  tempi,  doveva  recare 
alla  necessaria  unità  politica. 

La  soppressione  del  Conciliatore  diede  causa  vinta  alla  parte  re-  Riviste, 
trograda,  soltanto  pei'  poco.  Seguitò,  è  vero,  la  Biblioteca  Italiana  a 
spadroneggiare,  e  l'Acerbi  vi  poteva  tanto  più,  nei  suoi  Discorsi  proe- 
miali alle  annate,  rammaricarsi  che  miserrime  fossero  le  condizioni 
della  stampa  periodica  in  Italia  ;  rammaricarsene,  e  insieme  compia- 
cersi che  almen  la  Lombardia  avesse,  nella  Biblioteca  sua,  una  rivi- 
sta ben  fatta.  Nel  1817,  nulla  in  Sicilia;  a  Napoli  il  Giornale  enciclo- 
pedico, male  in  gambe  e  sorretto  dal  governo,  e  una  futile  Biblioteca 
analitica;  nulla  a  Roma,  morte  le  Effemeridi  letterarie  e  un'Att- 
iologia;  morto  anche  il  Nuovo  giornale  dei  Letterati  in  Pisa;  morte 
in  Firenze  le  Novelle  letterarie;  nulla  nell'Emilia,  nulla  nel  Piemonte, 
nulla  nella  Sardegna;  intermittente  in  Padova  il  Giornale  dell' ita- 
liana letteratura.  Ma  a  Milano,  morto  II  Poligrafo,  v'erano,  oltre  la 
Biblioteca,  il  Giornale  delle  dame,  Il  foglio  bibliografico,  lo  Spetta- 
tore, diretto  dal  Bertolotti,  i  quali  rendevano  utili  servigi;  e  nel  1818 
là  apparve  II  Ricoglitore,  che  anch'esso,  come  lo  Spettatore,  fu  ono- 
rato di  suoi  scritti  dal  Leopardi.  Poi,  nel '19,  cominciò  a  Roma,  lo 
dicemmo,  77  Giornale  Arcadico,  lodato  dal  Biondi,  e  ben  s'intende,  per 
lo  stile,  e  non  privo  davvero  di  dottrina:  se  di  tendenze  reazionarie 
lo  canzonava  il  Belli  nel  sonetto  «  La  compagnia  dei  santi  petti  », 
il  Leopardi  ebbe  a  scrivere  nel  '81  al  Vieusseux  che  l'Odescalchi  e 
il  Betti  ne  andavano  più  pettoruti  che  mai  «  come  di  un'opera  euro- 
pea, di  uno  strumento  della  civilizzazione  e  del  perfezionamento  del- 
l'uomo »  ;  segno  che  l'età  li  traeva  seco,  e  volgeva  l'opera  loro,  qua- 
lunque fossero  le  opinioni  religiose  e  politiche,  alla  meta  cui  tutti  i 
valentuomini,  classicisti  o  romantici,  puristi  o  gallicizzanti,  liberali  o 
sanfedisti  che  si  fossero,  miravano  oramai  nel  risveglio  della  patria 
comune.  E  l'Arcadico  ebbe  assai  di  buono.  Bologna  nel  22'  vide  una 
Nuova  collezione  di  opuscoli  scientifici  e  letterari,  utile;  Firenze  , 
che  si  era  già  a  parecchie  riprese  industriata  per  avere  una  rivista 
d'intento  e  di  carattere  moderno,  da  un  anno  si  vantava  Ae\ì' Antologia. 

Uopo  il  Magazzino  di  letteratura,  il  Giornale  Enciclopedico,  gli 
Opuscoli  scientifici  e  letterari,  ['Ape  letteraria,  la  Nuova  collezione 
di  opuscoli  e  notizie,  il  Giornale  di  letteratura  e  Belle  Arti  del  Be- 
nedetti ,  il  Giornale  di  Scienze  ed  Arti,  tutti  vissuti  stentamente  e 
poco,  venne  al  Collini  l'idea  di  una  rivista,  II  Saggiatore,  che  meglio 
corrispondesse  alle  convenienze  civili  e  letterarie  e  che  desse  garan- 
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zia  ili  durata:  si  mise  d'accordo  col  Cioni,  col  Niccolino  col  Capponi, 
con  altri,  e  avviò  noi   1S?1!>  l'impresa;  ma  questa   fu  subito  avversata 
dall'Acerbi,  derisa  da  giornaletti  fiorentini,  fiaccamente  sostenuta,  e 
presto  cadilo.  Intanto  il  Capponi,   viaggiando  per  l'Inghilterra,   aveva 
immaginato  d'instituire  egli  in  Firenze  una  rivista  che  imitasse  lo  ot- 
timo inglesi,  e,  incoraggiato  rial   Foscolo,  da   cui  ottenne  il  Parere, 
scritto  nel   1815,  sulla  instituzione  di  un  giornale  letterario,  ne  trac- 
ciò il  disegno,  con  larghezza  d'idee  e  opportunità  ili   propositi,  nel 
'19  medesimo.  Noteremo,  per  incoro  del  resto,  che  la  letteratura  an- 
tica avrebbe  dovuto  esservi  considerata  «  in  opposizione  eterna  alla 
pedanteria  »,  per  lo  spirito,  non  per  la  grammatica;  e  le   moderne 
estere  esservi  studiate  e  seguite,  non  per  setta  («  la  parola   Roman- 
ticismo abbia  bando  perpetuo  dal   Giornale  »),    bensì   perchè   «  dopo 
l'avvilimento  in  cui  orano  cadute   le  lettere   italiane   nel    secolo  scorso 
poi' la  corruzione  di  tanti  buoni  germi  dell'antichità,  era  forse  utile  di 
ringiovanirle  coll'infusione  di  qualche  nuovo  elemento,  facendo  nostra 
proprietà  del  bello,  dovunque  questo  si  trovi  ■■.  Notevole  è  altresì  che, 
oltre  al  Niccolini  da  consultarsi   regolarmente,   appariscano   in    qut'l 
disegno  come  collaboratori  della  Lombardia  tutti  i  principali  compila- 
tori del  Conciliatore;  e  da  Parigi,  dei  nostri,  l'Angeloni,  il  Biagioli, 
il  Buttura,  il  Salti;  da  Londra,  il  Foscolo;  da  Ginevra,  P.  Rossi;  in 
Firenze,  per  le  belle  lettere,  il  Benci  «  che  sa  il  tedesco  ».  Capitato 
a  Firenze  il  ginevrino  Gian  Pietro  Yieusseux,  che  era  raccomandato 
al  Colliui,  non  tardò  ad  aprirvi,  sui  primi  del  '20,  un  Gabinetto  scien- 
tifico e  letterario,  per  la  lettura  dei  periodici  e  per  la  conversazione: 
penso  alcun  tempo  a  restituire  in  vita  il  Saggiatore  e    irrobustirlo; 
quindi,   dopo  avere  nel  settembre  di  quell'anno  annunziata    l' Antolo- 
gia ossìa  scella  d'opuscoli  d'ogni  letteratura  tradotti  in  italiana,® 
■ine  dati   in  luco  nel  gennaio  e   febbraio  del  '21    i  due  primi  fasci- 
celi, fé'  suo  e  modificò  il  disegno  del  Capponi,  e  nel  marzo  dichiarò 
che  avrebbe  stampato,  per  quanto  gli   fosse  possibile,  scritture  origi- 
nali,   l'ale  avvertimento  fu  dettato  dal  Niccolini;  il  primo  articolo  non 
tradotto  fudi  Michele  Leoni,  sul  libro  del  Perticari  Dell'amor  patrio 
Dante;  osservabile  scelta. 
Tante  volte  abbiamo  avuto  ragione  di   rammentare    il    Yieusseux 
e  le  sue  benemerenze,  che  basterà  concluderne  essere  egli  stato  L'a- 
nima della  nobile  e  gloriosa  Antologia,  ed  avere  egli  reso  alla  civiltà 
'  italiana,  che  si  andava  rinnovando,  un  impareggiabile  servigio.  Darò  la 
""'"■  Rivista  sino  a  tutto  il  1832;  dell'annata  seguente  fu  confiscato  e  non 
usci  in  pubblico  il  primo  fascicolo,  per  essere  stata  soppressa  la  ri- 
vista  col   pretesto  di   alcune    frasi  ,   ostilmente   allusive  all'  Austria  e 
alla  Russia,  le   quali   eran   pure   state   approvate    dalla    Censura!  Da 
prima  antiromantica,  cosi  che  definiva  il   Romanticismo  un  cumulo  di 
«  pensieri  esagerati  ed  espressi  con  esagerate   locuzioni  »,   ben   pri  - 
sto,  conio  abbialo  visto  in  parecchi  casi,  divenne  favorevole,  con  inolio 
senno  e  temperatezza  critica,  alla  scuola  nuova;  onde,  meglio  che  per 
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l'iunanzi,  invece  di  fomentai-  le  gare  che  ci  erano  di  comune  vergo- 
gna agli  occhi  di  ogni  buon  Italiano,  e  più  agli  occhi  dei  forestieri , 
secondo  che  temeva  lo  Scalvini,  valse,  secondo  che  egli  ne  sperava,  ad 
annodare  tutti  gl'Italiani  in  una  letteraria  fratellanza.  Naturalmente 
ciò  accadde  tra  contrasti  e  bizze.  Dalle  origini,  il  Perticari  e  quei  del 
Giornale  Arcadico  non  la  videro  di  buon  occhio;  poi  fu  il  Niccolini 
che  ,  presso  al  termine  della  pubblicazione,  nel  1832 ,  protestava  al 
Lampredi  di  non  parteciparne  le  opinioni,  nelle  quali,  diceva,  «  nulla 
vi  è  di  nuovo,  poco  di  vero,  e  molto  di  pazzo  »  :  e  le  esequie  fune- 
bri le  furono  cantate,  tra  gli  altri,  dal  Cavedoni  in  una  solenne  con- 
fessione del  suo  proprio  rammarico  di  aver  dovuto  spesso  citare  «  i 
quaderni  del  malaugurato  e  meritamente  abolito  giornale  ».  Aiuti  e 
conforti  e  lodi  non  mancarono  mai,  del  resto,  al  Vieusseux;  e  ci  con- 
tenteremo delle  parole  del  Leopardi,  nel  '20,  mentre  lo  ringraziava 
dell'invito  a  collaborare:  «  Cotesto  Giornale  io  predico  sempre,  non 
solo  come  1'  unico  Giornale  italiano  ,  ma  come  tale  che  in  molte  sue 
parti  ha  l'onore  di  non  parer  fattura  italiana  ».  Merito  principalissimo 
della  perseveranza,  della  rettitudine,  del  buon  senso  di  chi  lo  fondò,  il 
i|iiale,  quando  il  Botta  stimò  die  si  lasciasse  trascinare  a  rimorchio, 
gli  fé'  dire  dal  Libri  non  esser  egli  uè  dotto  né  letterato,  e  ricor- 
rere per  ciò  frequentemente  all'assistenza  di  chi  ne  sapeva  più  ili  lui, 
ma  non  lasciarsi  mai  «  influenzare  da  nessuno  »  ed  essere  sempre 
egli  il  solo  direttore  del  periodico.  Sarebbero  sufficienti  a  dimostrarlo 
le  lettere  che  di  mano  in  mano  diresse  al  Leopardi;  tutto  il  suo  car- 
teggio, oltre  che  una  splendida  prova  di  ciò,  è  una  fonte  preziosa  di 
notizie  e  di  giudizi.  Era  nato  nel  1779,  di  famiglia  ginevrina,  a  One- 
glia;  mori  a  Firenze  nel  1803;  benemerito  della  civiltà  italiana,  come 
lo  proclamò,  lui  vivo,  una  medaglia  coniata  in  onor  suo,  per  avere 
raccolto  intorno  a  sé  quanto  più  potè  di  letterati  e  scienziati ,  aver 
capitanato,  oltre  1'  Antologia  ,  altri  insigni  periodici,  aver  propagato 
l'amore  della  lettura  e  la  conoscenza  delle  nazioni  e  delle  letterature 
straniere,  avere  anche  con  sue  scritture  procacciata  ogni  ragionevole 
riforma  liberale  e  l'unità  dell'Italia  indipendente. 

Accanto  a  lui  sarebbe  ingiusto  omettere  i  nomi  de'  principali  suoi 
compagni  nell'impresa.  Il  primo  posto  si  spetta  a  Giuseppe  Montani,  g.  Montani, 
di  Cremona,  vissuto  dal  1789  al  1833.  Quando  mori,  il  governo  non 
permise  sulla  tomba,  nel  chiostro  di  Santa  Croce  in  Firenze,  dove  era 
deposto  tra  le  lacrime  provocate  da  commosse  parole  del  Lambruschini, 
non  permise  altro  che  il  nome;  soltanto  otto  anni  dopo  vi  fu  scolpita 
l'epigrafe  preparatagli  dal  Giordani.  Delle  sue  canzonette,  de'  suoi  ar- 
ticoli cosi  bellamente  critici,  abbiamo  altrove  parlato;  or  qui  importa 
soggiungere  che  egli  era  stato. del  Conciliatore,  sì  che,  chiamato  dal 
Vieusseux  per  consiglio  del  Leoni  nell'Antologia,  venne  ad  essere  nel- 
l'impresa toscana  che  continuava  la  lombarda  un  efficace  rappresen- 
tante della  brigata  dei  predecessori.  Sospetto  all'Austria  come  barna- 
bita spretato  e  caldo  di  patriottismo,  fu  ben  contento  di  sottrarsi  alle 
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persecuzioni  e  di  stabilirsi  in  Firenze,  assicurato  di  lavoro;  e  tutto 
si  diede,  con  orrore  del  Pieri,  «  a  piantare  tra  noi  i  fondamenti  della 
falsa  scuola  »,  la  romantica,  e  a  «  guastare  la  niente  ed  il  cuore  della 
gioventù  fiorentina  »  facendo  «  teatro  delle  sue  stolte  dottrine  »  l'An- 
tologia. Di  questa  diventò,  per  forza  d'ingegno  e  di  coltura,  per  fa- 
cilità di  penna,  per  costanza  d'opera,  se  non  l'arbitro,  uno  de' princi- 
palissimi  rapi.  Molto,  per  necessità  di  guadagni,  aveva  tradotto  dallo 
Chateaubriand,  dal  De  Maistre,  da  altri  stranieri,  e  aveva  frugato  molti 
volumi  per  trarne  pagine  da  ristampare  in  crestomazie;  per  ciò,  e 
per  l'insegnamento,  e  per  la  pratica  fatta  nel  giornalismo,  si  era  av- 
vezzato a  far  bene  e  a  far  presto.  Né  si  curava  delle  altrui  villanie  : 
sorrise  quando  in  un  giornale  bolognese  lesse  la  domanda  se  egli  avesse 
0  no  in  corpo  l'anima  di  un  ciuco;  non  si  lasciò  mai  trascinare  nelle 
stizzose  polemiche,  nelle  basse  tenzoni.  Sebbene  partigiano  del  Roman- 
ticismo, piacque,  oltre  cbe  a  Stendhal,  al  Giordani  e  al  Leopardi  :  «  <ili 
articoli  di  Montani  (scriveva  nel  1859  questi  al  Vieusseux)  pur  troppo 
pochi ,  hanno  la  solita  amenità,  vivacità,  ricchezza  di  erudizione,  ve- 
rità e  finezza  di  giudizio,  nettezza  di  espressione  »:  giudizio  tanto  più 
osservabile  perchè  anteriore  all'affermazione  del  Vieusseux  al  Leopardi 
stes  so,  avere  ormai  il  Montani  abiurato  il  cosi  detto  Romanticismo,  e 
scrivere  per  ciò,  non  col  cuore,  con  la  testa  sola,  cose  meglio  ragio- 
nevoli, forse,  ma  al  cerio  non  cosi  dilettevoli  come  gli  articoli  pubbli- 
cati da  lui   innanzi. 

I  giudizi  espressi  dal   Montani  su  tante    opere,  e  da    noi  sj 0 

sommariamente  riferiti,  ci  dispensano  dal  chiarire  codesta  asserzione. 
Neutrale  da  prima,  o  forse  alquanto  proclive  piuttosto  al  Classicismo  che 
al  Romanticismo,  ['Antologia  era  assai  presto  passata  a  militare  per 
questo  anzi  che  per  quello;  senza  esagerazioni,  mirando  alla  pace,  è 
vero,  tra  i  migliori  delle  due  schiere  e  alla  conciliazione  delle  loro 
idee,  e  concedendo  talvolta  libero  il  discorso  0  la  frase  ai  seguaci  dei 
classici,  ma  palesemente  contro  l'abuso  della  mitologia  e  la  soggezione 
delle  regole  pseudo-aristoteliche  e  in  favore  degli  si  udì  sulle  lettera- 
ture straniere.  Se  non  che,  verso  il  1830,  l'arte  francese  si  sovrap- 
poneva, lo  abbiain  visto,  con  la  violenza  de'  suoi  colori  e  delle  sue 
linee,  all'arte  che  nel  Goethe  e  nel  Manzoni  sembrava  ormai  a  tanti 
accordare  felicemente  le  ragioni  del  vecchio  e  ilei  nuovo;  nel  Goethe 
quell'arte  sembrava  accordarle  quasi  da  per  tutto,  nel  Manzoni  da  per 
tinto,  con  la  dignità  dell'intelletto  ragionatore  anche  nel  regno  delle 
invenzioni  fantastiche,  e  con  l'armonia  e  la  determinatezza  della  com- 
posizione. L'irruente  moda  rincresceva  a  coloro  che  non  tanto  ne  sen- 
tivano l'immaginosa  e  appassionata  potenza  quanto  ne  avvertivano  i 
disordinati  e  perfino  pazzeschi  atteggiamenti.  Da  ciò  il  ritrarsi,  non 
il  volger  le  spalle,  del  Montani  e  di  altri  parecchi.  Cosi  le  incerte,  e 
e  talora  le  contraddizioni  di  una  critica,  cui  l'onestà  e  la  cercata  im- 
parzialità non  potevano  bastare  per  aver  la  Coiva  di  mettere  risolu- 
tamente da   parte  i   vecchi   pregiudizi  .  apparvero  negli    articoli    sicssi 
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del  bravo  e  buon  Montani;  il  che,  nondimeno,  non  fa  che  egli  nel 
suo  veloce  esaminare  e  sentenziare,  se  anche  non  fu  un  maestro  rin- 
novatore del  metodo,  gettasse  via  il  tempo  e  inducesse  altri  a  gettarlo, 
mentre  anzi  cooperò  con  valore  a  dimostrare  bella  e  opportuna  l'avver- 
sata novità  e  la  crescente  conoscenza  dell'  arte  straniera.  Articoli  spi- 
gliati, attraenti,  volti  contro  qualsiasi  pedanteria,  l'antica  e  la  recente, 
e  congegnati  con  accortezza  ,  allora  più  rara  assai  che  oggi ,  anche 
nel  parlare  di  libri  vari  in  un  medesimo  discorso.  Convertito  fin  dal 
1821  alla  teoria  dell'uso  fiorentino,  confessava  nel  '28  al  Torri  di  non 
adoperare  i  toscanesimi  perchè  non  li  sapeva,  o  perchè  temeva  di  ado- 
perarli male  a  proposito  e  in  maniera  ridicola;  e  nel  cercare  di  scri- 
vere, come  il  popolo  di  Firenze,  non  la  plebe,  parla,  contribuì  dal 
caino  suo  a  determinare  la  teoria  manzoniana  e  ad  anticiparne  in- 
tanto, in  un  periodico  cosi  autorevole,  i  pratici  effetti. 

«  Scrittore  forbitissimo  della  patria  favella  »  fu  detto  Antonio  A-  Benci 
Benci  dal  Guerrazzi  che  ne  scrisse  le  lodi,  rimpiangendo  che  si  fosse 
ostinato  dietro  alla  composizione  di  romanzi  e  di  commedie  e  altre 
opere  d'immaginativa  alle  quali  era  poco  disposto  per  natura,  invece 
di  dettare  scritti  .  del  genere  in  cui  fu  reputato  eccellente,  di  morale, 
di  storia,  di  critica.  Nato  a  Santa  Luce,  sulle  colline  pisane,  nel  1783, 
mori  nel  1843.  Tradusse  la  storia  dello  Schiller;  all'  Antologia  rese 
egregi  servizi  trattandovi  di  parecchie  cose  con  senno,  mentre  alma- 
naccava le  commedie  che  facevan  esclamare  al  Capponi:  «  Benci  vuole 
impazzire!»  Né  scrittore  né  dotto,  lo  sentenziò  il  Tommaseo;  ma 
«  critico  onesto,  che  è  il  meglio  ». 

Il  Tommaseo  offerse  al  Vieusseux  la  propria  collaborazione  nel  1825; 
e  spesse  occasioni  abbiamo  avuto  di  vederne  i  frutti:  perchè  recatosi 
l'anno  dopo  a  Firenze,  la  città  de'  suoi  desideri,  la  città  cui  dichia- 
rava di  dovere  il  poco  che  nell'arte  dello  scrivere  egli  si  fosse,  fu 
d'allora  al  termine  ,  accanto  al  direttore  che  1'  aveva  chiamato  a  sé, 
un  campione  dell' Antologia  strenuo  e  indefesso;  e  quindi  del  fonda- 
tore e  del  periodico  fu  cronistorico  concettoso  nelle  Memorie  Di  Giam- 
pietro Vieusseux  e  a 'e/I 'andamento  della  civiltà  italiana  in  un  quarto 
di  secolo.  Firmava  di  solito  con  le  tre  iniziali  K.  X.  Y.  ;  lettere,  di- 
ceva sorridendo,  che  nell'alfabeto  italiano  non  entrano,  e  che  volevan 
significare  non  essere  lo  scrittore  nato  italiano.  Professandosi  né  ro- 
mantico, né  classicista,  ne  classico,  sappiamo  come  alla  causa  dell'arte 
e  della  civiltà  egli  servisse  con  ammirata  versatilità  di  talento,  con 
dottrina  seria ,  con  ricchezza  d'  idee  ,  con  la  vivacità  e  1'  acutezza  di 
uno  stile  tutto  suo  ;  e  come,  a  ogni  modo,  si  trovasse  a  parteggiare 
pel  Romanticismo  ;  da  ottimo  polemista  o  da  tremendo  inquisitore,  se- 
condo i  casi;  non  mai  fiacco,  non  mai  insulso;  sempre  originale,  sem- 
pre, se  non  giusto,  sincero.  Ma  della  sua  prosa  e  della  sua  critica  ve 
drenio  qualcosa  più  oltre. 

Si  onorò  \" Antologia  di  scritti  del  Romagnosi,  del  Monti,  del  Fo- 
scolo, del  Niccolini,  del  Giordani,  del  Leopardi,  del  Capponi,  del  Car- 
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mignani,  e  anche,  del  Forti,  del  Ciampi,  del  Mayer,  del  Lambruschini, 

lei  Mazzini;  altri,  lo  Zannoni,  il  Botta,  il  Pieri,  il  Colletta,  il  Bor- 
ghesi, vi  pubblicarono  qualcosa,  che  nessun  valente  ne  fu  escluso,  anzi 
v'era  sollecitato  a  enti-are.  con  liberta  di  opinioni  che  al  .Mazzini  sem- 
brò scemasse  l'efficacia  dell'impresa.  Firenze,  asilo  agli  esuli  d'ogni 
regione  italiana,  e  albergo  di  forestieri  colti,  si  prestava  grandemente 
a  raccogliere  le  forze  e  a  indirizzarle  al  miglioramento  nazionale,  pro- 
earato  sia  col  far  conoscere  gl'Italiani  gli  uni  agli  altri,  sia  col  far 
loro  conoscere  gli  stranieri.  Nulla  di  municipale  volle  avere  la  Rivi- 
sta; tutta  italiana  volle  essere;  e  per  poter  essere  meglio  italiana  si 
propose  di  acquistar  notizia  della  civiltà  europea.  Discusse  sulla  lin- 
gua e  sul  Romanticismo,  addito  libri  e  usi  forestieri,  tran-,  di  scienze 
e  di  scoperte  e  d'invenzioni,  si  occupo  delle  arti  belle,  dell'agricoltura, 
dell'economia  politica;  tutto  insomma  comprese  il  campo  degli  snidi 
seri  e  ameni,  conservando  nella  varietà  l'unità  dell'intendimento  filan- 
tropico e  nazionale,  che  era  scaldato  dalla  lede  nell'umano  progresso 
e  nelle  sorti  della  patria.  Eccessiva  fede  pareva  quella  al  Forti  mede- 
simo; e  nelle  pagine  della  Rivista  rammentava  egli  i  moti  all'indietro 
osservabili  nelle  storie:  ingenui  sogni  o  sciocchi  parevano  quelli  al 
Leopardi,  che  vi  scherzava  su  amaramente  negli  sciolti  al  t'apponi: 
né  questi  era  uomo,  e  neppur  gli  altri  di  essa  brigata,  da  non  cedere 
talvolta  al  dubbio,  e  da  negare  che  non  si  procella  a  lungo  innanzi 
senza  sostare  ili  quando  in  quando  e  senza  talvolta  tornare  sui  propri 
passi;  ma  pensavano  che,  comunque,  si  avesse  da  mirare  all'avvenire 
e  a  sforzarsi  di  prepararlo  migliore  del  presente,  e,  vincendo  -, 'ora- 
menti  e  stanchezza,  ritrovavano  nell'azione  la  fiducia  e  il  vigore.  Ita 
ciò  il  vigile  sospetto  dei  governi  autocratici,  e  la.  soppressione  dell'  An- 
tologia, dopo  i  moti  del  1831. 

«  Le  tenebre  s'infittiscono,   ma   il   sole   durerà  più   di  loro!  », 

scrisse  subito  il  Giordani    al  Papi.    Vero  è    che  andarono    a  vuoto  i 
Krviste.  L  .  ... 

tentativi  perchè  il  glorioso  giornale  continuasse  altrove,  a    1  orino,  a 

Milano,  e  perchè  poi  nel  '47  risorgesse,  col  titolo  La  Fenice,  dalle  sue 
ceneri;  e  del  pari,  perchè  il  Yieusseux  le  sostituisse  qualche  altra 
consimile  raccolta.  La  Voce  della  Verità,  nel  coro  d'improperi  contro 
il  vinto  da  parte  dei  reazionari  credè  poter  vantare  la  soppressione 
come  una  vittoria  sua,  lieta  di  avervi  contribuito  con  la  guerra  fattale 
e  con  le  denunzie:  e  perchè  dal  Tommaseo  non  manco  degna  e  fiera  ri- 
sposta, rincaro  la  dose,  nel  1835,  con  un  intiero  volume,  La  g  izzelta 
La  Vocedella  Verità  condannata  a  morie  ignominiosa  senza  appello 
senlen  >>    Parigi  urli'  aprile    1835  da   Ser   Colale 

Niccolò  Tommaseo  e  compagni  per  strage  commessa  dell  Antolo 
e  per  attentali  contro  la   liberalesca  sovrana  canaglia,    in   cui  il 
Bali  Cosimo  Andrea  Sanminiatelli,  quello  denso  dal  Giusti,  si  sfogò 
stialmente,  tra  il  cesio,  contro  il  «  bestialissimo,  barbarissimo,  bugiar- 
dissimo, villanissimo  »  Tommaseo,  e  il  principe  di  Canosa  die  addosso 
alla  «   putrefatta  e   fetida  »   Antologia,  e  si   scalmanò   pel   trono  e  per 
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l'altare.  Il  beneficio  era  stato  granile;  e  Y  Antologia  potè  a  ragione 
aver  l'onore  di  quella  splendida  necrologia  dal  Tommaseo  nelle  sud- 
dette Memorie  Di  Giampietro  Vieusseu.c:  l'avevano  soppressa;  ma  dura- 
vano del  Vieusséux  medesimo  altre  pubblicazioni  periodiche  nate  a  far 
del  bene,  Il  Giornale  Agrario,  e  gli  Annali  italiani  delle  scienze 
matematiche  e  fìsiche  e  naturali;  stavano  per  iniziarsi  da  lui  La 
Guida  dell'  Educatore,  Y  Archivio  storico  italiano:  a  Napoli  Giuseppe 
Ricciardi  cominciava  nel  1832  11  progresso  delle  scienze,  delle  lettere 
e  delle  arti,  a  imitazione  della  rivista  fiorentina;  men  patriotticamente 
vivi,  ma  utile  proseguimento  dell'opera  di  quella,  uscivano  in  luce,  a 
Milano  L'Indicatore,  a  Verona  dal  '30  al  '45  //  Poligrafo,  di  0.  G. 
Orti  Mauara,  in  cui  si  fuse  il  Giornale  delle  scienze  e  lettere  delle 
l 'corinete  Venete  del  Bianchetti;  e  nel  '38  a  Milano,  Giacinto  Bat- 
taglia, fondendo  L'Indicatore  e  II  Ricoglitore  ,  avviava  la  Rivista 
Europea,  che  nel  '51  si  trasformò  nel  Crepuscolo  del  Tenca,  mentre 
il  Cattaneo,  che  aveva  cominciato  a  scrivere  negli  Annali  di  Stati- 
stica fondati  nel  '24  dal  Romagnosi.  spianava  al  Crepuscolo  stesso  la  via 
col  Politecnico  da  lui  pubblicato  sino  dal  '37.  Quando  nel  1846  si  volle 
a  'l'orino  una  rivista  degna  dei  tempi  nuovi,  e  sotto  Francesco  Predari 
vi  collaborarono  il  D'Azeglio,  il  Cavour,  il  Balbo,  il  Montanelli,  il  Farini, 
il  Gioberti,  bene  auspicava  il  Mamiani  al  giornale  che  rinnovava  «  il 
bel  nome  dell'  Antologia  »  e  che  compariva,  «  speriamo,  con  auspici 
più  lieti  e  più  fortunati  di  quella  »;  e  fu  appunto  Y Antologia  Italiana. 
Poi  nel  1866  riprendevasi  il  titolo  nella  Nuova  Antologia,  che  ancor 
dura  come  la  principal  rivista  che  abbia  l'Italia;  l'Italia  unita  oggi 
quasi  tutta,  e  allora  nel  '66  prossima  a  ricuperare  Venezia,  né  lontana 
dal  porre  la  sede  del  regno  in  Roma. 

Aveva  dunque  avuto  ragione  il  Giordani:  il  sole  splendeva.  Splen- 
deva, né  valevano  ad  offuscarlo  le  nebbie  che  altri  si  affannava  a  mante- 
nere, a  raddensare.  Abbiam  citato,  che  è  poco,  La  Voce  della  Verità,  che     La  voce 

della  Verità 

i  liberali  chiamarono  l'urlo  della  menzogna.  La  fondò  in  Modena  nel  1831 
Cesare  Carlo  Galvani,  guardia  d'onore  del  duca  Francesco  IV;  ne  fu 
gran  parte  Marco  Antonio  Parenti ,  che  dopo  il  Galvani  la  diresse  , 
e  ne  fu  redattore  Bartolomeo  Veratti,  discepole  suo,  entrambi  filologi 
dotti  e  puristi;  vi  collaborarono  tra  gli  altri,  il  Capece  Mintitelo  principe 
di  C.uiosa  (onde,  come  vedemmo,  l'accenno  del  Giusti  nella  Guigliot- 
tina  a  vapore),  e  Monaldo  Leopardi:  la  guerra  contro  Y Antologia  e 
contro  la  Giovine  Italia  vi  fu  a  coltello.  La  Voce  si  spense  nel  1841. 
Per  breve  tempo  Monaldo  Leopardi  emise  La  Voce  della  Ragione. 
Del  Parenti  fu  biografo  affettuoso  il  Veratti,  che  rese  qualche  servigio 
agli  studi  col  periodico  Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali,  prose- 
guito in  Modena  dopo  le  Memorie  di  Religione,  di  Morale  e  ili  Let- 
teratura .  clic  erano  state  dirette  da  monsignor  Pietro  Baraldi  e  da 
monsignor  Pietro  Cavedoni  e  poi  dal  Parenti. 

La  Cirilla  cattolica,  che  dura  tuttavia,  mosse  dalla  volontà  di  [,a  civilti 
Pio  IX:  nel  gennaio  1850  egli,  instigato  dal  gesuita  Carlo  Maria  dirci,  Mttollca' 
manifestò  al  Padre  generale  della  Compagnia  di  Gesii  il   proposito  di 
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un  periodico  dottriuale  clie  si  opponesse  alio  spinto  liberale,  e  subito 
nell'aprile  ne  fu  cominciata  la  pubblicazione.  Entrata  nel  cinquante- 
simo anno  la  Rivista  si  vantò  che  la  prima  serie  portò  in  fronte  il 
motto  «  Per  tutta  l'Italia  *  e  che  si  diffuse  «come  indigena  da  Susa 
in  sino  a  Malta,  e  da  Nizza  in  sino  a  Trieste  ».  Usci  per  poco  tempo 
a  Napoli,  e  quindi  a  Roma;  con  vicende  varie  e  talora  singolari,  come 
quando  Ferdinando  II  di  Borboni'  la  proscrisse  da  tutti  i  suoi  stati, 
accusandola  poco  meno  che  di  liberalismo,  o  piuttosto  di  voler  ligio  il 

despotismo  monarchico  al  teocratico.  Xe  fu  per  più  anni  col la,  dopo 

il  dirci,  il  padre  Antonio  Bresciani,  molto  diverso  dal  predecessore: 
questi  dell'aver  fondatoli  periodico  dichiarava,  più  tardi,  sentir  rimorso 
come  di  un  assassinio  che  avesse  commesso,  e  considerava  le  ingiurie 
scagliategli  contro  da  quelle  pagine  come  una  espiazione  insufficiente. 
Quando,  per  altro,  si  faccia  astrazione  dal  colore  politico,  nessuno  ne- 
gherà a  LaCiviltà  cattolica  il  merito  della  dottrina,  l'inflessibile  per. 
severanza  in  alcune  idee  con  abile  volteggiare  di  opportuni  atteggia- 
menti, e  la  cura,  sia  pur  manierata,  dello  scrivere  dei  io. 

Di  rincontro,  la  Rivista  contemporanea  fondata  a  Torino  nel  1853 

da  Luigi  Ghiaia  (d'Ivrea;  vissuto  dal   1834  al    1904),  e  da  lui   diretta, 

con    forze    superiori  alla    giovanissima  età,  per    quattro   anni,    con- 

La  Rii  sta   turno  felicemente,  anche  diretta  da  Guglielmo  Stefani,  ad  essere  il  pe- 

contempo-       .  .  i  .      , •  •  • 

ranea.  modico  ove  gli  esuli  da  ogni  parte  d'Italia  esponevano  i  loro  giudizi, 
i  propositi,  gli  studi,  e  durò  in  vita  sino  al  1870.  Il  Me  Sanctis,  il  Ma- 
miani,  il  Cantù,  il  Macchi,  il  Gazzoletti,  il  Dall'Ongaro,  il  Valussi,  il 
Vollo,  il  Carcano,  il  Prati,  altri  dei  migliori  vi  collaborarono;  anche, 
nel  1861,  il  Carducci.  E  la  rassegna  politica  vi  fu  a  lungo  redatta  dal 
Massari,  e  talora  dal  La  Farina;  superfluo  designare  con  quali  ten- 
denze  e  con  qual  misura. 

Contro  l'azione  irresistibile  del  pensiero  civile  e  de'  principi  libe- 
rali ,  sostenuti  da  tali  uomini  con  tanta  perseveranza  ,  non  solo  nei 
maggiori  periodici,  bensì  ancora  in  altri  che  continui  si  succedevano 
e  incalzavano,  non  potevan  prevalere  le  armi  de'  reazionari,  se  pur  si 
servivano  del  sentimento  religioso  e  dell'organamento  cattolico  di  ogni 
terra.  Da  per  tutto  i  nostri  ,  quanto  in  pubblico  era  loro  concesso  . 
altrimenti  con  stampe  alla  macchia,  esuli  o  no  che  fossero  ,  diffonde- 
vano l'amore  in  risposta  a  quegli  odi,  propugnavano  le  giuste  ragioni 
in  risposta  alle  insidie,  alle  calunnie,  alle  veemenze.  Le  loro  sembra- 
vano spesso  compilazioni  letterarie,  ed  erano,  come  già  era  stato  II 
Conciliatore,  un  arnese  di  guerra  o  piuttosto  un  congegno  di  motori 
■  ■  li  leve  pazienti  e  possenti.  La  cronistoria  della  propaganda  umana  e 
italiana  sorpassa  i  limiti  di  questo  discorso;  ma  tre,  almeno,  dei  pe- 
riodici liberali,  conviene  che  qui  abbiano  luogo;  e  sono  //  Politecnico, 
mensile.  //  Crepuscolo,  settimanale  d'uno  e  l'altro  periodici  mila- 
nesi), e  la  Rivista  di  Firenze,  che,  se  non  ebbe  l'importanza  di  quei 
due,  e  se  è  oggi  quasi  dimenticata  ingiustamente,  resse  lene  nell'Italia 
centrale  un  consimile  officio. 
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27  Politecnico,  di  cui  il  primo  programma  è  del  31  gennaio  1839,  H  PoHt0C. 
si  propose,  è  vero,  di  divulgare  specialmente  i    concetti   fondamentali       »'«>• 
e  le  progressive  applicazioni  delle  arti  utili,  ma  non    trascurò  le  arti 
belle:  e  il  Cattaneo,  che  lo  instituì,  e  che  ne  pubblicò  la  prima  serie 
sino  al  1845  in  sette  volumi,  prescrisse  a  ciascun  d'essi  la   dichiara- 
zione de'  suoi  larghi  intenti,  affermandosi  desideroso  di  promuovere  del 
pari  ogni  cosa  utile  e  ogni  cosa  bella,  la  prosperità  (diceva)  della  famiglia 
e  lo  splendore  degli  studi.  Nulla,  del  resto,  gli  sembrava  potesse  tor- 
nare tanto  giovevole  alle  condizioni   italiane   della   letteratura,  quanto 
il  promuovere  a  tutto  potere  la  coltura  delle  scienze;  perchè  (osservava) 
«ove  la  parola  non  è  strumento  di  parte,  e    scala  d'ambizione  e  di 
fortuna,  ma  trattenimento  di  placidi  intelletti,  s'ella  non  trae  dalla  copia 
delle  cose  quell'alimento  che  le  negano  le  passioni  civili,  ben  tosto  tra- 
ligna in  arte  di  vuoti  suoni  ».  Bisognava  dunque  alimentare  l'arte  per 
mezzo  anche  dell'incremento  delle  cognizioni  scientifiche,  e  nelle  scienze 
il  Cattaneo  comprendeva  a  ragione  la  filologia,  e  anche  su  di  essa  filo- 
sofeggiò. Ammiratore  del  Vico,  di  cui  in  qualche  parte  seguì  le    idee, 
e  ne  attinse  vigore  a  estendere  le  idee  proprie,  vide  la  connessione  tra 
i  singoli   moti  e  le   diverse  espressioni   della  società;  e    il  Politecnico 
rese  cosi  conto  per  la  penna  di  lui  e  per  quella  di  altri    (il  Revere, 
Giuseppe  Ferrari,  il  Pozzone,  il  Mamiani,  ecc.;  alcuni  scritti  di    Gio- 
vanni De  Castro  furono  erroneamente  attribuiti  a  lui  Cattaneo),  di  opere, 
di  monumenti,  di  leggi  glottologiche,  di  costumanze  e  necessità  econo- 
miche, con  bella  e  proficua  universalità,  sempre  tenendo  a  ragguagliare 
e  insieme  a  unificare.  Oltre  che  quivi  e  negli  Annali  di   Statistica , 
scrisse  il  Cattaneo  non  poco  anche  nella  Rivista  Europea  del  Battaglia, 
di  cui  fu  per  qualche  tempo  l'anima  il   Tenca.  Risorse  II  Politecnico 
dal  1860  al  '65;  poi,  in  mano  d'altri,  sino  al  '<è8,  restandovi  il  Cattaneo 
collaboratore  soltanto. 

//  Crepuscolo  fu  fondato  nel  1830  da  Carlo  Tenca  a  Milano  col  ,|  CrBPU. 
proposito  di  conseguire,  come  conseguì,  una  diffusione  estesissima;  gli  scol°- 
intenti  non  potrebbe  dirsi  che  mascherasse,  ma  li  dissimulava,  nel  sottoti- 
tolo «  Rivista  settimanale  di  scienze,  lettere,  arti,  industria  e  commercio  », 
destinato  come  era,  in  quell'ora  troppo  fosca  dopo  il  1848,  a  mirare  a 
un  «  punto  raggiante  dell'orizzonte  ».  Libéralissimo,  secondava  in  un 
più  ampio  cerchio  di  lettori  l'impulso  del  Politecnico;  e  vi  scrivevano 
infatti  il  Cattaneo  stesso,  il  Correnti,  il  Camerini,  il  Massarani,  lo  Zanar- 
delli,  di  cui  meritarono  di  essere  raccolte  e  ristampate  le  Lettere  sulle 
condizioni  della  provincia  di  Brescia,  e  altri  spiriti  vivaci;  onde  fu  con- 
trastato dai  periodici  austriacanti  e  clericali,  fu  denunziato  da  alcun 
d'essi,  e  fu  ammonito,  non  trattasse  ulteriormente  materie  politiche.  Nella 
Ricista  di  Firenze  di  Atto  Yannucci  ne  era  quasi  predetta,  nel  gen- 
naio del  '58,  con  facile  profezia,  la  soppressione:  «  Tenta  ancora  col 
suo  lume  diradare  le  tenebre  che  fitte  non  sembrano  così  disposte  a 
lasciarsi  penetrare  dal  suo  per  altro  ancor  vivo  splendore  ».  Ma  per 
buona  ventura  potè  durare  nella  sagace  propaganda   sino   alla  libera- 


liarc. 
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zione  della  Lombardia,  con  effetti  che  sulla  coltura  sarebbero  stati 
audio  maggiori,  tanto  il  periodico  era  ben  fatto.se  gli  animi  non  fos- 
sero siati  agitati  forte  dalle  passioni  politiche. 

La  Rivista  di  Firenze  fu  fondata  da  Atto  Vannucci,  e  cominciò 
7'  l  a  uscire  nel  1857.  Durò  sino  al  '60.  in  fascicoli  mensili.  Il  disegno  vi 
era  largo:  dar  notizie  utili  di  'pianti  più  fatti  vi  si  potessero  racco- 
gliere in  materia  di  scienze  morali,  lettere  ed  arti;  seguire  in  Italia, 
e  fuori;  l'ingegno  e  il  pensiero  italiano  rendendo  conio  di  ogni  sorta 
di  opere,  «  e  cercandovi  sempre  il  concetto  morale  e  civile,  senza  cui 
gli  scritti  (diceva  il  Vannucci)  servono  a  ingombro  0  a  vano  trastullo, 
oa  peggio  »;  parlare  dei  libri  stranieri  che  giovassero  alla  civiltà  uni- 
versale o  più  particolarmente  al  miglioramento  del  uostro  paese:  seguire 
accuratamente  ì  progressi  delle  arti  del  disegno.  Il  vasto  programma 
fu  adempiuto,  per  merito  dei  direttore,  in  ogni  sua  parte;  e  a  lui  fa 
onore  di  avervi  fatto  parlare,  mantenendo  anche  in  ciò  i  propositi,  di 
opere  importanti,  non  ancor  noie  o  mal  note  in  Italia,  specialmente  della 
letteratura  inglese. 

Nel  Veneto  due  riviste  almeno  richiedono  una  qualche  parola.  La 
prima  è  quel  Gondoliere,  di  Venezia,  cui  avemmo  ad  accennare  quando 
parlavamo  del  (  arrer,  che  per  dieci  anni  lo  diresse.  Comparve  nel  1833, 
e,  talora  mutando  il  sottotitolo,  Auro  sino  al  '47,  diretto  per  ultimo  da 
Giuseppe  V olio;  sempre  nutrito  di  articoli  da'  migliori  scrittori  veneti,  e 
redatto  con  onestà  e  cortesia.  Né  delle  sue  pagine  si  avvantaggiavano 
solo  quelle provincie,  ma,  oltre  che  i  lettori,  anche  i  compilatori  di  perio- 
dici in  altre  regioni.  Cosi,  ad  esempio,  una  bella  scrittura  del  Tommaseo 
sulle  scuole  infantili  di  Venezia,  fu  riprodotta  subito  dal  Lambruschini 
nella  sua  Guida  dell'Educatore.  L'altra  rivista  e  UEuganeo  sorto  in 
Padova  ne!  1844  e  duralo  sino  al  '48,  che  ebbe  un'appendice  di  Varietà 
in  fascicoliti  :  e  gli  porse,  in  un  certo  senso,  un  rincalzo  il  giornale 
....  r  TI  Culli1  Pedrocchi,  dal  'Iti  al  '48;  perchè  la  rivista  seria,  cui  diri- 
geva Antonio  Meneglielli,  e  quel  foglio  di  spinti  più  vivaci  servirono  in- 
sieme all'italianità  nelle  terre  soggette  all'Austria.  Il  Frati  hi  uno  degli  ar- 
denti collaboratori  cosi  per  l'uno  come  per  l'altro  periodico  padovano,  e 
nel  secondo  di  essi  presentò  egli  il  Fusinato.  Col  Prati  e  col  Tommaseo 
scrissero,  in  questo  e  in  quello,  il  Carrer,  il  Canni,  il  La  Farina,  il  Selva- 
tico, '»■  Vollo,  T.  Dandolo,  E.  Celesia,  e  altri  buoni  letterati  epatriotti. 

Passioni  politiche  e  intenti  morali  prevalevano  dunque  :  eppure 
per  ['Antologia,  per  il  Politecnico,  per  il  Crepuscolo,  per  la  Rivista 
di  Firenze,  per  //  Caffè  Pedrocchi,  coi  quali  periodici  si  comprende 
un  periodo  di  quaranta  anni,  e  potremmo  aggiungere  per  la  Rivista 
Europea,  per  II  Poligrafo,  e  per  altri  parecchi,  è  da  notare  la  tendenza 
a  variare  gli  snidi  e  ad  allargare  la  coltura.  Nulla  d'insigne  o  di  curioso 
usciva  in  luce  fuori  d'Italia  che  subito  non  trovasse  qua  chi  vi  richia- 
masse sopra  l'attenzione  del  pubblico;  e  ì  capolavori  e  le  opere  carat- 
teristiche delle  altre  nazioni  si  andavano  rammentando  0  dichiarando 
con  appositi   saggi   storici.   La  letteratura  tedesca,  che    tanto  e' impor- 
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tava  anche  per  le  tristi  ragioni  politiche,  ebbe  nel  1838-'40  un  periodico 
apposito,  La  Rirista  Viennese,  molto  ben  redatto  in  Vienna  da  Giambat-  viennese, 
tista  Bolza  (di  Como,  vissuto  dal  1801  al  1869),  che  giovò  anche  in  altri 
modi  così  agli  studi  letterari  e  pedagogici,  in  genere,  come  particolar- 
mente a  quelli  sull'Ariosto.  A  diffondere  la  coltura  su  ogni  manifesta- 
zione dell'arte  servivano  altresì  gl'incipienti  periodici  illustrati,  che 
sempre  più  nel  perfezionarsi  della  tecnica  gareggiavano  con  riproduzioni 
di  paesaggi,  edilìzi,  opere  d'arte,  spesso  in  relazione  con  qualche  articolo 
critico,  o  novella,  o  poesia:  citeremo  ad  esempio  dal  1835  in  poi.  II  V'$*P%  a~ 
Cosmorama  pittorico  di  Milano,  L'Album  di  Roma,  Il  Teatro  univer- 
sale e  //  Museo  di  Torino,  e  un  po'  più  tardi,  Le  Letture  di  famiglia  di 
Trieste,  //  Mondo  illustrato  di  Torino,  V Emporio  pittoresco,  ecc. 

Pei'  quanto  in  parte  letterari ,  escono  da  questa  trattazione   altri  '.'indicatore 

1  '  L  genovese  e 

periodici  che  molto  invece  significano  per  la  storia  del  risorgimento  livornese. 
civile  e  politico.  Nel  settimanale  periodico  U  indicatore  genovese, 
«  foglio  commerciale  d'avvisi  d'industria  e  di  varietà  »,  fece  le  sue 
prime  armi,  nel  1828,  Giuseppe  Mazzini  che  ne  mutò  la  natura  facen- 
dolo banditore  della  sua  nazionale  e  liberale  propaganda;  a  proposito 
dello  Zajotti,  pe'  suoi  discorsi  sul  romanzo  storico  e  sul  Manzoni;  del 
Botta,  perla  sua  lettera  comparsa  nel  Giornale  Arcadico  contro  i  Roman- 
tici; di  Salvatore  Betti,  per  le  sue  prose;  del  Monti,  del  Foscolo;  e  via 
dicendo.  In  difesa  del  Salti  vi  si  levò  Lorenzo  A.  Damaso  Pareto,  che 
trovammo  tra  i  novellatori  e  i  traduttori  dall'  inglese,  e  vi  discorse 
pure  in  difesa  della  Properzio  de"  Rossi  del  Costa,  e  in  genere,  del 
Romanticismo,  di  cui,  per  altro,  sconfessava  gli  eccessi  bizzarri.  Più  acca- 
nitamente il  Romanticismo  vi  ebbe  propugnatore  Elia  Benza,  l'amico 
del  Guerrazzi  che  già  vedemmo  in  consimile  atteggiamento  nell'Indi- 
catore livornese.  Ad  essi  fu  ,  dopo  pochi  numeri  ,  tappata  la  bocca 
dalla  Censura:  ma  non  tardarono  a  riaprirla.  Il  Guerrazzi,  il  Mazzini,  il 
Bini,  gli  amici  loro,  iniziarono  infatti  nel  gennaio  del '29  L'indicatore 
livornese,  dove  (come  nel  parlar  del  Guerrazzi  dicemmo)  sostennero  il 
Romanticismo,  affermando  con  giovanile  intemperanza  che  la  letteratura 
nostra  fu  ora  erudita,  ora  accademica,  ora  cortigiana,  e  dotta,  elegante, 
dilettevole,  ma  utile  e  nazionale  non  mai,  e  vantando  il  Foscolo  rinnova- 
tore della  coscienza  italiana  perchè  «  riconsacrò  tra  noi  coll'altezza  del- 
l'animo e  dell'ingegno  l'uffizio  di  letterato  ».  Vedemmo  come  il  perio- 
dico livornese,  che  visse  stentato,  morì  nel  febbraio  del    1830. 

Dell'  idea  mazziniana  fu  solenne  espressione  La  Giovine  Italia, 
«serie  di  scritti  intorno  alla  condizione  politica,  morale  e  letteraria  La  g 
della  Italia,  tendenti  alla  sua  rigenerazione  »;  periodico  che  nel  dicembre 
del  1S31  fu  annunziato,  e  cominciò  a  uscire  nel  marzo  seguente,  con 
gravi  sospetti  delle  polizie  sarda  e  francese,  a  Marsiglia.  In  sei  fasci- 
coli, da  allora  al  '34,  compiè  la  vita  gloriosa;  il  settimo,  sebben  pre- 
parato, non  potè  esser  dato  fuori.  «  Cos'è  la  poesia?  La  coscienza 
d'un  mondo  avvenire!  »  esclamava,  ripetendo  parole  del  Byron ,  il 
Mazzini;  e  perciò  tuttala  critica  letteraria  e  tutta  l'arte  che  è  in  quel 
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pei-iodico  si  appuntano  alla  preparazione  delia  nuova  società,  quale  il 
Mazzini  stesso  e  i  seguaci  suoi  l'andavano  vagheggiando  e  maturando. 
Moltissimo  vi  scrisse  egli;  parecchi  collaboratori  ebbe,  il  Giaimone,  i 
Ruffini,  il  Modena,  il  Pepoli ,  il  Benza ,  e  anche  il  Gioberti,  e  altri 
assai,  chi  firmando  col  vero  nome  e  chi  con  pseudonimo;  e  ristampava, 
all'occorrenza,  cose  edile  altrove.  L'associazione  segreta,  onde  il  perio- 
dico ebbe  titolo,  repubblicana  e  unitaria,  ebbe  cosi  modo  di  provvedere 
anche  con  la  stampa  a  que  '  due  mezzi  che  stimava  adatti  per  rag- 
giungere lo  scopo,  l'educazione  e  l'insurrezione;  e,  senza  rifiutare  gli 
argomenti  filosofici  e  letterari,  li  trattò,  contemplando  (diceva  il  Maz- 
zini) le  lettere  come  un  sacerdozio  morale.  Ai  poeti  del  secolo  XIX 
gridava  l'eloquente  ammonitore,  che  ci  preparassero  la  canzone  della 
battaglia,  e  soggiungeva:  «  Possa  essa  sopravvivere  ai  giovani  che 
l'intoneranno  in  faccia  all'Austriaco!  » 

Nel  fervore  mazziniano,  e  nell'amore  alla  patria  destinata  a  risor- 
póìaiTe  5?  gere  nutrito  in  tanti  altri  petti  non  devoti  al  Mazzini,  continue  erano 
Sva'pròì»-  lo  prove,  in  Italia  e  più  fuori,  di  fondare  e  divulgare  periodici  di  sì 
fatta  tempra.  Spetta  alla  cronistoria  del  Risorgimento  registrarli.  Qui 
ci  terremo  paghi  del  ricordarne  alcuni  soli,  quasi  tipici  o  pel  tempo 
e  luogo  ove  sorsero  o  per  l'intrinseca  qualità.  Nell'aprile  del  1846 
Lorenzo  Valerio  dalle  sue  torinesi  Letture  di  famiglia  salutava  la  nuova 
fioritura:  a  Bologna  //  Povero  e  //  Felsìneo,  a  Venezia  V Artiere, 
a  Modena  L'Educatore  storico,  a  Roma  Fanfulla,  non  mazziniani, 
eppure  pieni  di  desiderio  di  comunicare  sin  al  popolo  spiriti  liberali , 
e  l'ultimo  di  essi  «  diretto  con  generose  intenzioni  >,  ricco  di  articoli 
ora  gravi,  ora  spiritosi,  pungenti  e  urbani.  Ma  più  importanti  d'assai 
sono  altri  periodici  apertamente  liberali.  Dal  1832  al  '34  i  nostri  emi- 
grati ebbero  a  Parigi  V Esule  con  la  versione  francese  di  contro  al 
testo  italiano:  diretto  da  Giuseppe  Cannonieri.  Angelo  Frignani.  Fede- 
rico Pescaiitini  ,  e  arricchito  di  articoli  dal  Mamiani.  dal  Maroncelli, 
dall' Angeloni.  Deipari  a  Parigi  nel  1836  sorse  L'Italiano  «  loglio  let- 
terario »,  di  Michele  Accursi,  nell'intento  di  trarre  da  Dante  il  segreto 
dell'Italia  nuova  e  le  norme  di  una  letteratura  nazionale,  e  molte  scrit- 
ture accolse  del  Mazzini,  del  Tommaseo,  del  Guerrazzi,  di  Agostino 
Ruffini,  di  Filippo  Ugoni.  Nell'Apostolato  popolare,  che  usci  dal  lOa 
Londra  e  poi  a  Parigi,  furono  l'accolte  anche  pagine  del  Guerrazzi,  e. 
anonime,  rime  del  Giusti.  A  Losanna,  nel  '50,  cominciò  a  stamparsi 
L'Italia  del  popolo;  a  New-York,  nel  '51,  //  proscritto.  E  altri  altrove, 
secondo  i  gruppi  degli  esuli.  Questi,  ai  contini  d'Italia,  spesseggiavano  ;  e 
a  Capolagó  il  comasco  Luigi  Dottesio,  che  poi  peri,  nobile  martire  della 
causa  italiana,  sulla  forca  austriaca,  ideò  e  favori  la  compra  .Iella 
Tipografia  Elvetica,  editrice  .li  tante  libere  pagine  che  dal  '42  al  '53 
penetrarono  clandestine  in  ogni  terra  italiana.  A  Trieste,  dal  '3  ì  al  '  1(5. 
fu  accesa  e  alimentata,  con  isperanza  che  gran  fiamma  la  secondasse, 
La  Favilla,  cui  in  particola!"  molo  collaborarono  il  Dall'Ongaro,  il 
Gazzoletti,  il  Somma,  il  Besenghi  degli  Ughi,  Pacifico  Valussi,  con  irra- 
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diamente  di  luce  civile.  Da  Tonno  il  Valerio  la  salutava,  augurando 
che  quel  modello  fosse  imitato  in  ogni  altra  provincia  italiana. 

Tutti,  si  può  dire,  in  quella  concitazione,  in  quelle  strette,  in  quel- 
l'aspirazione, furono,  o  prima  o  poi,  un  po'  più,  un  po'   meno,  giorna- 
listi. Bertrando  Spaventa,  quando  verso  il  1851  era,  come  egli  si  con- 
fessò, un  gran  scrittore  di  giornali,  sentendosi  un  giorno  dietro  le  spalle 
censurare  gli  articoli  suoi,  si  voltò  ed  esclamò  che,  là  dentro,  non  ci 
era  tutto  lui,  la  miglior  parte  ora  fuori;  ma  per  necessità  di  guadagni, 
per  fretta  d' affermare  e  di   confutare,  per  bramosia  di  commuovere 
e  di  persuadere,  nessuno  de'  nostri  letterati  poteva  rinunziare  al  pronto 
e  agevole  modo  che  offrono  a  ciò  i   periodici.  Pronto   e  agevole    pia- 
nelle continue  angherie  delle  Censure  e  persecuzioni  delle  polizie,  che 
non  mancavano  gli  pseudonimi,  eran  tutti  colti  a  volo  gli   accenni,  e 
divelta  una  pianticella,  si  faceva  presto  a  piantarne  un'  altra.  Quando 
il  proprietario  del  napoletano  Progresso,  avviato  dal  Ricciardi,  ne  tolse  . 
la  direzione  al  Di  Cesare  per  affidarla  invece  al  De  Virgilii,  i  collabo- 
ratori principali ,  a  mantenersi  indipendenti  ,    allargarono   e    trasfor- 
marono una  Temi  napoletana,  cosi  che  vi  poterono  proseguire  la  stampa 
de'  lavori  cominciati  nel  Progresso,  e  per  qualche  tempo,  sino  al  '45, 
durarono;   e   proibita  la    Terni,    Paolo  Emilio    Imbriani   suggerì    una 
Nemesi  italiana,  che,  a  dir  vero,  non  si  fece:  ma  in  altri  casi   tal 
passaggio  fu  vitale.    E  a    scrivere  erano    attratti ,  tanta   la  forza  del 
giornale,  perfino  uomini  restii  dalla  pubblicità  frettolosa,  qual  fu  il  Man- 
zoni: di  cui  si  ha  uno  sfogo  del  risentimento  procuratogli  da  una  pe- 
tizione di  commercianti  boemi  al  governo  austriaco  contro  qualsiasi  ces- 
sione di  provincie  italiane;  sfogo  che  a   se  concesse  con   un  articolo 
anonimo  nella  Concordia  di  Torino  del  settembre    1848.    Sentenziava 
arguto  il  Gioberti  che  i  giornali  son  come  i  preti  e  i  poeti;  non  possono 
esser  buoni,  se  son  troppi.  Ma  che  modo,  quando  altrove  li  riconosceva 
utili  veramente,  quali  erano,  come  spargitori  e  alimentatori  d'istruzione 
popolana  e  di  opinione  pubblica,  che  modo  pratico  v'era  a  restringerli 
nelle  capitali  delle  varie  regioni  italiane,  secondo  ch'egli  avrebbe  voluto? 
In  quelle  condizioni,  nascevano  e,  meglio  o  peggio,  vivevano   dove  e 
come  era  ad  essi  concesso.  Poi  nella  libertà  del  1847-'49  si  capisce  che 
pullulassero,  e  che  più  ancora  ve  ne  fosse  di  ogni  qualità;  libertà  che 
non  impediva  ogni  tanto  le  proibizioni  e  il  bruciamento  dei  fogli  malvisi 
ai  dominanti.  Ad  esempio,  La  Patria  di  Bettino  Ricasoli  fu  nell'ot- 
tobre del  '48  data  dai  Livornesi  alle  fiamme  perchè  avversa  al  Guer- 
razzi, e  minacciato  di  morte  il  direttore  delle    Poste  se   avesse   osato 
introdurla  ancora  in  Livorno! 

La  vita  di  Giuseppe  Mazzini,  al  quale  ormai  dobbiamo  direttamente  G- 
venire,  appartiene  alla  storia;  e  le  sue  scritture  più  alla  storia  politica 
che  alla  letteraria,  non  essendosi  egli  proposto  quasi  mai  un  intento  che 
fosse  d'arte.  Nato  a  Genova  il  22  giugno  1805,  senti  acerbo  il  dolore 
della  sconfìtta  che  la  causa  liberale  gravava,  e  si  mise  sin  d'allora  nel 
cammino  in  cui  sino  all'estremo  perseverò,  sin  quando,  dopo  quarant'anni 
d'esilio,  come  eloquentemente  concluse  il  Carducci,  passò  libero  per  terra 
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italiana,  nel  feretro,  essendo  morto  aPisail  lo  marzo  1872.  Vedemmo 
ai  debiti  luoghi,  ch'egli  si  confess  i  segu  ice  del  Gioia  e   ilei  Foscolo  e 
fu  di  quest'ultimo  imitatore,  in  alcuni  suoi  primi   tentativi  artistici,  e 
quindi  editore  e  propugnatore;  vedemmo  La  sua   posizione  rispetto  al 
Romanticismo  iu  genere  e  rispetto  ad  opere,  eh' eran  dette  romantiche, 
in  ispeeie,  e  i  giudizi  che  ne  dava  seguendo  il  concetto  supremo  delle 
lettere  incivilitrici  e  patriottiche:  vedemmo  la  parte  che  ebbe  nel  pro- 
muovere tante  altrui  espressioni  dei  sentimenti  da  lui    propagati,  nel 
procacciare  a  costoro  e  a  sé  strumenti  nuovi  di  propaganda  anche  in 
periodici,  e  nel  collaborare  talvolta  ai  periodici  altrui  pur  che  vi  splen- 
desse l'idea  italiana;  sempre  indefesso  a  suscitare,  a  iniziare,  a  pre- 
dicare,  il   verbo  e   le  imprese  del  suo  apostolato.   Né  occorre  che   tor- 
niamo su'  nostri  passi  per  raccogliere  tutto  ciò  ,   mentre    più   importa 
ili  avanzarci  verso  il  giudizio  di  lui  scrittore.  Dannato  alla  forca  nel  1833, 
esule  in  Francia,  Svizzera,  Inghilterra;  quindi,  nel '48,  a   Parigi  e  poi 
a  Milano,  dove  fondò  L'Italia  del  Popolo;  e  gloriosamente  triumviro 
in  Roma   repubblica  nel   '49;  esule  ancora  a  Londra;  agitatore  delle 
sorti  nuovo  italiane  col  Pensiero  e  Azione,  con  altri  articoli  e  fasci- 
coli, e  con  gite  su  e  giti  per  l'Italia,  dal  '59  in  poi,  ora   libero,  ora 
arrestato,  ora  costretto  a  celarsi:  tutta  la  vita  del  pensiero  e  l'azione 
stessa  infuse  nel  continuo  scrivere.  Era  un   idealista   che  .    fissato   ne] 
concetto  della  redenzione  dell'Italia  e  quindi  delle  patrie  tutte  iu  prò 
dell'umanità,  stimava  di  volta  in  volta  più  facile  e  prossima  la  vittoria, 
e  piti  acconci  i  mezzi  a  conquistarla,  che   in  verità    non  fossero;   ma 
dall'intima  persuasione,  e  potremmo  dire  visione,  dell'avvenire,  aveva 
sempre  il  calore  dell'affermazione,  aveva  spesso  l'energia  d'attrazione 
che  valeva  ad  affrettare  ciò  che  tanti  speravano  con  lui,  e  per  lui  si 
confidavano  che  sarebbe.  Dio  e  il  Popolo  fu  la  formula  sua,  svolta  e 
ampliata  e  interpretata   a   più    riprese:   e   il  Gioberti ,  cui    solo    le  ire 
partigiani»  scusano  dell'avergli  dato  del  presuntuoso  e  dello  stolto,  non 
aveva  tutti  i  torti  quando  avvertiva  che  «  è  difficile  il  raccogliere  qualcosa 
di  chiaro  e  di  preciso  dai  fiori  poetici  e  dai   vapori   che  infrascano  ed 
infoscano  le  sue  dottrine  »:  cosi  il  Guerrazzi,  stranamente   giudican- 
dolo nel    1850   dannoso   al    bene  «lolla  patria,    non   aveva   tutti    i   torti 
neppur  egli   quando   lo   paragonava    a    Fiatone   per   la   Repubblica,  al 
Moro  por  I  l  topia,  al  Campanella  per  la  Città   del  Sole    Se    non   che, 
anche  non  valutando  il  fatto,  che  e  storicamente  essenziale,  dell'effi- 
cacia del  Mazzini  sulla  determinazione  del  concetto  dell'Italia  libera  e 
una.  onde  quasi  tutti  i  fautori  del  moto  italico  osi  dichiararono  aper- 
tamente discepoli  di  lui  o  senza  lui  non  sarebbero  stati  quali  furono: 
convien  riconosc  ealità,  come  qualsiasi  altra,  aveva  virtù 

ed  etl'etto  dalla  sua  stessa  su  i  di  contro  alle   eventuali  e   par- 

ziali esperienze  di  a  e  eh  •,  del  re  i  dai  casi 

singoli,  -  ils  ■  ani  i  somma  degli  avvenimenti,  ad  imporsi  e  a  tra- 

dursi in  atto  nei  termini  che  le  erano  politicamente  pò 

Un  sentimento  religioso  profon  lo,  tale  eh    il  M  izzini  s'indignava  della 
irida,  -.carila,   tristissima  menzogna  di   scienza  che  chiamano 
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Libero  Pensiero  »,  e  una  conseguente  fiducia,  se  non  sempre  salda  a  un 
molo,  sempre  risorgente,  nella  provvidenza  divina  che  agisce  nelle  forze 
insite  nell'uomo,  nei  popoli,  nel  genere  umano  ,  le  quali  forze  vanno 
espandendosi  e  talora  disperdendosi  qua  e  là  confusamente  e  malamente, 
e  pur,  nel  complesso ,  tendono  a  un  progressivo  miglioramento  delle 
sorti  civili  verso  l'attuazione  ognor  più  compiuta  e  felice  della  giustizia 
nella  legge,  nel  costume,  nell'animo,  onde  un'aspirazione,  ora  angosciosi 
e  ora  gioiosa,  alla  liberazione  dell'Italia,  dell'Europa,  di  tutti  i  popoli, 
e  dell'  uomo  ;  questi  sono  i  cardini  del  pensiero  mazziniano.  Ed  egli  , 
appunto  [lercio,  scriveva  frettoloso,  concitato,  poetico,  con  la  mira  sol- 
tanto a  convincere;  e  fu  perciò  di  un'eloquenza,  da  oratore  scrittore, 
che   in  molte  pagine  apparisce  non  pareggiabile. 

Data  L'unità  del  pensiero  del  Mazzini,  quali  ne   siano  alcune  appa- 
renti contraddizioni,  e  quali  ne  fossero  gl'intimi  contrasti,  è  chiaro  che 
non  può  la  sua  critica  letteraria    distinguersi,  altrimenti  che  per   co- 
modità di  trattazione,  dal  resto  dell'opera   sua;   né    può   la  sua  prosa 
esser  considerata  in  un   campo   piuttosto   che   in  un    altro   per  trarne 
giudizio  diverso  in  relazione  a  una  supposta  diversa  materia.  In  qualche 
affermazione  speciale   il  Mazzini  ammise  che    1'  arte  avesse   ad  essere 
Libera,  e  in  qualche  speciale  sentenza  lasciò   parlare  il  proprio  gusto; 
ma  di  solito  l'arte  egli  la  volle  subordinata  all'etica  e    alla  politica, 
che  per  lui  s'identificavano,  e  le  sentenze  egli   pronunciò  secondo  che 
gli  erano  dettate  dall'amore  e  dal  disdegno  per  le   intenzioni  sociali  e 
politiche,  o  dallo  sprezzo  e  dal  rammarico  per  la  colpevole   indifferenza 
dell'artista  che  egli  avrebbe  voluto  conforme  a  sé,  nel   cozzo  delle  idee 
battagliere.  Onde  vagheggiava  e  delineava  perfino  generi  lettera  rinnovi, 
e  perfino  la  musica  dell'  avvenire  ,   come   strumento  del    rinnovarsi  e 
glorificazione  del  rinnovamento  del  popolo.  Stimando  oltrepassata  anche 
nell'arte  l'età  dell'individualismo,  prescindeva,    pressoché  totalmenie  , 
nell'esame  di  un'opera  d'arte,  da  ciò  che,  qualuuque  argomento  ranista 
tratti  e  qualunque  ne  siano  le  opinioni,  è   propriamente  l'arte.  Senza 
quindi  disconoscere  la  bellezza  di  parecchie  sue  pagine  di  critica,  senza, 
tralasciar  di  notarvi  una  singolare  ampiezza  e  rapidità  di  comprensione 
nel  raffronto  tra  opere  di  luoghi  o  di  tempi  diversi,  e  senza  in  alcun 
modo  negare  che  quasi   tutte   han   merito  (lo   vedemmo   pei*  i  giudizi 
via  via  riferiti  ili  osservazioni  originali  o  almeno  di  arditi  ravvicinamenti), 
anzi  soggiungendo  che  hanno  un  merito  superiore,  nella  loro  tendenza 
a  una  teoria  filosofica  sull'arte,  sebbene  e-^sa  teoria  rimanesse    troppo 
nel  vago;  confermiamo  che  la  critica  letteraria  del  Mazzini  è  tutt'una 
con  la  sua  filosofia  e  con  la  sua  politica,  e  che  egli,  scrittore,  si  esplica 
filosofo  e  politico  nel  tempo  stesso  che  critico.  Dante,  ad  esempio,  che 
fu  da  lui  ammiralo  sopra  ogni  altro  poeta,  gli  appariva  insieme  degno 
di  venerazione  nella  sua  condizione  di  patriotta  e  di  esule  ,  nella  sua 
religiosità,  più  larga  che  il  cattolicesimo  papale,  nella  sua  italianità,  nella 
sua  umanità,  e  arrivava  a  concludere  che  «  la  Patria  si   è   incarnala 
in  Dante   »;   che    «  il   pensiero   che  fremeva   in  Dante   più   di   cinque 

.Mazzoni.  —  L'Ottocento.  6.' 
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secoli  addietro  è  lo  stesso  ch'oggi  freme  inviscerato  nell'epoca  •>;  che 
«  la  sama  dottrina  del  Progresso  conquista  per  il  De  Monarchia  e  il 
Convito  una  autorità  italiana  più  antica  ili  tutte  le  altre  »;  e  che 
Dante,  nel  parlare  ilei  gran  mare  dell'essere  sul  quale  naie  le  esistenze 
son  portali'  dalla  divina  virtù  a  diversi  porti  intendeva  che  la  Vita  è 
Missione,  per  l'un  individuo  essendo  fine  il  miglioramento  morale  e  intel- 
lettuale dei  pochi  che  gli  vivono  intorno,  e  per  un  altro,  dotato  di  facoltà 
più  potente  o  collocato  in  più  favorevoli  circostanze,  è  «  promuovere  la 
formazione  d'una  nazionalità,  la  riforma  delle  condizioni  sociali  in  un 
popolo,  lo  scioglimento  d'una  questione  politica  o  religiosa  ».  Identificava, 
dunque,  il  poeta  col  riformatóre;  e  quasi  ravvisava  in  Dante  se  stesso. 

Ma  il  suo  stile  è  proprio  l'opposto  a  quello  ili  Dante.  Ascolti  in 
lui  un  fecondo  e  potente  oratore  che  esercita  la  penna  come  fosse  la 
lingua  in  un  solenne  comizio,  volgendosi  al  pupillo  con  altezza  di  tono 
e  quasi  da  inspirato,  per  via  di  affermazioni  successive,  a  grandi  linee, 
con  immagini  successive  e  talora  sovrapposte,  piti  o  men  felici  ciascuna 
e  appropriate;  pur  sempre,  la  dove  sono,  di  effetto  vivo  nel  complesso. 
Nella  liugua,  nel  periodo,  nelle  proporzioni  del  componimento,  nell'or- 
dito de'  ragionamenti,  non  si  cura  di  eleggere  scrupolosamente  ciò  che 
alla  meditata  preparazione  possa  sembrar  meglio;  si  lascia  andare  dove 
la  foga  dell'eloquenza  lo  trae,  sicuro  che  la  lucentezza  del  pensiero 
«he  ha  da  esprimere  e  la  sicurezza  del  convincimento  non  lo  lascieranno 
deviare  mai  troppo  dal  tema.  Onde  è  che  le  prose  di  lui  eccellenti 
son  quelle  dove  egli,  per  la  qualità  de'  sentimenti  o  degli  avveni- 
menti, si  trovò  innanzi  a  un  argomento  preciso,  e  J'u  costretto,  senza 
mortificare  la  natura  del  proprio  ingegno,  a  inconsapevolmente  deter- 
minare l'esposizione  e  la  commozione.  Le  lettere,  molte  e  belle,  e  tal- 
volta bellissime,  dimostrano  quel  suo  fiducioso  abbandono  alla  fluida 
vena  del  dire  copioso;  lo  dimostrano  anche  nella  nitidezza  del  mano- 
scritto senza  dubbi  né  cancellature:  e  tutta  l'opera  sua  e.  secondo  i 
casi,  una  lettera  o  un'orazione  di  un  maestro  o  di  un  apostolo.  Tanto 
questo  è  vero  che  potè  il  Mazzini  stesso,  nel  1861,  principiare  la  rac- 
colta de'  suoi  Scritti  editi  e  inediti ,  se  non  con  quei  compiuti  ri- 
cordi della  sua  vita  die  l'editore  voleva,  almeno  tramezzandoli  con 
alcuni  di  essi  ricordi,  «  di  cose  (diceva)  ch'io  vili  e  d'uomini  ch'io 
conobbi,  giovevoli  a  far  meglio  intendere  il  moto  europeo  dell'  ultimo 
terzo  di  secolo,  ed  anche  con  qualche  reminiscenza  mia  personale  ove  ac- 
cenni al  perchè  degli  scritti  e  s'immedesimi  collo  svolgimento  dei  fatti 
diesi  assicurano  inoggi  il  trionfo  dei  due  principali  elementi  dell'era  nuova: 
Popolo  e  Nazionalità  ».  Il  che  significa  aver  visto  egli  stesso  il  cai-at- 
tere di  quegli  scritti,  sempre  indissolubilmente  uniti  alle  occasioni  della 
sua  vita  politica  e  dipendenti  sempre  dalle  ragioni  della  sua  propaganda. 

Già  innanzi,  a  Lugano  nel  1847,  aveva  egli  pubblicato  tre  volumi, 
Scritti  ili  un  italiano  vivente,  disaggi  letterari;  la  suddetta  edizione 
milanese  degli  Scritti  editi  e  inediti  fu  condotta  innanzi  dal  volume 
nono  a!  diciottesimo,  lui  morto,  dal  discepolo  suo   Aurelio   Salti:   e  si 
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va  ora  stampando  un'edizione  nazionale,  decretata  nel  1904,  delle  opere 
tutte.  Usciremmo  dai  limiti  assegnatici  se,  analizzandole,  ne  volessimo 
dar  giudizio  distinto.  Rammenteremo  soltanto  la  lettera  A  Carlo  Alberto 
di  Savoia,  del  1831,  in  cui   la  maniera   foscoliana,  ma  con  più  forte 
ordito  logico,  è  evidente  non  meno  che  l'animo  dell'oratore  tanto  più 
luminoso  e  alto  nella   politica  di  quello  del   Foscolo;   l'opuscolo   Del- 
l'unità Italiana,  del  '33,  in  parte  del  '61,  per  sostenere  l'idea  unitaria 
contro  la  federalistica;  i  Ricordi  dei   fratelli  Bandiera,  del   '44,   ai 
quali  precede  una  commovente  dedica  a  Jacopo  Ruftini,  suicida  undici 
anni  prima,  «  martire  della  fede  italiana  »;  la  lettera  A  Pio  IX pontefice 
massimo,  del  '47,  per  indurlo  a  capitanare  l'impresa  della  liberazione 
■e  unificazione  d'Italia;  i  Cenili  e  documenti  intorno  all'insurrezione 
lombarda,  del  '49,  e  Dal  Papa  al  Concilio,  in  parte  del'32  e  in  parte 
di  quell'anno  stesso,  dopo  la  precipitata  ruina  delle  guerre  contro  Austriaci 
e  Francesi;  la  Lettera  al  Conte  di  Cavour  del  '58,  per  ispiegare  come 
tra  essi  due  «  corresse  un  abisso  »  rappresentando  il  conte,  agli  occhi  del 
Mazzini  (oh  come  erra  il  giudizio  anche  dei  veggenti!)  «  la  vecchia,  cupida 
e  paurosa  ambizione  di  Casa  Savoia  »,  e  rappresentando  il  Mazzini  l'Italia; 
la  esortazione  Ai  gioitili  d'Italia,  del  '59;  Né  apostati  né  ribelli,  nel 
'60;  Dopo   Aspromonte,  nel    '62;  Il  dovere,   del   '63;  A  Francesco 
Crispi,  nel  '64;  A  Pio  IX  Papa,  nel  '65,  per  l'enciclica  contro  il  pen- 
siero laico;  Alleanza  repubblicana,  nel  '66,  dopo  le  sconfitte  di  Custoza 
e  Lissa;  Ai  membri  del  Concilio,  del  '70;  Costituente  e  patto  nazionale, 
del  '71,  e  di  quell'anno  Questione  sociale;  ecc.  Si  ha  pertanto  negli 
scritti  mazziniani,  una  serie  di  preziosi  documenti  per  la  storia;  ma  fu- 
rono l'effervescente  espressione  di  un  intelletto  e  di  un  animo  grandi. 
A  considerarli  per  l'arte,  abbiam  detto  sopra  che  lo  scrittore  riusci 
meglio,  toccandovi  talora  l'eccellenza,   quando    l'argomento   stesso    lo 
contenne  in  linee  precise.  Il  che  era  naturale  gli  accadesse  per  alcune 
scritture  critiche,  come  sul  Foscolo  e  su  Dante;  e  in  commemorazioni 
biografiche,  come  quella  del  Mameli;  o  in  prose  d'indole  dottrinale  come 
il  libretto  Doveri  dell'uomo  dedicato  nel  1860  agli  operai  italiani;  ma 
anche  nelle  discussioni  politiche  su  casi  recenti  e  nell'improvviso  bat- 
tere del  cuor  generoso  per  un  qualche  nuovo  dolore  o  per  una  qualche 
speranza  nuova.  Poeta  allora,  più  vero  che  troppi  patriotti  verseggia- 
tori. Alcune  pagine,  come  il  giuramento  della  Giovine   Italia,  sono,  in 
versetti  quasi  di  salmo,  una  lirica   bella;    alcune   invettive   polemiche 
sanno  di  satira  giovenalesca  (uè  un  sottil  filo  di  umorismo   mancò  al- 
trove al  Mazzini);  alcune  visioni  han  del  grandioso,  ed  è,  nelle  lettere 
famigliari,  osservabile  più  d'un  racconto  di    sogni  veri  che   al   sogna- 
tore medesimo  parevano  degni,  ed  erano,  di  essere  raccontati.  Convien 
aggiungere  che  quella  sua  stessa  ricchezza  alquanto  profusa  e  talvolta 
indeterminata  di  frasi  gli  servi  per  alcuni  effetti  singolari,  non   soltanto 
dove  parlò  della  musica  (Filosofia  della  Musica  è  del  1836)  con   pre- 
veggenze felici,  ma  anche  dove  riaccadeva  a  lui  ciò  che  ai  mistici  e 
ai  predicatori  profetici,  di  non  poter  tratteggiare  altrimenti  che  a  linee 
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Larghe  e  veloci.  Gli  fu  d'altronde  impossibile,  per  il  suo  temperamento 
e  per  l'ardore  con  cui  operava  scrivendo,  evitare  le  divagazioni  e  le- 
ripetizioni,  e  una  cena  monotonia  di  stile  enfatico;  la  quale  risulta 
dal  complesso  delle  prose  piuttosto  che  da  ciascuna   ili  esse. 

a.  saffi  Non  disgiungeremo   dal    Mazzini    il  discepolo   che,   come   abbiam 

detto,  ne  curò  la  raccolta  'ielle  opera,  e  vi  premise  lunghi  poemi  illu- 
strativi che  han  [ire- M>,  dine  che  si  rico,  Letterario;  il  conte  Aurelio 
Salii  (nato  a  Forlì  nel  \x't'.\  morto  nel  1890)  di  cui,  esule,  depul 
miuistro,  triumviro  nella  Repubblica  Romana,  promotore  di  ogni  civil 
miglioria,  tutta  la  vita  fu  modello  di  rettitudine  e  dignità.  Aveva  in 
casa  tradizioni  di  coltura  letteraria;  che  un  suo  zìo.  Antonio,  incorag- 
giatoa]  re  negli  studi  dal  Giordani,  tradusse  Cornelio  e  nel  1829 

pubblicò  un  romanzetto  mitologico;  ma  le  ampliò,  da  (niella  scuola  roma- 
gnola del  classicismo,  con  la  pratica  dell'inglese  e  con  la  cognizione 
del  Diritto  pubblico,  che  alcun  tempo  professò  nell'Università  bolognese; 
e  bellamente  e  seriamente  scrisse  di  materie  storiche  e  politiche.   Né 

a.  Mario,  dui  Saffi  e  dal  Mazzini  disgiungeremo  Alberto  Mario  (di  Lendinara;  nato 
ne!  1825,  mono  nel  L883),  che  il  Carducci,  il  quale  ne  raccolse  gli 
scritti  letterari,  artistici  e  politici,  chiamò  «  milite  d'Italia,  scrittore  di 
libertà  »;  e  tale  il  Mario  fu  veramente,  col  braccio  coraggioso,  con  la 
penna  rapida,  con  l'ingegno  nutrito  di  coltura  sino  al  desiderio  del- 
l'erudizione; tale  fu  specialmente  nelle  fiere   polemiche   combattute  a 

lell'idea  liberale  e   repubblicana;  prima   unitario   e   idealista 

col  Mazzini,  quindi  federale  e  positivista  col  Cattaneo.  Sua  moglie,  una 
inglese.  ,'essie  White,  (vissuta  dal  1*:;^  al  1906)  raccontò  in  italiano, 
aiutata  dal  Carducci,  la  vita  di  lui,  e  scrive  -lei  Mazzini,  di  Garibaldi, 
di  Agostino  Bertani,  di  Carlo  Cattaneo;  e  di  questo  tratto  il  Mano,  per 
la  filosofia,  largamente;  ed  essa,  insieme  con  Gabriele  Rosa,  ne  raccolse 
a  complemento  gli  Scritti  politici  e  l'Epistolario,  dopo  che  il  Bertani 
ne  ehhe  raccolte  le  Opere  edite  lite. 

e. Cattaneo.  Di  Carlo  Cattaneo,  come  'lei   Mazzini,  piti  volte  al  tato   si- 

gnificativi giudizi,  nel  corso  di  questa  trattazione;  e  poco  è  che.  per 
.77  Politecnico,  ne  abbiamo  lodata  la  mirabile  larghezza  della  dottrina 
e  della  vista:  or  qui  subito  gli  va  dato  il  vanto,  sopra  al  Mazzini 
tico,  di  avere  inteso  che  l'opera  d'arte  ha  un  ^uo  valore  estetico,  in- 
dipendentemente dalle  ragioni  politiche,  sociali,  civili,  e  dalle  dottrine 
onde  mosse,  e  dell'avere  d'altra  parte  inteso  che  tutti  i  fenomeni  del 
pensiero  sociale,  compresi  gli  artistici,  sono  vincolati  gli  uni  agli  altri 
indissolubilmente.  Mentre  non  senza  ragione  al  Mazzini  sapevan  troppo 
di  letterario  le  scritture  ilei  Saffi  e  del  Mario,  quelle  del  Cattaneo  si 
affrettavano  sempre  allo  scopo:  non  cosi  fluidamente  sonore  e  poeti- 
camente oratorie  come  le  mazziniane,  e  perciò  men  possenti  a  com- 
muovere, ma.  se  alquanto  faticate,  piti  valide  a  persuadere.  Di 
reuti  e  di  lui  disse  il  Carducci  che  furono  «  gli  ultimi,  e  nervosi  e  ro- 
busti, prosatori  italiani,  respiranti  a  pieni  polmoni  l'in  smo 
italiano,  il  classicismo  delle  cose  buone  e  belle  sanamente  e  fortemente 
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sentite,  pensate  e  dette  ».  Iniziatore  tra  noi  delle  dottrine  che  furori 
poi  chiamate  positiviste,  fu  piuttosto  uno  scienziato  che  un  filosofo  spe- 
culativo,  e  alla  stessa  filosofia  assegnava,  come  alle  singole  scienze, 
di  procedere  per  osservazione  e  per  analisi  storica:  onde  considerava 
saggi  filosofici  quelli  che  erano  veramente  studi  scientifici,  sulle  lingue, 
sull'economia,  sullo  svolgimento  delle  forme  nel  mondo  astronomico, 
biologico,  sociale.  Cosi,  scolaro  prediletto  del  Romagnosi,  che  egli  difese 
«ontro  il  Rosmini,  ne  continuò,  con  mente  vigorosa  e  con  istudi  mag- 
giori, le  dottrine,  male  venne  dilatando  sino  a  ricongiungerle  col  mo- 
vimento del  positivismo.  Non  poteva  chiudersi  nella  tonaca  di  abate; 
e,  nato  a  Milano  il  15  giugno  1  SOI,  la  svésti  ben  presto  nel  1817,  per 
mettersi  tutto  nella  legge  e  nell'economia  pubblica;  onde  nel  '80  cominciò 
ad  acquistar  nome,  e  se  lo  crebbe  col  Politecnico.  Ognun  sa  la  parte 
che  nobilmente  sostenne  nelle  Cinque  giornate,  ed  è  della  storia  il  suo  di- 
segno di  un'Italia  repubblicana  e  federalmente  ordinata,  nel  quale  durò, 
senza  volersi  mai  piegare  al  reggimento  monarchico,  come  aveva  rifiutato 
ili  esser  prodittatore  o  ministro  con  Garibaldi  nell'Italia  meridionale. 
Mori,  pochi  giorni  dopo  essersi  riconciliato  co!  Mazzini,  il  6  febbraio  1869. 

Come  etnologo  e  come  stilista  fu  posto  dall'Ascoli,  autorevole  giu- 
dice, a  fianco  di  Alessandro  Humboldt;  né  l'Ascoli  stesso  si  peritò  di 
affermarne  la  superiorità  sterminata  per  la  quale  egli  prevaleva  nella 
speculazione  storica  a  scrittori  pur  tanto  insigni  come  erano  il  Balbo 
■e  il  Gioberti,  e  di  chiarire  che,  se  è  vero  che  egli  stesso  si  valse  di 
libri  e  periodici  stranieri,  aveva  nel  valersene  un'arte  mirabile  e  sua 
propria  che  rinvigoriva,  rabbelliva,  fecondava  l'opera  altrui.  Bel  merito 
sud,  oltre  gli  altri  maggiori,  è  di  avere  raccolto  nell'Archivio  trien- 
nale delle  cose  d'Italia  documenti  preziosi  sui  fatti  dal  1846-48,  con 
proemi  e  considerazioni.  (ìli  sia  gloria  l'aver  avuto  efficacia  sulla  for- 
mazione scientifica  dell'Ascoli,  sovrano  glottologo,  e  l'aver  nutrito  di 
idee,  e  talvolta  sospinto  con  pagine  sue  a  poetare,  il  Carducci,  che 
nel  ISTI  lo  affermò  il  più  forte  e  vario  ingegno  di  quegli  ultimi  anni, 
uomo  pratico  e  filosofo,  scienziato  ed  artista,  tecnico  e  poeta. 

Il  raccoglitore  delle  opere  sue,  Agostino  Bertani  (milanese,  vissuto  a  Benani. 
dal  1812  al  ISjsH),  fu  medico  militare  e  ordinatore  di  ambulanze  nelle 
guerre  per  l'indipendenza,  dal  1848  al  '66,  si  che  curò  i  feriti  sulle 
barricate  di  Milano,  assistè  nelle  ultime  ore  il  Mameli,  giovò  ai  volon- 
tari in  Lombardia,  preparò  col  Medici  li  spedizione  nell'Italia  meri- 
dionale, si  trovò  con  Garibaldi  nel  Trentino:  e  fu  uomo  politico  di  assai 
importanza,  nella  parte  democratica  e  nel  Parlamento  italiano;  «  statua 
bronzea  (lo  scolpi  il  Carducci)  di  tribuno  greco,  nervosa,  entro  cui  ve- 
neggi  un  fiero  e  acre  sangue  misto  moderno.  »  Di  lui  sia  fatta  qui  men- 
zione, accanto  al  Cattaneo  di  cui  egli  trovò  tempo  e  modo  di  onorare 
utilmente  la  memoria,  anche  per  le  pagine  vive  e  per  gli  animosi  di- 
scorsi onde  sostenne  nella  pratica  dell'azione  politica  e  amministrativa 
ciò  che  si  poteva  delle  idee  nelle  quali  egli  consentiva  con  spirito  viril- 
mente indipendente.  Nel  testamento  lasciò  a  un  amico  il  panno  che  av- 
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volse  il  Cattaneo  e  il  Mazzini  inalati    e  morti;  lascio    alla    «   valorosa 
e  pietosa  »  Jessie  White    Mario   l'officio  di    vendere    a   biblioteche  e 

musei  le  sue  carte  politiche,  «  perchè  si   trattava  di  pane  peri  poveri 
superstiti  della  sua  famiglia.   »   Ed  essa  le  pubblicò. 

Torneremo  su  Angelo  Brofferio,  a  proposito  dell'autobiografia.  Nel 
suo  periodico,  il  liberale  Messaggere  torinese,  che  venticinque  anni 
durò   a  battagliare,  stampò  dal   L835  in  poi  molti  articoletti  di   cianca 
sulle  opere  teatrali  eie  altre  artistiche  che  di  mano  in  mano  venivano 
in  luce;  e  alcuni  ne  raccolse  quindi  egli  stesso.  Bravura  non  vi  manca 
né  brio;  ma  voglion  essere  presi,  quali  nacquero,  per  impressioni  e  im- 
provvisazioni di   un  uomo  d'ingegno.  E  questo  sia  detto  per  ogni   altra 
sua  scrittura  (e  ne  die  fuori  a  getto  continuo  in  riviste  e  giornali)  re- 
standogli a  onore  l'aver  sempre  battagliato  per  la  libertà  e  l'aver  sempre 
punzecchiato  la  neghittosità  e  le  consorterie   accademiche.  Come    cri- 
tico, troppo  più  valse  il  Tenca  (nato  a  Milano  nel  1816,  mono  nel   1883); 
e  l'azione  del  suo  Crepuscolo  fu  senza  paragone  maggiore  a  quella  del 
Messaggiere  anche  nella  parto  letteraria.  Sebbene  al  Tenca,  per  riu- 
scire compiuto,  difettasse  da    un   lato   una   salda    teoria    fondamentale, 
dall'altro  l'erudizione,  supplì  con  la  bella  cultura,  col  gusto   suo  lino, 
con  la  benevolenza  interpretativa  verso  le  altrui   idee  ed  opero,   con 
la  chiarezza  delle  idee  proprie  e  dello  scrivere.  E  talvolta,  per  esempio 
a  proposito  dell'Emiliani  Giudici,  seppe  elevarsi  a   una  concezione  ge- 
nerale delia  teoria  letteraria,  seguendo  i  criteri  manzoniani  sull'arte 
con  novità  di  deduzioni  ingegnose:  e  quasi  sempre,  militante  quale  era 
per  la  causa  patriottica,  seppe  resistere  alla  tendenza  del   confondere 
l'arte  con  le  opinioni  di  un  autore.  Nella  Rivista   Europea,  dal   1842, 
poi  nel  Crepuscolo,  dal  '50  al  termine  del  periodico,  insegnò  sulla  let- 
teratura italiana  e  sulle  straniere  dotte  e  popolari,   molte  idee  diffuse, 
molte  sentenze  profferì  notevoli.  Gli  è  lode  anche  questo,  che,  se  al- 
cuni (ad  esempio,  il  Prati)  si  stizzirono  della  critica  sua.  egli   si  man- 
tenne sereno  dopo  essere  stato  cortese  ed  equo;  e  che  in  ogni  officio  pub- 
blico, che  fu  deputato  al  Parlamento  italiano  e  assessore  per  l'istru- 
zione in  Milano,  e  in  ogni  privata  vicenda,  si  mostrò   pari  al  concetto 
che  offriva  di  sé  nel  parlare  e  nel  giudicare  degli  altri.  Rammentiamo 
che  vivido  collaboratore  gli   fu  nel  Crepuscolo,   il  Camerini,    di    cui 
egli  si  trovava  sovente    a  dover  frenare  la   lingua,   ohe.  specialmente 
nelle  corrispondenze  letterarie  da  Torino,  menava  colpi  ili  punta  e  di 
taglio  (piasi  lama  sottile  e  affilata:  e  il  Camerini  s'indispettiva;  quindi, 
per  l'affettuosa  stima  al  confratello  più  savio,  se  non  piti  dotto,   e  più 
prudente,  se  ne  rimetteva  in  lui.  Bella  coppia  di   critici,  di  cui   l'uno 
integrava  l'opera  dell'altro  nel  comune  proposito  e  amore. 

Potè  assai  sulla  rinnovazione  lombarda  Cesare  Correnti  (nato  a 
Milano  il  '■'>  gennaio  1815,  morto  il  I  ottobre  1888  a  Meniti  sul  Lago 
Maggiore);  uomo  superiore  d'intelletto  e  di  studi  a  quanto  lasciò  di 
sé  nelle  pagine  sciatti';  e  pur  abbiamo  sentito  come  del  suo  stile 
giudico  il  Carducci  ponendolo  accanto  al  Cananeo,  e  non  esagererebbe 
chi,  proprio   pei-  lo  stile,  al  Cattaneo  lo  preponesse.   Negli  articoli  dati 


IL    TEATRO.    LA    PROSA    POLEMICA    E    DOTTRINALE.  981> 

a  riviste  e  giornali,  negli  almanacchi  e  nelle  strenne,  in  lavori  speciali 
come  L'Austria  e  la  Lombardia,  che  è  del   1845,  e  poi  ne'  discorsi  e 
nelle  relazioni  al  Parlamento,  fu  indubbiamente    uno  de'   più  originali 
e  cospicui  scrittori  che  si  avesse  tra  i  polemisti  la  causa  italiana  e  tra 
gli  amministratori  l'ordinamento  del  nuovo  regno.  A  suo  posto  special- 
mente nelle  sottili  allusioni,  nelle    ironie,   nei    motti,   dell'almanacco 
II  nipote  del   Vestaverde ,  che   andò    compilando  a  Milano    dal    1848 
al  '59,  con  maliziosa  finzione  di  proseguire  un  antico  lunario  popolare; 
onde,  nell'84,  quando  ne  tentò  una  seconda  serie,  ebbe  il  diritto  di  farne 
un  po'  di  storia,   compiacendosene:  «  Si    pubblica  il    librattolino:  uno 
straccio  a  cinquanta  centesimi,  Che  è,  che  non  è?  Fortuna  matta.  Quel 
popolo  che  non  aveva  mostrato  di  capii'  le  canzoni  e  le  sciabolate,    ma 
per  cui  le  canzoni  e  le  sciabolate  erano  state  un  punto  interrogativo, 
a  un  tratto  guarda,  legge,  indovina,  commenta,  traduce,   inventa  sim- 
boli e  misteri  fin   negli  sgorbi  del  frontispizio.  A  noi,  che  avevamo  por- 
tato sulle  spalle,  senza  che  nessuno  ce  ne  asciugasse  pur  il  sudore,  il  Pre- 
sagio, la  Rivista  Eui-opea,  gli  Annali  di  statistica,  a  noi  che  avevamo 
giuocato  il  collo  per    pubblicare  il  processo    del  governo  austriaco    in 
Lombardia  e  per    istampare   alla  macchia  ,    raccozzati  da    manoscritti 
anonimi  e  da  memorie  a  spizzico  i  versi  del  Giusti,  senza  che  un   cane 
ci  avesse  detto,  Dio  ti  salvi,  quella  ressa  improvvisa,   quel    subito  fu- 
rore di  popolo  plaudente  ci  pareva  un  sogno:  un    sogno  le    mille,    le 
diecimila,  le  ventimila  copie  cercate,  trafugate,  rincorse,  comprate  ad  una, 
a  due,  a  cinque  lire,  tanto   che  noi  si  fantasticava  gherminelle  di  librai  e 
congiure  ili  rivenditori,  senza  osar  di  credere  che  quella  fosse  la  prima 
folata  di  polvere,  che  precede  il  temporale  ».  Scherzando,  lo  battezzava 
scritto  in  italiano  per  esser  capito  in  milanese  e  indovinato  in  tedesco. 
Ma  anche  altrove,  cosi  nella  spigliatezza  e  bizzarria  delle  lettere 
private,  come  nel  solenne   racconto  /  dieci  giorni  dell'insurrezione 
di  Brescia  nel  1849,  il  Correnti  riusci  efficace  per  una  singolare  vi- 
goria. Salvo  che  ne'  versi,  sia  che  vi  imitasse  il  Giusti,  sia  che  into- 
nasse canzoni  destinate  al  popolo,  i  quali  furono  del   resto  quasi   tutti 
peccati  di  gioventù,  qualunque  argomento  trattasse,  vi  recò  la  perso- 
nalità sua;  acuto,  ricco  sin  troppo  d'invenzioni  e  di  traslati,  e  insieme 
denso  di  pensiero  e  breve  nel  dire  e  serrato.  Segretario  del   governo 
provvisorio  nelle  Cinque  giornate,  esule  a  Torino,  poi  deputato  nel  Par- 
lamento subalpino  e  nell'italiano,  due  volte   ministro  dell'istruzione,  in 
offici  politici  e  amministrativi,  ne  fu  distolto,  con  rammarico  degli  amici 
e  suo,  non  dallo  studiare  ma  dallo  scrivere;  oltre  di  che,  dava,   per 
iscrupolo  di  finitezza,  nell'artifiziato  quando  intendeva  far  meglio;  e  però 
lasciò  incompiuta  una  Stoica  della  Polonia  che   aveva  tutta  mental- 
mente in  pronto,  e  non  porse  che  saggi ,  talvolta  mirabili  ,  delle   sue 
artistiche  qualità;  tanto  nel  battagliare  (il  discorso  che   nel   1844  pre- 
mise all'edizione  da  lui  curata   del  Giusti  a   Capolagò    gli    pareva  più 
«  manesco  »  che  «  letterario  »)  quanto  nel  punzecchiare,  e  tanto  nel- 
l'esporre  le  cose  quanto  nel  discorrerne  allo. 
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T  Maasa.  Del  Tenca,  del  Correnti,  del  Camerini,  dello  Zendrini,  del  Baravalle 

rani.      e  'li  altri,  scrisse  la  vna  e  raccolse  e  pubblicò   lavori,  Tulio  Massa- 
rani  (ili  .Mantova,    vissuto  dal   1826  al    1905);   'lei    quale   altrove   se- 
gnalammo i  Sermoni  poetici.  Imi  un  valentuomo  che,senza  riuscire  in  nulla 
insigne,  esercitò  nobilmente  il  senno  e  la  penna  raccontando  e   docu- 
mentando le  liei!-'  e   linone  opere  degli  amici   suoi,   cu  quali  aveva  nel 
i     puscolo  e  altrove  in  variaguisa  cooperato  per  la  libertà  e  perla  col- 
turaitaliana  Nel  Crepuscolo  del  1854  trattò  dell'Heine  e  del  movimento 
letterario  in  Germania:  rese  conto  della  produzione  artistica    tedesca 
e  francese;  tradusse  poesie  della  Barrett-Browning,  parafrasò  il  cinese 
Libro  di  giada;  compilò  una  Storia  e  fisiologia  dell'Arie   lì  ridere: 
disegnatore,  letterato,  oratore  nella  <  amerà  e  nel  Senato  de!  regno;   non 
mai  stanco  ili  agevolare,  divulgare,  sostenere,  ricordare,  ciò  che  gli 
sembrasse  opportuno    e  degno  in  vantaggio  della  patria,   degli   studi, 
dell'arte:  e,  se  forse  proclive  alla  lungaggine,   e  non  pari  talvolta  alle 
imprese  assunto,  sempre  meritevole  di  giusta  re\  erenza  por  le  rette  inten- 
zioni e  per  alcuni  efletti  del  molto  e  utile,  suo  adoperarsi.  Benemerito, 
sopra  tutto,  perla  suddetta  ristampa  degli  scritti  del  'l'enea  e  del  Cor- 
renti, e  pe'  libri  su  loro:  ma  utile  divulgatore  e  consigliere  anche  alino  e. 
Come  la  pensava  il  dottor  Lorenzi  è  libro  garbato  e  pieno  di  senno. 
Ritroveremo  altrove  alcuni  degli  autori  di  cui   discorremmo,  e  di 
altri  avremo  a  occuparci  che    l'ondarono  periodici   o   ne   furono    molta 
parte.   Poco  soggiungeremo  qui    Quel   Vallaticeli,  o  Montazio,   'die   già 
zio  .ice.    ci  si  pam  innanzi,  infaticabile  improvvisatore  di  articoli  e  libretti,  per 
non  dire  libelli,  nel  1843  trasformò  mia   fiorentina   Rivista    musicale 
nella  settimanale  Rivista,  cali  collaborarono  il   Montanelli,  l'Arcangeli,  il 
Vannucci,  il  Thouar  ;  divenuta  quindi  /."  rivista'di   Firenze  enei  '18 
La  rivista  indipendente,  e  da  ultimo  un  giornale.  //   costituzionale. 
Ma   non  è   possibile,  e  a  che  prò  lo  faremmo?,  tener  dietro  alle  scherme 
giornalistiche  del  Montazio:  il  -piale,  superstite  di  tanti  periodici,  versò 
gli   ultimi  sgoccioli  della  sua  ricca  ma  fallace,  curiosa  ma  pettegola  e 

maligna,   erudizione  a Id-itic.i    sugli    uomini   e   sulle    donne   dell'età    in 

cui  si  era  avvolto  e  stravolto,   nei  peno  liei   letterari    degli   ultimi  de- 

'uii  dell'Ottocento.  Tra  quelli  minori,  della  meta  del  secolo,  uno  me- 
rita di  essere   indicalo   perchè    fu   popolarissimi)  m   Toscana    nel    1848, 
e,   caduto  al   ritorno  del   (Iran-luca,  risorse  nel  1860:  //  Lampione  l'on- 
dato da  Carlo   Lorenzini,  adorno  di  caricature,  che  con  L  i  Vespa, 
Stenterello,  L'Arlecchino,  Il  I'  irlotto,  in  detto  giustamente 

essere  stato   un   figliuolo  della    Musa   del    Giusti.    Disegno    è    testo    ne 

-ninnavano  le  invenzioni  allegoriche  e  burlesche,  spesso  con  facezie 
felici,  ('osi  il  torinese  Pasquino,  comincialo  nel  1856  dal  ('esina  e 
altri,  e  diretto  -lai  '59  in  poi  da  Casimiro  Teja  (vissuto  dal  1830  al  1897), 

noso  per  l'abilità  di  caricaturista  e  lo  spirito  che  gli  moveva  la  ma- 
lli Firenze  Raffaello  Foresi  e  Pietro  l'anfani,  con  altri,  -lai   1858  al 
1862  pubblicarono  il  qui  sopra  mentovato  .cui  diedero 

■itti  il  Guerrazzi  e  il  Montanelli,  e  che  fu  una  delle  più  gustose  rn 
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letterarie  e  giocosamente  politiche  di  allora  :  di  proprio  pugno  il  Ros- 
sini scrisse  per  esso,  quando  terminò,  un  Laiis  Beo,  il  Tommaseo  un 
Addio,  il  Brofferio  un  De  profundis,  il  Guerrazzi  un'orazione  funebre, 
e  il  Muzzi  un'epigrafe.  Anche  questi  minori  periodici  e  i  giornali  quo- 
tidiani ebbero  pertanto  dal  1847  in  poi,  più  che  per  ['innanzi,  illustri 
collaboratori.  Valgano,  per  tutti,  questi  pochi  esempì.  Al  Risorgimento, 
diretto  in  Torino  da  Pietro  di  Santarosa,  dette  consigli  e  qualche  let- 
tera il  Gioberti;  II  Mondo  illustrato  di  Torino  ebbe  cronache  politiche 
dal  Massari;  //  Felsineo  di  Bologna  io  ebbe  dal  Minghetti;  L'Alba 
di  Firenze,  diretta  per  alcun  tempo  dal  La  Farina,  ebbe  articoli  dal 
Vannucci,  dal  Mayer,  dall'Arcangeli;  Vi/alia  di  Pisa,  fondata  dal  Mon- 
tanelli, ne  ebbe  dal  Centofanti  e  dal  (liorgini;  la  Patria,  di  Firenze, 
dal  Ricasoli,  dal  Salvagnoli,  dal  Lambruschini,  dal  Tabarrini,  da  Cele- 
stino Bianchi;  giornali  inspirò  e  resse  il  Guerrazzi;  l'Opinione  mode- 
rala, clie  cominciò  nel  1848  a  Torino  con  a  capo  Aurelio  Bianchi 
Giovini  («  il  più  abile  scrittore  ili  gazzette  che  l'Italia  abbia  avuto 
sinora  »,  lo  descrive  il  Bonghi),  trovò  presto  un  eccellente  direttore  in 
Giacomo  Dina,  mentre  il  democratico  l'rogi-esso  torinese  si  onorò  del 
Correnti  e  dell'amico  suo  Valentino  Pasini,  economista,  cui  egli  at- 
tribuiva l'encomio  d'essere  scrittore  succinto  e  sobrio  eppure  elegante. 
E  va  notato  che  ormai  confluivano  con  bello  scambio  da  qualsiasi  re- 
gione d'Italia  gli  scritti  là  dove  sorgesse  un  periodico  a  raggruppare  i 
consenzienti:  cosi  contro  la  Civiltà  cattolica,  de'  gesuiti,  battagliando 
Il  Cimento  di  Torino,  fondato  dal  Farini,  davano  mano  a  questo  il  Min- 
ghetti  e  altri  liberali,  in  gara  di  polemiche,  da  ogni  parte. 

Sarebbe  un  esame  tutt'altro  ohe  privo  di  curiosità,  e  da  ricavarne  ('e  aufflbio- 

1  t  grane. 

qualche  non  futile  conclusione,  quello  che  si  facesse  su  alcune  auto- 
biografie ilei  Settecento  e  dell'Ottocento  per  raffrontare  ne'  due  secoli 
la  tempra  italiana  quale  vi  è  rappresentata  cosi  ne'  protagonisti  come, 
con  minor  sospetto  di  eccezionali  qualità,  nelle  secondarie  figure.  Ci 
piacerebbe  almeno  di  considerare  in  un  caso  particolare,  che,  a  dir 
vero,  è  molto  significativo,  il  gran  mutamento  che  l'animo  di  tanti  Ita- 
liani fece  sotto  il  peso  o  per  l'impulso  delle  vicende  politiche  dal  1796 
in  poi:  e  a  ciò  sarebbe  buona  introduzione  un'occhiata  che  dessimo  alle 
Memorie  della  vita  e  delle  peregrinazioni  di  Filippo  Mazzei  fioren- 
tino; le  quali  il  Capponi  pubblicò  nel  18-15:  perchè  il  Mazzei  che,  nato 
nel  1730,  le  scrisse  quando  era  sugli  ottanta  anni,  mostra  con  chiarezza. 
che  non  potrebbe  desiderarsi  maggiore,  lo  stato  basso  de'  costumi  nostri 
nel  Settecento  e  il  graduale  elevarsi  degli  animi  quando  si  trovarono  tra 
costumi  virili.  Ciò  al  Mazzei  accadde  per  la  rivoluzione  americana  in 
cui  si  trovò  a  militare  e  a  fare  il  diplomatico,  e  seppe  cavarsela  degna- 
mente. In  altri  accadile  per  un  consimile  trapiautamento  in  società  più 
sana;  e  potremmo  dedurre  qualcosa  di  utile  in  tal  proposito  dalle  Memo- 
rie di  Lorenzo  Da  Ponte,  cui  altrove  accennammo;  le  quali,  nel  desi- 
derio delle  autobiografie,  furono  seccamente  compendiate  nel  1871  da 
Jacopo  Bernardi,  e  meglio  sarebbe  stato  se  egli   le  avesse   ristampate 
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per  intiero.  In  altri  moltissimi  il  mutarsi  e  migliorarsi  accadde  per  la 

Rivoluzione  francese,  per  gli  anni  ferrei  che  la  seguirono,   per  gli  ef- 
fetti  che  ne  provennero  alla  coscienza  nazionale  e  ai  costumi. 

11  tanto  agire,  il  tanto  muoversi.il  tanto  sopportar ìombattere 

o    cospirare  o  prepararsi  durante   le   gesta    repubblicane   e    imperiali- 
poi  dopo,  sotto  i  sospetti  della   Restaurazione,  produssero  una   serie  di 
ricordanze  personali,  di  maggiore  o  minore  ampiezza,  e  ili  autobiografie, 
non  meno  importanti  come  documento  storico  che,  in  alcuni   casi,    belle 
per  arte.  E  ciò  costituisce  uno  dei  più  notevoli  aspetti  delle  nostre  lettei  e 
nell'Ottocento;  non  essendo  certamente  ad  esse  mancali'  nei  secoli  prece- 
denti scritture  di  tal  sorta,  prima  domestiche,  quindi  artistiche,  talvolta  in- 
signi: ma  non  potendo,  nel  complesso,  paragonarsi  siffatte  open.'  alla  mera- 
vigliosa fioritura  delle  recenti,  nelle  quali  la  vita  pubblica  si  trova  di  ne- 
cessità commista  alla  privata,  e  la  pietà  e  curiosità  dei  casi  personali  viene 
quasi  sempre  ad  unirsi  col  valore  di  una   preziosa  testimonianza  politica. 
La  mirabile  sene  s'inizio  con  la    Vita  di  Vittorio  Altieri,  libro  di 
cui  dicemmo  il    pregio;  e  mollo  avremmo  ora  da    aggiungere,  se  non 
bastasse  toccarne  cosi  di  sfuggita,  sull'importanza  che  ha  in  relazione 
col  ridestarsi  dell'anima  uazionale.  Altro  che  le  vanitosette  chiacchiere 
di  Aglaia  Anassillide!  altro  che  il  bonario  sussiego  e  i  bizzarri  pregiu- 
dizi di  Monaldo   Leopardi  o  i   pedanteschi    pavoneggiamene   di    Mario 
Pieri!  Sebbene  cronologicamente  posteriori,  quelle  loro  autobiografie, 
dopo  l'Altieri,  net  tempi    rinnovati,   sembrano  di  un'età  anteriore.   Ciò 
che  delle  Memorie  del  Pieri  scappava  detto  al  Capponi,  essere  in  quanto 
ai  pensieri  e  ai  giudizi  lontane  all'atto  dai  tèmpi  in  cui  comparivano,    si 
attaglia,  più  o  meno  ma  a  tutte,  alle  autobiografie  di  tal  sorta.  Oh,  non 
per  nulla  si  era  sofferto,  si  soffriva,  si  era  combattuto,  si  combatteva! 
Alle  arcadiche  improvvisatrici,  agli  smaniosi  o  impotenti  amatori    della 
gloria  letteraria,   e  si  aggiunga  agli   avventurieri   più  0  meno  onorati  0 
disonorati  come   il   Longo,  il   Da   Tonte  e,   risalendo,   il   Casanova,  suc- 
cedevano i  soldati,  succedevano  i  cospiratori,  succedevano  ero:  e    mar- 
tiri.  Le   imprese  di  Napoleone,  che  trassero  gl'Italiani  in  Austria,  in 
Germania,  in  [spagna,  in  Russia,  furono  così  veloci  e  incalzanti  che  | 
togliessero  ai  militanti  l'agio  di  registrarne  le  particolari  vicende.  Usciti 
da  un'avventura  si   erano   trovati   subito   in  un'altra.   Dal    1792  al    181  1 
(di-se  il  Capponi)  il   mondo  non  penso;   fece.   Va  inoltre  osservato   che 
di  alcuno  spedizioni,  ove  i  nostri  ebbero  speciale  azione,  come  in  spagna 
e  in   Russia,  gli  scampati   furono  relativamente  pochi;  e  di    questi    idi 
ufficiali  provetti  non  tardarono,   molti  almeno  di  loro,  ad  ascriversi  alle 
sette  o  in  altro  molo  a  parteggiare  \»'v  la  causa  dell'indipendenza;  onde, 
essendosi  in  seguito  posti  a  raccontare  le   preprie  sorti,   si  fermarono 
su   quanto  ormai   importava  a    loro  -tessi  e  ai   lettori   più   die   non  i 
lontani  e  troppo  grandiosi  fatti  imperlili,  ove  sembrava  chele  indivi- 
duali fortune  scomparissero.  Ben  poco  merito  d'arte  han  quindi  le  non 
molte  ricordanze  che  si  riferiscono  a  quell'età  direttamente,  se  anche  -i 
ricerchino  per  l'intrinseca  curiosità  delle  cose  narrate;  come  /  gii 
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d'orrore  in  cui  un  ufficiale  di  cavalleria,  il  trentino  Bartolommeo 
Bertolini  (vissuto  dal  1782  al  1871)  raccontò  il  soffrire  suo  e  di  alcuni 
compagni  nella  guerra  di  Russia;  e  come  le  Memorie  di  Francesco 
Raggi  (modenese,  vissuto  dal  1783  al  18G8)  che  del  pari  raccontò  ciò  che 
aveva  visto  e  patito  nelle  campagne  napoleoniche  di  Austria  e  di  Russia, 
e  potè  proseguire  le  sue  note,  sempre  meno  curiose,  sino  agli  estremi 
della  lunghissima  vita. 

Alle  autobiografìe  che  potrebbero  dirsi  ideali,  come  quella  di  Didimo 
Chierico  del  Foscolo,  quella  di  Filippo  Ottonieri  del  Leopardi  e  la  Storia 
di  un'anima  da  lui  disegnata  su  un  Giulio  Rivalta,  e  quelle  tentate 
dal  Mazzini,  dal  Pellico,  dal  Correnti,  succedevano  le  reali  e  storiche. 

Forse  il  principal  documento  autobiografico  che  noi  abbiamo  riferen- 
tesi  alle  imprese  napoleoniche  è  nelle  Memorie  di  Guglielmo  Pepe  (nato 
a  Squillace  in  Calabria  nel  1783,  morto  a  Torino  nel  1855),  il  cui  nome 
ei  cui  fatti  appartengono  troppo  più  alla  storia  civile  che  alla  letteraria 
specialmente  per  la  parte  ch'egli  ebbe  nei  moti  napoletani  del  1820  e  '21, 
e  con  sua  gloria  nella  difesa  di  Venezia  del  '40:  «  puro  da  ogni  ambizione 
e  che  non  trasse  mai  la  spada  che  in  servizio  della  libertà  e  dell'Italia  », 
come  nelle  eloquenti  parole  per  la  sua  morte  disse  il  De  Sancì is.  Quasi 
tutto  il  primo  volume  delle  Memorie,  che  furono  terminate  nell'estate 
del  1840,  tratta,  nell'edizione  compiuta  di  Lugano  del  1847,  della  Par- 
tenopea, delle  campagne  repubblicane  e  imperiali  in  Italia,  della  guerra 
di  Spagna  in  cui  il  Pepe  ebbe  assai  parte,  e  della  preparazione  ai  ri- 
volgimenti liberali  del  1820-21,  dei  quali  si  occupa  quasi  tutto  il  volume 
secondo,  giungendo  l'opera  sino  al  '31.  Educato  dal  Perticar]  nell'amore 
di  Dante,  e  sempre  desideroso  di  frequentar  letterati,  non  senza  una 
certa  vanità  che  lo  spingeva  a  leggere  a  destra  e  a  sinistra  le  pro- 
prie Memorie,  curò  queste  nella  forbita  dicitura;  ma  non  è  l'arte  che 
le  fa  importanti,  sebbene  pagine  eloquenti  vi  siano  ogni  volta,  ed  è 
spesso,  che  il  cuor  generoso  pulsò  nel  pensiero  della  patria  da  liberare. 
«  Ah!  mi  sembra  (scriveva  nel  finirle)  ch'ella  si  troverà  scolpita  e  con- 
figurata in  mezzo  al  mio  cuore,  se  questo  verrà  da  ferro  anatomico 
aperto  poiché  sarà  trapassato.  Per  lei  pubblico  queste  Memòrie  e  sporo 
che  non  le  saranno  infruttuose  ».  Dimostrò  coi  fatti,  due  anni  dopo,  che 
era  anche  in  ciò  veritiero;  e  alle  Memorie  è  complemento  l'opera  sua 
L'Italia  negli  anni  1847, 18-18  e  18 10 che  stampò  nel'50  a  Torino,  di  cui 
la  conclusione  è  questa:  «  Esorto  i  miei  compatriota  all'unione  e  ad  aver 
sempre  in  mira  e  sopra  ogni  altra  cosa  la  cacciata  dello  straniero  ». 
Alle  guerre  di  Spagna  si  riferiscono  anche  le  Memorie,  edite  postume 
nel   1S55,  del  colonnello  Costante  Ferrari. 

Il  voto  del  Pepe  fu  il  voto  stesso  di  Carlo  Zucchi  (nato  a  Reggio  c-  £»<* 
d'Emilia  nel  1777,  morto  nel  1863);  che  appartiene  non  meno  del  Pepe 
alla  storia  del  nostro  risorgimento  politico.  Nel  1861  lasciò  pubblicare 
da  Nicomede  Bianchi  le  sue  Memorie,  che  van  da  quando  egli  comin- 
ciò nel  1796  a  militare  da  volontario  insieme  coi  Francesi  contro  i  papa- 
lini sino  a  quando,  dopo  aver  sofferto  a  lungo  la  prigionia  nelle  carceri 
uastriache,  potè  difendere  nel   1848  Palmanova,  e,   undici   anni    dopo, 
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ossequiare  personalmente  Vittorio  Emanuele  e  pregarlo  a  valersi  ili 
lui  «  nei  nuovo  giorno  in  che  gli  Italiani  moveranno  in  anni  a  liberarsi 
totalmente  dalla  straniera  signoria  ».  L'addestramento  delle  soldatesche 
italiane  e  le  loro  felici  impresesotto  Napoleone  appaiono  nelle  Memorie 
dello  Zucchi,  sebbene  siano  più  brevi,  meglio  che  in  quelle  del  l'epe,  pei 
luoghi  ove  il  narratore  si  trovò  a  combattere;  e  questi  va  più  per  le 

spicci»  nel  dettato,  | o  curandosi  che  gli  riesca  disadorno  :  ma  l'opera 

del  reggiano  non  ha  il  valore  ili  quella  del  calabrese,  ^.tteggiavasi  a  let- 
terato, drammaturgo  e  romanziere;  come  dicemmo.  Cesare  De  Laugier 
(ili  Portoferraio;  vissuto  del  178!)  al  ISTI),  il  generale  dei  Toscani  a 
Curtatone  e  Montanara;  e  di  sé  narrò  nei  Concisi  ricordi  d'un  soldato 
napoleonico  italiano,  scritti  da  vecchio.  Già  nelle  memorie  Gli  italiani 
in  L'ussiti,  edite  nel  1817,  aveva  esposto  i  casi  registrati  «  sovente  con 
un  carbone  sul  luogo  medesimo  dell'avvenimento,  ed  al  lume  ili  un  vil- 
laggio o  di  una  casa  di  fiamme,  e  talvolta  sotto  il  rigore  di  ventuno 
gradi  ili  gelo  ».  E  anche  qui  apparisce  la  teatralità  che  il  Montanelli 
gii  rimproverava,  chiamandolo  capitano  dal  piglio  istrionesco,  e  ili  cui 
anche  i  suoi  soldati  motteggiavano. 

Del  buon  guadagno  l'atto  dalla  prosa  nostra  verso  la  scioltezza,  a 
mezzo  il  secolo  XIX.  si  rintraccia  una  caratteristica  riprova  nelle  Remi- 
niscenze che  Carlo  Beolchi  ili  Arena  (vissuto  dal  1793  al  1867)  pubblicò 
a  Londra  nel  1830  e  ripubblicò  ampliate,  Reminiscenze  dell'esilio,  a 
Torino  nel  '53.  Era  avvocato,  e  potremmo  «lire  che  ci  si  sente  in  quel  rac- 
conto delle  sue  a\\  enture,  da  allora  che,  pei  moti  piemontesi  del  '21  dovè 
l'uggire  in  Ispagna;  ma  quivi  si  fece  soldato  coi  liberali  e  combattè  in 
una  legione  italiana,  ili  cavalleria  pur  là  sotto  la  bandiera  tricolore  nostra. 
Nel  ristampare  il  libro,  che  è  un  prezioso  documento  del  vivere  degli 
esuli  in  Spagna  e  in  Inghilterra,  e  degli  effetti  che  quel  vivere  ebbe  su 
loro  e  della  stima  che  ne  provenne  all'Italia,  il  Beolchi  lo  rese  ili  gran 
lunga  più  snello  e  vivo,  purgandolo  di  quasi  tutta  quell'enfasi  accademica. 

Di  questa  non  è  felicemente  traccia  alcuna  nell'opera  che  sulle 
•  altre  nostre  autobiogra  li  e  dell'*  Ittocento  primeggia:  Le  mie  prigioni,  me- 
norie  di  Silvio  Pellico;  da  lui  pubblicate  a  Torino  nel  1832.  Altrove  ab- 
biamo parlato  ti  lungo  di  lui,  uno  de'  Romantici  primi,  e  autori»  di  cantiche 
edi  tragedie.  Nato. a  Saluzzo  il  25 giugno  1789  da  famiglia  devota  al  cat- 
tolicesimo, si  sottrasse  agli  esempi  e  ai  precetti  domestici  in  una  dimora 
che  fece  a  Lione  da  giovane,  ascoltando  un  amico  e  leggendo;  né  erano 
adatte  a  richiamarvelo  l'amicizia  entusiastica  di  che  si  accese  pel  Foscolo 
e  quella  brigata  liberale,  sebbene  non  irreligiosa,  che  contrastava  in 
ogni  modo  al  dispotismo  delle  autorità  costituite.  Iniziato  da  Pietro  Ma- 
roncelli  nella  Carboneria,  fu,  due  mesi  dono,  il  1,'!  ottobre  1820,  arre- 
stato a  Milano  nella  casa  Porro  dine  era  segretario  del  conte  Luigi  ed 
ediicatoi-e  de'  suoi  figli;  e  dopo  la  prigionia  preventiva  e  il  lungo  pro- 
cesso si  senti  comunicare,  a  Venezia,  il  21  febbraio  1822,  la  semenza 
alla  morte,  e  la  commutazione  di  essa  pena  in  quindici  anni  di  carcere 
duro.  Rimase  nell'ergastolo,  allo  Spielberg   in  Moravia,  sino  al  1  agosto 
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1830:  allora,  graziato,  viaggiò  subito  per  Torino.  Ma  quei  casi  e  quei 
dolori  lo  avevau  tatto  tornare  alla  fede  della  prima  giovinezza;  e  parve 
diminuito  d"  intelletto,  ingiustamente  anche  per  ciò,  come  era  infie- 
volito del  corpo.  Aiutato  da  Federico  Gonfalonieri,  e  più  tardi  dai  mar- 
chesi ili  Barolo  che  l'ospitarono  (ed  egli  scrisse  poi  con  molto  affetto 
le  memorie  della  marchesa  Giulia),  con  qualche  suo  scarso  guadagna 
letterario,  precocemente  invecchiato  andò  declinando  sino  alla  morte, 
che  fu  il  31  gennaio  1854.  Pur  troppo  le  calunnie  e  le  ingiurie  non 
erano  mancate,  per  male  inteso  amore  delle  idee  liberali,  al  venerando 
martire  della  causa  italiana  e  al  commovente  scrittore  di  pagine  che 
le  avevano  giovato  più  assai  di  tante  altre  veementi. 

Scriveva  nel  1830  Edgardo  Quinet:    «  Ho  letto   in   Lombardia   il 
libro  del  Pellico,  e  ho  ammirato  quanto  qualsiasi  altri  la  santità  di  quel- 
l'anima di  martire;  ma  che  Dio  tenga    lontano    da  noi  per  sempre  il 
regno  di  si  fatte  virtù!  Simo  virtù  di  quelle  che  bisognerebbe    augu- 
rare a'  nostri  peggiori  nemici.  Se  tale  sublime  rassegnatone,  se  tale 
abnegazióne  della  volontà  umana  fosse  la  parola  definitiva  dell'Italia, 
non   si   potrebbe  far  altro  che   piangere   eternamente   su    lei!    Perchè 
avrebbe  proprio    tutte  le  virtù  de'  morti  ».    Carlo    Bini,    che  quando 
corse  la  voce  che  Silvio  fosse  morto  nello  Spielberg  ne  aveva  scritto 
pietosamente,  fu  de'  primi  in  Italia  a  esprimere  un  consimile   giudizio: 
«  Ti  domando  (gli  si  rivolgeva  ironicamente)  d'insegnarmi  donde  traesti 
la  tua  decenne  pazienza,  a  costo  di  fare  un  facsimile  delle  tue  Prigioni, 
che  io  non  t'invidio  punto  né  descritte  uè  in  pratica  ».  Più  tardi  il  De 
Sanctis  confessò  che,   nel  leggere  le  Prigioni,  talora   gli   cascava  il 
libro  di  mano  per  quella  monotonia  di  carcere  e  di  pazienza;  e  Fran- 
cesco Fiorentino  affermò  che  al  Pellico,  nelle  Prigioni,  manca  la  co- 
scienza della  gran  causa  per  la  quale  sofferse:  «   dall'ermo  colle  dello 
Spielberg  l'Italia  non  si  vele  più  ».  Superfluo   riferire   le  sentenze  di 
Giuseppe  Ricciardi,  autobiografo  nelle  Memorie  di  un  ribelle.  Son  giu- 
dizi ne'  quali  potrebbe  anche,  politicamente,  essere  alcunché  di  vero;  a 
parer  nostro,  non  molto:  ma  che  nulla  concluderebbero  contro  il  libro, 
chi  lo  considerasse  artisticamente.  Esclamava  subito  il  Giordani,  consi- 
gliato dal  Vieusseux  a  diffidare  di  coteste  confusioni  e  di  cotesti  timori 
de'  patriotti:  «  Che  libro!  che  libro!  Io  ne  ho  lette  parecchie  decine 
di  migliaia  :  non  ne  conosco  un  altro  da  produrre  maggior,  effetto.  Come 
ho  pianto!  cornerai  sono  sdegnato!  »;  e  lo  designava  al  Papi,  altrove. 
come  un  tremendo  libro  e  che  faceva  fare  riflessioni  tremende.  Piace 
che  Cesare  Airaghi,  il  fiero  soldato  morto  su  un  campo  di   battaglia , 
così  facesse  eco  ad  equi  estimatori  e  rispondesse  per  conto  suo  a  cri- 
tici non  equi:   «  Se  Silvio  Pellico  nelle  Prigioni  non  ha  una  parola  di 
risentimento  contro  l'Austriaco  che  lo  condannò  non   è  pusillanimità, 
come  si  insegna  su  pei  libri  e  per  le  scuole;  è  un  onesto  sentimento 
dei  diritti  di  ciascuno,  è  un  elevato  sentimento  di  dignità  e  di  caval- 
leria ».  Aggiungeremo,  che  è   pure  un  sentimento  profondo  di  quella 
religione  che  il  Pellico  professava.  Ad  ogni  modo,  che  il  libro  nascesse 
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vitale  e  che  duri  vivo  dimostrano  le  infinite  ristampe   e  le  traduzioni 
in  tutte  le  lingue  europee. 

Il  racconto  è  in  ogni  sua  parte  sincero.  Si  capisce  che  il  Metter- 
meli lo  asserisse  tutto  menzognero;  pare  incredibile  che  lo  Chateau- 
briand, e  tra  noi  per  eco  di  pettegolezzi  il  Romani,  arrivassero  a 
negare  il  disagio  dei  Pio;., In,  e  che  il  francese  si  facesse  forte  dei  pu- 
dori della  Zanze  maritata  per  dare  del  romanzesco  a  quelle  pagine 
dell'italiano!  Volontariamente  il  Pellico  tacque  di  molti  casi  e  di  al- 
cune persone  per  non  compromettere  alcuno;  volontariamente  forse 
attenuò,  per  iscrupolo  di  coscienza  e  per  timore  di  presentarsi  eroico, 
ciò  che  nei  ricordi  dei  mali  sofferti  potè  aver  di  più  vivo.  Ma  nulla 
mutò,  mai  non  mentì.  Intese  sopra  mito  a  far  opera  morale  di  con- 
solazione ai  sommersi  nelle  sventure,  di  conforto  agli  sfiduciati  del- 
l'umanità, di  sollecitazione  ad  amare,  di  propaganda  cristiana  e  catto- 
lica: ed  era  naturale  che,  concepito  il  racconto  in  tal  guisa,  gli  si  pre- 
sentasse diverso  da  una  vera  e  propria  esposizione  della  prigionia  e, 
tanto  più,  da  una  requisitoria  contro  coloro  che  l'avevano  condannato 
e  torturato.  Anzi  la  veridicità  del  racconto  fa  riprova  di  sé  nelle  stesse 
intenzioni  dell'autore,  non  dissimulate,  non  ostentate.  !■]  appunto  la 
schiettezza  di  lui  dà  allo  stile,  sebbene  egli  non  si  fosse  proposto  com- 
piere un'opera  d'arte,  quel  candore,  quella  semplicità,  quella  scorre- 
volezza, che  sono  innegabili  qualità  d'arte:  lo  riconosceva  il  Settembrini, 
non  sospetto  di  clericalismo  (né  sospetto  il  Giordani)  quando  attestava 
che  le  Prigioni  erano  anche  per  lui  un  libro  d'arte,  un  libro  che  avrebbe 
vissuto;  come,  in  realtà,  vive  tuttora,  non  soltanto  perii  materia  in- 
trinseca, si  per  la  corrispondenza  diretta  della  materia,  che  non  richie- 
deva davvero  fronzoli,  e  dell'animo  del  Pellico,  col  modo  di  esporre. 
Quando  uno  ha  tali  cose  da  narrare,  che  vide  e  subì  egli  stesso,  e  di- 
sdegna di  glorificare  sé,  e  solo  vuol  fare  del' bene  agli  altri,  non  va 
in  cerca  di  eleganze  e  non  s'industria  a  far  la  pagina  bella;  procede 
via  via  con  semplicità  di  periodi,  e  al  Pellico  giovava  in  ciò  la  (natica 
della  prosa  francese:  si  serve  del  vocabolario  che  ha  spontaneo,  e  al 
Pellico  la  comune  italianità  bastava  con  minor  danno,  se  qua  e  là  mac- 
chiata di  parole  impure  o  improprie  e  di  frasi  accademiche,  che  se  egli 
l'avesse  infiorata  di  mendicati  riboboli  fiorentini  e  di  affettate  grazie 
toscane.  Il  tono  velato  di  grigio  per  la  mestizia  cosi  ile'  ricordi  come 
dei  dolori  che  tanti  ancora  sopportavano,  si  confà  pienamente  all'indole 
dell'autobiografo  e  alla  materia;  mentre,  in  quella  quasi  penombra,  ha  pur 
rilievo  di  figure  caratteristiche,  vivezza  di  episodi, -e  un  sorriso  talora  o 
di  umorismo  o  di  bontà.  La  Zanze,  lo  Schiller,  l'Oroboni,  il  Maroncelli, 
restano  impressi  per  sempre  nell'animo  del  lettore:  le  <cene  dell'abbrac- 
ciarsi dell'Oroboni  col  Pellico,  e  dell'amputazione  della  gamba  al  Maroncelli, 
sono  evidenti.  E  tutto  il  libro  co'  suoi  brevi  Capi,  coi  suoi  leggeri  periodi, 
col  frequente  e  rapido  dialogo,  va  innanzi  pieno  di  curiosità  e  di  commozione. 
«  Chi  non  ha  letto  un  tal  libro?  Chi  non  ha  pianto,  leggendolo, 
di  dolore,  di  orrore  e  di  speranza?  K  chi,  dopo  averlo  letto,  non  si  è 
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trovato  migliore?  »  così  il  Gioberti,  delle  Prigioni,  nel  dedicare  al  Pel- 
lico, nel  1842,  l'opera  Bel  primato  morale  e  civile  degli  Italiani.  E 
coglieva  il  punto  sostanziale  della  importanza  delle  Prigioni  Michelan- 
gelo Castelli ,  quando  nel  '47  osservò  che  il  Pellico  con  la  semplice 
esposizione  de'  propri  patimenti  seppe  attirare  sull'Italia  gli  sguardi  del 
mondo  incivilito,  rivendicando  all'umanità  quei  sacri  diritti  cui  non  v'è 
potenza  di  governo  che  possa  offendere  impunemente. 

Dodici  capitoli  aggiunti  noi  1837  a  Le  mie  prigioni,  furono  pub- 
blicati la  prima  volta  in  francese  con  la  traduzione  in  francese  di  tutto 
il  libro  del  De  Latour,  nel  1843;  ma,  oltre  che  il  Pellico  stesso  li 
riconosceva*  semplicissimi  e  poco  attraenti  »,  gli  fruttarono  anche  essi 
amarezze,  sì  che  non  permise  si  ristampassero  in  Italia.  Quanto  al- 
l'arte, nulla  crescono  al  libro;  cui  neppure  era  certamente  destinata 
a  pareggiare  l'autobiografia  in  francese,  che  il  Pellico  lasciò  frammen- 
mentaria.  Complemento  quasi  costante  delle  Mie  prigioni  son  divenute  n  Maron- 
le  Addizioni  di  Pietro  Maroncelli,  l'iniziatore  di  Silvio  nella  Carboneria  Syàn», ecc. 
(nato  a  Forlì  nel  1795,  morto  a  New- York  nel  1816)  e  involontaria 
causa  del  suo  arresto.  Carbonaro ,  uno  de'  promotori  a  Forlì  di  un 
Quadragesimale  italiano,  periodico  contro  il  governo  papale,  e  cospira- 
tore, per  quanto  si  stimasse  letterato  e  andasse  fantasticando  sul  «  cor- 
mentalismo  »  (come  egli  chiamava  una  sua  teoria  estetica  sull'arte  pro- 
dotta dal  cuore  e  dalla  mente  insieme),  non  fu  artista  mai.  Il  Pellico  gli 
diceva,  delle  Addizioni,  ch'erano  un'opera  ingegnosa  ma  disarmonica;  e 
di  quelle  incaute  pagine  ebbe  rimproveri  quasi  ne  fosse  partecipe;  ma 
di  lui  non  disdisse  mai  l'amicizia,  riconoscendone  l'animo  candido,  amante, 
generoso,  e  lui  riconoscendo  suo  maestro  di  coraggio,  sino  a  scrivergli: 
«  Sappi  che  talvolta  sospiro  il  carcere,  perchè  io  ero  con  te,  e  tutte,- 
tuttissime  le  rimembranze  che  di  te  mi  tornano  alla  mente  mi  sono  sacre  ». 

Molte  cose  il  Pellico  stimò  bene  di  tacere  ;  e  anche  per  ciò  la  sua 
narrazione  ha  complemento  in  opere,  oltre  le  Addizioni  del  Maron- 
celli, di  alcuni  suoi  compagni  di  sciagura.  In  francese  nel  1834  distese 
i  Mémoires  d'un  prisonnier  d'état  au  Spielberg  Alessandro  Andryane, 
e  li  dedicò  alla  memoria  della  contessa  Teresa  Confalonieri;  ma  il  conte 
Federico  Confalonieri,  cui  pure  l' Andryane  tribuiva  si  grandi  lodi ,  si 
adirò  della  pubblicazione  che  gli  parve  indiscreta;  e  più,  il  Pallavicino; 
e  il  Pellico,  per  consenso  col  Confalonieri,  rallentò  anch'egli  l'amicizia 
con  l'Audryane.  Del  Confalonieri  apparvero  in  luce  soltanto  nel  1889  le 
Memorie,  scritte  nello  Spielberg,  importanti  alla  storia.  Più  di  vita, quanto 
allo  stile,  e  più  curiosità  biografica  è  nelle  Memorie  del  conte  Giorgio 
Pallavicino  Trivulzio,  che  nel  1856,  con  dedica  «  Al  popolo  italiano  », 
ne  estrasse  e  pubblicò  Spiìbergo  e  Gradisca,  scene  del  carcere  duro 
in  Austria;  e  quelle  intiere,  con  lettere  e  documenti,  furono  edite 
dalla  moglie  sua  nel  1882.  Vissero  il  Confalonieri  sino  al  1846;  il  Pal- 
lavicino fino  al  1877:  entrambi  milanesi.  Il  Tommaseo  che  giudicava 
acremente  del  Confalonieri,  cui  s'era  offerto  invano  a  narratore  della 
sua  prigionia,  e  che  dei  Mémoires  dell'  Andryane  biasimava  l'imprudenza 
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e  la  prolissità,  lodava  nel  Pallavicino  anche  la  mancanza  d'ogni  arti- 
fizio, bellezza  morale  e  intellettuale,  e  però  Instile.  Vecchissimo,  nel  issi 
(era  nato  nel  1787),  morì  il  conte  Giovanni  Arrivabene,  ili  Mantova; 
il  quale,  corno  Carbonaro,  fu  anch'esso  imprigionato  nel  1821,  e,  assolto, 
riparò  in  Inghilterra:  sin  dal  1859  nel  libretto  Un'epoca  della  mia 
vita,  nari')  candidamente  quei  casi;  poi.  a  due  riprese,  tutta  la  buona 
e  utile  sua  vita  d'uomo  e  di  patriotta  narrò  con  freschezza  mirabile  per 
l'età  e  con  semplicità  signorile,  sino  all'ultimo  suo  discorso  nel  Senato. 
che  egli,  viaggiando  a  bella  posta  da  Mantova  a  Roma  nel  cuor  del- 
l'inverno, tenne  quasi  all'estremo  della  vita,  nel  isso,  per  chiudere, 
diceva,  «  la  modesta  carriera  pubblica  che  l'amore  alla  patria  e  il  desi- 
derio 'lei  suo  bene  gli  avevano  per  tanti  anni  imposta.  »  Anche  il  mar- 
chese Giovan  Battista  Canonici,  di  Ferrara,  condannato  nel  ls'-'l  come 
Carbonaro,  scrisse  Un  tratto  della  mia  vita,  il  processo  ciò,' e  la  pri- 
gionia a  Lubiana;  pubblicato  dal   figlio  suo  nel  '48. 

Pur  troppo  non  quei  soli  del  1821  furono  ì  carcerati  politici  e  i 
martiri  per  l'Italia,  e  non  soliamo  nella  Lombardia  e  nel  Veneto.  Da 
allora  e  per  ogni  nostra  regione  continue  vicende  di  sospetti,  di  ansie, 
di  torture,  di  supplizi,  imperversarono;  e  se  uè  hanno  innumerevoli 
ricordanze.  A  Parigi  nel  1839  uscirono  le  Memorie  del  ravennate  An- 
gelo Frignani,  La  mia  pazzia  nelle  carceri,  di  cui  il  idolo  allude  all'ar- 
tifizio di  lui  (lo  stesso  che  i'u  posto  m  atto  dal  Pallavicino)  mando  nel 
1827  In  processato  tlal  governo  pontificio.  Vincenzo  Maisner,  libraio 
veneziano,  arrestato  nel  1851  insieme  con  Lumi  Dottesio  «die,  come 
accennammo,  peri  impiccato,  e  con  lui  condannato  alla  l'orca,  ma  gra- 
ziato con  dieci  anni  di  lavori  i'or/.au  e  ferri  pesanti,  scrisse  Da  1  en 
a  Theresienstadt,  pagine  da  lui  destinate  a  onorar  la  memoria  del 
Dottesio,  e  vive  di  cara  commozione:  le  die  in  luce  postume,  nel  ISSI. 
Giovanni  Rizzi  che  a  ragione  gli  si  rifiutò  di  racconciarne  lo  stile,  disa- 
dorno agli  ocelli  «li  lui;  ai  nostri,  nella  sua  semplicità,  efficace,  l.e  Remi- 
niscenze della  icin  vita  -pubblica  itegli  anni  184S-1853  pubblicò  da 
sé  stesso  Angelo  Giacomelli  nel  1893,  e  le   di  -  era    stato 

coinvolto  in  quelle  persecuzioni,  alla  memoria  del  Dottesio,  del  Tazzoli, 
dello  Speri  e  di  altri  «  strozzati  dal  capestro  austriaco  ». 
L  Martini  //  confortatorio  <//'  Mantova  di   Luigi  Martini  (uscito   nel    I 

resterà  sempre  una  preziosa  testimonianza,  e  più  un  libro  commovente; 
perchè  quell'ottimo  sacerdote,  che  assistè  nella  prigionia  e  nelle  ore 
estreme  Enrico  Tazzoli,  Carlo  Poma,  Tito  Speri,  Pier  Fortunato  l'alvi, 
quelli  insomma  che  sono  per  noi  oggi  i  martiri  di  Belfiore,  raccontò, 
in  pagine  dimesse  e  ingenue  ma  donde  sgorga,  come  ben  disse  il  Luzio, 
una  poesia  stupenda,  i  suoi  colloqui  con  loro,  eia  loro  agonia.  11  Martini 
che  non  stimava  punto  d'aver  fatto  opera  di  letterato,  e  anche  per  ciò 
l'aveva  l'atta,  fu  di  Sustinente  nel  mantovano,  e  visse  la  sua  vita,  unta 
lavoro  e  amore,  dal  1803  al  1877.  Oltre  che  per  la  figura  di  Felice 
Orsini,  quei  che  nel  1858  tentò  eone  III  e  fu  ghigliottinato, 

bau  speciale  curiosila  le  Memorie  p  ai  Orsini  pel  racconto 

Ila  veramente  avventurosa  e  quasi  incredibile   fuga  sua  dal  castello 
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di  Mantova,  dove  nel  1856  era  aneli 'egli  carceralo  per  ragioni  poli- 
tiche. E  vuoisi  ([ni  ricordarne  la  lettera  a  Napoleone  III,  in  favore  del- 
l'Italia indipendente,  scritta  poche  ore  innanzi  il  supplizio.  Non  è  molto 
che  l'ultimo  superstite  de'  carcerati  di  Mantova,  il  dottor  Luigi  Pastro, 
scrisse,  per  istigazione  di  Giovanni  Visconti  Venosta,  i  suoi  Ricordi 
di  prigione,  ridativi  agli  anni  1851-1853:  e  il  secolo  XX  ha  per  essi 
avuto,  nel  primo  suo  decennio,  una  viva  voce  da  unire  alle  altre  con- 
simili di  dolore  e  di  gloria. 

Maggiore  importanza  politica,  minore  curiosità  autobiografica,  è  nelle  g.  Monta- 

Oo  li.  *— '  nolli. 

Memorie  sull'Italia  e  specialmente  .su Un  Toscana  dal  1814  al  L8r>0 
di  Giuseppe  Montanelli  (nato  a  Fucecchio.nel  1813,  e  quivi  morto  nel  1862: 
ebbe  nei  funerali  solenni  l'elogio  dal  Guerrazzi).  Parlammo  di  lui  scrit- 
tore di  liriche  odi  drammi;  e  vedemmo  che  non  corrispose  alla  stima 
che  della  sua  tempra  artistica  avevano  fatto  da  prima  gli  amici.  La 
politica  lo  distolse  per  tutta  la  vita  dagli  studi,  non  consentendogli  forse 
di  raccogliere  sé  e  meglio  determinare  le  confuse  visioni  e  i  rapidi  sen- 
timenti. Professore  di  diritto  politico  e  commerciale  all'Università  pisana, 
direttore  dell'Italia,  agitatore  e  volontario  nella  guerra  lombarda  del 
18 IS;  governatore  quindi  a  Livorno  dove  proclamò  di  sua  testa  (v'era 
presente  e  applaudente  il  Carducci  fanciullo)  la  Costituente  italiana, 
presidente  del  ministero  toscano,  e  triumviro;  e  poi  esule  a  Parigi,  e 
nel  1859,  tornato  in  Italia,  fautore  di  un  governo  dell'Italia  centrale, 
contro  i  voti  di  tutti  e  la  forza  delle  cose,  con  la  parola,  coi  giornali, 
con  un  opuscolo;  apparve  un'anima  buona  ma  troppo  suscettibile  delle 
impressioni,  troppo  mobile  nelle  aspirazioni,  troppo  facile  ad  appagarsi 
delle  astrazioni.  Nelle  Memorie  si  palesa,  per  ciò,  quale  era,  un  galant- 
uomo e  valente,  ma  il  De  Sanctis  vi  sentiva,  con  sottil  fiuto,  l'indeter- 
minato come  tìsonomia  del  libro,  e  vi  notava  un  fondo  d'idee  non  abba- 
stanza lavorato  da  una  meditazione  concentrata  ed  amorosa,  la  quale 
sola  può  dare  quella  impronta  di  originalità  che  è  propria  dei  lavori 
geniali.  Pagine  di  bella  narrazione  non  vi  difettano  né  ritratti  vivi: 
nuoce  al  complesso  la  diseguaglianza  che  è  nello  stile,  ora  accademico. 
ora  di  toscano  che  parli,  e  la  fiacchezza  di  troppe  parti;  quando  l'uomo 
cerca  ingrossarsi,  e  non  vi  riesce.  Naturalmente  alle  Memorie  si  ricol- 
legano gli  Schiarimenti  che  il  Montanelli  stampò  nel  1852,  durante 
il  processo  politico  contro  il  ministero  democratico  toscano. 

Ne  forte  sentire  né  forte  pensare  diceva  il  Giusti  avere  avuto  il 
Montanelli:  lo  diceva  quando  nelle  Memorie  autobiografiche,  alle  quali 
accennammo,  ne  schizzò  bravamente  un  ritratto,  non  in  bello,  ma  bello. 
Tali  sono  altri  ritratti  in  quell'abbozzata  descrizione  della  Toscana  tra 
il  1845  e  il  '49,  che,  appunto  perchè  abbozzata,  è  delle  migliori  prose 
del  Giusti  per  celerità  e  sprezzatura,  per  nerbo  e  sale,  quasi  sfogo  di 
animo  stizzito  e  talvolta  indignato,  specialmente  contro  il  Guerrazzi. 
Del  quale  già  citammo  le  Memorie  dedicate  al  Mazzini,  sull'Assito 
di  Firenze  e  sui  casi  della  sua  vita  sino  al  gennaio  1848;  e  anche  le 
Noie  autobiografiche,  edite   postume,   ch'egli   scrisse  nel  carcere   di 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  ,,: 
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Portoferraio  nel  1833  e  dedicò  a  Carlo  Binijqueste,  più  sincere;  quelle  di  - 
cumeato  Qotevolissimo  «li  un  animo  singolare  e  di  una  prosa  che,  comunque 
e  se  ne  giudichi,  ha  originali  fattezze  e  vigoria  li  eloquenza  e  di  rappresen- 
tazione: qualità  costanti,  che  egli  ebbe  campo  di  adoperare  largamente 
nella  propria  difesa  quando  suhi  ppocesso  dalla  restaurazione  granducale, 
e  Bini.  Agli  Scritti  editi  è  postumi  d\  Carlo  Bini  premise,  nel  1843,  un'am- 

monitrice dedica  «  Ai  giovani  »  il   Mazzini,   chiamando  essi    scritti   la 
promessa  inadempita  d'un  ingegno  originale  e  potente:    in    un'epigrafe 
lui  chiamo  anima  benedetta  da  Dio  di  santi  sdegni  e  d'intelletto  d'amore. 
temperata   a  patire  e  a  fare,   ma   condannata   dai   tempi  solamente   a 
patire;  e  da  ultimo,  iu  parole  commemorative,  lo  dipinse  errante   nella 
solitudine  del  sepolcro  prima  d'averne  il  riposo,  perche,  massimo  tra   i 
dolori,    amava    molto   e  stimava  poco   i   compatriota,   esule    in    patria. 
Quando  il    Bini   mori  (il    12  novembre    1842   a   Carrara;   nato   a   Li- 
vorno il  1    dicembre  1806),  non  altrimenti   ae  aveva  scritto  a  un   amico 
il  Guerrazzi:  «  Né  questi  tempi  né  questi   uomini  erano  per  lui.  Pochi  lo 
crederanno,  ma  in  lui  aveva  postola  natura  una  fiamma  di  poesia  appo 
la  quale  i  più  famosi  intelletti  mi   parevano  povere  lampade  ».    Fu  dal 
•  misti  asserito  che,  infatti,  il  Guerrazzi   da  hu    solesse  attingere  pen- 
sieri e  arguzie  che  quello  spirito  acuto  e  bizzarro  versava    di  larghis- 
sima vena;  e  forse  anche  per  ciò  il  limi  se  ne  era  negli  ultimi  anni  stac- 
cato. E  il  Carducci  ribadì  quei  favorevoli  giudizi  aggiungendo  che  egli 
sarebbe  riuscito  un  novissimo  scrittore  di  sul  ceppo  vecchio  (lei  miglior 
Cinquecento  «  se  non  fosse  -tata  l'uggia  romantica  a  dargli  il  cimurro  >. 
Indubitata  è  insomma   la  sua  potenza  a  fan»:  che,  se  la  vita  breve 
e  le  occupazioni  commerciali  gì' impedirono  di  far  molto,   non  \wv   ciò 
e  nien    singolare  in  alcuna  delle  opere  sue.   Collaborò,  abbiano    visto, 
all'Indicatore  livornese,  traducendovi,  fra  il  resto,  dallo  Sterne  e  par- 
lando di  lui  e  del  Byron;  carcerato  nel   1833,  per  sospetti  della  polizia, 
insieme  col  Guerrazzi,  a  Portoferraio.  quivi  scrisse,  nell'ottobre  e  no- 
vembre di  quell'anno  stesso,  il  dialogo  Tifoide  della  Stella  \\\    f 
ove  era  chiuso)  e   II  manoscritto  ih'  mi  prigioniero.  Ci  e  accaduto, 
poco  sopra,  di  accennare  alla  non  benevola  sentenza  data  da  lui  sulle 
Prigioni  del  Pellico,  che.  si  rammenti,  erano  uscite  appena  un   anno 
innanzi:  crediamo  di  essere  nel  vero   sospettando  che    in   qualche  modo 
alla  fiduciosa  rassegna/ione   del    saluzzese  volesse  sovente    il    livornese 
contrapporre,  nelle  sue  pagine  di  autobiografiche  riflessioni,  la   propria 
dichiarazione  di  bonario  scetticismo;  non  di  pessimismo,  perchè,  diceva, 
«  il  pessimismo  non   l'ho  nel  cuore   e  penso  che    non  sia   in    natura   >. 
E  infatti  concluse  il  libro  con  la  consueta  fidanza  nel    progresso  umano. 
Sono  ventidue  capitoli  che  si  chiudono  con  una   fervida   asserzione  ili 
amore  alla  madre,  nei  quali,  per   una  serie  di  analisi,  di  scenette,    di 
quadretti,  vien  l'autore  presentandoci  umoristicamente  sé  e  la  sua  vita 

m  quid  forte,  e  nel  medesimo  I pò  viene  amaramente   considerando 

ingiustizie  sociali,  liricamente  inneggiando  alla  plebe,  sarcasticamente 
rimproverandosi  dello  scetticismo ,  filosoficamente  disputando  del   sui- 
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cidio  e  del  libero  arbitrio.  Si  capisce  che  il  Bini,  per  ingannare  il  tempo, 
lasciava  andare  il  cervello,  e  la  penna  corrergli  dietro,  senza  un  di- 
segno prestabilito;  e  il  Guerrazzi  avrebbe  voluto,  come  nella  stessa 
operetta  è  riferito,  che  invece  egli  si  attenesse  a  un  filo  conduttore. 
Ma  avrebbe,  ciò  facendo,  snaturato  il  carattere  delle  divagazioni  che, 
sui  modelli  del  *ue  Sterne  e  forse  altresì  del  De  Maistre,  eppure  con 
originalità,  gli  erano  di  passatempo  e  di  sfogo.  Nò  doveva,  dato  quel 
genere,  sottrarsi,  come  avrebbe  voluto  il  Giusti,  al  piacere  di  girare  e 
rigirare  in  mille  modi  un  pensiero  o  un'immagine;  piacere  per  lui, 
e  conseguentemente  pe'  lettori  delle  sue  fantasticherie. 

Le.  prose  minori  del  Bini,  e  le  lettere  amorose,  confermano  che 
egli  fu,  contro  ciò  che  troppo  ardito  asserì  il  -Giusti,  uno  scrittore.  Il 
lamento  del  Carducci,  sull'uggia  romantica,  se  a  lui  fu  dettato  dalla  me- 
lanconia che  gli  spiaceva,  non  è  censura  all'arte  del  Bini,  e  se  gli  fu  det- 
tato, il  che  non  pare,  da  quel  che  anche  il  Giusti  notava  accennando  negli 
scritti  del  Bini,  a  un  non  so  che  di  forestiere  che  gli  uccideva  il  paesano, 
non  lo  ripeteremo  quasi  censura;  mentre  invece  è  lode  al  commerciante 
livornese  essersi  allora  levato,  da  quelle  angustie,  a  una  coltura  ricca  e 
a  uno  scrivere  che  aveva  originalità  bizzarra  senza  cercate  stranezze. 

Avanti  di  rientrare  nelle  vere  e  proprie  autobiografie,  dalle  quali 
quasi  per  necessaria  parentesi  ci  ha  sviato  il  Bini,  ci  lasceremo  ancora    N-  7om- 

ni  il  s  è  o  ©  S 

un  poco  divertire  dalle  Memorie  poetiche  del  Tommaseo;  nelle  quali  centofanti 
egli,  pubblicando  nel  1838  una  raccolta  di  nuovi  suoi  scritti,  incluse 
poesie  sue  dentro  il  racconto  in  prosa  delle  ragioni  e  occasioni  che 
aveva  avuto  a  comporle,  sin  dai  primi  esercizi  scolastici  in  latino  e  in 
italiano.  Curioso  libro,  pieno  di  epigrammatiche  sentenze  a  dritta  e  a 
sinistra,  pieno  di  sincere  e  maliziose  confessioni.  Alcunché  di  simile 
intese  fare  Silvestro  Centofanti  nel  volume  Vita  poetica,  cominciato  a 
stampare  nel  1S70,  interrotto  dalla  cecità  dell'autore,  e  uscito  solo 
nel  1881,  quando  egli  eragià  morto  da  un  anno.  Ma  il  pisano  non  era 
uè  poeta  uè  prosatore  da  paragonarsi  al  dalmata,  pur  essendo  egli  stato 
un  maestro  o  piuttosto  un  cattedratico  eloquente  e  un  valentuomo,  quale 
altrove  avemmo  a  segnarlo. 

Benché  Massimo  D'Azeglio  sia  stato  un  uomo  politico  di  primo 
ordine,  la  sua  autobiografia  /  miei  ricordi  è  da  ricollegare  per  la  ma-  Ricordi 
teria  con  tali  ricordi  artistici.  Dopo  avere  sin  dal  1856  incominciato  a  '  giio.  * 
raccogliere  le  giovanili  memorie  in  alcuni  Bozzetti  ite! tri  rito  italiana 
che  scrisse  per  II  cronista,  giornale  di  Giuseppe  Torelli,  si  mise  nel  '63 
a  scrivere  di  sé  per  disteso:  giova,  diceva,  fare  a  noi  stessi  il  processo 
perchè  a  noi  e  agli  altri  può  venirne  un  bene,  e  importa,  soggiungeva, 
invigorire  il  carattere  degl'Italiani  con  esempì  e  racconti  a  ciò  adatti: 
«  pur  troppo  s'è  fatta  l'Italia,  ma  non  si  fanno  gl'Italiani  ».  Volle  com- 
porre un  libro  «  sano,  ad  usum  di  chi  vien  su  »  (lo  confessava  a  G. 
Barbèra,  l'editore  cui  lo  aveva  promesso),  e  vi  spese  gran  parte  degli 
ozi  de'  suoi  scorati  anni  estremi,  conducendo  la  narrazione  sino  al  '45, 
al  punto  cioè  dove  sarebbe  cominciata  la  materia  più  veramente  politica. 
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Minia  Cannerò  sul  Lago  Maggiore  il  15  gennaio  1866;  e  a  compiei* 
l'opera  interrotta  si  offerse  il  Torelli,  al  quale  il  D'Azeglio  aveva  già 
mandato  un  riepilogo  della  propria  vita,  ed  egli  lo  continuò  «  in  una 
maniera  di  scrivere  che  sta  a  quella  del  D'Azeglio  come  «niella  del  dis  :e 
polo  a  quella  del  maestro  »  (cosi  egli  stesso,  giustamente  'li  sé)  fino 
al  '60:  ma  anelli'  il  Torelli  mori  nell'aprile  del  ''iti  prima  di  aver  termi- 
nato i  Ricordi  politici  sani  propri  e  quel  lavoro.  E  /  miei  ria 
uscirono  in  luce  alla  line  di  quell'anno  con  un  rapido  sommario  della 
vita  del  D'Azeglio  scritto  da  Matteo  Ricci  per  dar  notizie  dopo  il  '46, 
senza  pretesa  ih  proseguirli;  e  dal  Ricci,  dal  Tabarrini,  dal  Barbèra, 
ritoccati  alquanto  per  la  lingua  là  dove  l'autore  non  era  giunto  in 
tempo  a  occuparsene.il  Barbèra  lo  aveva  già  persuaso  a  staccarne  un 
capitolo  sull'amore  che  gli  era  sembrato  disdicente  dal   resto. 

/  ,,  riusciron  quali  il  D'Azeglio  li  avea    vagheggiati, 

un  libro  divertente  e  di  sana  educazione  civile  e  patriottica.  La  no 
famiglia  piemontese  onde  egli  usciva,  le  belle  gesta  di  suo  padre,  i  vari 
seni  unenti  per  le  glorie  e  per  le  sciagure  ili  Napoleone,  le  giovanili 
vanità  e  intemperanze  sue  proprie,  gli  sono  ragione  a  ritratti,  a  descri- 
zioni, a  caricature,  a  racconti,  a  riflessioni,  ili  gustosa  varietà  e  «li 
franca  esecuzione.  Ma  la  parte  più  felice  dell'opera  e  nei  capitoli  che 
espongono  la  vita  di  Massimo  quando  faceva  il  pittore  a  Roma  e  nei 
castelli  romani,  e  le  sue  ancora  indeterminate  idealità  di  pittore  e  poi 
di  romanziere.  Può  dirsi  che.  interrotta  quale  è,  l'autobiografia  abbia 
unità  dal  fai'''  che  essi  finisce  con  la  stampa  che  Massimo  die  del  sud 
opuscolo  Gli  ultimi  casi  >/>  Romagna,  nei  1846.  In  realta  tini  allora 
la  sua  vita  libera,  quella  che  si  prestava  a  essere  narrata  a  quel  m 
garbatamente  arguto,  per  non  dir  malizioso.  Poche  pagine  abbiamo 
nella  nostra  letteratura  moderna  di  tanta  evidenza  rappresentativa  quali, 
ad  esempio,  son  quelle  che  pi-ima  egli  scrissi',  e  le  diede  al  Torelli,  sui 
suoi  padroni  di  casa  e  amici  in  Marino,  e  poi  riscrisse,  non  sempre  in 
meglio,  aggiungendovi  qualcosa,  nei  Ricordi.  Si  sente,  a  leggerle,  che 
egli  rivedeva  le  scene  con  occhio  di  pittore,  e  le  metteva  in  atro  con 
valentia  ili  romanziere  esperto.  Ma  da  un  capo  all'altro  i  Ricordi  sono 
un  bel  libro,  d'uomo  che  pensa,  agisce,  scrive  diritto;  di  gentiluomo 
che  sa  muoversi  e  parlare  con  disinvoltura  e  composte/za  (si  volge  al 
lettore  e  gli  ibi  del  lei):  di  artista  destro  e  un  po'  bizzarro  che  at- 
trae l'attenzione  e  sa  mantenerla  desta. 
\  Brofferio  Non  potrebbero  riferirsi  tutte  codeste  lodi  alla  lunga  autobiog 

■Sa  di  Angelo  Brofferio,  Imiei  tempi;  da  lui  distesa  per  sollevarsi  dal 
peso  de'  dolori.  Ben  si  apponeva  sperando  che  quel  suo  scrivere  -  con 
facile  penna  »  non  avrebbe  annoiato  gli  alti-i  di  pagine  affaticate;  ed 
è  vero  che  il  racconto,  nel  continuo  addentrarsi  e  quasi  sperdersi  per 
viottoli  minori  di  reminiscenze,  se  non  da  -empie  a  queste  il  rilievo 
si  vorrebbe,  va  innanzi  almeno  come  una  conversazione  piacevole.  Si 
arriva,  a  forza  di  aneddoti,  di  dialoghi,  di  cose  riferite,  soltanto  al  gio- 
vanile viaggio  dell'autore  a  Roma  e  a  .Napoli!  Meno  male  <■  che  col  prò- 
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■cedere  disordinato  egli  ci  ha  detto  intanto  non  poco  di  curioso  anche 
sugli  anni  seguenti;  né  si  deve  negare  che  ci  ha  guidati  nelle  dire- 
zioni de'  giornali,  tra  le  quinte,  nei  salotti,  nello  studio  di  letterati 
famosi,  e  ci  ha  presentato  figure  schizzate  abilmente  di  uomini  e  donne. 
I  venti  volumetti  ne  uscirono  dal  1858  al  <il  ;  prolissità  e  sciatteria  dove- 
vano recare,  nelle  intermittenti  pubblicazioncelle,  minor  danno  che 
non  poi  nella  continuata  lettura. 

Marco  Minghetti,  ritiratosi  nel  1876  dal  governo  e  raccoltosi  dalle  m.  Min- 
turbolenze  parlamentari  a  tranquillità  di  pensiero,  scrisse  1  Miei  ricordi 
che  giungono  dalla  nascita  al  1859.  <vHii  la  trattazione  è  cronologica- 
mente ordinata,  lo  stile  composto,  il  giudizio  delle  cose  e  degli  uomini 
pacato,  secondo  il  temperamento  di  quel  valentuomo.  Educato  nella  scuola 
del  classicismo,  quale  era  inteso  e  praticato  in  Romagna  e  nell'Emilia, 
ammiratore  del  Giordani  e  quasi  discepolo  do]  Costa,  si  allargò  pe'  viaggi 
e  per  la  ricca  coltura,  in  cui  comprese  la  storia  delle  arti  belle,  a  una 
maniera  meglio  corrispondente  ai  bisogni  del  vivere  moderno;  e  nelle 
l'accende  pubbliche  e  poi  nell'esercizio  dell'eloquenza  ebbe  a  sveltirla 
anche  più.  1  Ricordi  han  per  ciò,  oltre  che  importanza  per  la  materia, 
il  pregio  di  riuscir  graditi  per  lo  stile,  sebbene  non  vi  si  trovino  né 
le  qualità  superiori  del  D'Azeglio  né  la  vivezza  di  alcune  pagine,  e  po- 
tremmo dire  scenette,  del  Brotìerio. 

Le  signorili  qualità,  ma  non  però  l'intonazione  né  quell'originale  <;,  capponi, 
carattere  del  D'Azeglio,  si  ritrovano  nei  Ricordi  che  Gino  Capponi  coni-  CBalb0>ecc' 
pose  dopo  aver  voluto  difendere  l'opera  propria  nel  1847-49  con  lo  scritto 
Settanta  giorni  di  ministero  ;  scritto  m  cui  l'autobiografia  si  eleva  a 
dignità  di  grave  testimonianza  storica,  mentre  quei  Ricordi,  sebbene 
movendo  dal  1799  arrivino  sino  al  1849,  arrivino  cioè  a  parlare  anch'essi 
del  Guerrazzi  e  del  Granduca,  bau  l'andamento  familiare  di  chi  rac- 
conta per  il  piacere  di  rammentarsi.  Particolari  vi  sono  di  evidenza 
magistrale;  quale  è  il  ritratto  di  Napoleone  e  il  dialogo  die  con  lui  ebbe 
il  marchese  Gino.  Con  molta  lode  questi  vi  parla  di  Cesare  Balbo,  di 
cui  dice  che  l'amicizia  gli  avrebbe  assai  giovato  perche  «  da  quelle 
nature  subalpine  si  cava  ora  piti  che  da  noi  altri  appenninigeni  ».  Il 
Balbo,  che  talora  pensò  a  scrivere  di  sé  largamente,  ma  ne  fu  distolto 
da  memorie  troppo  accoranti,  compose  anch'egli  una  vigorosa  autobio- 
grafia, a  guisa  di  cenni  che  forse  avrebbe  poi  potuto  estendere;  e  vi 
tenne  d'occhio  sopra  tutto  la  sua  propria  formazione  d'uomo  politico,  edu- 
cato alla  scuola  dell'amministrazione  napoleonica,  e  l'affermarsi  dentro 
sé  stesso  de'  nuovi  sentimenti  italiani:  onde  la  parte,  che  vien narrando, 
nel  1821,  anno  a  cui  il  racconto  si  ferma.  Qualcosa  ['in,  per  sommi  capi, 
aggiunse  nel  1S44  in  un  altro  cenno  autobiografico,  in  terza  persona, 
che  si  chiude  con  la  pubblicazione  e  la  ristampa  delle  Speranze  d'Italia. 

l'oro  meritano  che  ci  fermiamo  le  Memorie  autografe  d'un  ribelle 
li  Giuseppe  Ricciardi,  il  drammaturgo  e  L'iniziatore  del  Progresso,  cui 
già  accennammo  (nacque  a  Napoli  nel  1808,  mori  nel  1882);  stampate 
a  Parigi  nel   1857.   L'esilio,  la  prigionia,  i  viaggi,  le  conversazioni  let- 
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terarie,  i  ritrovi  politici,  vi  son  narrati  e  talora  documentati  non  senza 
curiosità;  ma  per  quanto  il  Ricciardi  s'industriasse  a  esse,-,.  ,,,i  purgato 
scrittore,  o  anzi  perchè  vi  s'industriava,  non  fé*  libro  vitale.  Continua- 
zione romanzescamente  volata  no  è  Silvio  ossia  Memorie  d'un  ga- 
lantuomo, del  '64.  Meglio  riusci  dove  l'argomento  presente  lo  conci- 
tava; nei  Conforti  all'Italia  ovvero  preparamenti  aU insurrezione, 
del  "in.  e  noi  Cenni  storici  intorno  agli  ultimi  casi  d'Italia,  del  '49. 
So  da  sé  medesimo  si  accusava  di  aver  la  smania  dolio  scrivere,  e 
troppo  scrisse,  all'acerbo  giudizio  dell'Imbriani,  che  egli  stolto  e  pazzo 
scrisse  infinita  roba  ma  non  una  mozza  pagina  a  modi»,  ci  sia  lecito  con- 
trapporre quello  benigno  del  Carducci,  affettare  il  Ricciardi  più  che  non 
conseguire  la  lodo  di  puro  e  proprio  scrittore,  e  mirare  al  largo  stile  dei 
classai  senza  raggiungerlo,  più  presto  contorto  che  elegante,  più  a  ino' 
di  accademico  manierato  che  non  eloquente.  Peccato,  allora,  di  troppi. 
-Non  davvero  di  Luigi  Settembrini.  Innanzi  che  se  ne  avessero  le 
«di    Ricordanze  della  mìa  vita  (il  che  fu  nel  1879),  il  De  Sanctis    nelle 

1*.  Nei  lem-  ,        . 

brini,  parole  dono  sul  feretro  di  lui,  aveva  affermato:  «  Cono  ne'  suoi  Ricordi 
troveremo  quella  completa  fusione,  che  un  uomo  così  personale  può 
solo  attingere  rappresentando  sé  stesso  ».  E  alle  Ricordanze  premise 
poi  il  De  Sanctis  medesimo  uno  studio  che  dimostra  la  verna  ili  ciò 
che  aveva  preannunziato.  Nato  in  Napoli  il  17  aprile  1S13,  il  Settembrini 
fu  della  scuola  del  Puoti,  e  là  attinse  dai  trecentisti  alcune  l'orme  tec- 
niche che,  omogenee  al  suo  temperamento  di  scrittore,  gli  rinacquero 
poi  spontanee  nella  maniera  semplice,  (piasi  ingenua,  che  tenne  nel 
narrare.  Insegnante  pubblico  a  Catanzaro,  cospirò  per  la  liberta,  onde 
nel  1839  fu  imprigionato  e,  sebbene  lo  assolvessero  per  mancanza  di 
prove,  dovè  restare  nelle  carceri  napoletane  sino  al  '42.  Ridotto  a  cam- 
par la  vita  con  le  lezioni  private,  che  d'istituire  una  scuola  gli  fu  inter- 
detto, seguitò  nella  propaganda  liberale;  «  insegnare  per  me  era  cospi- 
rare, e  non  più  a  chiacchiere  con  gli  adulti,  ma  fare  innamorare  i 
giovani  di  certe  verità  e  di  certe  bellezze,  e  innamorati  che  som»  faranno 
da  so  e  faranno  davvero  ■>.  Cosi  riuscì  a  essere  dimenticato  dalla  pulizia. 
Ma  era  impossibile  che  i  suoi  sentimenti  non  esplodessero.  E  quando 
lesse  l'opuscolo  del  D'Azeglio  Degli  ultimi  casi  di  Romagna,  ne  ebbe 
subito  l'idea  di  fare  altrettanto  per  l'Italia  meridionale .  presentando 
come  protesta  a  tutto  il  mondo  civile  un  quadro  generale  delle  miserie 
che  il  popolo  soffriva.  Protesta  del  popolo  delle  Due  Sicilie  intitolò 
appunto  l'opuscolo  che  nel  1847  stampò  anonimo  alla  macchia.  Dell'ani- 
mosa scrittura,  su  cui  torneremo,  non  si  seppe  li  per  li  chi  fosse  l'au- 
tore, ma,  rinfervorata  l'azione  della  parte  liberale,  il  Settembrini  tornò 
a  dar  nell'occhio  alla  polizia,  e  questa  in  lui  sospettò  il  lieto  nemico  del 
governo  che  eoinmoveva  tanti  animi  facendosi  v»cc  di  tutti  gli  onesti. 
Onde  gli  amici,  nel  gennaio  del  '48,  lo  imbarcarono  celatamente  per  .Malta. 
Stava  per  andare  in  Toscana,  allora  che  la  rivoluzione  gli  permise 
nel  febbraio  di  tornare  a  Napoli.  Della  parte  notevolmente  e  disinteres- 
satamente presa  nelle  cose  pubbliche  non  tardò  a   punirlo  il    Borbone 
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rifattosi  autocrate.  Arrestato  nel  giugno  49,  processato  come  cospi- 
ratore (la  Difesa  scritta  per  ali  uomini  di  buon  senso  nell'aprile  '50 
e  il  Discarico  consecutivo  sono  naturalmente  pagine  di  calila  auto- 
biografia), fu  condannato  a  morte,  e,  graziato  della  sola  vita,  chiuso 
nell'ergastolo  dell'isoletta  di  Santo  Stefano.  Quivi  tradusse  tutto  Lu- 
ciano :  ed  è  mirabile  lavoro,  tanto  perchè  compiuto  in  quelle  tremende 
condizioni  e  senza  aiuto  di  libri,  salvo  che  una  grammatica  e  un  di- 
zionarietto, e  solo  per  alcune  opere  una  versione  francese,  quanto  per 
la  simpatia,  come  il  traduttore  la  chiamava ,  che  egli  sentiva  con  lo 
spirito  del  greco;  a  rendere  il  quale  trovò  lingua  e  modi  opportuni 
con  sagacia  di  artifizi  che  in  qualche  guisa  felicemente  si  contrappone 
alle  felici  negligenze  delle  prose  originali  del  Settembrini.  La  versione 
compiuta  là  a  Santo  Stefano  nel  settembre  I838,  e  fin  da  allora  dedi- 
cata ad  Antonio  Panizzi,  fu  edita  dal  Settembrini,  libero,  nel  '61.  Aveva 
tentato  di  liberarlo,  per  mezzo  di  Garibaldi,  il  Panizzi;  lo  liberò  con 
bella  astuzia,  mentre  il  Borbone  lo  faceva  deportare  nell'Argentina,  il 
proprio  figliuolo,  nel  '59;  ed  egli  potè  dall'Inghilterra  tornar  presto 
in  Italia,  dove,  rifiutati  altri  offici  cui  non  si  riconosceva  idoneo,  ac- 
cettò quello  d'insegnare  letteratura  italiana  nell'Università  di  Napoli, 
e  vi  tenne  le  lezioni  di  cui  avremo  poi  a  dire.  Venerato  da  tutti ,  e 
senatore  del  Regno,  mori  in  Napoli  il  3  novembre  1877. 

Fin  dalla  prima  prigionia  pensò  a  scrivere  di  sé;  ma  solo  nel  1875 
si  mise  a  stendere  di  proposito  le  Ricordanze.  Giunse  col  racconto 
alla  reazione  del  1849:  non  però  è  meno  prezioso  quanto  a  quella  parte 
distesa  fu  soggiunto  nell'edizione  che  ne  fu  fatta  postuma;  perchè  il 
Settembrini  aveva  nel  1851  mandato  alla  moglie  dilettissima  lo  scritto 
Tre  giorni  in  cappella,  che  narra  della  sentenza  capitale  e  della  grazia 
inaspettata,  e  un  altro  scritto  L 'ergastolo  di  S.  Stefano  che  descrive 
il  luogo,  le  pene,  le  angosce;  e  altre  lettere  a  lei  compiono  la  nar- 
razione sino  a  che  fu  libero  sullan  ave  deportatrice.  Della  liberazione 
aveva  fatto  particolareggiato  racconto  nel  1867  commemorando  Carlo 
Poerio,  liberato  da  suo  figlio  insieme  con  lui.  L'eroismo  dell'uomo  che, 
condannato  a  morte  dal  re,  si  diceva  pronto  a  dar  la  vita  per  lui  rappre- 
sentante lo  Stato  e  capo  della  Nazione;  il  candore  di  quell'anima  cara, 
incapace  di  odio;  l'entusiasmo  suo  per  la  virtù,  perla  patria;  la  fede  nella 
redenzione  italiana  ;  i  dolori  e  le  malinconie  ;  i  grandi  fatti  e  gli  aneddoti  ;  la 
lagrima  e  il  sorriso;  il  sublime  e  il  nefando:  tutto  questo  è  nelle  Ricor- 
danze, in  narrazioni,  in  dialoghi,  in  ritratti,  in  riflessioni,  e  tutto  questo 
ne  fa  un  libro  degno  di  esser  messo  accanto  alle  Prigioni  del  Pellico. 

Stette  nell'ergastolo  col  Settembrini,  e  gli  fu  compagno  di  cella, 
Silvio  Spaventa  (nato  a  Bomba,  negli  Abruzzi,  nel  1822;  morto  a  Roma 
nel  1893);  filosofo  sin  da  giovane,  ma  non  assorto  nelia  speculazione  venta,  ecc. 
cosi  da  dimenticare  i  doveri  di  cittadino;  anzi,  a  Napoli,  fu  presto  dei 
più  caldi  patriotti;  e  quando  nel  '46  aperse  una  scuola  di  filosofia  insieme 
col  suo  fratello  maggiore  Bertrando,  la  polizia  fé'  presto  a  chiuderla 
e  a  minacciare  lui  d'arresto.   Esule  in  Toscana,  quindi  giornalista,   ora- 
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tore,  deputato  a  Napoli,  dove  nel  '48  fondò  e  diresse  II  Nazionale  gior- 
nale progressista,  fa  arrestato  nel  '49,  processato,  condannato  a  morte, 
e  per  la  grazia  sovrana,  invialo  a  San  Stefano.  Benedetto  Croce,  suo 
consanguineo,  ha  riunito  in  ordine  le  lettere  e  gli  scritti  ili  lui  riguardanti 
gli  anni  dal '48  al  61  e  alcuni  suoi  discorsi  e  scritti  posteriori;  e  ha  dato 
con  ciò  anche  un  utile  complemento  alle  Ricordanze  settembriniane.  An- 
dato a  vuoto  il  tentativo  ili  fuga  disegnato  dal  Panizzi,  recuperò  anch'egli 
la  libertà  romanzescamente,  insieme  col  Settembrini:  poi  si  riunì,  ila 
Londra,  in  Tonno  al  fratello  Bertrando,  cui  quale  dall'interno  ilei  car- 
e  aveva  sublimato  lo  spirito  carteggiando  di  filosofia.  E  a  Firenze 
collaborò  nella  Nazione  cominciata  a  uscire  nel  1859,  e  direna  allora, 
dopo  che  da  Leopoldo  Cempini,  da  Alessandro  D'Ancona,  il  quale  in  lui 
ammiri)  «  uno  dei  più  colti  intelletti,  degli  animi  più  nubili,  dei  carat- 
teri più  sabli  e  integri  ino  abbia  avuto  in  questi  ultimi  tempi  l'Italia  ». 
Professore  di  filosofia  nell'università  di  Napoli,  Consigliere  di  staio, 
uomo  politico  meritamente  salito  a  ministro,  perseverò  sino  al  termine 
negli  studi  filosofici,  ne"  quali  riconosceva  maestro  il  fratello.  Scr 
come  pensava;  se  non  con  facilità,  acutamente;  se  non  con  eleganza, 
-  liardamente:  analizzatore  severo  ili  sé.  degli  avversari,  della  pari', 
la  destra   parlamentare,  cui  egli  sosteneva. 

Non  ci  fermeremo  sulle  e  Rimembranze  e  sulle  M 

aneddotiche  di  Carlo  Rusconi,  il  traduttore  e  il  romanziere,  che  fu 
anche  uomo  politico  e  scrisse  un  buon  libro  di  storia  intorno  La  repub- 
blica romana  del  1849  ài  cui  era  staio  ministro  per  gli  affari  esteri, 
e  ne; ij nire  sui  Ri-cordi  del  come  Tullio  Dandolo  (nato  a  Varese  nel  1801, 
morto  a  Urbino  nel  1870)  infaticabi  ivere  senza  compicciar  molto, 

riuscendo  in  ciò  non  buono  scolaro  del  Montani;  ma  non  trascureremo 
una  reverente  menzione  de'  due  tìgli  di  lui,  Eurico  ed  Emilio,  i  quali 
la  storia  seppero  farla  da  epici  eroi.  Un  libro,  che  se  non  si  temesse 
in  qualche  parie  artefatto  sarebbe  lutto,  quale  in  pano  ,-.  singolare 
documento  di  fatti  e  di  anime,  e  che  ad  ogni  modo  fu  dimenticato  a 
torto,  stimiamo  quel  di  Tullio  su  costoro:  composto  da  lui,  nel  1861, 
di  lettere  sue  e  loro  scambiatesi  dal  In  11  al '48,  Lo  spirilo  della    ì 

medi  Gesù  Cristo  esposto  e  raa  idre  ai  s 

figli  adolescenti.  L'uno  d'essi,  Enrico,  peri  per  la  difesa  di  Roma   nella 
giornata  del  13  giugno  1849  (era  nato  nel  '27);   l'altro.    Emilio,    che   vi 
rimase  ferito,  raccontò  ciò  che  nella  guerra  di   Lombardia  e   di    -quel- 
l'assedio avevano  oberato  i  prodi  coi  quali  s'era   trovato   a  combatti 
nel  libretto  I  volonlariedi  bersagl  ■    annotazioni  -lo- 

riche »,  di  cui  il  Pellico  lodò  il  candore  e  l'onestà,  e  cui  il  Capponi  pre- 
pose, per  una  versione  inglese  sollecitata  dal  Matteucci,  una  prefazione 
che.  oltre  il  candore,   no  loda  il  senno  ir  i   ie  giovanile  pei  mode- 

rali pensieri  e  lo  spirito  religioso;  meni  re  il  Centofanti  se  ne  inspirava 
a  un  l'è  troppo   men  poesia  di  quella  semplice  prosa.    «  Libro 

-indicò  il   Tommaseo)  che,  se   lo  stile  ci  fosse,  sarebbe  opera    d'an- 

uellezza  e  bontà  »;  pure  all'austero  dalmata  di  i       libe- 

rai'- ed  equo  e  artista  più  del   marchese  fiorentino,  che   alcune     parti 
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vi  ferissero  il  Mazzini:  «  se  a  dritto  (soggiungeva)  non  cerco;  ma  in 
quel  libro  quasi  verginale  le  stuonano  ».  Verginale,  ma  coraggioso  anche 
in  lineile  censure,  pubblicate  da  lui  allora  subito  nel  1840.  Dopo  aver 
viaggiato  in  Egitto,  nel  Sudan,  iu  Terrasànta,  e  aver  descritto  il  viaggio, 
e  dopo  essere  andato  in  Crimea  a  combattere,  il  che  non  potè  fare 
perchè  suddito  austriaco,  pena  l'esilio,  mori  a  Milano  il  20  febbraio 
1859  (era  nato  a  Varese  nel  1831):  inori  di  malattia,  quando  bramava 
spendere  anch'esso  la  vita  nelle  prossime  battaglie  italiane.  E  poco 
mancò  che  i  suoi  funerali  non   fossero  segnale  e  inizio  d'una  rivolta. 

L'anima  poetica  di  Giuseppe  Garibaldi  la  intravedemmo  da  alcuni  baldi, 
suoi  versi;  la  naturale  eloquenza  ne  appare,  più  che  nei  romanzi  Can- 
toni il  volontario,  Clelia  ovvero  il  governo  del  monaco,  I  mille,  nelle 
testimonianze  di  chi  lo  ascoltò  e  ammirò  entusiasta  e  in  alcuni  capitoli 
delle  Memorie,  scritte  a  più  riprese,  e  pubblicate  postume  nel  1888. 
Dell'effetto  che  esercitava  intorno  a  sé  avanzano  infiniti  documenti: 
questo,  di  Benedetto  Cairoli,  in  una  lettera  del  1802  a  sua  madre,  può 
bastare  per  tutti:  «  Passo  molte  ore  del  giorno  col  Generale;  sto  con 
lui  quando  è  solo,  espansivo,  confidente,  amoroso,  quando  la  sua  parola, 
l'accento  della  sua  voce,  l'eloquenza  delle  sue  apostrofi,  sono  espressioni 
che  si  sentono,  ma  non  si  possono  descrivere!...  Intorno  a  quell'aspetto 
calmo  e  sereno  sfolgoreggia  una  luce  di  gloria  e  di  martirio,  che  so- 
miglia all'aureola  di  Cristo  ».  Di  tali  effetti  si  han  presenti  le  ragioni 
nell'autobiografia,  per  quanto  l'imperfezione  formale  vi  faccia  qua  e  là 
ostacolo:  che  né  gli  errori  ortografici  né  l'inesperienza  dello  scrivere 
né,  che  è  tutto  dire,  la  stessa  pretensione  letteraria,  riescono  a  guastare 
la  commozione  di  una  parte  di  quelle  pagine,  piene  dell'animo  di 
Garibaldi,  nutrite  del  racconto  delle  sue  gesta  nell'America  meridio- 
nale, in  Italia,  in  Francia,  e  mirabili  talvolta  per  quegli  effetti  che 
nessuna  retorica  insegna. 

Stragrande  è  il  numero  dei  libri,  degli  opuscoli,  degli  articoli  sparsi  Altri  scritti 
dove  i  soldati  delle  guerre  italiane,  o  i  cospiratori  della  guerra  celata  à^o'apoS- 
testimoniarono  più  o  meno  distesamente,  vantandosi  o  difendendosi,  in-  setici- 
torno  a  ciò  che  avevano  veduto  e  agito.  Per  citarne  alcuno,  solo  ad 
esempio  della  continuità  di  si  fatti  documenti,  ecco  le  Memorie  di  un. 
vecchio  Carbonaro  mvegnano,  P.  Uccellini;  le  Memorie  di  Francesco 
Orioli;  le  Reminiscenze  della  propria  vita  del  conte  Ludovico  Sauli; 
le  memorie  Bei  volontari  in  Lombardia  ènei  Tirolo  e  della  difesa 
di  Venezia  nel  1848-49  di  A.  Noaro;  le  avventure  della  compagnia 
Svizzera,  nell'assedio  di  Venezia,  di  G.  Debrunner;  le  Memorie  sulla 
campagna  ili  Lombardia  del  1848,  di  F.  Anfossi:  le  Memorie  di  Pietro 
Koselli,  il  generale  della  Repubblica  romana,  sulla  spedizione  e  sul  com- 
battimento di  Velletri  nel  1849;  la  Narrazione  di  Leonetto  Cipriani 
pei  fatti  relativi  alla  sua  missione  in  Livorno  come  Commissario  stra- 
ordinario nel  1848;  i  vari  scritti  del  generale  Giuseppe  La  Masa  sui 
fatti  del  1860  in  Sicilia  e  nell'Italia  meridionale,  e,  per  tacere  di  troppi 
altri  apologisti   aperti  o  velati,  V Autobiografia  ili    un  /-elei-ano,  del 
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generale  Enrico  Della  Rocca,  che  comprende  ricordi  storici  e  aneddo- 
tici dal  1807  al   1893;  ecc. 

Impossibile  enumerare  quanto  vieti  sot t'occhio,  in  codesto  ordine 
di  libri,  sol  che  uno  si  metta  a  cercarne.  Tacendo  dunque  di  tanti  altri, 
ne  additeremo  alcuni  recenti  e  di  comune  cognizione:  /  Mille  di  Giu- 
seppe I laudi  (di  Gavorrano  in  Maremma;  nato  nel  ls.U,  morto  stilet- 
tato nel  1804  a  Livorno  dove  era  valente  e  autorevole  giornalista)  che 
fu  della  schiera  gloriosa:  Custoza,  ricordi  'li  un  ex-granatiere,  breve 
racconto,  e  Come  siamo  entrali  in  Roma,  ampia  cronica,  di  Ugo  l'esci. 
giudicata  dal  Carducci  un  bello  e  buon  libro  (il  l'esci,  nani  a  Firenze 
nel  1847,  mori  a  Bologna  nel  1908,  dopo  avere  con  dovizia  di  notizie  e  di 
aneddoti  e  con  felice  bravura  descritto  Firenze  capitale,  ne]  1904,  e  / 
primi  unni  ili  Roma  capitale,  nel  1007):  Da  Firenze  a  Digione,  im- 
pressioni di  un  reduce  garibaldino,  di  Ettore  Succi  (pisano,  vissuto  dal 
1846  al  1905);  Con  Garibaldi  alle  porte  di  Roma,  di  Antonio  Giulio 
Barrili,  che  anche  fu  autobiografo  ne'  graziosi  Sorrisi  di  gioventù;  La 
San  Martino  a  Mentana,  di  Giulio  A.damoli,  ecc.  E  ancor  uvente  è 
Giuseppe  Cesare  Abba  che  nelle  «  Noterelle  di  uno  dei  Mille  »,  dedicate 
al  Carducci,  ci  donò  un  caro  libro  di  precise  e  poetiche  reminiscenze  del 
viaggio  e  della  campagna  Da  Quarto  al   Volturno. 

Le  sciagure  del  1866  produssero,  pur  troppo,  un  altro  danno  nelle 
rabbiose  o  imprudenti  polemiche  che  provocarono.  Non  si  chiuse,  come 
avrebbe  dovuto,  il  conte  Cai-Io  di  Persano,  l'ammiraglio  di  Lissa,  non 
si  chiuse  nel  silenzio  che  sarebbe  stato  almeno  una  dignitosa  espia- 
zione, ma  pretese  scolparsi  con  pubblicazioni  apologetiche,  pretese  glori- 
ficarsi stampando  il  suo  diario  «  privato-politico-militare  »  della  cam- 
pagna navale  del  1860-61.  Né  Alfonso  La  Marmora,  che  non  intendiamo 
accomunare  col  Persano,  seppe  resistere  a  difendersi  dinanzi  a  lutti 
dalle  accuse  mosse  a  lui  politico  e  a  lui  generale,  vinto  a  Custoza;  e 
levò  un  chiasso  europeo  col  libro  Un  po'  piì>  ili  luce  sugli  eventi 
politici  e  militari  dell'anno  1866,  mettendosi  cosi  nella  condì/ione  di 
dover  quindi  difendersi  anche  dell'aver  violato  segreti  di  Stato.  Ne  tacque, 
dopo  la  rotta  di  Abba  Garima,  Oreste  Barattieri,  e  ionio  giustificarsi 
nelle  Memorie  d'Africa;  che  il  secolo  XIX.  non  si  era  chiuso  senza 
quel  nuovo  lutto  delle  armi  italiane.  Le  spedizioni  e  le  guerricciole,  e 
la  guerra  del  1896  in  Africa,  porsero  a'  nostri  soldati  l'occasione  di 
scrivere  le  proprie  memorie  di  battaglie,  assedi,  prigionie.  E  poiché 
abbiam  fatta  qualche  eccezione,  ci  permettiamo  di  farne  ora  un'altra 
por  i  Ricordi  'li  un  prigioniero  di  guerra  nello  Scioa  e  Fra  [ili 
Ascari  d'Italia  di  Giovanni  Gamerra  vivente.  Ma  non  dobbiamo  trat- 
tenerci -ai  questa  recentissima  produzione  e  su  scrittori  viventi.  E 
perciò  diremo  senz'altro  che  ora  pìtiche  mai,  ed  e  nule  e  degno,  ferve 
il  lavoro  di  rintracciare,  pubblicare,  illustrare,  la  storia  particolareggiata 
del  Risorgimento;  onde  è  un  continuo  mettere  in  luce  seni  iure,  pa- 
recchie delle  quali  autobiografiche ,  di  quelli  che  \i  presero  parte. 
Ad  esempio,  lo  iodurazioni  ili   Romagna  o  Bologna  fra  il   1831  e  il  '.">7 
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si  poterono,  non  è  molto,  documentare  con  le  memorie  di  Federico 
Comandini  (cesenate,  vissuto  dal  1815  al  1893)  da  Alfredo  tìglio  di  lui; 
e  si  van  mettendo  insieme  volumi  biografici,  sul  fondamento  di  lettere 
e  di  rari  stampati.  Tra  i  quali  volumi,  per  non  risalire  alle  Memorie 
del  Cicognara,  che  solo  incidentalmente  han  valore  di  testimonianza 
politica,  rammenteremo  le  Memorie  storico-biografiche  dedicate  da 
Zellide  Fattiboni  al  padre  suo  Vincenzo  (cesenate,  vissuto  dal  1786  al 
1833)  pur  egli  uno  dei  liberali,  de'  carcerati,  degli  esuli;  //  generale 
Carlo  Mezzacapo  e  il  suo  tempo,  compilazione  di  Ugo  Pesci  anche  da 
appunti  autobiografici  ;  Episodi  diplomatici  del  Risorgimento  italiano 
estratti  dalle  carte  del  generale  Giacomo  Durando  da  Cesare  Durando; 
Il  generale  Piameli,  memorie  curate  dalla  vedova,  parimente  su  diari 
e  lettere:  Il  generale  Giuseppe  Govone ,  frammento  di  memorie  per 
cura  di  Uberto  Govone;  Il  generale  Carlo  Filangieri,  per  cura  di  sua 
figlia  Teresa  Filangieri  Fieschi  Ravaschieri  ;  Dal  Volturno  ad  Aspro- 
monte, memorie  di  Giacinto  Bruzzesi,  garibaldino,  raccolte  e  ordinate 
da  Giunio  Bruzzesi,  ecc.  Se  Dio  vuole,  la  messe  di  siffatte  ricordanze 
è  tanto  ricca  che  i  figli  e  i  nipoti  non  basteranno  a  raccoglierla  tutta. 
E  dal  complesso  loro  sale  il  grido,  Italia,  che  spetta  al  secolo  della 
redenzione  come  titolo  massimo  d'onore.  Nell'ultimo  anno  del  secolo 
un  autobiografo,  Giovanni  Visconti  Venosta,  chiudeva  i  propri  Ricordi 
di  gioventù  che  vanno  dal  1847  al  1800,  ammonendo  i  nipoti  a  serbar 
salda  l'antica  divisa:  «  Tutto  per  la  Patria,  e  la  Patria  al  di  sopra 
di  tutto  ».  Era  quello,  infatti,  il  senso  delle  «  cose  da  lui  (tale  il  sot- 
totitolo del  libro)  vedute  o  sapute  ». 

Tanto  più  che  accanto  al  soldati,  e  non  men  di  loro,  agirono  gli 
uomini  politici  a  cominciare  da  Carlo  Alberto,  dei  quali  non  potrà  giu- 
dicarsi con  perfetta  equità  se  non  dopo  che  gli  archivi,  decorso  il  tempo 
prefisso,  sian  tutti  aperti  alle  ricerche  sulle  vicende  ove  si  trovarono 
involti.  Quasi  alcuno  non  v'ha,  tra  costoro,  anche  Carlo  Alberto,  che 
non  tenesse,  fuor  delle  carte  d'officio,  taccuini,  memorie,  speciali  re- 
lazioni, per  serbarsi  il  ricordo  preciso  e  al  bisogno  un'arma  o  una  giu- 
stificazione; e  molti,  da  vecchi,  tornarono  sopra  un  qualche  evento 
per  cui  sentivano  vivo  il  desiderio  di  chiarire  meglio  la  propria  respon- 
sabilità. Ma  ognuno  intende  che  non  è  materia  da  storia  letteraria, 
sebbene  di  tratto  in  tratto  perfino  ne'  più  umili  diari  accada  d'imbat- 
tersi in  qualche  scena,  in  qualche  ritratto,  degno  di  qualsiasi  libro  che 
sia  o  presuma  di  essere  un'opera  d'arte. 

I  casi  pubblici  dell'Ottocento  furono  di  tal  sorta  per  gl'Italiani,  che 
è  difficile  porre  la  mano  su  uno  scritto  autobiografico  senza  rintracciarvi  s.™fi?  di 
alcun  segno  del  modo  con  cui  agirono  su  le  famiglie  e  su  le  persone  letterati,' 
estranee  alla  politica  militante;  e  pochi,  del  resto,  sono  essi  scritti 
che  narrino  di  persone  appartate  dalle  agitazioni  italiane.  Meritano  un 
cenno  le  Memorie  che  Ernesto  Masi  nel  1899  trasse  dall'ampia  auto- 
biografia di  Ferdinando  Ranalli  «  l'ultimo  dei  puristi  »,  scritta  quando 
egli  era  sconfortato  di  tutto  e  da  lui  destinata  solo  a  istruzione  del 
figlio,  ma  per  molti  rispetti  curiosa,  sia  per  essere  la  sincera   confes- 
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sione  «li  un  gran  galantuomo  che  fu  un  tipo  originale,  sia  perchè  mo 
strano  uomini  e  fatti  in  una  luce  diversa  da  quella  in  cui  siano  suini 
cederli.  Men  curiosità  hanno  i  Ricordi  che  Maurizio  Bufalini  dettò  in 
stil  forbito  negli  ultimi  mesi   della   vita:   la   quale   altrove   segnammo 
che  gli  si  spense  nel  L875,  essendo  egli  quasi  novantenne:   e  Fili 
Mariotti,  che  quei  Ricordi  pubblicò,  potè  ottenere  che  Gino  Capponi,  il 
giorno  in  cui  enti-ava  nell'ottantaquattresimo  anno,  licitasse  una    let- 
tera, che  fu  premessa  al  libro  dell'amico  suo,   per  lodare  lui    uomo   e 
scienziato,  parlatore  e  scrittore  di  copiosa,  facile,  calda  facondia.  La  cro- 
nica di  sé  e  delle  sue  pubblicazioni  espose  in  tutt'altra  guisa,  con  mo- 
nelleria talvolta  vispa  e  arguta,  talvolta  sguaiata,   Pietro  Fanfani   nel 
Detnocriius  ridens  del  1872  e  nella  Bibliografia  del '74.  Ed  anch'egli 
aveva  combattuto  nel  '48.  Furono  editi    postumi,    da   Antonio    Manno 
nel  1886  i  Ricordi  d'Ercole  Ricotti,  ne'  quali,  perchè  egli  per  alcun 
tempo  fu  del   Parlamento  subalpino,  entra  anche   la  politica,  ma   assai 
più   vi  è  dato  alla  coltura  e  all'università  di  Torino  e  ai  lavori  storici 
cui  .sempre  egli  attese  (nacque  a  Voghera   nel    1816,  mota  nel    l*s-'>ì. 
Vanitosa  la  Vita  dì  Tommaso  Vallauri,  scritta  da  esso  (nato  in   Chiusa 
ili  Cuneo  nel   1805,  morto  al   1897;;  ma  non  priva  di  curiosità  per   le 
notizie   letterarie  che    indirettamente   quel    famoso    latinista    porge  su 
altri  mentre  incensa  so  stesso.  Michele  Lessona  die  le  Confessioni   di 
un   Rettore;  alcune  Pagine  staccate  d'autobiografia  die  Aurelio  Gotti 
(fiorentino,  vissuto  dal   I  à'3'3  al  1904),  che,  iniziato  nelle  lettere  dal   Coll- 
idami, assai  pubblicò  di  altri  e  di  sé,  filologo,  educatore  e  storico  del- 
l'arte, specialmente  benemerito  per  la  vita  di  Michelangelo  Buonarroti 
e  di  Bettino  Ricasoli.  Le  memorie  di  un  vecchio  avvocato,  il  «piale  è  1  io- 
menico  Giuriati  (di  Venezia,  vissuto  dal   1829  al  1904),  han  più  sapore 
delle  sue  Memoi  elio  ad  esse  fan  seguito;  forse  perchè 

alla  garrulità  di  lui,  che  insogno  anche  Come  si  fa  Vavvocato  e  l'Arte 
forense,  si  confaceva  meglio  una  materia  neppur  nelle  apparenze  eroica. 
Dalle  ricordanze  di  artisti,  non  molte  né  importanti,  ci  coniente- 
renio  rammentare  Lentie  memorie  artistiche  di  Giovanni  Pacini,  l'au- 
tore del  melodramma  Saffo,  la  cui  musica  sembrò  a  lungo  che  po- 
tesse rivaleggiare  con  qualsiasi  altra  eccellente,  e  di  tante  altre  opere 

musicali,   non    che     di    -orini    didascalici,    l'uà    parlo   di     esse    memorie 

pubblicò  egli,  un'altra  usci  dopo  la  sua  mone,  accaduta  nel    1867  (era 
nato  a  Catania   nel    1796);  e  tutto  il   libro  é   facile    e  corrente  come   la 
vena  ili  lui  e  ne  ritrae  bene  l'indole  semplice  e  buona.  Notisi  ohe  an 
qui,   per    le    cantate,    per  gì' inni,    per    le    pubbliche    dimostrazioni,    la 
politica  fa  capolino  più  d'una  volta.  E  lo  fa  nei  Ricordi  d'ari  •  di  En- 
rico  Pazzi  (ravennate,    vissuto  dal    1818  al    1899),  nei   quali    è    special- 
mente osservabile  la  parie  che  vi  è  data  al  monumento  di  Dante  che 
egli  scolpi  per  Firenze  e  «die  vi  fu  solennemente  inaugurato  nel    li 
Maggioro  importanza  e  bellezza  hanno  i   Pensieri  sull'arte  e 
o.  Duprè    autobiografici  di  Giovanni  Duprè,  ai  quali  fé' un'appendice  Luigi   Ven- 
itiri.  che   dell'amico  raccolse  gli    scrini    minori   e   le   lettere.   Il    Du 
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nati  a  Siena  nel   1S17,  morto  a  Firenze  nel  13S2,  stampò  il  Libro  suo 
nel  1879;  e  subito  ragioni  buone  e  pregiudizi  glielo  acclamarono  come 
una  vita  degna  di  esser  messa  accanto  a  quella  ili   Benvenuto  Cellini • 
Troppo  ci  corre,    tra  l'evidenza   meravigliosa   di  rappresentazione    del 
forte   ingegno,  superante,   a  ogni  costo,  gli  argini  della    normale   sin- 
tassi, e  la  semplicità  corretta  del  brav'uomo  che,  raccontando   calmo 
le  proprie  speranze,  i  timori,  le  gioie,  seute  continuo  il  bisogno  di   ri- 
flettere e  di    ammonire    paternamente,   e  s'illude    di    aver    saputo   col 
senno  pi-udente,  non  soltanto  scolpire  statue  belle,   come   aveva    l'alt" 
per  altre  qualità  sue.  ma  decidere  le  astruse  questioni  estetiche  tra  i 
veristi  e  gl'idealisti.  Quando  parla  di  ciò  che  veramente  lo  commoveva, 
de'  suoi  lavori  e  della  sui  famiglia,  quando   si  riposa    nel   sentimento 
religioso  che  aveva  sincero,  allora  si  che  il  Duprè  fa  egregie  descri- 
zioni o  narrazioni  o  riflessioni,   nella   fresca    lingua    attinta   dalla   sua 
Siena  e  l'insaporita  in  Firenze,  e,  nel  giro  normale  del  periodo  moderno, 
senza  accademismi,  spigliato. 

Con  piacere  e  con  frutto  si  scorrono  le  Memorie  ili   un    editore     ''•  Bar- 

r  i .  ecc. 

di  Gaspero  Barbèra  (torinese,  vissuto  dal  1818  al   1880),  per  le   tante 
notizie  che  dà  sopra  i  letterati  coi  quali  ebbe  a  trattare  nella   sua   no- 
bile  vita  ili  tipografo,  di  editore,  e  di  cittadino  promotore  d'ogni  pro- 
gresso. Ad  esse  Memorie  pubblicate  dai  tìgli  nel  188-'!,  con  una  ricca 
appendice  ili  lettere,  si  accompagna  ormai  l'opera  vie  più  ricca  ili  do- 
cumenti, in  cui    i  tìgli  stessi  compilarono  il    catalogo  ragionato   delle 
edizioni  della   loro  Casa  editrice   dal   18Ò4  al    ISSO;  gran   parte,    cioè. 
della  miglior  produzione  italiana  in  quel  trentennio.  Alla  storia  aned- 
dotica del  giornalismo  politico  lombardo  e  del  moto  liberale   recarono 
nel  1890  qualche  contributo,  non  quanto  si  vorrebbe,  i   Ricordi  ili  un 
giornalista  (1821-1851),  di  Giuseppe  Augusto  Cesana,  milanese,  vissuto 
dal  18-1  al  1901.  E  di  se  narrarono  artisti  drammatici,  anch'essi  di  neres* 
sita  trovami  si  spesso,  nel  loro  racconto,  a  dover  rammentare  dimostra- 
zioni patriottiche  in  teatro  o  accennare  allo  stato  della  pubplica  opinione  e 
alle  Censure  e  agli  artifizi  per  deluderle.  Quar ani' anni  dì  ni"  artistico 
espose,  compiacendosene  assai,  Ernesto  Rossi  (livornese,  vissuto  dal  182:» 
al  18'.)6);  &  Ricordi  e  studi  artistici  pubblicò  Adelaide  Ristori  (di  Civi- 
dale,  vissuta  dal  1821  al  1906);  l'uno  e  l'altra  nell'arte  loro  eccellenti. 

Non  taceremo  del  volume  del  gesuita  Carlo  Maria  dirci,  che  egli  c  v 
intitolò  Memorie  utili  d'una  vita  disutile  serbate  a  servizio  del- 
Vltaiia  cristiana:  nato  a  Napoli  nel  1809,  si  fé'  gesuita  da  adolescente: 
acerbamente  polemizzò  col  Gioberti,  come  diremo:  avviò,  come  dicemmo, 
la  Civiltà  cattolica.  L'autobiografia,  che  interessa  per  la  singolarità 
della  materia  fra  le  tante  diverse,  non  va  oltre  il  1849;  coglieremo 
a  ogni  modo  il  destro  per  aggiungere  che  il  Curci.  dopo  il  20  set- 
tembre 1870,  fu  il  solo  ecclesiastico  che  pubblicamente  desse  per  ormai 
finito  il  poter  temporale  de'  pontefici;  il  che  non  gl'impedi  di  combat- 
tere contro  il  nuovo  ordine  di  cose  con  opuscoli  e  prediche:  ma  insieme 
voleva  trasformata  la  Chiesa  cattolica,  e  si  fé'  scacciare   dalla  Coni- 
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pagnia  di  Gesù.  Mori  solitario,  dichiarandosi  allora  e  sempre  gesuita, 
;i  Careggi  nel  1891.  La  necessità  ili  una  riforma  era  stata  sostenuta, 
ben  s'intende,  da  troppi  altri.  Quanto  ai  conventi,  suscitarono  chiasso 
nel  18(il  le  memorie  di  Enrichetta  Caracciolo  ile'  principi  di  Torino 
ex  monaca  benedettina,  che  a  lungo  aveva  sofferto  della  clausura  a 
Napoli,  e,  libera  per  le  nuove  leggi  italiane,  potè  sposarsi  e,  divenuta 
la  signora  Greuthen,  narrare,  l'elice  come  nella  fine  del  libro  si  all'ernia, 
/  misteri  del  chiostro  napoletano.  Del  capitolo  sulla  vestizione  ascoltò 
curioso  la  lettura,  si  disse,  il  -Manzoni:  in  tutto  il  libro,  racconciato  nella 
forma  <la  Spiridione  Zambelli,  lodava  l'Aleardi  dramma,  vita,  sincerità. 
Garbate  e  lepide  chiacchiere  sono  invece  le  Pagine  famigliari,  arti- 
stiche, cittadine,  di  Luigia  Codemo  di  Gerstenbrand,  da  lei  edite  nel  1875 
(veneziana,  visse  dal  1828  al  1898),  che  anche  altrove,  come  in  Svago 
e  buona  scuola,  diede,  quasi  conversando,  non  inutili  cenni  sulle  tante 
persone  letterate  ch'ella  frequentò  e  di  cui  senti  cianciare,  linoni  Ri- 
cordi di  viaggio  della  poetessa  Maria  Alinda  Bonacci  pubblicò  nel  1905, 
postumi,  traendoli  da  un  diario,  il  marito  di  lei  l'ietro  Brunamonti;  di 
lei,   cólta  davvero  e  seria. 

Quasi  in  poscritto  rammenteremo  che  .alcuni  de'  nostri  esuli  scris- 
sero, in  francese  e  inglese,  o  apertamente  0  dentro  un'invenzione  roman- 
zesca, ciò  «die  delle  loro  avventure  aveva  maggior  curiosità-  Dicemmo 
di  Giovanni  Ruffini;  qui  accenneremo  a  Vingt  ans  d'éxil  del  vene- 
ziano Marco-  Antonio  Canini  (il  cognome  nel  libro  è  taciuto);  libro  stam- 
pato nel  1868  a  Parigi,  con  un'appendice  di  poesie  patriottiche  sue.  E 
chiuderemo  col  rammentare  che  nel  1882  Ferdinando  Martini  pro- 
cacciò, sotto  il  titolo  Primo  i i/isso,  note  autobiografiche  del  Carducci, 
del  Chiarini,  del  Massari,  del  Marioli,  del  Nencioni,  e  di  altri  allora  vi- 
venti, sulla  infanzia  o  gioventù  di  ciascuno. 

La  sirena  connessione  tra  le  autobiografie  e  la  raccolta  delle  lotici  e 

Lettere  ed  ci  e  apparsa,  in  parecchi  casi,  perfino  nella  compilazione  del  racconto 

piatoian.  (|m.limi,|11;in)  ,.),,,  questi  o  quegli  l'oro  delle  proprie  avventure.  Stupende 

sono   talora    le    lei  loro  degli    esuli,   dei    condannati,    degli    scampati     alle 

battaglie  o  al  patibolo.  Nessun'altra  letteratura  ha  forse  tante  pagine 

ili  cosi  intiera  e  vera  bellezza,  per  la  luce  degli  animi  che  ne  irraggia, 
quante  dobbiamo  noi  gloriarci  di  avere  dalle  reliquie  de'  nostri  martiri 
e  de'  nostri  eroi.  La  serie  ne  fu  in  alcun  modo  aperta  da  Ugo  Foscolo, 
esule  a  Londra  e    la  costi-etto   a  lavorare  soffrendo  ogni    disagio,  mentre 

riconosceva,  e  gli  e  onore,  in  si  dure  prove  una  giusta  espiazione  degli 
errori  commessi:  all'epistolario  di  lui,  clic  usci  nel  1852-54,  fanno  in 
qualche  guisa  da  continuazione,  per  la  parte  degli  esuli,  le  ledere  di 
uomini  illustri  e  di  amici  italiani  ad  Antonio  Panizzi  (di  Hrescello  mo- 
denese; vissuto  dal  17'..» 7  al  1S7U);  il  quale,  condannato  a  morie  nel  1823, 
riparò  in  Inghilterra,  e  là  si  acquistò  tanta  stima  da  meritarsi  la  Domina 
ci i  bibliotecario  del  Museo  Britannico  in  Londra:  benemerito  degli  studi 
nostri  per  buone  pubblicazioni,  e  più  benemerito  della  causa  italiana. 
Furono  esso  lettere  raccolte  nel   issi»;  e  ve  n'ha  del  Foscolo,  del  Ber- 
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chet,  ilei  D'Azeglio,  dell'Amari,  del  Massari,  del  Pecchio,  del  Minghetti, 
del  Salvaglieli,  di  altri  valenti:  e  del  Settembrini,  pei'  cui  vedemmo 
come  il  Panizzi  si  adoperò  a  salvarlo  dall'ergastolo. 

Dopo  le  lettere  di  Giacomo  Leopardi ,  fatte  note  dall'  epistolario 
suo  nel  1849,  non  indugiarono  a  crescersi  le  espressioni  dolorose  della 
nostra  letteratura,  che  tante  ne  ha,  come  il  Leopardi  cantava,  per  le 
lettere  dei  carcerati  di  Mantova,  e  quelle,  d'incomparabile  bellezza, 
scritte  aspettando  la  morte,  da  Enrico  Tazzoli,  Tito  Speri,  Carlo  Poma, 
e  dalla  madre  di  quest'ultimo  Anna  Filippini  Poma.  Non  meno  com- 
moventi per  intrinseca  virtù,  che  non  è  da  confondere  con  la  pielà 
del  momento,  sono  le  lettere  scritte  alla  moglie  dal  Settembrini.  E 
già  accennammo  a  quelle  del  Mazzini,  che  han  tratti  singolarissimi  di 
efficacia;  e  sono  caratteristiche  quelle  del  Modena  per  animosa  biz- 
zarria; e  sono  degne  dell'uomo  e  del  gentiluomo,  acuto  e  dignitoso, 
quelle  del  Capponi;  incisive  quelle  del  Correnti;  argute,  caustiche,  in 
sommo  grado  originali,  quelle  del  Tommaseo.  Ma  a  che  a  prò  citar 
qualche  nome,  in  una  strabocchevole  abbondanza  di  cose  belle  o  impor- 
tanti? Scioltosi  dall'impaccio  della  retorica,  rinfrancatosi  di  spiriti  ita- 
liani, emendatosi  dalle  formule  francesi,  il  carteggio  dell'Ottocento  ha 
le  sue  glorie  nella  storia  politica  e  artistica,  da  cospiratori,  da  soldati, 
da  volontari,  da  diplomatici,  da  pensatori,  da  scienziati,  da  musicisti, 
scultori,  pittori,  e  da  gentildonne.  11  Rossini,  il  Bellini,  il  Verdi,  il 
Duprè;  la  marchesa  Costanza  Arconati  e  la  contessa  Maria  Teresa  Goz- 
zadiui;  Luigi  Ornato,  il  D'Azeglio,  il  Mamiani,  il  Ricasoli,  il  Lambru- 
schini,  il  La  Farina;  il  Gioberti  e  il  Rosmini;  l'Amari  e  il  Settem- 
brini; Ciro  Menotti  e  tanti  altri  martiri;  e  possiam  aggiungere,  tra 
gl'innamorati  Carlo  Bini  e  la  giovinetta  romana  Vittoria  Savorelli;  e 
tra  gli  ecclesiastici,  per  lettere  ammonitrici  e  confortatrici.  il  teologo 
Celestino  Zini;  ira  i  poeti,  per  lettere  d'immediati  sfoghi  e  giudizi 
Giosuè  Carducci;  oh  che  incomparabile  serie  di  lettere,  oh  quali  episto- 
lari né  vacui  né  scritti  per  iscrivere  adornamente!  Anche  di  oscuri  si 
han  lettere  belle:  ed  è  buona  cosa  che,  mentre  se  ne  illustrano  i  parti- 
colari della  storia,  si  abbia  in  esse  la  riprova  cosi  dell'innata  attitudine 
all'arte  ch'è  della  nostra  gente  come  dell'efficacia  che  consegue  facil- 
mente chi  è  davvero  pieno  di  ciò  che  vuol  dire. 

Ci  accadde  di  accennare  alle  Lettere  d'illustri  italiani  ad  Antonio 
Papadopoli:  egregia  raccolta,  e  dove  sono,  del  Botta,  del  Giordani,  di 
altri  classicisti,  pagine  non  prive  di  curiosità,  scritte  tra  il  1821  e  il  '44. 
Prendiamo  del  pari  a  esaminare,  ad  esempio,  le  Lettere  inedite  del 
Monti,  del  Biondi,  del  Gargallo,  del  Costa,  di  altri,  riunite  a  Roma 
nel  1846;  o  le  Lettere  di  illustri  italiani  a  Mario  Pieri,  riunite  a 
Firenze  nel  1863,  dove  ne  troviamo  del  Pindemonte,  del  Mustoxidi, 
del  Gai-gallo,  del  Paravia,  del  Gamba,  del  Torri,  di  altri.  Se  si  raffronti 
a  codesti  volumi,  e  ai  consimili,  quello  Alessandro  Poerio  a  Venezia, 
lettere  e  documenti  del  1848  illustrati  da  Vittorio  Imbriani,  in  cui 
oltre    Alessandro   compaiono  scriventi  sua  madre,   suo   fratello   Carlo, 
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il  Tommaseo,  Guglielmo  Pepe,  il  Montanelli,  Antonio  Mordini,  e  molti 
minori,  si  avrà  chiara  la  gran  differenza  ili  valore  che  è  tra  l'ima 
sorta  ili  lettere  e  l'altra,  non  solo  per  la  materia,  si  anche  per  lo  stile. 
Compare  nelle  lettere  al  Poerio  anche  la  contessa  Maria  Teresa  Goz- 
zadini,  nata  Serego-Allighieri  cuti  poco  sopra  abbiamo  accennato  (vis- 
suta dal  1812  al  18.81):  le  lettere  sui'  costituiscono  quasi  tutto  un 
volume  commemorativo  di  lei  che  il  marito  Giovanni  die  nel  1882  con 
una  prefazione  del  Carducci;  dove  è  nettamente  disegnata  la  figura 
ili  lei,  l'ultima  discendente  da  Dante  Alighieri,  in  contrasto  con  le  bam- 
bole ila  sala  o  le  modelle  del  vivere  elegante  italiano  innanzi  che  il 
Risorgimento  contribuisse  a  sollevare  l'educazione  e  l'animo  femminile. 
Ciò  che  il  Carducci  medesimo  disse  per  le  lettere  dello  Stracchi,  rac- 
colte nel  1868,  può  dunque  estendersi  a  tutta  questa  nuova  produzione 
epistolare:  nello  Strocchi,  e  negli  altri  rappresentanti  della  tradizione, 
faceva  mostra  di  sé  il  letterato  più  spesso  che  non  si  manifestasse  l'uomo; 
ora,  per  la  l'orza  dei  casi,  e  per  le  virtù  degli  animi  ridestati,  tornava 
a  manifestarsi  l'uomo. 

viaggi.  L'uomo,  in  Italia,  durante  quasi  tutto  il   secolo  XIX    fu   talmente 

preso  dalle  vicende  pubbliche,  e  sol  che  valesse  alcun  poco,  talmente 
intento  alle  sorti  della  patria,  che  né  racconto  a  diporto  i  propri  viaggi, 
secondo  gli  esempì  del  secolo  precedente,  né  molto  diede  con  esplo- 
razioni alla  scienza.  Pur  v'è  qualcosa  di  notevole,  che  ci  affrettiamo 
a  indicare  dopo  le  autobiografìe  e  le  lettere,  essendovi,  per  la  lette- 
ratura, assai  affinità. 

Giambattista  Belzoni  (padovano,  vissuto  dal  177s;  al  1823)  stampò 
in  inglese  il  racconto  de'  suoi  viaggi  in  Egitto  e  in  Nubia,  che  creb- 
bero lacognizione  de' monumenti  antichi  in  quelle  regioni.  In  italiano 
narrò  i  viaggi  suoi  da  Costantinopoli  a  Bucaresl  e  in  Vallacchia,  Tran- 
silvania,  Ungheria,  regioni  che  erano  allora  più  «listanti  dall'Europa 
civile  che  non  fosse  l'Egitto,  e  peggio  ignorate,  il  fiorentino  Domenico 
Sestini,  vissuto  dal  1750  al  1832.  Quegli,  il  Belzoni,  oratoriamente 
esaltato  dal  Barbieri;  questi,  il  Sestini,  accademicamente  dal  Becchi. 
Miglior  sorte  toccò  al  conte  Carlo  Vitina  (nato  in  Casale  di  Monfer- 
rato nel  1785,  morto  nel  1830  mentre  navigava  ne'  man  dell'estremo 
i  iriente);  perchè  la  vita  ne  scrisse  e  le  lettori'  ne  pubblicò  l'intimo  suo 
Cesare  Balbo,  nel  18:!d,-  e  a  noi  è  occorso  talora  di  valerci  «li 
gevoli  testimonianze  che  esse  lettere  porgono  per  lo  studio  dell'animo 
italiano  ne'  primi  decenni  del  secolo  XIX.  Corse  il  Vidua  l'Europa, 
l'Egitto,  la  Palestina,  l'America  settentrionale,  l'India,  la  Cina,  non  ad 
esplorazione  scientifica  ma  per  propria  istruzione,  in  vantaggio  degli 
studi  economici  e  sociali  di  cui,  vissuto  più  a  lungo,  avrebbe  riversato 
il  frutto  sull'Italia,  il  Balbo  ne  pubblicò  inoltre  il  discorso  Dello  stalo 
delle  cognizioni  in  Italia,  scritto  nel  1816,  che  mostra  l'acume  e  l'as- 
sennatezza di  quella  nobile  e  Incula  mente  nello  studiar  le  questioni 
sulla  coltura,  sulla  letteratura,  sulla  lingua,  con  l'animo  che  gli  faceva 
a  questo  modo  chiudere  il  discorso  sto--..:   «   Se   un   vero    e  forte    im- 
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pulso  verrà  dato  una  volta,  rapidi  ed  incessanti  succederanno  tosto  i 
progressi,  e  l'Italia,  uscendo  al  fine  della  sua  mediocrità,  ripiglierà  quel 
grado  che  le  conviene,  ed  a  cui  la  natura  non  cessa  di  chiamarla. 
Quell'epoca  felice  sarà  da  noi  veduta?  »  Non  la  vide;  ma  la  profetò 
e  cooperò  a  prepararla.  E  dispiace  che  il  Brofferio  acremente  asse- 
risse l'inutilità  del  lavoro  del  Balbo,  con  la  leggerezza  frettolosa  di  cui 
ti'oppe  volte  peccò  nel  sentenziare  e  nello  scrivere. 

Luigi   Settala   stampò  nel   1803  il  Ragguaglio  compendioso  del 
riaggio  d'un  dilettante  antiquario  :  sorpreso  dai  corsari  e  condotto  in 
Barberia.  Simile  sorte  toccò  poi,  secondo  che  dicemmo,  a  Filippo  Pa- 
nanti, che  nel  1817  narrò  anch'egli  la  cattura  piratesca  e  le  avven- 
ture e  osservazioni    sue  nelle  coste  di  Barberia.  Dal '15  in  poi  viaggiò 
nell'Egitto  e  nell'Alta  Nubia.  insieme  con  la  moglie,  vestiti   tutt'e  due 
all'araba,  Giuseppe  Forni,  che  quelle  escursioni  raccontò  nel  "59.   Assai 
più  importante,    dal  lato  scientifico,    è  il   libro  di    Paolo    Della   Cella, 
medico  e  naturalista  genovese,  che   nel   1817,    da  medico   militare  in 
un  esercito  turco,  percorse  le  coste  della  Cirenaica,  e  le  lettere  che  di 
là  scrisse  prese  quindi  a  fondamento  del  Viaggio  da   Tripoli  di  Bar- 
beria alle  fontìere  dell'  Egitto  stampato  nel  '19;  libro  notevole  anche 
perchè  fu  il  primo  a  richiamare  l'attenzione  degli  Italiani  su  territori 
ch'egli    reputava  e  indicava  opportuni   alle   loro  colonie  e   commerci. 
Sebbene  più  di  scienziato  che  di  letterato,  registreremo  altresì  il   Gior- 
nale ed  osservazioni  fatte  nei  viaggi  in  Egitto,  nella   Siria  e  nella 
Nubia  dal  geologo  Giovan  Battista  Brocchi  (di  Bassano   veneto:  vis- 
suto dal  1772  al    1826),  perchè  fu  buon  dantista,  e    perchè,   morendo 
a  Kartum,  potrebbe  dirsi  che  aprisse  l'ordine  troppo  ormai  lungo  dei 
nostri  esploratori  periti  nell'incivilimento  dell'interna  Africa.  Alle  coste 
tripolitane  richiamava  gì'  Italiani    anche   Giuseppe  Haimann   (milanese, 
vissuto   dal    1828  al    1883)  col  volume   Cirenaica,   in  cui    raccolse  il 
frutto  di  suoi  viaggi.  Dall'Egitto  scrisse  lettere  erudite  ai  colleghi  del- 
l'Università pisana  Ippolito  Rosellini  di  Pisa  (vissuto  dal  1800   al  1843), 
che  gareggiava  con  lo  Cbampollion  nello  scoprire   e  nell' interpretare, 
e  che  diede    un  gagliardo  impulso  e  aiuto   a    quelle  indagini    con    la 
grande  opera  /  monumenti  dell' Egitto  e  della  Nubia.  Vero  e  proprio 
esploratore  e  organizzatore  e    naturalista,    anzi    che  erudito  e  lette- 
rato, fu  Orazio  Antinori  perugino  (vissuto    dal    1811    al    1882),   milite 
nella  difesa   di  Roma,  esule,    ardimentoso  ne'   viaggi   aftricani  in  uno 
de'  quali  mori,  dopo  aver  fondata  nello  Scioa  una  stazione  geografica. 
E  a  Suez  mori,  nel   1881,  Romolo  Gessi  di  Ravenna,  anch'esso  esplo- 
ratore dell'Affrica,  cui  era  fatale  si  appuntassero  i  desideri    coloniali 
della  nuova  Italia.   E  là,  a  Ghera,  era  morto  due  anni  innanzi  Giovanni 
Chiarini,  di  Chieti;  là  viaggiò  Pellegrino  Matteucci,   di  Ravenna,  vis- 
suto  dal  1850  al   1881:   là   fu  ucciso   dai    selvaggi   nel  1884   Gustavo 
Bianchi,  di  Argenta,  autore  dell'attraente  l'acconto  Alla  terra  dei  Galla, 
e  con  la  spedizione  Porro  peri  nel  1886  Giovan  Battista  Licata,  di  Napoli, 
di  cui  era  buona  primizia  il  libro  Assalì  e  i  Danachili  uscito  l'anno 
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innanzi;  là  nel  1897  peri  Vittorio  Bòttego  di  Parma,  autore  del  bel. 
Viàggio  di  scoperti!  nel  cuore  dell'Africa  (la  sua  seconda  spedizione 
fu  narrata  da  L.  Vanuutelli  e  C.  Citerai);  Là  nel  1891  peri  il  principe 
Eugenio  Ruspoli,  autore  del  viaggio  Nel  paese  della  Mirra;  ài  là  Se- 
bastiano Martini  riportò  i  Ricordi  di  escursione  in  Africa  dal  1876 
al  1889;  ili  là  Gaetano  Casati  i  Dieci  tinnì  in  Equatoriaàal  1879  al 
1880;  di  là  il  conte  Luigi  Pennazzi  Dal  Po  ai  due  Nili,uéì  1882;  ili  là, 
nel  188").  Augusto  Franzoi  le  Aure  africane,  che  fecero  scrivere  al  Car- 
ducci queste  parole:  «  Chi  ha  da  raccontare  fatti  veri,  nuovi  e  mirabili 
basta  che  li  racconti  con  attenzione  e  rilievo  d'uomo  onesto  e  di  osserva- 
tore sperimentato,  e  fa  un  libro  che  si  legge  da  capo  a  fondo  eoo  allet- 
tamento, con  piacere,  con  vantaggio.  La  forma  vien  da  .sé  a  una  materia 
ben  compresa  e  ben  maneggiata  ».  Giudizio  che  si  attaglia  convenien- 
temente a  tutti   i  libri  suddetti,  in  ciascun  ile'  quali  son    pagine  vive. 

Carattere  più  spiccatamente  scientifico  hanno  le  Note  di  un  viaggio 
•.■a.  nel  1862,  di  Filippo  De  Filippi,  naturalista  milanese  morto 
a  Hongkong  nel  1867:  e  il  Viaggio  per  le  parti  settentrionali  d'Europa 
di  Filippo  Parlatore,  botanico  palermitano  morto  nel  1877.  e  altri  di 
cotesta  natura:  scritti  aliami  in  inglese,  alcuni  in  ispaguolo,  alcuni  in 
francese:  e  di  questi  ultimi,  ad  esempio,  il  mirabile  Voyage  cu  Sar- 
daigne  di  Alberto  Ferrerò  conte  ili  La  Mar-mora,  rimasto  tuttavia  fonda- 
mentale per  gli  studi  sull'isola  (egli  fu  di  Torino,  e  visse  dal  1789  al  1863). 
In  francese  scrisse  talora  1'.  F.  Botta,  famoso,  come  dicemmo,  per  le 
scoperte  di  Ninive.  In  francese  e  in  inglese  narrò  i  suoi  viaggi  Gia- 
como Costantino  Beltrami  (di  Bergamo,  vissuto  del  1779  al  1855)  celebre 
per  la  discussa  esplorazione  delle  :orgenti  del  Mississipi  ;  e  .solo  una 
volta  si  valse  della  lingua  materna,  se  pur  non  fu  tradotto  da  altri, 
in  argomento  diverso  da  quelli  a  lui  consueti,  sulle  glorie  italiane. 
Raccontò  in  italiano  le  esplorazioni  sue  Giacomo  Bove  (di  Maranzana 
in  quel  d'Acqui,  vissuto  Jal  1832  al  1887),  l'ardimentoso  che,  scrutale  le 
terre  dell'alto  Paranàe  della  Patagonia,  tentò  le  estreme  regioni  polari. 
1  viaggi  di  Luigi  di  Savoia,  duca  degli  Abruzzi,  finirono  degnamente  il 
secolo  XIX,  iniziarono  il  XX:  raccontate  da  Filippo  De  Filippi  (iuuiore) 
le  ascensioni  del  Sant'Elia  nell'Alaska,  de)  Ruwenzori  nella  catena  fra 
i  grandi  laghi  africani,  e  da  Umberto  Cagni  e  dal  duca  stesso,  la  spe- 
dizione nel  mare  artn-o:  coi  quali  libri,  quelli  di  Odoardo  Beccari,  di 
Stefano  Sommier,  di  Paolo  Mantegazza,  e  altri  tali,  che  non  pochi  ormai 
ne  abbiamo,  si  sottraggono,  perché  di  viventi,  a  ipiesia  rassegna. 

.Non  mette  il  conto  di  tornar  sopra  alle  descrizioni  più  0  meno 
ornate  del  Bertolotti,  del  Dandolo,  del  Revere,  del  Regalili,  e  a  quelle 
ornatissime  che  il  Bresciani  lavorò  dei  paesaggi  e  degli  usi  e  costumi 
tirolesi,  savoiardi,  sardi:  ai  volumi  del  Giacósa  e  del  De  Amicis  faremo 
piti  oltre  il  debito  cenno.  Ora  non  altro  occorre  se  non  l'avvertenza  che  si 
fatti  viaggi,  non  di  scoperta  ma  di  diporto,  e  codesti  libri  nei  quali  l'in- 
tento letterario  sovrasta  allo  scientifico  (il  che  non  reca  per  nulla  alla 
necessità  di  una  maggior  bellezza  che  sia  in  essi)  diventarono  sempre  più 
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rari,  sentendosi  universalmente  nell'andar  frettoloso  della  coltura  mo- 
derna, e  nelle  vicende  che  s'incalzano,  il  desiderio  del  frutto,  tanto  meglio 
se  vistoso  e  saporito,  più  che  del  flore  esornativo.  Ciò  aiuta  a  intendere 
perchè  una  delle  opere,  di  cui  consta  che  nelle  nostre  pubbliche  biblio- 
teche si  fa  maggiore  richiesta,  sia,  accanto  ai  viaggi  dei  grandi  esplora- 
tori stranieri,  la  grande  opera  di  Lorenzo  Massaia  (cappuccino,  che  in 
religione  assunse  il  nome  Guglielmo;  nato  nel  1809  in  Piova  di  Monfer- 
rato, morto  cardinale  presso  Napoli  nel  1889)  I  miei  trentacinque 
■anni  di  missioni'  nell'Alta  Etiopia;  piena,  quale  essa  opera  è  anche 
a  prescindere  dall'ardore  apostolico,  di  curiosità  e  istruzione  per  le 
tante  avventure  affrontate  ed  eroicamente  sofferte  dal  candido  narra- 
tore, che  non  pensa  a  far  bel  racconto  e  lo  fa.  Piacquero  pure  i  libri 
in  cui  Giovanni  Beltrame  (nato  a  Valeggio  nel  1824)  riferi  delle  sue 
missioni  africane,  dal  1852  in  poi,  e  quindi  descrisse  un  suo  viaggio  in 
Palestina,  cui  fé'  prefazione  Augusto  Conti.  Dopo  i  quali  non  c'indu- 
geremo a  rammentare  il  «  giornale  di  un  vagabondo  »  Sei  mesi  in 
Oriente,  di  Emilio  Renazzi,  romano,  nipote  allo  storico  di  cui  già  oc- 
cupammo; né  Pampe  e  Foreste  di  Lodovico  Bosdari(Vico  d'Arisbo),  ecc. 

Strada  facendo  ci  siam  trovati,  per  alcune  forme  autobiografiche  poìemica  po- 
li per  le  persone  che  si  occuparono  di  sé,  a  dover  accennare  a  scritti  h"c* 
polemici  o  d'immediata  occasione.  Or  qui,  pur  sapendo  di  dover  ta- 
cere di  molti  altri,  perchè  altrimenti  avremmo  a  svolgere  gran  parte 
della  cronistoria  de'  moti  politici  italiani,  andremo  rapidamente  par- 
lando di  alcuni  soli  che  primeggiano  nell'importanza  letteraria.  Cosi, 
dispensandoci,  per  esempio,  dal  discorrere  del  grosso  volume  in  cui 
Paride  Zaiotti  nel  1834  pretese  farsi  l'apologista  del  governo  austriaco, 
Semplice  .verità  opposta  alle  menzogne  di  Enrico  Misley,  e  dopo  aver 
visto  l'idea  e  l'animo  del  Mazzini,  affrettiamoci  a  vedere  qual  fu  nella 
letteratura  patriottica  l'opera  di  Vincenzo  Gioberti. 

Nato  a  Torino  il  5  aprile  1801,  sin  da  fanciullo  la  vivacissima  fan-  v-  Gioberti, 
tasia  lo  spinse  a  ideare  e  disegnare  storie  romanzesche  e  commedie; 
ora  giovanetto  quando  la  lettura  dell'Altieri  e  del  Rousseau  lo  indusse 
a  dare  all'ingegno  fervido  un  indirizzo  di  studi  in  cui  letteratura  e 
filosofia  convergessero  in  concetti  politici  e  religiosi  ;  ben  presto  la 
lettura  del  Kant  lo  avviò,  più  drittamente,  nella  speculazione  filosofica. 
Mirabile  è  quanto  comprendesse,  quanto  volesse  esporre,  prima  de'  venti 
anni,  in  un  ordine  di  opere  enciclopediche.  Sacerdote  nel  1825  fu  accolto 
subito  nel  Collegio  teologico  dell'Università  torinese,  e  crebbe  rapida- 
mente in  estimazione  per  l'altezza  della  mente  e  per  l'ampiezza  della 
dottrina;  la  quale  aumentò  viaggiando  per  l'Italia,  nel  '28.  Conobbe 
allora  il  Manzoni  e  il  Leopardi,  entrambi  intesi  ed  entrambi  ammirati 
da  lui.  L'amore  alla  libertà  filosofica  e  politica,  onde  il  suo  sdegnarsi 
per  la  destituzione  dalla  cattedra  universitaria  di  Giovanni  Maria  Dettori, 
teologo  inviso  ai  Gesuiti,  e  il  suo  parlare  per  la  causa  della  oppressa 
Polonia,  e,  d'altra  parte,  l'attrazione  esercitata  intorno  a  sé,  onde  si 
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costituì  in  casa  un'accademia  di  amici  che  disputavano  di  filosofia,  ili 
letteratura,  d'arte,  di  governo,  lo  fecero  segno  a  sospetti  e  odi.  Cap- 
pellano di  corte,  fu  costretto  a  dimettersi;  dal  Collegio  teologico  fu  ra- 
diato; una  prigionia  di  quattro  mesi  e  poi  l'esilio  lo  punirono,  nel  1833, 
dell'essere  anch'egli  un  patriotta  mazziniano.  A  Parigi  e  a  Bruxelles 
si  maturò.  Ne'  primi  del  '38  pubblicò  la  Teorica  del  sovranaturale,  dedi- 
bata  a  uà  amico,  morto  in  esilio,  con  parole  che  tutto  scolpiscono  il 
eensiero  stesso  dell'autore,  quello  che  egli  già  si  era  proposto  a  meta- 
Amo  (diceva  di  Paolo  Pallia)  la  patria  e  bramò  di  vederla  forte  e  libera 
dai  suoi  domestici  tiranni  e  sottratta  al  giogo  ignominioso  dello  stra- 
niero; gli  fu  dolce  pensare  ch'egli  era  un  martire  della  patria,  la  quale 
indarno  chiedeva  un  salvatore:  sentiva  molto  avanti  nelle  cose  di  reli- 
gione e  si  doleva  di  vederla  negletta  e  avvilita:  visse  e  mori  catto- 
lico, non  per  cieco  costume,  ma  per  intima  persuasione,  come  filosofo  tro- 
vando il  vero  nelle  dottrine  di  Cristo,  e  come  cittadino  non  vedendo 
fuori  delle  credenze  evangeliche  alcun  modo  efficace  e  durevole  per 
ridestare  la  virtù  civile  e  l'amor  patrio,  e  operare  la  redenzione  italiana. 

Il  Mazzini  si  era  doluto  ch'egli  si  fosse  staccato  da  lui:  egli  aveva 
risposto  essersi  persuaso  che  ogni  tentativo  fallito  di  rivoluziono  inde- 
boliva i  liberali,  e  porgeva  ai  governi  l'occasione  giustificata  d'incru- 
delire e  di  restringere  i  mezzi  d'istruzione  tanto  necessari  al  risorgi- 
mento italiano.  Meglio  era,  rivendicando  i  titoli  legittimi  dell'italiani 
grandezza,  cercare  di  «  rimetterli  in  fiore  ».  Tali  idee  andavan  vagando 
per  l'aria,  quasi  sprigionate  dal  lievito  che  fermentava  nell'annua  ita- 
liana. Per  esempio:  avemmo  di  sfuggita  ad  accennare  a  un'operetta, 
scritta  in  italiano,  da  Giacomo  Costantino  Beltrami,  l'ardimentoso  viaggia- 
tore; ebbene  essa  operetta,  L'Italia  ossia  scoperte  fatte  lagV Ita- 
liani, affermante  il  primato  cronologico  italiano  di  molte  arti  e  inven- 
zioni, risale  al  18-34,  e  non  era  che  il  preludio  a  un'opera  maggiore  che 
egli  andava  pensando.  E  altrove  parimente  parlammo  agl'Illustre  Italia 
di  Salvatore  Betti,  uscita  nel  1841-4:1.  poco  innanzi  che  il  Giolierti  si 
ponesse  a  scrivere  Del  primato  morale  e  civile  degli  Italiani,  e  av- 
vertimmo chela  rassegna  fattavi  delle  glorie  nostre  da  quel  classicista 
conveniva  indirettamente  nel  primato. 

Il  libro  'lei  Gioberti  usci,  dedicato  al  Pellico,  nel  1843  a  Bruxelles. 
e  fu  ristampato  nel  '45  con  innanzi  una  Avvertenza  che  è  tutto  un 
volume.  Non  pericolose,  anzi  sovranamente  opportune  stimava  il  Gioberti 
le  lodi  all'Italia:  e  le  andava  con  magnifica  eloquenza  svolgendo.  Prima 
la  religione,  perchè  la  civiltà  degli  altri  popoli  deriva  dal  Cattolice- 
simo  e  dall'Italia,  e  i  pontefici  non  furono  la  causa  della  divi-ione  della 
penisola,  ma  sempre  furono  benemeriti  dell'unità  italiana  ed  europea. 
Quindi  ilpontificato.il  quale  solo  poteva  unificare  ormai  l'Italia,  e  ciò 
per  mezzo  di  una  Confederazione  de'  suoi  principi  promossa  specialmente 
da  Roma  e  dal  Piemonte  concordi.  In  terzo  luogo,  la  dimostrazione  delle 
necessarie  riforme  civili  da  dover  essere  iniziate  da  tutti  i  principi 
per  l'unione  morale  dell'Italia,  caldeggiata  dal  pontefice  arbitro  e  prin- 
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•cipio  di  essa  unione:  e  in  quarto,  l'esaltazione  del  chiericato  e  del  mo- 
nachismo, nella  fiducia  che  si  farebbero  sempre  più  eletti  nelle  scienze 
•e  nelle  arti  e  sempre  più  degni  del  loro  ministero.  A  tal  programma 
pone  le  basi  la  seconda  parte  dell'opera,  col  determinare  le  ragioni  e 
i  modi  del  primato;  essendo  l'Italia  d'ingegno  pelasgico,  che  è  il  tipo 
più  perfetto  del  caucasico  e  per  ciò  dell'umano  in  universale;  ed  essendo 
in  antico,  e  poi  col  Vico  novamente,  a  capo  delle  scienze  filosofiche 
e  a  capo  delle  scienze  religiose  («  la  teologia  cattolica  è  la  sola  che 
meriti  il  nome  di  scienza  »),  e  a  capo  delle  scienze  calcolatrici,  osser- 
vative  e  sperimentali,  con  Archimede  e  col  Galilei,  e  a  capo  delle  civili, 
•e  dell'erudizione  e  della  storia,  e  delle  lettere  e  delle  arti  belle.  Che 
più?  L'Italia  è  principe  della  favella,  e  la  sua  lingua  è  il  primo  degl'i- 
diomi figliati  dal  latino  per  effetto  del  Cristianesimo.  Si  che  essa  è  la 
prima  nella  gerarchia  dei  popoli,  e  l'unità  d'Europa  dipende  principal- 
mente dal  primato  dell'Italia. 

Convien  subito  osservare  che,  se  il  complesso  era  indubbiamente 
«aldo  nella  coscienza  del  Gioberti,  l'indole  medesima  dell'opera  e  l'in- 
tento che  si  proponeva  recarono  lui  ad  esagerazioni,  anche  ammessa  la 
verità  della  tesi  ;  e  in  qualche  caso  conclusero  in  affermazioni  di  valore 
meramente  politico.  Il  Primato  non  era  ancora  uscito  in  luce,  e  l'au- 
tore scriveva  a  un  amico  di  non  avervi  lodato  nulla  in  modo  assoluto 
e,  per  di  più,  di  aver  voluto  «  tirare  il  dado  »  per  convertire  i  Gesuiti 
e  farli  in  Italia  ottimi  cittadini:  «  Se  ci  riesco  (osservava)  sarà  un  gran 
bene;  se  non  ci  riesco,  la  verità  rimarrà  a  suo  luogo  ».  In  altri  ter- 
mini, egli,  esaltando  in  ogni  senso  e  per  ogni  ragione  l'Italia,  pensava 
che  fosse  bene  ridestarne  tutte  quante  le  energie,  e  che  nulla  dovesse 
tralasciarsi  di  ciò  che  avrebbe  potuto  facilitarne  la  politica  redenzione. 
Convien  quindi  considerare  il  Primato  come  un'orazione    persuasiva; 
un  panegirico,  laudativo  nell'apparenza,  esortatorio  nell'intenzione:  un 
enorme  programma  di  liberalismo  guelfo,  secondo  i  termini   di  allora, 
dissimulato  nelle  forme  di  un'esaltazione  patriottica,  o,  a   dir  meglio, 
esposto  largamente  nella  visione  del  passato  e   dell'avvenire.   L'opera 
infatti  si  chiude  con  le  splendide  pagine  in  cui  il  Gioberti  descrive  quello 
ch'egli  stesso  chiama  il  suo  sogno,  la  sua  chimera:  «  Cedendo  a  questa 
soave  illusione,  come  i  nostri  antichi  Pitagorici,  e  Platone  lor  succes- 
sore ed  erede,  io  mi  son  figurata  l'Italia,  non  già  qual'è,  ma  qual  do- 
vrebbe essere,  e  qual  potrebbe  divenire. . .  e  mi  avvenne  d'intrinsecarmi 
per  modo  in  questa  fantasia  gioconda,  che  osai  quasi  sperare  che   un 
giorno  ella  sia  per  verificarsi;  e  anche  ora,  considerandola  con  animo 
riposato,  non  so  affatto  divezzare  l'animo  mio  dalle  dolcezze  di  tale  spe- 
ranza ».  Stupendo  d'impeto  e  di  luce  è  quanto  segue  a  tali  parole:  una 
serie  di  «  Veggo  »  incalzanti,  con  tutti  i  successivi  aspetti  della  terza  Italia, 
libera,  unita,  forte,  giusta,  intellettualmente  maestra,  artisticamente  so- 
vrana, centro  in  Roma  della  religiosa  civiltà  mondiale,  con  un  sommo 
pontefice  benedicente  «  doge  e  gonfaloniere   della   Confederazione  ita- 
liana, arbitro  paterno  e  incivilitore  del  mondo,  padre  spirituale  del  gè- 
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aere  umano,  erede   ed  ainpliatore  naturale  e  pacifico  della   gran 

latina   ». 

Il  preciso  minilo  dell'autore  -"  b'gf,re  chiarito  .la  lui  nel  1844  al 
Vieusseux:  ed  è,  loversi  sollecitar  le  urgenti  riforme  per  mezzo  dell'o- 
pinione pubblica,  e  però  occorrere  di  crear  questa,  e  per  crearla  essere 
necessario  il  concorso  della  maggior  parte  delle  pe  giose  e  sopra 

tutto  .li  Roma;  «  giacché  (diceva)  quando  si  abbiano  contro  la  reli- 
gione e  Roma,  non  vi  sarà  mai  alcun  tentativo  che  riesca  nella  patria 
nostra  ...  //  Primato  fu  scrino  quindi  (proseguiva  egli)  come  un  libro 
destinato  a  andar  attorno  liberamente,  e  che  «  fosse  alle  persone  pie 
specialmente  -rato  ed  accetto  »:  e  fu  composto  con  -incerila  quanto 
alle  «lotti-ine  espostevi,  mani  parte  l'autore  stesso  riconosceva  le  pro- 
prie idee  «  d'impossibile  eseguimento  »  e  le  professava  -elianto  per 
infiammare  gii  spiriti  e  ridestare  in  essi  il  sentimento  delle  proprie 
forze.  E  lo  scope  tu  raggiunto.  Quel  che  parve  al  Giordani  il  libro  pazzo 
d'un  prete  ipocrita,  rassicurò  molte  coscienze  cattoliche,  che  si  poteva 
amar  l'Italia  e  le  idee  liberali  senza  per  ciò  mancare  alla  tede,  incoiò 
coloro  che  erano  alieni  dalle  audacie  mazziniane  a  sperare  e  a  operare 
altrimenti  per  la  causa  ch'era  a  tutti  i  patriotti  comune.  Come  scri- 
veva al  Centofanti  il  Capponi,  fosse  pure  stato  (il  che  egli  ammetteva) 
un  regresso  in  quanto  alle  dottrine,  era  un  grande  e  vero  e  fecondis- 
simo progresso  quanto  ai  sentimenti  generosi  che  inspirava  e  al  som- 
ministrare agli  animi  un  più  vasto  concetto  dell'umanità;  in  la. 
s'intende,  del  risorgimento  nostro  e  del  nostro  incivilimento. 

Mazziniani  e  radicali  s'indignarono.  Cià  era  per  essi,  e  fu  per  il 
Mazzini,  incresciose  die,  del  tanto  lavoro  fatto,  fosse  ora  attribuito  il 
merito  al  solo  Gioberti.  Poi,  nel  settembre  del  1847,  scriveva  il  Maz- 
zini all'amico  Giuseppe  Lamberti,  nobilmente:  «  Vedi  come  siamo  scor- 
dati! vedi  come  dimenticano  tutte  le  i dee,  tutto  il  fermento  che  la  Gio- 
vine Italia  ha  diffuso  in  Italia!  Vedi  come  attribuiscono  ogni  cosa  al 
Gioberti,  quasi  non  avessimo  parlato  primi  de'  destini  italiani,  «Iella 
Roma  del  Popolo!  Del  resto,  ciò  non  significa  nulla.  Il  gran  punto  per 
cui  sono  febbricitante  è  l'Unità  dell'Italia,  e  perdo,  come  tu  dici,  il  mio 
sangue  freddo  quando  vedo  le  menti  sviarsene!  »  K  il  Brofferio,  allora 
scrisse  al  Gioberti  medesimo  che  quelle  sue  dottrine  .ano  <•  lagrime- 
voli  ».  Ma  ciò,  e  altro,  conferma  che  universalmente  l'effetto  fu  im- 
mediato e  grandissimo.  Erano,  non  v'ha  dubbio,  idee  diffuse  per  l'aria: 
e  potè  per  tino  farsi  questione,  ingiustificata,  su  chi  primo  le  avesse 
determinate,  se  il  Gioberti  o  il  Balbo:  ingiustificata  questione,   pere 

i,  che  il  Primato  giudicava,  più  che  un  libro,  un'azione,  dedi 
Gioberti  Le  sprr/nizr  il'Itnlin  e  chia:i  allora  eji  stesso,  quivi  e  nel 
corpo  del  libro,   la   pubblica   priorità  di   lui;  e  perche,  a  ogni   modo,  il 
Gioberti  a  buon  dritto  asserì  che  senza  il  Primato  ne  il  Balbo  avi 

>.    -laudo   in   patria,    mandare   alla    stampa  le    >'/  :     0  !    il    D'A- 

orare  la  causa  de'  Romngni  licevam'o,  diffuse  per  l'aria: 

e  pei- ciò  occorreva  fermarl  cadérne  con  calete  di  elo- 
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quio,  sostenerle  con  ricca  dottrina;  il  che  fece  il  Gioberti.  Qualcuno, 
come  il  Mazzini,  obiettava  ai  vanti  nostri  le  ingiurie  o  le  censure  stra- 
niere: fossero,  pure,  quali  erano,  false  o  inique  o  soverchie,  che  spie- 
gazione dare  di  quel  consenso  quasi  unanime  contro  noi?  Voleva  il 
Mazzini  riunire  gli  ostili  giudizi;  poi  lo  trattenne  (diceva)  la  paura  di 
non  poterli  confutare  se  non  col  cuore.  I  più  godevano  che  in  faccia 
agli  stranieri,  non  ci  si  difendesse  dalle  singole  accuse,  ma,  come  il 
Gioberti  aveva  fatto,  si  presentasse  in  tutto  il  pieno  fulgore  l'antica 
nostra  nobiltà,  le  perenni  ragioni  del  riacquistarne  le  insegne,  il  vigore 
novamente  sentito  di  poterle  portare  e  mostrare  con  dignità.  Testi- 
moni d'ogni  campo  diverso  concordino  nel  riconoscere  l'efficacia  del 
libro.  «  Non  mai  (dice  il  Settembrini)  libro  di  filosofo,  e  neppure  di  poeta 
o  di  altro  scrittore,  è  stato  più  potente  e  più  salutare  di  questo  ».  «  Il 
Primato  (conferma  il  Minghetti)  segna  un  nuovo  periodo  nella  nostra 
politica.  »  «  Il  nome  di  Vincenzo  Gioberti  (proclamava  nel  1848  Antonio 
Zoncada  in  un  discorso  sul  libro  stesso)  ormai  è  sacro  a  tutti  gli  Ita- 
liani, come  d'uomo  destinato  dalla  Provvidenza  a  preparare  col  germe 
di  idee  immortalmente  feconde  l'avvenire  di  questa  benedetta  contrada  ». 
E  Vincenzo  Salvagnoli,  pure  nel  '48,  in  cospetto  a'  Georgofìli  fiorentini 
solennemente  o  acclamava  dicendo  non  esser  mancati  sapienti  che  intra- 
vedessero, nelle  antiche  età,  fra  le  caligini  dell'avvenire  il  sorgere  o 
il  cadere  di  alcun  popolo;  ma  essere  stato  quello  un  vaticinare  la  vita 
del  robusto  garzone  o  la  morte  del  decrepito  e  infermo:  «  Vincenzo 
Gioberti  vaticinò  la  risurrezione  del  morto.  Egli  penetrava  il  sepolcro 
della  gran  Nazione  con  l'occhio  della  fede,  la  quale  aveva  promesso 
che  chiunque  nella  idea  del  giusto  ponesse  il  diritto,  ancor  che  fosse 
morto  rivivrebbe  ». 

Chi  oggi,  mutati  tanto  i  tempi,  modificatesi  e  accresciute  le  cogni- 
zioni scientifiche  sui  Pelasgi,  sulla  filosofia  pitagorica,  sulla  civiltà  italica, 
sulle  letterature  europee  e  in  genere  sulle  arti  regionali  nel  Medio  Evo, 
e  su  altri  punti  trattati  o  sfiorati  dal  Gioberti,  legga  il  Primato,  senza 
più  lasciarsi  vincere  dall'eloquenza,  non  dura  fatica  a  intendere  perchè 
furoreggiasse  e  agisse  a  quel  modo,  bensi  deve  far  frequenti  obiezioni 
a  ciò  che  vi  è  affermato  recisamente,  si  accorge  delle  ripetizioni  e  delle 
contradizioni,  si  stanca  del  tono  alto  e  talora  enfatico,  si  sottrae  alla 
prolissità  della  trattazione.  Eppure,  nel  tempo  stesso  stupisce  di  quella 
doviziosa  esuberanza  di  fatti  e  di  pensieri,  di  quella  prodigiosa  vena  di 
armoniosi  periodi,  di  quella  copia  di  parole  variopinte  che  allo  scrittore 
scivolano  agili  e  opportune  dal  vocabolario  latino  e  dall'italiano,  dai 
linguaggi  tecnici  e  dal  metaforico,  di  quel  calore,  di  quello  splendore, 
in  una  complessa  e  varia  eloquenza.  Né  dobbiamo  tacere  che  la  ras- 
segna fattavi  dal  Gioberti  delle  glorie  italiane  ha,  nella  storia  della 
nostra  critica,  un  valore  speciale,  in  quanto,  dal  Foscolo  in  poi,  sulle 
nostre  lettere  non  si  era  scritto  nulla  (salvo  parzialmente  dal  Mazzini) 
di  cosi  comprensivo  e  di  cosi  giusto. 

Perchè  il  governo  borbonico  non  permise  al  padre  ('urei   di  ristaili- 
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«ui°!ft*«oio  Pare  ''  Primato  in  Napoli,  egli  lo  fé"  ristampare  in  Benevento,  citta 
8 Il0£ee°"j'a  soggetta  al  papa,  con  una  sua  prefazione:  tanto  anche  alcuni  de'  Ge- 
suiti,  secondo  il  disegno  del  Gioberti,  gli  erano  sulle  prime  favorevoli. 
Ma  presto  gli  si  rivoltarono  contro  tutti,  scoperto  il  suo  giuoco  nel- 
VAwertenza  alla  seconda  edizione,  che  comunemente  chiamasi  Pro- 
legomeni  al  Primato;  pubblicati,  lo  abbiam  detto,  nel  1845.  Allora 
Francesco  Pellico  gesuita,  fratello  di  Silvio,  subito  gli  rispose,  con  un 
volume  A  Vincenzo  Gioberti;  e  gli  rispose  il  Curci,  non  serio  e  pru- 
dente come  il  Pellico,  ma  in  tono  canzonatorio,  coi  Fatti  ed  argomenl 
in  risposta  alle  molte  parole  di  Vincenzo  Gioberti,  pur  del  1845, 
che  ebbe  larghissimo  spaccio.  Il  Gioberti,  che  aveva  voluto  distinguere 
la  causa  del  Cattolicismo  da  quella  della  Compagnia  di  Gesù,  e  che  per 
ciò  (lo  confessava  a  un  amico)  aveva  creduto  di  dover  sacrificare  questa 
per  salvar  quella,  facendo  una  concessione  ai  lettori  non  favorevoli  ai 
Gesuiti,  e  che  aveva  preveduta  molto  probabile  una  rottura  con  questi, 
solo  errando  nel  crederla  remota,  stimò  di  parlar  chiaro  con  utilità 
di  Roma  stessa:  e  si  affrettò  a  stendere  //  Gesuita  moderno,  che  pub- 
blicò a  Losanna  nel  1846-47,  e  quindi  L'Apologia  del  libro  intitolato 
Il  Gesuita  moderno  con  alcune  considerazioni  intorno  al  Rist 
mento  italiano,  che  pubblicò  a  Bruxelles  nel  1848.  Naturalmente  ne 
busca  il  padre  Pellico,  e  tribbiato  è  il  padre  Curci,  con  polemica  che 
non  dà  loro  quartiere  per  un  intiero  volume  di  argomentazioni,  sgridate, 
invettive,  beffe;  qualche  botta  o  puntura  toccando  anche  ad  altri,  tra 
i  quali  Agostino  Peruzzi,  il  traduttore  degli  elegiaci  latini,  che  incauto 
aveva  scritto  contro  i  Prolegomeni  un  discorso  e  alcuni  dialoghi.  Ma 
l'opera  vera  e  propria  è  una  tremenda  requisitoria  contro  «  l'indole 
crudele  »  del  Gesuitismo  moderno,  contro  «  l'enormità  »  delle  dot- 
trine gesuitiche,  contro  l'arte  inspirata  dalla  Compagnia,  in  cui  nes- 
suno ebbe  mai  vena  creatrice  d'ingegno  nelle  dottrine  e  nelle  fantasie 
e  in  cui  nessuno  potrà  mai  riuscire  grande  scrittore,  contro  l'ossequio 
servile  della  Compagnia  stessa  al  pontificato  che  danneggiò  spesso  col 
patrocinarne  i  diritti  a  sproposito,  contro  la  restaurazione  che  dell'Or- 
dine ben  soppresso  fu  fatta  <•  fra  le  braccia  dell'eresia  e  dello  scisma  », 
contro  la  sua  tendenza  anticivile  e  antipatriottica,  contro  la  sua  am- 
bizione cosmopolita  mentre  è  insociale  di  sua  natura  e  in  guerra  con 
tutti,  contro  l'educazione,  data  nei  collegi  dell'Ordine  e  i  modi  dal- 
l'Ordine tenuti  per  accrescersi  ricchezza  e  potenza.  Pagine  robuste, 
traiti  di  generosa  indignazione,  aneddoti  narrati  con  vivezza,  sar- 
casmi, prediche  ardenti,  dotte  e  non  pedantesche  trattazioni,  abbelli- 
scono l'opera,  sebbene  questa  resti  artisticamente  inferiore  al  Primato 
per  la  composizione  che  in  lineilo  è  più  netta,  e  per  l'oratoria  che  là 
è  solenne.  La  chiusa  torna  sulle  idee  del  Primato  con  un'eloquente 
apostrofe  ai  principi  d'Italia,  che  si  stringano  in  lega  .  le  prepongano 
Pio  IN  *  nostro  Cesare  e  nostro  imperatore  »,  conti  astino,  piti  forti 
se  uniti,  all'Austria,  creando  la  nuova  nazione,  una.  libera,  forte:  li- 
beratori civili  e  insieme  apostoli   e   salvatori  delle   anime,  per  la   riti- 


IL  TEATRO.  LA  PROSA  POLEMICA  E  DOTTRINALE.         1017 

nione  del  mondo  sotto  il  romano  vessillo  e  per  la  concordia  spirituale 
del  genere  umano. 

Persino  coloro  che  stimarono  temerarie  le  accuse  giobertiane  contro 
i  Gesuiti  non  poterono  sottrarsi,  se  erano  patriotti,  alla  splendida  in- 
dignazione che  traboccava  dal  libro.  Il  Balbo  al  Gioberti  (sia  l'esempio 
valevole  per  tutti  gli  altri)  confessava  che  il  primo  volume  non  gli 
era  piaciuto,  poco  il  secondo,  ma  il  terzo  (gli  scriveva)  «  è  una  cosa 
cosi  meravigliosa,  cosi  alta,  cosi  grande,  cosi  sublime,  cosi  immensa, 
che  mi  sento  il  bisogno  di  dirglielo,  e  perciò  interrompo  la  lettura  in- 
tensa che  ne  fo.  Io  non  ebbi  mai  invidia  né  gelosia  di  Lei,  ma  aveva 
emulazione;  ora  rinunzio  a  questa  stessa.  Non  v'è  mezzo  di  emularla, 
e  non  so  come  farò  a  ripigliare  la  penna,  tanto  mi  pare  inutile  ». 

Quando  il  cardinal  Mastai  si  recò  al  Conclave  donde  egli  uscì  Pio  IX 
pontefice,  si  sa  dal  Balbo  che,  a  quel  che  si  diceva,  aveva  seco  portata 
una  raccolta  di  libri  liberali  moderati  ultimamente  pubblicati,  per  darli 
al  papa  nuovo:  certo  Pio  IX  parve  l'attuatore  delle  idee  giobertiane; 
e  non  avevan  torto  i  contadini  toscani  quando  chiamavano  il  Gioberti 
il  maestro  di  Pio  IX:  e  del  pari  si  vide  Carlo  Alberto  mettersi  per 
la  via  che  da  quelle  idee  gli  era  assegnata.  A  Pietro  di  Santarosa  che 
fu  il  primo  a  proporre  al  municipio  torinese  di  chiedere  al  re  la  conces- 
sione dello  Statuto  scrisse  da  Parigi  il  Gioberti,  amico  suo,  congratu- 
landosi della  comune  vittoria.  Tornò  in  patria  nell'aprile  1818,  eletto 
trionfalmente  deputato  al  Parlamento  subalpino;  e  trionfali  accoglienze 
ebbe  in  un  giro  che  fé'  allora  per  l'Italia.  A  Firenze,  parlando  nell'Ac- 
cademia della  Crusca,  toccò  delle  origini  di  essa  «  crocchio  toscano  »,  e 
dell'essere  divenuta  «  assemblea  nazionale  »,  e  ne  trasse  auspici  per  la 
fratellanza  attestata  dalla  lingua  comune  degl'Italiani  tutti;  del  pari, 
in  Firenze,  parlò  ai  Georgofili  altamente;  e  così  altrove  toccando  d'altro 
secondo  i  luoghi  e  le  occasioni,  seppe  corrispondere  alle  grida  che  lo 
salutavano  entusiastiche,  e  che  talora  costringevano  per  la  via  a  sa- 
lutarlo anch'essi  gli  avversari  di  lui.  Or  qui  la  sua  vita  di  deputato, 
di  ministro,  di  Presidente  del  Consiglio,  appartiene  alla  storia:  accet- 
tata nel  1849  la  Legazione  di  Parigi,  non  tardò,  pel  disaccordo  col  suo 
governo,  a  dimettersene  e  a  rientrare  nella  vita  privata  e  tornare  agli 
studi.  Con  un  proemio  di  Giuseppe  Massari  uscirono  nel  1851  le  Ope- 
rette politiche,  raccolta  dei  discorsi  e  delle  lettere  riferentisi  ai  ri- 
volgimenti passati;  e  in  quell'anno  medesimo  diede  egli  in  luce  a  Pa- 
rigi l'opera  Del  Rinnovamento  civile  d'Italia. 

Il  Mingbetti  rende  testimonianza  che,  se  il  Rinnovamento  non  a  Rinnova. 
ebbe  il  grido  e  gli  effetti  del  Primato,  perchè  gli  eventi  avevano  mal 
disposta  e  spossata  la  moltitudine,  operò  sulla  gioventù  grandemente, 
e  preparò  la  riscossa  nel  1859.  Certamente  è  un'apologia  delle  proprie 
idee  e  delle  proprie  azioni  politiche  quella  che  il  Gioberti  fa,  troppo  a 
lungo,  nella  prima  parte  dell'opera;  ma  il  coraggio  v'è  pari  al  senno 
preveggente  nella  parte  seconda,  dove  dagli  errori  e  dai  lutti  si  trag- 
gono le  conseguenze  utili  al  risorgimento.  Ogni  fatto   è  analizzato,  e 
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Pio  IX  e  Carlo  Alberto  han  severo  giudizio,  liberamente.  La  federa- 
zione essendo  tramontata,  occorreche  il  Piemonte  assuma  l'italica  ege- 
monia per  salvare  sé  e  le  altre  nostre  regioni.  Se  l'Italia,  per  le  virtù 
affermate  nel  Primato  e  qui  confermate,  si  riavrà,  come  è  fatale  che 
accada,  se  si  lascerà  guidare  dal  Piemonte  in  una  politica  che  sia  na- 
zionale, se  saprà  tenersi  lontana  dai  suggerimenti  dei  falsi  conserva- 
tori e  dei  demagaghi,  diverrà  una  desiderabile  collegata  della  Francia 
per  ragioni  di  genio,  di  stirpe,  d'interessi,  d'idee,  di  vicinanza,  e  ciò 
sarà  la  salvezza  dell'indipendenza  nostra.  Ma  v'ha  di  più:  gli  enormi 
disordini  di  Poma  temporale  oscurano  ogni  merito,  avviliscono  ogni 
pregio  del  pontificato;  convien  dunque  che  si  tolga  ai  pretila  signoria. 
Davvero  che  fa  meraviglia  (quando  ci  si  attenga  al  tutt' insieme  del- 
l'opera anzi  che  alle  singole  pagine)  lo  spirito  profetico  che  inspirò  il 
Gioberti,  innanzi  al  cui  sguardo  si  apriva  cosi  l'avvenire,  con  l'Italia 
unita  sotto  la  casa  di  Savoia  regnante  in  Roma  capitale,  e  ciò  per  ef- 
fetto di  una  politica  monarchica  e  nazionale  insieme,  contemperata  a 
urino  a  mano  di  ardimenti  rinnovatori  e  di  prudenze  conservatrici.  Né 
basta:  scorgeva  perfino  l'uomo  adatto  a  tanto  in  Camillo  di  Cavour, 
purché  entrasse  francamente  e  pienamente  nella  via  nazionale,  rinun- 
ziando alla  vecchia  politica  di  Casa  Savoia  e  alla  meschina  ambizione 
d'ingrandire  il  Piemonte  invece  di  salvare  l'Italia:  «  ma  il  Cavour 
(diceva)  è  capace  di  tal  mutazione,  perchè  il  vero  ingegno  è  progres- 
sivo ».  K  scorgeva  il  re  capace  di  valersi  del  Cavour  in  Vittorio  Ema- 
nuele: «  Si  raccolgano  tutti  i  buoni  Italiani  intorno  al  giovane  principe, 
e  dandogli  prova  d'affetto,  non  già  cieco  e  servile,  ma  oculato  e  gene- 
roso, lo  animino,  lo  confortino,  lo  infiammino  colle  parole  e  colle  opere 
alla   redenzione  patria  ».   Alte  cose,  e  dette  altamente. 

Non  e  del  nostro  proposito,  né  del  dovere,  entrar  nel  giudizio 
che  il  Rinnovamento  si  mei-iti  quanto  all'esame  dei  mali  del  1848-49, 
e  delle  responsabilità  che  il  Gioberti  ne  attribuisce  a  questo,  a  quello, 
a  tutti.  A  noi  importa  solo  la  sua  palese  sincerità  e  schiettezza  nel 
profferire  le  sentenze:  onde  il  comunicativo  calore  del  convincimento 
si  riversa  nello  stile.  Sebbene  professasse  di  scrivere  con  poca  preten- 
sione o  nessuna,  sentiya  il  Gioberti  di  essere  nato  artista,  e  la  potenza 
innata  aveva  temprato  e  attillato  con  lunghi  e  pazienti  studi.  Al  dirci 
che  gli  rimproverava  le  locuzioni  inusitate,  i  periodi  lunghi  e  compli- 
cali, la  verbosità,  rispose  con  una  forte  difesa,  dicendo,  ed  era  vero. 
le  voci  aveva  attinto,  al  bisogno.  Ji   antichi,   sia  nel  dizionario 

latino  e  greco  «  cava  inesausta  a  cui  il  nostro  idioma  può  attingere 
senza  scrupolo  ».  purché  si  sappiti  valersene,  sia  nel  dizionario  francese, 
per  chiarezza  e  debito  di  causare  l'affettazione;  rispose,  ed  era  pur 
vero,  che  i  periodi  li  aveva  fatti  corti  o  lunghi  secondo  la  natura 
de'  concetti  significati,  e  che  l'ampiezza  torna  assai  pia  acconcia,  per 
abbrevi;  re,  che  i  perioduzzi,  «  quando  con  un  solo  circuito  architettato 
con  senno  puoi  accennar  meglio  un  gran  numero  d'idee  che  non  faresti 
-•Lati. con  che  si  usano  ai  nostri  giorni   ■. 
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Del  resto  affermava  allora  non  appagarsi  egli  medesimo  del  proprio  stile, 
né  avere  scritta  una  pagina  sola  che  lo  contentasse.  Ma  appunto  pei' 
ciò  tendeva  al  meglio;  e  la  maturità  dell'intelletto  si  sente  tutta  nel 
Rinnovamento,  in  cui,  restando  vive  le  qualità  del  Primato  e  del 
Gesuita  moderilo,  ad  esse  si  aggiunge  una  miglior   sobrietà. 

Ai  critici  del  Rinnovamento  per  le  questioni  politiche,  Urbano  Frat- 
tazzi, Filippo  Gualterio,  Luigi  Torelli,  e  altri,  il  Gioberti  pubblicamente 
rispose;  e  dolore  gli  fu  che,  essendo  tra  costoro  il  suo  vecchio  amico 
Pier  Dionigi  Pinelli,  col  quale  per  esse  questioni  si  era  guaslato  da 
un  pezzo,  ed  avendo  risposto  anche  a  lui  con  violenza,  il  Pinelli  mo- 
risse allora,  e  si  andasse  dicendo  che  egli  col  polemizzare  ne  aveva 
contristati  e  abbreviati  gli  ultimi  giorni:  tutte  le  copie  che  potè  avere 
dell'  Ultima  replica  ai  municipali  le  fé'  bruciare,  e  dalla  morte  del 
Pinelli  colse  il  destro  a  predicare  concordia  e  pace,  fra  democratici 
e  conservatori,  fra  municipali  e  nazionalisti,  in  un  drappello  che  avesse 
un  affetto  solo,  un  voto  solo,  un  pensiero  solo,  l'Italia.  Ciò  nel  Pream- 
bolo all'ultima  replica  del  1852,  che  fu  l'ultima  cosa  composta  da  lui. 
Mori  improvvisamente,  nella  notte  dal  25  al  2(1  settembre  di  quell'anno; 
e  fu  trovato  ginocchioni  col  crocifisso  in  mano,  e  sul  letto  l'Imitazione 
i/i    Gesù   Cristo  ed  i  Promessi  Sposi. 

Alla  notizia  della  morte  di  lui  scrisse  il  Capponi  al  Vieusseux." 
«  Credo  che  fosse  uomo  finito,  da  non  potere  altro  che  ridire  le  cose  ^"moT 
medesime,  e  non  fondare  più  altro.  »  Era  un  grave  errore.  Molto  il  2,e^^1 
Gioberti  lasciava  d  interrotto  che  sarebbe  stato  nuovo.  Di  capitale  im- 
portanza sono  i  frammenti  Dello  riforma  cattolica;  ne'  quali  ardito 
voleva  dimostrare  che  il  cattolicisnio  bisognava  svecchiarlo  rispetto 
alla  scienza  e  alla  pratica,  la  Chiesa  doveva  entrare  in  una  via  nuova. 
per  esser  compita  l'età  teologica  delle  definizioni  e  del  misticismo,  e 
conveniva  quindi  che  da  sé  stessa  si  ri  firmasse,  organicamente  non 
violentemente,  cominciando  dal  rinunciare  a  qualsiasi  idea  di  dittatura 
del  pontefice  sui  principi,  al  dominio  temporale  ilei  pontefice,  alle  grandi 
ricchezze  e  all'intolleranza  politica.  Ma  il  lavoro  non  è  che  in  tracce, 
piuttosto  delineate  in  sommari  che  scritte  distesamente.  Anche  più  ar- 
dito sarebbe  riuscito  il  libro  Delhi  libertà  cattolica,  in  cui  giunse, 
negli  ultimi  anni  della  vita,  alla  conclusione  che  al  rinnovamento  della 
Chiesa  era  necessario  venire  anche  fuori  e  anche  contro  Roma,  per- 
fino con  la  soppressione  del  papato,  che  «  scema  ogni  giorno  d'impor- 
tanza »,  e  che  si  arroga  nel  papa  un'infallibilità  la  quale  è  «  massimo 
assurdo  »  perchè  ne  seguirebbe  che  «  spesso  un  uomo  mediocre,  inetto, 
corrotto,  ignorante,  soggetto  a  un'oligarchia  d'inetti  e  corrotti,  sarebbe 
arbitro  e  tiranno  del  pensiero  di  tutto  il  genere  umano  ».  Bisogna, 
concludeva,  «  secolarizzare  non  solo  il  governo  temporale  del  Papa. 
ma  il  Papa  stesso,  la  Santa  Sede,  la  Chiesa,  il  sacerdozio,  la  morale  (il 
catechismo,  la  teologia),  la  religione,  tirandole  alla  terra  e  al  mondo, 
sprezzato  da  esse  o  dimenticato,  e  impregnandole  del  genio  laicale  del 
secolo  ».   Ma   il  lavoro  della  Libertà  fu  dal  Gioberti  lasciato  anche  più 
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frammentario  che  non  quello  della  L'i  forma  cattolica.  Belle  pagine 
si  leggono  in  tutte  le  opere  che  distese  anche  se  non  le  ripoli  per  la 
stampa:  e  potremmo  citarne  assai  dalle  Meditazioni  filosofiche  come 
dalle  altre  scritture  filosofiche  che  egli  stesso  mise  in  luce  e  alle  quali 
poi  accenneremo.  Filippo  Ugolini  compose  nel  1856  un  intiero  volume 
di  Pensieri  e  giudizi  su /In  Irli,  •mtura  italiana  e  straniera,  sce- 
gliendoli dalle  opere  edite:  e  quivi  si  ammira  anche  più,  per  l'ideale 
connessione  delle  parti ,  oltre  che  la  vastità  della  dottrina  e  la  larga 
equità  del  giudizio,  la  singolare  virtù  di  quella  prosa  che  sapeva  riu- 
scire piena  e  armoniosa  anche  quando  trattava  criticamente  di  materie 
dottrinali;  per  cui  può  al  Gioherti  volgersi  il  detto  di  Quintiliano  su 
Pindaro:  «  Beatissima  abbondanza  di  cose  e  di  parole,  e  quasi  un  6 urne 
d'eloquenza  ».  Senza,  per  altro,  tacere  che  talora  fu  profluvio,  e  talora 
diluvio. 

Le  Operette  politiche  che  Giuseppe  Massai-ine  pubblicò  nel  1851 
con  un  suo  lungo  proemio,  e  quanto  altro  del  Gioberti  venne  dato  o 
da  lui  stesso  o  da  altri  alle  stampe,  comprese  le  lettere  (tra  le  quali 
bau  luogo  cospicuo  quelle  ricambiate  con  l'amico  e  ammiratore  suo 
Giorgio  Pallavicino),  han  si  fatte  qualità.  Ciò  che  in  tono  scherzoso 
aveva  scritto  di  lui  nel  1844  Dionigi  Stracchi,  «  metafisica  trascen- 
dente, erudizione  immensa  opprimente,  locuzione  italo-greca  vivace, 
poetica,  buon  cristiano  cattolico,  buon  cittadino  »  si  ritrova  in  ogni 
sua  scrittura,  quando  con  discrezione  s'intenda:  e  saremo  ormai  di- 
spensati dal  discorrere  particolarmente,  o  sullo  scritto  Della  civiltà 
cristiana,  comparso  da  prima  nell'Antologìa  italiana,  del  1847,  o  sul 
libretto  Delle  condizioni  presenti  e  future  d'Italia  dell'anno  se- 
guente, o  su  altre  cotali  dissertazioni  d'assalto  e  difesa.  In  tanta  foga, 
in  tanto  modificarsi  e  mutarsi  e  rimutarsi  dì  casi,  con  un  pensiero 
sempre  desto  e  pronto,  per  non  dire  ebolliente,  era  inevitabile  che  il 
Gioberti  cadesse  in  conti-adizioni:  e  nel  1852  Le  contradizinni  di  Vin- 
ì:.iì  (ìinberti  furono  raccolte,  a  proposito  del  Rinnovamento,  e 
,.  analizzate  con  asprezza,  da  Mauro  Macchi  (milanese,  vissuto  dal  1818 
al  ISSO).  Fu  allora  subito  risposto  al  Macchi;  e  a  questo  potè  poi  il 
Carducci,  per  una  polemica  che  gli  ebbe  col  Mario,  rinfacciare  le  con- 
traddizioni politiche  sue.  dandogli  del  mediocre  uomo,  e  forse  anche. 
come  tutti  i  mediocri,  presuntuoso,  e  contro  lui  valendosi  di  ben  più 
gravi  parole  del  Guerrazzi.  Il  Macchi,  che  molto  scrissi',  troppo,  di 
storia  e  d'economia,  da  tacile  giornalista  «piale  era,  ebbe  'lei  resto  an- 
ch'esso, t'osse  pur  mediocre,  i  suoi  meriti  di  divulgatore  e  di  oratore 
parlamentar*':  ma  insomma  fini  senatore  del  Regno,  e  moderato,  dopo 
essere  stato  un  fiero  seguace  del  Cattaneo  e  ostile  alla  monarchia 
piemontese;  e  avrà,  da  vecchio,  capito  meglio  le  progressive  idee  gio- 
bertiane  e  ne  avrà  giustificate  le  contradizioni. 

Fu   del   Gioberti   banditore  e  propugnatore   il   Massari  che,  come  ne 
...   aveva    pubblicale  le  Operette  politiche,  cosi    curo  la  pubblicazione   delle 

Opere  inedite,  e  ne  raccolse  Ricordi  biografici  e  carteggio  con  amore 
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che  si  vorrebbe  non  fosse  mai  stato  soverchio.  Raccontò  di  sé  il  modo 
col  quale  (nato  a  Bari  nel  1821)  si  trovò  a  sedici  anni  gettata  nell'animo 
la  passione  della  politica  per  aver  procurata  una  clandestina  ristampa 
delle  poesie  del  Berchet  ed  esserne  stato  minacciato  dalla  polizia.  Ebbe 
quindi  altre  noie  poliziesche,  e  uel  1838  fu  sfrattato.  A  Parigi  conobbe 
il  Berchet,  e  se  lo  elesse  a  maestro,  amico,  protettore;  e  di  là  mandò 
al  Progresso  dei  Ricciardi  un  lungo  articolo  sul  Gioberti,  nel  '41,  che 
fu  il  principio  della  sua  costante  propaganda  per  le  idee  del  Berchet 
e  di  lui.  Già  lo  trovammo  incidentalmente  uno  de'  coraggiosi  e  assen- 
nati scrittori  di  riviste  e  giornali:  sopra  tutto  levò  grido  con  le  Let- 
tere politiche  che  intitolò  /  casi  di  Napoli  (dal  29  gennaio  1818  al- 
l'aprile 1849).  Condannato  a  morte,  emigrato  in  Piemonte,  visse  ono- 
ratamente col  lavoro  della  penna;  e  non  si  approfittò  della  stima  acqui- 
stata quando,  costituito  il  Regno,  avrebbe  potuto;  e  a  Roma,  deputato 
da  anni  molti,  mori  poverissimo  nel  1881.  Le  vite  che  scrisse  del  Gio- 
berti, del  La  Marmorà,  di  Vittorio  Emanuele,  e  le  altre  minori  opere 
non  hanno  gran  pregio  di  critica  né  di  stile;  a  tutto  ciò  ch'egli  fece 
resta  il  pregio  della  testimonianza  sincrona  di  un  galantuomo  che  in 
tempi  difficili  conobbe  molti,  vide  molto,  narrò  con  sincerità  appas- 
sionata. 

Consimili  lodi,  per  la  sincerità  e  l'onestà,  spettano  a  Cirillo  Mon-  <■'■  Munzam. 
zani  (modenese;  vissuto  dal  1823  al  1889);  che,  esule  in  Firenze,  si 
guadagnò  la  vita  lavorando  in  periodici  e  pubblicando  testi  classici  e 
storici.  Devoto  al  Gioberti,  di  cui  poi  raccontò  la  vita  innanzi  a  un  vo- 
lume di  lui,  avrebbe  voluto  che  in  Firenze  ne  uscissero  in  edizione 
compiuta  tutte  le  opere;  ma  fu  sfrattato  di  Toscana,  non  altrimenti 
che  era  stato  da  Modena  e  dal  Regno  napoletano:  la  vita  politica,  che 
lo  tenne  nel  Parlamento  e  lo  fé'  salire  come  segretario  generale  al 
ministero  dell'interno  accanto  al  Radazzi,  lo  distolse,  e  fu  danno,  dagli 
studi.  Voleva,  morendo,  gli  fossero  risparmiate  commemorazioni  e  ce- 
rimonie; voleva  essere  sepolto  accanto  al  suo  Atto  Vannucci,  e  non  fu. 

Abbiam  detto  che  il  libro  di  Cesare  Balbo  Delle  speranze  d'Italia,  e.  Balbo  e 
da  lui  edito  a  Parigi  nel  1813,  fu  dedicato  al  Gioberti:  e  dedicato  no-  ranfe' 
vamente  gli  fu  con  più  lungo  discorso  l'anno  dopo.  Aveva  il  Balbo  com- 
posto un'opera  sulla  storia  d'Italia  e  sugl'insegnamenti  pratici  da  trarne 
quando  il  Primato  usci  e  ne  rese  inutili  molte  parti:  volle  dunque, 
senza  ripetere,  proseguire  dal  punto  cui  il  Gioberti  era  arrivato,  e  con 
impeto  fé'  le  Osservazioni  sul  Primato,  subito  divenute  il  libro  Belle 
speranze.  Nondimeno,  salvo  che  in  qualche  pagina,  l'impeto  non  vi 
si  sente;  vi  si  sente,  come  il  Capponi  diceva  al  Centofanti,  ammirando, 
il  senno  pratico  e  l'ardimento  tranquillo.  E  all'autore  diceva  il  Cap- 
poni stesso:  «  I  soli  pazzi  tra  noi  solevano  alzare  bandiera:  voi  ne  al- 
z  iste  una  per  i  savi,  la  bandiera  del  buon  senso.  »  Stimava  il  Balbo  pe- 
ricolosa l'idea  del  Primato  italiano,  inteso  assolutamente  e  universal- 
mente: pericoloso  l'aspettare  il  risorgimento  dal  papa:  pericoloso  il 
sentimento  antifrancese  che  traspariva  dall'opera  del  Gioberti:  col  quale, 
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per  alno,  consentiva  nella  fede  del  progresso  cristiano  e  implìcitamente 
della  giustizia  anche  rispetto  alle  nazionalità  e  alle  fratellanze  di  na- 
zionalità: onde,  dì  conseguenza,  il  primato  dell'Italia  per  essere  alber- 
gatrice,  circondatrice  e  difenditrice  della  sedia  pontificale.  Dentro  tali 
termini,  sosteneva  non  buono  l'ordinamento  politico  dell'Italia;  doversi 
questa  riordinare  sul  principio  della  Confederazione,  ma  non  potervisi 
venire  finché  una  gran  parte  ne  fosse  soggetta  all'Austria.  Che  spe- 
ranze vi  erano  prevedibili?  O  i  principi  si  sarebbero  accordati,  o  il  po- 
polo intero  si  sarebbe  sollevato,  o  stranieri  chiamati  ci  avrebbero  aiu- 
tato, o  si  sarebbe  presentata  la  favorevole  occasione  di  qualche  partizione 
di  stati:  nulla  di  tutto  ciò  sembrava  all'autore  probabile.  Gli  sembrava 
invece  probabilissimo  lo  sfasciarsi  dell'Impero  ottomano,  e  quello  che 
oggi  si  chiama  l' inorientarsi  dell'Austria  nella  maggior  parte  delle  pro- 
vince turco-europee:  quando  il  Regno  delle  due  Sicilie  e  il  Piemonte 
si  fossero  apparecchiati  in  tempo  con  eserciti  e  armate  navali  a  cogliere 
quell'occasione,  avrebbero  potuto  preponderare  nella  speciale  questione 
italiana  che  sarebbe  stata  una  dipendenza  necessaria  della  gran  questione 
europea.  Che  se  un  principe  italiano  si  fosse  posto  con  ardimento  as- 
sennato nella  via  delle  riforme  e  degli  ordini  liberali,  si  sarebbe  tro- 
valo ad  aver  posto  mano  al  massimo  strumento  di  popolarità  e  di  unione, 
e  da  quel  dì  «  sarebbe  incominciata  a  sonar  L'agonia  dello  straniero 
in  Italia  ».  Conveniva,  pertanto,  rifar  l'educazione  itali. ma  verso  la  salda 
tempra  dell'animo  e  verso  le  armi,  con  un  solo  scopo,  l'indipendenza, 
con  un  solo  mezzo,   la  virtù. 

Anche  nel  libro  del  Balbo  e  nelle  appendici  delle  quali  di  mano 
m  mano  lo  arricchì  tenendo  d'occhio  sagacemente  i  passi  l'aiti  dalla 
questione  orientale  (in  tre  lettere  al  Capponi,  e  altrove)  e  le  condi- 
zioni dell'Austria,  si  hanno  mirabili  preveggenze:  Carlo  Alberto,  quale 
di  li  a  poco  si  palesò,  lo  Statuto  del  1848,  la  guerra  di  Crimea  e  la 
parte  che  il  Piemonte  vi  prese,  la  lega  con-  la  Francia  .  La  questione 
balcanica.  Le  quali  preveggenze,  perchè  tali,  si  capisce  come  allora  sem- 
brassero a  taluno  stravaganti.  Il  Salvagnoli,  per  esempio,  fé'  ridere  con 
un  epigramma  in  cui  il  pensiero  del  Gioberti  era  riassunto  nella  spe- 
ranza dell'Italia  nel  papa,  e  quel  del  Balbo  nella  speranza  ne'  Turchi. 
E  in  un  momento  di  sdegno,  per  un  accenno  sfavorevole  al  Niccolini 
(che  spiacque  anche  al  Capponi),  il  Giannone  gettò  il  libro  battezzan- 
dolo Le  disperanze  d'Italia.  Ma  la  sostanza  s'impose  .  ed  agi  forte- 
mente anche  sulla  direzione,  politica  del  Piemonte.  Oltre  le  varie  edi- 
zioni che  se  ne  fecero  in  Italia,  fu  tradotto  in  francese,  e  usci  a  Pa- 
rigi con  prefazione  e  note  di  Pier  Silvestro  Leopardi  i dell'Annitrire  in 
Abruzzo,  vissuto  dal  1798  al  1870.  uomo  politico  notevole,  e  autore 
di  opuscoli  politici  e  di  un  volume  di  Narrazioni  storiche,  del  L856, 
ch'è  in  parte  autobiografico,  sui  cast  napoletani  e  italiani  dal  181  1  in 
poi).  Questi,  dopo  di  essere  slato  mazziniani»,  si  era  persuaso  che  altri 
modi  erano  da  tenete:  ed  e,i,rli  stesso  cita  con  onore,  per  le  idee  pre- 
corritrici di  quelle  del  Gioberti  e  del  Balbo,  scritture  del  Tommaseo: 
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■divulgando  le  Speranze  ebbe  il  compiacimento  di  procurare  ad  esse 
il  consenso  di  autorevoli  Francesi,  e  uno  di  loro,  il  Bé ranger,  gli  scrisse 
che  se  l' Italia  avesse  prodotto  parecchie  opere  simili  a  quella  si  po- 
teva essere  sicuri  che  avrebbe  tra  breve  recuperata,  almeno  in  parte, 
l'antica  supremazia.  Le  speranze  d'Italia,  a  giudicarne  per  l'arte,  son 
benissimo  congegnate  in  una  precisa  successione  di  argomentazioni,  e 
fortemente  scritte  in  una  prosa  che  trae  effetti  dalla  sua  stessa  con- 
cisione e  potrebbe  dirsi  ferrea  durezza.  Leggendo  il  Gioberti  ti  accorgi 
di  essere  innanzi  a  un  oratore  che,  per  troppa  foga  di  pensieri  im- 
maginosi spesso  non  poteva  sopportare  sul  capo  il  peso  del  cappello  ; 
leggendo  il  Balbo  comprendi  quanto  di  energia  era  nell'animo  e  nella 
mente  di  quel  politico,  innamorato  della  patria,  ma  in  guardia  verso  sé 
stesso  per  non  lasciarsi  andare  in  là  dal  ragionamento  persuasivo  e 
dalle  forme,  non  mai  retoriche,  della  sapiente  e  previdente  diplomazia, 
eppur  copioso  di  quelle  che  gli  antichi   chiamavano  vibranti  sentenze. 

Non  ci  lasceremo  attrarre,  dopo  ciò,  dalle  altre  minori  opere  po- 
litiche del  Balbo;  paghi  di  rammentare,  oltre  molti  scritti  di  occasione, 
e  alcuni  disegni  rimasti  solo  tentati ,  gli  articoli  che  diede  al  Risor- 
gimento, giornale  torinese  di  Camillo  Cavour,  del  quale  il  Balbo  me- 
desimo scrisse  il  programma;  e,  dopo  gli  avvenimenti  pubblici  che 
nel  184S  lo  recarono  nel  pai-lamento  e  alla  presidenza  del  ministero, 
i  Sar/gi  della  monarchia  rappresentativa  in  Italia,  che  avrebber  do- 
vuto fare  riscontro  alle  Speranze  nelle  nuove  condizioni  della  peni- 
sola; ma  non  li  fini.  Nato  a  Torino  il  21  novembre  1789.  vi  morì  il 
3  giugno  1853. 

L'ufticio  del  Massari  verso  il  Gioberti ,  fu  assunto  verso  lui,  con 
diligenza  e  affetto,  da  Ercole  Ricotti,  che  ne  scrisse  la  vita  e  die  no.  e.  Ricottt. 
tizia  de'  manoscritti,  e  da  Prospero  Balbo,  primogenito  di  lui  stesso, 
che  ne  mise  in  luce  alcuni  de'  lavori  incompiuti.  Altri  uscirono  curati 
da  Guglielmo  Stefani  e  Carlo  Bon-Compagni.  Dovunque  si  leggano,  rive- 
lano la  probità  e  la  maschia  tempra  dell'autore. 

Dell'importanza  delle  Speranze  del  Balbo  addurremo  un'altra  con- 
ferma nel  fatto  che,  da  quando  uscirono  ,  nel  gran  battagliare  sulle 
sorti  italiane,  il  titolo  stesso  venne  in  uso,  quasi  fosse  ormai  consa- 
crato. A  Cagliari  nel  1851  Giovanni  Siotto  Pintor  (cagliaritano,  vissuto  a.  sì  otto, 
dal  1805  al  1882)  sostenendo,  con  spiriti  contrari  al  papato  politico  e 
all'ingerenza  del  clero,  le  ragioni  dell'  indipen  lenza  e  della  libertà, 
intitolò  l'opera  Delle  speranze  vere  d'Italia.  Non  è  di  vana  curio- 
sità soggiungere  che  egli,  allora  deputato  al  parlamento,  nel  18(32, 
quando  era  senatore  del  regno  italiano  ,  rivolse  Ai  vescovi  allunati 
in  Roma  una  «  lettera  cattolica  »,  singolare  anche  per  l'andamento  che 
■a  bella  posta  ha  dell'evangelico,  e  tutta  intesa  all'assoluta  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato.  Come  1'  avrebbero  fatto  lieto  le  pagine  del 
Gioberti,  venute  ora  di  fresco  in  luce,  intorno  La  libertà  cattolica!  I  Ir 
qui  torniamo  al  Tommaseo  ,  che  nel  1848  intitolò  Belle  nuove  spe- 
ranze d'Italia,  «  presentimenti  »,  la  parziale  ristampa  di  un'opera  sua     ^asèo! 
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che  i  tempi  rimettevano  iu  vista,  convenendosi  da  tanti  sulle  idee  già 
adombrate  dodici  anni  innanzi  da  lui  ne'  cinque  libri  Dell'Italia,  editi 
a  Parigi  nel  1835,  col  titolo  Opuscoli  inediti  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola; titolo  destinato  a  ingannare  le  polizie  de'  confini.  Ci  è  ca- 
pitato di  rilevar  1'  allusione  che  Pier  Silvestro  Leopardi  fa  a  questa 
opera,  giustamente  da  lui  designata  come  un  antecedente  delle  idee 
giobertiane:  il  Tommaseo  aveva  posto,  intatti,  la  religione  a  fondamento 
■  Iella  libertà,  e  vi  aveva  prenunziato  un  pontefice  non  ligio  alle  voglie 
de'  prepotenti,  ma  possente  della  sua  riverenza  al  diritto  de'  popoli,  che, 
diceva,  è  pur  diritto  divino.  A  questo  modo  il  libro  del  Balbo  eia  pre- 
sente e  vivo  anche  a  chi  già  lo  aveva  prevenuto;  da  fargli,  coinè  os- 
servammo, rimutare  il  titolo  allora  che  ne  ristampò  i  luoghi  più  sin- 
golari di  profezia  avverata. 

Impossibile,  nei  limiti  nostri,  tener -dietro  all'inesauribile  getto, 
varietà,  trasformazione,  delle  scritture  del  Tommaseo,  che  delle  lettere 
private  e  degli  articoli  sparsi  componeva  libri  ,  e  de'  libri  suoi  spez- 
zati e  modificati  componeva  altri  libri,  sempre  desto  dinanzi  a  uomini 
e  avvenimenti,  sempre  pronto  a  scrivere  e  sempre  originalmente  sen- 
tenzioso, sempre  disposto  a  parlare  de'  fatti  morali  e  politici  a  pro- 
posito dell'arte,  e  a  proposito  ili  questa  a  parlare  di  quelli  ,  non  mai 
restio  a  largheggiare  in  periodici  oscuri  V  aiuto  della  propria  penna. 
.Su  Venezia  e  l'Europa  nel  1848-49,  cioè  sui  fatti  ove  egli  si  diportò 
tanto  degnamente,  lasciò  manoscritti  due  volumi  (che  tutti  aspetteranno 
con  desiderio  siano  pubblicati  presto)  quasi  in  pronto  per  la  stampa  . 
perchè  egli  stesso  annotò  che  il  testo  può  agevolmente  integrarsi,  pei 
particolari,  con  gli  appunti,  e  che  per  lo  stile  basterebbe,  senza  rifon- 
dere i  periodi,  distinguerli  e  punteggiarli  altrimenti.  Molta  materia  di 
quei  volumi  è  triturale  che  si  trovi  già  a  stampa  negli  scritti  di  Ita- 
mele Manin  e  ilei  Tommaseo  o  nei  lavori  su  loro  e  sulla  Repubblica 
risorta,  combattente,  oppressa:  come  del  Tommaseo,  V  Appello  alla 
Francia  e  le  Ultime  parole  a  Venezia;  l'uno  scritto  originariamente 
in  francese,  eloquente;  le  altre,  commoventi  di  dolore  e  di  fede:  quindi 
in  francese,  Rome  et  le  Monde,  edito  a  Capolago  nel  1851,  e  poi  tra 
dotto,  tre  anni  dopo,  col  titolo  //  papato  giudicato  da  Nicolò  Tom- 
maseo: libro  diretto  «  alla  coscienza  di  Pio  IX  »  ,  per  dimostrargli, 
a  lui  e  a  tutti,  la  necessità  del  riformare  evangelicamente  la  Ghie;  i 
e  il  clero,  e  la  convenienza  per  il  pontefice  di  rinunziare  al  poter  tem- 
porale. Forse  alcuno  stupirà  ili  leggervi  la  discussione  su  Roma  capi- 
tale, da  lasciarsi  al  papa  si  e  no:  «  Bisognerebbe,  mi  pare,  interrogar 
su  ciò  i  Romani  stessi  e  sentire  ciò  che  ne  pensano  »;  che  se  essi  non 
volessero  più  la  sede  pontificia,  il  che  pareva  all'autore  che  ricadrebbe 
in  danno  loro,  il  pontefice  non  ci  avrebbe  avuto,  con  l'andarsene,  che 
un  vantaggio.  L'anno  dopo  stampava  a  Corfu  uno  sciatto  di  cui  il  ti- 
tolo dice  il  senso,  Come  i  difensori  del  governo  temporale  dei  preti 
sieno  i  lom  più  aerini,//  ne  ■■  ne    1859  tornò    sul   tema,  nelle 

nuove  condizioni   col  discorso    //  Papa  e  l'Imperatore,  in  cui  riba- 
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diva  che  «  ai  molti  argomenti  di  ragione  umana  e  divina  ,  di  storia 
ecclesiastica  e  civile,  di  autorità  sacrosante  e  di  fatti  evidentissimi,  adi 
dotti  contro  il  regno  de'  preti,  fu  risposto  con  celie  scritte  o  con  im- 
properi triviali,  o  con  recriminazioni  che  provano  anch'esse  contro  chi 
ne  sente  il  bisogno  ».  Dell'anno  medesimo  nell'opuscolo  La  pace  e  la 
confederazione  italiana  mosse  osservazioni  sulla  pace  di  Villafranca 
e  su'  disegni,  da  lui  osteggiati,  del  confederarsi  gli  stati  italiani;  e  nel- 
l'opuscolo Daniele  Manin,  il  Veneto  e  l'Italia,  trattò  della  questione, 
sempre  più  acerba,  della  liberazione  di  Venezia. 

Conveniva  prepararsi  a  liberarla  con  le  armi,  con  l'unione  delle 
altre  nostre  regioni,  secondo  l'esempio  encomiato  dell'Italia  centrale, 
e  con  la  lega  de'  sentimenti  italiani  con  gli  slavi  e  co'  magiari,  aspi- 
ranti anch'essi  all'indipendenza  dall'Austria:  questi  i  principali  concetti 
delle  «  indagini  »  Il  segreto  dei  fatti  palesi  seguili  nel  1860.  La 
parte  dei  Dalmati  in  tal  risorgimento  delle  nazionalità  additò  in  tre 
scritti,  Ai  Dalmati,  Via  facti;  La  Croazia  e  la  fraternità,  La  parte 
pratica  della  questione,  tutte  tre  del  1861.  Del  1863  è  Italia  e  Po- 
lonia; e  pur  di  quell'anno  la  Lettera  a  Enrico  Cenni,  autore  di  un 
libro  sulle  presenti  condizioni  d'Italia,  che  egli  giudicava  non  meno 
ingegnoso  che  dotto,  e,  quel  che  più  vale,  modesto,  confermandone  il 
parere  che  dovesse  il  Piemonte  adagio  adagio  rifondersi  non  per  fare 
l'Italia,  ma  per  cooperare  a  formarla  e  che  nelle  altre  regioni  di  lei 
si  dovesse  venire  reciprocamente  facendo  un  lavoro  consimile.  Ci  sia 
concesso  di  citare  un  periodo  bellissimo  che  in  essa  Lettera  si  legge 
sulle  differenze,  da  rispettare  e  da  valersene  pel  bene  comune,  che  si  scor- 
gono nella  natura  e  nella  storia  delle  diverse  regioni  d'Italia:  «L'Italia 
e  una  delle  nazioni  che  la  natura  e  la  storia  fecero  con  più  sottile 
e  più  forte  sensitività  articolata  fin  negli  organi  minimi,  da  renderli 
validamente  contrattili  ed  esplicabili  nella  virtù  della  vita:  e  chi  inten- 
desse fare  di  lei  un  fantoccio  da  muoversi  con  poche  fila  grossolane,  e 
farla  cosi  gesticolare  e  saltare,  sformerebbe  l'ammirabile  creatura  di  Dio, 
renderebbe  vana  l'educazione  lunghissima  di  quei  tanti  dolori  che  a  vera 
vita  la  vennero  preparando  ». 

Scontento  del  come  andavan  le  cose,  per  l'amministrazione  pie- 
montese che  tutto  tendeva  ad  accentrare  e  pareggiare,  e  scontentis- 
simo delle  riforme  che  ferivano  gl'interessi  monastici,  manifestò  il  parer 
suo  nella  Lettera  a  monsignor  Iacopo  Bernardi  per  Le  leggi  Vacca, 
del  1864,  e  negli  scritti  II  Parlamento  e  l'Italia  e  Del  matrimonio 
civile,  del  1865.  «  Queste  non  sono  cose  piacevoli  né  a  udire  né  a  dire; 
ma  il  silenzio  non  è  riparo,  può  essere  tradimento  »:  e  seguitava  franco, 
ardito,  e  appartato  da  tutti,  nel  suo  consentire,  or  con  questi  or  con 
quelli,  dentro  la  ferma  fede  cattolica  e  liberale,  secondo  la  nativa  in- 
dole ili  originale  indipendenza  e  secondo  anche  qualche  impulso  del  suo 
spirito  di  contradizione:  Massimiliano  d'Austria  e  Teodoro  il' Altis- 
sima, Il  Monzambano  e  Sebenico,  Roma  e  l'Italia  nel  1850  e  nel 
1870  e  le  nuoce  elezioni,  Le  guarentigie  papali,  furon  le  ultime  sue 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  ò5 
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scritture  che  qui  avevamo  da  rammentare,  tra  il  1809  e  il  '71.  Ma  ci 
è  forza  insistere  sul  fatto,  che  egli  stesso  nei  tre  volumi  //  secondo 
esilio,  editi  a  Milano  nel  1862,  e  altrove,  rimaneggiò  le  lettere  e  gli 
opuscoli  o  articoli  suoi.  Il  complesso  è  veramente  singolare  per  ric- 
chezza di  accenni,  notizie,  giudizi;  e  lo  stile  ha  sempre que'  vivi  lumi,' 
quelle  arguzie  sottili,  quel  sapiente  e  destro  vocabolario,  che  fanno  le 
scritture,  siano  politiche,  siano  letterarie,  del  Tommaseo,  tanto  carat- 
teristiche ne'  pregi  e  ne'  difetti,  e,  in  ispecie  se  letto,  come  egli  le 
scrisse  e  destinò,  a  brevi  tratti,  gustose  di  sottintesi,  scintillanti  di 
punte  acuminate,  eloquenti  di  sdegno  represso,  fervide  di  stizza  sfogata. 
m.  r>'A«e-  Al  Balbo  dedicò  Massimo  D'Azeglio  nel  1846  il  libretto  Degli  ul- 

plio  e  Icasi   ...  jr>  ji-  ii-  j  ,    .     ...    ,, 

di  Roma-  timi  casi  ai  Homagna,  dichiarandosi  d  accordo  con  lui.  Vi  diceva  in- 
tempestivi e  dannosi  e  perfino  biasimevoli  i  moti  parziali,  come  era 
stato  quello  recente  di  Kimini ,  ma  ingiusto  il  tenerne  gli  autori  per 
ladri  e  codardi,  mentre  era  pur  quello  un  episodio  della  questione  del? 
l'indipendenza  nazionale,  questione  tanto  più  ansiosamente  agitata  nel 
segreto  de'  cuori  e  de'  colloqui  (pianto  più  severamente  le  era  vietato 
palesarsi  in  liberi  discorsi  e  in  pubbliche  dimostrazioni.  La  forza  prepo- 
tente poteva  materialmente  sottomettere  la  nazione,  non  rimutarne  la 
volontà:  e  se  i  sollevati  avevano  peccato  d'imprudenza  e  d'inopportu- 
nità, colpa  ben  peggiore  aveva  la  corte  di  Roma  nell'amministrare  con 
dispotismo  ignorante,  ingiusto,  crudele,  sorretto  solo  dalle  armi  mer- 
cenarie e  dalla  protezione  dello  straniero,  né  più  riconosciuto  legittimo 
per  diritto  divino.  Senza  ribellarsi,  bisognava  che  tutti  i  buoni  non  si 
stancassero  dal  discutere  pubblicamente  e  saviamente  e  dal  protestare 
in  ogni  modo  contro  il  mal  governo,  con  una  congiura  aperta  alla  luce 
del  giorno,  in  cui  ciascuno  recasse  scritto  in  fronte  il  suo  nome.  Innanzi 
di  pubblicare  le  coraggiose  parole,  il  D'Azeglio  le  fé'  approvare  dal 
Balbo  stesso,  dal  Capponi,  dal  Montanelli,  dal  Giusti,  da  altri,  e  vi  ri- 
toccò, per  consiglio  loro,  qualcosa;  come,  in  càmbio  di  «  colpevole  », 
detto  del  moto  di  Rimini,  l'attenuativo  «  biasimevole  »,  proposto  dal 
Capponi;  il  quale  per  esso  moto  aveva  l'anno  innanzi  (giova  notarlo) 
scritto  per  la  Gazzetta  italiana,  che  si  stampava  a  Parigi,  un  arti- 
colo che  è,  in  germe,  l'opuscolo  del  D'Azeglio.  Era  dunque,  questo, 
l'espressione  di  tutta  una  parte  politica;  e  tanto  più  se  ne  infuriò  la 
parte  avversaria. 

Quando  il  Mazzini,  nel  raccogliere  i  propri  Scritti,  li  collegò  l'un 
con  l'altro  con  documenti  e  ricordi  illustrativi,  si  sentiva  ancora  ribol- 
lire il  sangue  per  la  scissione  del  Gioberti  da  lui  e  per  gli  effetti  che 
n'erano  derivati.  Di  lui  sentenziava,  con  tratti  infedeli  perchè  esage- 
rati, che  era  stato  un  «  ingegno  facile,  rapido,  trasmutabile,  fornito 
d'una  erudizione  copiosa,  ma  ili  seconda  mano  e  non  derivata  dalle  sor- 
genti, capace  d'eloquenza,  ma  di  parole  più  che  di  cose,  fervido  d'imma- 
ginazione, più  che  di  core,  non  ambizioso  né  cupido  di  potere  o  d'agi, 
ina  vano  e  irritabile  e  intollerante  d'ogni  opposizione  »:  del  Balbo  e 
del  D'Azeglio  soggiungeva  che  inconsciamente  erano  stati  insieme  col 
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Gioberti  «  i  primi  corruttori  della  giovine  generazione  ».  Agli  occhi  suoi 
i  moderati  apparivano,  sì,  amatori  dell'indipendenza,   non  della  libertà; 
e  il  metodo  loro  gli  appariva  tale  da  mal  disviare,  insegnando  a  dispe- 
rare dell'indipendenza  per  un  lungo  indefinito  periodo  di  tempo,  e  non  pen- 
sando costoro  all'unità,  o  perchè  non  la  volessero  o  perchè  non  la  cre- 
dessero possibile.  «  E  dico  (osservava  ancora  il  Mazzini)  che  se  i  principi 
più  avveduti,  meno  tristi  e  meno  spronati  dalla  fatalità  che  li  sospinge, 
per  somma  ventura  e  legge  dei  tempi,  a  rovina,  avessero  tanto  quanto 
soddisfatto  a  quel  monco  programma,  noi  non  avremmo  oggi  ventidue 
milioni  d'Italiani  stretti  a  unità  di  nazione,  ma  il  vecchio  mosaico  di 
grandi  è  piccole  monarchie  e  leghe  più  o  meno  ipocrite  e  traditrici  ». 
Il  D'Azeglio  si  trovò   tra  due   fuochi:  accusato   di    tepidezza   dai 
mazziniani,  accusato  di  ardori  liberaleschi  dai  reazionari.  De'  primi,  e 
de'  più  esaltati,  fu  portavoce  Lorenzo  Giribaldi  nell'opuscolo   Sul  libro 
degli  ultimi  casi  di  Romagna  e  sulle  Speranze  d'Italia  fondate  su 
Carlo  Alberto,  edito  a  Parigi  nello  stesso  1846.  Sorse  alle  difese  Fi- 
lippo De  Boni  (di  Càupo  in  quel  di  Feltre;  vissuto  dal  1816  al  1870), 
che,  dopo  aver  collaborato  col  Carrer  nel  Gondoliere  e  averlo  diretto, 
si  era  messo  in  Firenze,  e  quindi,  esule,  in  Losanna,  in  Parigi,  a  stam- 
pare sue  «  cronache  »  o  periodici   personali',    Quel  che  vedo  e  quel 
sento,  e  Miscellanea  del  giorno,  Così  la  penso.  Il  De  Boni  onesta- 
mente denunziò  in  quello  scritto  «  un  cupo  tumulto  d'inciprignite  ire  »  ; 
e,  per  liberale  che  fosse,  rinnegò  quel  predicar  morte  a  ogni  principe, 
quel  sentenziare  tutto  infame  nel  Piemonte,   persone  e  cose.    Il   Giri- 
baldi  ne  fu  perfino  sospettato  agente  provocatore  per  conto  dell'  Austria. 
Di  che  il  De  Boni,   purgatosi  l'altro  dalla  calunnia,   fu   pronto   a   far 
pubblica  dichiarazione,  anche  quella  volta  attestando  in  sé  il  coraggio 
del  vero  che  gli  fu  lodato  da  Gaetano  Trezza  pel  libro  La  Chiesa  ro- 
mana e  V Italia,  del  1863.  Questo  e  l'altro  La  congiura  di  Roma  e 
Pio  IX,  edito  a  Losanna  nel  1847,  conservano  una  certa  curiosità  di 
documento  contemporaneo  ;  e  cosi  è  dell'opuscolo  Lo  straniero  in  Lom- 
bardia, del  '48,  e  II  papa  Pio  IX,  del  '49:  il  resto  delle  opere  da  lui 
compilate,  biografo,  storico,  traduttore,  per  vivere,  non  fa  se  non  dimo- 
strarlo, quale  era,  un  galantuomo  operoso,  un  patriotta  buono,  uno  spirito 
vivace.  Eleganti  e  veridiche  ne  giudicò  il  Gioberti  le  suddette  cronache. 
Ma  torniamo  al  D'Azeglio.  I  casi  di  Romagna  erano  in  tutte  le 
mani.  Mentre  Massimo  li  difendeva  dalle  censure  di  suo  fratello  Luigi, 
gesuita,  i  savonarolian;  frati  di  San  Marco  in  Firenze,   domenicani  e 
grati  a  lui  della  parte  data  al  loro  convento   nel   Niccolò  de'  Lapi, 
dicevano  che  sarebbe  bisognato  di  quelle  pagine  mandare  una  copia  a 
ogni  cardinale!  E  all'Austria  ciò  parve  pericoloso.  Per  instigazione  di 
lei,  il  D'Azeglio  fu  sfrattato  dalla  Toscana.  Da  Genova,  nell'ottobre  di 
quello  stesso  1846,  predicò  perdono,  concordia,  pace,  unendo  la  voce 
sua  alle  tante  che  allora  celebravano  la  clemenza  di  Pio  IX;  e  sull'of- 
ficio della  nobiltà  in  Italia,  in  quel  momento  della  mutata  vita  nazio- 
nale, pubblicamente  carteggiò,  l'anno  dopo,   con  Luigi  Carlo  Farini;  e 
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con  Francesco  Orioli  sulle  iniziate  riforme.  A  Roma  discorse  in  ban- 
chetti, discusse  in  giornali,  sulle  straordinarie  vicende  a  cui  assisteva  e 
sul  modo  di  trarne  il  massimo  frutto  per  la  causa  nazionale  e  perla 
civiltà.  Ma  dall'emancipazione  civile  degl'Israeliti  passò  presto  a  trat- 
tare degli  «  assassinamenti  e  iniquità  »  che  il  governo  austriaco  com- 
metteva in  Italia;  e  /  lutti  di  Lombardia,  prosa  scritta  in  Roma  nel 
febbraio  1848,  fu  un  grido  d'eloquenza  vibrata  ed  efficace:  «  Ora  io 
dico  all'Italia:  Rallegrati;  l'Austria  è  ridotta  all'assassinio!  L'Austria 
assassina  !  La  tua  causa  è  vinta   •>. 

Durante  la  guerra,  in  cui,  come  sa  chiunque  ne  abbia  letto  la 
storia,  egli  combatte  coraggiosamente  a  Vicenza,  scrisse  lettere  belle; 
una,  alla  figlioletta  in  collegio,  dopo  la  ferita  che  ebbe,  è  notissima: 
e  allora  e  dopo  con  la  penna,  non  meno  che  con  la  spada,  cavallere- 
scamente sostenne  il  dritto  italiano  e  la  parte  cui  egli,  vilipeso  dagli 
avversari,  si  era  dato  tutto  quanto.  E  tutto  gli  negavano.  //  Corr 
livornese,  inspirato  dal  Oruerrazzi,  chiedeva  nel  settembre  di  quell'anno, 
con  quali  titoli  il  D'Azeglio  s'imponesse  rettore  delle  idee  al  popolo  ita- 
liano: «  Forse  pel  merito  letterario?  ma  ei  fu  sempre  povero  scrit- 
tore. Forse  per  la  consumata  politica?  ma  ei  fu  uno  degli  ultimi  sco- 
lari del  Balbo,  il  gran  sacerdote  dei  <istemi  sonnacchiosi,  timidi,  stri- 
scianti. Forse  pei  suoi  talenti  militari }.  ma  chi  non  conosce  i  fatti  di 
Vicenza?  »  Egli,  senza  lasciarsi  trascinare  in  personali  pettegolezzi,  se- 
guitava a  combattere  a  viso  aperto,  contro  chi  aveva  fatto  (diceva)  il 
proprio  iuteresse  e  la  rovina  d'Italia  con  la  maschera  del  principato  e 
della  religione,  e  ora  contro  chi  faceva  lo  stesso  con  la  maschera  della 
repubblica.  Timori  e  speranze  fu  insieme  la  sua  apologia  e  una  calla 
esortazione  perchè  l'unione  degli  animi  recasse  a  quella  forza  senza 
cui  sarebbe  stato  impossibile  qualsiasi  ulteriore  fiducia  nelle  sorti  della 
patria.  Alla  mente  e  alla  penna  del  D'Azeglio  si  deve,  e  resta  un  ti- 
tolo d'alto  onore,  il  Proclama  dì  Moncalieri,  del  20  novembre  1849. 
La  raccolta  di  scritti  politici  che  egli  stesso  curò  a  forino  nel  1850 
si  chiude,  dopo  codesti  e  alcuni  minori,  conia  lettera  Ai  suoi  elettori 
del  gennaio  '49,  che  è  un  discorso  esemplare  di  quella  eloquenza  che 
il  Crepuscolo  equamente  giudicava  vivace,  arguta,  spontanea,  bizzarra 
talvolta  per  similitudini,  paragoni,  sentenze  inaspettate.  Si  ritrovano  tali 
qualità  nei  pensieri,  Questioni  urgenti  che,  dedicati  al  'l'ocelli,  pub- 
blicò a  Firenze  nel  1861;  le  quali  questioni  s'intende  ch'erano  quelle 
della  capitale  del  nuovo  regno  e  del  porla  in  Roma,  il  che  a  lui  non 
sembrava  né  possibile  né  desiderabile,  mentre  pure  vagheggiava  lo  sta- 
bilimento del  papato  libero  e  indipendente  dai  legami  temporali  in  mezzo 
a  un'Italia  libera  e  indipendente  dall'oppressione  teocratica.  Col  cuor 
tristo,  secondo  che  disse  in  un  commosso  discorso  al  Senato,  accettò,' 
tre  anni  dopo,  il  trasferimento  della  capitale  a  Firenze.  E  nel  1865 
rivolse  Agli  elettori  l'ultima  sua  prosa  politica,  per  incorarli  a  sce- 
gliersi bene  i  rappresentanti,  a  preparar  l'avvenire  a  costo  del  sacri- 
ficio senza  il  quale  <  non  ^i  fa  nulla  di  grande  in  questo  mondo  »,  a 
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disciplinarsi  per  ciò  e  a  educare  alla  disciplina.  Delle  lettere  sue,  alla 
figlia  Alessandrina,  alla  moglie,  al  fratello  Roberto,  al  Torelli,  ad  altri, 
private,  e  di  quelle  officiali,  si  han  raccolte  che  tutte  convergono  a 
lumeggiare  la  cavalleresca  e  artistica  figura  del  gentiluomo  e  del  po- 
litico. Ve  n'ha  taluna  bellissima  di  vibratezza  e  dignità  in  faccia  anche 
al  re;  ed  altre  son  lepide  e  snelle;  alla  francese,  talora,  un  po'  troppo; 
e  in  francese  egli  scrisse,  come  il  Tommaseo,  con  la  stessa  facilità  che 
in  italiano.  Al  qual  proposito  non  ci  lasceremo  sfuggire  d'indicare  un 
altro  bell'epistolario  italiano,  sebbene  scritto  in  francese,  ne'  Ricordi 
della  buona  e  liberale  marchesa  Costanza  D'Azeglio,  nata  Alfieri,  i  quali 
ricordi  dalle  lettere  di  lei  trasse  suo  figlio  Emanuele  ;  essa  cognata, 
perchè  moglie  a  Roberto  D'Azeglio,  ed  Emanuele,  nipote  a  Massimo, 
che  lo  predilesse. 

Anche  Giacomo  Durando  fu  mosso  a  scrivere  dal  Primato  del  G«  n^ando. 
Gioberti  e  dalle  Speranze  del  Balbo.  Il  Durando  (nato  a  Mondovì  nel  1807). 
combattè  nel  Portogallo  e  nella  Spagna  insieme  col  suo  fratello  Gio- 
vanni che  appare  onoratamente  nella  storia  della  guerra  nostra  del  1848: 
di  ritorno  in  Piemonte,  acceso  da  quelle  letture,  e  confortato  dall'e- 
sperienza fatta  nella  penisola  iberica  e  da  ciò  che  vedeva,  scrisse  il 
«  saggio  politico  militare  »  Bella  nazionalità  italiana,  che  stampò  a 
Losanna  nel  1816.  La  storia  d'Italia ,  da  lui  ripercorsa  a  tale  uopo, 
gli  mostrava  gli  errori  de"  padri  nostri:  perchè  (si  chiedeva)  guardar 
dunque  a  loro  più  che  alle  presenti  condizioni  de'  popoli  a  noi  vicini?  Date 
queste,  impossibile  procedere  verso  la  libertà  e  l'indipendenza  altri- 
menti che  per  una  lega  sincera  tra  popoli  e  principi  e  mantenendo  fede 
ai  trattati  vigenti:  la  lega,  per  espellere  l'Austria  dalla  penisola,  avrebbe 
potuto  e  dovuto  farsi  tra  Napoli  e  Torino,  che  dopo  la  vittoria  se  la 
sarebbero  dimezzata  tutta,  serbando  le  isole,  la  Savoia,  Nizza,  l' Istria, 
a  compensi  e  sostituzioni  di  territorio  dovuto  ai  principi  dell'Italia  cen- 
trale e  al  pontefice  cui  soltanto  Roma  sarebbe  rimasta  a  sede  solenne. 
Ciascuno  dei  sette  governi,  monarchico  doveva  essere,  costituzionale, 
liberale,  in  armi  collegate  contro  l'Austria,  profittando  della  grande 
questione  orientale  per  risolvere  la  questione  italiana.  Non  spetta  a 
noi  discutere  tali  concetti:  né  occorre  distinguervi  ciò  che  ban  di  spe- 
cifico di  coatro  a  quelli  del  Gioberti  e  del  Balbo,  né  riferire  le  obie- 
zioni che  provocarono.  Il  Mazzini  scrisse  al  Durando  che  il  libro  era  im- 
portante in  molte  sue  parti,  e  dettato  con  sincerità  di  convincimento 
e  con  buone  intenzioni;  ma  era  naturale  che  gli  asserisse  ineffettua- 
bile il  disegno  proposto,  e  che  poi,  sempre  con  rispetto  alla  nobil  fi- 
gura di  lui,  lo  accomunasse  nel  biasimo  dato  al  Balbo,  al  Gioberti,  al 
D'Azeglio.  Nel  1847  il  Durando  fondò  a  Torino  l' Opinione;  e  fu  da  allora 
in  più  offici,  militari  e  diplomatici  e  ministeriali,  finché  morì  a  Roma 
nel  1894. 

Sotto  il  velo  di  «  un  anonimo  lombardo  »  diede  alle  stampe  nel  1846,  \.  Tor»m. 
a  Parigi,  Pensieri  sull'Italia,  il  conte  Luigi  Torelli  (di  Tirano  in  Val- 
tellina; vissuto  dal  1810  al  1887);  libro  che  pur  ebbe  larghissima  dif- 
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fusione  e  fu  buon  rincalzo  alle  idee  del  Balbo.  Tre  regni  costituzionali 
egli  avrebbe  voluto,  uno  dell'Alta,  uno  della  Centrale  e  uno  della  Bassa 
Italia,  con  Roma  repubblica;  e  perfino  di  una  carta  geografica  sussidiò 
la  proposta  destinata  a  procacciarci  indipendenza  e  liberta;  esclusi 
i  duchi  di  Parma  e  Modena,  ligi  all'Austria;  ridotto  il  pontefice  alla 
sola  autorità  spirituale.  Il  libretto  fu  ristampato  due  volte,  e  si  trova 
rammentato  tra  quelli  che  più  influirono  sulla  tendenza  temperata  che 
prevalse.  Con  tali  scritti  bau  da  essere  accompagnati  i  lavori  di  Leo- 

l.  Galeotti,  poldo  Galeotti  (nato  nel  1813  a  Peseta,  morto  nel  1884),  uomo  di 
molto  senno  nelle  cose  amministrative  e  politiche,  e  di  cui  le  lettere  al 
Ricasoli  e  ad  altri  hanno  per  ciò  importanza  non  poca:  nel  1S40  pub- 
blicò, anch'egli  a  Parigi  in  istampa  curata  dalla  Cristina  Belgioioso,  un 
libro  Della  sovranità  e  del  governo  temporale  dei  papi,  che  in  una 
seconda  edizione  dedicò  al  Capponi;  per  suggerimento  e  consiglio  del 
(luale  confessava  di  essersene  messo  a  scrivere:  e  il  Minghetti  attesta 
che  sembrava  allora  a  lui  e  a  parecchi  il  più  pratico,  come  quello  che, 
rispettando  il  governo  pontificio,  voleva  solo  farlo  passare  dalle  mani 
degli  ecclesiastici  a  quelle  de'  laici;  e  in  realtà  parve  da  prima  che 
con  Pio  IX  si  andasse  per  quella  via,  e  che  il  Galeotti  l'avesse  pro- 
fetata nelle  sue  pagine  giudicate  dal  Gioberti  tanto  esatte  nell'espo- 
sizione dei  fatti  quanto  sagaci  e  giudiziose  nei  giudizi  e  nelle  conclu- 
sioni. Altro  poi  scrisse,  sempre  con  si  fatte  qualità;  e,  se  omettiamo 
d'indicarne  i  titoli,  non  vogliam  tacere  almeno  che  nel  libro  La  prima 
legislatura  del  Regno  d'Italia,  del  1865,  rese  buon  conto  di  ciò  che 
il  Parlamento  nazionale  aveva  fatto,  quali  difficoltà  aveva  vinto,  in 
quali  condizioni  aveva  trovata  la  nazione,  e  in  quali  lasciata. 

Di  quasi  tutte  le  suddette  scritture,  fino  al  1847,  si  valse  Michelan- 

m.-  castelli,  gelo  Castelli  (nato  in  Racconigi  nel  1808,  morto  nel  1875)  nei  Saggi  sul- 
l'opinione politica  moderata  in  Italia  che  in  quell'anno  stampò,  con  la 
data  Italia,  a  Lugano.  Uomo  parlamentare  fu  devoto  al  Cavour,  e  bau 
valore  di  documento,  oltre  che  i  suoi  Ricoi-di,  il  Carteggio  politico, 
editi  quelli  e  questo  dal  Chiala.  Naturalmente  la  politica  del  Cavour, 
e  in  genere  l'italiana,  rispetto  alla  questione  di  Roma,  occupa  gran 
parte  di  tal  produzione;  ma  ormai,  dopo  che  abbiamo  accennato  alle 
principalissime  prose  che  anche  per  virtù  letteraria  concorsero  ad  ac- 
celerare e  reggere  il  moto  politico,  siamo  dispensati  dal  rimandare  ad 
esse.  Indicheremo  solo,  tra  quelle  che  menarono  più  scalpore  o  son 
più  notevoli  per  qualità  letterarie  (che  abbiamo  toccato  del  Tommaseo, 
del  Galeotti,  di  altri  insigni)  queste  poche:  Eugenio  Alberi,  nell'agosto 
del  1847,  per  le  speranze  destate  da  Pio  IX  volse  ai  lìolognesi  un 
ldiscorso  Del  papato  e  dell'Italia  che  in  lui  acclamava  il  sospirato 
siberatore;  il  Curci,  a  Parigi,  nel  1849,  dopo  i  rovesci  de'  liberali, 
stampò  a  Parigi  La  Democrazia  italiana  ed  il  Papa  Re  che  egli  da 
è  intitolava  «  pensieri  di  un  retrogrado  sulla  novissima  condizione  d'I- 
talia »;  il  conte  Mano  Carletti,  che  tra  gli  scrittori  spiccioli  li  parte  mo- 
derata fu  uno  de'  migliori  anche  per  la  cura  del  dettato,  tradusse  dal 
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francese  e  arricchì  d'annotazioni  e  documenti  nel  1852  L'Italia  di  Carlo 
Gouraud,  e  allora  e  poi  tenne  dietro  con  altre  scritture  ai  pubblici 
fatti;  Carlo  Vitalini,  emigrato  bresciano,  stampò  a  Torino  nel  1851  un 
libro,  tutto  giobertiano,  L'ancora  d'Italia  ovvero  la  verità  a  tutti; 
Pier  Carlo  Boggio,  destinato  a  perire  naufrago  nelle  acque  di  Lissa 
per  la  sciagurata  battaglia  (era  nato  a  Torino  nel  1827),  uomo  politico 
e  parlamentare,  e  giornalista  di  valore,  die  nel  1854  la  storia,  un  po' 
a  modo  suo,  con  intenti  polemici,  delle  relazioni  tra  La  Chiesa  e  lo 
Stato,  nel  Piemonte  dal  secolo  XI  in  poi,  e,  per  altre  scritture  di  tal 
materia,  ebbe  allora  e  in  appresso  confutazioni  anche  voluminose;  Giovan 
Battista  Giorgini,  nel  1859,  nelle  Considerazioni  sul  dominio  tempo- 
rale dei  Papi  prevedeva  con  l'acutezza  e  dimostrava  con  la  forbitezza 
lucida,  a  lui  consuete,  ormai  prossimo  il  termine  di  esso  potere,  e  pro- 
poneva che  la  questione  romana  la  si  lasciasse  risolvere  da  sé,  per  la 
putredine  del  governo  ponteficio,  e  poi  si  neutralizzasse  Roma;  al  fa- 
moso opuscolo  francese  II  Papa  ed  il  Congresso,  che  fu  inspirato  da 
Napoleone  III  ed  ebbe  importanza  politica,  rispose,  tra  gli  altri,  nel 
1860  il  conte  Clemente  Solaro  della  Margherita,  ministro  di  Stato  e 
deputato  piemontese,  devotissimo  alla  causa  papale;  e  in  quell'anno 
di  passioni  vivaci  e  di  avvenimenti  capitali  intervennero  nell'ardua  di- 
sputa Enrico  Poggi  con  una  lettera  al  Cento  fanti  Del  domìnio  tem- 
porale dei  Papi,  a  proposito  della  legge  sulle  annessioni,  Massimo 
D'Azeglio,  in  francese,  col  libro  La  politique  et  le  Droit  chrétien  au 
point  de  vue  de  la  question  italienne,  e  don  Carlo  Passaglia,  del- 
l'Archiginnasio di  Roma,  coi  dialoghi  11  Pontefice  ed  il  Principe;  il 
qual  Passaglia  (lucchese,  vissuto  dal  1812  al  1887),  sebbene  gesuita, 
altro  scrisse  in  senso  liberale,  quanto  alla  rinunzia  del  pontefice  al  poter 
temporale,  e  dovè  riparare  a  Torino,  vi  fu  professore  di  filosofia  morale 
nell'università,  e  fu  giornalista  e  deputato.  Eppure  aveva  contribuito  a 
fondare  la  Civiltà  cattolica.  Poi  sull'estremo  si  ritrattò  e  sottomise. 
L'anno  dopo,  il  1861,  monsignor  Francesco  Liverani  assali  la  parte 
clericale  col  libro  II  Papato,  l'Impero  e  il  Regno  d'Italia  e  continuò 
con  altri  scritti  provocando  risposte  d'ogni  sorta;  e  il  Carducci  ne  scri- 
veva gongolando  all'editore  Barbèra;  un  altro  ecclesiastico,  un  cano- 
nico lateranense ,  Eusebio  Reali,  nel  1862  dava  anch'egli  addosso  al 
poter  temporale  col  libro  edito  a  Milano  La  Chiesa  e  l'Italia,  e 
Alessandro  Gavazzi,  il  focoso  predicatore  ex-barnabita,  raccoglieva  al- 
cune delle  sue  conferenze  77  Papato  e  V Italia  per  le  quali  era  per- 
seguito dal  fìsco  come  reo  di  aver  offesa  la  religione  dello  Stato;  Le 
consolazioni  del  nostro  Santissimo  Padre  Pio  IX  furono  argomento, 
nel  1863,  a  Giacomo  Margotti,  direttore  allora  e  poi  di  periodici  cleri- 
cali, per  una  delle  sue  scritture  ostili  all'Italia  nuova  e  al  progresso, 
che  quelle  consolazioni  eran  le  feste  di  Trento  in  commemorazione  del 
concilio  del  Cinquecento;  gravemente  discusse  La  questione  di  Roma 
sul  principio  dello  stesso  anno  1863  Stefano  Jacini,  che  fu  uno  de'  più 
chiari  amministratori  e  politici  del  nuovo  regno;  e  potremmo  a  questo 
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modo  seguire  d'anno  in  anno  la  cronistoria  delle  verbose  controversie 
sino  alla  voce  del  cannone  che  ruppe  le  mura  'li  Porta  Pia.  Né  la  voce 
ilei  cannone  fé'  tacere  i  disputami:  anzi  la  legge  delle  guarentigie  e 
gl'incidenti  inevitabili  rinfocolarono  di  tanto  in  tanto  le  ire  0  per  I" 
meno  le  contese.  Durava  ancora  il  rombo,  e  Luigi  Torelli,  ristam- 
pando alcuni'  delle  sue  vecchie  pagine  e  compiendole,  poneva  innanzi, 
ormai  senatore  del  Regno  unito  con  Roma  capitale,  La  questione  del 
potere  temporale  del  Papa  considerata  nel  1845.  nel  1853  e  nel  1870. 
Un  incentivo  recarono  le  speranze  svegliate  o  deluse  dell'accordo  tra  il 
Quirinale  e  il  Vaticano:  nel  1887  commozione  e  chiasso  suscito  il  padre 
cassinese  Luigi  Tosti  col  raccontino,  che  potrebbe  dirsi  allegorico,  La 
illazione,  a  lui  inspirato  o  consentito  da  Leone  XIII. 
Dagli  scritti  nostri  trassero  fatti  e,  argomentazioni  tutti  coloro  che 
si  occuparono  della  questione  romana,  che  ognun  sa  essere  stata  a  lungo 
questione  francese,  ed  essere,  in  un  certo  senso,  questione  europea. 
Edmondo  About,  che  ne  discorse  col  brio  e  con  l'acume  ammirati  in  lui, 
confessò,  ad  esempio,  aver  seguito  nella  Queslion  romainc  Giacomo 
Napoleone  Pepoli  e  altri. 
f.  DOuer-  Non  dobbiam  tornare  a  tal  proposito,  della  questione   romana,  nò 

sul  Mazzini  e  su'  suoi  seguaci,  né  sul  Guerrazzi,  ci i  cui  ci  contente- 
remo rammentare  le  «  parole  di  un  esule  italiano  »  del  1859,  para- 
bola a  versetti,  intitolata  II  papa  sarà  presidente  onorario  della  Con- 
fedr  razione  italiana,  e  le  prose  Roma  e  Roma  e  Vienna.  Possiam 
senz'altro  del  Guerrazzi,  come  scrittore  politico,  rammentar  dunque  i 
volumi  dell' Apologia  e  dei  Discorsi  che  egli,  con  largo  corredo  di 
documenti,  stampò  nel  1851  e  seguenti  nell'occasione  del  processo  sof- 
ferto in  Firenze  per  la  sua  condotta  politica:  ne'  quali  volumi  sono 
infinite  le  tracce  e  luminose  le  conferme  della  sua  abilità  di  avvocato 
e  della  sua  eloquenza.  \\Y Apologia  del  Guerrazzi  rispose,  giustifican- 
dosi dalle  accuse  di  lui,  per  il  suo  governo  in  Livorno  e  per  la  con- 
dotta nell'Assemblea  Costituente  Toscana,  Carlo  Pigli,  il  professore  di 
fisiologia  dell'Università  pisana,  rimasto  famoso  pel  motto  del  Giusti,  che 
egli,  quando  faceva  lezione,  metteva  l'Italia  perfino  nella  gianduia  pi- 
neale. Repubblicano,  e  caro  al  Guerrazzi  pei  suoi  scritti  politici  e  pei 
fatti,  e  fraternamente  amico  al  De  Boni,  fu  Pietro  Cironi  (di  Prato,  vis- 
suto dal  1819  al  1862);  che  collaborò  ai  giornali,  lancio  opuscoli  di 
battaglia,  e  tenne  un  copioso  diario,  tuttora  inedito,  su  quel  che  vide 
e  udi  intorno  amici  e  nemici.  Il  Mazzini  lo  disse  uomo,  più  che  onesto, 
virtuoso,  di  severa  fede  repubblicana,  di  rigoroso  e  modesto  intelletto, 
lavoratore  instancabile  in  ogni  fortuna  e  per  tutte  vie,  coìl'azione  e 
colla  penna,  a  prò  della  patria,  e  a  lui  amico  degno,  leale  e  costante 
sino  alla  morte.  Gli  fu  intimo  Maurizio  Quadrio  (di  Ponte  Valtellina, 
vissuto  dal  1800  al  1870),  mazziniano  ancb'egli  fervente,  e  direttore  e 
scrittore  di  periodici  in  una  indefessa  propaganda;  tra  i  quali,  L'Italia 
del  popolo  e  ['Emancipazione.  Accanto  a  lui  fu  talvolta,  insieme  con 
Aurelio  Saffi,  Federico  Campanella  (genovese,  vissuto  dal  1804  al  1884) 
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fondatore,  con  l'aiuto  del  Mazzini  e  con  la  sua  inspirazione,  del  gior- 
nale II  Dovere;  e  accanto  al  sepolcro  del  Mazzini  fu  solennemente  se- 
polto dagli  amici  che  lui  morto  in  Firenze  vollero  là  trasportato. 

Fattezze  tutte  sue  ha  nel  campo  de'  repubblicani  Giuseppe  Fer- 
rari (nato  a  Milano  nel  1811  ,  morto  nel  1876),  sia  per  avere  scritto 
quasi  più  in  francese  che  in  italiano,  sia  per  la  originalità  spiccata 
del  carattere  e  dell'ingegno.  Professore  di  filosofia  in  Francia,  dove  si 
recò  nel  1838,  là  tre  volte  fu  punito  per  poca  ortodossia  cattedratica, 
finché  die  le  dimissioni  non  volendo  servire  l'impero.  Era  radicale  a 
oltranza  e  repubblicano  federalista  in  politica,  e  della  dottrina  e  del- 
l' acume  si  valeva  a  cercar  di  dimostrare  filosoficamente  e  storica- 
mente l'impossibilità  dell'unione  in  una  terra,  quale  gli  pareva  l'Italia, 
fatalmente  destinata  dalla  geografia  e  dalla  etnografia  a  scindersi  nelle 
regioni  varie  e  a  vederle  battagliare  le  une  contro  le  altre.  Onde 
oltre  minori  scritti,  la  Filosofia  della  rivoluzione,  del  1851 ,  giudicato 
dal  Cattaneo  «  un  libro  dotto,  forte,  austero  »;  la  Histoire  des  révo- 
lutions  d'Italie,  del  1857-58;  la  Histoire  de  la  Raison  d'Ètat,  del  60; 
e,  quanto  alla  teoria  filosofica  della  storia,  che  egli  credeva  poter  de- 
durre dalle  idee  del  Vico  e  del  Romagnosi,  la  Teoria  dei  periodi  po- 
litici, del  "71.  Fatta  la  giusta  parte  alla  sistematica  tendenza  del  cer- 
care e  del  trovare  ciò  che  proprio  gli  occorreva  per  la  dimostrazione 
delle  sue  massime  (perfino  alla  Cina  ne  chiese  prove  e  riprove  raffron- 
tandola con  l'Europa),  non  può  negarsi  che  ogni  sua  scrittura  insegna 
e  fa  pensare. 

Quando  nel  1858  il  Capponi  ne  scorse  certi  articoli  sulla  federa- 
zione, ne  die  al  Vieusseux  un  parere  che  mirabilmente  si  adatta  a 
ogni  altro  de'  libri  suoi:  «  A  leggere  il  libro  del  Ferrari,  m'accadreb- 
bero infallibilmente  due  cose:  m'insegnerebbe,  o  piuttosto  mi  sugge- 
rirebbe, dei  fatti  che  tutti  sarebbe  necessario  verificare  ;  perchè  dagli 
stessi  articoli  vedo  che  del  falso  ve  n'è  assai  ;  e  mi  suggerirebbe  pure 
non  poche  idee,  ma  da  doverle  poi  rifare  e  rilavorare  tutte  ».  Depu- 
tato al  Parlamento  dal  1860  per  più  anni,  e  professore  di  filosofia  della 
storia  a  Milano,  a  Firenze,  a  Roma,  per  i  discorsi  originali  sino  al 
paradosso  e  alla  bizzarria,  per  le  lezioni  traboccanti  di  concetti  inge- 
gnosi (un  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani  pubblicò  nel  18ò2), 
per  l'oscurità  almen  parziale  della  sua  filosofia,  suscitò  vive  discus- 
sioni e  polemiche;  rispettato  da  tutti  per  l'indole  buona  e  la  dignità 
della  vita.  Il  Cattaneo  per  l'opera  sulle  rivoluzioni  italiane  lo  giudicava 
il  più  profondo  e  certamente  il  più  libero  dei  viventi  nostri  pensatori; 
il  che  eia  dir  troppo:  ma  i  suoi  stessi  minori  studi,  alcuni  dei  quali 
sotto  il  titolo  di  Opuscoli  politici  e  letterari  furon  tradotti  in  italiano 
e  pubblicati  a  Capolago  nel  1852,  rivelano  quanto  valesse.  E  a  noi  è 
mestieri  rammentarne  qui  La  federazione  repubblicana  del  1851, 
perchè  specialmente  eloquente  anche  come  apologia  delle  proprie  idee, 
L'annessione  delle  Due  Sicilie,  del  1860,  e  il  saggio  anch'esso  scritto 
originariamente  in  francese  nel  1840,  su   La  poesia  popolare  in  Italia, 
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dalla  quale  il  Ferrari  traeva  argomenti,  nella  diversità  e  importanza 
artistica  dei  dialetti  italiani,  a  sostenere  l'innata  e  istintiva  separazione 
degli  Stati  e  la  desiderabile  loro  Confederazione. 

f.  Ranaiu.  Dalla  larghezza  d'idee  del  Ferrari  all'angustia  del  Ranalli   troppo 

ci  corre.  Eppure,  se  non  davvero  per  la  genialità,  questi  può  agevol- 
mente essere  raccostato  a  quello  per  la  originalità,  talvolta  bizzarra, 
e  perchè  egli  pure  stimava  di  attingere  dalla  filosofia  della  storia  e  con- 
cetti teorici  e  ragionevoli  applicazioni  nel  presente.  Le  Memorie  del 
Ranalli,  che  già  segnammo  per  la  loro  singolarità,  son  piene  di  lamenti 
da  inascoltata  Cassandra  o  d'ingenui  vanti  da  Orazio  al  ponte  contro 
tutta  Toscana.  Bella  riforma  toscana  è  il  faseicoletto  che  stampò 
nel  1848,  contenente  una  lettera  all'amico  Oreste  Raggi,  cui  spiegava 
necessaria  la  riforma  dello  Stato  appoggiata  ai  municipi;  l'anno  innanzi, 
in  una  Lettera  intorno  ai  presenti  fatti  d'Italia,  diretta  al  Giordani, 
aveva  dichiarata  falsa  l'asserzione  che  il  papato  fosse  stato  il  baluardo 
della  civiltà  e  libertà  italiana  e  perciò  consiglio  prudente  affidarsi  per 
la  conquista  della  libertà  e  indipendenza  piuttosto  a  un  principato  se- 
colare, il  toscano,  che  a  un  principato  ecclesiastico;  egli  diceva,  cher- 
cuto.  Senza  volerlo,  si  metteva  a  questo  modo  in  contrasto,  un  po' 
più,  un  po'  meno,  con  tutti.  E  peggio  gli  accadde  perchè  credè,  dieci 
anni  dopo,  di  essere  in  pieno  accordo  col  Mamiani,  e  a  lui  nel  1859 
dedicò  il  libro  Bel  riordinamento  civile  d'Italia,  in  cui,  proprio  al- 
lora!, pretendeva  persuadere  l'Austria  a  vie  più  italianizzarsi  nel  Lom- 
bardo-Veneto, egli  altri  principi  a  riformare  i  loro  Stati,  d'amore  e 
d'accordo  tutti,  per  giungere  alla  conformità  delle  istituzioni  in  una 
lega  comune  che  salvasse  le  autonomie:  in  maniera  cortese,  il  Ma- 
miani subito  lo  sconfessò.  Destinato  nella  sua  proterva  solitudine  po- 
litica a  non  imbroccarne  mai  una,  nel  1870,  il  0  settembre,  tini  uno 
scritto,  che  tosto  stampò,  Bella  questione  romana:  dove  sosteneva 
l'impossibilità,  quasi  più  che  morale,  del  tenere  assieme  in  Roma  il 
papa  e  il  re  d'Italia,  e  proponeva  che  Roma,  d'accordo  e  d'amore  col 
papa,  fosse  dichiarata  città  libera  «  o  neutrale  (diceva)  come  vuole  il 
moderno  linguaggio  »!  Pochi  giorni  dopo  gli  rispondevano  i  fatti. 

Ed  ora  un'altra  occhiata  all'altro  campo;  che  qui  cade  opportuno 
dire  qualcosa  del  Mamiani,  del  Ventura,  del  Minghetti,  del  Giorgini,  del 
Salvagnoli  e  di  alcuni  altri  minori. 

t.  Mamiani.  A  proposito  delle  poesie  di  Terenzio  Mamiani  discorremmo  di  lui 

sino  alla  sua  dimora  in  Parigi;  donde  avrebbe  potuto  tornare  negli 
Stati  Pontifici  per  l'amnistia  del  luglio  1846  concessa  da  Pio  IX,  se 
avesse  voluto  sottostare  a  umilianti  condizioni  ;  ma  almeno  gli  fu  dato 
ritoccare  in  Genova  il  suolo  italiano,  e  l'anno  dopo  fu  alla  sua  Pesaro. 
Le  lettere  che  scrisse  dall'esilio  sono  tra  le  più  eleganti  né  meno  per  ciò 
interessanti  che  abbiamo  di  quell'età  ricca,  come  dicemmo,  di  tali  docu- 
menti; e  per  gli  anni  seguenti  si  ha  il  carteggio  tra  lui  e  il  Minghetti 
che  ha  pur  valore  di  documento  prezioso.  Gli  Scritti  politici  che  van 
dal  1838  al  '49  raccolse  egli  stesso  nel  '53,  con  eccessive  scuse  quanto 
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ai  difetti  della  lingua.  Si  aprono  con  le  pagine  Nostro  parere  intorno 
alle  cose  italiane,  esortazione  agl'Italiani  colti  perchè  educassero  il  po- 
polo, non  potendosi  far  nulla  senza  il  concorso  efficace  ed  universale  delle 
moltitudini;  educarlo  e  sollevarlo  a  dignità  di  speranze  nazionali,  su  dalle 
sciocche  e  viete  rivalità  regionali  e  municipali:  «Avvezziamo  (diceva) 
le  menti,  e  soprattutto  le  giovanili,  a  scorgere  ed  a  riverire  nell'ec- 
celsa Roma  la  sola  e  legittima  città  capitale  d'Italia  ».  Le  quali  pa- 
role abbiam  riferito  a  dimostrar  subito  che,  se  il  Mamiani  fu  de'  mo- 
derati, non  però  si  meritava  le  ingiurie  scagliategli  come  a  retrogrado. 
A  Parigi,  innanzi,  in  banchetti  di  esuli,  a  Roma  e  altrove,  nel  '47,  in 
banchetti  di  liberali,  discorse  ardito  ;  e  La  lega  italiana,  di  cui  egli 
scrisse  il  programma  quando  quel  giornale  cominciò  a  pubblicarsi  in 
Genova,  dice  col  titolo  stesso  dove  mirasse,  lo  dice  con  gli  articoli  che 
in  quell'anno  '47  e  in  parte  del  '48  gli  diede:  poi  scrisse  ne\Y  Epoca, 
succeduta  in  Roma  a  L'Italico.  E  quivi  leggiamo  questo  animoso  grido: 
«  Mai  non  m'è  rincresciuto  così  duramente  com'oggi  di  non  possedere 
autorità  di  parole  né  arte  infiammativa  di  stile  imperocché  io  l'adope- 
rerei tutta  quanta  a  persuadere  i  nostri  giovani  crociati  di  accorrere 
sull'Isonzo  e  varcarlo  coraggiosi;  riconquistando  a  prezzo  anche  di  molto 
sangue  le  antiche  e  naturali  frontiere  d'Italia.  All'Alpi  Giulie,  griderei 
loro,  all'Alpi  Giulie,  o  militi  !  là  su  tutte  le  cime  piantate  il  vessillo 
taliano  ».  IL  cosi  detto  irredentismo  è  ben  più  antico,  adunque,  che 
non  sia  stimato  comunemente;  e  autorevole,  per  la  concordia  di  tanti, 
dal  Mazzini  al  Mamiani,  dal  Gioberti  al  Carducci. 

Ministro,  nel  maggio  1848,  si  dimise  nell'agosto,  e  a  Torino  col 
Gioberti,  col  D'Azeglio,  col  Balbo,  fondò  la  società  della  Confedera- 
zione italiana,  e  a  nome  di  essa  si  volse  a  Carlo  Alberto.  A  Pio  IX 
si  volse  nel  gennaio  1849,  e  diceva  che  la  doppia  persona  da  lui  so- 
stenuta di  principe  e  di  pontefice  non  gli  rendeva  possibile  di  ragio- 
nare all'una  siccome  all'altra,  e  lo  esortava  a  svestire  il  pontefice  della 
grave  cappa  di  piombo  del  principato  dispotico.  Sulla  necessità  del  con- 
federarsi, e  dell'armarsi  fortemente,  tornò  negli  articoli  che  diede  a  La 
speranza  dell'epoca;  dove  è  degna  di  special  nota,  non  tanto  la  lode 
ai  Triumviri  romani,  dell'aver  protestato  contro  lo  sbarco  dei  Francesi 
a  Civitavecchia,  quanto  il  consiglio  (che  fu  poi  quel  medesimo  di  Ga- 
ribaldi al  Mazzini)  di  ritrarre  l'assemblea  e  gli  uffizi  fuor  di  Roma  in 
luoghi  sicuri,  e  la  censura  che  la  protesta  fosse  stata  fatta  soltanto  a 
nome  della  Repubblica  romana  e  non  di  tutta  la  nazione  italiana  : 
«  perchè  non  è  lecito  mai  di  scordare  che  noi  siamo  provincia  d'Italia 
e  nobile  parte  del  territorio  nazionale  comune  ».  La  questione  romana 
fu  dal  Mamiani  trattata  nel  1851  in  una  lunga  lettera  a  Domenico  Berti, 
Sul  Papato,  in  risposta  a  un  articolo  di  lui  comparso  nella  Rivista  ila- 
liana  di  Torino;  lettera  di  cui  la  conclusione  eia  che  convenisse  rim- 
pastar tutta  la  prelatura  romana  e  mutarne  in  gran  parte  gli  ordini, 
con  un  concilio  d'inviati  da  tutte  le  chiese  cattoliche.  E  anche  qui,  come 
il  Mazzini  concordava,  per  alcun  tempo,  col  Gioberti,  cosi  questi,  come 
vedia  ino,  col  Mamiani. 
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Eletto  nel  1856  deputato  al  Parlamento  Subalpino,  e  quindi  pro- 
fessore nell'università  torinese,  a  Torino  nel  '59  pubblicò  il  libro  D'un 
nuovo  'Unito  europèo,  dedicato  al  popolo  delle  Due  Sicilie,  che  egli  si 
augurava  veder  presto  redento.  E  la  dedica  basterebbe  a  spiegare  l'in- 
tendimento dell'autore  che,  nel  trattare  in  maniera  generale,  mirava 
specialmente  all'Italia:  ma  tutto  il  discorso,  mentre  si  mantiene  dottri- 
nalmente spassionato,  non  lascia  vedere  l'origine  sua  e  la  meta:  do- 
versi ogni  popolo  eleggere  da  sé  le  proprie  sorti,  avere  il  diritto  d'in- 
tervenire ai  Congressi  dove  di  lor  si  dispone,  non  necessari  i  concor- 
dati tra  Chiesa  e  Stati,  restando  sempre  i  diritti  privati  invulnerabili 
dal  diritto  ecclesiastico,  e  colpevole  ogni  intervento  straniero.  Fu  quindi 
ministro  dell'istruzione,  nel  1860  e  '61,  ambasciatore  a  Atene  e  a 
Berna:  e  dopo  avere  scritto  La  teorica  della  Religione  e  dello  Stato, 
nel  1868,  La  Religione  dell' arreni  re,  nel  1880,  e  Delle  questioni  so- 
ciali, nel  1882,  attendeva  a  un'opera  11  Papato  nei  ire  ultimi  secoli 
che  fu  edita  postuma,  quando  il  21  maggio  1885  chiuse  in  Roma  la  sua 
nobile  vita  di  cittadino,  di  pensatore,  di  scrittore.  Sentiva  egli  stesso, 
come  scrittore  riflessivo  e  cosciente,  che  si  andava,  nello  stile,  verso 
il  più  semplice  e  il  più  naturale,  e  gli  sembrava  buon  indizio  per  l'av- 
venire dell'arte:  ma  (diceva)  «  ciascheduno  segue  la  sua  stella  »,  e  av- 
vezzo, come  era,  al  periodare  compassato  e  alla  ricercatezza  formale, 
non  valeva  a  distorsene;  né  voleva,  confidando  che  di  quando  in  quando 
sarebbe  tornata  cara  agli  Italiani  la  maestà  dello  stile  e  quella  prosa 
solenne  e  togata  che  arieggia  un  poco  il  latino.  «  Latini  siamo  (con- 
cludeva) e  snaturarci  per  intero  non  giova  e  forse  nemmanco  è  pos- 
sibile ».  Confessione  la  sua,  e  vanto  nel  tempo  stesso.  E  certamente 
il  Carducci  tornò,  in  alcune  occasioni  ove  artisticamente  si  conveniva, 
a  quello  scrivere  alla  classica;  e  vi  fu  la  reazione  prevista  contro  la 
soverchia  facilità  a  torto  chiamata  manzoniana;  pur  non  era  il  Mamiani 
tale  da  far  egli  legittimo  il  contrasto,  giustificato  il  ritorno  o  il  per- 
duramento  nella  prosa  di  maniera  tradizionale.  Né  con  questo  vogliam 
disconoscere  quel  che  nella  fatica  delle  lunghe  sue  pagine  v'ha  di  ben 
composto,  sempre,  e  di  facondo,  talvolta,  e  la  ricca  ed  eletta  lingua, 
se  anche  non  scevra  di  affettazione,  e  l'armonia  del  periodare,  se  anche 
monotona.  Pregi  a  loro  luogo,  meglio  che  altrove,  nell'Elogio  funebre 
che  egli  tenne  di  Carlo  Alberto  nella  metropolitana  di  Genova,  solen- 
nemente, nell'ottobre  1849;  che  è  una  dignitosa  orazione:  meno  a  loro 
luogo,  quei  pregi,  nelle  altre  non  importanti  Prose  letterarie  che  il 
Mamiani  stesso  raccolse  nel  1867,  e  nelle  sue  opere  di  esposizione  e 
discussione  filosofica  che  altrove  avremo  a  indicare. 
g.  vent.ua.  Gioacchino  Ventura  (di  Palermo;  vissuto  dal  1792  al  1861),  prima 

gesuita,  poi  teatino,  fu  specialmente  ammirato  come  predicatore;  ma, 
di  spiriti  moderni,  si  era  messo  presto  a  predicar  ne'  giornali  più  che 
dal  pulpito,  e  sin  dal  1821  aveva  combattuto  nella  pubblicazione  pe- 
riodica Enciclopedia  ecclesiastica.  L'amicizia  col  pugnace  Lamennais 
modificò  le  opinioni  sue,  ch'erano  state  cosi  ligie  al  papato  da  indurlo 
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a  tradurre  nel  '23  il  libro  Le  Pape  di  Giuseppe  De  Maistre;  e,  per 
aver  lui  ospitato  nella  casa  generalizia  de'  Teatini  in  Roma  (era  intanto 
divenuto  generale  dell'ordine),  cadde  egli  in  disgrazia  e  fu  sfrattato. 
Potè  tornare  in  Roma,  e  vi  tenne  vita  ritiratissima  sino  al  1847:  al- 
lora, naturalmente ,  mostrò  l' intimo  suo  sostenendo  nella  Camera  dei 
Comuni  in  Sicilia  la  decadenza  del  Borbone,  proponendo  che  l'emblema 
di  Roma,  della  lupa  co'  gemelli,  diventasse  la  Religione  e  la  Liberta, 
a  destra  e  a  sinistra  della  Croce,  assise  sul  globo,  e  partecipando  in- 
sieme col  Rosmini  alla  preparazione  della  sperata  Lega  italiana.  Sempre 
più  acceso,  e  non  ostile  neppure  al  Mazzini  triumviro,  sino  al  punto  di 
assisterlo  col  Gavazzi  in  cerimonie  solenni  di  carattere  religioso,  esulò 
quindi,  e  a  Versailles  inori;  ma  aveva  avuto  il  tempo  di  calmarsi  e  di 
rinnegare  que'  fervori.  Tra  le  scritture  sue,  italiane  e  francesi,  note- 
remo queste  :  Della  Francia  nel  suo  rapporto  col  Cristianesimo,  edita 
nel  1825  entro  il  Giornale  ecclesiastico  di  Roma,  curiosa  perchè,  con- 
trariamente a  ciò  che  sostenne  poi  il  Gioberti,  pur  dicendo,  come  poi  dirà  il 
Gioberti,  necessaria  una  rivoluzione  morale,  ne  faceva  il  Ventura  sede  la 
Francia,  donde  tutte  le  altre  nazioni  avrebbero  sentito  benefici  effetti; 
Sopra  una  Carrier  a  dì  Pari  nello  Stato  pontificio,  edita  a  Roma  nel  1848, 
per  sostenere  che  la  costituzione  di  esso  Stato  doveva  essere  eccle- 
siastica, e  che  il  Sacro  Collegio  dei  cardinali  era  proprio  quel  che 
ci  voleva  per  le  funzioni  di  essa  Camera,  da  essere  quasi  un  Senato 
di  contro  alla  Camera  dei  Rappresentanti;  la  Lettera  del  luglio  1849, 
che  fu  edita  in  opuscoli  di  propaganda  insieme  con  scritti  del  Ros- 
setti e  del  Mazzini ,  contro  i  Francesi  assedianti  Roma  ,  su  Pio  IX 
«  circondato  da  uomini  tristi  o  imbecilli  »  a  Gaeta,  sul  clero  francese 
che  avrebbe  dovuto  cessare  dal  combattere  il  socialismo,  dove  ricono- 
sceva del  giusto  e  del  buono,  che  altrimenti  (diceva)  la  questione  del 
socialismo,  abbandonato  a  sé  e  perseguitato  dal  clero,  ucciderà  la  fede 
cattolica  in  Francia,  come  la  questione  della  libertà  e  dell'indipendenza 
italiana,  abbandonata  ed  oppugnata  dal  clero  romano  e  dal  suo  capo, 
aveva  ucciso  la  fede  cattolica  in  Italia  e  nella  stessa  Roma.  Si  può  ben 
figurarsi  lo  scandalo  che  la  Lettera  stessa  e  altri  scritti  del  Ventura 
sollevarono:  si  difese  nella  prima  delle  Lettere  ad  un  ministro  pro- 
testante, scritte  in  francese,  quando  era  ormai  in  Provenza,  nell'agosto 
dell'anno  medesimo;  la  quale  Lettera  si  chiude  con  l'affermazione  di 
essere  stato  sempre  un  tìglio  devoto  al  pontefice,  di  aspettare  dal  tempo 
il  riconoscimento  dell'innocenza  sua  e  la  restituzione  dell'affetto  del 
padre.  Oh  era  troppo  meno  di  quel  mezzo  Savonarola  trapiantato  dal 
secolo  XV  nel  XIX,  come  l'aveva  giudicato  il  Gioberti! 

Alla  proposta  della  Camera  dei  Pari  rispose  in  fretta  Marco  Min-  Mh^jj" 
ghetti  con  l'opuscolo  Della  costituzione  pontificia,  dimostrando  che  il 
collegio  dei  cardinali  sarebbe  in  quella  Camera  scaduto  dal  suo  altis- 
simo officio  cattolico;  che,  per  la  sua  composizione  cosmopolitica  non 
avrebbe  mai  potuto  riuscir  competente  ai  bisogni  dello  Stato  romano; 
e  che  il  pontefice,  a  debellare  la  Camera  dei  Rappresentanti,  avrebbe 
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avuto  troppo  facil  giuoco  coi  nominare  altri  cardinali.  Continuò  il  Min- 
ghetti  a  occuparsi  pubblicamente  dell'andamento  delle  cose,  e  nel  '49 
stampò  a  Firenze  l'opuscolo  Della  restaurazione  pontificia:  vi  soste- 
neva che  il  governo  restaurato  avrebbe  per  necessità  dovuto  osser- 
vare lo  statuto  costituzionale,  anche  dopo  l'infelice  esperienza  che  se 
n'era  fatta.  E  nel  Conciliatore,  giornale  fiorentino,  e  altrove,  di  mano 
in  mano  che  gli  avvenimenti  si  succedevano,  ne  discorse  con  articoli 
e  scritture  sparse,  sempre  fisso  nella  distinzione  tra  il  potere  spirituale 
e  il  temporale,  dalle  Lettere  Della  libert"  religiosa*  nel  1855,  sino,  al 
libro  Slato  e  Chiesa,  nel  l^TS;  e  sempre  curante  dello  stile  per  essere 
sostenuto  e  corretto,  anzi  ben  forbito,  senza  per  altro  cadere  nell'af- 
fettazione delle  eleganze.  Gli  Opuscoli  letterari  ed  economici  rac- 
colse egli  medesimo  nel  1872;  su  I  partiti  politici  e  l'ingerenza  loro 
nell'amministrazione,  e  su  La  economia  jjolitica  e  le  sue  atiiii''iì:-c 
con  la  morale  e  col  diritto,  pubblicò  due  volumi:  nel  1858  il  secondo, 
nel  1881  il  primo.  E  uu  libro  diede  su  Raffaello  nell'86.  Ma  il  meglio 
di  sé  lo  spese  nella  vita  politica  e  parlamentare.  Nato  a  Bologna  nel 
1818,  involto  nei  fatti  principali  del  Risorgimento  dal  '4(3  in  poi,  dopo 
essersi  ben  preparato  con  studi  e  viaggi  alle  faccende  pubbliche,  e  quindi 
ministro  del  Regno  e  presidente  del  Consiglio  de'  ministri,  e,  sino 
all'ultimo,  deputato,  mori  in  Roma  nel  1880,  e  mori  in  lui  uno  dei  più 
colti,  onesti,  assennati  uomini  di  stato  della  nuova  Italia, 
sazio.  La   cronistoria  dei  fatti  e   degli  scritti  di   quasi    tutti   coloro  che 

fin  qui  abbiamo  rammentato,  e  di  altri  molti  la  cui  importanza  è  solo 
politica,  fu  distesamente  esposta  da  Vittorio  Bersezio  nei  volumi  11 
regno  ili  Vittorio  Emanuele  IT,  «  treut'anni  di  vita  italiana  »,  che 
egli  pubblicò  dal  1878  al  1895;  opera  dove  molto  è  superfluo,  e  molto 
fuor  di  misura;  e  lo  stile  fiacco  ne  accresce  la  lungaggine:  ma  dove 
sono  aneddoti  che  rendono  eco  di  voci  contemporanee,  e  giudizi  e  ri- 
tratti che  mal  trascurerebbe  chi  intendesse  a  studiare  quell'età:  oltre 
di  che,  la  gran  rassegna  che  vi  si  trova  delle  cose  e  degli  uomini  del 
trentennio  dal  1S4S  al  1878  e  in  uno  sproporzionato  proemio  anche  per 
gli  anni  innanzi  al  '48,  da  uno  spirito  temperato  e  da  un  testimone 
onesto,  se  non  immune  di  partigianeschi  pregiudizi,  riesce  indubbia- 
mente, nel  complesso,  utilissima.  Vi  fu  talora  autobiografo  anch'egli; 
e  altrove  aveva  scritto  sovente  di  sé;  che  nel  giornalismo  piemontese, 
dalle  Letture  di  famiglia  di  Lorenzo  Valerio  e  dal  Messaggiere  del 
Brofferio  sino  all'Esperò  e  al  Fischietto,  e  quindi  dalla  Gazzetta  uf- 
ficiale, che  diresse,  sino  alla  Gazzetta  piemontese  che  egli  fondò  e 
che  tuttavia  dura,  tenne  gran  luogo:  e  molto  vide,  molti  conobbe,  onde 
la  memoria  lo  sovveniva  di  infinite  relazioni  sue  col  proprio  tempo. 
Novelliere  e  romanziere,  sebbene  riuscisse  gradito  anche  in  Francia, 
vedemmo  che  non  valse  mai  quanto  seppe  fare  come  drammaturgo  in 
quella  sua  mirabile  commedia  piemontese;  giornalista,  e  ben  può  dirsi 
che  da  per  tutto,  salvo  che  in  essa,  egli  fu  giornalista,  va  giustamente 
annoverato  tra  i  migliori.  Rammenteremo  accanto  a  lui,  poi  che  ab- 
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biam  dovuto  nominarlo,  Lorenzo  Valerio  (torinese,  vissuto  dal  1810  al  L.  Valerio. 
1865)  che,  dopo  le  qui  sopra  citate  Letture  popolari,  settimanali,  dal 
1837  al  '40,  alle  quali  collaborarono  il  Balbo,  il  Bersezio  e  altri  in- 
signi finché  la  polizia  non  le  fé'  sopprimere  come  troppo  liberali  (ri- 
sorsero nel  1842  come  Letture  di  famiglia),  fondò  La  Concordia  e, 
dopo  Novara,  insieme  con  altri,  Il  Diritto;  uomo  che  esercitava  au- 
torità su  gli  altri,  e  sentiva  di  averla  e  se  ne  teneva,  e  per  ciò  gior- 
nalista efficace  della  parte  liberale  e  poi  dell'opposizione  subalpina.  Lo 
chiamavano  il  Danton  del  Piemonte,  ma  il  Brofferio  attesta  che  ,  tra 
le  altre  qualità  onde  fu  tanto  diverso  dal  rivoluzionario  francese,  aveva 
questa,  di  essere  oratore  di  parola  più  sagace  che  faconda.  <*•  B;  ?»»*- 

L'ingegno  vivido  e  acuto  di  Giovan  Battista  Giorgini  (genero  del 
Manzoni;  nato  a  Lucca  nel  1818,  morto  a  Montignoso  nel  1908)  pro- 
metteva miracoli  a  quanti  lo  conobbero  giovane  o  nel  fior  dell'età  na- 
tura. I  suoi  Preludi  poetici,  pubblicati  a  Lucca  nel  1836,  ebbero  un 
merito  di  promessa  anche  agli  occhi  del  Mazzini.  E  la  bella  conoscenza 
dell'elegante  latino,  e  la  coltura  varia  e  la  pratica  molta  delle  faccende  e 
degli  uomini,  tutto  in  lui  sembrava  affidare  che  egli  riuscirebbe  uno  scrit- 
tore di  primo  ordine.  Invece,  se  come  professore  di  giurisprudenza  e  uomo 
politico  ben  meritò  degli  studi  e  delle  facende  ,  non  te'  che  poco  del 
tanto  cui  lo  stimavano  destinato.  Egregie  prose  sono  a  ogni  modo  le 
sue;  vivacemente  eleganti  e  con  un  po'  di  quel  sale,  ma  quasi  si  di- 
rebbe voluto  dissimulare,  che  egli  piuttosto  riserbava  agli  epigrammi 
e  alla  conversazione.  Nel  1859  trattò  come  vedemmo  Sul  dominio  tem- 
porale dei  Papi ,  nella  speranza  che  ,  senza  l' intervento  straniero , 
Pio  IX  si  trovasse  obbligato  ad  accomodarsi  coi  Romani,  e  che  Roma, 
neutrale  e  senza  territorio,  gli  restasse,  riconosciuti  e  accettati  i  fatti 
compiuti,  come  sede  per  la  mera  supremazia  sacerdotale.  Nel  1861 
trattò  Dell'imita  d'Italia  in  ordine  al  diritto  e  alla  storia,  e  le  bozze 
di  stampa  gli  furono  rivedute  dal  Manzoni:  il  quale,  là  dove  è  toccato 
di  Pio  VII  e  di  Napoleone,  aggiunse  alle  parole  che  dicono  avere  al- 
lora il  papa  fatte  tutte  le  concessioni  che  gli  erano  richieste,  queste 
altre:  «  compresa  la  rinunzia  del  poter  temporale.  »  Il  Giorgini,  d'ac- 
cordo pertanto  col  Manzoni,  sosteneva  la  completa  unificazione  d'Italia, 
e  la  dimostrava  giusta  in  sé  e  possibile  nella  pratica. 

Appunto  per  desiderio  dell'unificazione  stampò  in  quell'anno  stesso 
uno  studio  su  La  centralizzazione ,  contro  i  governetti  ch'egli  chia- 
mava argutamente  a  domicilio  ,  e  in  favore  di  una  ragionevole  attri- 
buzione delle  principali  autorità  ed  uffizi  allo  Stato  :  lo  stese  per  in- 
stigazione  di  Bettino  Ricasoli,  mentre  altri  valenti  tendevano  all'au- 
tonomia amministrativa  delle  regioni.  Tornò  sulla  questione  romana  e 
cattolica  nelle  osservazioni,  del  1865,  Sopra  un  opuscolo  del  Vescovo 
d'Orléans,  insistendo  sulle  idee  del  '59:  il  possesso  di  Roma,  ottenuto 
senza  il  consenso  delle  potenze,  nulla  aggiungerebbe  al  nostro  credito 
e  alla  nostra  potenza  reale;  doversi  procacciare  quindi  un  accordo  tra 
il  papa  e  i  Romani,  assicurando  a  loro  di  poter  prendere  parte  come 
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individui  alla  vita  politica  della  aazioae,  e  a  lui,  in  un  municipio  dalle 
più  estese  franchigie,  di  cui  egli  fosse  il  sovrano  nominale,  la  massima 
indipendenza  per  il  suo  spirituale  ministero.  Dell'anno  stesso  è  la  Let- 
tera La  Camera  e  i  partiti  dal  isr,i  ,(l  1805,  indifesa,  riuscitagli  ben 
briosa  e  calzante,  de'  cosi  detti  consorti  e  della  loro  politica  di  idee 
moderate.  Importa  tra  gli  altri  suoi  scritti  rammentare  quello  su  La 
libertà  d'insegnamento  e  la  riforma  universitaria,  che  è  del  1863, 
e  la  lunga  Prefazione  al  Novo  Vocabolario  della  Lingua  italiana,  cui 
altrove  accennammo,  che  è  del  1S70;  pagine,  queste  ultime,  'love  le 
idee  manzoniane  furono  magistralmente  svolte  e  sostenute,  in  forma  di 
lettera  a  Quintino  Sella  ;  scritte  in  modo  che  al  De  Ainicis  parevano, 
per  semplicità  e  per  eleganza,  l'ideale  moderna  prosa  italiana.  Di  ve- 
rità, leggendole,  si  sente  pungente  il  rimpianto  che  il  Giorgini  non  tro- 
vasse il  tempo,  pur  essendo  morto  novantenne,  di  scrivere  spesso  a  quel 
modo,  e  di  comporre  opere  che  restassero,  di  là  dalle  contingenze  po- 
litiche o  letterarie,  sano  e  vitale  nutrimento  alla  coltura,»  incremento 
al  tesoro  dell'arte. 
va.  Ha  qualche  affinità  con  lui  Vincenzo  Salvagnoli  (di  Corniola  presso 

gno1'-       Empoli;  vissuto  dal  1802  al  1861);  anch' egli   potenzialmente    capace, 
quale  era  giudicato,  di  fare  assai  più  che  non   fece;  anch' egli  pronto 
agli  epigrammi  e  arguto:  aneli' egli  distratto  dalle   faccende   politiche; 
salvo  che  la  conversazione  attica  del  Giorgini  si  rivela  dagli  scritti  di 
lui,  e  in  quelli  del  Salvagnoli  appariscono  la  sua  attitudine  e  le  abitu- 
dini di   avvocato  nell'esercizio  della  eloquenza.  Carcerato  col  Guerrazzi 
all'Elba  nel  1833,  lesse  ai  Georgotili  di   Firenze,  nel  '37,    l'Elogio  di 
Gerola  mo  Poggi,  giureconsulto  ed  economista;  eventi  anni  dopo  aveva 
preparato  per  leggerlo  all'Accademia  di  Pistoia,  ma    non   lo   lesse,  il 
discorso  Sul  monumento  a  Vittorio  Alfieri  in  Su, tic  Croce;  lasciando 
trasparire  in  quello  i  suoi  sentimenti  di  liberale,  palesando  in   questo 
i  sentimenti  di  nazionalista.  E  son  l'uno  e   l'altro  degne  scritture;  e 
nel  secondo,  quando  non  dispiaccia  l'intonazione  enfatica,  è  certamente 
un  bell'impeto  di  armonioso  periodare  e  uiicalordi  affermare  animoso, 
ma  non  è  vero  e   appare  artificiato  nello  svolgimento  il  concetto   che 
Antonio  Canova  ideasse   il   monumento  all'Altieri,    quasi    atteggiandosi 
rappresentante  civile  dell'Italia  di  contro  a  Napoleone,  e    lo    scolpisse 
«  come  minaccia  di  un  gran  popolo  offeso  perchè  non   restituito   a   <e 
tesso,  fatta  viepi  ù  tremenda  dal  rombo  della  tempesta  che  veniva  d'oltre 
Pirenei!  »  Parvero  l'elogio  e  il  discorso  due  modelli;  oggi  ognun  leg- 
gerà con  maggior  piacere  il  Discorso  su/lo  stato  polii  irò  della    To- 
scana, del   1847,  stampato  da  prima  a  Lugano,  e  subito,  per  effetto 
delle  nuove  leggi,  ristampato  in  Firenze.  Quivi  L'andamento  è  più  piano, 
se  mira  a  persuadere:  il  Granduca  avrebbe  dovuto  affrettarsi  a  conce- 
dere le  riforme  e  il  popolo  confidare  nella  dinastia  lorenese.  Ebbe  anche 
il  Salvagnoli,  nell'assistere  ai  fatti  seguenti,  ragione  a  cambiar  di  pa- 
rere, e,  deputato  nell'Assemblea  toscana,  come  si  trovò  a  rompere  l'an- 
tica amicizia  col  Guerrazzi,  cosi  amplio  il  pensiero  dalle  riforme  e  dalle 
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federazioni  all'Italia  unita.  Il  25  maggio  1849  scrisse  a  una  gentildonna 
amica  sua:  «  Oggi  gl'Imperiali  sono  entrati  in  Firenze.  Fra  dieci  anni 
il  figliuolo  di  Carlo  Alberto  sarà  Re  d'Italia.  »  E  previde  il  vero. 

Con  Bettino  Ricasoli  e  col  Lambruschini  aveva  nel  1847  fondato, 
e  lo  diresse,  il  giornale  La  patria,  come  già  accennammo;  e  fu  con 
loro  sospettato  ili  voler  porre  la  Toscana  in  dominio  di  Carlo  Alberto, 
onde  il  banco  di  essi  tre,  nell'Assemblea,  era  mordacemente  detto  dei 
parricidi.  Il  desiderio  patriottico  è  l'anima  del  discorso,  un  grosso  fasci- 
colo destinato  solo  alla  lettura,  Della  indipendenza  d'Italia,  stam- 
pato nel  marzo  1859.  Necessaria  la  nostra  indipendenza  alla  pace  eu- 
ropea e  alla  civiltà  ;  ostile  ad  essa  senza  posa  e  sistematicamente 
l'Austria,  contro  il  giusto  e  contro  i  trattati  ;  gran  guadagno  farebbe 
la  Francia  dall' averci  accanto  indipendenti;  doversi  ormai  scendere  in 
guerra  con  l'aiuto  di  lei  ;  e  il  pontefice  benedica  alle  armi  liberatrici 
dalle  quali  anche  a  lui  verrà,  dopo  la  vittoria  italiana,  il  vantaggio 
del  restarsi  venerato,  sciolto  dalle  cure  di  un  regno  piccolo  ed  estraneo 
tutto  al  suo  ministero,  là  dove  egli  potrebbe  sicuro  mantenere  la  fede, 
predicare  la  carità ,  senza  che  al  precetto  evangelico  contradicesse 
l'esempio  governativo.  Questo  scriveva  essendo  ormai ,  anche  per  una 
gita  a  Parigi  e  Londra,  d'accordo  coi  dirigenti  la  politica  franco-pie- 
montese :  e  quando  il  Granduca  se  ne  fuggi  di  Firenze  ,  andò  egli  a 
Torino,  intimo  come  era  del  Ricasoli,  e  si  abboccò  ad  Alessandria  con 
Napoleone  III;  poi  fu  in  Toscana  ministro  pei-  la  giustizia  e  per  il  culto. 
Mori  tre  giorni  dopo  la  pubblicazione  del  decreto  col  quale  Vittorio  Ema- 
nuele assumeva  il  titolo  di  re  d'Italia,  e  poche  ore  prima  di  spirare 
volle,  gravato  dal  male,  fare  un  brindisi,  e  al  re  d'Italia  gridò  viva. 

Da  che  la  materia  ci  ha  condotti  alquanto  da  presso  ai  fatti  toscani 
del  1859,  piacerà  trovar  notizia  sommaria  di  due  ordini  di  scritture  che 
ad  essi  si  riferiscono.  Il  rivolgimento  degli  animi  fu  cercato  e  affrettato  teca  caìu 
da  alcuni  valentuomini,  Cosimo  Ridolfi,  Ubaldino  Peruzzi,  Leopoldo  Ceni-  itu,'ò!'?cc. 
pini,  Celestino  Bianchi,  Tomaso  Corsi  e  il  Ricasoli,  anche  per  mezzo  di 
una  <  Biblioteca  civile  dell'Italiano  »,  in  cui  Luigi  Torelli  scrisse  sul 
commercio  europeo,  Mariano  D'Ayala  sui  Piemontesi  in  Crimea,  e  altri 
sulle  leggi  ecclesiastiche  leopoldiue;  e  in  tal  raccolta  nel  marzo  1859 
usci,  a  dispetto  del  governo,  Toscana  e  Austria,  opuscolo  scritto  dal 
Bianchi,  e  sottoscritto,  per  la  i-esponsabilità  verso  la  legge  della  stampa, 
da  tutti  costoro.  I  quali,  e  il  Salvagnoli  con  loro,  procurarono  invece 
che  allora  non  uscissero  le  considerazioni  del  Ranalli  sul  riordinamento 
d'Italia,  libro  che,  come  abbiam  visto,  era  fuor  di  tempo  e  di  chiave, 
e  che  soltanto  per  merito  del  Ridolfi  schivò  di  esser  bruciato  in  piazza. 
L'altro  fascio  di  scritture  di  cui  non  è  vana  curiosità  tener  conto,  con- 
siste in  una  polemica  nata  dopo  la  partenza  del  Granduca  o  nei  progno- 
stici e  incitamenti  a  trarne  profìtto.  Il  principe  Neri  Corsini  narrò  la 
Storia  di  quattro  ore,  quelle  dalle  nove  antimeridiane  al  tocco  dopo 
mezzogiorno  del  27  aprile  1859,  ove  egli  ebbe  parte,  e  fu  testimone, 
nel  crollo  del  granducato.  Fé'  una  Breve  nota  a  quella  Storia  il  Ri- 
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dolfi.  Sabito  dopo,  il  Galeotti  stampò,  come  abbiam  visto,  le  Considera- 
zioni su  L'Asse/»1)!,'.!  /osrana,  il  Giorgini  le  sue  S/t  dominio  tempo- 
rali dei  P'ipi.  e  il  Ricasoli  cercava  che  vieppiù  si  diifon  lesse  l'opuscolo 
francese  II  Papa  e  il  Congresso,  nella  versione  arricchita  di  pagine 
sue  e  di  altri  documenti  sulla  questione   romana. 

Celestino  Bianchi,  del  quale  abitiamo  ora  rammentato  Toscana  e 
Austri,/,  (nato  a  Mirradi  nel  1817,  morto  a  Firenze  nel  1885)  fu  uno 
de'  più  devoti  al  Ricasoli.  che  utilmente  l'adoperò,  e  ne  fu  sostenitore 
nella  Sfuria  diplomatica  della  questione  romana  (stampata  nella  Xnova 
Antologia  del  1871)  e  altrove.  Cortesemente  polemizzò  cui  Boggio  e 
con  altri,  e  compilò  un  manuale  scolastico  di  stona  moderna  che  ha 
pregio:  ma  qod  ne  avremmo  parlato  per  tali  lavori  se  egli,  che  fu  anche 
per  alcun  tempo  direttore  della  Nazione,  giornale  fiorentino  cominciato 
nel  luglio  1859,  non  avesse  nel  1855  fondato  Lo  spettatore,  rassegna 
settimanale,  in  cui  scrissero  il  Vauuucci.  il  Guasti,  V  Arcangeli,  il  De 
Sanctis,  e  cui  il  Bonghi,  bel  titolo  d'onore  per  un  periodico,  dette  le 
famose  lettere  Perchè  la  letteratura  italiana  no/i  sia  popolare  in 
Italia,  indirizzate  al  Bianchi  medesimo. 

A  questa  brigata  di  toscani  fecero  riscontro  altre  consimili  in  ogni 
principal  nucleo  della  vita  italiana:  se  non  che  1'  importanza  civile  e 
patriottica  che  in  quegli  anni  avevano  Torino,  Milano,  Firenze,  e  ia 
coltura  che  era  in  esse  città  e  nelle  loro  province  intensa  e  diffusa, 
fecero  si  che  quivi  più  che  altrove  si  prò  lucessero  scritture  politiche. 
Non  è  dunque  detrarre  nulla  al  merito  delle  altre  regioni  se,  avendo 
da  far  cenni  di  storia  anzi  che  bibliografìa,  faremo  rapido  cammino 
rammentando  solo  qualche  altro  aut  >re  di  altre  parti  d'Italia.  Sovrasta. 
già  lo  vedemmo,  a  quasi  tutte  le  minori  scritture  d'occasione  in  quella 
età  la  Protesta  del  popolo  delle  Dw.  Sicilie  del  Settembrini  (qualche 
pagina,  inferiore  al  resto,  non  sua,  fu  aggiunta  nella  stampa),  e  una 
serie  di  affermazioni  espresse  con  una  veramente  straordinaria  since- 
rità di  giudizio  in  faccia  a  tutti  gli  onesti.  Le  ladronerie,  le  infamie,  i 
delitti,  i  dolori,  nulla  è  taciuto,  dall'accusa  al  re  Ferdinando  sino  al 
quadro  dell'esercito  che  gli  era  sostegno;  quegli,  stolto,  presuntuoso 
avaro,  superstizioso,  inetto;  questo,  capitanato  da  uffiziali  che  «  fanno 
generalmente  come  il  re,  rubano  ed  opprimono  i  soldati,  braveggiano, 
bevono  e  cantano  vittorie  donnesche  ».  Che  se  il  popolo  un  giorno  o 
l'altro  trasmoderà  e  spargerà  sangue,  nessuno  avrà  il  diritto  di  biasi- 
marlo. «  E  voi  (diceva  al  pontefice  il  Settembrini),  o  padre  dei  Cristiani, 
riguardate  alla  nostra  miseria,  che  anche  noi  siamo  vostri  figliuoli,  e 
redenti  col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Pel  sangue  santissimo  di  ('Tesu  Cristo 
vi  preghiamo  di  alzai-  la  vostra  voce  e  dire  ad  un  re  superstizioso  e  stolto 
che  non  ci  costringa  a  spargere  quel  sangue  che  ricadrà  tutto  sul  suo 
capo;  che  il  trono  dei  tiranni  spesso  cade  e  si  stritola  come  un  bicchiere 
di  vetro;  che  l'ira  ilei  popoli  è  l'ira  di  Dio  e  non  bisogna  provocarla; 
che  noi  siamo  stanchi,  e  la  pazienza  stancata  diventa  furore  ».  Il  saggio 
dia  un'idea  del  calore  che  è   per  ogni   frase   del   documento   singola- 
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rissimo,  in  cui  la  figura  del  re,  dopo  un'occhiata  agli  avvenimenti  dal  1820 
al  1847,  predomina,  in  quanto  egli,  bestialmente  despota,  è  responsa- 
bile di  tutto  il  governo.  Malvagi  o  stolti  i  ministri,  eletti  da  lui  (ecco 
un  esempio:  «  Il  ministro  degli  affari  esteri  è  un  grosso  pezzo  di  carne 
aggomitolato,  che  parlando  balbetta  e  spruzza  saliva,  e  non  sa  far  altro 
che  spensieratamente  spetezzare  »):  tristissima,  di  carnefici  anzi  che 
di  custodi  dell'ordine,  la  polizia;  ciuchi  o  corrotti  gl'impiegati;  pochissimi 
gli  ecclesiastici  buoni,  e  «  per  colpa  di  re  Ferdinando  gl'Italiani  delle 
Sicilie  han  perduto  la  pupilla  degli  occhi,  la  cara  religione  cattolica, 
e  son  divenuti  o  atei  o  superstiziosi  »;  dominatori  su  tutto  «  gl'infer- 
nali gesuiti  »:  ogni  cosa  guasta;  necessario  un  rivolgimento  a  ogni 
costo.  Poche  pagine  ha  qualsiasi  letteratura  di  una  cosi  veemente  e 
animosa  denunzia:  senza  che  né  Demostene  né  Cicerone  si  frammettano 
mai  con  importunità  di  scolastiche  reminiscenze  tra  il  Settembrini,  crudo, 
caldo,  veridico,  e  i  suoi  lettori. 

Quanto  egli  sia  veramente  eloquente  apparisce,  quasi  per  riprova, 
allora  che  si  legga  la  relazione  su  II  Regno  di  Najjoli,  presentata 
dal  celebre  magistrato  Niccola  Nicolini  alla  Consulta  dei  ministri  na- 
poletani nel  dicembre  1847;  che  è  certo  un  documento  importante 
per  l'acume  e  il  senno  con  cui  vi  sono  analizzate  le  cause  della  ansietà 
crescente  nel  popolo  e  del  disagio  che  soffriva.  Sta  bene  che  nella  rela- 
zione i!  tono  doveva  essere  diverso;  ma  quell'eccellente  oratore  rimase 
troppo  al  disotto,  nell'efficacia,  al  cittadino  che  non  professava  l'ora- 
toria né  pensava  di  applicarne  i  precetti;  pur  mostrando,  al  bisogno,  di 
conoscerne  gli  accorgimenti,  come  fece  quando  preparò  alla  Protesta 
un'appendice  in  una  supposta  Lettera  di  re  Carlo  III  di  Borbone  a 
Ferdinando  II,  fervida  e  alta,  soltanto  ora*  comparsa  in  luce. 

Non  v'ha  pagina  di  lui  che  non  conservi  l'impressione  dell'animo 
suo,  dalla  Dichiarazione,  dalla  Difesa,  dal  Discarico  del  1848,  e  dalla 
supplica,  scritta  a  nome  dei  compagni  nella  condanna,  in  prò'  di  Carlo 
Poerio  ammalato,  sino  alle  ultime  sue  parole  nel  Senato,  che  tutti  giu- 
dicarono, ed  egli  se  ne  compiaceva,  ardite  e  franche:  e  se  quella  foga 
della  Protesta  non  si  trova  più  altrove,  la  ragione  sta  nell'occasione, 
non  nello  spirito  dell'autore.  Ciò  ci  sottrae  all'obbligo  di  accennare  ai 
minori  scritti  politici  e  occasionali  di  lui,  per  degni  che  siano  di  nota 
come  testimonianze  contemporanee  del  sentimento  di  un  valentuomo 
a  quel  modo.  Nell'autobiografia,  che  vedemmo,  e  anche  talora  nelle 
lezioni  di  storia  letteraria,  che  vedremo,  ebbe  egli  del  resto  un  bel  campo 
all'affetto  e  agli  effetti  della  sua  candida  prosa.  Men  felicemente  riuscì 
quando,  in  dialoghi  che  riserbò  al  giudizio  dei  posteri,  andò  filosofeg- 
giando, ingenuamente,  sulla  materia  e  sulla  vita. 

In  Francesco  De  Sanctis  non  occorre  dire  che  il  pensiero  filosofico    sancti*. 
fu  di  gran  lunga  più  forte  che  nel  Settembrini;    e  però   ci   riserbiamo 
di  accennare  ad  alcune  sue  minori  scritture  per  quando  tratteremo  della 
Storia  della  letteratura  italiana  e  dei  Saggi  critici.  Giova  intanto 
avvertire  che  anche  gli  articoli  ch'egli  dette  a  vari  periodici,  e  alcuni 
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discorsi  pubblici,  sono  un  complemento  necessario  a  intenderne  e  a  va- 
lutarne a  pieno  le  intenzioni  e  l'opera.  A  Caserta,  per  esempio,  nel  1880, 
«la  ministro  dell'istruzione  quale  era,  dichiaro  tra  gli  applausi  che, 
mentri'  stava  scrivendo  la  Storia,  gli  era  stato  offerto  due  volte  quel- 
l'ofdcio,  ed  egli  aveva  riposto:  «  No,  ho  una  missione  da  compiere;  mi 
è  più  caro  rimanere  in  questi  studi.  E  credo  (prosegui  egli  a  dire) 
che  ne  sia  uscito  qualche  cosa  di  più  interessante  che  tutti  i  Ministeri  ». 
Un  suo  (rammento  autobiografico,  anch'esso  notevolissimo,  fu  pubblicato 
■  paventa.  (|;(|  yj|[.u..  (;n  scrjt|j  [minici  e  i  discursi  di  Silvio  Spaventa  ha  raccolto, 
come  vedemmo  delle  lettere,  il  Croce:  ed  è  un'importante  raccolta  sul 
governo  della  Destra,  di  cui  quegli  fu  partecipe  e  sostenitore;  né  vi  difet- 
tano pagine  eloquenti,  tra  le  quali  un  discorso  del  1879  che  è  insieme 
un  esame  di  coscienza  a  nome  di  essa  parte  politica  e  un  affermativo 
riassunto  delle  benemerenze  di  lei  nella  formazione  e  nell'organamento 
del  nuovo  Stato. 

Rimandando  più  oltre  Niccola  Nisco  e  al  seguente  capitolo  Ruggero 
Bonghi,  in  m  possiamo  ora  tacere  di  Carlo  De  Cesare,  Antonio  Scialoia. 
Giuseppe  Del  Re,  e  di  altri  meridionali ,  che  sciassero  di  politica  e 
d'economia  con  intenti   attuali. 

Culo  De  Cesare  (nato  a  Spinazzola  nel  1825  e  morto,   come  al- 

c.  De  Ce-  trove  segnammo,  nel   1882)    dalla  letteratura  amena,  di   cui    citammo 
a.  Idaioia,  alcun    saggio,    passò    alla   storica,    collaborando    anche   nell*  Archivio 

!•■*' Ferrara' ue'  Vieusseux,  e  alla  vita  pubblica  ove  resse  alte  cariche;  e  in  queste 
ebbe  ragioni  e  occasioni  di  produrre  a  più  riprese  il  frutto  delle  sue 
esperienze  e  riflessioni,  trattando  di  cose  economiche  e  sociali,  sino 
al  pessimistico  libro  La  politica,  Veconomia  e  la  morale  dei  moderni 
Italiani,  che  pubblicò  nel  1869,  e  al  volume  su  Antonio  Scialoia  che 
egli  nel  '79  dedicò  alla  gioventù  studiosa  d'Italia  perchè,  in  quella  no- 
bile vita  specchiandosi,  la  togliesse  ad  esempio.  Lo  Scialoia  era  degno 
di  tanto.  Nato  in  San  Giovanni  a  Teduccio,  presso  Napoli,  nel  1817,  già 
nel  '40  richiamò  sopra  di  sé  l'ammirazione  con  un  libro  di  Economìa 
sociale,  che  al  Mamiani  parve  un  saggio  tale  da  fargli  sperare  (scri- 
veva) cose  magnifiche  e  gloriose  davvero  per  la  nostra  patria:  onde 
nel  '46  fu  invitato  nell'università  di  Torino  per  l'economia  politica. 
Ministro  a  Napoli,  due  anni  dopo,  fu  anch'esso  catturato  nella  reazione, 
processato,  condannato,  e,  dopo  tre  anni  di  prigionia,  esule.  Natural- 
mente l'autorità  degli  studi  e  dell'animo  gli  acquistò  nel  nuovo  Regno 
giusti  onori  e  importanti  uffici,  tra  i  quali  il  ministero  dell'istru- 
zione; mori  nel  1877.  Aveva  scritto  da  giovane  un  romanzo  storico;  non 
era  quella  la  sua  via,  ma  anche  nelle  scritture  economiche  e  politiche 
curò  sempre  lo  scrivere,  curandosi  di  riuscire  con  pazienza  di  ritocchi 
purgato,  terso,  efficace;  per  modo  che  fu  detto  non  esservi  opere  di  tal 
materia  meglio  forbite  delle  sue.  Giuseppe  Del  Re  (di  Turi:  morto  a 
Torino  nel  1864,  quasi  sessantenne),  che  tradusse  dall'Heine  e  da  altri 
tedeschi,  secondo  che  altrove  avemmo  ad  accennare,  e  fu  un  utile  rac- 
coglitore   di    cronache    napoletane,    diremo    qui   che    ebbe    parte  nella 
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stampa  della  Protesta  del  Settembrini;  che  l'ondò  periodici  letterari, 
e  fu  redattore  della  milanese  Perseveranza  ;  e  che  lasciò  inedite  al- 
cune Memorie  autobiografiche  dell'esilio.  Grande  autorità  si  acquistò 
tra  i  competenti,  e  dura  in  onore,  Francesco  Ferrara  (di  Palermo,  vis- 
suto dal  1810  al  1900);  uomo  politico  ed  oratore  eloquente,  salito  ad 
alti  uffici;  scrittore  di  materie  economiche,  e  polemista  vivace.  Ne  cite- 
remo almeno  la  Lettera  di  Malta,  e  le  Memorie  di  Statistica. 

Ed  ecco,  per  tacer  d'altri,  due  singolari  meridionali,  che  furono 
bilingui;  il  Fiorentino  e  il  Petruccelli  Della  Gattina.  Pier  Angelo  Fio- 
rentino (di  Napoli;  vissuto  dal  1809  al  1864)  compose,  seguendo  l'an- 
dazzo che  trasse  in  quell'età  tanti  spiriti  pronti,  un  romanzo  storico, 
Corradino,  un  dramma,  La  Fornarina ,  poemetti,  novelle,  libri  di 
osservazione  sociale,  La  fisiologia  dell'  avvocalo,  e  altro  ancora;  ma 
fu,  in  patria  e  lunghi  anni  a  Parigi,  sopra  tutto  un  giornalista,  seb- 
bene collaboi asse  col  Dumas  padre,  e  traducesse  in  prosa  francese  la 
Divina  Commedia,  bravamente.  Dell'italiano  di  Ferdinando  Petruc- 
celli Della  Gattina  fu  detto  che  era  napoletano,  e  del  suo  francese,  che 
era  italiano:  fu  un  bizzarro  spirito  (nato  a  Moliterno  in  Basilicata 
nel  1816,  morto  a  Parigi  nel  1890)  che  cospirò  e  si  agitò,  amico  e  poi 
avverso  al  Mazzini,  procacciandosi  nel  Parlamento  e  fuori  più  curio- 
sità de'  suoi  paradossi  che  stima  della  sua  serietà.  Qualcuno  de'  ro- 
manzi, che  troppi  egli  ne  scrisse  dopo  V Ildebrando  di  cui  parlammo, 
si  fé'  leggere  assai  : //  sorbetto  della  Regina,  Le  memorie  di  Giuda, 
Imperia:  ma  più  attrasse  nel  1862  con  le  figurine  schizzate  sprezza- 
tamele, con  malizia  e  coraggio,  intitolate  1  moribondi  del  palazzo 
Carignano,  i  quali  moribondi  erano  i  suoi  colleghi  nel  Parlamento  di 
Torino;  e  quivi  sé  stesso  definiva  sarcastico  e  bilioso  per  un  profondo 
sentimento  del  vero  e  del  giusto,  e  soggetto  a  sùbite  antipatie  e  sim- 
patie. Sulla  rivoluzione  napoletana  del  1848  e  sulla  Comune  parigina 
del  1871  offeise,  del  resto,  testimonianze  personali  che  apparve!  o,  nella 
loro  vivacità,  da    considerare. 

Altrove  diremo  di  Michele  Amari  e  di  Giuseppe  La  Farina:  a  c.Gem»iii. 
questo  punto  dobbiamo  soggiungere  che  Carlo  Gemelli  (nato  nel  1811 
a  Messina,  morto  a  Bologna  nel  1886)  collaborò  col  La  Farina  a  fon- 
dare in  Sicilia  periodici  d'intenti  civili;  poi  nelle  pagine  La  Sicilia_e 
il  suo  avvenire,  nella  Storia  della  siciliana  involuzione  degli  anni 
1848-49,  nella  autobiografica  Storia  delle  relazioni  diplomatiche  tra  la 
Sicilia  e  la  Toscana  negli  anni  1848-49,  e  altrove,  mostrò,  esule 
per  l'Europa,  e  quindi  adoperato  per  l'istruzione  nel  Piemonte  e  nel- 
l'Emilia, quelle  sue  non  volgari  qualità,  ma  pedantesche,  di  scrittore 
che  aveva  rinvigorite  e  jutifiziate  col  tradurle  da  Demostene,  da  Iso- 
crate, da  Luciano,  e  col  tanto  studiare  il  Foscolo,  di  cui  dettò  la  vita, 
nel  1849,  con  miglior  prova  di  civile  eloquenza  che  di  critica.  Una 
sua  Storia  della  rivoluzione  belgica  fu  lodata  dal  Vannucci  di  ele- 
ganza e  diligenza  ;  e  a  pubblicare  alcuni  discorsi  sulla  questione  sociale 
e  sull'ultramontanismo  fu  esortalo  dal  Carducci,  che  li  reputava  belli 
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e  utili,  e  lui  giudicava,  per  l'amore  al  vero  e  per  la  devozione  alla 
libertà,  scrittore  e  patriotta  provato.  Lo  confutò,  per  la  Storta  della 
e  siciliana  rivoluzione  il  medico  Giovanni  Raffaele  (ili  Naso;  vissuto 
dal  1804  al  1882),  bollente  liberale  clic  tre  giornali  di  opposizione 
fondò  a  Palermo  nel  1848,  dai  titoli  espressivi  Lo  staffile,  La  ripera, 
La  costanza;  anche  in  periodici  inglesi  contribuì  a  chiarire  all'Europa 
le  condizioni  vere  della  sua  isola,  altri  giornali  politici  diresse  poi,  e 
scrisse  polemicamente  della  storia  contemporanea  contro  il  Gemelli  e 
contro  il  La  Farina,  nelle  Rivelazioni  storiche  della  Rivoluzione  dal 

b  CMtigiia  ^848  nl  1860.  Di  Benedetto  Castiglia  (palermitano;  vissuto  dal  1811 
al  1877)  motteggiava  il  Giusti  nel  1845  affermando,  come  altrove  ci 
avvenne  di  riferire,  che  egli  scriveva  da  Saracino.  Di  tutto  scrisse,  se 
non  in  Saracino,  in  italiano  e  in  francese,  atteggiandosi  da  ultimo  a 
riformatore  religioso:  e  in  odio  al  potere  temporale  aveva  innanzi,  nel 
1860,  composto  perfino  quel  suo  strano  romanzo  storico  di  materia  con- 
temporanea, cui  altrove  accennammo. 

Chiuderemo,  dopo  costoro,  meridionali  e  siciliani,  con  un  sacerdote 
cadorino  e  un  giornalista  friulano:  e  questo  saltare  dall'uno  estremo 
della  patria  all'altro  servirà  a  conferma  dell'unità  che  la  causa  e  gli 
spiriti  nazionali  dettero  piena  e  definitiva  nell'Ottocento  alla  nostra   let- 

N.Taiamim.  teratura  politica.  Natale  Talamini  (di  Pescai,  vissuto  dal  1808  al  1876; 
fu  poeta,  a  giudizio  dello  Zanella,  di  «  versi  rusteijhi  »,  ma  nella  pri- 
gionia sofferta  per*  l'Italia  e  in  ogni  occasione  della  vita  cantò  con 
tanto  fervore  della  patria,  egli  che  mori  dicendo  —  O  cara  Italia,  come 
ti  ho  amata!  —  che  i  suoi  rimbrotti,  consigli,  gridi  d'odio  e  di  amore  non 
furono  senza  effetto  a  destare  e  a  mantenere  là  presso  i  confini  il  sen- 
timento a  lui  sacro.  E  i  versi  non  li  considerava  altrimenti  che  uno 
strumento  della  propaganda  che  esercitava,  prete,  insegnante,  deputato, 
in  tutte  le  guise,  per  quanto  al  Calore  importasse,  e  nel  Cadore  al- 
l'Italia. Per  una  memoria  sui  boschi  cado r ini  ebbe  nel  1867  plauso  dal 
Tommaseo;  di  suo  pugno,  egli  restio  a  scrivere,  copiava  e  ricopiava  per 
gli  alpigiani  certe  sue  sapienti  e  originali  Regole  di  salute;  discorsi  fece 
eloquenti  in  parecchie  occasioni,  tra  i  quali  uno  a  re  Vittorio  Emanuele, 
quando  nel  1866  correva  voce  che  il  Cadore  sarebbe  rimasto  all'Austria, 
e  uno  a  Pieve  di  Cadore,  quando  finalmente    fu   libero.    Pacifico    Va- 

iv  valuti,  lussi  (di  Talmassons;  vissuto  dal  1813  al  1893),  lo  trovammo  tra  i 
collaboratori  della  triestina  Favilla;  e  con  uguale  animo  egli  scrisse 
altrove  fino  al  18  18,  in  cui,  membro  dell'assemblea  veneta,  firmò  in- 
sieme con  Antonio  Somma,  da  segretari,  il  magnanimo  decreto  della 
resistenza  a  ogni  costo;  e.  deposte  le  armi  adoperate  onoratamente  nel- 
l'assedio, seguirò  a  scrivere  e  a  dirigere  giornali,  perseguitati  e  sop- 
pressi, seguitò  a  versare  prodigalmente  articoli,  opuscoli,  libri,  di  ma- 
teria politica  e  I  economica  e  d'intendimento  patrio,  stimato  grandemente 
per  la  tempra  e  pei'  l'ingegno.  Non  scienziato  vero,  né  vero  letterato: 
pur  degno  d'encomio,  dicono  i  competenti,  specialmente  per  lo  studio 
Cai-atteri  delti  dritta  novella  in  Balia,  edito  nel  1868,  che  egli  de- 
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dico  al  Tommaseo.  E  questi,  che  lo  ebbe  assai  caro,  lui  avrebbe  vo- 
luto a  raccoglitore  del  suo  epistolario.  A  Nino  Bixio  dedicò  nel  1871 
il  Vallassi  un  altro  libro  L'Adriatico  in  relazione  agli  interessi  na- 
zionali d'Italia,  tuttavia,  pur  troppo,  non  inutile. 

Vogliamo  da  ultimo  rammentare  un  italiano  che  nei  giornali  in- 
glesi fé'  non  poco  per  l'Italia;  Antonio  Gallenga,  nato  a  Parma  nel  1810, 
morto  a  Chepstow  in  Inghilterra,  nel  1895.  Narrò  da  sé  anch'egli  le 
sue  avventure,  di  giovane  liberale  e  di  carcerato,  in  articoli  di  gior- 
nali italiani  e  quindi  in  libri  inglesi.  Appartiene  alla  storia  la  sua  de- 
vozione al  Mazzini  e  il  suo  ardore  rivoluzionario,  sino  a  un'ideata  uc- 
cisione di  Carlo  Alberto;  ma  se  ne  ritrasse;  e  dopo  essere  stato  esule 
di  là  dalla  Manica,  tornò  in  Italia,  corrispondente  del  Times;  e  in  quelle 
colonne  seguitò  poi  sempre  a  rendere  conto  dei  fatti  italiani,  ai  quali 
egli  stesso  partecipava  accanto  a  Garibaldi  e  nel  Parlamento,  con  in- 
vidiata destrezza.  Quasi  tutto  si  riferisce  all'Italia  quanto  egli  scrisse  in 
inglese  anche  col  nome  di  Luigi  Mariotti,  in  libri  pieni  di  osservazioni 
acute  e  ili  riflessioni  originali,  cosi  da  far  considerare  le  cose  in  ma" 
niera  a  noi  italiani  inconsueta:  ciò  tanto  in  Itali/,  pubblicato  a  Londra 
nel  1841.  quanio  in  L'Italia  presente  e  futura  pubblicato  in  italiano 
a  Firenze  nel  1886,  ma  scritto  da  lui  in   inglese. 

A  finale  suggello  di  questa  parte  nessun' altra  figura  recherebbe 
quanto  di  grazia  e  d'intelligenza  vi  recherà  la  memoria  di  Cristina  o.Trivuia 
Trivulzio,  per  matrimonio  principessa  Belgioioso ,  vissuta  dal  1808  al 
1871.  Coraggiosa,  audace,  propagandista  della  causa  italiana  e  cospi- 
ratrice;  magica  allettatrice  con  la  bellezza ,  l'ingegno,  il  patriottismo, 
degli  esuli  nostri  a  Parigi,  e  de'  francesi  e  stranieri  che  nelle  sue  sale 
imparavano  meglio  chi  fossero  quegli  uomini  e  che  fosse  quella  causa; 
dotta  scrittrice,  in  francese,  sia  pure  stata  aiutata  da  un  teologo  ,  di 
un'opera  grossa  sulla  formazione  del  dogma  cattolico,  nel  1842,  e  tra- 
duttrice e  illustratrice  in  francese  di  Giovan  Battista  Vico;  fondatrice 
e  redattrice  in  Parigi  di  giornali  italiani,  La  gazzet'a  italiana,  nel  1845, 
la  Rivista  italiana,  e  V Ausonio  che  nel  '46  ebbe  l'onore  della  lunga 
lettera  del  Manzoni  a  Cesare  D'Azeglio  sul  Romanticismo,  e  nel  '47  di 
un  articolo  di  Massimo  d'Azeglio  su  Pio  IX:  fondatrice  quindi  di  altri 
periodici  a  Milano,  Il  Crociato,  La  Croce  di  Savoia,  e  di  molti  articoli 
e  opuscoli  politici,  tra  i  quali  rammenteremo  almeno  gli  Studi  intorno 
alla  storia  della  Lombardia  negli  ultimi  trentanni  e  delle  cagioni 
del  difetto  d'energia  dei  Lombardi ,  sci-itti  in  francese  da  lei  e  pub- 
blicati in  italiano  nei  '47.  Poi,  durante  l'assedio  di  Roma,  direttrice  di  tutti 
gli  ospedali  energica  e  caritatevole;  da  ultimo  viaggiatrice  in  Oriente 
e  narratrice  degli  spettacoli  e  delle  avventure  in  ricordi  ,  scene,  no- 
velle, che  pubblicò  nella  Revue  des  Deu.v  Mondes  e  altrimenti  ;  sto- 
rica, pur  in  francese,  de  la  t'asa  di  Savoia,  fonditrice  della  Italie,  gior- 
nale che,  passato  da  Milano  a  Torino  e  a  Firenze  ,  dura  tuttavia  in 
Roma.  Non  trascureremo  di  accennare  che  il  primo  fascicolo  della 
Nuova  Antologia,  nel   1866,  si  fregiò  di  un  suo  scritto  sulle  condizioni 
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e  sull'avvenire  della  donna,  allora  specialmente  coraggioso  di  osserva- 
zioni e  di  proposte,  da  cui  non  sappiara  resistere  a  ripetere  alcune 
parole:  «  Forse  io  m'inganno,  forse  mi  acceca  la  parzialità  pel  mio  paese, 
ma  panni  di  scorgere,  in  un  avvenire  non  so  quanto  lontano,   l'Italia, 

che  scioglie  tutti  i  problemi  sociali,  e  li  scioglie  con  prudente  ma  in- 
stancabile coraggio,  vittoriosa  nemica  di  tutti  i  pregiudizi  .  disprezza- 
trice  costante  di  quelle  ragioni  individuali  che  si  oppongono  alle  le- 
gittime delle  moltitudini.  >  Il  giobertiano  Primato  era  cosi  da  un'ec- 
cezionale intelletto  muliebre  vagheggiato,  nell'avvenire,  per  le  nuove 
speranze  italiane,  e  affermato  con  alta  fede  di  gentildonna  in  prò'  del 
sesso  che  anela  a  giuste  rivendicazioni. 

Per  male  che  si  pensi  dello  scrivere  frettoloso  e  sciatto  de'  giorna- 
listi, e  senza  voler  d'altra  parte  esagerare  le  qualità  buone  che  il  gior- 
nalismo reca  in  sé  e  con  sé,  dobbiamo  riconoscere  che  in  atto  la 
prosa  nostra  a  mezzo  l'Ottocènto  ebbe  a  sentire  un'efficacia  vantaggiosa 
dal  tener  dietro  ai  casi  e  alle  opinioni -immediatamente,  e  dal  cercar  di 
attrarre  subitola  persuasione  o  il  sentimento  di  molti  lettori.  Chi  guardi 
allo  scrivere  de'  giornali  dal  1796  ai  ili  nostri  e  ne  raffronti  i  migliori 
delle  due  età,  stupirà  del  mutamento  grandissimo  che  si  è  fatto  in 
meglio,  sia  per  la  scioltezza  del  periodo,  sia  per  la  lingua  senza  il  galli- 
cismo a  oltranza  né  il  toscanesimo  di  maniera. 

A  ciò  conferirono  due  fatti:  essersi  messi  a  comporre  articoli  uo- 
mini di  gran  valore,  e  l'essersi  intanto  maturata  negli  effetti  ed  estesa 
sempre  più,  in  giusti  termini  pratici,  la  dottrina  manzoniana.  Ai  «juali 
effetti  porgeva  un  aiuto  di  primo  online  la  stampa  periodica;  e  gli  scrit- 
tori erano  sollecitati  e  allettati  a  collaborarvi  dal  numero  crescente  dei 
compratori  delle  riviste  e  dei  giornali,  e  per  ciò  delle  menti  e  degli 
animi   cui  era  ormai   possibile  di  arrivare. 


Scritture 
educative. 


S.    IVIlico 

e 

G.  Maziini. 


Non  siamo  giunti  sino  a  questo  punto  senza  avere  in  parecchi  luoghi 
dovuto  toccare  di  scritture  educative.  Comprendere  nella  trattazione 
le  riforme  e  gli  ordinamenti  che  dalla  Rivoluzione  in  poi  rinnovarono 
tanta  parte  delle  scuole  non  ci  è  Lecito  io  alcun  modo;  e  sorvoleremo 
quindi  sulla  materia  propriamente  pedagogica,  per  tener  conto  soltanto, 
e  lo  faremo  rapidi  e  per  sommi  capi,  di  ciò  che  ebbe  con  la  letteratura 
una  più  stretta  attinenza. 

E  innanzi  tutto  rammenteremo  due  libretti,  l'uno  del  Pellico,  l'altro 
del  Mazzini,  che  ebbero  e  continuano  ad  avere  uno  special  valore  e 
uno  speciale  significato;  il  pruno  è  il  «  discorso  a  un  giovane  »  Dei 
doveri  degli  uomini,  il  secondo  è  diretto  agli  operai  italiani  e  s'inti- 
tola Doveri  dell'uomo.  Furono  scritti,  quello  nel  1834,  questo  nel  1860. 
Entrambi,  come  hanno  nella  sostanza  assai  più  di  idee  a  comune  che 
non  sarebbe  indotto  a  crederi;  chi  ignorasse  il  profondo  sentimento 
religioso  del  Mazzini,  cosi  hanno  nell'andamento  generale  fattezze  con- 
simili, di  un'esortazione,  distinta  in  capitoli  ideologicamente  ordinati  senza 
esempi  ne    aneddoti   illustrativi.  Il   Pellico,  trattando    .Iella   religione, 
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non  la  considera  (è  superfluo  avvertirlo)  che  come  cattolicesimo:  della 
patria  parla,  e  ne  inculca  l'amore,  ma  conclude  che  un  patriottismo 
illiberale,  invido,  feroce,  invece  d'essere  virtù,  è  vizio,  e  che  essere 
schernitori  della  religione  ed  amare  degnamente  la  patria  è  cosa  in- 
compatibile. Il  Mazzini  predica  un  deismo,  diremo,  patriottico,  che  lo 
spinge  alla  pi-emessa:  «  Voi  dovete  adorar  Dio  per  sottrarvi  all'arbitrio  e 
alla  prepotenza  degli  uomini  »,  e  lo  guida  alla  conclusione  che  bisogna 
«  in  nome  d'una  verità  religiosa  »  fondar  la  patria  libera  ed  una,  e  dalla 
patria  salire  all'unità  della  famiglia  umana.  Il  Pellico,  astraendo  dalle 
condizioni  italiane,  si  limita  quasi  intieramente  ai  doveri  morali;  il 
Mazzini  comprende  in  questi  i  politici  e  i  sociali  nello  stato  presente 
dell'Italia,  sino  all'attiva  propaganda  in  vantaggio  di  essi.  Per  il  Pel- 
lico, che  si  volge  al  sesso  maschile  (pensava  ma  non  esegui  un  trat- 
tatela su  /  doveri  delle  donne)  i  doveri  dell'uomo  verso  la  donna  sono 
di  onorarla,  rispettarla,  proteggerla  ;  per  il  Mazzini,  all'emancipazione 
dell'operaio  deve  continuamente  concordarsi  l'emancipazione  della  donna. 
Il  cittadino,  di  cui  il  Pellico  insegna  che  «  non  cessa  d'essere  agnello, 
se  non  quando  la  patria  in  pericolo  ha  bisogno  d'essere  difesa  »,  chi1 
allora  egli  diventa  leone,  è  agli  occhi  del  Mazzini  un  costitutore  della 
patria,  per  mezzo  del  voto  in  un  governo  popolare  «  che  da  Roma 
scriva  e  svolga  il  Patto  italiano  ».  La  questione  sociale  non  esiste  agli 
occhi  del  Pellico,  o  egli  la  risolve  con  la  filantropia  cristiana  ;  esiste 
agli  occhi  del  Mazzini,  e  conviene,  a  parer  suo,  che  sia  risolta  dalla 
libera  patria,  non  potendosi  distinguere  la  sociale  dalla  questione  po- 
litica. 

A  molti,  cui  piacevano  le  idee  del  martire  dello  Spielberg,  parve 
misero  il  libretto  per  lo  stile.  «  E  un  buon  libro  (giudicava  P.  Costa), 
e  sarebbe  quattro  vohe  migliore  se  il  suo  stile  avesse  più  bel  colore, 
più  grazia  e  più  efficacia.  Il  Pellico  scrive  a  piccoli  membri,  e  non 
lega  bene  i  pensieri.  Non  ha  ricchezza  di  modi:  non  varietà  e  nes- 
suna eleganza.  Peccato!  perchè  è  un  buon  filosofo  morale  ».  A  molti 
altri,  invece,  spiacque  quella  sostanza;  e  il  Niccolini  si  stizziva:  «  Egli 
non  vuol  tornare  allo  Spielberg,  e  per  Iddio  ha  ragione:  veramente, 
scrivendo  come  ha  fatto  nei  Doveri  dell'uomo,  meritava  d'esser  fatto 
cavaliere.  Ho  letto  in  quel  libercolo,  fatto  per  l'istruzione  dei  giovinetti, 
predicata  la  più  cieca  obbedienza  ai  superiori  per  la  sola  ragione  che 
sono  superiori.  Ah!  le  carceri  vagliono  per  mille  missionarii!  »  Le  con- 
siderazioni anonime  Della  morale  del  cittadino  «  di  un  Italiano  per 
uso  degl'Italiani  »  parvero  pure  nel  1834  al  Capponi  un  po'  troppo 
astruse  ma  «  cosa  assai  bella  »;  ed  altri  sentivano  che  all'Italia  biso- 
gnavano allora  altri  consigli,  per  l'etlucazione  della  gioventù,  che  non 
quelli  del  piissimo  Pellico. 

Era  inevitabile  che  al  Mazzini  il  libretto  del  Pellico  sembrasse 
mediocrissima  cosa;  salvo  i  capitoli  sull'amore  e  sulla  donna  che  con- 
fessava delicatissimi  e  che  quadravano  col  suo  modo  di  sentire.  Nel  1853, 
l'anno  in  cui  il  Pellico  fu  visitato  dal  Mazzini  reverente,  egli,  pregato 
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di  tracciar  nonne  utili  ad  un  governatore  ili  principi,  rispose  che  in 
molta  parte  di  quelle  cure  il  governatore  non  avrebbe  che  «  a  secon- 
dare con  tutto  il  siin  appoggio  i  lumi  dei  degni  ecclesiastici,  incaricati 
dell'istruzione  intellettuale  e  morale  »,  ai  quali  dovevasi  lasciar  la  scelta 
dei  libri  da  porre  gradatamente  in  mano  ai  reali  giovinetti.  E  nel  1862 
il  Mazzini,  nello  scritto  La  questione  mornh-,  ribadiva  che  «  la  vita, 
la  vera  vita  d'un  popolo,  sia  ne!  concetto  morale  che  lo  .licite  »,  e 
che  essendo  ormai  il  Papato  una  menzogua  di  religione  e  un  a  sorgente 
perenne  di  corruttela  e  d'immoralità,  doveva  lo  Stato  sostituirlo  innal- 
zandosi alla  Chiesa  e  incarnando  in  sé  il  principio  religioso.  La  con- 
tradizione delle  conclusioni  cui  essi  giungevano  non  potrebbe  essere  più 
aperta  e  assoluta,  pur  movendo  tutt'e  due  dalli  necessità  del  concetto 
religioso,  non  meno  base  dell'educazione  individuale,  che  base  dell'or- 
dinamento politico  e  sociale.  Per  ciò  che  è  dello  stile,  la  calda  elo- 
quenza del  Mazzini  può  essere  attraente  e  ammirevole,  in  questo  caso, 
troppo  più  della  pacatezza  affettuosa  del  Pellico;  non  però  negheremo  alle 
sentenze  di  questo  il  pregio  della  semplicità  che  produce  chiarezza  e 
genera,  se  non  l'ammirazione,  la  simpatia  verso  l'autore. 

Torneremo  sul  Gioberti  e  sul  Tommaseo,  e  parleremo  del  Rosmini 
tra  breve;  e  allora  avremo  da  accennare  alle  loro  idee  pedagogiche 
cosi  fortemente  connesse  con  le  filosofiche  e  letterarie.  Quanto  al  Gio- 
berti vedemmo,  del  resto,  come,  nell'assalire  i  Gesuiti,  si  trovasse  a 
condannarne  il  sistema  educativo,  e,  in  ciò  fare,  a  contrapporre  a 
quello  l'idealità  sua:  aggiungiamo  «die  da  per  tutto,  nelle  altre  opere 
e  negli  sparsi  pensieri,  tornano  frequenti  osservazioni  e  consigli  in- 
torno ai  pregiudizi  e  alle  necessità  o  convenienze  dell'educazione.  Dal 
n.  Tom-  Rosmini  mosse  il  Tommaseo,  che  in  iscritti  teorici,  in  recensioni  di 
scritti  altrui  e  in  polemiche,  in  rifacimenti  di. opere  altrui  e  in  postille, 
in  massime  e  racconti,  tutta  la  vita  si  occupò  dell'educazione  e  diret- 
tamente intese  a  educare.  Per  la  religione,  cristiana  e  cattolica,  ma 
con  quella  libertà  di  giudizio  ch'é  in  lui  singolare  e  che  talvolta  parve 
temeraria  agli  stretti  credenti,  tradusse  e  commentò,  valendosi  di  San 
Tommaso,  i  Vangeli,  e  compose  preghiere  in  versi  e  in  pr  >sa,  pei  fan- 
ciulli e  per  gli  adulti.  Dell'educazione  s'intitola  una  raccolta  di  scritti 
vari  che  stampò  a  Lugano  nel  1854,  e  altre  raccolte  che  a  piti  riprese 
vi  soggiunse,  talora  scrivendo  in  francese.  Discusse  delle  scuole  infan- 
tili, e  dei  collegi,  e  dell'istruzione  secondaria,  e  delle  università.  Rior- 
dinò insieme  e  racconciò  /  tre  Galatei  (titolo  che  fu  arbitrio  del- 
l'editore) cioè  del  Della  Casa,  del  Gioia,  e  uno  suo  Compilò,  da  ar- 
ticoli e  lettere  private  sue,  i  volumi  Bellezza  e  Cicilia,  lì  serio  nel 
faceto,  La  Donna,  il  Dizionarietto  murale,  altri  minori;  e  stampò 
Consigli  ai  giovani.  Pensieri  inorali,  e  altro  assai  cae  non  occorre 
di  rammentare  paratamente.  Egli  stesso,  innanzi  al  volume  Degli  slurtil 
elementari  e  dei  superiori,  in  cui  nel  1872  fé'  accolta,  fin  troppo,  di 
scritti,  di  pagine,  di  frammenti,  di  periodi  sparsi  su  tal  materia,  ri- 
percorse d  tanto  lavoro  fatto  per  l'istruzione  e  per  l'educazione:  «   E 
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già  più  di  quarantacinque  anni  (diceva)  che  io  incominciai  a  scrivere 
di  educazione  »;  e  allora,  sull'estremo  della  vita,  pur  con  quel  libro 
destinato  a  rampognare,  a  suscitare,  a  consigliare  reggitori  e  inse- 
gnanti, chiudeva  la  infaticata  opera  sua. 

In  veiità  come  egli  sapesse  ora  scendere  ai  piccoli,  ai  minimi,  e 
ora  levarsi  a  pareggiare  i  filosofi  maestri,  reca  stupore.  In  particolar 
modo  sono  per  l'arte  notevoli  le  Massime;  che  poche  ne  abbiamo  in 
Italia  da  potersi,  insiem  con  esse,  citare  ad  esempì  buoni  del  tipo  che 
in  Francia  ebbe  cultori  di  primo  ordine,  dal  La  Rochefoucauld  in  poi.  A 
tal  maniera  di  analisi  osservatrice  e  precettistica  si  prestava  l'ingegno 
acuto  e  arguto  del  Tommaseo  così  fattamente  che  non  è  raro  il  caso 
di  sentire  nelle  sue  prose,  sotto  l'apparenza  del  discorso  continuato,  la 
serie  delle  brevi  sentenze  epigrammatiche  o  dei  sottili  aforismi.  Diceva 
innanzi  ai  Pensieri  morali  nel  1842:  «  Se  questa  forma  io  talvolta 
prescelsi,  io  che  diedi  pur  saggio  d'amare  e  la  copia  riposala  del  dire 
e  la  veemente  abbondanza,  non  mi  sia,  prego,  dai  buoni  imputato  di  sen- 
tenziare, o  di  parer  singolare  dagli  altri  scriventi,  o  di  ostentare  pe- 
nosa brevità  ».  Non  si  accorgeva,  nel  dire  cosi,  che  quella  forma 
era  appunto  la  consentanea  (e  lo  dimostrano  le  lettere)  al  suo  modo 
di  concepire  e  per  ciò  di  esporre. 

Era  presso  alla  fine,  nel  1871,  e  raccoglieva  ancora,  di  pagine 
sue,  i"  doveri  e  i  diritti  d'ogni  buon  Italiano,  perche,  se  da  un  lu- 
micino presso  a  spegnersi  se  ne  può  accendere  tanti  che  brillino  di 
fiamma  limpida,  sperava  che  dalle  sue  fioche  parole  deducesse  il  popolo 
italiano,  cui  si  volgeva,  molte  verità  e  affetti  molti.  Anche  in  quel 
libro  è  tutto  l'uomo;  ma  messo  insieme  di  pezzi,  non  vi  si  trova 
l'organismo  che  dovrebbe  aver  avuto  per  ben  competere  coi  libretti  del 
Pellico  e  de!  Mazzini.  Nondimeno  vi  abbondano  i  bei  tratti,  le  alte 
idee,  le  riflessioni  sapienti.  Poesia  è,  qua  e  là,  in  tutto  ciò  che  il  Tom- 
maseo compose.  Anche  quando  discusse  della  pena  di  morte  nel  volume 
Il  supplizio  d'un  italiano  in  Corfù,  del  Ì8ò5,  e  tornò  poi  sull'argo- 
mento nell'altro  volume  Della  pena  di  morie,  nel  1865,  la  tratta- 
zione giuridica  non  gli  tarpò  le  ali  ai  voli  dell'eloquenza:  e  il  primo 
di  essi  volumi  si  chiude  con  un  capitolo  su  la  Natura  e  gli  uomini,  e 
quel  capitolo  si  chiude  con  la  descrizione  di  una  notte  invernale  là  in 
quell'isola  greca,  che  sono  delle  liriche  più  belle  che  egli  abbia  mai 
scritto. 

Manca  invece  la  vita  della  poesia  alle  prose  di  Cesare  Balbo,  »  Balbo. 
mentre  son  ricche  di  tanti  pregi  ;  e  quel  difetto  non  può  non  avvertirsi 
là  dove  egli,  come  nei  Dialoghi  del  maestro  di  scuola,  avrebbe  po- 
tuto opportunamente  valersi  dell'amena  fantasia  Le  qualità  solide  sono 
evidenti.  Molto  presto,  tra  il  1824  e  il  '81,  il  Balbo,  sempre  con  gli 
occhi  alla  patria  rigenerazione,  compose  un'opera  educativa;  la  riprese 
tra  il  '32  e  il  "34;  e  fu  stampata,  dal  figlio  suo,  postuma.  Quando  nel 
1821  vi  si  era  da  prima  accinto,  col  titolo  stesso  Pensieri  ed  Esempi, 
aveva  specialmente  considerato  il  dovere  dello  Stato;  dal   '24  sino   al 
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termine  del  lavoro,  che  per  altro  rimase  imcompiuto,  considerò  invece 
i  doveri  dell'individuo,  nella  vita  politica,  nella  pubblica,  nella  militare, 
nella  privata,  nella  contemplativa;  disegnando  tutto  un  ordine  di  pre- 
cetti intorno  all'educazione,  all'attività,  all'ozio  sapiente.  Il  figlio  vi  ac- 
codo alcuni  Pensieri  editi  già  nelle  Letture  popolari  del  Valerio,  e 
vi  uni  i  suddetti  tre  Dialoghi  del  maestro  di  scuola  e  un  altro  che 
ad  essi  si  ricollega.  Quanto  senno  e  quanta  sagacia  sia  dentro  tutio  il 
volume,  male  apparisce  a'  frettolosi  lettori  odierni;  eppure  le  sostan- 
ziali serietà  e  virtù  avrebber  dovuto  farlo  più  noto;  nò  sarebbe  dif- 
ficile trarne,  almeno,  un  minor  libro  che  forse  apparirebbe  cosa  nuova, 
cosa  bella. 

Anche  Cesare  Cantò  dalla  dottrina  e  dalle  grandi  compilazioni  si  i 
ri  che  non  disdegnò  punto  di  scendere  a  educare;  anzi,  a  salire,  ci 
al  Tommaseo,  al  Balbo,  a  lui,  appariva  quell'officio;  coi  quali  nobili 
commilit  ni  egli  ebbe  a  comune  la  fé  le  religiosa  e  La  parte  politica, 
sin  'love  dall'animo  e  dall'ingegno  gli  era  dato  di  concordare.  Dopo 
avere  reso  conto,  io  peno  liei,  dell'opera  Della  educazione  del  Tom- 
maseo, e  di  vari  libretti  per  fanciulli,  tra  i  quali  I giovanetti,  novelle 
e  dialoghi  di  Giuseppe  Porta,  che  nel  1835  incontrarono  assai  favore. 
fece  a  quest'ultimo  libro  aggiunte  che  Silvio  Giannini  incluse  nella  ri- 
stampa livornese  della  prima  stampa  comasca.  E  quasi  sperimentatosi 
al  genere,  nel  1836  pubblicò  quel  Carlambrogio  da  Montevecchia, 
che  si  diffuse  in  tante  edizioni,  e  nel  '37  77  buon  fanciullo,  racconto 
di  un  maestro  elementare,  n<m  meno  fortunato;  e  in  quell'anno  stesso 
Il  giovinetto  i/rizzato  allo  bontà,  al  sapere,  all'industria,  Ai  cui  sono 
ormai  più  che  trentacinque  le  sole  edizioni  milanesi,  e  //  galantuoi 
che  ijuasi  lo  pareggia;  i  quali  tre  libri  ebbero  la  menzione  onorevole 
dalla  Società  stessa  che  premiò  il  Giannetto  del  Parravicini:  e  quindi 
antologie  e  raccoltine,  Fior  di  memoria  j,r/  "bambini,  Il  bambino,  e 
altro,  sino  alle  conferenze  popolari  Buon  senso  e  buon  cuore  nel  1S70. 
Il  Lambruschini  rendeva  conto  nel  L837  del  Buon  fanciullo,  del  Gio- 
vinetto, del  Galantuomo,  e  osservava,  egli  che  era  ligure  ma  sa- 
peva l'italiano  come  pochissimi  toscani,  che  lo  scrivere  del  Cantii  era 
una  [nova  parlante,  quanto  con  la  lettura  uno  possa  accostarsi  al  tipo 
vivo  della  lingua  parlata:  il  che  non  gl'impediva  di  muovergli  giuste 
censure  per  alcuni  particolari  e  per  disuguaglianze  di  tono.  Per  la 
sostanza,  gli  sembrava,  e  a  ragione,  che  fosse  il  Galantuomo  un  libro 
un  po'  troppo  secco.  Cercò  il  Cantii  migliorare.  Né  mai  si  stancò  di 
attendere  agli  apparentemente  umili  servigi  dell'educatore  popolare; 
e  nella  storia  dei  libri  scolastici  io  Italia  egli  avrà,  quando  alcuno  vi 
si  accinga,  un  luogo  notevole  per  quelli  suoi,  che  tante  nozioni  intro- 
dussero, specialmente  storiche,  volgendole  al  perfezionamento  morale 
senza  darlo  a  vedere.  La  diffusione  che  ebbero  è  riprova  che  soddisfa- 
cevano al  desiderio  comune;  e  certo  sapevano  soddisfarvi  meglio,  anche 
per  le  loro  qualità  più  accessibili  a  tutti,  delle  squisitezze  tommaseiane 
e  della  balbiana  austerità:  ma  appunto  per  ciò  han  minor  valore  d'arte. 
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A  suo  fratello  Ignazio,  sul  quale  non  torneremo,  bastandone  il  già  i.  canta 
detto,  il  Tommaseo,  costante  incitatore  e  moderatore,  raccomandava 
per  un  racconto  popolare  II  trionfo  del  lavoro,  di  porre  più  cura  nel 
linguaggio  per  dir  le  cose  chiare  in  poche  parole,  e  di  voler  non  far 
sempre  consistere  la  moralità  ne'  compensi  che  Dio  e  il  mondo  appre- 
stano alla  virtù.  Vizi  non  soltanto  di  lui.  Ma  ne  piacquero  i  libri;  e  cor- 
rispondevano a  un  desiderio  crescente.  Ciò  aiuta  a  spiegare  il  gran  favore 
conseguito  subito  dal  Giannetto  «  letture  pe'  fanciulli  e  pel  popolo  » 
di  Alessandro  Luigi  Parravicini  (milanese,  vissuto  dal  1799  al  ISSO),  \  i,  par 
valente  pedagogista  pur  nella  teoria,  se  non  filosofica,  didattica,  quale 
appare  nel  Manuale  di  pedagogia  e  metodiea  generale.  Con  quel  Gian- 
netto vinse  un  concorso  promosso  nel  1833  da  una  Società  formatasi  in 
Firenze  perla  diffusione  del  metodo  di  reciproco  insegnamento,  concorso 
di  cui  il  programma  era  stato  firmato  da  Cosimo  Ridoltì,  e  la  relazione 
del  giudizio  anche  dal  Capponi.  Il  divulgatissimo  libro,  che,  invece  di 
migliorare,  andò  peggiorando  dal  1837  in  poi  col  successivo  impinguarsi 
ili  fatti  a  mano  a  mano  che  invenzioni  ed  eventi  si  succedevano,  non 
può  dirsi  che  fosse,  da  principio,  imbastito  male;  e  piacque  al  Puoti 
perchè  corretto  nella  lingua;  ma  è  un'opera  scialba,  dove  né  scienza 
nò  storia  si  coloriscono  mai,  né  per  lo  stile  né  per  le  invenzioni, 
in  variopinte  e  mobili  scene,  lungo  una  dottrinale  filastrocca  di  lezion- 
cine sulle  prime  impressioni  e  necessità  del  bambino,  sul  corpo  umano, 
sugli  elementi  del  mondo  esterno,  sulla  morale,  sul  mutuo  soccorso, 
sulla  patria  e  su  Dio.  Il  Lambruschini,  nel  1837,  quando  l'opera  uscì,  no- 
tando che  gl'insegnamenti  non  vi  nascono  dalle  occasioni,  osservava,  a 
difesa,  che  il  Parravicini  aveva  attenuato  il  danno  con  l'intersecare  giu- 
diziosamente al  suo  ragionamento  fatterelli  opportuni,  e  con  lo  stile 
chiarissimo,  semplice,  affettuoso:  ciò  osservava  perchè  il  Giannetto  era 
subito  stato  morso  da  acri  censori.  A  parte  l'acrimonia,  e  a  parte  il  fatto 
che,  in  tanta  penuria  di  libri  adatti  alle  scuole,  il  Giannetto  giovò, 
nessuno  oggi  direbbe  immeritate  quelle  e  altre  censure  ;  nondimeno 
un  bel  passo  innanzi  fu  il  recare  cosi  ai  giovanetti,  elementi  primi,  le 
prime  cognizioni  della  vita  umana  e  della  storia  d'Italia. 

Molto  meglio  ciò  faceva,  sparsamente,  il  Thouar.  Parlammo  del  ro-  p.  Th 
manzo  di  lui.  Siano  Le  tessitore  il  libro  in  cui  egli  mise  più  che  altrove 
una  precisa  intenzione  d'arte,  non  però  è  il  modello  della  sua  produ- 
zione; e  sia  pur  quivi  manifesta  la  voluta  moralità,  essa  non  vi  è 
che  l'anima  della  favola,  mentre  di  solito  egli  moralizzò  pe'  fanciulli 
direttamente,  o  scrisse  per  loro  mirando  direttamente  a  educarli.  Parlò 
nelle  esequie  di  lui  (morto  a  Firenze  il  1  giugno  1861;  v'era  nato 
il  23  ottobre  1809)  il  Lambruschini,  come  egli  sapeva  parlare,  con  vera 
eloquenza:  disse  che  pronunciarne  il  nome  era  svegliare  in  quanti  lo 
avean  conosciuto,  in  quanti  ne  avean  letto  gli  scritti,  la  memoria  di 
rare  doti  d'intelletto  e  d'animo,  di  forti  opere,  di  maschie  virtù;  sog- 
giunse la  lode  degl'incorrotti  costumi,  e  prosegui  :  «  Molto  studiò,  molto 
sudò  avanti  di  porsi  ad  ammaestrare;  e  pigliò   a  cuore   l'ammaestra- 
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mento  ilo'  fanciulli  e  ilegli  adulti,  non  come  cosa  di  moda  o  come  vol- 
gare e  lucroso  officio,  ma  come  ardua  e  santa  impresa,  che  vuol  tuito 
l'uomo,  e  l'uomo  formato  a  sapienza  e  virtù,  per  infondere  in  altri  la 
virtù  e  la  sapienza;  l'uomo  animoso  e  costante  per  soffrire  i  patimenti, 
per  durar  le  fatiche,  per  superare  f,rli  ostacoli  ».  Sulla  tomba  diedero 
all'amico  defunto  l'ultimo  addio  il  Vannucci  e  il  Montanelli;  ne  ricordò 
in  nobili  versi  le  virtù,  e  gli  attestò  filiale  riconoscenza,  il  Carducci  che 
ne  era  stato  beneficato  di  aiuti  materiali,  di  consigli,  degli  encomi 
sapienti  che  crescono,  in  colui  che  può  fare,  la  fiducia  nelle  proprie  forze 

e  per  ciò  la  potenza.  Tali  uomini  nel  funerale,  tali  testi manze,  valgono 

per  mille:  e  chi  scrive  ha  presente  l'atto  e  la  voce  del  Carducci  quando, 
oltre  un  ventennio  dopo  la  morte  del  suo  benefattore,  lacrimato  e  rim- 
pianto, senti  volgarmente  insultarne  la  memoria  come  di  scrittore  uggioso 
e  di  clericale  pernicioso:  scattò  allora  il  Carducci,  leonino,  e  ruggi  di 
sdegno  per  l'offensore,  d'ammirazione  e  d'amore  per  l'offeso. 

Il  Thouar,  ila  sbarazzino  incorreggibile  come  l'avevano  qualificato. 
tanto  da  chiuderlo  per  alcun  tempo  nella  Pia  Casa  di  Lavoro,  si  fece 
a  mano  a  mano  degno  di  diventare  direttore  di  quella  medesima  Casi. 
De'  pochi  studi  che  aveva  potuto  regolarmente  seguire  si  lagnava  anche 
perchè  si  sentiva  tormentato  dalla  paura  d'errare;  ma  col  leggere  e 
coii  l'ascoltare  lezioni  pubbliche  e  amici  non  tarlo  ad  acquistar  tanto 
da  potere  con  la  penna  cooperare  al  moto  liberale  nella  politica  e  nell'e- 
ducazione popolare.  Per  una  quindicina  d'anni,  dal  183i.  in  contrap- 
posto al  vecchio  lunario  toscano  Sesto  Caio  Baccelli,  ove  il  Guadagnoli 
chiacchierava  lepidamente  in  sestine,  procurò  11  nipote  di  Sesto  Caio 
Baccelli  con  poesie  adatte  al  popolo,  cenni  illustrativi  di  utili  istituzioni, 
sentenze  morali;  e  per  di  più  vi  pose  alcune  Scene  di  Camaldoli,  cioè  de' 
quartieri  poveri  fiorentini,  che  raccolse  poi  con  diverso  titolo,  Unu  pas- 
seggiata pei  borghi  di  Firenze.  E  a  quel  lunario,  morto  nel  1848, 
tentò  farne  seguire  un  altro,  Il  Mondo  Nuovo:  e  avviò,  anonimo,  un 
Giornale  dei  fanciulli  sin  dal  1834,  che  la  polizia  denunziava  colpe- 
vole di  versare  nel  teneri  cuori  il  veleno  dell'irreligione,  dell'immoralità, 
del  fanatismo,  e  l'alienazione  dall'amore  e  l'insubordinazione  al  legit- 
timo governo!  Attratto  dal  Vieusseux  nella  sua  brigata,  fu  da  lui  e  dal 
Capponi  agevolato  di  privale  lezioni;  e  da  loro  e  dal  Lambruschini  sempre 
più  sospinto  nello  studio  e  nell'esercizio  della  pedagogia,  e  dal  Lam- 
bruschini stesso  adoperato  molto  nella  sua  Gui  In  dell'Educatore,  perchè 
(scriveva  al  Vieusseux)  era  rimasto  sorpreso  di  veder  quel  giovane  scri- 
vere con  tanta  eleganza,  tanta  naturalezza,  e  vedere  a  piene  mani  nelle 
sue  prime  prove  le  grazie  più  candide  della  lingua  fiorentina  non  pla- 
teale: «  Bisogna  far  di  tutto  perchè  questa  penna  non  si  perda  nella 
drogheria  >.  Cosi  nelle  Letture  pei  fanciulli  annesse  alla  Guitta  il 
Thouar  diede  presto  tutta  la  misura  di  sé,  con  racconti,  scene,  dialoghi; 
e  fu  possibile  al  Lambruschini  affermare,  nel  1810,  mentre  ne  annun- 
ziava altre  prose,  ch'egli  si  gloriava  di  averlo  eccitato  e  inanimito  a 
scrivere  pei  fanciulli  e  pei'  il  popolo,  tutte  scorgendo  in  lui  le  qualità 
ecessarie  alla  santità  di  quell'ufficio. 
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Nel  periodico  del  Lambruschini,  nelle  Letture  popolari  del  Valerio, 
in  altri  cotali  strumenti  d'istruzione  e  educazione  che  un  po'  da  per  tutto 
sorgevano,  continuò  il  Thouar  l'impresa  che  si  era  assunta  bene.  E  la 
stima  che  si  guadagnò  vinse  la  mano  al  granduca,  che,  contro  il  patere 
della  polizia,  lo  nominò  nella  Soprintendenza  degli  studi,  come  aiuto 
a  Gaetano  Giorgini,  padre  di  Giovan  Battista,  e  lo  incaricò  di  descri- 
vere la  Maremma  per  l'edizione  di  lusso  che  faceva  eseguire  della  Pia 
del  Sestini.  Ma  la  polizia  vegliava,  tartassandogli  e  tonsurandogli  gli 
scrini,  sebbene,  restio  a  ogni  eccesso,  egli  si  discostasse  dal  Montazio, 
che  gli  divenne  ostile  per  alcun  tempo,  e  cessasse  di  scrivere  nella  sua 
pugnace  Rivista:  vero  è  che  di  maggior  lena  si  occupava  della  Guida 
dell'Educatore,  insieme  con  Enrico  Mayer,  da  che  non  la  reggeva  ormai 
il  Lambruschini:  e  La  Voce  della  Verità  annusava  e  denunziava  puzzo 
di  liberalismo,  come  poi,  contro  il  Thouar,  fece  il  Bresciani.  La  Guida 
dovè  finire:  non  fini  in  quella  brava  gente  il  desiderio  del  bene;  e  il 
Thouar  fé'  anch'egli  da  politico,  saviamente,  nel  1847  con  l'opuscolo 
Discorriamo  un  poco  delle  cose  nostre  con  chi  non  le  intende  bene, 
in  favore  delle  riforme  volute  allora  dai  popoli  italiani  per  mezzo  dei 
loro  principi  che  avrebbero  dovuto  essere  «  indipendenti,  sapienti,  vir- 
tuosi, giusti  »  in  una  morale  unità  della  patria  comune.  Dell'anno  dopo, 
discorsi  La  famiglia  e  la  patria.  Di  più,  oltre  scrivere  articoli  nel- 
l'Ada del  La  Farina,  fondò  II  catechismo  politico  pei  popolani,  e,  pur 
nel  '47,  le  Letture  politiche  «  giornaletto  per  il  popolo  »,  che  fu  subito 
encomiato  dal  Lambruschini. 

Il  restaurato  granduca  gli  tolse  la  direzione  della  Pia  Casa  di  lavoro 
e  l'impiego  nella  soprintendenza  degli  studi,  gli  tolse  la  facoltà  d'inse- 
gnare in  scuole  pubbliche,  e  gli  tolse  di  poter  continuare  le  Letture 
politiche,  occorrendo  a'  periodici  politici  una  forte  cauzione;  da  ciò 
nel  1849  il  trasformarle  iu  Letture  di  famiglia.  «  Leggete  (esclamava 
il  De  Sanctis)  le  sue  Letture  di  famiglia,  e  non  potrete  tenervi  dal 
dire:  Ecco  un  uomo  onesto,  ecco  un  uomo  di  cuore!  con  quale  amore 
egli  lavora  in  prò'  della  gioventù  e  con  quale  intelligenza!  »  Non  altro 
accenneremo  se  non  che  in  esse  fece  le  sue  prime  prove,  retto  dal 
Thouar,  il  Carducci:  dire  che  fu  un'eccellente  serie  di  scritti  educa- 
tivi è  superfluo.  Venuto  il  1859,  quel  caro  e  assennato  maestro,  cui  il 
Ferrari  sei  anni  innanzi  aveva  dedicato  una  sua  commedia  come  a  un 
insigne  nelle  discipline  educative  e  a  un  benemerito  della  crescente 
generazione,  fu  col  Lambruschini,  col  Mayer,  col  Bianciardi,  nominato 
dal  governo  toscano  in  una  commissione  per  esaminare  le  condizioni 
dell'istruzione  primaria,  e  scrisse  a  illuminare  gli  animi:  tra  i  quali 
scritti  rammenteremo  I  liberali  italiani  e  la  Religione  per  esservi  un 
altro  pregevole  documento  delle  idee  che  abbiamo  di  passo  in  passo 
spigolate  in  tante  opere  dell'Ottocento,  sull'accordo  tra  la  patria  9  la 
fede;  Ferdinando  IV e  i  suoi  avvocati,  per  essere,  contro  una  nuova 
restaurazione  granducale,  un  grido  eloquente  posto  in  bocca  a  un  popo- 
lano; il  Discorso  politico,  che  è  un  ammonimento  alla  concordia;  e  il 
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Discorso  di  un  onesfuomo  intorno  alla  nazionalità  dell'Italia,  che 
afferma  il  diritto  italico  alla  politica  unita.  Ed  anche  versi  popolani  com- 
pose che  in  migliaia  d'esemplari,  e  alcuni  musicati,  si  diffusero,  e  dif- 
fusero ed  espressero  i  sensi  liberali.  Fu  deputato  nell'assemblea  toscana: 
e  quella  bandiera  tricolore  che  egli  e  il  Bianciardi  avevano  di  nascosto 
linciala  nello  sale  del  Ministro  sardo  in  Firenze,  il  Thouar  la  volle  e  volle 
i  lumi  alle  finestre,  perche  era  la  vigilia  della  prima  festa  nazionale 
dello  Statino,  il  giorno  che  egli  si   sentiva  morire  e  in  effetto  mori. 

Da  II  Uhm  del  fanciullelto,  del  1853,  ai  Racconti  pei  fanciulli  e 
pei  giovinetti,  e  ai  popolari,  che  raccolse  da  ultimo,  la  sua  è  una  bella 
e  buona  serie  di  ordinate  letture  inorali,  dottrinali,  storiche:  né  sene 
stette  a  comporre;  compilò,  tradusse,  .■ciano,  annotò,  e  per  giunta  si 
provò,  sempre  per  la  gioventù,  alle  scenette  teatrali.  Non  sempre  vivo 
a  un  modo;  talora  troppo  moralizzante:  e  quanto  all'elocuzione  avremmo 
a  ripetere  ciò  che  per  Le  tessitore  avvertimmo.  Ma  insomma,  se  i 
suoi  libri  cederono  il  luogo  ad  altri,  e  pochi  maestri  ormai  vi  ricor- 
rono, han  ilurato  utili  per  un  mezzo  secolo:  e  almeno  alcuni  sarebbe 
bene  che  fossero  letti  tuttavia  da  molti.  Piacque  al  Tenca  La  casa  sul 
mare.  Ve  n'ha  che  son  veri  gioielli,  quali  apparvero  a' primi  suoi  am- 
miratori: ad  esempio  i  Racconti  della  Milla,  e  alcuni  dei  Racconti 
storici,  e  Una  passeggiata  ad  Arcetri  e,  l'orse  su  tutti,  Il  primo 
viaggio  d'un  giovinetto;  il  quale  conserva  altresì  curiosità  di  testimo- 
nianza mostrandoci  come  si  viaggiasse  nella  Toscani,  per  mare  e  per 
terra,  dalla  Maremma  a  Firenze,  al  tempo  (né  ancora  è  un  secolo!)  delle 
navi  a  vela,  dei  pirati  barbareschi,  dei  birri  granducali  e  delle  dili- 
genze. Senza  pertanto  negare  la  giustizia  del  consiglio  che  il  Tommaseo 
gli  dava,  leggere  i  poeti  per  impararne  parsimonia  e  sveltezza,  e  ac- 
cettando per  vero  il  giudizio  che  ne  porse,  mancar  qualche  cosa  ai 
rari  pregi  di  lui  («  e  non  saprei,  soggiungeva,  ben  dire  che  cosa,  ma 
sento  che  inanca  »;  forse,  diremo  noi,  più  calore  di  fantasia  e  fre- 
schezza di  linguaggio),  riconosceremo  nel  Thouar  il  migliore  scrittore- 
per  la  fanciullezza  e  l'adolescenza  che,  tutto  sommalo,  avesse  l'Italia  sin 
al  Lorenzini,  per  un  verso,  al  De  Amicis,  per  un  altro;  degno  esecu- 
tore, nell'arte,  delle  teorie  pedagogiche  del  Lambruschini. 

Del  Thouar  curò  che  si  raccogliessero  e  si  ristampassero  in  vo- 
lumi gli  scritti  sparsi,  Pietro  Dazzi  (fiorentino,  vissuto  dal  1837  al  1896): 
il  quale,  oltre  occuparsi  alacremente  delle  Scuole  del  popolo,  e  lavo- 
rare per  la  diffusione  di  libri  buoni,  come  quelli  del  Thouar  e  del  Ta- 
verna, compose  ordinatamente  libretti  educativi  per  le  scuole  primarie. 
Nell'Accademia  della  Crusca,  cui  apparteneva  in  qualità  di  compilatore 
del  Vocabolario,  lesse  l'elogio  del  Lambruschini,  e  giustamente  lo  acclamò 
instauratorc  della  scuola  popolare  italiana. 

Bene   era  lecito  al  Lambruschini.   quando  parlò   ne'  funerali    del 
natimi.   Thouar,  esclamare  che  nella  guerra  contro  l'ignoranza,  contro  gli  er- 
rori e  i  vizi,  allora  che  promuovere  e  aiutare  il  pubblico  insegnamento, 
massime  l'elementare,  ingenerava  sospetti  e  procacciava  contradizioni. 


P.     Dazzi 


H.  Lam- 
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era  occorsa  la  fortezza  prudente,    non  l'audacia    inconsiderata;   e  che 
l'amico  suo    aveva  a   quel  modo   combattuto  valorosamente:  «  A    me 
(proseguiva),  che  gli  fui  lungo  tempo  compagno,  sia  lecito  il  dire  che 
combattemmo;  e  se  non  potemmo  tener  sempre  accesala  lampada  sul 
candelabro,  custodimmo  almeno  la  sacra  luce,  e  la  serbammo  a  tempi 
migliori   ».  Ben  gli  era  lecito:  anzi  modestamente  si  scemava  il  merito 
proprio,  che  era  di    capitano  e  maestro.  Fu  infatti  egli   che,   come  si 
accorse  del  valore  del  Thouar,  così  con   la   Guida  dell'  Educatore   e 
Letture  per  i  fanciulli,  periodico  iniziato  nel   1836,  avviò  tanti  altri 
per  quella  strada  incivilitrice.  Proprio  un  anno  dopo,    il  Valerio,  nel- 
l'iniziare  a  Torino,  secondo  che  ad  altro  proposito  notammo,  le  sue  Let- 
ture popolari,  avvertiva,  nel  primo  numero  di  esse,  che  si   proponeva 
scegliere    pagine  di  chiari  educatori;   ed  eccone  il    preciso    elenco,  su 
cui  sarebbe  agevole,  e  tutt'altro  che  inutile,  fare  alcune  riflessioni,  ma 
le  lasciamo  al  lettore:  «  Lambruschini ,  Pestalozzi,  San   Francesco   di. 
Sales,  Franklin,  canonico  Schmid,  miss  Edgeworth,  Fénelon,  Cantù,  A. 
Mauri,   M.  Sartorio,  Marchese  Ridolli  ecc.  ».  Primo  dunque,  il    Lam- 
bruschini. Notiamo,  ora  subito,  che  negli  anni  seguenti    la   rivista  del 
Valerio  vantò  assai  più  nomi  italiani,  e  che  vi  fan  bella  mostra  insieme 
col  Cantù,  col  Parravicini,  col  Gazzino,  con  altri  settentrionali,  princi- 
palmente quelli  del  gruppo  toscano,  capitanato  dal  Lambruschini  e  cui 
consentiva  il  Tommaseo,  col  Thouar,  col  Mayer,  col  Ridolfi,  col  Con- 
trucci, col  Montanelli,  con  altri.  Codesta  ben  augurata  unione  che  giovò 
anche  alla  lingua  comune  nel  comune  intendimento,  apparisce  vieppiù 
nelle  Letture  di  famiglia  che  dal  1842  al  '40  il  Valerio  sostituì,  come 
avvertimmo,  alle  Letture  popolari.  Qui  aggiungeremo,  perchè    fu  una 
buona  prosecuzione  dell'impresa,  Il  giovinetto  italiano    «  letture  po- 
litiche (sic),  letterarie  e  morali  »,  periodico  genovese  diretto   da    Vin- 
cenzo De  Castro,  dal  1819  per  qualche  anno;  e  non  dobbiam  trascu- 
rare che  un  tedesco  amico  dell'Italia,  Carlo  Mittermaier,  di  cui   l'opera 
Delle  condizioni  d'Italia  fu  nel   1845  tradotta  e  annotata    da  Pietro 
Mugna,  in  essa,  dopo  aver  fatto  l'elogio  dei   benemeriti   nell'istruzione 
popolare,  poneva  accanto  al  periodico  del  Lambruschini  un  Messaggero 
delle  donne  che  si  stampava  a  Lucca;  perchè,   diceva,   non  è  un  co- 
mune, superficiale  o  frivolo  giornale  di  mode,  è  un  dilettevole  ed  utile 
giornale  che  ha  in  mira  di  esporre  leggiadramente  tutto  ciò  che  fa  al- 
l'educazione muliebre. 

Ma  torniamo  a  Raffaello  Lambruschini,  cui  tanto  merito  princi- 
palmente risale.  S'intende  che  a  compiutamente  trattarne  occorrerebbe 
addentrarsi  nel  campo  della  pedagogia,  che  Don  è  il  nostro;  e  che  per 
ciò  ne  parleremo  quasi  soltanto  nei  limiti  della  letteratura.  Ciò  vale  a 
scusarci  egualmente  del  silenzio  in  cui  lasceremo  parecchi  altri  pedago- 
gisti; a  scusarci  se  taceremo  di  Vitale  Rosi  (di  Spello,  vissuto  dal  1782 
al  1851)  e  se  di  Ferrante  Aporti,  che  pur  ha  tanta  importanza  nella  storia 
della  pedagogia  e  delle  scuole  italiane  (nato  a  San  Martino  dell'Argine, 
nel  mantovano,  il  1791,  morto  a  Torino  il  185S)  rammenteremo  senz'altro 
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il  nome  e  un'opera  sola,  ii  Manuale  di  educazione  ed   ammaestra- 
mento per  le  scuole  infantili,  che  è  del  1833.  Scrisse  in   quell'anno 
medesimo,  sulle  sue  riforme,  con  assai  lode,   il   Lambruschini.    Questi, 
nato  a  Genova  il   14  agosto   1788,  ritiratosi  dalla   carriera    dove  egli, 
nipote  ili  un  prelato   insigne,    avrebbe   potuto    rapidamente   inoltrarsi, 
senza  però  dimettere  la  qualità  sacerdotale,   si  pose   nel    1810  a  San 
Gerbone,  presso  Figline  nel  Valliamo,  luogo  opportuno  alle  osservazioni 
ed  esperienze  agricole  e  al  raccoglimento  negli  studi,  e  donde  gli  era 
facile  recarsi  spesso  a  Firenze  per  ogni  vantaggio  intellettuale  ili  amici 
e  di  libri.  Stimato  dai  fiorentini  Georgoflli  per  una  memoria   sull'alle- 
vamento dei  filugelli,  già   fatto  segno  a  pubbliche  testimonianze  ili  stima, 
come  in    versi  da  Giuseppe   Barbieri,  non   tardò    a   dai'   nell'occhio   al 
Vieusseuxche  cercava  collaboratori  per  l'agronomia:  «  cercando  un  agro- 
nomo (diceva  egli  al  Tommaseo)  ho  trovato  un  uomo  ».  E  cos'i  fu  che  il 
Lambruschini  stampò  nell' Antologia  del  1825  una  lettera  al   Yieusseux 
sul  disegnato  Giornale  dei  coii'n/iiii.  che  per  consiglio  suo  si  chiamò 
invece  agrario  toscano,  da  lui  compilato  con  Lapo  de'  Ricci  e  Cosimo 
Ridolfi;  e   cosi  fu   che   entrò  presto    nell'amicizia   anche    del    Capponi. 
La  Biblioteca  italiana  quelle  novità  sentimentali    e  scientifiche, 
recate  dalla  città  nei  campi  con  intento  liberalesco,  si  affrettava  a  met- 
terle in  canzonella;  se  n'indignava  nella    Voce  dell"   Ragione  Monaldo 
Leopardi,  pauroso  che  «  insegnando  a  seminare  e   mietere  il  grano  si 
volesse  ancora  seminare  e  raccogliere  qualche  altra  cosa  ».    Né  aveva 
torto;  che  erano  imprese  ed  animi   più   granili  delle    apparenze.    (Inde 
il  Lambruschini  al  Capponi,   mentre  fondavano  in   Firenze,   col  Ridolfi 
e  nitri    amici,  la  Cassa  di    Risparmio:   «   Cominciando    dalla    Cassa    di 
Risparmio,  chi   sa  dove  finiremo,  se   Dio  ci  dà  la   vita.    Coraggio,   mio 
buono  e  caro  Gino;  coraggio  e  ferrea  pertinacia  nel   procurare,  o  per 
un  verso  o  per  l'altro,  il  pubblico   bene,   e'  tutto  ci   riuscirà,   testo  o 
tardi  ».  E  l'istituzione  proponeva  nell' Antologia,  la  chiariva  nel  Gior- 
naie  agrario:  e  alla  Cassa  facevano  seguire  gli   Asili    infantili,   (die   il 
Lambruschini  ebbe  a  difendere  dalle  obiezioni  anche  di  Salvatore  Viale 
e  di  Gabriele  Pepe,  tanti  erano  tuttavia    i  pregiudizi   pur  degl'intelli- 
genti e  de'  liberali:  e  il   Lambruschini  teneva  a   San  Cernono  in  casa 
sua  un  piccolo  convitto  cui  l'aveva  incoraggiato  il  Vieusseux  affidandogli, 
che  lo  educasse,  un  suo  nipote:  onde  ebbe  l'esperienza   dell'educatore 
e  gli  nacque  l'idea  di  una  rivista  che  pensava   intitolare    Dei  padri  e 
madri  di  famiglia  e  degl'istitutori,  e  che  nel  gennaio   1836  potè  co- 
minciare a  dar  fuori,  in  Firenze,  «  al  Gabinetto  scientifico  e   letterario 
di  G.  P.  Viesseux  »,  come  Guida  dell'Educatore  e  Letture  per  i  fan- 
ciulli, foglio  mensile,  secondo  che  sopra  abbiamo  indicato,    (ili  applau- 
diva «   commosso  »   il   Mazzini. 

Nel  manifesto,  nel  Proemio,  nelle  Idee  generali,  è  un'ampia  espo- 
sizione de'  suoi  propositi  e  de'  criteri.  Dichiarava  muovere  dalle  dot- 
trine pedagogiche  ilei  padre  Girard  |17ti5-1850)  e  del  Naville  (17*4- 
lSlfi)  clic  quelle    svolse  e   divulgò.    Già  aveva  egli   stesso  pensato  pei- 
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proprio  conto  alcunché  di  simile,  ma  si  confessava  in  debito  verso  loro 
se  le  sue  idee  «  imperfette,  scucite,  incerte  »  si  erano  «  estese,  schia- 
rite, perfezionate  »;  verso  loro  cui  poi  si  diceva  congiunto,  da  una  mano 
invisibile,  di  un  legame  fraterno.  Ma  quello  era  un  prendere  le  mosse 
per  camminare  nella  pratica  arditamente  da  sé,  e  per  giungere  nella 
teoria  a  qualche  conseguenza  originale.  Notevole  sin  dal  principio  la 
cura  dell'arte,  nel  rame,  preposto  al  primo  fascicolo,  della  statua  del 
Bartolini,  la  Carità,  e  nella  correzione  fatta  quasi  subito,  sul  fron- 
tespizio, di  foglio  «  redatto  »  in  «  compilato  »  perche  il  Manuzzi  lo 
aveva  sgridato ,  non  essere  «  redatto  »  buona  parola  italiana.  E  a 
ciò  badò  egli  stesso  e  fé'  che  gli  altri  badassero.  Richiamando  nel  1838 
l'attenzione  sulle  Letture  popolari  di  Torino,  ne  constatava  il  miglio- 
ramento sopra  tutto  nello  stile  e  nella  lingua  e  se  ne  congratulava 
coi  compilatori:  «  e  li  prego  (sogg;ungeva)  a  porre  sempre  più  ogni 
loro  studio  nella  scelta  dei  vocaboli  i  più  semplici  e  i  più  propri  e  della 
sintassi  la  più  naturale  ».  Si  procacciò  collaboratori  eccellenti  nel  Thouar 
e  nel  Mayer,  che  al  bisogno  Io  sostituirono  nel  compilare,  e  in  Stanislao 
Bianciardi,  in  Francesco  Silvio  Orlandini,  nel  Vannucci,  nel  Tommaseo,  il 
quale  lodava  e  consigliava  opportunamente.  «  Nella  Guida  (gli  scriveva 
nel  1838)  molte  cose  mi  piacciono,  nessuna  mi  urta.  Vorrei  meno  lun- 
ghezza e  più  osservazioni  pratiche.  Dateci  qualche  brano  d'un  giornaletto 
del  vostro  istituto,  i  meritevoli  nominate.  Fatevi  scrivere;  abbiate  per 
collaboratori  i  bambini,  i  maestri,  le  mamme  ».  Consigli  che  il  Lam- 
bruschini,  quanto  poteva,  segui;  e  il  Tommaseo  stesso,  quasi  ad  esempli- 
ficare, stampava  altrove  il  suo  francese  Journal  d'un  collège,  su  un 
proprio  esperimento  fatto  a  Nantes.  La  direzione  della  Guida  restò  nelle 
mani  o  sotto  il  nome  del  Lambruschini  sino  a  tutto  il  1845;  quando  egli 
se  ne  ritirò,  poteva  compiacersi  fossero  ormai  molte  e  ricche  le  spighe 
del  grano  ben  seminato. 

Ad  altro  lavoro  lo  chiamavano  i  tempi.  Col  Kicasoli  e  col  Salva- 
gnoli  militò  nella  Patria,  e  con  loro  firmò  l'istanza  che  chiedeva  al 
granduca  la  costituzione;  fu  deputato  e  vicepresidente  nel  Parlamento 
toscano  ;  dopo,  nel  1849,  si  raccolse  nella  quiete  di  San  Cerbone  senza 
né  collegio  né  direzione  di  riviste,  perdurando  a  scrivere  in  qualche 
giornale,  e  più  si  diede  agli  studi  della  pedagogia.  Di  quell'anno  è  il  vo- 
lume edito  nel  seguente,  Dell'educazione  e  dell'istruzione,  intitolato 
a  una  gentildonna  con  dedica  ideale  a  tutte  le  madri  italiane:  scritto 
nel  deliberato  proposito  di  riuscire  piano,  a  questo  solo  badando  con 
diligenza,  che  la  dicitura  fosse  prettamente  italiana;  e  destinato  a  de- 
terminare lo  scopo  e  le  difficoltà  dell'educare,  gli  uffici  e  le  disposi- 
zioni dell'educatore,  i  modi  cui  può  appigliarsi  indiretti  e  diretti,  i  sus- 
sidi ch'egli  può  trovare  nelle  punizioni  e  ne'  premi  alla  sua  autorità 
ed  efficacia,  e  le  agevolezze  e  gl'impedimenti  che  ha  nelle  diverse  con- 
dizioni della  casa  o  del  collegio,  della  famiglia  altrui  o  della  propria, 
con  uno  o  più  figliuoli  suoi  o  di  altri.  Soltanto  nel  1871  pubblicò,  in- 
sieme con  alcune  sue  lezioni  di  pedagogia,  i  dialoghi  Della  istruzione 
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(dedicati  al  Capponi),  de'  quali  sin  dal  1852,  a  preghiera  del  Vieusseux, 
aveva  offerto  un  saggio:  son  quattro  Giornate,  e  in  ciascuna  di  esse 
quattro  amici,  Marsilio,  Vittorio,  Bufemio,  Giorgio  (egli  vi  è  Marsilio,  per 
omaggio  al  Ficino,  nativo  ili  Figline)  van  discorrendo,  a  San  Cerbone,  pa- 
catamente, intorno  alle  questioni  pedagogiche:  Vittorio  le  riassume  per 
ultimo  con  nitida  brevità.  Usci  postumo  nel  187:!  il  libro  Belle  virtù 
e  dei  vizi  che  l'autore,  dopo  avene'  pubblicata  una  parte  nella  sua 
Guida,  già  annunziava  nella  conclusione  dell'opera  suddetta  Dell'edu- 
cazione: e  si  compone  di  trattatelli  e  ih  conferenze  ove  sono  concor- 
dati e  spiegati  i  Vangeli;  ma  non  è  opera,  lo  riconosceva  il  Lambru- 
schini  medesimo,  né  fusa  tutta  né  terminata. 

Al  rivolgimento  dal   1859  prese  pai-te  anch'egli;  e  fa  oggi  piacere 
veder  enne   consigliasse    francamente    il  Ricasoli ,  e  come  ne  avesse 
franche  risposte.  Dal  governo  provvisorio  fu  nominato  ispettore  gene- 
cale  delle  scuole;  e  fu  della  Consulta,  e  vicepresidente  di  essa,  e  an- 
ch'egli, convertito  dall' autonomia   toscana  all'unità  del  regno  d'Italia, 
voto  li  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele.  In  un  solenne  elogio 
del   Cavour  si  volse  con  eloquente  apostrofe  a  Roma,  supplicandola  rial- 
zasse  la  mano  che  già  aveva  beuedetto  L'Italia,  e  la  stendesse  a  Vit- 
torio Emanuele:  «  Consacralo  re  della  terra,  e  a  te,  Sposa  del  Cristo, 
serba  l'incorruttibile  regno  del  Cielo  ».  Già  nella  Patria  aveva  scritto 
su'  doveri  del  clero  nei  tempi  mutati;  e  le  idee  riformatrici  gli  avevan 
procurato    in   Toscana    il    soprannome  di  Luterino:   nel   periodico  che 
t'omlo  nel  1861  insieme  con  Augusto  Conti  e  Aurelio  Gotti,  La  famiglia 
e  la  scuola,  eccitava  i  sacerdoti  a   sollevare  i  credenti  «   come   dalla 
mortifera   incredulità  e  dal  dubbio  angoscioso,  cosi   dalla  cieca    super- 
stizione  e   dall'omaggio  servile  ».  Sin   dal   1830    aveva   cominciato  a 
prendere  appunti  spicciolati  sulla    questione  religiosa,  e  due  anni  dopo 
li  sot'oponeva  al  Capponi,  col  quale  e  col  Ricasoli  carteggiava   in  pro- 
posito: pensando  di  dardi   prima  o  poi   in  luce,  li  chiamava  Pensieri  ili 
un  solitario,  e  sotto  quel  titolo  altre  carte  aggiunse,  e  prego  Marco 
Tabarrini  che,  lui  morto,  provvedesse  alla  stampa.  11  che  il  Tabarrini 
lece  nel   1887.  In  esse  pagine,  che  han  talora    un'austera    belle/za   di 
riflessione  e  talora   una  commovente  energia  di  sentimento,  l'anima  ad- 
dolorata e  tormentata  del  sacerdote  cristiano  va  meditando  le  ragioni 
e  i   modi  di  un  rinnovamento  cattolico,  che,  lasciando  intatto  il  dogma. 
riformasse  la  Chiesa.  Sicuro  di  dispiacere  a  molti,    fanatico  agli   occhi 
di  chi  lo  aveva  creduto  un  liberale,  eretico  per  chi  lo  aveva  creduto  un 
cattolico  fervente,  diceva  tutta  la   verità,    quale  di  mano    in    mano  gli 
era  apparsa,  da  uomo  «    che   ha   molto  pensato,  che  ha   molto  pianto,  e 
molto  amato   ». 

Ma  se  i  pensieri  religiosi  erano  a  questo  modo  gl'intimi  suoi,  la- 
vorava pubblicamente  ad  altro;  pe'  Georgofili,  di  materia  forestale  ed 

'mimica;  ne'  giornali  e  nel  Senato,  di   materia  legislativa  e  politica; 

nell'Accademia  della  Crusca  e  nella  commissione  nominata  dal  Broglio 
per  la  lingua  (della  quale  avemmo  a  parlare,  trattando  del  Manzoni)  di 


ir,  TEATRO.  LA  PROSA  POLEMICA  E  DOTTRINALE.         1061 

materia  filologica.  La  sua  relazione,  nel  1868,  Dell'unità  della  lingua 
e  ilei  mezzi  ili  diffonderla,  riinaue  una  delle  più  importanti  scritture 
che  abbiamo  sulla  vessata  questione;  e  fa  onore  a  lui,  nato  ligure  e 
divenuto  toscano,  l'aver  quivi  e  nella  risposta  all' Appendice  del  Manzoni 
(risposta  che  pubblicò  nel  1869,  Dell'unità  della  lingua  a  proposito 
dell'ultimo  scritto  di  A.  Manzoni)  l'aver  saputo,  da  sicuro  padrone 
della  viva  toscanità,  sentirne  i  diritti  e  insieme  i  limiti  convenienti  nel 
dominio  della  lingua  nazionale  comune.  Nel  1868  e  '69  tenne  all'Isti- 
tuto fiorentino  di  studi  superiori  un  corso  di  Pedagogia,  del  quale  la 
prelezione  e  alcune  lezioni  die,  lo  dicemmo,  in  appendice  al  volume 
Della  istruzione  nel  1872;  e  in  quell'anno  stesso  lasciò  raccogliere  a 
Giuseppe  Rigatini  un  volume  d'Elogi  e  Biografìe,  che  è  tutto  di  ele- 
gante forbitezza  e  in  gran  parte  di  vera  eloquenza:  Lapo  de'  Ricci,  il 
Cavour,  il  Vieusseux,  il  Thouar,  il  Ridolli,  la  baronessa  Anna  Rica- 
soli,  e  altri,  vi  appariscono  lumeggiati  di  luce  vivida,  sentiti  nella  loro 
virai,  amati  da  un  cuore  caldo  che  comprende  e  che  vagheggia  in 
essi,  desideroso  di  presentarli  a  proficuo  modello,  una  sua  stupenda 
idealità. 

Accommiatatosi  dai  familiari  e  dai  contadini,  che  consolò  affettuoso, 
mori  l'8  marzo  18 7'à  in  Figline.  Aveva  chiesto  d'essere  sepolto  con  le 
insegue  sacerdotali:  al  vescovo  di  Fiesole  che  lo  aveva  sollecitato  a 
dichiararsi,  prima  di  morire,  cattolico,  e  a  disapprovare  e  condannare 
la  «  ingiusta  e  sacrilega  usurpazione  »  degli  stati  pontifici,  aveva  ri- 
sposto non  esser  bisogno  che  si  dichiarasse  ciò  che  era  palese,  e  peri- 
colosa la  dichiarazione  pel  senso  che  avrebbe  potuto  prendere,  allora 
che  la  politica  entrava  da  per  tutto;  e  nulla  aveva  risposto  quanto  al 
poter  temporale  del  papa. 

Tutta  la  vita  studiò  la  lingua,  ascoltando  coloro  cui  suona  spon- 
tanea sulle  labbra  e  riflettendovi  su;  si  sdegnava  che  tanto  si  parlasse 
d'Italia  e  si  curasse  tanto  poco  la  lingua  italiana;  gli  doleva  che  pa- 
role buone  pericolassero  e  parole  diaboliche  ne  usurpassero  il  luogo; 
e  ne'  periodici  e  nella  Crusca  teneva  fermo,  con  isgridate  ed  esorta- 
zioni. Ma  faceva  meglio  col  proprio  esempio,  contro  «  la  pestilenza  dei 
forestierumi  »,  scrivendo,  come  raccomandava  al  Gotti  che  tacesse, 
con  la  frase  più  propria  e  più  semplice,  senza  mirare  a  piacere  ed  a 
scuotere,  intendendo  solamente  a  far  entrare  nell'animo  altrui  ciò  che 
aveva  nel  suo  e  come  lo  aveva:  il  che,  insomma,  è  l'antico  precetto 
dantesco.  Riconosceva  di  essersi  egli  medesimo  lasciato  da  prima  fuor- 
viare; ma  si  compiaceva  di  essersi  sempre  più  avvicinato  a  quella  sin- 
cerità perfetta  che  non  è  solamente  una  virtù  morale,  è  anche  (diceva) 
una  sicura  regola  di  stile.  Men  felice  nei  dialoghi  dottrinali,  nei  quali 
procelle  come  chi  dicesse  guardingo  dello  scomporsi  e  troppo  deside- 
roso della  filosofica  dignità;  felicissimo  talora  nelle  orazioni;  quasi  sempre 
perfetto  nella  piana  prosa  espositiva,  dove  ha  appropriati  i  vocaboli, 
nervosa  la  frase,  animato  il  discorso.  Vi  senti  la  sanità  della  campagna, 
l'urbanità  del  salotto,  la  dignità  della  scuola. 
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Fu  tenuto  a  torto  die  in  dissimulata  polemica  il  Capponi  ferisse  il 
'  Lambruschini :  che  per  altro,  ammirandolo,  ne  ripensasse  con  la  testa 
sua  propria  le  idee,  e  in  parte  le  accogliesse,  in  parte  no,  era  da  lui, 
e  degna  della  loro  stessa  amicizia  era  la  discussione.  Mirabile,  nò  abu- 
siamo della  parola,  e  il  lungo  frammento  del  Capponi,  Pensieri  sull'edu- 
cazione, scritto  nel  1841,  stampato  da  prima  a  Lugano  nel  '45.  Co- 
mincia col  porre  ardito  il  conretto  che  forse  la  maggior  battaglia  com- 
battuta e  poco  meno  che  vinta  sugli  ultimi  del  secolo  KVIII  e  su'  primi 
del  XIX  fu  l'educazione  tolta  ili  mano  al  clero;  «  nemmeno  l'insegna- 
mento religioso  e  oggirtiai  libera  e  non  disputata  proprietà  del  clero;  e 
a'  nostri  giorni  i  secolari,  anziché  apprendere,  come  facevano  per  l'in- 
nanzi,  dai  preti  ogni  cosa,  ai  preti  ogni  cosa  insegnano,  tino  l'essere 
cristiani  ».  Prosegue  con  un'acutissima  analisi  dell' Emilio  del  Rous- 
seau, «  l'anima  più  credente  che  il  secolo  producesse  »;  e  dell'esame 
di  quella  dottrina  si  fa  forte  per  tratteggiare  a  granii  linee,  con  al- 
cuni concetti  direttivi,  la  storia  della  pedagogia  sino  alla  nuova  idea 
sociale,  dell'eguaglianza.  «  Alzare  i  piani  con  l'abbassare  le  altezze, 
questo  (magistralmente  sentenziava)  a  me  sembra  nel  mondo  morale, 
come  è  nel  fisico,  la  legge  storica  dell'umanità  ».  Onde  il  beneficio  del- 
l'educazione, non  piti  fregio  o  arme  dei  potenti,  ora  da  tutti  si  cerca, 
diritto  comune  e  patrimonio  del  genere  umano.  Se  non  che,  manca  quel 
fine  certo  e  comune  che  solo  potrebbe  far  riuscire  l'educazione  col- 
lettiva; la  quale  si  fa  per  via  del  sentimento:  e  siamo  ridotti  all'edu- 
cazione individuale,  e  questa  è  necessario  che  sia  sostentata  per  via 
dell'arte  pedagogica  che  porge  una  sottile  industria  di  metodi,  «  che 
infine  è  un  soccorrere  al  mancamento  della  vitalità,  con  l'artifizio  delle 
ricette  ».  Tale  arte,  tale  industria  -li  metodi,  fu  pensiero  de'  Gesuiti, 
che,  volendo  contenere  e  non  gii  promuovere  l'umanità,  volendo  sor- 
reggere le  istituzioni  vecchie  e  non  già  fondarne  delle  nuove,  mira- 
rono a  frenare  e  a  rassodare  anzi  che  a  incitare  e  a  costrurre.  «  Quella 
forza  ch'era  in  essi  rassomigliava  piuttosto  a  una  forza  di  congela- 
zione, contraria  egualmente  al  germogliare  e  al  dissolversi,  dal  che 
avviene  che  nel  gelo  i  corpi  vivi  assiderano,  e  i  cadaveri  si  conser- 
vano ».  Come  altrove  il  D'Azeglio,  qui  il  Capponi,  scrivente  nel  1841, 
precorreva  il  Gioberti. 

Proseguiva  a  dire  che  noi  facciamo,  costretti,  ciò  che  i  Gesuiti  fa- 
cevano per  meditato  disegno;  e,  scambiando  il  contingente  con  l'es- 
senziale, nella  discordia  quanto  al  line,  spesso  ci  troviamo  d'accordo 
quanto  ai  mezzi  dell'educazione.  Se  è  vero,  come  è,  che  l'eguaglianza 
è  il  destino  dell'avvenire,  conviene  che  ned'  educato  s'impedisca  o  si 
temperi  l'eccesso  d'ogni  qualità;  ina  deve  sapersi  fare  in  maniera  che 
non  gli  si  scemi  la  forza  della  volontà;  invece  nella  moderna  educa- 
zione vi  e  una  dannosa  tendenza  depressiva,  dannosa  specialmente  al- 
l'Italia (il  Capponi  non  la  nomina,  ma  velatamente  la  designa)  che  non 
ha  punto  bisogno  di  confermare  in  sé  l'inerzia  d'una  antichissima  ser- 
vitù. Stolto,   tanto  il   voler  trasformare  il   fanciullo  in   un  piccolo  ope- 
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raio  manuale,  quanto  il  volerlo  trasformare  in  un  piccolo  filosofo  ra- 
gionante, mentre  è  di  natura,  da  principio,  tutta  poetica,  e  tardi  si  volta 
all'analisi.  Molta  superbia  dell'intelletto  si  vede  per  ciò  congiunta  alla 
fiacchezza  dell'animo,  e  fanciulli  e  adolescenti  si  degradano  con  l'ap- 
parire omaccini.  Né  basta  a  far  scienza  vera  e  profittevole  la  notizia 
di  molte  cose,  diffusa  tra  molti  sparsamente  ed  a  minuto,  laddove  «  una 
sola  idea  morale  che  abbia  destato  un  affetto,  basta  ella  sola  a  fecon- 
dare le  menti  di  tutto  un  popolo,  di  tutto  un  secolo  ».  E  qui  il  Cap- 
poni, senza  accorgersene,  veniva  a  porger  la  mano  al  Mazzini. 

No;  non  l'osservanza  meticolosa  di  metodiche  prescrizioni  fa  l'e- 
ducazione, ma  l'affetto;  e  la  donna  italiana  rinnega  sé  stessa  quando 
ella  sostituisce  l'aridità  di  un  regolamento,  calcato  su  norme  di  stra- 
nieri, a  quella  rettitudine  di  giudizio,  istintiva,  che  ha  per  sorgente 
l'affetto.  No;  a  educare  notici  vuole  la  «  untuosa  sdolcinatezza  che, 
pastorale  dapprima,  poi  si  chiamò  filantropica  »  ;  perchè  i  fanciulli  ascol- 
tino e  seguano,  bisogna  invece  apparir  loro  uomini  quanto  maggior- 
mente si  può.  No  ;  le  così  dette  letture  pei  fanciulli,  in  cui  sono  at- 
tori i  fanciulli  virtuosi,  fanno,  invece  che  del  bene,  del  male  :  l'esempio 
del  fanciullo  ha  da  essere  l'uomo,  l'esempio  dell'uomo  altri  uomini  che 
siano  da  più  di  lui.  Perfino  le  punizioni  manuali  possono  aver  del  buono, 
se,  non  barbare,  vengano  subito  e  facciano  sentire  al  colpevole,  prima 
che  egli  sia  già  tornato  innocente,  il  male  che  noi  facciamo  essere  agli 
altri  cagione  di  sdegno:  «  togliere  alla  correzione  I'  affetto  è  un  to- 
gliere ad  essa  ogni  inorai  virtù  ».  Per  teoria  non  si  educa  ,  perchè 
per  teoria  non  si  vive.  Quanto  all'insegnamento  religioso,  teneva  il  Cap- 
poni stolti  i  preti  che  contrastavano  alla  ragione  dei  tempi ,  ma  più 
stolti  coloro  che  si  credono  di  tutto  far  senza  i  preti:  la  religione  sola 
esser  all'uomo  educatrice:  molto  insipido  ogni  morale  discorso  che  non 
s'avvalori  dei  precetti  del  Vangelo  ;  non  doversi  dunque  affidare  al 
clero  l'educazione,  ma  non  doverglisi  negare  di  aver  parte  nella  morale 
istituzione  dei  primi  anni  della  vita. 

Se  un  po'  a  lungo  abbiamo  reso  conto  del  frammento  capponiano, 
ne  è  evidente  la  ragione:  non  solo  è  un  vero  e  proprio  libretto,  anche 
per  la  mole,  ma  è,  come  al  Capponi  diceva  il  Balbo,  «  fior  di  roba  », 
ed  ebbe,  se  non  efficacia,  grande  importanza,  e  la  conserva  tuttavia 
in  alcune  delle  profonde  osservazioni:  prosa  bellissima  per  ironia  mor- 
dente, eloquenza  piena,  dirittura  di  lingua  e  di  periodo:  delle  più  belle 
cose  che  onorino,  in  tal  genere  dottrinale,  l'arte  nostra.  Compiuto  che  il 
trattatello  si  fosse  (e  potevano  bene  rientrarvi  le  pagine  Brano  di 
studio  morale ,  che  è  in  difesa  della  lettura  dei  romanzi  ,  sebbene 
spiacesse  al  Capponi  che  il  romanzo  soverchiasse  allora  la  poesia), 
avremmo  avuto  un  libro  da  reggere  per  sapienza  e  per  muscolo  di  stile 
a  qualsiasi  confronto. 

Lo  svolgimento  e  l'applicazione  di  alcune  di  esse  idee  fonda- 
mentali si  ha  nei  consigli  che  il  Capponi  porse  in  lettere  private 
a  Carlo  Matteucci.  ministro  della  pubblica  istruzione  (di  Forlì,  vissuto 
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c.  Matteuc  dal  1811  al  1868;  valente  cultore  degli  studi  fisici,  e  illustre  anche 
per  la  vita  politica  e  parlamentare):  il  qual  Matteucci,  con  Gabrio  Ca- 
sati, Cosimo  Ridolfi.  Paolo  Emilio  [mbriani,  Cesare  Ubicini,  ebbe  l'o- 
nore ili  riformare  l'istruzione  con  apposite  leggi  e  provvedimenti  nel 
nuovo  Siam,  e  naturalmente  fu  anch'egli  all'uopo  scrittore  di  opuscoli 
politici  e  di  pubblici  discorsi.  Sugli  ordimenti  scolastici  stampò  lettere 
al  Capponi  e  altri  lavori;  e  nello  scrivere  ili  lui  mono,  il  Capponi  la- 
mentava che  l'amico  non  avesse  potuto  condurre  a  line  i  suoi  con- 
cetti e  le  sue  pratiche,  perchè  l'Italia  ne  avrebbe  avuto  almeno  una 
vasta  esperienza  che  ci  avrebbe  mandato  innanzi  più  efficai 

Abbiamo  accennato  che  i  Pensieri  sull'Educazione  parvero  ostili 
al  Lambruschini.  E  non  erano.  Nondimeno  si  capisce  che  ai  lambru- 
schiniani,  più  die  al  loro  maestro,  riuscissero  agri,  e  che  ne  fossero 
giudicati  intempestivi.  Si  era  stampata  dunque  per  tanti  anni  la  Guida 
con  poco  o  nessun  frutto  se  il  più  perspicace  ingegno  toscano  le  davsi 
un  cosi  solenne  ceffone!  Son  parole  del  Mayer,  che  pensava  di  ribat- 
tere le  opinioni  del  Capponi;  il  che  poi  non  lece,  solo  accennando 
E  Mayor.  a[  dissenso.  L'attivila  di  Enrico  \la\cr  malo  a  [.,  \  orno  nel  L802  e  ivi 
morto  nel  1877)  fu  assai  più  di  filantropo  cristiano  e  di  patriotta  ope- 
roso che  di  scrittore;  e  però  alla  sua  nobile  e  eira  figura,  (die  ha  spe- 
ciali fattezze  anche  pel  protestantesimo  da  lui  profossato,  non  daremo 
che  poche  parole.  Non  che  egli  trascurasse  le  lettere:  in  prosa  com- 
pose e  in  versi;  poesie   sue    tur prese    per  poesie  dtd    Guadagnoli, 

e  taluna,  la  Rondinella  messaggiera,  musicata,  divenne  e  restò  per 
alcun  tempo  popolare;  e  lo  abbiara  visto  collaborare  all' Antologia,  al- 
1' Indù -ut,,, ;•  livornese,  alle  Letture  popolari,  alla  Guida  dell'Educa- 
tore.  .Ma  si  occupò  sopra  tutto  a  i  fondere  le  idee  riforraatrici  e  ad 
applicarle  in  provvide  istituzioni.  La  conoscenza  delle  lingue,  una  di- 
moia in  Germania,  i  viaggi  por  gran  pane  dell'Europa  e  per  l'Italia, 
no  facevano  un  incomparabile  strumento  di  civile  propaganda  e  di  si- 
cura informazione;  e,  con  l'animo  innamoralo  di  quel  degno  officio,  era 
sempre  pronto  a  sobbarcarsi  a  imprese  u  .  ili' Educatore  'lei  po- 

vero, -Minalo  tentato  col  Montanelli  a  Livorno  nel  1833,  agli  Asili 
infantili,  alle  Società  del  Mutuo  insegnamento,  alle  di  Risparmio, 

per  cui  scrisse  il  libretto  di  letture  popolata  //  salvadanaro,  a  ogni 
altra  cosa  di  pubblica  utilità.  Onde  sospetto  alle  polizie  (e  in  verità  fu  in- 
timo del  Mazzini)  e  imprigionato  a  Roma  nel  1840,  esiliato,  escluso 
dall'amnistia  del  1847;  e  volontario  nella  guerra  del  '-18,  in  cui  fu 
segretario  del   De  Laugier  e  suo  noie    nelle    memorie    esp 

tive  e  apologeta  ae  di  quella  campagna.  Molti  disegni  di  opere 
in  niente;  e  sarebbe  stato  bene  che  avesse  almeno  tratto  il  succo  di 
quel  tanto  lavoro  pedagogico  fatto  osservando  le  scuole  per  molta  parte 
d'Europa  :  solo  da  ultimo  (atro  la  ristampa  dei  Frammenti  d'un  viaggio 
pedagogico,  parzialmente  apparsi  india  Guida,  i  'inali  pubblicò  nel  1867. 
Lo  ringraziava  il  Vantateci  del  bel  volume,  ricco  di  generoso  affetto 
e  di  squisita  sapienza  moia!  ■.  (die  lo  aveva  fatto  conversare  d" 
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con  lui,  «  tipo  (gli  scriveva)  dell'uomo,  che,  scrivendo  e  operando,  con- 
sacrò tutta  la  vita  a  combattere  contro  l'ignoranza,  e  a  far  liberi  gli 
uomini  insegnando  loro  ad  essere  onesti  ».  Forse  il  libro  usci  un  po' 
in  ritardo;  eppure,  anche  allora,  conservava  opportunità  nella  penuria 
nostra  di  tali  opere;  e  conserva  tuttavia  bontà.  Ma  appariva  mesta- 
mente di  altri  tempi  sin  dalla  dedica  alla  venerata  memoria  del  Vieus- 
seux,  del  Ridolfi,  del  Thouar,  delFOrlandini.  Con  questo  ultimo,  e  anche 
in  parte  col  Thouar,  aveva  il  Mayer  curata  l'edizione  delle  opere  del 
Foscolo,  di  cui  contribuì  a  ricuperare  le  carte;  il  che  e  un'altra  sua  bella 
benemerenza. 

Fu  istitutore  nel  collegio   del   Lambruschini ,  e  suo  collaboratore 
nella  Guida,  fu  biografo  del  Thouar  «  valido  esempio   a  giovani  e  a 
vecchi  »,  Stanislao  Bianciardi  (nato  a  Montegiovi  sull'Annata  nel  1811,    sclard°" 
morto    a   Firenze  nel    1868).    Di    lui    il    Tommaseo    aveva    guarentito 
al  Lambruschini  che  giovani  di  quell'ingegno  e  di  quella  bontà  non  si 
trovano  facile;  lui  aveva  sapientemente  consigliato.  Compose  buone  Let- 
ture per  fanciulli  e  giovinetti.  Ma  la  più  importante  sua  scrittura  è  la 
biografia  di  Francesco  Silvio  Orlandini.  Di  questo  il   nome    ricompare, 
a  chi  studia  la  vita   e  le  lettere  di  quegli  anni,  sempre  unito  ai  nomi 
del  Lambruschini,  del  Mayer,  del  Thouar,  del  Bianciardi;  loro   colla- 
boratore, e  principale  promotore  dell'edizione  compiuta  delle  opere  del 
Foscolo,  da  lui  volute,  in  ispecie  Le  Grazie,  racconciare  a  suo  modo: 
morto  a  Livorno  (era  nato  a  Pietrafitta,  in  quel  di   Siena,    nel    1805) 
nel  1805.  «  Uomo  più  retto,  più  intiero,  più  forte,  più  immemore  di  sé 
stesso  e  sollecito  d'altrui,  non  ne  conobbi  mai,  né  credo  ne  abbia  esi- 
stito ».  Cosi  il  Mayer;  e  alla  memoria  del  letierato  giovi  questo  docu- 
mento di  un  galantuomo,  se  mai  occorresse  a  confermare  la  buona  fede 
con  la  quale  egli,  in  quei  racconciamenti,  stimò  di  potere,  anzi  dovere, 
metter'  mano  nei  frammenti   foscoliani.  Un  altro  lavoro  del  Bianciardi 
va  rammentato:  è  la  versione  ch'egli  fece  del  Pellegrinaggio  del  Cri- 
stiano del  Bunyam;  significativa  versione,  procurata  da  lui,  intimo  del 
Mayer  protestante,  perchè  si  diffondesse   pur-  tra  noi   quell'allegorico 
romanzo  così  diffuso  in  Inghilterra.  Ammiratore  del  Rosmini  in  ciò  che 
questi  ebbe  di  più  ardito  per  la  riforma  della  Chiesa,  il  Bianciardi  si 
die   tutto    da  ultimo  alla  questione   religiosa;  sotto   lo   pseudonimo  di 
Prior    Luca  continuò  per  parecchi   anni  a   disputarne    nelle    Veglie,  e 
dal  1864  alla  mone  compilò  in  Firenze  L' Esaminatore  «  foglio  perio- 
dico inteso  a  promuovere    la  concordia   fra  la  Religione  e  lo  Stato  ». 
Fra  i    molli  amici    e    seguaci  che  questi  maggiori  ebbero,   e   dei 
quali  sarebbe  superfluo  far  ora  menzione,   almen  vogliamo  rammentare 
l'imolese  Piero  Verdi  (vissuto  dal  1812  al    1885);  sia   pei'  alcune  sue 
proprie  benemerenze,  sia  perchè  altrove  lo  additammo  per  lavori  let- 
terari non  volgali.    Dimorò    gran  parte  della  vita  in  Firenze;  e  abil- 
mente vi  compilò  un   Giornale  pei  fanciulli,  avviato  nel  1834.  e  un 
Narratore  storico  italiano,  avviato  a  fascicoli  nel  1839.  La  Guida  del- 
l' Educatore,  nell'encomiare  quest'ultima  pubblicazione,  gli  raccomandò 


P.  Vo  oli 


106G  CAPITOLO   OTTA \n. 

che  m'Ha  scelta  dei  l'acconti  andasse  più  cauto,  li  legasse  l'uno  all'altro, 
cercasse  di  circonstanziarli  vieppiù  per  tener  desta  l'attenzione,  e  scri- 
vesse '-"ii  più  naturalezza.  Bell'esempio  del  come  il  Lambruschini  inten- 
deva veramente  a  guidare,  e  sapeva.  A  Roma,  dal  1845  al  1848,  Ot- 
tavio Gigli  compilò  L'Artigianello  «  giornale  morale,  religioso  ed  istrut- 
tivo per  l'educazione  ilei  popolo  ».  Tanto  da  per  tutto  il  Lambruschini 
poteva  coi  precetti,  con  l'esempio. 

Un  altro  brav'uomo,  che  il  Tommaseo  degnò  di  consigli  e  «li  pre- 

p.  Pacioi.  fazioni,  fu  Pietro  Paciui  (di  Lucca:  vissuto  dal  1812  al  1869):  il  quale 
dalle  scialile  tragedie  e  liriche  passò  felicemente  a  procacciare  lim- 
ili piacevoli  «  a  uso  del  popolo  »,  La  fidanzata  del  calzolaio,  ro- 
manzo del  pari  destinato  «  a  uso  del  popolo  di  città  e  di  campagna  », 
e  prose  e  versi  La  patria  e  la  famiglia.  Fu  anzi  il  Tommaseo  stesso 
che  curò,  lui  morto,  l'edizione  degli  scritti  suoi:  come  avvertimmo 
pe'  sermoni:  e  diceva:  «  lo  vecchio  e  cieco  e  occupato  e  stanco,  a 
ordinare  questi  tre  volumi  consacro  il  tempo  che  basterebbe  a  ordinare 
tre  miei;  e  lo  fo  di  buon  grado,  credendo  di   rendere  servigio  al  po- 

t.  Gradi,  polo  e  alle  lettere  d'Italia  ben  più  fruttuoso  ».  Temistocle  •'.[•adi  (di  Siena: 
600  vissuto  dal  1821  al  1887)  ebbe  anch'egli  le  lodi  del  Tommaseo,  ma  in- 
sieme preziosi  consigli ,  per  alcune  novelle  pubblicate  in  un  giornale 
torinese;  e  dal  Tommaseo  ebbe  aiuti  che  lo  fecero  salire  nell'ammi- 
nistrazione scolastica.  Qualcuno  de'  Racconti,  i  quali  furono  da  lui  rac- 
colti nel  1^64,  come  quello  della  madre  che  corre  a  riparar  con  l'om- 
brello la  l'ossa  recente  d'un  figlioli  no,  è  nelle  antologie,  e  commosse 
e  può  commuovere.  Certamente  il  Gradi,  quando  non  abusò  dei  modi 
vernacoli,  sino  all'artifizio  del  ribobolo  voluto,  e  all'oscurità  che  ne 
consegue,  riesci  a  buoni  effetti  d'  educazione  e  d'arte:  intollerabile  è 
talvolta,  in  ispecie  nella  versione  di  Terenzio  8  nelle  commedie  di  Plauto 
che  assunse  su  di  sé  lasciando  le  altre  al  Rigutini.  Un  sacerdote  del 
Casentino,  Antonio  Bartoliui  (di  Stia,  vissuto  dal  1820  al  1005)  con 
miglior  sobrietà  attese  a  far  conoscere,  in  iscritti  didattici,  le  grazie 
del  linguaggio  della  sua  vallata,  ove  suona  tuttora  molta  parte  del- 
l'antico toscano:  anche  perciò  han  curiosità  Cecchino  e  Nunzia  e  Un 
esposto  e  una  figliastra.  Altrove  dicemmo  de  '  racconti  pistoiesi  del 
Tigri.  Di  migliori  eleganze,  ma  senza  arrivare  mai  alle  vivezze  talvolta 
raggiunte  dal  Gradi,  fu  Ulisse  Poggi  (di  origine  pistoiese;  vissuto  dal 
1829  al  1902)  di  cui  più  valgono  gli  Scritti  per  fanciulli  e  giovanetti, 
in  versi,  racconti,  dialoghi,  commediole,  che  nou  i  drammi  e  le  liriche; 
sebbene  in  queste  immettesse  talora,  con  grazie  felici,  alcunché  della 
sua  propria  gentilezza. 

e.  Loren-  Ben  altro  scrittore,  di  non  fucata  toscanità,  Carlo  Lorenzini,  che 

si  ribattezzò  in  Collodi  dal  luogo  vicino  a  Pescia  ove  passò  l'infanzia 
(nato  a  Firenze  nel  1826.  morto  quivi  nel  1890).  Lo  trovammo  tra  i 
giornalisti ,  come  direttore  del  Lampione;  e  di  continuo  scrisse  con 
lena  e  brio,  nell'apparente  infingardaggine,  su  pe'  giornali:  ond' egli 
stesso  raccolse  Ocelli  e  nasi  «ricordi   dal  vero  »,   e   le   Maecìiiette; 
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e  il  Rigutini,  dopo  la  morte  di  lui,  le  Divagazioni  critico-umoristiche 
e  le  Note  gaie:  e  troppo  altro  si  sarebbe  potuto  racimolare  di  pagine 
sue,  da  Un  romanzo  in  vapore,  del  1856,  sino  al  romanzo  /  misteri 
eli  Firenze  e  alla  commedia  Gli  amici  di  casa.  Non  romanziere  né 
drammaturgo;  era  a  suo  posto  invece  nei  giornali,  e  specialmente  piacque 
nel  lepido  Fanfulla  fondato  in  Firenze  nel  1870;  e  quasi  con  sua  sor- 
presa si  trovò  a  posto,  meglio  che  altrove,  nei  libretti  per  i  fanciulli. 
Quel  suo  libretto  del  185(5  è  una  «  guida  storico-umoristica  »  de'  luoghi 
pei  quali  passa  la  strada  ferrata  tra  Firenze  e  Livorno;  e  già  vi  si 
scorge  l'innesto  delle  cognizioni,  che  si  desiderano  offrire,  sulla  comi- 
cità delle  osservazioni  (solo  nel  titolo  appare  il  romanzo;  trama  alcuna 
non  vi  è).  Dopo  aver  tradotto  i"  racconti  delle  Fate  del  Perraalt ,  si 
provò,  valendosi  di  quella  vena,  a  fare  di  suo.  E  da  prima,  si  rannodò 
ai  ricordi  del  Giannetto  e  inventò  Giannettino,  nel  1877,  dove  il  rac- 
conto è  spigliato  e  attraente  troppo  più  che  non  fosse  nel  dottrinario 
libro  del  Parravicini;  poi  per  quel  suo  Giannettino  fé'  anche  un  abbaco, 
una  geografia,  una  grammatica  che  fu  presentata  al  pubblico  da  Augusto 
Conti,  una  lanterna  magica,  e  lui  fé'  viaggiare  per  tutta  l'Italia,  sempre 
a  quel  modo  di  rapide  e  argute  lezioni  occasionali;  e  a  lui  die  un  com- 
pagno, Minuzzolo.  Quindi,  con  miglior  consiglio,  che  egli  era  più  nato 
a  divertire  che  ad  insegnare  ,  inserì  nel  mondo  fantastico  delle  Fate 
un  monello  de'  nostri  giorni,  e  inventò  Pinocchio.  I  casi  di  Pinocchio 
apparvero  la  prima  volta  come  storia  di  un  burattino  nel  Giornale  per 
i  bambini,  fondato  in  Roma  nel  1881  da  Ferdinando  Martini  ;  dal  1883 
in  poi  f'ui'ono  ristampati  tante  volte,  col  titolo  Le  avventure  di  Pi- 
nocchio, che  forse  nessun  altro  libro  italiano ,  salvo  il  Cuore  del  De 
Amicis,  ha  avuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  un'altrettanta 
diffusione.  Fa  tuttora  le  delizie  de'  fanciulli;  ed  è  stato  e  continua  ad 
essere  imitato  in  una  lunga ,  troppo  lunga ,  dinastia  di  Pinocchi  e  di 
amici  o  rivali  suoi. 

La  principale  causa  del  successo  straordinario  sta  nelf  avere  il 
Lorenzini  intuito  che  non  si  può  né  si  deve  imporre  al  fanciullo  la  ra- 
gionevolezza logica  né  la  morale  cattedratica,  mentre  egli  desidera,  e 
gli  sarà  utile,  di  svagarsi;  e  che  nei  primi  anni  la  fantasia  ha  un 
necessario  e  buon  pascolo  anche  nelle  invenzioni  apparentemente  più 
strambe.  Onde  il  trasformarsi  di  Pinocchio  da  burattino  di  legno  in  un 
ragazzo  di  carne  e  d'ossa  per  le  tante  sue  strane  avventure  finché  non 
si  sia  pentito,  riesce  una  novella  nuova,  che  è  un  caso  davvero  raro, 
e  v'è  insieme  lo  studio  accorto  della  psiche  fanciullesca  e  la  fantastica 
virtù  delle  Fate;  ottenendovi  l'ingegno  dell'autore  tutta  la  curiosità  del 
sovrannaturale  e  insieme  una  lata  e  non  appariscente  moralità  di  espia- 
zione. Ma  indubbiamente  la  gaiezza  del  racconto  più  deriva  dallo  spirito 
artistico  del  facile  inventore  e  dalla  sua  sicurezza  di  scrittore  che  aveva 
pronta  a  ogni    effetto  la  viva  parola  toscana. 

Ci  bisogna  ora  tornare  un  po'  addietro,  per  qualche  altro  note- 
vole autore  di  libri  pedagogici  o   di  libretti  destinati  al  popolo  e  alla 


ecc. 
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];i  gioventù.  Da  quel  Carlo  Bon-Compagni  di  Mombello  (di  Saluggia  in  Pie- 
monte, vissuto  dal  1  S(  1 1  al  1880)  che  fu  ministro  dell'istruzione  a  Torino 
nel  1*1S,  e  clic  negli  avvenimenti  toscani  del  1859  ebbe  cosi  gran  parte, 
nono  prender  le  mosse.  Ne  si  stupisca  del  vederlo  rammentato  qui; 
che  egli,  se  gravemente  scrisse  anche  ili  politica  in  giornali  e  opuscoli 
Sulla  potenza  temporale  del  Papa,  nel  1860,  Uuntlà  d'Italia,  nel  '61, 
llalin  e  Frinitili,  ecc.,  e  se  principalmente  esercitò  le  sue  facoltà,  nel 
parlamento,  nella  diplomazia,  negli  offici,  tutta  la  vita  si  occupò  «Ielle 
riforme  scolastiche,  collabor.0,  senza  mai  sveltezza  ili  stile,  alle  Letture 
di  famiglia  e  ad  altri  periodici  di  simil  natura  col  Gioberti,  col  Rayneri, 
col  Berti,  col  Troya,  con  altri  valentuomini,  fondò  nel  1849  in  Torino 
la  Società  d'istruzione  e  d'educazione,  che  ebbe  asmi  organo  Ueduca~ 
ture.  Questo  mutatosi  presto  nel  Giornale  della  Società  medesima,  si 
sdoppiò  quindi  nella  Rivista  delle  università  e  de'  collegi  e  ueW Isti- 
tutore. Vincenzo  Troya,  che  abbiamo  ora  nominato,  fu  uno  de'  più 
solerti  e  ingegnosi  pedagogisti  piemontesi  (nacque  a  Magliano  d'  Alba 
nel  1806,  meri  a  Torino  nel  1883),  e  riformò  i  vieti  metodi  nelle  classi 
elementari,  facendo  un. Ine  Guide  per  i  maestri  e  dando  loro  altri 
sussidi.  Giovanni  Antonio  Rayneri  (ili  Carmagnola;  vissuto  dal  lslo 
al  1867)  fu  additato  da  lui  per  la  cattedra  di  pedagogia  nell'università  «li 
'l'orino,  dove  ha  un  ninni. mento  con  l'epigrafe  del  Tommaseo  che  lo 
scolpisce  «  maestro  docile,  pensatore  ornato  ili  lettere,  povero  muni- 
fico »:  ma  per  essere  egli  ne'  suoi  trattati  un  mero  scienziato,  e 
ila'  nostri  confini.  Altrove  parleremo  ili  Domenico  Berti:  basti  qui  che 
ne  indichiamo  il  libro  Del  metodo  applicato  alV insegnamento  elemen- 
tare. E  non  più  che  il  nome  daremo  di  due  altri  benemeriti  milanesi, 
Francesco  Cherubini  e  Giuseppe  Sacchi,  entrambi  egregi  trattatisti  dì 
pedagogia:  del  primo  già  dicemmo:  l'altro  visse  dal  180-1  al  1891. 

Questa  brigala  ci  è  un  cospicuo  esempio  dell'importanza  attribuita 
allora  da'  chiaroveggenti  agli  studi  e  alle  imprese  ili  tal  sorta  reden- 
trici e  incivilitrici.  Un  esempio  ili  operosità,  se  non  da   organizzatore, 

ila  esecutoi  e,  addui  remo  in  Giuseppe  Gazzino  (g >ve  e,  vissuto  dal  1  s07 

al  1884)  il  cui  nome  comparve  e  ricomparve  in  quasi  tutte  le  m 
di  educazione;  sia  in  saggi  di  traduzioni,  fra  le  quali  ve  n'ha  dal  fran- 
cese, dal  Byron  (ma  non  sono  fatte  sull'originale),  dal  siciliano  del 
Meli  e  del  Gangi,  e  quella  in  prosa  della  seconda  pane  del  Faust;  sia 
in  cose  originali:  e  comparve  altresì  su  manualetti  biografici,  storici, 
mitologici,  retorici.  Insieme  con  Jacopo  D'Oria  pubblicò  a  Genova  nel 
1847  una  buona  scelta  ili  Ricordi  morali,  estratti  dalle  opere  di  an- 
tichi, greci  e  latini,  che  essi  due  avevano  ili  mano  in  mano  pubblicati 
innanzi  nelle  Letture  del  Valerio,  al  quale  in  un'alta  dedica  offrivano 
il  libro  con  affetto  di  fratelli  e  riconoscenza  di  cittadini. 

Non  c'indugeremo  sulle  Novellette  morali  ih  Giovanni  Gherardini 
che  tennero  il  campo  lungamente;  né  su  Carlo  Ricotti  (di  Voghera,  vis- 
suto dal  1811  al  1875)  per  //  contadino,  Sposa  e  madre.  La  famigl 
né  su  Manco  Trenta,  che  il  Giusti  ebbe  caro  (di  Villa  in  quel  di  Lucca; 
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vissuto  dal  1817  al  1856),  per  le  Prime  letture  pei  f annulli ,  che 
durarono  a  lungo  gradite  alle  scuole;  né  su  Michele  Panna,  del  quale, 
pei  Colloqui  e  ragguagli  domestici  indirizzati  all'educazione  della  fan- 
ciullezza, il  Lambruschini,  quando  uscirono  a  Milano  nel  1837,  giudi- 
cava che  egli  fosse  un  osservatore  attento  e  un  conoscitore  del  cuora 
dei  fanciulli,  e  che  il  libro  suo  avesse  giustezza  di  sentenze,  uscite  in- 
gegnose e  naturali,  insegnamento  eccellente.  Altri  nominammo  altrove, 
o  avremo  a  nominare.  Il  più  notevole  frutto  di  tal  sorta  è  Un  curai" 
di  campagna,  «  schizzi  morali  »  di  Carlo  Ravizza  (milanese,  scolaro  del  o.  Raviz»a, 
Pozzone,  vissuto  dal  1811  al  1848);  racconto,  o  piuttosto  esposizione, 
condotta  in  forma  autobiografica,  della  vita  di  un  ottimo  prete  in  un  vil- 
laggio della  Brianza;  vita  che  un  delicato  osservatore  studia  nelle  sane  e 
sante  opere  del  suo  ministero  largamente  e  altamente  inteso,  cui  egli 
assiste,  e  nelle  reminiscenze  che  ne  sollecita.  Il  buon  libro,  e  scritto  bene, 
per  educare  e  consigliare  il  clero,  e  gli  educatori  e  consiglieri  del  popolo, 
usci  nel  1841  e  fu  ristampato  nel  '52  e  nel  '6!).  Diede  il  Ravizza  altri 
racconti  morali,  Scene  della.  Campagna,  alla  Ricista  Europea,  e  col- 
laborò di  materie  filosofiche  nel  Politecnico;  lodato  anche  dal  Tommaseo; 
ma  principalmente  la  sua  memoria  si  raccomandò  ai  discepoli,  che  molto 
lo  amarono,  e  a  un  premio  ch'egli  institui  per  l'incremento  delle  scienze 
morali. 

Da  un'idea  consimile  a  quella  di  lui,  ma  per  applicazione,  invece 
che  in  un'esposizione  narrativa,  era  sin  dal  1817  nata  l'opera  di  Fran- 
cesco Tecini  ,  arciprete  di  Pergine  (nato  a  Sarnonico  nel  Trentino , 
il  1763,  morto  il  1853);  Uberto  ossia  le  serate  d'inverno  pei  buoni 
contadini.  La  edizione  terza  ne  fu  fatta  in  Firenze  nel  1839,  ampliata 
e  ridotta  ad  uso  dei  Toscani  dal  Thouar;  e  la  Guida  Iambruschiniaaa 
moveva  per  essa  l'augurio  che  un  esemplare  se  ne  trovasse  in  ogni 
casa  di  contadino,  perchè  in  ognuna  dovrebbe  oggimai  esservi  almeno 
uno  che  sappia  leggere  ;  esemplare  donato  dal  padrone  in  luogo  de' 
soliti  avvertimenti  nell'occasione  dei  saldi.  Il  Tecini  giunse  a  tempo  da 
curarne  egli  stesso  nel  '52  una  quarta  edizione  corretta,  e  averne  lodi 
dal  Bresciani  anche  per  lo  stile.  E  poteva  compiacersi  di  aver  data  la 
stura  a  imitazioni  diverse.  Questo  del  buon  sacerdote  nelle  campagne 
era  infatti  un  tipo  gradito  ai  Romantici  e  gradito  ai  così  detti  guelfi. 
Poco  dopo  il  Ravizza,  anche  Ignazio  Cantù  ,  nel  1843,  sotto  il  titolo 
Morale  e  Religione  fingeva  di  raccogliere  i  racconti  di  un  curato  di 
villaggio;  e  nel  1866  ancora  F.  Prudenzano  col  racconto  morale  La 
Famiglia  e  la  Patria  insisteva  su  quella  nota. 

Contribuirono  bene  all'incremento  degli  Asili  e  della  prima  coltura, 
con  l'opera  e  con  gli  scritti,  due  sacerdoti  convinti  della  necessità  di 
avvicinarsi  a  quel  tipo  ideale:  Jacopo  Bernardi  (di  Follina  nel  Trevi- 
giano; vissuto  dal  1813  al  1897),  biografo  del  Paravia  e  illustratore 
di  altri  uomini  .  ma  assai  meglio  operoso  nella  carità  e  nelle  provvide 
istituzioni;  e  Giulio  Tarra  (milanese,  vissuto  dal  1832  al  188D)  che, 
oltre  speciali  meriti  rispetto  all'educazione  dei  sordomuti,  procurò  tutta 
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una  serie  'li  Letture  graduale  pe'  fanciulli,  e  altri  libretti  per  loro 
sino  a  dialoghi  scenici;  ammirato  per  le  sue  alte  qualità  e  per  ciò  che 
conseguiva  come  «  benefattore  della  parte  più  Insogno*.!  e  più  derelitta 
dell'umanità  »  dal  Manzoni  (di  cui  son  queste  parole  scritte  a  lui  pei  sor- 
domuti), dal  Tommaseo,  da  tutti.  Evidente  documento  del  sollevarsi  del- 
le duca/Jone  e  della  parte  che  vi  prendeva  il  clero  ci  porgono  i  dieci 
discorsi  Della  educazione  che,  letti  dal  1832  in  poi  nell'istituto  Racheli 
di  Milano,  furono  raccolti  insieme  e  editi  nel  1814;  di  Giovanni  Racheli, 
direttore  dell'istituto  stesso,  del  canonico  Ambrogio  Ambrosoli,  dell'abate 
Giuseppe  Pozzone,  di  Antonio  Zoncada,  con  osservazioni  del  Lambru- 
schini  a  un  discorso  del  Pozzone,  già  comparso  nella  Guida  dell'Edu- 
catore* e  con  innanzi  una  lunga  lettera  del  Tommaseo. 
GU  Scoiopt.  I'1  particolar  modo  tra  i  Barnabiti  e  gli  Scolopì,  ordini  dediti   alle 

scuole  secondarie  e  ai  collegi ,  si  ebbero  valenti  scrittori  di  materia 
pedagogica  e  di  pratica  didattica;  ed  è  curioso  tener  dietro  alle  idee 
e  ai  modi  loro  traverso  i  fascieoletti  annuali  delle  cosi  dette  acca- 
demie che  allora  fiorivano  negl'istituti  come  pubblica  prova  de'  risul 
tati  conseguiti;  curioso  pe' temi  assegnati  ai  saggi  degli  alunni,  curioso 
pe'  nomi  che,  poi  illustri,  vi  compaiono  per  la  prima  volta  in  istampa. 
In  Piemonte,  in  Lombardia,  in  Liguria,  in  Toscana,  nelle  Marche,  furono 
essi  ordini  religiosi  di  non  poca  importanza  altresi  quanto  alla  diffu- 
sione delle  idee  liberali;  in  ciò  più  distinguendosi  gli  Scolopi,  osteggiali 
dai  Gesuiti  sin  nella  persona  di  Giuseppe  Oalasanzio  e  sin  dall'origine 
delle  sue  Scuole  pie.  Ai  Gesuiti  li  contrapponeva  il  Gioberti;  li  ebbe 
cari,  li  difese  contro  i  Gesuiti,  e  contro  le  nuove  leggi ,  esaltò  il  loro 
santo  fondatore,  il  Tommaseo,  sino  al  punto  che  ne  fu  beffeggiato  come 
fosse  ii  Lamoricière  de'  Padri  Scolopi:  ma  tra  le  testimonianze  che  com- 
provano 1'  importanza  loro  nella  prima  metà  dell'  Ottocento ,  rispetto 
all'educazione  della  borghesia  e  dell'aristocrazia,  vale  a  dire  di  quelle 
classi  onde  fu  compiuta  la  rivoluzione  italiana,  una  ne  addurremo  eh 'è, 
se  non  di  autorevole  scrittore,  esplicita.  Gaetano  Magnai,  pubblicando 
a  Firenze  nel  1837  un  libro  su  /  doveri  dell'uomo  verso  Dio,  verso 
sé  stesso  e  verso  la  società,  i  doveri  dell'uomo  verso  la  donna  e  di 
essa  verso  l'uomo,  che  è  come  dire,  nell'intendimento  dell'autore,  una 
compiuta  trattazione  dell'educazione  morale  e  civile,  esaltò  gli  Scoìopi 
pei  loro  metodi;  e,  proponendoli  a  esempio,  diceva:  «  E  dal  zelo  loro  se 
Firenze  contò  e  conta  uno  scelto  drappello  di  colta  gioventù  dal  quale 
si  trassero,  traggono,  e  trarranno,  le  braccia  operose  del  governo  ». 
Già  pai  ecebi  di  loro  abbiam  qua  e  là  rammentati:  due  padri  liguri  ag- 
giungiamo, lodati  come  maestri  veri;  Domenico  Bucelli.  autore  di  opere 
didattiche  che  si  affermano  precorritrici  di  metodi  più  moderni,  e  rifor- 
matore ilei  collegio  di  Carcare,  per  gli  studi,  cosi  che  esso  divenne  uno 
de'  migliori  istituti  del  regno  sabaudo;  e  Atanasio  Canata  (di  Lerici, 
vissuto  dal  1811  al  1867),  che  molto  si  compiacque  delle  occasioni. 
per  scrivere  di  serio  e  di  faceto,  tenendo  negli  scherzi  la  maniera  del 
Giusti,  e  per  comporre,  a  uso  de'  convittori,  tragedie,  e  libretti  di  edi- 
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ficazione  religiosa,  Il  giovinetto  cristiano  e  L'educatore  cattolico  se- 
condo lo  spirito  di  S.  Giuseppe  Calasanzio ;  i  quali  si  nominano  come 
buoni  indici  di  una  copiosa  produzione  in  tal  senso  e  di  tal  guisa. 

Ma  perchè,  secondo  che  osservava  il  Capponi,  l' insegnamento  si 
venne  sottraendo  rapidamente  agli  ordini  religiosi,  e  fu  sempre  mag- 
giore la  forza  dei  tempi  nel  sospingere  in  tutto  a  nuove  idee  e  nuovi 
metodi ,  cosi  crebbero  i  maestri  laici ,  ed  ebbero  pedagogisti  di  assai 
vaglia  a  istruirli  e   guidarli.   Porremo    dunque   di   contro  ai   sacerdoti   e.  rusco, 

•  i-  •      •      i  t  ■  11  in  i»-  *•  Siciliani, 

cattolici  un  gruppo  di  pedagogisti  che,  diversi  1  un  dall  altro  e  d  intelletto  a.  Angiuin 
e  di  forze  e  di  dottrine,  concordavano  a  rinnovare:  Eduardo  Fusco 
(di  Trani,  vissuto  dal  1824  al  1873),  Pietro  Siciliani  (di  Galatina  pur 
nelle  Puglie,  vissuto  dal  1832  al  1885),  Andrea  Angiulli  (di  Castellana, 
in  quel  di  Bari,  vissuto  dal  1837  al  1890),  ed  Emanuele  Latino  (di 
Palermo,  vissuto  dal  1846  al  1890).  Dei  quali  non  intendiamo  in  alcun 
modo  esporre  i  concetti  né  le  opere,  paghi  di  rammentarne  quanto 
basti  a  collegare  insieme  con  necessarie  notizie  gli  altri  accenni  di 
questa  trattazione  letteraria.  Il  Fusco,  esule  in  Inghilterra,  ne  dedusse 
esperienza  e  precetti:  fu  corrispondente  del  Crepuscolo,  fondò  poi  una 
rivista  di  pedagogia  Progresso  educativo,  e  occupandosi  tutta  la  vita, 
con  larghezza  di  osservazioni,  della  scuola,  si  meritò  nel  1872  dal 
Lambruschini  la  testimonianza  di  essere  egli  una  delle  più  splendide 
intelligenze  che  in  fatto  d'istruzione  onorassero  l'Italia.  Insegnò  peda- 
gogia e  antropologia  nell'università  di  Napoli.  In  quella  di  Bologna  in- 
segnò pedagogia  il  Siciliani.  E  vi  combattè  a  oltranza  le  idee  ch'egli 
chiamava  la  pedagogia  ortodossa,  specialmente  col  libro  [La  Scienza 
dell'Educazione;  più  fervido  maestro  che  severo  scienziato,  come  nelle 
esequie  lo  salutò  il  Carducci:  il  quale,  pel  libro  Sult  rinnovamento  della 
filosofìa  positiva  in  Italia,  del  1871,  rinnovamento  che  il  Siciliani 
rannodava  al  Vico,  lo  lodò  che  le  sue  concezioni  larghe  confortasse  di 
molti  studi  e  che  al  calore  del  convincimento,  salvo  qualche  leggerezza 
nelle  controversie,  accompagnasse  la  severità  del  discorso.  L'Angiulli, 
che  aveva  preceduto  il  Siciliani  nella  cattedra  bolognese  per  quindi 
passarne  alla  napoletana  come  successore  del  Fusco,  fu  anche  più  ardito 
positivista  del  Siciliani;  e  le  idee  proprie  propugnò  nel  libro  La  Filosofìa 
e  la  Storia.  Il  Latino,  che  insegnò  pedagogia  nell'università  palermitana, 
tradusse  dal  Locke  i  Pensieri  sull'Educazione  e  diresse  un  Archivio 
di  Pedagogia  e  di  Scienze  sociali  e  una  Biblioteca  pedagogica. 

Superiore  d'assai  a  costoro  per  le  qualità  letterarie,  se  non  pel- 
le filosofiche  nel  campo  della  pedagogia,  fu  Aristide  Gabelli  (di  Belluno; 
vissuto  dal  1830  al  1891).  Quando  Emilio  Teza  ne  raccolse  e  die  in 
luce,  l'anno  dopo  la  morte  di  lui,  le  autobiografiche  Memorie  di  fa- 
miglia e  gli  acuti  Pensieri,  disse  con  ragione  al  lettore:  «  Tu  leggi, 
non  dentro  a  un  libro,  ina  dentro  a  un'anima  pura,  che  non  ha  segreti 
da  nasconderti  e  che,  risvegliando  o  correggendo,  ti  giova  con  opera 
di  amico  >.  Son  parole  da  potersi  inscrivere  su  tutto  ciò  che  il  Gabelli 
produsse;  ed  è  lode  che  comprende,  con  L'animo,  lo  stile  di   lui.  Cer- 
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tamente,  neppure  L'opera  ch'è  la  sua  maggiore,  L'Uomo  e  le  Scienze 
morali,  è  rimasta,  non  che  capitale,  di  efficacia  scientifica,  sebbene, 
quando  nel  l^ii!)  usci,  rendesse  buon  servigio  alla  scuola  filosofica  cui 
egli  era  addetto;  ma  la  caratteristica  che  fu  alloca  notata  ila  un  insigne 
filosofo  straniero  lece  e  fa  tuttora  quelle  pagine  singolari  ed  espres- 
sive: <■  Pochi  libri  (diceva  l'Espinàsse)  sono  più  naturalmente  pensali; 
l'autore  tratta  i  più  gravi  problemi  filosofici  col  fare  spigliato  della  con- 
versazione e  con  una  specie  d'ingenua  semplicità  •>.  Ingenua  semplicità, 
si  badi,  d'uomo  avvezzo  a  ponderar  bene  la  cosa  innanzi  di  scriverla, 
e  a  non  lasciarsi  inai  vincere  ila  formule  bell'e  l'alte  e  da  sfoggiate 
parole.  Anzi,  lo  scrutarsi  nell'intimo  del  sentimento  e  del  pensiero  co- 
stituisce nel  Gabelli,  ed  e  palese  ne'  suoi  Pensieri,  una  special  ragione 
di  dignità  e  di  artistica  efficacia.  Poco  prima  di  morire  raccolse  sotto 
il  titolo  L'istruzione  in  Italia  i  più  importanti  suoi  scrini  di  tal  materia: 
pieni  di  osservazioni  giuste  e  di  proposte  savie,  e  vivi  di  garbata  ar- 
guzia o  di  placida  melanconia  nel  desiderio  del  bene  e  nell'esame  del 
male  imperante  o  della  sciocchezza.  Per  l'educazione  popolare  dettò  i 
Ricordi  tiri  vecchio  Pasquale  che  uscirono  postumi:  sono  le  sentenze 
morali  consegnate  a'  figliuoli  da  un  vecchio  contadino,  di  cui  vien  nar- 
rata la  pura  vita.  Se  avesse  itteso  di  proposito,  negli  anni  migliori,  a 
scrivere  libri  per  il  popolo,  nessun  altro  avrebbe  potuto  conseguir! 
che  da  lui  sembravano  promettere  l'animo,  l'ingegno,  l'arte:  alcune  ope- 
rette, per  esempio  la  conferenza  //  mio  e  il  tuo,  ne  porgono  un  docu- 
mento e  un  saggio  sicuro. 

Tra  i  libri  più  felici,  dei  destinati  a  educare  fuori  della  scuola 
m  Lessona  con  'arSnezza  ó*i  moderni  concetti  ed  esempi,  fu  e  continua  ad  essere 
Volere  e  potere  di  Michele  Lessona,  uscito  nel  1869.  Il  Lessona  (nato 
alla  Veneria  Reale  in  Piemonte  nel  1823,  morto  ne!  1894)  scienziato 
naturalista,  vi  fu  sollecitato  dall'editore  Barbèra,  desideroso  ili  avviare 
una  sua  Raccòlta  di  opere  popolari.  L'uno  e  l'altro  erano  esempi  es^i 
stessi  di  bene  avventurata  tenacia:  e  da  ogni  parte  d'Italia  raccolsero 
altri  esempì  di  viventi.  Più  che  all'incremento  della  scienza  diede  il 
Lessona  la  sua  tanta  solerzia  alla  divulgazione  di  essa,  e,  in  ispecie, 
delle  teorie  evoluzionistiche,  traducendo  il  Darwin  e  altrimenti  con  bio- 
grafie, racconti  di  viaggi,  libretti  e  articoli  espositivi:  Carlo  Darwin, 
Naturalisti  italiani,  Le  cacce  in  Persia,  Conversazioni  scienti- 
fiche, ecc.;  scrittore  di  spiriti  vivi,  se  non  purgato;  e  attraente  tanto 
nelle  pagine  autobiografiche  quanto  nelle  istruttive  ed  educative.  Piacque 
anche  come  scrittura  un  suo  lieve  racconto,  Sigaretta,  che  egli  com- 
pose a  proprio  solazzo  negli   ultimi  anni. 

Ed  ora  è  da  rammentare  die,  se  il  Capponi  potè  ragionevolmente 
osservare  che  l'educazione  tolta  di  mano  al  clero  è  forse  la  battaglia 
maggiore  vinta  durante  e  dopo  la  Rivoluzione,  l'importanza  di  tanto 
fatto  è  superata  da  questo,  che  nell'Ottocento  quasi  tutta  L'istruzione 
primaria  e  una  parte  della  secondaria  passò  dalle  cure  dell' uomo  a 
quelle  della  donna.  V.  il  ('appetii  medesimo,  nei  Pensieri  suoi,  riconosceva 


H.    TEATRO.    LA    PROSA    POLEMICA    E    DOTTRINALE.  1073 

di  dovei'  molto,  per  le  idee  pedagogiche  alle  auree  pagine  della  ginevrina 
Albertina  Necker  De  Saussure  (1766-1841):  molto  influì  su  noi,  coi 
libri  e  con  gli  esempi,  la  francese  Maria  Pape  Carpantier  (1815-1878): 
vedemmo  come  il  Valerio  ponesse  accanto  al  nome  del  Franklin  quello 
della  inglese  Maria  Rdgeworth  (1767-1819).  I  racconti  che  quest'ultima 
aveva  felicemente  scritto  per  la  gioventù  furono  tradotti  e  diffusi,  cosi 
da  empirne  i  periodici  del  Valerio  e  del  Lambruschini,  che  racconciò 
il  lavoro,  da  Bianca  Milesi  Mojon  (nata  a  Milano  nel  1790,  morta  a 
Parigi  nel  1849)  singoiar  figura  di  donna,  della  quale  mordacemente 
scappò  detto  al  Tommaseo  che  ogni  sua  grinza  era  un  dogma,  perchè 
sottile  disputatrice  sulla  religione;  accesa  di  mazzinianismo,  propagan- 
dista intraprendente  e  intelligente.  Oltre  tradurre  dall'inglese,  e  tra- 
durre dal  tedesco  quei  raccontini  del  bavarese  canonico  Cristoforo  Schmid 
(1768-1854)  che  anche  in  Italia  penetrarono  in  tutte  le  scuole,  in  tutte 
le  famiglie,  specialmente  nelle  edizioni  arricchite  di  novelline  da  Salva- 
tore Muzzi,  la  Milesi  Mojon  scrisse  di  suo  fiabe  e  racconti  e  altro.  Il 
Cattaneo  credeva  che  una  scelta  delle  lettere  di  lei,  italiane  e  francesi, 
sarebbe  onorevole  e  utile  dono  alle  donne  e  all'Italia:  certo,  ella  eser- 
citò intorno  a  sé  un  fascino  grande,  ammirata  o  motteggiata  secondo  i 
casi;  ed  amici  ebbe  il  Gioia,  che  l'amò  e  stizzito  si  vendicò  di  lei  pet- 
tegolescamente,  il  Tommaseo,  il  Lambruschini,  il  Manzoni. 

Da  che  ci  è  venuto  fatto  di  rammentare  Salvatore  Muzzi  (bolo- 
gnese; vissuto  dal  1808  al  1884)  dobbiamo,  quasi  per  parentesi,  affrettarci 
a  soggiungere  che  egli,  rimasto  principalmente  noto  per  le  sue  Cento 
novelline,  fu  anche  un  compilatore  indefesso  di  storie  e  biografie ,  in 
ispecie  destinate  a  illustrare  la  sua  Bologna  di  cui  scrisse  gli  Annali 
voluminosi  :  ma  meglio  giovò  nel  semplicemente  proporre  modelli  di 
virtù,  nel  piano  raccontare  fatti  morali  ai  bambini  e  ai  giovanetti,  e 
nel  dir  loro  le  maraviglie  del  mondo  celeste  e  del  sotterraneo. 

Proprio  il  contrapposto  della  Milesi  è  in  qualche  aspetto  Caterina 
Franceschi  Ferrucci,  di  cui  altrove  c'intrattenemmo,  ma  su  cui  ci  sia  lecito 
tornare  per  alcune  sue  opere:  ferma  cattolica,  austera  nella  vita  riti-  c  h'j'rJ.nce" 
rata,  scrittrice  forbita  sino  agli  eccessi  della  scuola  classicheggiante  onde 
si  attenuava  la  vivezza  dello  stile  a  forza  di  troppo  complessi  periodi  e  di 
esterni  legami  tra  un  periodo  e  l'altro.  Sebbene  scrivesse  anche  alcune 
Letture  morali,  fu  principalmente  teorica.  Bella  educazione  morale 
della  donna  italiana.  Della  educazione  intellettuale,  Degli  studii  delle 
donne,  di  cui  l'ultimo  usci  nel  1854,  sono  libri,  se  anche  dimenticati, 
di  nobile  fatica  intrapresa  per  una  bella  idealità;  cui  i  tempi  dovevano 
in  un  mezzo  secolo  sostituirne  un'altra,  non  meno  bella,  più  bella,  per 
il  progressivo  elevarsi  delle  condizioni  della  donna.  A  questo  progresso 
certamente  la  Franceschi  Ferrucci  cooperò,  ma  ignara  del  dove  si  sa- 
rebbe arrivati:  quando  lo  avesse  preveduto,  ne  sarebbe  forse  rimasta 
sgomenta  e  pentita.  I  quattro  libri  in  cui  trattò  Degli  studii  delle 
donne  uscirono  dedicati  a  sua  figlia  Rosa,  perchè  nel  leggerli  si 
accendesse  sempre   più   nell'amore  del  vero   e   della    virtù.  Come  di- 
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cemmo,  pur  troppo  nel  1857  le  toccò  di  piangerla  morta,  di  scriverne 
la  vita,  di  raccoglierne  essa  stessa  alcuni  scritti  e  'li  pubblicarli;  con 
una  dedica  alle  madri  e  alle  giovinette  italiane,  innanzi  all'ultima  ri- 
stampa, nel  1873,  di  quel  libro  che  era  stato  considerato  un  eccellente 
esemplare  di  e. Un'azióne  e  d'istruzione  femminile,  cattolicamente  pia  e 
Letterariamente  classica;  cosi  cbe  l'autrice  poteva  vantarsi  'li  tre  ver- 
sioni francesi  e  di  altre  inglesi  e  tedesche. 

a.  Molino  Vedemmo  stimate  assai  le  poesie  di  Giulia  Molino  Colombini   (tori- 

nese; vissuta  dal  1812  al  1879):  anche  meglio  ella  spese  sé  medesima 
quando  trattò  Sulla  e  ne  della  donna,  inLettere  e  in  Pensieri, 

col  proposito  di  afforzarne  la  ragione  per  salvarla  dalla  deplorabile  leg- 
gerezza; uè  lece  mala  prova  in  racconti  storici,  come  La  castellana 
ili  Mira  lolo.  Di  un  romanzo  di  Luisa  Amalia  Paladini  parlammo  _ 
(nata  a  Milano,  ma  lucchese;  vissuta  dal  1810  al  1872):  il  suo  Manuale 
per  le  giovinette  datarne  piacque  perfino  al  Bresciani  che  seriamente 
affermava:  «  Noi  non  crediamo  che  uffizio  del  sesso  minore  sia  il  dettar 
libri;  ed  una  fanciulla  educata  secondo  le  norme  di  questo  Manuale  riu- 
scirebbe tutt'altro  che  autrice  ».  E  in  buoni  racconti  e  in  biografie 
educative,  come  nell'opera  sua  massima  ch'é  L"  famiglia  del  soldato, 
seppe  riuscire  praticamente  utile,  secondo  le  idee  sostenute  in  teoria.  Non 
è  il  caso  di  tornare  su  Caterina  Percoto:  e  neppure  sulla  Fantastici 
Rosellini,  che  si  ebbe  a  male  di  alcune  frasi  del  Lambruschini,  nella 
Guida,  Mille  donne  letterate,  e  da  lui,  che  subito  chiari  il  suo  pensiero, 
fu  sollecitata  invece  a  scrivere  pe'  fanciulli;  ciò  ch'ella  fece  in  modo 
da  costringerlo  a  compiacersi  dell'averla  sospinta  per  quella  via.  E 
neppur  torneremo  sulla  Fuà  Fusinato,  ne  su  altre  buone  scrittrici  che  non 
sdegnarono  lavorare  per  la  tenera  età.  Mori  a  Milano  nel  1905  Feli- 
cita Morandi,  che  era  nata  a  Varese  nel  1827;  cominciò  con  una  Ghir- 
landa di  fiori  per  l'adolescenza,  e  incoraggiata  dal  Nievo,  dal  Fu- 
sinato, dal  Sanvitale,  seguito  con  versi,  racconti,  romanzetti,  biografie, 
commediole,  antologie,  ottenendosi  stima  di  pia  e  di  sapiente.  Rosalia 
Piatti  (fiorentina,  vissuta  dal  1824  al  1906)  scolara  del  Ciampolini,  pei 
Racconti  d'una  donila,  che  stampò  da  prima  anonimi  nel  1870  e  coi 
Sin, ri  ,■■"■.,), ili  il'una  dnnna,  del  '76,  ebbe  meritale  lodi,  anche  dal 
Tommaseo,  che,  oltre  l'idea  morale,  vi  lodava  la  dicitura  familiare  e 
fiorentina  veramente,  come  parlano  le  persone  senza  ricercatezza  edu- 
cate. Pei  versi  leggiadri  e  arguti,  che  piacevano  anche  al  Carducci. 
a  lei  devoto,  si  acquistò  nome  la  buona  educatrice  Marianna  Giarrè 
Billi  (nata  a  Firenze  nel  1835,  morta  nel  1906);  e  del  pari  consegui 
stima  ed  encomio  dal  Carducci  e  da  altri  illustri  Enrichetta  Usuelli 
Ruzza  (nata  a  Monza  nel  1836,  moria  nel  1908),  anch'essa  scrittrice 
di  garbati  componimenti  educativi  e  di  versi  affettuosi,  ed  esperta  e 
amorosa   nel   reggere  istituti   femminili. 

k.  Ceiosia,  Chiuderemo  con  alcuni  storici  della  nostra  pedagogia;  nessuno  dei 

quali,  a  voler  dire  il  vero,  fece  opera  critica  e  degna  dell'argomento.  Ema- 
nuele Celesia  (di  Finale  ligure,  vissuto  lai  1821  ai  1889)  pubblicò  nel  1872 
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la  sua  Storia  della  'pedagogia  italiana,  da  Pitagora  a'  di  suoi;  scrit- 
tore di  storie  e  di  liriche,  traduttore  della  Lucrezia  del  Ponsard,  non 
senza  valore  e  con  assai  nome.  Everardo  Micheli,  delle  Scuole  pie  (fio- 
rentino, vissuto  dal  1824  al  1881),  diede  nel  187d  la  Storia  delle  pe- 
dagogia  italiana  dal  tempo  di  Roma  a  tutto  il  secolo  XVIII;  e  anche 
scrisse  quella  dell'Università  di  Pisa  in  continuazione  al  Fabroni,  e, 
quando  mori,  attendeva  a  quella  dell'Università  di  Padova  ove  inse- 
gnava. Anche  più  largo  campo  si  proposero  altri;  perfino  una  Storia 
generale  dell'educazione!  Ma  è  bene  che  oramai  si  attenda  con  solerzia 
e  severità,  pur  tra  noi,  a  tali  ricerche,  le  quali  comprendono  tanta 
parte  della  storia  dell'incivilimento. 

Stretta  connessione  è  tra  lo  svolgersi  delle  questioni  pedagogiche  i  congressi 

°  .  ".  .  r  °    D  letterari 

e  delle  riforme  scolastiche,  e  i  convegni  scientifici,  sui  quali  ci  è  ne-  e 
cessano  fermarci  alcun  poco.  Alla  storia,  non  che  dell'incivilimento  e  della 
scienza,  ma  a  quella  altresì  del  nostro  risorgimento  politico,  apparten- 
gono infatti  i  Congressi  di  cui  dall'esempio  di  Berna  nel  1810  si  pro- 
pagò l'idea  in  ogni  parte  d'Europa,  e  fu  caldeggiata  anche  in  Italia. 
Leopoldo  li,  granduca  di  Toscana,  che  aveva  coltivato  da  giovane  le 
scienze,  e  s'inorgogliva  dell'appartenere  alla  Socielà  Reale  di  Londra, 
assenti  che  ne'  suoi  stati  sene  tenesse  uno;  e  a  quel  di  Pisa,  nell'ot- 
tobre del  1839,  che  fu  il  primo  italiano,  intervenne  egli  medesimo,  een- 
sura'o  (come  il  Giusti  lepidamente  disse  nella  poesia  Per  il  primo  con- 
gresso dei  dotti)  di  ciurlar  nel  manico,  lui  tedesco  e  lui  sovrano, 
lasciando  l'are  a  chi  faceva  del  bene.  Il  governo  pontificio  proibi  che 
i  suoi  sudditi  vi  andassero,  proibi  che  vi  avessero  corrispondenza;  il 
napoletano  ne  segui  l'esempio:  né,  dato  il  loro  modo  di  guardar  le  cose, 
avevano  torto.  Si  tenne  il  secondo  Congresso,  protetto  da  Carlo  Alberto, 
in  Torino,  un  anno  dopo.  11  terzo  fu  nel  1841  a  Firenze;  preseduto 
da  Cosimo  Ridolfi;  e  dicemmo  che  il  Thouar  preparò  una  guida  di  Firenze 
pe'  convenuti:  il  clericaleggiante  ministro  sardo  ne  riferiva  al  retrogrado 
Solaro  Della  Margherita,  esservisi  palesati  i  disegni  di  coloro  i  quali  ten- 
tavano di  far  servire  tali  riunioni  alle  sette  rivoluzionarie.  Il  quarto 
Congresso,  del  1842,  si  accolse  in  Padova,  preseduto  dal  conte  Andrea 
Cittadella  Vigodarzere;  e  questi,  nel  chiuderlo,  die  lode  a  quelli  che 
avevan  promosso  in  Italia  un'istituzione  onde  erano  ravvicinati  gli  uni 
agli  altri  «  i  divisi  fratelli  ».  Ebbe  Lucca,  nel  1843,  il  quinto,  prese- 
duto da  Antonio  Mazzarosa.  Dove  è  notevole  che,  essendosi  nei  Con- 
gressi antecedenti  discusso  molto  anche  delle  scuole  e  degli  asili ,  in 
omaggio  ai  convenuti  si  apersero  in  Lucca  stessa,  di  quei  giorni,  le  prime 
scuole  infantili,  per  iniziativa  del  Messaggero  delle  donne  italiane,  che 
altrove  rammentammo,  e  sotto  la  presidenza  onoraria  dell'Aporti:  e  va 
soggiunto  che  il  Parravicini,  nel  rendervi  conto  delle  scuole  nel  Lom- 
bardo Veneto,  fé"  voto  che  il  pubblico  beneficio  delle  scuole  tecniche  si 
allargasse  a  ogni  contrada  d'Italia. 

Ciò  che  il  Radetzky  aveva  capito,  sia  pure  a  modo  suo  ed  esa- 
gerando, accadeva:  i  dotti,  se  non  gettavano  le  fondamenta  dell'opera 
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infernale  della  rigenerazione  italiana,  conio  egli  affermava  irato,  avevan 

certo  dalla  compagnia  e  dallo  occasioni  un  reciproco  incoraggiamento 
e  un  fomite  all'idea  nazionale  e  all'affermazione  di  essa,  ''osi  fu  che 
a  Lucca  un  modico  piemontese  osò,  tra  gli  applausi  do'  più,  con  scan- 
dalo ili  pochi  retrivi,  osò  per  la  riforma  carceraria  rammentare  la  bar- 
barie dell'Austria  e  lo  sevizie  inflitte  nello  Spielberg  al  Pellico,  al 
Maroncelli,  al  Confalonieri.  Poi.  nel  Congresso  sesto,  a  Milano  nel  1844, 
Giuseppe  Sarchi  vi  Ilario  delle  scuoio  infantili  o  delle  Cas^e  di  risparmio 
ne'  vari  stati  italiani;  e  d  Brofferio,  della  triste  condizione  fatta  ai 
letterati  e  ai  lettori  dalla  mancanza  di  leggi  comuni  sulla  proprietà 
letteraria  e  dall'eccesso  degl'intralci  doganali.  I']  por  quel  sosto  Con- 
gresso Ignazio  Cantù  pubblicava  L'Haliti  scientifica  contemporanea, 
notizie  sugl'Italiani  ascritti  ai  pruni  cinque,  ch'era  quasi  una  superba 
mostra  dei  rappresentanti  la  scienza  o  l'arte  della  patria  comune:  «  Ai 
congressi  scientifici  (diceva  egli  giustamente;  e  allora  più  giustamente 
che  mai)  chi  negasse  ogni  altro  utile,  concederebbe  pur  sempre  quello 
di  avere  avvicinati  i  disgiunti  studiosi  del  bel  paese  ».  Anche  il  Bor- 
bone, dalla  forza  dell'opinione  pùbblica,  fu  quindi  spinto  ad  arrendersi: 
e  a  Napoli  permise  nel  1815  il  sei  timo  Congresso,  da  cui,  tra  il  resto. 
usci  il  primo  disegno  di  una  Società  Geografica  italiana:  oggi  fa  sor- 
ridere che  il  buon  Mazzarosa,  dopo  aver  nelle  sue  altosonanti  iscrizioni 
attribuita  gloria  immortale  a  Leopoldo  II  «  de'  concili  annuali  per  la 
italiana  sapienza  creatore  e  accogliiore  splendidissimo  »,  vantasse  questo 
Congresso  napoletano,  perchè  onorato  di  affetto  e  magnanimità  nella 
terra  dei  Vico,  dei  Genovesi,  dei  Filangieri,  nella  terra  (-liceva)  retta 
da  Ferdinando  II  emulo  dei  Roberti  e  dei  Federichi!  Cu  intiero  poema, 
quattro  libri  di  esametri  latini,  in  onore  del  Congresso  versava  Quin- 
tino Guanciali;  e  sarebbe  davvero  curioso, metterlo  a  riscontro  con  la 
Protfstn  del  Settembrini.  Il  Brofferio,  che  aveva  canzonati  i  congres- 
sisti milanesi,  e  in  genere  si  tatti  convegni  che  a  lui  parevano  acca- 
demie insulse  di  moderati  metti  (e  alla  sua  Musa  piemontese  faceva 
eco  la  genovese  del  Piaggio)  con  più  di  ragione  canzonava  il  re,  in- 
vitante nella  reggia  a  banchetto,  e  coloro  che  accettaron  l'invilo. 

Ma  non  si  creda  troppo  alle  beffe.  Attesta  il  Bonghi  che  anche 
là  a  Napoli  gli  animi  de'  convenuti  si  sentivano  raccolti  a  qualche  line 
più  grande  che  non  fosse  quello  stesso  grandissimo  della  scienza:  «  E 
con  quanto  ardore  ed  ansia  fu  ascoltata  l'orazione  di  iddio  dell'Orioli 
le  cui  parole  pareva  accennassero  molto  più  che  non  dicevano,  giacché 
il  più  facile  e  segreto  ardire  dell'uditorio  aggiungeva  tutto  quello  che 
la  prudenza,  a  inala  pena  frenata,  dell'oratore  taceva!  »  Il  Montanelli 
specificatamente  asserisce  invece  che  costui,  Francesco  Orioli  (di  Val 
lerano  in  quel  di  Viterbo;  vissuto  dal  1783  al  1856},  mentre  durante 
il  Congresso  non  sì  era  lasciato  scappare  occasione  di  esprimere  cui 
pretesto  della  scienza  sensi  italiani,  procurandosi  applausi  frenetici,  in 
quell'ultima  adunanza  «  chiesti  albi  mitologia  gli  incensi  die  gli  negava 
la  verità,  urlo  un  inno  a  Giove  Olimpico  deponente  la  folgori»  ».  Ed  e 


IL  TEATRO.  LA  PROSA  POLEMICA  E  DOTTRINALE.        1077 

credibile;  perchè  l'Orioli,  poligrafo,  che  a  detta  del  Tommaseo  discor- 
reva di  tutto  con  più  forse  d'ingegno  che  di  dottrina,  esule  dopo  i  moti 
di  Romagna,  era  un  moderato  di  tal  tinta  che  poi,  nella  Bilancia  da 
lui  fondata  in  Roma,  si  attirò  nel  1847  la  pubblica  esecrazione  (testi- 
monia l'Amari)  per  voler  fare  argine  al  torrente  rivoluzionario;  onde 
i  sentimenti  suoi  poterono  in  buona  fede,  nel  discorso  tenuto  a  Napoli, 
essere  un  appello  indiretto  al  re  per  volgerlo  verso  le  idée  liberali, 
le  riforme,  l'amnistia. 

Spettò  a  Genova,  con  migliori  auspici  ed  effetti,  accogliere  l'ottavo 
Congresso,  nel  1846:  del  quale  rendendo  conto  il  Predari  nell'Antologia 
italiana  ii  Torino,  scriveva:  «  Forse  in  nessun  Congresso  italiano  più 
di  questo,  le  stesse  discussioni  della  scienza  s'informarono,  s'accesero 
di  mio  spirito  patriottico  italiano,  discesero  dalla  speculazione  alla  pra- 
tica applicazione  degl'italiani  interessi;  si  disse  e  si  discusse  insomma 
e  largamente  e  liberalmente  dpi  più  gravi  problemi  che  si  connettono 
ai  progressi  sì  materiali  che  civili  della  grande  famiglia  italiana  ».  Una 
medaglia  presentata  dal  Guadaguoli  ai  colleghi,  fatta  coniare  in  Arezzo 
pei  benemeriti  dell'istruzione  popolare,  aveva  il  motto  «  Educa  e  spera  »: 
e  il  Lambruschini  esclamava:  «  Questo  mondo  avvenire  che  noi  tra- 
vediamo già  col  pensiero,  noi  noi  vedremo  forse  cogli  occhi  nostri.  Non 
lo  vedremo,  ma  lo  prepareremo.  »  Per  certe  incaute  parole  del  Cantù, 
scattava  Daniele  Manin  a  dire  che  un  popolo  vile  non  può  essere  com- 
pianto nella  sua  sventura  né  conservare  la  sua  indipendenza  «  uè  riac- 
quistarla quando  l'ha  persa  ».  Le  polveri  eran  pronte;  una  scintilla, 
e  dovevano  esplodere.  Nella  pacifica  sezione  geologica,  con  alto  discorso 
il  marchese  Lorenzo  Pareto  (genovese;  vissuto  dal  1800  al  1865),  di 
cui  il  nome  apparisce  spesso  ne'  liberali  periodici  di  quegli  anni  e  nella 
politica,  considerava  geologicamente  l'Italia  per  concludere:  «  E  tutto 
questo  ò  Italia,  a  cai  non  può  negare  la  provvidenza,  che  tal  la  formò, 
il  conseguimento  di  quella  gli  riosa  posterità  a  cui  certo  la  destinava  >•. 
Gli  atti  di  quelle  adunanze  non  poterono  per  le  vicende  del  1848  es- 
sere pubblicati:  e  la  serie  de'  Congressi  non  si  riallacciò,  col  decimo, 
che  dopo  ben  quindici  anni.  A  noi  basti  il  cosi  averne  percorsa  la  prima 
serie  gloriosa. 

Per  tutte  le  vie  si  cercava  d'incivilire,  si  cercava  di  svegliare  il 
sentimento  patriottico:  e  questo  libro  si  rimarrebbe  privo  di  una  non  AI»a°aoohi 
vana  curiosità  quando  trascurasse  far  cenno  degli  almanacchi  e  delle 
strenne.  Già  più  che  una  volta  ci  è  infarti  occorso  di  rammentare  li- 
bretti di  quel  genere  (che  l'un  con  l'altra,  l'almanacco  e  la  strenna, 
andarono  sovente  confusi),  opera  di  autori  ben  altro  che  ignobili,  dal 
Guadagholi  al  Thouar,  dal  Giannini  al  Correnti.  Il  luogo  lasciato  li- 
bero dalle  Raccolte  fu  cosi,  con  buon  frutto,  occupato  in  parte  dagli 
opuscoli  nuziali  eruditi,  e  in  parte  dalle  pubblicazioni  annuali,  in  cui, 
insieme  col  calendario  o  senza,  si  porgeva  ai  lettori  l'augurio  felice 
per  mezzo  di  prose  e  poesie  in  miscellanea.  Vi  collaborarono  presso  che 
tutti  i  famosi  o  noti  scrittori,  e  davano  primizie  di  lavori,  davano  coni- 
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ponimenti  d'occasione,  1  (gancio  d'un  altro  vincolo  affettuoso  gli  animi 
loro  e  ile'  lettori.  Tanto  ili  buono  v'ora,  che  a  Milano  si  compilò  per- 
fino L'Ape  delle  Strenne,  suggendo  da  fiore  a  tiore. 

Anche  qui  il  i-affronto  è  in  meglio,  se  si  ponga  a  riscontro  la  fine 
del  secolo  KYI1I  coi  decenni  seguenti.  Non  che  VAnno  ,    <•  ossia 

raccolta  annuale  «li  poesie  inedite  ili  autori  viventi  »,  compilato  da 
Angelo  Dalmistro  dal  1793  al  1800,  raccolta  in  officio  di  strenna,  e 
77  .l.i  staffetta  di   Parnaso,  ecc. ,   mancassero 

di  versi  discreti  e  talora  bèlli;  ma  insomma  erano  nulla  più  che  una 
prosecuzione  delle  nuziali  raccolte  senza  alcun  proprio  concetto:  il  che 
seguiti)  ad  ossei-  vero  di  molti  almanacchi  e  molte  strenne  sino  a  di 
nostri,  non  però  di  tutte,  e  avemmo  e  abbiamo  di  meglio  in  ragio- 
nate pubblicazioni  volte  a  un  fine  preciso.  Quando  sui  primi  del  1837 
il  Brofferio  roso  conto  dogli  almanacchi  e  delle  strenne  comparse  al- 
lora in  luce,  salutava  nel  vecchio  Palmaoerde  il  Nestore  degli  alma- 
nacchi, e  lo  raffigurava  carico  di  notizie  storiche,  statistiche,  ammi- 
nistrative; salutava,  dall'editore  Pomba,  la  strenna  annuale  Biografia 
di  celebri  italiani.  Nel  1S 15  e  nel  1852  fu  il  Tenca  che  passò  in  ras- 
segna le  strenne,  e  nel  1850  gli  almanacchi;  e  poteva  graziosamente 
lodarne  parecchi  d'ogni  parte  d'Italia,  e  congratularsi  che  la  nostra 
letteratura  avesse  assunto  un  mezzo  cosi  potente  e  pur  cosi  facile  di 
educazione.  Esclamò  il  Tommaseo:  «  E  se  i  calendari  anch'essi  dimo- 
strano che  l'Italia  avanza  in  sua  via,  dovrem  noi  tacerlo-?  Perchè  non 
indicare  con  gioia  la  differenza  che  corre  tra  i  vecchi  Schieson  e  Ca- 
samia,  e  questi  libricciuoli  eleganti  che  a  migliaia  d'esemplari  spac- 
ciatisi al  cominciare  d'ogni  anno?  »  Ciò,  a  proposito  del  Cai  <n  lario  lu- 
nense  di  Girolamo  Gargiolli,  destinato  a  porgere  notizie  riguardanti  la 
Lunigiana,  che  anche  Gino  ("apponi  chiamava  nel  18  '.1  «  cosa  distin- 
tissima ».  Ma  nel  1848,  YAlm  mac  degli  Italiani,  compilato  da  Luigi 
Revelli,  a  Torino,  vantava  «  ai  fratelli  italiani  »  la  rigenerazione  de' 
vecchi  fascicoli  del  calendario,  e  si  vantava  di  richiamalo  egli  l'alma- 
nacco «  alla  sua  vera  e  nobilissima  missione  di  Annuale  del  imputo  ». 

Da  L'amico  del  contadino  al  Nipote  del  Vesta-Verde  fu  una  gara 
in  codesta  maniera  di  propaganda.  Né  altrimenti  accadilo  per  Non  li 
scordar  ili  me,  il  Presagio,  la  Strenna  italiana,  la  Viola  del  pen- 
siero. Impossibile  dare  qui  più  che  poche  parole  a  cotali  libretti  che, 
di  solito  rilegati  in  tela  o  in  carta  bianca  a  fiorami  variopinti,  spesso 
con  l'ornamento  di  rami  e  altri  disegni,  e  talora  con  musiche,  si  con- 
tendevano il  favore  del  pubblico,  specialmente  da  verso  il  1830  sin 
verso  il  1870.  Non  ti  scordar  ili  me,  strenna  milanese,  cominciò  nel 
18l2;  nel  1836,  pure  a  Milano,  per  cura  del  Tenca,  del  Correnti,  del 
('arcano,  l'almanacco  11  presagio;  a  Livorno  nel  1839  L'i  viola  del 
pensiero,  per  cura  di  Silvio  Giannini:  a  Napoli  nel  1834  L'iride  per 
cura  di  Giuseppe  Del  Re,  e  L'iride  ebbe  poi  anche  Bologna;  e  a  Be- 
nevento Lo  rose,  a  Torino  La  carità,  a  Firenze  la  Strenna  fioren- 
tina, la  Rosa  di  Maggio,  la,  Rosa  d'ogni  mese,  a  Napoli  Lo  Zeffiro, 
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La  Sirena,  Mergelllna.  altre  parecchie,  a  Milano  Ricordo  d'amicizia, 
Strenna  sacro-morale.  Le  belle,  Le  papillon,  a  Trieste  Magazzinetlo 
dì  scelte  poesie  e  t'acconti,  ecc.  Quindi,  sminuita  o  cessata  la  ragione 
politica,  continuò  e  si  avvalorò  quella  della  pietà  per  gl'infelici.  Come 
nel  181-1  a  benefizio  degli  Asili  infantili  si  era  pubblicata  La  prima- 
vera, cosi  dobbiamo  a  titolo  d'onore  ricordare  la  Strenna  degli  ospizi 
marini  comparsa  nel  1870  con  proemio  del  Tommaseo.  In  quest'ultima 
l'ode  dello  Zanella  sul  tema  che  anima  tutta  la  cara  raccolta;  nelle 
altre  strenne  o  almanacchi,  come  dicemmo,  molti  de'  migliori,  dal  Maz- 
zini al  Pellico,  dal  Niccolini  al  Giusti,  dal  Guerrazzi  al  Tommaseo,  dal 
Cantù  al'  Poerio,  dal  Carrer  al  Gioberti.  Volle  altri,  in  cambio  di  sol- 
lecitare l'aiuto  altrui,  far  tutto  da  sé,  con  un'impronta  personale:  e 
porgeremo  in  esempio  la  successione  del  Lunario  istriano,  proseguito 
nella  Strenna  istriana  cne,  sotto  lo  pseudonimo  di  Nono  Caio  Baccelli, 
andò  compilando  dal  1873  al  1888  Giovanni  Moise,  il  buon  gramma- 
tico di  Chei'so.  Anche  Bartolomeo  Veratti  die  per  parecchi  anni  strenne 
linguistiche. 

Qualche  felice  successo  librario  ebbero  gli  almanacchi  editi  da  pe- 
riodici in  voga;  tra  i  quali  è  da  rammentarsi  almeno  il  Fanfulla  pei 
giocosi  suoi  almanacchi  dal  1871:  e  felicissimo  spaccio  quelli  «  igie- 
nici »  di  Paolo  Mantegazza,  che  durano  ormai  da  oltre  un  quaran- 
tennio. Ma  prevalsero  di  mano  in  mano,  e  tuttavia  subentrano,  la  strenna 
e  l'almanacco  di  carattere  sociale,  per  propaganda  pacifica,  o  storico, 
diretto  a  illustrare  memorie  locali,  o  economico,  a  esporre  le  condizioni 
e  i  bisogni  regionali.  Servano  a  rappresentare  tutta  una  serie,  da  in- 
coraggiare, quel  Calendario  lunense  del  Gargiolli,  il  Calendario  pratese, 
dal  1846  al  '  1,  di  Cesare  Guasti  ,  la  Strenna  genovese  del  Cazzino, 
la  Strenna  piacentina  di  L.  Scarabelli,  la  Strenna  parmense,  e  quelle 
che  in  nostre  terre  soggette  allo  straniero  van  gridando  Italia. 

Le  nuove  forme  politiche  che  la  Rivoluzione  francese  recò  in  Italia  politica. 
avevan  dato,  sulle  prime,  un  largo  campo  all'eloquenza  sulle  piazze,  nei 
Circoli  costituzionali  e  nel  Parlamento;  ma  Napoleone  fé'  presto  ta- 
cere le  tanti  voci,  discordi  o  no  che  si  fossero,  e  dalla  restaurazione 
alle  riforme  del  1847  fecero  da  oratori,  come  abbiam  visto,  gli  scrit- 
tori de'  giornali,  delle  riviste,  degli  opuscoli,  dei  versi  patriottici.  Aperte 
loro  le  bocche  in  liberi  comizi,  parlarono,  commossero,  eccitarono,  de- 
clamarono per  ogni  dove,  gridando  Italia  e  Libertà,  Pio  IX  e  Carlo 
Alberto,  e  quindi  Roma  e  Venezia,  e  maledicendo  i  nemici  e,  finché 
si  potè,  gli  oppressori. 

Una  delle  prime  voci  che  si  levarono  in  fama  fu  quella  di  Pietro 
Sterbini  (nato  a  Vico  di  Frosinone  nel  1795,  morto  nel  1863),  che  tro-  Pu.SBasbsi° 
vammo  tra  i  verseggiatori  d'inni,  e  che,  dopo  essere  stato  brutto  tra-  A  Gavaz*'- 
gedo,  fu  brutta  figura  di  tribuno:  già  sulla  fine  del  1840  osannava  nei 
banchetti  romani  a  Pio  IX;  e  nell'aprile  dell'anno  seguente  col  D'Aze- 
glio e  con  l'Orioli  parlò  al   pranzo   nazionale   per  l'anniversario  della 
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fondazione  di  Roma.  Ugo  Bassi  e  in  Roma  e  per  altre  città  si  acquistò 
e  accrebbe,  come  oratore  civile,  la  l'ama  ili  cui  godeva,  egli  barna- 
bita, come  oratore  sacro  (nàcque  a  Cento  nel  1801;  peri  Fucilato  dagli 

Austriaci  a  Bologna  nel  1849);  e  questa  <-,  invece,  una  nobile  figura 
di  patriotta  e  di  martire.  Della  sua  eloquenza  si  han  copiose  testimo- 
nianze, in  prose  e  poesie  encomiatrici,  tra  le  quali  rammenteremo  i 
versi  genovesi  di  Mai-tino  Piaggio,  in  resoconti  di  giornali,  in  ricor- 
danze di  superstiti.  Qualcosa  a  stampa  si  ha  delle  Parlate  di  Ales- 
sandro Gavazzi,  di  cui  toccammo  per  le  posteriori  sue  conferenze  an- 
ticlericali: pur  egli  allora  barnabita,  ma  poi  si  sfratò  (bolognese;  vissuto 
dal  1809  al  1889).  Commemorò  nelle  esequie  Monaldo  Leopardi;  scrisse 
nel  1847  in  Recanali  un  sonetto  a  Giacomo,  che  disse  morto  troppo 
presto,  anche  perche  ormai  la  Virtù  era  in  alio  negl'Italiani  e  nel 
cuor  di  Pio  IX.  Bizzarro,  strano;  sino  a  invitare  in  una  predica  gli 
uditori  a  gridare  — ■  Abbasso  San  Luigi  Gonzaga!  —  Ma  compieva  in  un 
certo  senso,  negli  effetti  sulle  turbe,  l'efficacia  del  confratello.  Entrambi 
predicavano  la  guerra  de'  nuovi  crociati,  stando  sotto  una  bandiera  tri- 
colore, e  chiedevano  monete,  gioielli,  vesti,  per  gli  apparecchi,  e  ne 
ottenevano  ogni  volta  in  copia  dagli  uditori.  Da  Ancona  viaggiarono 
insieme  a  Bologna,  e  per  la  Pasqua  del  1848  predicarono  alternata- 
mente sulla  piazza  di  San  Petronio:  l'uno,  il  Gavazzi,  tonando  e  sco- 
tendo,  l'altro,  il  Bassi,  facendo  piangere.  Or  bastino,  per  tutti  gli  altri, 
questi  tre. 

Quando  nel  1848  G.  A.  Del  Chiappa  preparò  per  le  stampe  la  sua 
versione  del  dialogo  De'  chiari  oratori  ovvero  il  Bruto,  asseriva  che  i 
tempi  avevan  fatto  più  che  mai  opportunissimo  lo  studio  ili  Cicerone: 
«  perocché,  rivendicati  avendo  finalmente  i  popoli  le  loro  franchigie, 
gli  affari  tutti  dello  Stato  si  trattano  e  si  discutono  in  pubblico,  sia 
davanti  alle  popolari  adunanze,  sia  davanti  alle  assemblee  nazionali,  e 
già  si  odono  e  si  leggono  bellissime  ed  eloquentissime  arringhe  ne' 
parlamenti  di  Roma,  di  Torino,  di  Firenze,  di  Palermo  ».  Ma  il  Gio- 
berti poteva  a  ragione  lamentarli  che  il  Risorgimento,  avendo  i  pedanti 
e  le  gazze  avvilito  gli  studi  della  lingua  e  rimessi  in  credito  quelli 
ch'egli  chiamava  i  vandali  e  gli  spinosi,  non  aveva  trovato  apparec- 
chiato ne  il  pensiero  ne  la  favella;  onde  (diceva)  come  i  suoi  politici 
procedettero  alla  forestiera,  e  sì  i  suoi  oratori  parlarono  barbaramente. 
Quasi  eccezioni  egli  additò  nel  parlamento  subalpino  Amedeo  Ravina 
e  nel  romano  il  Mamiani  Ma  delle  affettazioni  del  Ravina  dovemmo 
far  cenno  altrove:  e  il  Broflerio,  riconoscendogli  parola  ornala,  feconda 
'  e  quasi  sempre  arguta,  gli  rimproverò  non  solo  che  i  suoi  discorsi  sa- 
pessero un  po'  troppo  di  scolastica  lucerna,  bensì  anche  che  riuscis- 
sero spesso  arruffati  e  balzani,  e  in  una  canzonetta  piemontese  io  punse 
come  baiocco.  Cosi  chi  nel  1853  delineò  non  senza  bravura  certi  pro- 
fili parlamentari,  nel  giudicarlo  dicitore  facile,  facondo,  ornato,  avver- 
tiva che  gli  difettava  l'ordine  nella  successione  logica,  clic  era  sog- 
getto a  imbizzire,  proclive  troppo  a  far  pompa  di  nomi  grandi  o   re- 
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couditi,  gesticolante  a  scatti  burattineschi.  Il  Mamiani,  composto  in  t.  Mamianì. 
tutto,  e,  dicono,  con  una  innocente  compiacenza  di  sé,  carezzava  di  belle 
frasi  i  propri  orecchi  e  gli  altrui;  pur  non  posson  negarsi  nei  discorsi 
che  se  ne  leggono  a  stampa  anche  i  meriti  più  propriamente  oratori 
dell'eloquenza  persuasiva,  e  avemmo  occasione  di  rammentare,  in  un 
campo  forse  a  lui  meglio  adatto,  e  dovremmo  ancor  lodarne,  orazioni 
funebri  e  discorsi  solenni;  su  Carlo  Alberto,  sul  Rosmini,  quello  proe- 
miale all'Accademia  di  Filosofia  italica,  e  altri. 

È  della  storia  l'eloquenza  di  Daniele  Manin  (veneziano,  vissuto  dal  ^  Tom-' 
1804  al  1857),  nelle  giornate  del  riscatto  veneto  e  nell'assemblea  della  ma3«o. 
ridesta  repubblica;  più  che  nei  discorsi,  ai  quali  ben  l'aveva  addestrato 
la  pratica  forense,  nelle  concitate  allocuzioni  al  popolo;  né,  del  resto, 
furono  quei  mesi  tali  da  prestarsi  a  lunghe  discussioni,  mentre  urge- 
vano le  occasioni  delle  parole  rapide,  eccitatrici  dell'energia  popolana 
alle  supreme  difese.  Un  suo  severo  ma  non  iniquo  giudice,  G.  Vittorio 
Rovani,  che  scriveva  subito  dopo  l'assedio,  disse  che  egli  costringeva 
all'applauso  piuttosto  con  l'impetuoso  annunzio  di  verità  oramai  avvi- 
sate da  tutti  che  con  la  potenza  della  dialettica,  e  piuttosto  con  la  voce, 
l'accento,  la  foga,  il  gesto,  che  con  la  forza  delle  considerazioni  e  la 
bellezza  delle  frasi:  eppure  anche  costui  concludeva  che,  mentre  lo  scrit- 
tore era  mediocre,  l'oratore  aveva  del  grande.  E  noi  aggiungeremo 
che  alcune  pagine  del  Manin,  proclami  e  lettere,  non  mancano  di  nerbo 
e  facondia.  Accanto  a  lui  sia  ricordato  il  Tommaseo,  che  gli  fu  com- 
pagno in  Venezia  libera:  superfluo  è  dire  che  i  discorsi  da  lui  tenuti 
nell'assemblea  furono  degni  di  lui,  sebbene  ei  non  fosse  di  sua  natura 
oratore  eccellente;  tuttavia  si  leggono  ammirando,  tra  le  altre,  queste 
parole  profferite,  ed  han  del  profetico,  nel  luglio  1818:  «  Può  il  Pie- 
monte altresì  dalle  altre  parti  d'  Italia  attingere  uu  qualche  bene,  se 
voglia  non  assorbire  l'Italia  in  sé,  ma  viemeglio  italianarsi  egli  stesso. 
l)ue  cose  principalmente  può  e  deve  Venezia  e  Lombardia  dal  Piemonte 
richiedere,  che  tutta  Italia,  lino  all'ultimo  contine  segnato  dalla  favella, 
compreso  cioè  il  Friuli  e  quel  che  chiamano  Tirolo  italiano,  sia  libero; 
e  che  in  vincoli  di  confederazione  s'unisca  il  Piemonte  all'altre  regioni 
d'Italia;  che  una  dieta  istituiscasi  in  Roma,  nella  qual  dieta  ragionare 
de'  comuni  diritti  e  doveri  ».  E  queste  altre,  del  marzo  1849,  in  di- 
stinzione della  sua  responsabilità  da  quella  del  Manin:  «  Parlo  senza 
rancore  ;  e  già  fin  dal  primo  dimostrai  di  saper  francamente  e  consen- 
tire e  dissentire  da  esso.  L'onor  suo  m'è  caro  come  l'onore  del  popolo 
ch'egli  governa.  Noi  sappiamo  le  benemerenze  sue  verso  la  patria: 
egli  sa  che  la  nostra  liberazione  è  opera  di  molti  uomini,  di  molti 
eventi;  che  due  soli  ne  sono  gli  autori  davvero:  il  popolo  e  Dio.  La 
fiducia  che  in  lui  pone  il  popolo,  1  doveri  che  gl'impoue  Dio,  lo  faranno 
maggiore  delle  ambizioni  pimmee,  più  forte  degli  odii  meschini  che  ci 
strasciniamo  dietro  come  servile  catena.  Siam  tutti  piccoli,  tutti  dap- 
poco. Solo  una  cosa  è  grande:  la  patria.  »  Qui  da  un  lato  il  Tom- 
maseo era  concorde  al  Mazzini,  dall'altro  pronunziava  lo  oratorie  af- 
fermazioni del  Carducci. 
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'eìo?s''  Non  ebbero,  cosi  eloquenti  scrittori  come  erano,  qualità  superiori 

di  eloquenza  parlata  ne  il  Mazzini  né  il  Gioberti.  Né  Pellegrino  Rossi 
(di  Carrara,  nato  nel  1787,  ucciso  in  Roma  nel  1848),  il  dotto  e  acuto 
economista,  di  cui  registrammo  belle  prove  di  coltura  letteraria  e  ili 
eloquenza  civile  ,  come  fu  il  Proclama  a'  popoli  italiani  nel  1815  in 
favore  di  Gioachino  Murai  *  l'Italico  »,  valente  nella  cattedra,  anche 
in  francese,  fu  buon  dicitore  nel  pai-lamento;  dove  dicono  gli  ìiocesse 
la  pronunzia  che  riteneva  del  francese.  Terribile  gladiatore  il  Guerrazzi, 
in  ispecie  nel  giuoco  delle  armi  di  punta  e  in  quello  del  velenoso  epi- 
gramma: «  Commoveva  e  scoteva,  ovvero  disgustava  »,  attesta  il  Pe- 
truccelli.  E  questi  dà  del  Ricasoli  il  giudizio,  che,  se  il  pensiero  n'era 
profondo  ed  esatto,  e  la  logica  tagliente,  poco  s'aiutava  dell'eloquenza, 
«  strozzata  e  oscillante  ».  Da  ciò  che  le  carie  valgono  a  dirci,  quel 
piamo  provarsi  degl'Italiani,  dopo  tanti  secoli,  nel  pubblico  parlare,  non 
fu,  letterariamente  considerato,  neppur  da  lontano  pari  all'importanza 
dei  casi  politici.  Noceva,  negli  uni,  l'enfasi  de'  predicatori;  negli  altri, 
l'inesperienza  delle  discussioni  palesi. 
G.Garibaidi.  Ma  sarebbe  ingiusto  non  ricordare,  a  questo  punto,  tanto  i    pro- 

clami pubblici,  tra  i  quali  potremmo  indicarne  dei  belli,  quanto  i  gridi 
magnanimi  di  Garibaldi.  Chiunque  lo  udì  esprimere  con  voce  p  issente, 
armoniosa,  i  sentimenti  ingenui,  profondi,  n'ebbe  un'impressione  non  can- 
cellabile. -<  Al  l'ascino  della  sua  voce  (conferma  Leone  Fortis)  non  era 
possibile  resistere:  aveva  delle  vibrazioni  che  nessuna  altra  voce  umana 
possedeva  »:  tanto  che  fu  supposto,  ma  non  è  verisimile,  che  egli  co- 
noscesse questi  suoi  fisici  effetti  e  vi  contasse  sopra  per  mandare  innanzi 
i  volontari  e  per  colpire  l'eccitabile  fantasia  della  folla.  Piuttosto  con- 
vien  vantarlo  che  pareggiò,  se  non  superò,  gli  altri  grandi  capitani  nel 
poter  li  per  li  trovare  i  detti  capaci  di  sollevare  la  massa  de'  soldati 
e  lanciarla  contro  il  nemico.  Stupende  sono,  ad  esempio,  di  eroismo  e 
di  accortezza  inconsapevole,  le  poche  parole  ch'egli  disse  sul  punto  di 
muovere  da  Roma,  caduta  in  man  de'  Francesi ,  verso  altre  sperate 
difese  contro  i  nemici  d'Italia:  «  Vi  offro  fame,  sete,  marcie,  battaglie  e 
morte  ».  Stupendo  il  grido,  nell'ultima  carica  a  Mentana:  «  Venite  a 
morire  con  me!  venite  a  morire  con  me!  avete  paura  di  venir  a  morire 
con  me?  »  Di  tal  sorta  gridi  ne  ebbe,  e  là  non  erano  opportuni  come 
tra  le  armi,  anche  nel  parlamento:  fu  uno  strazio  quando  esclamò,  in 
faccia  al  Cavour,  che  egli  aveva  dato  una  patria  agl'Italiani  e  che  alcuni 
di  loro  gli  avevano,  a  lui,  tolta  la  sua,  e  dichiarò  che  non  avrebbe 
potuto  mai  stringer  la  mano  a  chi,  con  la  cessione  di  Nizza,  lo  aveva 
latto  straniero  in  Italia. 

Nei  proclami  e  nei  discorsi  firmati  da  Carlo  Alberto  e  da  Vittorio 

Proclami 

ecc.  Emanuele  II,  i  quali  naturalmente  sono  scrittura  di  altri,  non  mancano 
accenti  forti,  e  piace  sentir  talora  nel  documento  officiale  la  personalità 
del  monarca.  Del  discorso  del  10  gennaio  1859,  con  cui  Vittorio  Emanuele 
aperse  la  seconda  sessione  della  sesta  Legislatura,  fu  riprodotta  in  facsi- 
mile la  copia  presentatagli  dal  Cavour  per  l'approvazione,  e  vi   si  scor- 
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gono  le  correzioni  autografe  dove,  tra  il  resto,  si  legge:  «  Mentre  rispet- 
tiamo i  trattati,  non  siamo  insensibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante 
parti  d'Italia  si  leva  verso  di  Noi  ».  Guanto  di  sfida  gittato  all'Austria. 
Del  pari  avremmo  da  rilevare  accenti  di  buona  eloquenza  in  altri  che  non 
furono  veri  e  propri  oratori;  ma  si  sottraggono  a  queste  pagine,  degni 
di  ciò  che  Carlo  Pepoli  scrisse  in  un'epigrafe  a  lode  di  uno  tra  loro, 
Cesare  Alfieri  di  Sostegno:  —  Si  mostrò  nei  Parlamenti  sobrio  di  pa- 
role, geometra  di  argomenti ,  esempio  a  coloro  che  o  per  ignoranza 
o  per  rabbia  di  parte  mandano,  invece  di  eloquenza,,  bava,  spuma,  ven- 
tosità. — 

Il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  (vissuto  dal  1810  al  1861),  non  Cavour, 
era  facondo,  né  fornito  di  mezzi  oratori  egregi,  né  letterato  di  profes- 
sione o  d'intenzione;  ma  assai  colto,  e  nelle  discipline  economiche  esper- 
tissimo, come  anche  gli  scritti  lo  dimostrano,  ebbe,  nell'eloquenza  par- 
lamentare, i  caratteri  inglesi  piuttosto  che  i  francesi:  si  curò,  cioè,  e 
vi  riuscì,  di  essere  un  chiaro  espositore  e  persuasore  anzi  che  un 
appassionato  trascinatore  degli  altri  nella  sua  propria  opinione;  senza 
che  gli  mancasse  mai  l'arguzia  che  fa  sorridere  e  ridere,  disarmando  o 
riposando;  né  gli  mancò  all'uopo  quell'accento  commosso  che  fa  scop- 
piare gli  applausi;  e  seppe  in  un  discorso  medesimo  valersi  degli  effetti 
vari;  pronto  anche  a  ribattere  le  interruzioni,  felicemente.  «Non  ape, 
perchè  non  ha  miele,  ma  vespa  parlamentare  »,  fu  detto;  e  fu  detto 
oratore,  nelle  forme  poco  abile,  ma  nella  sostanza,  per  la  logica  e  per 
la  dialettica,  abilissimo;  il  che  i  fatti  dimostrano  nelle  pagine  della 
storia,  e  lo  attestano  i  segni  di  consenso,  d'ilarità,  di  applauso,  che 
registrati  nella  stampa  ci  fanno  assistere  a'  suoi  discorsi.  Tra  i  quali 
almeno  tre  abbiamo  da  rammentare;  quello  in  cui,  durante  un  memo- 
rabile duello  oratorio,  assalito  dalle  atroci  parole  di  Garibaldi,  rispose 
turbato  e  insieme  sicuro,  d'aver  compiuto  un  doloroso  dovere,  il  più 
doloroso  di  quanti  mai  ne  avesse  compiuti,  consigliando  al  re  e  pro- 
ponendo al  parlamento  di  approvare  la  cessione  di  Nizza  e  della  Savoia 
alla  Francia;  e  quelli  in  cui  sostenne  il  voto  proposto  dal  Bon-Com- 
pagni,  e  approvato  alla  quasi  unanimità,  per  Roma  «  che,  capitale  ac- 
clamata dall'opinione  nazionale,  sia  congiunta  all'Italia  »:  discorsi  ilei 
marzo  e  aprile  1861,  poco  prima  che  all'Italia  mancasse  quel  suo  gran- 
dissimo uomo  di  stato. 

Alle  discussioni  memorande  di  quei  giorni,  del  25,  26,  27  marzo, 
sull'interpellanza  presentata,  d'accordo  col  ministero,  da  Rodolfo  Audinot, 
presero  parte,  oltre  l' interpellante  e  il  Cavour,  altri  autorevoli  de- 
putati: il  Pepoli  che  (sappiamo  dal  Petruccelli)  si  mostrò  oratore  in 
tre  o  quattro  discorsi  capitali,  il  Torelli,  il  Bon-Compagni,  il  Ferrari, 
il  Ricciardi,  il  Macchi,  l'Alfieri  di  Sostegno,  il  Gallenga,  il  Petruccelli 
stesso,  il  Regnoli,  il  Chiaves,  il  Boggio,  il  Leopardi,  il  Bertolami ,  e 
altri.  E  la  lettura  dei  loro  discorsi  basta  a  illuminare  sulla  gran  tra- 
sformazione ormai  accaduta  dell'eloquenza  parlamentare,  fattasi  sciolta, 
senza  pompe  retoriche  né  fronzoli  accademici,  intesa  a  significar  con- 
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cetti  anzi  che  a  muover  gli  animi,  e  a  persuadere  anzi  che  ad  appagare 
le  orecchie.  A  ciò  giovava,  e  giova,   l'uso  italiano  che  non   costringe 

gli  oratori  a  recarsi  alla  tribuna,  ma  li  lascia,  tra  i  colleghi,  al  loro 
banco.  Non  possiamo  certo  dir  le  caratteristiche  qualità  De  dei  suddetti 
uè  di  altri,  sian  pure  importanti,  uomini  politici  e  parlamenlari.  Note- 
remo solo  alcunché  de'  più  celebrati. 

11  dignitoso  portamento  e  l'autorità  dell'ingegno  e  degli  studi  fa- 
cevano nel  Senato  più  efficace  l'abile  eloquenza  ilei  come  Federico 
Sclopis  (di  Torino,  vissuto  dal  1798  al  1878),  maestro  nell'arte  ili  far 
k.  sclopis.  valere  le  proprie  ragioni  con  mano  di  ferro  inguantata,  piegando  con 
la  logica  l'avversario  o  pungendolo  decorosamente  con  gemile  ironia. 
Lo  rassomigliavano  a  un  gatto  che,  socchiusi  gli  occhi,  si  diverta  di 
un  ballo  di  topolini,  sicuro  di  artigliarli  subito  che  buono  gli  semini. 
Giureconsulto  e  magistrato  di  primo  ordine  e  meglio  che  dilettante  negli 
studi  storici,  anzi  storico  dotto  della  legislazione  piemontese  e  italiana, 
fu  delegato  dal  re  al  giudizio  arbitrale,  stato  a  lui  commesso,  tra  l'In- 
ghilterra e  gli  Stali  Uniti  d'America-  nel  ISTI.  Cesare  Cantù,  subito 
ch'egli  mori,  pubblicò  le  lettere  che  ne  aveva  ricevuto  per  circa  qua- 
ranta anni;  e  da  esse  la  figura  dello  Sclopis  vien  delineata  in  quella 
sua  signorile  compostezza  che  talora  appariva,  se  non  aggravata,  messa 
in  rilievo  da  un'affettata  umiltà;  e  ciò  sembra  che  rispecchiasse  anche 
il  discorrere  suo.  A  lui  (sia  ricordato  a  titol  d'onore)  appartengono  il 
breve  ma  bel  proemio  dello  Statuto ,  e  il  bando  di  guerra  di  Carlo 
Alberto  quando  annunziò  di  voler  passare  il  Ticino,  alto  di  concetto, 
magniloquente  con  opportunità  nella  frase. 

Inferiore  a  lui,  ma  pure,  da  quel  che  se  ne  può  giudicare,  dovè 
per  alcune  parli  assomigliargli  nella  maniera  oratoria.  Francesco  Sulis 
(di  Sassari;  vissuto  dal  1817  al  1877),  deputato  per  molti  anni  nel 
parlamento  subalpino  e  nell'italiano;  maniera  sempre  signorilmente  deco- 
rosa, ma  non  priva  di  sottili  punte  d'ironia.  Fu  anch'egli,  dopo  avere 
scritto  assai  in  giornali  e  opuscoli  per  la  sua  Sardegna  e  per  la  nuova 
Italia,  oratore  nel  1848  a  incorare  Carlo  Alberto  alla  guerra  libera- 
trice, e  poi  nel  parlamento  tra  i  più  stimati  per  sapere  e  ingegno,  e 
cattedratico,  nell'università  della  città  sua,  di  diritto  pubblico  e  inter- 
nazionale, e  in  quella  pavese  di  diritto  costituzionale,  e  da  ultimo  in 
quella  di  Roma.  E  anch'egli  fu  meglio  che  dilettante  di  studi  storici, 
come  mostrano  le  narrazioni  Dei  muli  liberali  dell'isola  di  Sardegna 
dal  1793  al  1821;  nelle  quali  il  Vannucci  lodandole  confessava  de- 
siderarsi uno  stile  più  facile  e  scorrevole.  Lontanissimi  per  altri  aspetti 
sono  tra  loro  lo  Sclopis  e  il  Sulis;  quegli  conservatore  più  che  uomini 
della  Destra  non  fossero,  e  questi  ascritto  alla  Sinistra:  ma  non  p'ha 
ragione  perche  prolunghiamo  il  raffronto  quando  alcun  altro  uomo  par- 
lamentare vuol  essere  rammentato. 

11  Brofferio,  che  del  parlamento  subalpino  distese  la  stona,  dopo 
.  „   _      avervi  tante  volte  tenuto  test  i  al  Cavour,  dalla  opposizione  della  sinistra 

A.  Brofferio.  ',  '  ' 

che  più  o  meno  repubblicaneggiava,  appariva  talora  un  oratore  incaute- 


IL    TEATRO.    LA    PROSA    POLEMICA    E    OOTTRINAI.E.  1085 

vole,  il  più  brillante  della  Camera,  per  la  parola  facile,  ornata,  arguta,  e 
per  il  porgere  conveniente;  gli  rimproveravano  spesso  le  tirate  dram- 
matiche, le  frasi  ad  effetto,  l'abitudine  alla  magniloquenza  e  all'amplifi- 
cazione, il  desiderio,  non  dissimulato  dall'arte,  di  farsi  applaudire  anche 
dalle  tribune.  Urbano  Rattazzi  (di  Alessandria,  vissuto  dal  1808  al  1873)  u-  RaWtti!zL 
piaceva  per  la  destrezza  logica  e  per  la  correzione  sintattica  e  verbale; 
ma  spiaceva  perchè  scolorito  e  sempre  eguale,  come  se,  nella  fluente 
monotonia  delle  parole  rapide,  non  declamasse  né  dicesse,  ma  recitasse 
una  lezione  a  memoria.  11  Minghetti  (bolognese;  vissuto  dal  1818  al  1886),    ■gi,eI?t1°" 
nutrito,  come  lo  abbiam  veduto,  di  buoni  studi,  fu  per  la  dignità  del  di- 
scorso, senza  retorica,  ben  congegnato  e  armonicamente  cadenzato,  forse 
superiore  a  ogni  altro:  gli  mancava  il  colpo  d'ala  che  solleva,  il  soffio 
della  commozione  che  investe;  ma  riusciva  chiaro,  nitido,  persuadente, 
quando  di  ragioni  si  trattasse  e  non  di  sentimenti.  Siupire  non  faceva 
mai;  ammirazione  destava  sovente.  «Non  vi  fa  (scrisse  un  giornalista 
d'altra  parte  politica,  nel  1865)  le  frasi  laboriosamente  tornite  del  Ma- 
nfani, non  inlarda  il  suo  dire,  come  Guerrazzi,   di   figure   rettoriche 
immollate  dalla  bile  nel  vitriolo,  non  vi    fa  schioppettare  dello  spirito 
francese    leggiero  come   la  spuma  del  Sciampagna  frappé,    a   uso   di 
Petruccelli,  ma  vi  discorre  con  chiarezza  accompagnata  da  un  sapore 
di  buona  lingua  e  dall'armonia  d'uno  stile  corretto.  Non  arringa,  ragiona, 
non  inveisce,  argomenta,  non  dottrineggia,  espone  ».   Stupire    faceva 
invece,  ogni  volta  che  parlasse,  Giuseppe  Ferrari  (cui  già  accennammo)  G  terrari, 
co'  suoi  ora  bizzarri  paradossi,  ora  imprevisti  concetti  profondi  ;   e    la 
Camera,  talvolta  non  frenando  le  risa,  tale  altra  conquistata,  lo   ascol- 
tava sempre,  da  un  capo  all'altro  del  discorso,  con  attenzione  e  spesso 
con  ammirazione  un  po'  sospettosa. 

Pasquale  Stanislao  Mancini  (di  Castelbaronia  nel  Principato  ulte-  r 
riore:  vissuto  dal  1817  al  1888),  cui  toccò  l'onore  di  scrivere  nel  1848 
la  protesta  solenne  della  Camera  napoletana  contro  lo  scioglimento 
intimatole  dal  re,  e  che  fu  poi  ministro  del  nuovo  regno  per  la  grazia 
e  giustizia,  per  l'istruzione,  per  gli  affari  esteri,  avvocato  di  grido  e 
professore  vivido  d'ingegno,  abile  a  destreggiarsi,  anche  della  parlantina 
si  avvantaggiava,  flessibile,  profusa,  scolorita,  dicendo  tutto,  non  dicendo 
niente,  buona  alla  prosa  ed  al  verso,  destra  a  ogni  caso:  testimonianza 
pur  questa  del  Petruccelli;  alla  quale  si  potrebbe  aggiungere,  per  cu- 
riosità elegante,  la  satira  che  in  versi  latini  ne  fece  il  Giorgini,  dipin- 
gendolo catullianamente  in  atto  di  perorare  a  dirotto  in  difesa  del  giusto 
e  dell'ingiusto.  Avvocato  ,  professore,  e  ministro  di  grazia  e  giustizia 
fu  parimente  Giuseppe  Pisanelli  (di  Tricase  in  Terra  d'Otranto;  vissuto  a  Pisanem 
dal  1812  al  1879);  del  quale  è  voce  che  fu  più  dotto  giureconsulto  del 
Mancini,  e  parlatore  inea  frequente  ma  non  meno  felice:  «  Caldo  di 
sentimento  (dice  il  Bonghi),  profondo  di  pensiero,  di  una  ispirazione 
morale  elevata,  di  una  parola  elegante  insieme  e  commossa,  non  parlò 
spesso,  né  molto,  ma  nessuno  era  più  ascoltato  di  lui  ».  Porremo  ac- 
canto a  loro  Fdippo  Cordova  (di  Aidone  in   provincia   di   Caltanisetta;  v  Cordova. 


Cini. 
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vissuto  dal  1811  al  1868),  anch'egli  avvocato,  e  anch'egli  salito  in  alti 
gradi  sia  nel  governo  della  sua  Sicilia,  nel  1848,  sia  in  quello  italiano, 
dopo  essere  stato  esuli'  a  l'orino,  collaboratore  del  Cavour  nel  Risor- 
gimento, e  partecipe  di  quasi  tutti  gli  eventi  maggiori  ili  quegli  anni 
avventurosi.  Ne  giudicò  il  Bonghi:  «Oratore  cosi  facondo,  e  di  parola 
così  volubile,  che  manca  persino  il  tempo  a  giudicare  se  le  altre  qualità 
gli  fanno  difetto,  ti  lascia  tanto  sopraffatto  d'ammirazione  l'animo  mentre 
parla,  quanto  vuota  di  nozioni  sicure  la  mente,  polche  ha  finito  ili  par- 
lare. La  stessa  meravigliosa  copia  ili  argomenti  e  ili  l'atti  t'  insinua 
nello  spirito  il  sospetto,  che  non  sia,  come  non  e,  n  <  scelta  né  precisa  ». 
Dicono  che  nelle  poche  volte  che  alla  Camera  parlò  riuscisse  ili  singo- 
larissima efficacia  il  generale  Enrico  Cialdini.  Ma  non  è  a  noi  possibile 
proseguici'  in  questa  rassegna.  Verremo  al  Bonghi  e  ad  altri  nel  se- 
guente capitolo:  e  nessuno,  del  resto,  speriamo  che  vorrà  incolparci  ili 
omissioni,  inevitabili  specialmente  in  questa  materia  dell'eloquenza  par- 
lata, dove  è  forza  rimettersene,  quasi  per  intiero,  a  documenti  che. 
nel  contrasto  delle  parti,  o  non  furono  equi  o  ci  avanzano  sospettabili 
e  saltuari. 

Nelle  università  e  nelle  accademie,  ove  presso  che  tutti  costoro 
za  cattedra-  ebbero  a  professare  pubblici  corsi,  o  a  pubblicamente  parlare,  si  venne 
cademica!"  di  mano  in  mano  dal  tuono  cattedratico  a  più  semplice  dicitura.  Dis- 
messo da  per  tutto,  ultimaménte  nell'università  di  Roma,  di  far  lezione 
in  latino;  resa  la  lezione  piana  e  accessibile;  nò  più  la  scusabile  ma 
nociva  confusione  della  propaganda  patriottica ,  di  che  accennammo 
qualche  aneddoto  curioso,  con  la  trattazione  scientilica.  (ìli  allori  del 
Centofanti,  e  tanto  meno  quelli  del  Pigli,  non  sono  ormai  invidiati  da 
alcuno.  Il  mal  vezzo  della  retorica  falsa  che  mendica  gli  applausi  con 
l'enfasi  declamatoria  perdurò  più  a  lungo,  e  non  è  del  tutto  scomparso, 
nelle  accademie.  Nondimeno,  trascurando  i  troppi  facili  esempi  del  gusto 
cattivo,  potremmo  indicarne  non  pochi  del  buono;  e  brevemente  diremo 
di  alcuno  scrittore  che  in  tali  componimenti  si  meritò  giusta  lode, 
fidando  nelle  qualità  propriamente  letterarie  invece  che  nei  fuggevoli 
effetti  della  voce  grossa  e  de'  rotondi  periodi. 

Negli  Esemplari  ili  eloquenze*  stampati  in  molti  volumi  a  Ve- 
nezia nel  1819  e  '20,  nelle  Seri  le  ut-azioni  italiane,  stampate  con  la 
falsa  data  di  Londra  nel  1833,  nel  Florilegio  di  eloquenza  italiana, 
stampato  a  Pistoia  nel  1839,  e  in  altre  antologie,  sono  continui  i  saggi 
di  quella  forma  e  intonazione  classicheggiante  di  cui  dicemmo  a  pro- 
posito ilei  Monti,  del  Foscolo,  'lei  Giordani,  e  de'  loro  seguaci,  come 
il  lìosini,  il  Cicognara.il  Costa;  e  potremmo  soggiungere,  iHiuerrazzi, 
per  quanto  superiore  nella  sua  forte  personalità,  il  Salvagnoli,  il  Mis- 
sirini,  G.  I.  Montanari,  il  Paravia,  V.  Malvica,  e  altri,  linone  orazioni 
singole  non  difettarono,  se  è  vero  che  non  abbondavano;  discorsi  splen- 
didi di  eloquenza  originale,  come  fnron  poi  quelli  del  Carducci,  non 
ne  troviamo.  Ma  forbiti  e  ben  composti  elogi  e  relazioni,  in  un  tuono 
men  enfatico,  -i   ebbero  da  alcuni  che  giova  ora  rammentare:  dopo  eie 
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lodammo  maestro,  per  alcune  commemorazioni,  il  Lambì  uschini,  e,  per 
un  solenne  discorso  funebre,  il  Mamiani,  e.  pel  candido  affetto  de'  ri- 
cordi su  Caldo  Poerio,  il  Settembrini,  e  altri  ancora,  a'  debiti  luoghi, 
per  altre  nobili  prove. 

La  censura  che  il  Niccolini  aveva  mossa  al  Becchi,  pei  suoi  elogi 
e  rapporti  accademici,  non  cade  sopra  Brunone  Bianchi,  di  cui  altrove 
accennammo  il  robusto  ingegno;  perchè  egli  non  pospose  mai  la  so- 
stanza alla  forma:  filologo  dantista,  che  ebbe  le  sue  benemerenze  per 
edizioni  e  note,  e  specialmente  per  la  bella  e  sana  prefazione  al  Voca- 
bolai'io  della  Crusca  nella  nuova  edizione  e  per  le  cure  che  a  quel- 
l'opera diede;  ma  anche  più  felice  scrittore,  secondo  che  mostrano 
le  poche  cose  di  lui  a  stampa.  E  meglio  apparila,  se  si  stamperanno 
tutte  le  sue  relazioni  annuali  per  la  Crusca  medesima,  lavorate  a  cesello 
nell'apparente  sprezzatura,  e  piene  di  sapore  nella  necessaria  cautela 
di  chi,  come  segretario,  discorre  in  nome  di  un'accademia  dei  lavori 
di  essa  e  di  coloro  che  le  appartennero  e  che  ne  sono  commemorati. 
Sacerdote  animato  in  ogni  atto  e  in  ogni  studio  da  liberi  spiriti,  tanto 
che  osò  strappare  ai  Gesuiti  un  novizio  e  fu  avversato  dal  clero  quando 
il  re  lo  nominò  priore  mitrato,  della  basilica  laurenziana  in  Firenze, 
recava  da  per  tutto  cotesta  sua  forza  ed  originalità;  anche  nello  stile, 
e  perfino  ne'  rapporti  accademici. 

Men  vigorosi,  ma  han  pregio  di  garbatezza  vivace  e  di  giustezza 
lucida,  gli  elogi,  i  rapporti,  i  discorsi,  le  lezioni  che  nella  Crusca,  come 
segretario,  lesse  l'abate  Giuseppe  Arcangeli  (di  S.  Marcello  pistoiese,  g.  Arcan- 
vissuto  dal  1807  al  1855),  e  nell'Ateneo  Italiano  e  nella  Colombaria, 
altre  accademie  fiorentine.  Ne  rammentammo  incidentalmente  versi  e 
prose:  ora  diremo  che  egli,  tanto  nutrito  di  studi  classici  da  poterne 
essere  maestro  buouo,  e  da  commentare  utilmente  Cicerone  e  Virgilio, 
e  tanto  disposto  a  secondare  la  vita  in  moto  (e  in  ciò  gli  giovarono  i 
viaggi)  da  confessarsi  romantico,  conforme  alla  nomenclatura  de'  tempi, 
e  da  rifare  alla  moderna  Tirteo  e  Callimaco,  quasi  fossero  un  Berchet 
e  un  Arici ,  e,  in  cambio,  da  ridurre  la  Lucrezia  del  Ponsard  nello 
stile  dell'Alfieri;  fu  collaboratore  assiduo  del  vispo  e  maliguetto  foglio 
fiorentino  La  Rivista,  e  di  altri  giornali,  nel  1847  e  seguenti,  col 
nome  suo  e  con  lo  pseudonimo  di  Lorenzo  Selva,  che  fu  già  pseu- 
donimo del  suo  concittadino  cinquecentista,  Evangelista  Marcellino.  E 
si  era  accinto  a  una  storia  del  giornalismo  toscano.  Onde  il  diploma 
di  accademico  della  Crusca,  che  egli  aveva  punzecchiata,  gli  cascò, 
diceva,  proprio  come  un  tegolo  sulla  testa.  Ma  invece  non  vi  si  trovò  a 
disagio,  e  vi  dimostrò  tutte  le  sue  qualità  di  scrittore,  meglio  che  non 
avesse  fatto  nei  versi  originali,  nelle  traduzioni,  e  nelle  altre  sue  prose, 
che  hanno  anch'esse  valore,  premesse  ^.W  Eneide,  agli  Uffici,  al  dialogo 
Dell  Oratore,  annotati  per  le  scuole.  Precedette,  nel  segretariato  della 
Crusca,  il  Bianchi;  e  il  Tabarrini  dà  a  lui  la  lode  di  avervi  inaugurata 
nei  rapporti  quella  maniera  di  scrivere  naturale  e  senza  rettoricumi 
che,  con  più  di  nerbo,  fu  dal  Bianchi  seguita. 


ali, 


l"8S  CAPITOLO    OTTAVO. 

m  rabai-  ^  seoll',a  f°  da  Marco  Tabarrini  pei'  molti  anni   segretario  anche 

riui.  egli  dell'Accademia;  in  un'adunanza  pubblica  della  quale,  commemo- 
rando il  Bianchi,  aveva  tutte  le  ragioni  di  dire  che  avrebbe  latin 
come  loro:  «  E  se  ci  saranno  cose  ila  dire,  si  diranno  nella  forma  più 
semplice;  e  se  non  ci  sarà  da  dir  nulla,  si  starà  /itti,  piuttosto  che 
infilare  parole  vane  in  cadenza  di  torniti  periodi  •>.  Il  Carducci .  do' 
suoi  libri,  disse  che  erano  con  temperata  varietà  pensati,  scritti  con 
garbatezza  toscana  ammodernata:  ina  resto  nell'elogio  un  po'  di  qua 
dal  giusto,  perché  tanto  le  Memorie  da  lui  scritte  di  Gino  Capponi, 
i  suoi  tempi,  i  suoi  studi,  i  suoi  "miri,  quanto  -  i  s  idi  di  critica  sto- 
rica e  le  Vite  e  Ricordi  d'Italiani  illustri  'tri  secolo  XIX.  hanno  nella 
sostanza  senno  e  dottrina,  hanno  nello  stile  una  nitida  solidità  di  pe- 
riodo e  una  schiettezza  di  lingua  che  è  di  pochi,  tra  i  rischi  della  pe- 
danteria e  della  volgarità,  l'uno  e  l'altro  francamente  evitati.  Uomo 
di  faccende  amministrative  e  politiche,  sino  al  Consiglio  di  Stato  e  alla 
vicepresidenza  del  Senato,  si  sente  ch'egli  non  aveva  tempi  da  perdere, 
né  perderlo  voleva  neppure  in  ozi  letterari  (nacque  alle  Pomarance 
presso  Volterra  nel  1818,  morì  in  Roma  nel  189^).  Nel  secondo  e  nel 
terzo  de'  libri  suddetti  sono  discorsi  e  cenni  necrologici  ch'egli  lesse 
nell'Ateneo  Italiano  e  nella  Crusca",  insieme  con  articoli  comparsi ,  i 
più.  nell' Archivio  storico  italiano;  e  nella  presidenza  dell'Istituto  sto- 
rico successe  al  Correnti.  Alla  storia  si  era  dato,  da  ultimo,  tutto  quanto; 
ma,  come  era  stato  nel  1848  capitano  de'  volontari  toscani  in  Lom- 
bardia, così  aveva  militato  col  Lambruschini  nella  Guida;  e  coi  mi- 
gliori toscani  appare  ne'  pugnaci  giornali  del  1817-4  '•>:  la  sapienza  irli 
veniva  cosi,  piti  che  dalle  letture,  dall'esperienza,  né  egli  trascurava 
occasione  per  ricollegare,  alle  notizie  del  tempo  che  fu,  i  consigli  gio- 
vevoli al  presente  e  al  futuro;  il   che  gli   accresce   vita  alle  scritture. 

Quando  nel  1867  il  Mamiani  raccolse  le  sue  Prose  letterarie,  tra 
le  quali  sono  osservabili  pagine  sull'italianità  e  sull'eleganza,  che  risal- 
gono al  1842,  confessò  che,  se  era  rapidamente  declinato  il  sen-"  fine  e 
sicuro  dell'eleganza,  in  Toscana  era  invece  sopravvenuta  una  mutazione 
felice  davvero  e  lodevolissima:  «  Ciascuno  qui  intende  per  avventura 
(diceva  egli)  ch'io  voglio  accennare  al  pregio  in  che  vi  si  tiene  ai  pre- 
sente la  grazia,  la  semplicità  e  l'efficacia  briosa  e  spontanea  della  lingua 
parlata  »;  e  continuava  che  quarant'anni  addietro  «  da  uno  o  due 
letterati  infuori,  agli  altri  parea  debito  espresso,  pigliando  la  penna, 
di  scrivere  diverso  dal  come  parlavano  *,  mentre  «  per  virtù  ili  questa 
ottima  conversione  degl'ingegni  toscani  egli  va  succedendo  che  in  ogni 
parte  d'Italia,  se  il  dettato  è  scorretto,  pure  perde  l'affettazione  e  lo 
c  GuastL   stento  ».  Le  prose  di  Cesare  Guasti  (di   Prato,  vissuto  dal  L822  al    18S 

sono  indubbiamente,  insieme  rim  quelle  del  Capponi,  le  più  meritevoli 
di  tale  elogio,  che  pur  va  all'Arcangeli,  al  Tabarrini,  al  Bianchi;  tro- 
vandosi in  esse  disinvoltura,  vivezza,  precisione,  eleganza. 

Quegli  che  il  Carducci  chiamò,  con  un  sorriso,  uomo  e   scrittore 
egregio  «  quando  non  si  ricordava  d'essere  segretario  della  Crusca  ».. 
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sarebbe  rimpicciolito  se  altri  lo  stimasse  principalmente  un  accademico, 
sia  pure,  non  che  egregio,  eccellente.  Fu  bibliografo  e  illustratore  di- 
ligentissìmo  ed  erudito  della  sua  Prato,  nella  Bibliografia  pratese  e 
nei  Calendari  che  rammentammo,  catalogò  carte  di  archivio,  e  resse 
l'Archivio  di  Stato  in  Firenze  con  senno:  narrò  in  due  volumi  ricchi 
non  di  minuzzaglie  sole,  quali  il  Carducci  le  disse,  ma  di  notizie  e, 
quanto  era  del  tema,  di  idee,  le  memorie  del  suo  maestro  Giuseppe 
Silvestri;  con  lunghe  fatiche  e  critica  sana  e  destra  pubblicò  testi  in 
versi  e  in  prosa  di  antichi  e  moderni,  di  Fra  Bartolomeo,  del  Simintendi, 
del  Mazzei,  della  Macinghi  Strozzi,  del  Savonarola,  di  Santa  Caterina 
de'  Ricci,  di  Michelangelo,  del  Tasso,  del  Panciatichi  ;  raccolse,  ordinò, 
interpretò,  documenti  di  storia;  scrisse  su  monumenti  e  opere  d'arte 
con  perizia  che  trascendeva  l'erudizione;  scrisse  letture  popolari;  col- 
laborò assiduo  all'  Archivio  storico  italiano  e  ad  altri  periodici  con 
biografie,  comunicazioni,  recensioni;  dal  francese  tradusse  una  Vita  di 
San  Francesco  e  lettere  del  Lacordaire,  dal  latino  X Imitazione  di 
Cristo,  magistralmente  :  insomma  ebbe  ragione  il  Del  Lungo  allora  che 
osservò,  la  lode  delle  altre  sue  benemerenze  non  lasciar  quasi  luogo 
a  quella  di  lui  accademico,  che  per  ben  trentacinque  anni  era  stato 
residente  della  Crusca  e  per  quindici  segretario. 

Eppure,  quel  tanto  lavoro  ricomparve  tutto,  in  un  armonico  com- 
plesso, proprio  là  dove  al  Carducci,  in  un  momento  di  malumore,  parve 
che  il  Guasti  fosse  minore  di  sé;  nei  rapporti  ed  elogi  accademici  letti 
nella  Colombaria  e  nella  Crusca.  Essi,  e  le  prefazioni  alle  Lettere  della 
Macinghi  Strozzi  e  a  quelle  di  Ser  Lapo  Mazzei,  e  altrettali  prose,  sono 
di  attica  venustà;  non  rettoricamente  addobbate,  e  pure  ornate;  non 
fiorentinescamente  plebee,  e  pure  vivaci  di  ogni  grazia  toscana;  non 
pedantescamente  gravi,  e  pure  piene  di  proficua  dottrina  nel  sapiente 
ordine  del  periodare  che  si  conveniva  alla  dignità  delle  occasioni.  Nel- 
l'eloquenza non  ebbe  poesia,  né  la  cercava,  né  si  sforzò  di  simularla; 
bensi  ebbe  la  forza  tranquilla  che,  senza  osi entarsi,  sa  rivelarsi,  sicura 
di  sé,  nel  ragionamento  piano,  nel  tenue  sorriso  pungente,  nell'aned- 
doto pittoresco,  nelle  sentenze  vibrate,  nell'affetto  commovente.  Recò 
nel  suo  scrivere  la  schiettezza  popolana,  l'accortezza  signorile,  la  dot- 
trina storica;  e  al  bisogno  si  valse  dei  sali,  e  non  gli  mancò  neppure 
un  po'  di  pepe ,  per  insaporire  e  per  iscottare.  Suo  fratello  Gaetano 
(morto  nel  1909)  gli  sia  nominato  accanto  cosi  come  gli  fu  spesso  col- 
laboratore in  alcune  ricerche  storiche:  anch' egli,  in  grado  assai  minore, 
benemerito  degli  studi  filologici  e  storici. 

Ciò  che  il  Tabarriui  notava,  che  tra  il  1815  e  il  1848.  ogni  ordine 
di  persone  si  diede  a  studiare  e  a  scrivere,  con  la  fede  nel  progresso 
umano,  e  con  la  coscienza  di  esercitare  un  sacerdozio  civile,  prepara- 
zione a  quel  grande  trasformarsi  politico  e  sociale  che  poi  s'è  visto,  po- 
trebbe utilmente  venire  esemplificato  anche  per  l'eloquenza  accademica 
con  nomi  e  scritti  di  aristocratiche  persone.  Sebbene  non  ci  curassimo 
di  dare  del  marchese  al  Capponi,  del  conte  allo  Sclopis  e  al  Mamiani, 
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e  i  rispettivi  titoli  a  tanti  alni  gentiluomini  'li  nascita,  la  verità  'li  quel- 
l'osservazione ci  è  ormai  evidente.  Ma  sarà  bene  non  trascurare  'lue 
altri  di  costóro,  caratteristici. 

Nel  cavalier  Vincenzio  lutinori  (fiorentino,  morto  nel  1865)  si  ha 
v  Alitinovi  un  degno  prosecutore  de'  patrizi  toscani  discepoli  del  Galilei  e  pro- 
motori dell'Accademia  dal  Cimento:  si  occupò  infatti  'li  scienze  fisiche 
e  naturali,  diresse  il  Museo  della  Specola  in  Firenze,  si  deve  a*  suoi 
consigli  se  vi  fu  eretta  la  Tribuna  galileiana.  Neil  Antologia,  con  la 
maniera  semplice  el  elegante  che  si  onora  ili  risalire  alla  prosa  dello 
stesso  Galilei,  rese  conto  'li  scientifici  esperimenti;  e  quindi  'li- 
nei 1841.  le  Notizie  sull  del  Cimento.  Nelle  letture  acca- 
demiche, '-nule  gli  Elogi  di  Alessandro  Volta  e  di  Leopoldo  Nobili,  suo 
collaboratore  negli  studi  sull'elettro-magnetismo,  e  da  per  tutto,  nella 
Crusca  e  altrove,  fé'  in  tal  genere  prova  eccellente.  Aveva  scritto  alcune 
Chiacchiere  sulla  necessità  di  riprendere  l'antica  nostra  sapienza 
e  la  nostra  li  <  i  •  leturpata  dal  gergo;  e  nessun  meglio  ili  lui  se 
di  quelle  «  chiacchiere  »  far  farina.  L'alici  è  il  cune  Andrea  Citta- 
A\mT~  della  Vigodarzere  (di  Padova,  vissuto  del  1804  al  1870)  che  al  Bar- 
bieri, successore  del  Cesarotti,  successe  nell'officio  'li  segretario  dell'  Ve 
cademia  di  Padova,  in  cui  le  animali  relazioni  de'  lavori  accademici  erano, 
per  la  lunga  e  onorata  tradizione,  veri  e  propri  componimenti  oratori 
in  una  cerimonia  divenuta  quasi  una  solennità  cittadina.  Attesta  il  Tom- 
maseo che  in  quelle,  relazioni  si  lodavano  i  passaggi  dall'uno  all'altro 
dei  soggetti  di-parati  sui  quali  versavano  i  lavori  accademici,  passa 
condotti  sovente  con  ingegnoso  accorgimento,  e  l'arte  dell'infiorare  i  sog- 
getti aridi  con  le  arguzie,  e  del  fare  che  il  desiderio  del  meglio  tra- 
sparisse dalla  stessa  lode.  Fu  il  Cittadella  presidente  dell'Istituto  Veneto, 
e  vi  lavoro  assai,  egli  che  aeìVEuganeo  si  occupò  della  condizione 
lingua  comune  in  Italia,  e  lavorò  intorno  le  aggiunte  che  si  volevano 
offrire  al  Vocabolario  della  lingua;  fu  presidènte,  come  dicemmo,  del 
Congresso  padovano  nel  1842;  e  anche  in  altri  si  segua!",  come  uomo 
che  esercitato  a  ben  pensare  e  a  ben  dire  (sòn  parole  del  Tommaseo) 
poteva,  e  nettamente  raccogliere  le  argomentazioni  diverse,  e  ravviare 
Le  disputazioni  vaganti,  e  con  la  temperanza  propria  temperare  al  bisogno 
gli  ecces>i.  e  con  la  dignitosa  cortesia  prevenirli.  Gli  elogi  e  i  cenni 
funebri  sono  delle  prose  migliori  di  lui,  sempre  più  con  gli  anni  libere 
dalla  affettazione:  notevoli  gli  elogi  del  maestro  suo  Giuseppe  Barbieri 
e  dell'aliate  Placido  Talia. 

Vediamo  ora  come,  accanto  a  questi,  si  avessero  "raion  che  nelle 

difficili  condizioni  del   fóro  si  conservare  ai   dell'enc io   attri- 

queLoz."i  buito  dal  Mamiani,  in  genere,  agli  scrittori  della  Toscana,  di  che  sopra 
forense.  a^biam  detto.  E  non  vogliam  tardare  a  soggiungere  che  in  verità  il 
fòro  meridionale  e  il  veneto  ebbero,  non  meno  che  il  toscano,  chiare 
tradizioni  e  oratori  di  grido:  anzi,  per  alcune  qualità  della  facondia  e 
del  numero  nel  periodo,  li  ebbero  superiori  ai  toscani.  Per  tutti  i  tri- 
bunali vale,  del  lesto,  l'avvertenza  che  tinche  non   vi   fu  l'istituto  dei 
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giurati,  l'eloquenza  nelle  cause  penali  non  potè  sfoggiare;  e  nelle  civili 
non  era  il  caso  di  sfoggiarla.  Giuseppe  Pellegrini,  buon  avvocato  toscano, 
ragionando  nel  I808  Bella  eloquenza  forense,  a  lamentarne  la  palese 
decadenza  ne  rintracciava  le  cause  :  nella  tradizione  domestica  che  ri- 
versavano' tribunali  tanti  avvocati  non  nati  a  ciò;  nel  pregiudizio  che 
a  nulla  servisse  lo  studio  e  l'uso  delle  buone  lettere;  nel  t'aito  che  i 
giudici,  soli  ascoltatori  quasi  da  per  tutto,  badavano  alle  ragioni  senza 
che  potesse  su  loro  il  bel  dire;  e  nel  fatto,  anche  più  grave,  che  in 
alcune  curie  d'Italia  non  fosse  neppur  ammesso  il  perorare  davanti  ai 
giudici,  ma  soltanto  lo  scrivere  per  essi  carte  che  dalle  lor  mani  pas- 
savano subilo  in  quelle  del  pescivendolo  Dei  recenti  e  viventi  non 
potè  il  Pellegrini,  0  non  credè,  rammentare  con  lode  altro  che  un  solo 
avvocato,  Raffaele  Savelli  di  Si  rigaglia,  ch'egli  aveva  innanzi  onore- 
volmente commemorato.  Anche  l'Accademia  di  Lucca  si  occupò  nel  1844 
della  decadenza:  l'abate  Francesco  Zappelli,  allargandosi  a  tutte  le  forme, 
oratorie,  ne  accusava  pur  esso  i  tempi  avversi  a  ogni  libertà  di  parola- 
e  avversi  allo  studio  della  parola,  e  proponeva  modelli  il  Della  Casa  e 
il  Segneri,  pel  profano  e  pel  sacro:  distesamente  in  quel  medesimo  con 
sesso,  trattò.  Delle  scritture  0  allegazioni  forensi  l'avvocato  Giuseppe 
De'  Giudici,  e  se  la  prese  calda  contro  il  sospetto  che  gravava  sui 
colleghi,  si  dilettassero  dell'amenità  letteraria.  «Pitiche  savia,  astuta 

—  rifrugatrice  d'in  i  -i  gualciti,  —  arida,  macra  ed  inamabil,  passa  — 
l'eloquenza  del  fóro  italo;  ed  ove  —  alcun   memore   brivido  l'assaglia, 

—  de  l'avito  decor  tumida  e  impura  —  esorbita,  e  le  sale  ampie  dilaga  — 
romoreggiando  »:  a  questo  modo,  nel  1855,  la  dipingeva  Nicola  Sole 
in  una  epistola   s>tìl<i  eloquenza  del  Fòro  penale. 

Naturalmente,  in  ogni  parte  d'Italia  vi  furono  magistrati  e  avvo-       A„iva. 

cati  colti,  anzi  lei iti;  e  come  perle  regioni  settentrionali  potremmo  bcne- eo°- 

citare  Ferdinando  Arrivabene  (di  Mantova,  vissuto  dal  1770  al  1834), 
che  ritroveremo  tra  gl'insigni  dantofili,  autore  di  scritture  buone  sulle 
qualità  umane  nel  giudice  e  sulle  cautele  nei  giudizi  penali,  così  per 
le  centrali  e  meridionali  non  mancano  nomi  onorati.  Ma  forse  più  alte 
che  altrove  furono,  in  ciò,  le  tradizioni  toscane.  Girolamo  Poggi,  Luigi 
Fornaciari,  Girolan  n  Gargiolli,  Niccolò  Nervini  (pistoiese,  vissutodal  1788 
al  1861),  Giuseppe  Puccini  (senese,  vissuto  dal  1788  al  18G6),  Enrico 
Poggi,  su  cui  torneremo,  e  altri,  furono  magistrati  che  si  ornarono  di 
bella  letteratura.  E  già  dicemmo  di  Giovanni  Garmignani  come  di  critico 
valente:  fu  anche  un  insigne  maestro  di  giurisprudenza,  dalla  cattedra 
e  coi  libri,  tra  i  quali  primeggiano  la  Teoria  delle  leggi  della  sicu- 
rezza sociale,  e  la  Storia  dell'origine  e  dei  progressi  della  Filosofia 
del  Diritto,  die  egli  volle  dedicata  al  Capponi,  edita  postuma  nel  1851: 
troppo  docilmente  piegando,  a  detta  del  Tommaseo,  le  proprie  dottrine 
a  seconda  de'  tempi,  e  scrivendo  il  latino  meglio  che  il  toscano,  ma 
insomma  uno  de'  più  cospicui  intelletti  giuridici,  e  de'  più  colti,  che  avesse 
allora  l'Italia  e,  a  sentenza  del  Carrara,  che  gli  fu  discepolo,  «  rior- 
dinatore del   giure   punitivo  ».   Francesco  Carrara   (di    Lucca,    vissuto 
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dal  180.">  al  1888),  prima  avvocato,  fu  poi  professore  'li  Diritto  penale 
nell'università  pisana;  famoso  principalmente  per  l'opera  grande  che 
ha  il  modesto  titolo  Programma  del  corso  di  Diritto  criminale,  cui 
fé'  seguire  I  Paralipomeni  del  Programma,  e  altri  volumi:  vecchis- 
simo e  presso  che  cieco,  raccolse  ancora  pagine  sue  nelle  Reminisa 
ili  Cattedra  e  di  Fòro.  Eloquente,  più  ili  cose  che  di  voce  e  di  pai-ole. 
e  nondimeno  I  de  che  accorrevano  in  folla  a  sentirlo.  Ed  efficace  op- 
pugnatore della  pena  di  morte,  e  precursore  sapiente  de'  concetti  odierni 
sul  Diritto  penale  che  non  può  altrimenti  considerarsi,  nella  società 
civile,  che  come  una  tutela  giuridica.  Dalle  dottrine  filosofiche  del 
Carmignani  trasse  egli  cosi  le  deduzioni  più  propriamente  sociali  e  le- 
gislative; e  fu  anche  legislatore  nel  Parlamento  italiano  e  in  alte  com- 
missioni per  la  riforma  dei  codici. 

Bellissime  speranze  porse  di  se,   sin  da    giovane,  Frai sco  l'orti 

(di   Pescia,   vissuto  dal   1806  al   1838);  e  nella  breve  vita   le    sorpassò, 

M- Forti-  sebbene  da  ultimo,  per  un  mutaménto  d'eleo  politiche ,  cadesse  nella 
disistima,  forse  immeritata,  del  Gioberti,  che  senz'altro  lo  credeva  un 
traditore  e  scriveva  «  basti  a  punirlo  il  comune  disprezzo  ».  e  del 
Giusti,  che,  se  non  io  raffigurò  in  Girella,  come  corse  voce  da  lui  smen- 
tita, severamente  lo  giudicò.  A  ogni  modo,  l'avere  egli  accettato  l'of- 
ficio di  sostituto  avvocato  fiscale  nel  governo  del  gnu  luca,  e  poi  d'au- 
ditore, e  l'aver  forse  concluso  contro  imputali  politici  severamente,  non 
scema  in  nulla  il  valore  delle  sue  Istituzioni  di  Diritto  civile,  della 
Lettola  sulla  direzione  degli  sludi  e  degli  articoli  dati  all' Antologia, 
pei  quali  il  Leopardi,  lui  vivo,  scriveva  al  Vieusseux:  «  Il  suo  nome. 
che  comparisce  oggi  con  onore,  splender.!  un  giorno  con  gloria  »:  ma 
il  Giusti,  lui  morto:  «  S  mono  troppo  presto  per  la  gloria,  troppo 
tardi  per  la  fama  ».  Ne  pubblicarono  gli  scritti  rimasti  inediti:  ed  eb- 
bero ragionate  lodi  dal  Galeoni  e  dal  Tommaseo:  il  primo  de'  quali 
disse  aver  egli,  maestro  in  facilitare  le  cose'  difficili,  saputo  italiana- 
mente rendere  applicabili  alla  pratica  della  vita  i  trovali  sottili  della 
scienza:  e  il  secondo,  essere  egli  stato  più  metodico  che  originale,  com- 
pendiatore  valente  più  che  pensatore  profondo,  maggiore  de'  piccoli  in- 
gegni e  argomenti,  minore  de'  grandi.  Nell'Antologia    fé'  del    pari  le 

e.  Marmo-  sue  prime  prove  Celso  Marzucchi  (senese,  vissuto  dal  1800  al  1877), 
ct»'  ragguardevole  giurisperito,  professore  e  magistrato,  e  amante  delle  let- 
tere e  dello  stile  lindo.  Chi  scrive  si  ebbe  da  lui  in  dono,  giovanetto, 
il  primo  Dante  che  possedè,  e  possiede  di  lui  la  commossa  necrologia 
che  nel  1835  egli  scrisse  del  Romagnosi,  veneralo  come  padre  e  maestro 
(il  Carmignani  ne  lo  diceva  infatuato  come  Ali  di  Maometto);  la  pos- 
siede in  un  esemplare  l'integrato  da  lui  a  penna  de'  luoghi  soppressi 
dalla  Censura.  Del  Romagnosi  curò  la  stampa  delle  opere.  Già  invo- 
cava allora  le  riforme;  e  per  essersi  affiliato  alla  Giovine  Italia,  e  di- 
mostrato liberale,  fu  destituito  dalla  cattedra  di  Siena:  nel  1848  mi- 
nistro dell'istruzione,  poi  senatore  in  alte  cariche  nel  regno  d'Italia: 
«  uomo  (lo  detini  il  Guerrazzi)  senza  dubbio  degnissimo  di  reverenza  » 
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Insieme  col  Niccolini  curò  la  stampa  delle  lezioni  Dello  filosofìa  mo- 
ni Ir  dello  Stellini  tradotte  da  Cosimo  Frediani,  e  ad  altri  lavori  anche 
letterari  attese,  fermo  nel  pensiero,  in  cui  lo  confermava  il  caldo  con- 
senso del  Giusti,  amico  suo  :  «  Le  lettere,  come  le  scienze,  figlie  del- 
l'umana civiltà,  debbono  servire  ai  progressi  della  civiltà;  e  facendo  il 
contrario  son  matricida  ».  Delle  sue  lezioni  cattedratiche,  de'  suoi  di- 
scorsi politici,  si  han  più  saggi;  e  per  tutti  può  dirsi  ciò  che  il  Mar- 
tini disse  per  una  dichiarazione  ch'egli  lesse  nell'ottobre  del  1848  al- 
l'Assemblea  toscana,  quando  il  ministero,  cui  apparteneva,  preseduto 
dal  Capponi,  deliberò  di  dimettersi  :  spirarvi  dentro  tanto  di  onestà,  di 
dignità,  di  amore  al  paese,  da  meritare  di  essere  ricordata. 

Dalla  scuola  del  Puoti  mosse  l'Arabia,  di  cui  altrove  parlammo, 
iurista  di  vaglia.  Non  tacemmo,  tra  i  puristi  meridionali,  di  Niccola 
Nicolini,  che  fu  detto  l'aquila  del  Fóro  napoletano;  fluente  nel  dire  e  N-  N'00'1»1- 
sicuro,  pieno  d'idee  e  pronto  alle  facezie  e  all'ironia,  ma  un  po'  troppo 
letterariamente  elegante  e  però  senza  passione;  e  quindi  magistrato 
(ne  rammentammo  un'importante  relazione  politica),  e  inoltre  profes- 
sore di  assai  vaglia,  e  dotto  autore  di  opere  giuridiche  ;  tra  le  quali 
si  guadagnò  il  titolo  di  classica  la  Procedura  'penale,  pubblicata  dal 
1828  in  poi,  e  tra  le  quali  sono  le  Quistioni  di  diritto  che  han  pa- 
gine sobrie  e  forbite,  le  migliori  sue.  Fu  in  amichevole  carteggio  col 
Carmiguani,  che  nell'Antologia  diresse  al  Salvagnoli  una  pubblica  let- 
tera in  sua  lode,  e  da  lui  e  dal  Marzucchi  accettò  correzioni  e  sug- 
gerimenti.  <'ol  Carmignani  fu  in  relazione,  ed  esule  a  Pisa  in  amicizia, 
anche  Francesco  Fuoco  (di  Migliano  in  Terra  di  Lavoro,  vissuto  dal 
1774  al  1841),  economista  valente,  e  autore  altresì  di  libretti  elemen- 
tari, Filologia  italiana,  Filologìa  latina,  ecc.,  per  uso  delle  scuole, 
il  primo  de'  quali  dedicò,  come  a  suo  luogo  dicemmo,  al  Leopardi. 
Questi  avvicinamenti  e  contatti,  nella  formazione  del  nuovo  spirito  ita- 
liano, han  significato  e  valore  ben  più  che  personali.  E  non  tacemmo 
di  <iiu>eppe  Poerio  che  quando  nel  1843  mori,  mentre  regnava  sul 
Fòro  napoletano,  parve,  dice  il  Settembrini,  che  si  spegnesse  un  gran  poerio' 
lume.  Né  di  Carlo  tacemmo,  a  lui  tìglio,  a  proposito  del  glorioso  fratel 
suo  Alessandro;  ma  qui  non  c'inoltreremo  senza  averne  particolarmente 
rammentata  almeno  la  degna  ed  eloquente  Difesa  scritta  in  carcere  e 
letta  nel  febbraio  1850  al  cospetto  della  Gran  Corte  dinanzi  a  cui  com- 
pariva imputato  d'appartenere  a  una  società  segreta,  di  macchinalo  re- 
gicidio e  di  attentato  per  distruggere  il  governo  napoletano;  Difesa 
ristampata  subito  a  Venezia  e  Firenze;  qui  con  l'aggiunta  di  una  Let- 
tera al  direttore  del  Tempo  che  fa  da  corollario.  Disse  nella  Camera 
dei  Deputati  il  Pisanelli,  quando  nel  1867  egli  mori,  che,  quante  anime 
generose  erano  nelle  province  meridionali,  tutte  si  rivolgevano  a  lui, 
divenuto  il  cuore  eia  mente  del  patriottismo  napoletano  :  con  più  com- 
mossa eloquenza  disse  lo  stesso  il  Settembrini,  nel  discorso  che  su  lui 
tenne  nell'università  di  Napoli,  quando  esclamò:  «  0  mio  Carlo,  o  mia 
Idea!  »  Alla  qual  Difesa  del  Poerio  va  raccostata  quella,  che  già  ram- 
mentammo, del  Settembrini    medesimo. 


f 
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l.  Taran-  Il  Nicolini  fu  composto  nella  bara  da  Leo  :  irantino  (vissuto 

uno,  ecc.    al  1  SI  1  al  1882)  che  redemmo  amore,  di   libretti   melodrammatrici,   e 
che  era  migliore  to,  com9  dimostrò  con  coraggio  ed  eloquenza 

in  famosi  processi  politici;  queir  ultimo  servigio  volle  egli  rendere 
a  chi  lo  aveva  accolto  e  prediletto  paternamente.  Rammenteremo  per 
ultimo,  tra  questi  meridionali,  rappresentanti  di  un  fóro  in  cui.  pur 
con  l'esuberanza,  era  tradizionale  la  facondia  letteraria,  Giuseppe  Ma- 
rini-Serra (di  Dipignano  iresso  Cosenza,  vissuto  dal  1801  al  1862) 
del  quale  il  Tarantino  attesta  che  dava  proprio  l'immagine  <li  Ciceroni' 
per  magniloquenza,  '  azione:  ed  altri  vi  faccia,  se  ero  lo.  un    po' 

di  tara.  Forse  è  da  farne  a  quello  che  fu  vantato  di  Francesco  Pel- 
legrini (morto  nel  1849  nella  sua  Castrovillari)  anch'eglicelebratissimo, 
al  segno  che,  oltre  di  essere  batti  irensi  meridionali, 

fu  paragonato  al Mirabeau,  a  Cicerone,  a  Demostene.  Epe  io    fu 

detto  di  altri  assai,  di  altri   troppi. 

Sta  i piasi  di  coiiiro  alla  scuola  meridionale  la  l      ;aua  cui  ora  un  certo 
ordine  cronologico  ci  neon  luce.  li  Salvagnoli  ve  ipei  ve  Iremo  : 

f.  An-    accauio  a  loro  Ferdinando  Andreucci  (sene  »  dal  1806  al  1888). 

a.  An-     Alfonso  Amdreozzi  (fiorentino,  vissuto  dal    1820    il   1894)   e   altri  me- 
à.jMarì,    citerebbero,  in  mia  storia  particoleggiata,  più  rie  an  cenno  fuggevole. 
Ma   .a   restringeremo  ad     Adriano   Miri    (fiorentino,    vissuto   dal     1813 
al   1.886)  e  Felic  ino  Narciso  Pelosini  (di  Calci  noi  pisano,  vissuto  dal 
1820  al   189  l'     ime  delle  loro  orazioni  confermerebbe  ciò  che 

dei  caratteri  toscani    e  evidente  in  ogni  aspetto  dall'arte;    castigata 
questa,  e     ibria  e  nitida,  ma,  nel  confronto  con  altre,  un   po'  rigida, 
un  po'  fredda,  un  po'  scolorita,  se  non  nei  sommi,  ne' minori,  e  peggio 
ne'  minimi.  Il  Mari,  che  fu  anche  uomo  parlamentare  di  assai  autorità, 
era  il  difensi  sso  che  costante  degli  accusati  toscani    in  processi 

di  materia  politica  o  religiosa:  e.  toccò  a  lui  di  difendere  nel  1853 
Leonardo  Romanelli  (aretino,  vissuto  dal  1803  ai  1836)  ministro  di  grazia 
e  giustizia  nel  governo  provvisorio  toscano,  e  che,  valente  avvocato,  da 
sé  scrisse  anch' egli  in  propria  difesa:  le  arringhe  del  Mari  parvero 
stupende,  e  il  Romanelli  fu  assolto  dall'accusa  di  perduellione.  Diceva 
il  Mari  che  a  fare  il  poeta  non  aveva  mai  avuto  disposizione,  e  arrin- 
gava con  semplicità,  con  chiarezza,  con  elegante  franchezza  :  onde  le  me- 
morie defensionali  n'erano  cercate  come  romanzi  da  cu  iosi  lettori  che 
nulla  vi  avevano  da  tralasciarne  di  superfluo  o  ted  os  ».  fra  le  altre  sue 
parlato  o  scritture  non  è  la  ommìttere  la  menzione  di  quelle  che  tena- 
cemente egli  fece  per  sostenere  i1  diritto  di  Firenze  a  essere  risarcita 
delle  enormi  spese  sostenute  e  affrontate  mentre  era  stata  la  capitalo. 
D'altra  tempra  l'irrequieto  l'eloqui,  più  acceso,  più  immaginoso,  più, 
non  sempre  in  bene,  Ietterai  >  e  >    1    apparirlo  e  di  apparire 

erudito  con  citazioni  impreviste.  Egli  stesso  nel  isst  raccolse  i  suoi 
Scritti  ■  :  e  per  questi  loritroverem  i  accanto  al  Carducci  gio- 

vane: non  vi  ammise  la  «  Lettera  politica  d'un  giureconsulto  toscano  » 
Ad  Edgardo  QuineL  pubblicata  anonima  nel   1868,  elegante  polein 


G.  Ceneri. 
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in  cui  sostiene  le  idee  sue  di  moderato  giobertiauo.  troppo  in  ritardo 
sulle  dottrine  cui  era  giunto  da  ultimo,  e  vedemmo  con  quale  audacia 
e  sino  a  quel  segno,  l'aliale  Gioberti! 

Di  opposte  opinioni  politiche,  e  non  men  famoso  avvocato,  fu  Giu- 
seppe Ceneri  (bolognese,  vissuto  dal  1827  al  1898),  volontario  con  Ga- 
ribaldi, revocato  dall'officio  di  professore  nell'università  bolognese  come 
repubblicano  militante,  e,  restituito  alla  cattedra,  sempre  disposto  ad 
assumer  le  difese  degli  accusati  politici;  tra  le  altre,  degl'Internazio- 
nalisti: e  deputato  liberale,  sia  nella  Costituente  del  1859  in  Bologna, 
sia  nel  Parlamento  nazionale.  Era  uomo  di  lettere,  e  si  divertiva  a  scia- 
rade e  indovinelli,  di  cui  compose  e  pubblicò  un  intiero  libretto:  e  l'a- 
more dell'arte  non  dissimulò  nelle  orazioni  giuridiche,  nelle  lezioni,  nei 
pubblici  discorsi.  Si  leggono  con  piacere  i  suoi  Ricordi  di  Cattedra  e 
ili  Fóro  e  i  Nuovi  ricordi,  dove  nel  1877  e  '87  ne  raccolse  la  parie 
migliore.  Di  altri  valenti  qui  ci  si  affaccia  alla  mente  il  nome,  cbé  il 
ubero  reggimento  e  la  pubblica  discussione  delle  cause  criminali  lian 
prodotto  un  bel  rifiorire  dell'eloquenza  forense:  ma  già  anche  troppo 
siam  proceduti,  e  dei  viventi  ci  veliamo  parlare.  Non  altro  dunque  ag- 
giungeremo se  non  che  Pietro  Ellero,  professore  pur  egli  nell'univer- 
sità di  Bologna,  e  giurisperito  e  sociologo  celebre,  iniziò  nel  1868 
['Archivio  giuridico  che  dura  autorevole  tuttavia. 

Passiamo  all'eloquenza  sacra.  Giuseppe  Barbieri  che,  come  vedemmo, 
empiè  delle  sue  prediche  le  chiese  italiane  e  da  per  tutto  fu  accia-  quensa 
maio  (ma  le  sue  prediche,  ben  profetava  il  Tommaseo,  «  stampate  ca- 
scheranno »),  fu  nel  1831  anche  teorico  Della  sacre  eloquenza,  innanzi 
all'Ateneo  Veneto;  nel  qual  discorso  osservò  che  allora  il  pergamo  era 
il  campo  rimasto  unico  agli  oratori;  e  per  ciò  avrebbe  voluto  che  prin- 
cipalmente vi  si  dessero  i  vescovi.  Ma  l' anonimo  amore  dello  scritto 
L'eloquenza  moderna  del  palpito,  nel  1836,  se  la  pigliava  calda, 
invece,  contro  coloro  che  a  quel  modo  volevano  sostituire  la  predica 
a  qualsiasi  ultra  espressione  oratoria,  facendola  lezione,  dissertazione 
accademica,  discorso  politico,  adattandosi  al  secolo,  riducendo  il  tempio 
di  Dio  «all'avvilimento  delle  camere  costituzionali»  perfino  con  gli 
applausi  scroscianti.  Eran  frecciate  contro  il  Barbieri  :  al  qua!»'  senza 
infingimenti  mirava  nel  1839  un  teologo,  predicatore  e  professore,  Giulio 
Arigoni,  nella  dissertazione  Della  sacra  eloquenza,  dandogli,  con  garbo, 
del  profano  e  del  retore.  Giunio  Carbone,  in  quello  stesso  anno,  sotto 
il  nome  di  Fra  Leone  da  Smirne,  che  poi  uscito  ili  religione  lasciò, 
abbozzava  il  Ritratto  del  sacro  oratore,  specialmente,  tanto  era  in- 
fervorato de' classici,  sulle  fattezze  di  Demostene!  Salvo,  s'intende,  in  più, 
tutto  quello  che  doveva  confessare  non  aver  avuto  Demostene,  per  la  fede 
cristiana  e  cattolica  e  per  la  dottrina  ecclesiastica;  né  demos tenico  era 
davvero  il  Barbieri,  ch'egli  pure  veniva  cosi  a  ferire.  Classicheggiava 
nel  1847,  Eusebio  Reali,  canonico  lateranense,  nei  saggi  Della  eloquenza 
sacra:  ma  anche  per  ciò  al  Barbieri,  censurato  da  lui  per  l'artificioso,  l'am- 
manierato, il  raffinato  in  cui  spesso  cadeva,  contrappose  <  rioacchinò  Yen- 
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tura,  e  molte  cose  giuste  osservò  sul  bisogno  di  tornare  alla  naturalezza  e 
semplicità  evangelica.  Fu  mosso  da  tali  idee  chi  con  senno  compilò 
nel  1S.~>:5  i  Fiori  d'italiana  eloquenza  del  pulpito  àsti  secolo  XIII  al  XIX, 
avvertendo,  innanzi  alla  buona  antologia,  che.  se  l'arte  appariscente 
guasta  qualsiasi  lavoro  letterario,  tanto  piti  nuoce  alla  predicazione: 
«  uè  il  dicitore  sacro  deve  porre  nell'apparato  esterno  dell'eloquenza  il 
trionfo  della  sua  parola  ,  ma  nella  dimostrazione  netta,  chiara  ,  pre- 
cisa, delle  massime  cristiane,  la  quale  all'uopo  può  l'arsi  viva,  e  piena 
di  grandezza,  di  passione  e  di  vita  »;  e  deve  per  ciò,  esso  dicitore, 
esporre  con  modi  corretti,  piani,  intelligibili  a  tutti,  senza  fuoco,  senza 
mendicati  ornamenti,  in  stile  andante,  chiaro,  quasi  coinè  si  favella. 
Proprio  il  contrario  del  Barbieri,  cui  il  compilatore,  senza  per  altro 
negargli  onorevole  luogo  <•  ragionevole  encomio,  rimproverava  che  non 
lasciasse  dimenticare  sé,  facesse  ostentazione  d'ingegno,  e  si  abbando- 
nasse, per  piacere,  a  immagini  e  forme  poetiche  troppo. 

Comunque  sia,  con  tutti  codesti  suoi  difetti,  e  forse  anc  e  per  essi, 
il  Barbieri  trionfò:  nella  cattedra,  ammiralo  da  uditori  come  il  Tom- 
maseo; nelle  chiese  ammirato  da  fedeli,  anche  non  grossi  e  anche  acmi 
intelletti,  come  il  Lambruschini,  il  Capponi,  il  Tazzoli;  e  ammirato  dai 
patriotti,  perchè  liberale,  sorvegliato  dalla  polizia  austriaca,  e  poi  nel 
1848  anch'egli  oratore  civile.  Basti  per  tutte  le  testimonianze  in  prosa 
e  in  versi,  che  vanno  innumerevoli  dal  Gargallo  e  dal  Capparozzo  sino 
al  ('.agnoli  e  al  Prati,  quelle  di  Defendente  Sacchi  e  del  Lambruschini, 
l'ima  nel  Ricoglitore  milanese,  l'altra  nell'Antologia  fiorentina,  e  quella 
di  un  abate  Angelo  Paolini  che  nel  ls'!7  in  un'apposita  scrittura  -pie- 
gava il  giudizio  suo,  conforme  alle  sentenze  degl'illustri  predecessori, 
quanto  all'esser  conveniente  che    la  predica  .   destinata    alle  colie   cit- 

tadinanze,  proponesse  «  la  perfetta  e dia  della  rena    filosofia  colla 

religione  »  e  si  valesse  di  ogni  arte  oratoria,  pur  di  convincere  e  com- 
muovere menti  e  cuori. 

Ma  accanto  alla  raffinata  eloquenza  del  Barbieri  durava  comune- 
mente la  rozzezza  quasi  medievale  o  la  pompa  quasi  secentistica,  e  ta- 
lora l'ima  e  l'altra  insieme.  Narra  il  Gioberti,  ad  esempio,  di  un  pre- 
dicatore che  in  quel  di  Verona,  nel  sostenere  che  raccomandarsi  a  Dio 
è,  bene,  e  alla  Verginee  meglio,  si  trassedi  tasca  una  scatoletta  e  ne 
l'è'  scattar  fuori  la  figurina  della  Madonna:  liceo  quella,  esclamando, 
che  vi  può  dare  il  paradiso!  Ben  pochi  nomi  restano  che  a  noi  im- 
porti di  rammentare.  Pacifico  Deani  (di  Brescia,  vissuto  dal   1775  al 

p.  Deam,    1824)  restò  in  l'ama  abbastanza  a  lungo  per  òraz i,  panegirici,  elogi; 

•cc'  si  che  trovasi  ancora  chi  del  bravo  francescane  rammenta  che  per 
l'arte  del  porgere  e  la  dolcezza  della  parola  egli  fu  giudicalo  oratore 
più  presto  unico  che  grande,  nel  Quaresimale,  nelle  Orazioni  panegi- 
riche, e  nei  Discorsi  dei  morti.  11  domenicano  Tommaso  Buffa  (di  <  'vada  : 
al  secolo  Girolamo;  morto  di  settantaquattro  anni  nel  1838)  ebbe  taccia 
di  avere  nel  suo  Quaresimale  seguito  troppo  e  talvolta  copiato  1  pre- 
decessori nei  temi  triti,  in  uno  stile  un  po'  contorto  e  -graziato,  seb- 
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bene  qua  e  là  vivace.  Quando  egli  stette  per  vincersi  un  premio  della 
Crusca,  ma  non  l'ebbe  per  l'opposizione  del  Capponi  e  del  Niccolini, 
questi  ne  giudicava  che  avesse  nelle  sue  Prediche  le  lascivie  del  parlar 
toscano  del  Trecento  e  i  concetti  de'  secentisti.  I  Panegirici  e  Ora- 
zioni del  gesuita  Francesco  Finetti,  che  tutta  la  storia  evangelica 
espose  in  lezioni,  furono  ristampati  a  Pisa  nel  1832,  con  giunte  del- 
l'autore (nato  a  Voghera,  vissuto  dal  1782  al  1812),  che,  a  detta  dal- 
l'editore, si  era  trovato  sforzato  a  stampare  dagli  ammiratori  del  suo 
stile:  stile  che  l'editore  medesimo  a  titol  di  lode  confessava  essere  «  tra 
il  parlar  de'  moderni  e  il  sermon  prisco  ».  Ad  altri  parve  che  sovra- 
stasse Serafino  Gatti  (di  Mamluria  in  Terra  d'Otranto,  vissuto  dal  1771 
al  1834),  che  fu  teorico  nelle  Lezioni  di  eloquenza  sacra  e  tra  il  molto 
che  scrisse  didatticamente  e  moralmente,  una  Scuola  di  civìlià,  e  un 
Trai  tatù  dell'ortografia  italiana,  recitò  e  poi  stampò  volumi  di  Ser- 
moni e  di  Elogi.  II  Tommaseo  ne  lodava  nel!"  Antologia  la  facondia 
matura  e  virile,  e  tutta  cristiana,  la  chiarezza  delle  idee,  il  candore 
dell'alletto,  l'ingenuità  dello  stile. 

Intanto,  il  carmelitano  Evasio  henne,  di  cui  già  parlammo,  era  giu- 
dicato, perchè  vuoto  e  ampollosi)  declamatore,  tale  da  po:er  mostrarsi 
ai  giovani  come  un  esempio  schivabile  di  gusto  cattivo.  Contrappo- 
nevasi  agli  ornamenti  del  Barbieri  la  semplicità  del  Ventura,  secondo 
che  abbiami  visto  testé,  ritornante  all'eloquenza  dei  Padri  e  riconducente 
l'arte,  dicevano,  a'  suoi  puri  e  verginali  elementi;  solo  lo  desideravano 
più  serrato  e  unito  neh'  andamento  del  discorso.  E  i  puristi  facevano 
tuttavia  lor  prò',  ben  a  ragione,  delle  eleganze  anche  oratorie  del 
Cesari,  che,  impedito  della  lingua  nella  conversazione,  non  era  più  im- 
pedito sul  pergamo;  e,  dopo  morte,  eloquente  vieppiù  dalle  pagine  belle 
che  davvero  non  mancano  nelle  sue  Orazioni  saere  e  negli  Elogi, 
scritture  apparse  postume  in  luce  o  ristampate.  Del  Parzanese,  che  a 
suo  luogo  dicemmo  predicatore  valente,  pubblicarono  gli  amici,  dopo 
la  morte  sua,  il  Quaresimale;  sebbene  non  limato,  egregio  per  senti- 
mento e  una  certa  originalità  di  popolare  intonazione,  e  scevro  dai 
difetti  giovanili  che  innanzi  potevano  rimproverarsi  anche  a  lui.  Carlo 
Passaglia,  di  cui  pur  qualcosa  avemmo  altrove  a  dire,  tenne  prediche  che 
si  trovano  rammentate  come  insigni.  Lodati  troviamo  G.  Defendi,  B.  Ca- 
prile, L.  A.  Carli  ,  G.  B.  Spotoruo.  Ma  ci  è  ben  lecito  omettere  ed 
essi  ed  altri. 

Non  cosi  Gian  Giulio  Sineo  della  Torre  (di  Rodili  in  Piemonte  ;  vissuto 
dal  17Ó7  al  1830)  da  ricordare  almeno  per  la  sentenza  del  Gioberti, 
che  egli  non  imitò  nessuno  e  superò  tutti:  «  non  già  negli  affetti  e 
nelle  dolcezze,  a  cui  l'animo  suo  non  inclinava,  ma  nel  discorso; 
poiché  non  conosco  (proseguiva  il  Gioberti)  moderno  oratore  del  pul- 
pito che  in  pellegrina  profondità  di  concetti  gli  si  potesse  parago- 
nare ».  Non  stampò  che  un'infelice  orazione,  recitata  nell'Università 
torinese  col  solito  stile  ampio  e  accademico;  invece  in  quelle  sue  im- 
provvisate prediche,  spesso  in  dialetto  piemontese,  che  attraevano  tutto 
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il  fiore  della  cittadinanza  di  Turi  un.  riuscì  singolarmente  grave  e  solenne. 
E  non  sarebbe  equo  tacere  ili  uno  che  fu  stimato  degno  de'  pi-imi 
onori,  Guglielmo  Audisio  (di  Bra,  rissuto  dal  1802  al  1882),  dotto 
monsignore  che  ebbe  mano,  dal  campo  ile'  liberali,  anche  in  facceli  le 
politiche,  e  che  dalla  cattedra  in  Torino  e  in  Roma  e  con  opere  li 
mole  »i  occupò  ilei  diritto  pubblico  della  Chii  Ila  storia  de' pon- 

tefici; teorico  e  pratico  anche  della  eloquenza  del  pulpito.  Se  non  Cice- 
rone e  Quintiliano  di  questa,  come  lo  battezzava  il  Romani,  certamente 
degno  della  stima  che  ebbe  e  che  tuttavia  gli  dura. 

Il  canonico  Ambrogio  Ambrosoli,  milanese,  meritò  che  il  Gioberti 
nel   Ges  o  ne  riferisse  una  bella  orazione  tenuta  nel   1846 

al  cieco  della  diocesi  pistoiese;  e  tanto  piacque  in  Firenze  l'anno  dopo, 
che  il  Capponi  e  il  Ridolfi  con  altri  amici  ne  fecero  a  spese  loro 
stampare  un  discorso  su  /  servi,  affinchè  si  diffondesse  vieppiù.  Libe- 
rale, non  fu  voluto  dal  granduca  a  predicare  nella  cappelladi  cori. e;  e 
dopo  aver  preso  parte  nei  moti  del  'ls  procacciando  la  concordia  tra 
il  papato  e  la  libertà,  continuò  anche  ne'  giornali  a  propugnare  le  sue 
idee  sino  alla  morte  che  lo  colse  nel  1871.  Meritò  Gioacchino  Umberti, 
arcivescovo  di  Firenze  (era  nato  nel  contado  di  Prato  il  1821;  mori 
nel  1874),  che  se  ne  raccoglièssero  -  -  tti  letterarii  >■  pastorali, 
e  che  il  Guasti,  di  cui  era  stato  collaboratore  nel  Calendario  Prai 
scrivesse  di  lui,  elegante  in  Ialino  e  in  italiano. 

Chiuderemo  questi  cenni  con  due  meridionali  che  troviamo  alta- 
mente celebrati,  anche  pe'  loro  scusi  patriottici.  Grandissima  l'ama  verso 
il  1840  si  procacciò  il  padre  Michelangelo  Leonardi,  da  Melilli  in  Sicilia, 
per  suoi  discorsi  politico-religiosi,  La  Crocee  l'Italia,  La  libertà  cat- 
tolica, ecc.,  voln  a  suscitare  sentimenti  di  fede,  insieme,  e  di  patria. 
Perì  nel  1869,  assassinato  a  Cosenza,  Ferdinando  Balsano  (nato  a  Ro- 
giano  iu  Calabria  nel  1826),  che  si  riconosceva  discepolo  e  seguace -del 
Barbieri,  pel  concetto  sociale  della  predicazione,  e  dal  Ventura  moveva 
per  gl'impeti  dell'affetto  e  per  le  l'orme  assunte  dalla  fantasia.  Chi  Lo 
ascoltò  ne  scrisse  pieno  di  reverente  amore,  pe'  discorsi  su  San  Fran- 
cesco, sul  Cristiano-cittadino,  su  Religione  e  Patria,  e  su  altri  lenii  si 
tatti:  e  ih*  rimangono  ricordati  i  sacri  sermoni  e  i  panegirici,  come 
eccellenti.  11  padre  Agostino  da  Montefeltro,  tuttora  viverne  (al  secolo 
Luigi  Vicini)  levò  gran  grido  negli  ultimi  decenni  dell'Ottocento.  Senza 

che  oggi  alcuno  vi  sia  da  primeggiare  durevolmente,  non  mancai gregi 

oratori:  ma  nulla  si  scorge  che  sia  indizio  di  un  vitale  rinnovamento, 

mentre  gli  oratori  sacri  si  ostinano  piasi  tutti  o  nelle  tronfìezz ielle 

morbide  eleganze,  rinnegate  perfino  dalle  accademie. 

1   motti  del  Giusti  e  del  Brofferio  non  disanimarono  gli  epigrafisti; 
'■  non  li  costrinse  a  smettere  la  ci  irla  sentenza  del  Carducci,  che  l'epi- 
grafe condannò  come  una  superfetazione  ibrida  della  retorica  moderna 
italiana,  e  ,t,rli  «  epigrafai  »  derise  spietatamente.  Non  più,  è  vero,  i 
furori  ammirativi  per  qualsiasi  bella  iscrizione,  quasi  che  fosse  un  capo- 
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lavoro  da  pareggiare  ai  massimi  frutti  dell'arte;  ma  un  favore,  ia  molti 
casi,  eccessivo,  e  un'importanza  eccessiva  attribuita  al  cimento. 

Se  ne  discuteva,  teoricamente,  ancora;  se  ne  facevano,  di  lette- 
rarie, a  migliaia,  abusandone  perfino  nell'esposizione  storica,  e  per  giunta 
nella  romanzesca,  in  biografie  epigrafiche.  Il  Mozzi  arrivò  a  spiegare, 
con  quel  mezzo!,  i  Misteri  del  Rosario  e  a  esporre  la  sventura  di  una 
giovinetta  impazzita  nell'amore  del  sole:  il  Missirini,  e  troppi  altri,  a 
svolgere,  o  piuttosto  a  rattrappire,  la  serie  degli  uomini  illustri  ili  una 
data  religione  o  qualità.  .Non  che  i  trattatisti  smettessero  di  ammonire 
e  insegnare;  il  Paravia.  Giuseppe  Pellegrini,  Mauro  Ricci,  parecchi  altri, 
vi  s'industriavano  meglio  che  sapessero:  ciò  non  conteneva  gli  autori 
dal  trasmodare.  Chi  poi  avesse  da  imparare  la  storia  e  la  scienza  offerte 
a  quel  modo,  nessuno  mai  determinò;  nò  fu  determinato  chi  primo  avesse 
inventato  (di  che  allora  si  contendeva)  l'epigrafe  familiare,  la  serie  delle 
epigrafi  a  corona,  e  tante  altre  fogge,  meglio  o  peggio  esquisite,  ili 
pubbliche  e  di  private  iscrizioni. 

Tra  i  buoni  epigrafisti  che  altrove  mentovammo,  perchè  sarehl  e ''''■,, My,'' ;'.'" 
ingiustizia  confonderli  tutti  in  un  unico  mazzo,  van  notati  Filippo  Mor- 
dani,  cui  giovavano  purismo  e  classicismo  per  tali  raddensamenti  del 
l'espressione,  Prospero  Viani,  per  una  cotal  sua  acutezza,  Carlo  Pe 
poli,  che  anche  di  giocose  ne  scrisse,  per  l'epigrammatico  vigore  che 
talvolta  consegui:  e  lo  Stronchi  una  ne  compose,  molto  bella,  su'  di- 
fensori di  Vicenza  nel  1848;  il  Guerrazzi,  per  Mentana  e  per  altre  oc- 
casioni: e  così  non  pochi  de'  maggiori,  il  Niccolini,  il  Capponi,  il  ('masti, 
sparsamente.  Pochi  sono  coloro  sui  quali  convenga  ora  sostare  un  mo- 
mento. Il  padre  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie  (fiorentino,  vissuto  dal  182G  m.  k 
al  1900)  non  solo  compose  epigrafi  eleganti  e  ingegnose,  ma  nel  187(i 
pubblici'1  un  libro  11  Guadagnoli  ovvero  de'  volgari  epitaffi  che  a  torto 
parve,  com'era  gremito  di  precetti  e  non  scarso  di  lepidezze  talvolta 
sforzate  e  talvolta  felici,  un  trattato  eccellente  per  insegnare  a  far  bene 
iscrizioni  d'ogni  sorta,  e  un  modello  di  arguta  esposizione  teorica.  11  conte 
Carlo  Leoni  (di  Padova,  vissuto  dal  1814  al  1874),  empi  di  epigrafi  com- 
memorative, tra  le  quali  alcune  vigorose,  la  sua  città;  perla  storia  aned- 
dotica della  quale,  e  di  Venezia,  non  sono  senza  curiosità  le  sue  pagine 
autobiografiche  e  le  sue  racimolature.  Toccammo  del  Mazzarosa;  avremo 
occasione  di  rammentare  altrove  il  Barsottini.  Teodorico  Landoni  (nato  a 
Fusignano  nel  1819),  un  bizzarro  tipo  di  erudito  inedito,  già  indicammo, 
ad  altro  proposito,  come  epigrafista;  soggiungiamo  che  quando  nel  1881 
raccolse  le  sue  iscrizioni  originali  e  tradotte  dal  latino  dello  Schiassi 
e  del  Boucheron,  ne  fu  altamente  lodato  dal  Panzaccbi  e  dal  Carducci; 
il  primo  de'  quali  ne  tolse  il  destro  per  dare  addosso  al  Ricci,  e  il  se- 
condo agli  epigrafai  in  genere,  e  in  ispecie  agli  smammolamenti  del 
Muzzi,  alle  vesciche  del  Contrucci,  agli  spasmi  del  Leoni.  Ma  quel 
feroce  nemico  delle  epigrafi  ne  faceva  egli  stesso,  all'occasione,  delle 
stupende.  Delle  buone  ne  azzeccò  col  vivo  ingegno,  aiutato  da  studi 
di  autodidatta,  Pietro  Francescani  (vissuto  dal  1836  al  1906),  il  Vespa- 
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siano  da  Bisticci,  come  scherzosamente  fu  detto,  della  moderna  Firenze; 
perchè,  libraio  prima  su'  muricciuoli  e  su'  barroccini,  poi  in  un  tra- 
boccante negozio,  ebbe  clienti  tutti  i  letterati  che  vissero  o  passarono 
per  Firenze;  molti  <lì  loro,  compreso  il  Carducci  giovane,  ebbe  amici; 
e  gli  edilizi  della  sua  città  seppe  illustrare,  anche  in  un  periodico  appo- 
sito, mni  volgarmente. 

La  filosofia  italiana  nell'Ottocento  (della  quale  non  ci  occupiamo  se 
non  in  quanto  si  attiene  alle  forme  letterarie,  strettamente)  potrebbe 
dirsi  una  proj  i  i  conquista  dell'idealismo  tedesco  quale  si  svi 
da  Emanuele  Kant  (1724-1804)  in  poi.  Iniziata  da  Pasquale  Galluppi,  nel 
suo  tentativo  li  confutazione  del  kantismo,  attraverso  una  sagace  cri- 
tica dell'empirismo,  inglese  e  francese.de]  secolo  XVIII,  essa,  contro 
la  prima  intenzione  di  quel  modesto  ma  profondo  pensatore  Calabi  ■ 
ben  presto  giunse  a  far  suo  proprio  il  con  ietto  essenziale  del  criticism  i 
kantiano,  degli  elementi  soggettivi  concorrenti  alla  costituzione  del- 
l'esperienza: concetto  non  più  tralasciato  nella  filosofia  posteriore,  del 
Rosmini  e  del  Gioberti,  i  quali  si  sforzarono,  per  una  via  parallela  a 
quella  seguita  in  Germania  subito  dopo  il  Kant  dal  Fichte  (1762-1814), 
dallo  Schelling  (1775-1854),  dall'Hegel  (1770-1831),  di  sciogliere  la 
questione  della  oggettività  assoluta  di  questa  conoscenza  in  cui  con- 
correva l'attività  del  soggetto,  e  di  fondare  pertanto  una  metafisica 
della  realtà,  concepita,  diremo,  come  mentalità,  l'n  cosi  fitto  indirizzo 
filosofico,  al  quale,  con  una  maggiore  o  minore  consapevolezza,  attorno 
ai  maggiori,  col':  Dorarono  i  filosofi  meno  originali,  che  tutti,  nella  prima 
metà  dell'Ottocento,  furono  o  rossiniani  o  giobertiaui,  ebbe  a  supe- 
rai e  non  facili  ostacoli  nei  preconcetti  religiosi,  e  anche  nazionali;  ma 
arrivò  a  una  piena  e  hiara  coscienza  del  suo  proprie  svolgimento  e 
della  meta  cui  tendeva,  in  un  pensatore  di  polso,  Bertrando  Spaventa. 
Non  fu  questi,  infatti,  un  ripetitore  dell'Hegel;  fu  un  assertore  critico 
dei  principi  fondamentali  dell'idealismo  hegeliano  come  necessario  ri- 
sultato della  logica  immanente  su  tutto  il  processo  storico  del  pensiero 
italiano  dal  Rinascimento  al  Gioberti.  E  per  lo  Spaventa  la  filosofia 
italiana,  se  cosi  possiamo  esprimerci,  si  rimise  in  pari  con  la  medesima 
filosofia  europea,  subito  che  l'Italia  ebbe  politicamente  rivendicato  il 
posto  che  le  si  addice  tra  le  costituite  nazioni. 

Il  barone  Pasquale  Galluppi  (di  Tropea,  in  Calabria:  \  ssuto  dal  1770 
al  1846),  dopo  alcune  sparse  scritture,  pubblico  dal  1819  al  1832  il 
Saggio  filos  ifico  sulla  critica  della  ,  e  per  quei    volumi 

e  per  le  Lettere  filosofiche  su  ìide  della  filosofia  relativamente 

ai  principii  onoscenze  umane  da  Cartesio  fino  a  Kant  indù- 

Sivamenle,  raccolte  da  pi-ima  nel  1S','7,  e  per  altre  scritture,  sali  in 
fama,  consegui  nell'università  napoletana  la  cattedra  di  logica  e  meta- 
fisica, e  là  tenne  un  corso  di  lezioni;  <<  mezzo  barbaro  (attesi  i  il  Set- 
tembrini) nel  parlare,  ma  in  quel  parlare  era  una  forza  di  verità  nuove, 
ma  l'ingegno  era  grande,  e  il  cuore  quanto  l'ingegno.  Che  bui  n  secchio! 


P.  Ualluj  i 
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quanto  amava  i  giovani!  »  Stampate,  quelle  Lezioni  di  logica  e  metafì- 
sica conservano  i  pregi  della  chiarezza  e  dell'ordine.  Solo  la  prima 
parte,  ch'egli  chiamava  archeologia  filosofica,  potè  dare  in  luce  ili  una 
Storia  della  filosofia,  nel   1842:  multo  lascio  d'inedito. 

Il  Cousin,  nell'annunziarne  la  morte  all'Accademia  di  Francia,  lo  pro- 
clamò il  più  profondo  e  originai  filosofo  che  avesse  prodotto  l'Italia 
ne'  due  ultimi  secoli;  e  certamente  l'efficacia  di  lui  fu  sentita  dal  Rosmini 
e  dal  Gioberti;  onde,  se  questo  libro  non  fosse  solo  di  storia  letteraria, 
molto  dovremmo  fermarci  su  lui.  Ma  come  scrittore  d'arte  gli  .spetta 
soltanto  la  lode  di  essere  riuscito  piano  e  chiaro,  non  già  quella  del- 
l'eleganza o  del  vigore.  Nel  1830  il  Rosmini  si  doleva  con  un  amico, 
che  non  si  fosse  messo  a  scrivere  di  materie  filosofiche  il  Manzoni 
perchè  gli  riusciva  troppo  difficile;  scusa  questa  (diceva)  che,  se  valesse, 
«  nessuno  potrebbe  pili  scrivere  senza  temerità  »;  e  proseguiva:  «  Credo 
che  se  Manzoni  scrivesse,  gioverebbe  assai  più  che  non  facesse  Galluppi 
stesso,  sebbene  il  dottissimo  degli  Italiani  in  queste  materie.  Manzoni 
ci  metterebbe  più  d'acume,  più  di  splendore,  e  tenderebbe  direttamente 
all'ultimo  risultato  pratico,  che  è  quello  solo  che  scuote  gli  uomini  e 
li  finisce  di  ammaestrare  giovando  ».  Il  Galluppi  era  troppo  più  ori- 
ginai filosofo  del  Manzoni,  sia  per  l'acume  propriamente  scientifico 
sia  appunto  per  non  avere  con  le  sue  speculazioni  mirato  direttamente 
al  miglioramento  morale.  Ma  quanto  allo  splendore,  se  vogliamo  inten- 
derlo per  lo  stile,  è  fuor  di  dubbio  che  egli  non  fu  artista  mai,  e  solo 
in  parte  si  proponeva  d'essere,  nella  sua  prosa  che  vuol  procedere,  e 
in  ciò  fa  bene,  alla  buona,  ordinatamente  lucida,  ma  che  sa  crudamente 
ora  d'accademismo  formale  e  ora  di  sciatteria  settecentesca. 

Tra  coloro  che  in  versi  e  in  prosa  ne  vantarono  la  grandezza  fu,  in  p,  B&rreiii. 
un  alto  discorso  funebre,  Pasquale  Borrelli,  di  cui  già  parlammo  a 
proposito  del  Colletta  da  lui  contradetto:  ed  è  osservabile  che  egli, 
seguace  d'altre  scuole,  vi  si  confessasse  ammiratore  di  quella  critica 
filosofia.  Di  ricca  natura  artistica  e  coltissimo,  il  Borrelli  aveva  una 
sua  propria  eloquenza,  come  avvocato,  e  anche  una  singolare  vena 
satirica;  ma  neppur  egli  volle  o  seppe  dare  alle  proprie  opere  filoso- 
fiche, Y Introduzione  alla  filosofia  naturale  del  pensiero  ei  Principii 
della  genealogia  del  pensiero  (questi  sotto  il  nome  di  Lallebasque),  un 
colorito  così  spiccatamente  letterario  che  a  noi  occorra  fermarvisi.  Una 
tal  quale  originalità  di  pensiero,  e  più  d'arte  nella  dignità  dell'espres- 
sione, è  nelle  scritture  di  estetica  di   F.  P.  Bozzelli,  che  pur  altrove  v-  p-  Roz- 

-,  /  zolli. 

rammentammo,  e  in  quelle  filosofiche;  ma  la  principale  è  in  francese, 
De  l'union  de  la  philosophie  aoec  la  morale.  L'abate  Ottavio  Colecchi  o.  rilecchi, 
(di  Pescocostanzo  negli  Abruzzi;  vissuto  dal  1773  al  1847),  maestro 
e  divulgatore  delle  dottrine  kantiane,  e  di  esse  sostenitore  contro  il 
Galluppi,  apparve  ammirevole  a  quanti  lo  conobbero,  quale  era,  «  un  se- 
vero intelletto  che  disprezzava  ogni  cosa  al  mondo,  e  diceva  di  non 
pregiarne  altro  che  due,  la  virtù  ed  il  sapere  »:  cosi  il  Settembrini. 
Le  esequie  in  Napoli    furono  occasione   a   una   dimostrazione  politica; 
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l'elogio  funebre  uè  fu  pronunziato  da  Bertrando  Spaventa.  Molti  de' 
suoi  senni  antecedenti  raccolse  e  rifuse  ael  1843  nelle  «  osservazioni 
critiche  »  Sopra  alcune  questioni  le  più  importanti  della  filosofia; 
parecchi  altri  rimasero  inediti  Scrittore  austero,  che  sol  'li  rado,  ma 
allora  bene,  si  lasciava  vincere  dalla  vivacità  dell'intimo  sentimento. 
x   Ro  Vedemmo  che  il  Man  '.oni  veneratore  e  discepolo  'li   Antonio  Rosmini 

lo  additava  come,  se  non  il  principale  scrittore  italiano  verso  la  metà 
dell'Ottocento,  il  principale  autore.  In  verità  ed  egli  stesso  il  Manzoni 
e  il   Gioberti,    ,  isti  poi     laccandosene  e  con  lui 

battagliando,  ne  sentirono  l'alto    .aloe,  e  a  lui   risale  lo  spirito  onde 
molti   tatti   intellettuali,  durante  il   scolo    \1\   e  tuttavia,   si    scorgono 
.  miti  in  Italia;  né  è  sui  colpa  se  rimase  quasi   ignorato   Inori. 

Nacque    Antonio    Rosmini    Serbali  a    R reto,    nel   Trentino,    il    25 

marzo  1797;  tu  aiutato  a  farsi  prete  -la  Vntonio  Cesari  che  si  era,  per 
volontà  'lei  genitori,  accinto  invece  a  dissuaderlo,  e  'lei  Cesari  fu  am- 
miratore e  seguace;  studiò  I  dog  i  nell'università  'li  Padova,  dove 
ebbe  condiscepolo  il  Tommaseo,  che  gli  appariva  un  prodigio,  e  che 
quindi  per  alcun  tempo  tenni  tario.  Ordinato  sacerdote  nel  1821, 

laureato  l'anno  dopo,  pubblicò  nel  1823  i  tre  libri  Della  educaz 
cristiana,  in  cui  il  Manz  mi  disse  sentire  lo  spirito  de'  primi  gran  Padri. 
Viaggiò  a  Roma,  e,  innamoratosi  sempre  più  della  tede  cattolica,  quando 
seppe  della  morte  .li  i,o  VII.  ne  lesse  in  Rovereto  il  panegirico,  nella 
conclusione  del  quale  lanciò  all'Onnipotente  «  che  predilige  l'Italia  » 
il  grido,  donasse  a  Roma  il  conoscimento  de'  suoi  alti  destini,  «  unica 
e  ignora  »;  eri  lo  eh"  alle  autorità  austriache  sembrò  troppo 
papale.  Avviatosi  .a  vita  pili  attiva,  e  già  disegnando  un  nuovo  istituto 
di  sacerdoti,  che  chiamò  della  Carità,  si  ferm  talché  tempo  in  Milano 

ove  si  legò  eoi  Manzoni,  che  gli   fé'   leggere  iltrove    licemmo 

sulle  bozze  di  stampa  il  romanzo;  <•  la  cominciò  a   pubblicare  gli  Opti- 
ti fUosofici,  'I'  ;  quali  uno  confuta  i  lee  del  Foscolo,  e  un  altro  iilee 
del  Gioia.  Fiera  ie  con  quest'ultimo,  e  con  altri:  che  al   pro- 

fondo sentimento  cristiano  egli,  nobile  e  ricco,  univa  non  soltanto  un 
ress  i  sentimento  di  se,  ,na  fiducia  assolul  i  d'essere  < ■  _r 1 1  il  portavoce 
di  una  sapienza  troppo  superiore  alla  sua  propria;  onde  la  sicurezza 
die  opinioni,  lo  -  legno  contro  gli  oppugnatori.  Incoraggiato  a  scri- 
vere, e  a  battagliare  ancora,  dal  nuovo  pontefice  l'io  Vili,  ammiratore 
<! '1  suo   iì.i    ■  .■/.  in   risposta  al   Gioia,  e   pien   di    liducia 

nelle  sue  for  Ilosofo  cattolico,  a   Poma  nel  ls:;n  pubblicò  un  li- 

bretto di  Massi,,','  di  p  ano,,  che  ebbe  gran  favore,  e 

l'importantissima  opera  X,<<a-,>  sa:/  //.>  M'U'ur/i/iur  i/<,llr  idee,  poi  a  più 
riprese  ritoccata,  di  cui  l'anno  innanzi  aveva  stampato  i  due  primi  de' 
quattro  grossi   volumi. 

Il  Galluppi  si  era  domandato  se   possa  l'uomo  sapere  qualche  cosa 

e   che   cosa    pò.  a    i  dire    si  era   proposto  di  esaminare 

la  reali. i.  la  certezza,   i   limiti,  dell'umana  conoscenza:   il  Rosmini  ui- 

ime  sia  possibile  quel  giudizio  primitivo  col  quale  l'uomo  perce- 
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pisce  intellettivamente  ciò  che  sente  e  se  ne  forma  i  concetti;  e  con- 
futando quanti  innanzi  a  lui  avevano  riconosciuto  nell'intelletto  o  troppo 
poco  d'innato,  o  troppo,  concluse  esser  necessario  di  ammettere  come 
innato  un  principio  oggettivo  di  cognizione,  minimo  di  comprensione 
massimo  di  estensione,  affermando  che  senz'  ammettere  che  lo  spirito 
umano  possieda  da  sé  qualche  elemento  intellettivo  ingenito  e  naturale, 
distinto  da  una  nuda  e  semplice  facoltà,  esso  non  comincerebbe  mai  a 
pensare  e  perciò  non  perverrebbe  mai  a  formarsi  le  idee.  L'elemento 
aprioristico  della  cognizione,  ridotto  al  menomo  possibile,  non  poteva 
(proseguiva)  esser  altro  che  una  forma  della  mente,  t'orna  della  ragione 
insieme  e  della  comprensione:  le  idee  innate  doversi  ridurre  tutte  a 
quella  dell'essere  indeterminato,  l'orma  che  fa  intelletto  l'intelletto,  e 
che  così  dà  la  possibilità  dell'intelletto  e  quindi  della  conoscenza.  V'ha 
in  noi  un  sentimento  fondamentale  che  un  fica  il  soggetto  senziente  e 
l'intelligente:  con  la  percezione  intellettiva  l'uomo  rimaneggia  tutto  ciò 
che  dal  senso  gli  è  offerto  e  se  ne  forma  i  singoli  concetti.  Questo  il 
nucleo  dell'opera  rosminiana,  che  resta,  nel  campo  filosofico,  la  sua. 
capitale;  onde  la  convenienza  di  accennarne  qui,  sia  pure  troppo  in 
breve,  la  materia.  Che  essa  opera  fosse  discussa  e  che  oggi  vi  si  sia  tor- 
nati su  con  nuova  attenzione,  è  dimostrazione  del  valore,  che  ha  anche 
nella  storia,  non  soltanto  italiana,  ma  generale,  della  filosofia. 

Era  stato  incitato  dal  papa  stesso  a  sottrarsi  quanto  più  gli  fosse 
lecito  alla  vita  attiva  per  darsi  invece  agli  studi  e  al  comporre;  ma 
ciò  non  gli  era  permesso  dallo  spirito  ardente  di  carità  che  lo  fé'  pei 
due  anni  1834-35  contento  dell'officio  di  parroco  in  Rovereto.  «  Ella  sa 
la  mia  massima  (scrisse  ad  un  amico),  che  è  quella  di  non  intraprender 
nulla,  ma  neppure  di  non  ricusarmi  a  nulla,  di  ciò  che  è  bene,  per 
delicatezza  o  per  viltà  ».  Attendeva  dunque  più  che  mai  a  ben  fon- 
dare l'Istituto  della  Carità,  cui  fu  culla  Domodossola;  e,  avversato  dal 
governo  austriaco,  ne  trasferi  un'altra  casa  da  Trento  all'abbazia  di 
San  Michele  in  Piemonte,  e  quindi  a  Stresa  sul  Lago  Maggiore,  dove 
sulla  fine  del  1838  ebbe  la  consolazione  di  saperlo  finalmente  approvato 
da  Roma;  ed  ebbe  poi  quella  di  poterlo  ampliare  nelle  Suore  della 
Provvidenza,  di  vederne  il  frutto  anche  in  Inghilterra,  e  d'istituire 
altresì  in  Intra  un  Collegio  degli  Educatori  elementari.  Nonostante  tanta 
attività,  i  tredici  anni,  dal  18  j5  al  '48,  ch'egli  si  rimase  a  Stresa,  fu- 
rono fecondi  di  scritture;  tra  le  quali  rammenteremo  soltanto  alcune. 
Avendo  il  .Mamiani  nel  1831  stampato  il  libro  Del  rinnovamento  della 
filosofia  antico  italiana,  in  cui  confutava  la  dotti-ina  del  Rosmini, 
questi,  due  anni  dopo,  gli  rispose  in  un'opera  apposita,  Il  rinnovamento 
della  filosofia  in  Italia  proposto  dal  conte  T.  Mamiani  ed  esaminato 
da  A.  Rosmini  Serbati,  onde  fu  tratto  e  ristampato  a  sé  un  dialogo 
contro  gli  scettici,  Il  Moschini,  notevole  anche  per  la  forma  che  ha 
espressamente  dell'artistico.  Del  1837,  il  libro  Della  sommaria  cagione 
per  la  quale  stanno  o  rovinano  le  umane  società;  del  seguente  anno, 
i  quattro  libri  della  Antropologia  in  servizio  della  Scienza  morale  ; 
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del  ':>!!  il    Trattato  della  coscienza  morale  e  Lasocietàt 
in  cui  è  compreso  e  proseguito  con  altri  tre  libri  il  trattato  qui 
citato  del  '37;  e  del  1841  e '45  i  due  volumi  Filosofia  del  Diritto.  R 
colse  inoltre  nelle   Prose  ecclesiastiche  i  suoi  discorsi  ili  parroco  (sin 
del  '32  si  era  occupato,  in  un  discorso,  Della  ecclesiastica  eloquenza), 
e  sin  dal '46  cominciò  a  pubblicare  i  dieci  libri  di  Psicologia  che  solo 
quattro  anni  dopo  compiè.   Né  è   superfluo  rammentare  che  al   Canti!, 
il  quale  ne  lo  richiese  pei'  la  sua   Storia  universale,  diede  nel  "45  un 
sunto  ili  tutto  il  suo  sistema  filosofico.  Nella    Teodicea,  ili  quel  mede- 
simo anno,  rifuse  e  crebbe  atee  libri  alcuni  saggi   sulla   Provvidenza, 
già  compresi  negli  Opuscoli  filosofici. 

Ma  a  questo  punto cisi  presentai!  trattato  D  Iella 

<'  ,v,  i. Mimi,,  al  rlr-ro  cattolico,  che  è  anche  letterariamente 
Ch""i!  uno  de'  più  cospicui  lavina  del  Rosmini.  Cominciato  nel  1832,  termi- 
nàto  l'anno  dopo,  per  alleviamento  dell'animo  afflitto  dal  grave  stato  in 
cui  egli  vedeva  la  Chiesa,  fu  pubblicato  nel  1846,  [uaudo  Pio  IX  pareva 
destinato  a  darle  un  novello  impulso.  Le  cinque  piaghe  (nella  mano 
sinistra,  nella  destra,  nel  costato,  ne]  pie  destro,  nel  sinistro;  corno  nel 
corpo  ili  Cristo)  sono:  la  divisione  'lei  popolo  dal  clero  nel  pubblico  culto, 
l'insufficiente  educazione  del  clero,  la  disunione  ilei  vescovi,  la  loro  no- 
mina abbandonata  al  potere  laicale,  la  servitù  dei  beni  ecclesiastici.  In- 
tegrando il  pensiero  politico  del  Rosmini  col  libretto  estratto  da  un'opera, 
avviata  parecchi  anni  innanzi,  La  Costituzione  secondo  la  giustizia 
sociale,  che  ha  un'appendice  sull'unità  d' Italia,  e  con  le  due  lettere 
Sulla  elezione  dei  vescovi  a  clero  ,•  popolo,  che  furono  allogate  in 
appendice  al  suddetto  trattato,  scritture  tutte  quante  proibite  «lai la. 
Congregazione  dell'Indice,  si  può  riassumere  esso  pensiero  così.  La 
Chiesi  cattolica  riabbia  la  intiera  sua  applicazione  e  virtù  nella  rin- 
novala partecipazione,  comò  tu  nelle  origini,  della  plebe  cristiana  a  quelle 
sacre  funzioni  che  ora  le  sono  divenuto  inaecessibili,  e,  in  u>>u<'ve,  a 
ogni  conveniente  manifestazione  della  vita  religiosa;  quindi  il  popolo 
sia  considerato,  quale  è,  parte  viva  della  Chiesa,  nella  comunione  de' 
fedeli,  ed  eserciti  la  preghiera,  e  questa  sia  intesa  da  lui,  nel  culto, 
ed  eserciti  il  diritto  del  voto  nella  nomina  de' SUO i  sacerdoti:  il  (doro, 
a  torto  distinto  in  basso  e  alto,  quasi  di  signori  e  di  sudditi,  sia  pre- 
parato davvero  alla  sua  responsabilità:  i  vescovi  non  sian  più  oltre 
separati  dal  popolo  e  ciascun  di  essi  sequestrato  dall'iutiero  episcopato: 
si  sciolga  la  Chiesa  dallo  Stato,  e  sia  pienamente  libera  indio  sue  no- 
mine: e  torni,  quale  era  primitivamente,  povera  ma  libera.  Caduto  ormai 
il  feudalismo,  l'unica  o  certo  la  principaiissima  l'onte  di  tutti  i  mali,  la 
Chiesa  non  ha  più  feudi,  ma  sopravvivono  in  danno  di  lei  i  principi 
legali,  le  abitudini,  lo  spirito  del  feudalismo:  ebbene,  la  Chiesa  è  già 
ricca  abbastanza  so  ha  un  tesoro  di  carità  e  un  esercizio  amplissimo 
di  beneficenza.  Quanto  allo  Stato,  il  sovrano  per  diritto  divino  nomi- 
nerà egli  nel  Parlamento,  distinto  in  due  Camere  entrambi  elettive, 
una  parte  de'    rappresentanti:   gli  elettori,  secondo  i  gradi  della  prò- 
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prietà.  raggruppati  in  maggiore  o  minor  numero  in  ciascun  collegio, 
e  capaci  di  eleggere,  i  maggiori  contribuenti  la  Camera  alta,  i  minori 
la  bassa,  e  tutti,  anche  i  non  contribuenti,  un  tribunale  politico,  custode 
della  costituzione:  i  ministri,  eletti  dal  re,  cessino  di  appartenere  alle 
Camere.  Quanto  all'Italia,  il  pontefice,  alla  cui  indipendenza  è  nec-- 
sario  un  poter  temporale,  sia  capo  di  una  lega  italica:  e  sia  resa  libera 
da  ogni  straniera  ingerenza. 

Il  lettore  delle  pagine  politiche  del  Rosmini,  che  dovrà,  troppo  e 
chiaro,  riferirle  mentalmente  agli  anni  in  cui  furono  dettate,  ricono- 
scerà in  esse  una  nobile  testimonianza  dell'animo  e  dell' intelletto  di 
lui;  e  se  anche  non  vi  scorgerà,  rispetto  alle  sorti  della  patria  italiana, 
l'acume  preveggente  che  si  ammira  nel  Gioberti,  ravviserà  nel  Rosmini 
un  profondo  pensatore  che,  rispetto  alle  sorti  della  Chiesa  cattolica, 
molto  vide,  e  che  seppe  e  volle,  coraggiosamente  consigliando,  schiudere 
la  via  a  degni  seguaci  che  tuttora  vi  s' inoltrano.  La  speranza  riposta 
in  Pio  IX  lo  infiammò  a  proporgli  nel  marzo  del  1848  il  disegno  della 
costituzione  di  cui  ora  abbiamo  detto,  e  a  fare  quanto  era  in  lui  perchè 
si  cominciasse  a  muover  guerra  all'Austria,  guerra  (scriveva)  nazionale, 
avente  opinione  di  giustizia,  a  favore  della  libertà,  contro  un  governo 
che  teneva  indubitatamente  schiava  la  Chiesa.  Carlo  Alberto  lo  chiamò 
a  Torino,  e  dopo  un  consiglio  de'  ministri  in  cui  il  Gioberti  sostenne 
le  idee  del  Rosmini  che  vi  era  presente,  prese  accorili  con  lui  e  gli  af- 
fidò una  lettera  autografa  pel  papa.  Questi  lo  accolse  con  tanto  favore 
che  lo  ascoltò,  gli  annunziò  l'intenzione  sua  di  farlo  cardinale,  gli  lasciò 
prendere  accordi,  per  la  vagheggiata  confederazione  perpetua,  coi  rap- 
presentanti suoi  e  del  Piemonte  e  della  Toscana,  se  ne  lasciò  presentare 
il  disegno,  gli  te'  sapere  che  intendeva  eleggerlo  Segretario  di  Stato. 
Ma  la  cosa  non  approdò,  per  essersi  mutato  in  Torino  il  ministero, 
per  l'incalzare  degli  eventi,  per  l'opposizione  di  Pellegrino  Rossi, 
per    l'assassinio  di   questo.    Il  Rosmini  raggiunse  Pio  IX  a  Gaeta. 

«  Caro  abate,  voi  mi  trovate  qui  anticostituzionale!  »  gli  disse,  subito 
che  lo  rivide,  il  papa.  E  vanamente  tentò  egli  di  persuaderlo;  anzi  ne 
fu  bruscamente  congedato  e  fatto  partire,  per  Iemale  arti  dell'  Anto- 
nelli  e  per  le  insidie,  di  coloro  che  già  pensavano  a  far  condannare 
alcune  delle  idee  rosminiane.  Molto  ebbe  il  Rosmini  a  dolersene,  ma 
il  commentario  autobiografico  Delle  missioni  a,  Roma  di  A.  R.  S.  negli 
anni  1848-49  non  lo  pubblicò  mai,  si  che  uscì  postumo  nel  1881  :  ed 
e  una  severa  esposizione  dei  tatti.  Del  cappello  cardinalizio  nonsi  parlò  più. 
Egli  a  Stresa,  dove  riparo  nel  novembre  1849,  nella  fidata  compagnia 
dei  discepoli  e  nei  frequenti  colloqui  con  ammiratori  e  cogli  amici,  tra 
i  quali  massimo  il  .Manzoni  che  spesso  villeggiava  a  Lesa,  passò  gli 
ultimi  anni  quietamente  assorto  in  pratiche  pie  e  negli  studi.  Nel  1850-51 
come  Introduzione  alla  filosofìa  raccolse  vari  opuscoli,  nel  '54  die  i 
tre  libri  della  Logica,  altro  assai  pubblicò  sparsamente,  altro  scrisse, 
e  attendeva  a  preparare  una  ristampa  delle  sue  opere  ideologiche,  si 
che  innanzi  alla  quinta  edizione  del  Nuovo  saggio  sull'origine  delle 
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'  pose  nel  '55  ;ia  Preliminare  a  tutte  quelle;  quando,    ;  sei-si 

immiatato  in  supremi  colloqui  dal  Manzoni  edal  Tomma 

a  bella  posta  a  risitare  lui  gravemente  infermo,    ■spir  i    il   1    luglio   ili 
quell'anno  1855,  con  una  morte  ''he   fu  detta  da   -anici. 

La  sua  virtù  e  l'altezza  della  fede  e  L'efficacia  su  tanti  gli  procu- 
rarono in  vita  gelosie  e  insidie  che  sotto  altra  forma  perdurano  tuttavia. 
Quando  nel  1841  usci  un  primo  libro  contro  lui.  sotto  il  nome  di  Eusebio 
Cristiano,  disse  il  Rosmini  che  Eusebio  non  era  una  persona,  era   uno 

me:  e  da  allora  in  poi  lo  sciame  nero  gli  turbinò  intorno  sussur- 
rando e   punzecchiando;   al  segno   che   il    Gioberti,    focoso  avversari.» 
Iella  filosofìa  del  Rosmini,  si  levò  a  difenderlo,  rese  espressa  testimo- 
niauza  alla  perfetta  ortodossia,  allo  zelo,  alla  pietà,  alla  bontà,  di  quel 
grande  emulo,  e  confesso  poi,  conosciuto  che   lo  ebbe  di    persona,  di 

i-  cominciato  anca'egli  a  venerare  con  tutta  Italia  tanta  sapienza  e 
tanta  virt.ù.  Pel  libro  delle  Cinque  piaghe  fu  il  Rosmini  incolpato  di 
parricidio  spirituale:  e  un  gesuita,  Antonio  Ballerini,  nel  1X50  lo 
nunzio,  anonimo,  come  reo  di  eresia  e  temerità,  e  gli  die  del  perfido, 
dell'ignorante,  del  cervello  stravolto,  concludendo  che  «  alla  malizia 
umana  ed  anche  diabolica  ara  difficile  andar  più  oltre  »!  Alessandro 
Pestalozza,  e  altri  buoni  e  valenti,  ressero  di  mano  in  mano  le  parti 
del  maestro:  Pio  IX  medesimo,  stanco  delle  aspre  contesa  e  delle  inique 
afiermazioni,  procurò  officiai  sentenza  per  cui  la  Congregazione  gene 
rale  dell'Indice,  uel  1XÓ4.  riconobbe  immuni  da  qualsiasi  censura  le 
dottrine  del  Rosmini:  a  nulla  <ervi.  Il  Ballerini,  per  esempio,  sentitosi 
proibire  dall'autorità  ecclesiastica  di  stampare  il  terzo  volume  delle  sue 
flettere  famigliari  antiro'sminiaue,  eluse  il  divieto  facendo  quel  volume 
litografare;  fu  eluso  da  altri,  altrimenti,  il  divieto  di  non  proseguire 
nelle  censure;  furono  scoperte  da  antiche  ceneri  celate  faville;  si  tornò 
liberamente  con  articoli  di  giornali,  con  opuscoli,  con  grossi  volumi, 
ad  assalire  (rammenteremo  solo  la  Civiltà  cattolica  e  il  padre  Giovan 
Maria  Cornoldi  gesuita):  e  nel  188S  Leone  XIII  lasciò  fosse  promul- 
gato il  decreto  dell'Inquisizione  che  riprova,  condanna,  proscrive,  qua- 
ranta proposizioni  del  Rosmini,  con  l'avvertenza,  non  perciò  tutto  il 
resto  aversi  a  intendere  approvato  in  alcuna  maniera,  perchè,  se  le 
opere  postume  palesarono  meglio  gì,  onori  del  Rosmini,  i  gerii 
ne  trovano  già  nelle  pubblicate  da  lui. 

Chi,  o  non  preparato  o  non  volonteroso,  si  apparta  da  tali  contro- 
versie e  persecuzioni,  e  guarda  il  complesso  delle  opere  del  Rosra  ni 
-otto  il  solo  aspetto  filosofico-letterario,  stupisce  della  grandiosi  enci- 
clopedia che  gli  <orge  innanzi  sul  fondamento  della  teoria  espo-t  a  nel 
Nuovo  saggio,  dall'ideologia,  la  logica,  non  soltanto  arte  di  ragionare 
ma  dottrina  del  lume  intellettivo  considerato  come  principio  e  guida 
del  ragionamento;  quindi  la  psicologia-  e  a  questa  doveva  far  sognilo 
la  teosofia,  comprendente   l'antropologia,  la  ci  già,  e  la  teoli 

naturale;  per  ultimo  la  teodicea.  Meditava  uu'agatologia,  o  scienza  del 
buono,  ma  «  questi  (disse  il  mi  amico) la  scriverò  in  Paradisi"!  ».  Alle 
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opere  sui  principi  della  scienza  morale  si  consentano  del  pari  la  filo- 
sofia del  diritto  e  la  filosofia  della  politici;  e  va  soggiunto  che  il  Rosmini 
ebbe  profonde  idee  anche  intorno  alla  statistica.  Dottissimo  della  storia 
delle  singole  questioni,  capace  di  analizzare  minutamente  e  poi  di  col- 
legare in  sintesi  larga,  amante  per  natura  e  per  educazione  delle  arti 
belle,  studioso  della  letteratura  latina  e  della  nostra,  e  conoscitore 
forte  di  Dante,  era  pieno  di  concetti  e  di  cognizioni,  e  poteva  dettare 
a  un  segretario  per  ore  e  ore  passeggiando  su  e  giù  per  la  stanza 
infervorato  nell'intima  convinzione  che,  come  dicemmo,  stimava  inspi- 
razione dall'alto.  Poi,  con  gran  cura,  per  iscrupolo  di  precisione,  rive- 
deva sino  all'eccesso  il  dettato  e  lo  rifaceva  sulle  bozze  di  stampa. 

Vi  sono  cosi  nel  suo  scrivere,  non  diremo  due  maniere,  ma  due  Lo  >tita  'ti 
forme  che  spessosi  avvicendano, anche  in  una  prosa  medesima, e  che  talora 
si  frammischiano,  fin  nella  stessa  serie  sintattica,  senza  un'organica 
fusione:  la  prevalentemente  sentimentale  e  la  prevalentemente  logica: 
quella,  con  tendenza  all'efficacia  della  sintesi  immaginata;  ouesta,  con 
tendenza  all'efficacia  ilei  sottile  argomentare;  né  l'una  va  mai  senza 
l'altra,  né  l'ima,  di  solito,  tanto  vince  l'altra  che  il  discorso  consegua 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  di  effetti  estetici  se  fosse  stato  o  libera- 
mente appassionato  o  liberamente  dialettico.  Quella  fortissima  testa  e 
quel  fervido  cuore,  mentre  pur  concordavano  nelle  meditazioni  e  nei 
moti  della  filosofia  cristiana,  non  riuscirono  il  più  delle  volte  alla  vital 
somma  dell'arte.  Eppure  il  Rosmini,  sin  da  giovanissimo,  aveva  studiato 
a  fondo  la  lingua,  mosso  dalle  dottrine  e  dagli  esempì  del  Cesari;  e  della 
lingua  aveva  pubblicamente  polemizzato  nel  1819  col  Paravia;  molto 
ne  discusse  co!  Tommaseo,  e,  a  suo  luogo  lo  vedemmo,  col  Manzoni, 
non  imbrancandosi  tra  i  pedissequi  di  quest'ultimo:  né  si  stancò  mai 
d'indagare  le  relazioni  tra  pensiero  e  parola:  e  aveva  determinato  a 
se  medesimo  criteri  e  idee  intorno  al  Romanticismo,  che  avversava, 
in  correlazione  al  suo  sistema  filosofico  e  al  concetto  suo  dell'arte  e 
dell'educazione.  Ma  tutto  ciò  non  valse  a  procacciargli  o  quella  vivace 
scioltezza  o  quella  costante  facondia  che,  per  valerci  della  distinzione 
fatta  accortamente  a  proposito  di  lui  dal  Manzoni,  lo  avrebbe  reso,  da 
autore,  scrittore.  Troppo  teso  talvolta  nel  desiderio  della  dignità  puri- 
stica e  classica,  quando  mira  al  sentimento,  troppo  nudo  e  arido, 
quando  invece  mira  alla  dialettica;  e  quasi  sempre  inferiore  all'intima 
volontà  di  abbracciare  in  sintesi  l'affetto  e  il  concetto,  senza  tralasciar 
di  questo  parte  alcuna  non  analizzata,  e  senza  lasciarsi  vincere  la  mano 
da  quello  oltre  i  precisi  confini  del  convincimento  scientifico. 

Ciò  non  fa  che  in  qualsiasi  delle  sue  opere,  in  qualsiasi  delle  sue 
scritture,  comprese  le  lettere  (tra  le  quali,  anzi,  ve  n'ha  delle  eccel- 
lenti), egli  non  sia  sempre,  anche  per  lo  stile,  immeritevole  della  tra- 
scui  anza  in  cui  sembra  caduto  da  parte  della  massa  dei  lettori  o  non 
filosofeggianti  o  non  ascetici.  Facile  impresa  sarebbe  il  rimandarli  a 
insigni  pagine  rosminiané;  facile  il  comporre  di  pagine  belle  un  grosso 
volume.  Ora,  infatti,  il  Rosmini  è  veemente,  ora  è  sottile,  ora  è,  se- 
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concio  che  ne  riconosceva  in  se  giustamente  la  vena,  di  una  singolare 
intuizione  satirica;  e  lui  scorgi ,  secondo  i  casi .  in  atto  sincero  ili 
commosso  oratore,  ili  espertissimo  maestro,  ili  coufe  sore  pio  e  pru- 
dente, d'ironico  disputatore.  Pur  troppo  nessuno  de'  lavori  ove 
più  si  propose  di  fare  opera  anche  d'arte,  nessuno  dei 
forma  coltivò  assai,  uè  delle  polemiche,  ne  delle  dottrinali  esposizioni, 
ci  prende  tutti  orni  l'attrattiva  curiosità  e  tiene  con  la  fantastica  sim- 
patia, ila  un  capo  all'alti-.!.  V'è,  a  lungo  andare,  dell'arido  o  del  mal 
cementato,  oppure  v'è  dell'accademismo  sacro.  Nessuno  oggi  pone  più 
iu  dubbio,  concessi  i  rapidi  e  inevitabili  movimenti  umani,  la  santità 
delle  passioni,  e  tutti  ammirano  l'uomo,  il  sacerdote,  il  pensatore;  ma 
perdurano  le  impressioni  che  ila  lo  siile,  quando  procede  scolastica- 
mente minuto,  quando  si  regge  in  un'intonazio  oziosa  di  eleganze 
vernali  e  sintattiche,  quando,  per  iscrupoli  logici  o  religiosi,  nello  scat- 
tare, si  frena  o  va  triturando,  m-l  raziocinare,  il  concetto.  1  pregi  stt 
duuque,  s'intralciarono  l'un  l'altro,  e,  s3  non  si  soffocarono,  si  aleg- 
giarono: cliè  il  temperamento  caldo  e  proclive  all'indignazione 
sarcasmo  era  i-attenuto  dalla  carità  cristiana  e  dalla  coscienza  sacer- 
dotale, il  fortissimo  sentimento  di  sé  dalla  bramata  e  iin  umiltà,  la 
non  volgare  immaginazione  dall'amore  della  coerenza  logica,  l'eloque 
oratoria  dal  disdegno  della  retorica,  l'espressione  spontanea  e  viva  dal 
desiderio  della  correttezza  verbale:  mentre  per  contrario  uoceva  alla 
perfetta  compostezza  classica  la  necessità  di  vocaboli  e  <h  modi  appa- 
rentemente di  si  (  ii.i  ,  man  puro,  in  tanta  copia  e  novità  di  concetti 
noceva  all'originai  l'orza  e  alla  commozione  stilistica  d  pi  _  re  e  del 
concionare,  l'acquisita  tradizione  delle  l'orme  classicheggianti.  A  con- 
siderare il  l'atto  dal  solo  aspetto  estetico,  impedivano  la  libera  >• 
sione  dell'animo  e  della  mente  le  grandi,  moderatrici  e  perfino  mor- 
tificatrici,  virtù:  il  che  vuol  dire  che  l'artista  non  Iti  nel  Rosmini,  di 
gran  lunga,  pan  all'uomo,  al  sacerdote,  al  pensatore;  e  quindi  spiega 
perché  un  tale  e  tanto  maestro,  che  discepoli  ebbe  il  Manzoni  e  il 
Tommaseo,  non  esercitò  direttamente  sulla  coltura  italiana  e  sulla  let- 
teratura un'azione  adeguata,  e  Tetto  e  gustato  lu  troppo  meno  dello 
splendido  Gioberti. 

Questi,  giova  ripeterlo,  lu  anch'egli  da  prima  un  ammiratole  del 
filosofo  roveretano,  e  ne  diffuse  io  li  urine:  il  che  conferma  esserne 
stato  anch'egli  in  qualche  modo  un  discepolo,  e  conferisce  alla  gran- 
v  Giooerii  d©zza  del  maestro,  che  nel  1834  era  additato  da  lui  al  Tinelli  cosi: 
«  Bramerei  che  ti  tuffassi  unto  quanto  nelle  opere  di  Platone,  del 
Rosmini  e  del  Kant.  »  La  Teorica  'li-.1  Sovrannaturale,  che  egli  slese 
frettolosamente,  quasi  una  serie  di  tesi  secche  e  digiune,  pei-  uso  pri- 
vato di  un  amico,  e  che  stampò  nel  ÌS.'JS  come  un  programma,  parve 
giustamente  al  Rosmini  farina,  almeno  in  pai-te,  del  suo  proprio  sacco; 
che  l'autore  medesimo  vi  dichiarava,  la  riduzione  psicologica  di  tutte 
le  idee  a  un  elemento  unico  l'om lamentale,  latta  uà  esso  Rosmini,  pa- 
rergli   il  progresso  più  importante  che  avesse  avuto  luogo  in   filosofia 
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da  molti  anni  in  qua.  Che  fin  da  allora  mirasse  a  oltrepassare  la  dot- 
ti-ina del  Nuoco  saggio  non  può  d'altra  parte  negarsi;  e  quando  il 
Rosmini  ripubblicò  un  suo  articolo  contro  la  Teorica,  senza  tenervi 
nel  debito  conto  ciò  che,  nell' Introduzione  allo  studio  della  filosofia, 
edita  dal  Gioberti  nel  1840,  aveva  chiarito  alcune  sentenze  sulla  so- 
vranità del  popolo  coni  parse  nella  Teorica  medesima,  l'autore  di  questa 
se  ne  adirò  e  cominciò  a  scrivere  le  lettere  Degli  errori  filosofici  di 
A.  Rosmini,  pubblicate  nel  1841.  Dolorosa  polemica;  perche  il  Rosmini, 
nel  riserbarsi  di  sostenere  le  proprie  idee  in  opere  ampie,  andò  intanto 
irritando  il  Gioberti  e  lasciando  che"  fosse  punzecchiato  dagli  scolari 
e  dagli  amici;  e  il  Gioberti ,  nello  stimarsi  disprezzato  dal  Rosmini  , 
gli  si  avventò  contro  con  furia  ingiusta.  Invano  si  offerse  paciere,  con 
eloquenza  ma  senza  accortezza,  il  Tommaseo.  Ci  conforti  il  rammen- 
tare che  nel  184^  l'amor  della  patria  li  riunì. 

Le  opere  del  Gioberti  di  materia  propriamente  filosofica,  che,  dopo 
le  sopraddette  sono  i  libri  Del  Bello,  del  1841,  Del  Buono,  dei  1843, 
e  quelle  più  o  meno  abbozzate  sulla  Pvololoqia  e  sulla  Filosofia  della 
rivelazione  (parlammo  altrove  di  altre  che  han  piuttosto  un  carattere 
politico),  svolsero  il  suo  sistema  in  modo  che  apparve  sempre  più  con- 
trapposto al  rosminiano,  mentre  in  realtà  ne  era,  potrebbe  dirsi,  il 
compimento.  Comunque  sia,  di  contro  allo  psicologismo  del  Rosmini  si 
ebbe  l'ontologismo  del  Gioberti;  in  quanto  questi  sostenne  che  l'intuito 
dell'essere  ideale  è  seguito  da  un  secondo  intuito,  dell'essere  reale,  con 
la  riflessione  sull'esistente  che,  come  oggetto  della  conoscenza,  conviene 
sia  riportato  all'ente:  in  altri  termini,  l'intuito  mira  all'ente,  la  rifles- 
sione vi  unisce  l'esistente,  che  allo  spirito,  in  sé  unico,  è  pòrto  dalla 
sensazione.  L'ente  crea  l'esistente  ,  e  l'esistente  ritorna  all'ente.  Ma 
poiché  la  conoscenza  non  può  aversi  senza  la  parola,  né  questa  può 
aversi  senza  la  rivelazione,  e  poiché  della  rivelazione  è  depositaria  la 
Chiesa,  che  ebbe  ed  ha  la  sede  in  Italia,  ecco  la  conseguenza  politica 
del  sistema,  ed  ecco  l'idea  del  Primato  italico.  Il  che  conferma  la  na- 
tura ,  in  fondo  .  più  pratica  che  speculativa  del  Gioberti ,  e  spiega 
bene  quell'impeto  di  eloquenza  oratoria  che  tutte  quante  inspira  le 
sue  scritture.  Non  a  torto  fu  detto  che,  intendendo  per  rosminianismo 
non  soltanto  il  sistema  filosofico  del  Rosmini  ma  l'intiera  direzione  di 
idee  che  ebbe  da  lui  la  prima  e  la  più  elevata  espressione,  rosminia- 
nismo  significa  il  risorgimento  dello  spirito  italiano,  di  cui  fu  il  Ro- 
smini stesso  il  granile  filosofo,  fu  il  Manzoni  il  grandissimo  artista,  fu 
il  Gioberti  il  politico  che  preparò,  per  l'attuazione,  il  Cavour.  Nondimeno 
fu  anche  filosofo,  al  segno  che  lo  stesso  Bertrando  Spaventa,  non  punto 
ammiratore  della  filosofia  di  lui ,  riconoscendo  che  sempre  più  se  ne 
erano  svolti  i  germi  buoni,  al  fratello  scriveva:  «  Negli  ultimi  suoi 
scritti  (i  postumi)  si  spoglia  di  molte  imperfezioni,  che  trovavo  nella 
prima  forma  del  suo  sistema;  ed  è  curioso  vedere  questo  sviluppo  com* 
una  specie  di  critica  che  il  suo  pensiero  fa  di  sé  stesso.  Già  qualche 
germe  del  nuove  ci  è  nella  prima  forma,  ma  inviluppato  e   nascosto. 
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Ciò  che  manca  in  lui  è  la  scienza.  Procede  per  aforismi  Ma  se  ae  può 
cavare  un  gran  bene,  perdio  il  contenuto  è  profondamente  specula- 
tivo ».  1*;  solennemente  nel  1860  in  pubblico:  «  Gioberti  riproduce, 
ma  perfezionandolo  e  risolvendolo  in  un  principio  più  alto,  il  realismo 
di  Bruno;  e  d'altra  parte  fonda  la  nuova  metafìsica,  desiderata  da 
Vico...  A  mio  giudizio,  l'ultimo  grado  della  nostra  speculazione  èia 
filosofìa  di  Gioberti.  » 

Merita  una  qualche  parola  anche  l'opera  sua  ped  \  i  sei  bene 
egli  non  l'o-se  mai  di  proposito  un  cultore  di  quella  disciplina,  la  pe- 
dagogia, che  gli  sembrava  malagevolissima  e  tuttavia  nelle  l'asce.  Da 
per  tutto,  ma  specialmente  nella  Introduzione  allo  studio  della  filo- 
sofia, sparse  infatti  a  piena  mano  pensieri  sull'educazione  fìsica,  intel- 
lettuale, morale,  che  stimava  necessario  fondamento  alle  rivendicazioni 
italiane:  e  può  dirsi  che  gran  parte  dei  libri  Del  Buono  e  Del  B 
abbia  anche  direttamente  un'intenzione  educativa.  Le  splendide  qua- 
lità del  suo  stile  .  e  altresì  i  difetti,  permangono  cosi  in  <|iieste  come 
nelle  altre  scritture  filosofiche;  sempre  copiose  di  parole  gittate  dal 
pieno  petto  dell'oratore,  sempre  fluenti  nell'armonia  .li  ben  contesti  e 
:omplessi  periodi,  e  spesso,  d'altronde,  senza  abbastanza  rilievo  o  troppo 
immaginosamente  concepite  nell'intonazione  magniloquente.  Forse  i 
lifetti  sono  in  queste  prose  scientifiche  più  evidenti,  perche  la  materia 
lissertata  richiedeva  semplicità  e  pacatezza:  ma  la  colpa,  convien  rico- 
noscerlo, il  più  delle  volte  è  una  colpa  felice. 

Quando  nel  1834  Terenzio  Mamiani  pubbl  co  a  Parigi  il  libro  i 
rinnovamento  della  Filosofia  antica  italiana,  il  Tommaseo  ne  sentenziò 
.scherzosamente,  per  lo  stile,  con  l'amico  Cantù;  uno  stile,  egli  lo  chiamò, 
da  ammazzare  tutti  i  passerotti  «Ielle  selve  d'Arcadia;  e  notò  che  il  filo 
sofo,  sorto  a  opporsi  alla  dottrina  rosminiana,  non  l'aveva  intesa,  e 
che  voleva  avere  un  suo  proprio  sistema,  senza  in  venia  averlo:  ma 
>i  riconobbe  osservazioni  sparse,  ingegnose  assai,  e  poi  quasi  sempre 
1  senno  italiano.  Ormai  e  venuto  in  chiaro  che  non  soltauto  quell'im- 
mediato giudizio  colse  nel  segno,  ma  che  è  <\^  estendere,  interpretato 
largamente,  a  tutta  la  filosofia  del  Mamiani.  Il  quale,  confutato  dal 
Rosmini,  gli  rispose  con  Sei  lettere,  nel  1838,  e  continuo  a  considerarsi 
e  a  frapporsi  quasi,  se  non  arbitro,  conciliatore,  tra  lui  e  il  Gioberti:  ma 
dopo  il  lungo  desiderio  di  conseguire  originalità,  tini  confessando  nelle 
Confessioni  di  un  metafisico,  del  1805:  «  11  Rosmini  non  parlò  al 
sordo,  e  ancora  che  io  mi  storcessi,  come  vuole  natura,  e  mi  divinco- 
lassi un  poco  dolorosamente  sotto  le  sue  battiture,  nondimeno  io  gliene 
limasi  obbligato  e  riconoscente  »;  e  tini  anche  riconoscendo  che  alla 
dottrina  platonica,  cui  si  stimava  addetto  come  instauratola,  lo  aveva 
sospinto  «  con  la  vigorezza  del  suo  confutare,  co'  suoi  colpi  spietati 
uà  giusti,  il  sommo  e  santo  filosofo  Antonio  Rosmini  ».  Curioso  a  osser- 
vare è  che  verso  l'intelligenza  del  sistema  di  quest'ultimo  fu  aiutato  con 
ano  scambio  di  apposite  lettere  private  dal  Gioberti;  e  che  egli  narro  poi 
ina  visione  ove  il  Rosmini  in  persona  lo  aveva  incitato  a  darsi  con  nuovo 
ardore  agli  studi  filosofici  e  gliene  aveva    indicata  la  meta. 
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Non  occorre  che  veniamo  ora  a  parlare  distintamente  né  Del  rin- 
novamento stesso  né  del  discorso  Dell'ontologia  e  del  metodo,  in  cui 
il  Mamiani  nel  1841  già  si  mostra  nella  cerchia  giobertiaua,  né  dei 
Dialoghi  di  scienza  prima  usciti  nel  1846  in  un  volume  primo,  dei 
quali  il  secondo  si  oompenetrò  nelle  suddette  Confessioni,  né  delle  Me- 
ditazioni cartesiane,  del  1869,  ne  del  Compendio  e  sintesi  della  propria 
filosofia  ossia  nuovi  prolegomeni  ad  ogni  presente  e  futura  meta- 
fisica, del  1876,  uè  di  altre  opere  posteriori,  di  carattere  sociale  e  po- 
litico piuttosto  che  speculativo.  E  di  alcuna  di  esse  facemmo  altrove 
menzione.  In  tutte  l'autore  avrebbe  voluto,  come  costrurre  un  orga- 
nico sistema,  così  presentarne  l'edifizfo  architettonicamente  bello;  onde, 
talora,  la  stesura  a  dialogo,  o  altre  forme  d'artistico  congegno,  e  sempre 
'.'accuratezza  del  periodare  complesso,  della  forbitezza  linguistica,  della 
concinnità.  Alle  quali  ferme  (di  cui  Bertrando  Spaventa  sorrideva,  di- 
cendo del  Mamiani,  nel  1855,  ch'era  divenuto  un  pedante  di  primo 
ordine,  e  non  badava  più  che  alla  bella  frase  ed  ai  suoi  superlativi), 
forme  affettate  quasi  sempre  accademicamente,  conferisce  ancora  di  pe- 
santezza e  d'infeconda  tepidezza  l'aristocratica  posa  di  chi  nello  stesso 
disputare  dispensa  agli  avversari  bericuoeoli  e  zuccherini,  come  il  Gio- 
berti chiamò  i  complimenti  concessigli  a  larga  mano  da  lui.  Certo  co- 
testa  signorile  compostezza  e  garbatezza  resta  un  titolo  d'onore  al 
gentiluomo,  ma  contribuì  a  snervargli  lo  stile,  ch'egli  medesimo,  secondo 
che  a  suo  luogo  citammo,  riconosceva  campione  di  una  tradizione  ora- 
mai invecchiata,  e  di  cui  nel  filosofeggiare  appariscono  peggio  le  imma- 
gini pretensiose,  le  smorfiose  eleganze,  le  rigidezze  inamidate,  e  meno 
appariscono  invece  i  pregi  non  dubbi  che  già  riconoscemmo  nel  ver- 
seggiatore e  nel  prosatore. 

Insieme  con  Domenico  Berti  nel  1868  inaugurò  il  Mamiani  in  Genova 
una  società  promotrice  degli  studi  filosofici  e  letterari,  che  poco  durò; 
in  Firenze  promosse  discussioni  filosofiche;  in  Roma,  un  solenne,  ban- 
chetto a  onor  di  Platone.  Più  utilmente  procurò  la  Filosofia  delle 
scuole  italiane,  periodico  cominciato  nel  1870,  in  cui,  oltre  le  lodi  alla 
"sua  filosofia  e  le  difese,  si  ebbero  buoni  studi.  Ma,  lui  motto,  il  perio- 
dico, sotto  Luigi  Ferri,  gran  banditore  ilei  Mamiani,  cambiò  subito  il 
titolo  divenendo  la  Rivista  italiana  di  Filosofìa,  e  col  titolo  cambiò 
le  idee  che  da  ultimo  il  Mamiani  stesso  vi  aveva  esposte  come  il  testa- 
mento d'un  metafisico. 

Si  gloriava  il  Tommaseo  d'essere  stato  introduttore  del  Rosmini 
al  Manzoni,  che  già  ammirava  l'operetta  Della  educazione  cristiana,  N.Tom- 
come  sopra  dicemmo;  ed  anche  ci  è  occorso  accennare  alle  prime  ami- 
chevoli relazioni  tra  il  roveretano  e  il  dalmata.  Sebbene  lo  spirito 
ombroso  e  stizzoso  di  Niccolò  gli  facesse,  nel  1823,  da  un  momento  al- 
l'altro lasciar  la  casa  ospitale,  mandando  per  unico  saluto  un'ode  latina 
alla  sorella  di  Antonio,  non  fu  rotta  la  cara  amicizia;  nò  rotta  fu  quattro 
anni  dopo,  quando  da  capo  Niccolò  non  resse,  pei  difetti  del  suo  carat- 
tere  che  lealmente  confessava,  alla  cortesia  stessa  di   quella  signori! 
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coaviveuza.  Più  non  si  rividero  che  nel  1855.  quando  Niccolo  ormai 
presso  che  cieco  e  Antonio  presso  a  morire  si  diedero  l'ultimo  addio. 
Ma  non  pero  smise  mai  il  Tommaseo  ili  propagare,  sostenere,  applicare 
in  nuove  forme,  la  filosofia  del  Rosmini;  prima  uell'Ani  tei  1832; 

poi  negli  Aforisr,  >  scienza  prima  compilali  ad  uso  dei  princi- 

pianti, usciti  uel  Ricoglitore  italiano  del  ls:;7  con  dedica  «  al  principe 
dei  filosofi  viventi,  prete  »;  nella  raccolta  dei  Nuovi  scritti,  due  anni 
dopo,  ne  li  filosofici,  del  1840;  negli  Studi  critici  del  1843;  e 

quindi  nello  scrino  Antonio  Rosmini,  comparso  da  prima  nella  Rivista 
contemporanea,  testimonianza  biografica,  dopo  morto  quel  grande,  delle 
pud  importanti  e  singolarissime,  cui  soggiunse  iu  appendice  il  curioso 
ritratto  ilei  Rosmini  messo  insieme  (egli  diceva)  dal  Manzoni,  prima  di 
iverlo  conosciuto,  uel  cardinal  Federico  Borromeo;  e  per  ultimo  nel- 
l'altro raffronto  //  Muratori  e  il  Rosmini  comparati  fra  loro,  com- 
parso nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Modena  del  1873.  Per  di  più,  si 
piacque  celebrare  ogni  anniversario  della  morie  di  un  si  grande  amico 
con  la  pubblicazione  di  alcuno  scrino.  U.n  tale  acume,  una  tale  maestria, 
dettero  naturalmente  sparsi  frutti  che  non  si  raccolgono  senza  van- 
taggio; non  pero  può  attribuirsi  al  Tommaseo  uno  special  significato  e 
valore  in  questo  campo  della  prosa  filosofica;  mentre  assai  ne  ha  in  quello, 
più  risii  elio,  della  pedagogia  e  della  didattica,  -e  uon  con  importanza 
di  iniziatore,  con  accortezza  di  osservatore  e  con  sapienza  di  consigliere. 
E  in  qualche  tratto  e  davvero  insigne;  come  nella  commossa  chiusa 
delle  pagine,  del  resto  acerbette,  Il  Rosmini  e  il  Gioberti,  cui  sopra 
accennammo,  de!  1843:  «  Amo  (diceva)  il  Rosmini  come,  un  raggio  di 
luce  più  che  umana,  che  illuminò  la  mia  giovinezza;  ma  il  Gioberti  amo, 
e  rammento  i  colloquii  dell'esilio,  e  gli  esempii  dell  Inetta  virtù. 

Rammenti  anch'egli  quell'ore,  che  l'orse  ne  attingerà  qualche  senso  di  in- 
dulgenza e  di  pace.  Che  se  le  ire  e  i  dispregi  gli  abbondano,  in  me 
li  volga;  ma  rispetti  il  nome  dell'uomo  ch'egli  chiamò  venerabile,  cui 
certamente,  se  conoscesse,  amerebbe  ». 

Particolari  benemerenze  (giova  insistere  .su  ciò)  ebbe  il  Tommaseo 
nelle  applicazioni  che  della  filosofia  rossiniana  fé'  alla  pedagogia;  e  ci 
piacerebbe  poterle  richiamare  all'attenzione  dei  lettori.  Ma  perche,  quanto 
alla  materia,  si  sottraggono  all'indoli'  di  questo  volume,  e  perche  il 
fermarsi  sarebbe  eccessivo,  bastandone  il  cenno,  rammenteremo  senz'altro 
che  i  libri  di  lui  sono  pieni,  letterari  o  filosofici  che  siano,  di  ragio- 
namenti e  -li  massime  notevoli  in  sé  e  talvolta  per  l' epigrammatica 
sentenziosità  eccellenti:  come  dove  e  detto  che  la  scuola,  se  non  è 
tempio,  è  tana;  che  quando  il  professore  non  è  più  maestro  ne  amico, 
la  scuola  diventa  una  ribellione  latente;  e  che  tutti  i  maestri  son  pro- 
fessori dacché  il  professore  non  è  più  maestro 

Sebbene  crouologicamente  alquanto  più  tardo,  abbia  qui  luogo,  dopo 
codesti  alti  credenti  e  filosofi,  Augusto  Conti  (nato  a  San  Miniato  al 
Tedesco  nel  1S22,  morto  in  Firenze  uel  1905)  :  il  quale  dalle  cattedre 
universitarie  di  Pisa  e  di  Firenze,  e  in  molti  e  grossi  volumi,  Evidenza, 
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amore  e  fede  u  i  criterìi  della  filosofìa,  del  1858,  Storia  della  filo- 
sofia, del  1864,  //  Bello  nel  Vero,  del  1872,  Il  Buono  ne.  Vero, 
del  1873,  //  Vero  nell'Ordine,  del  1870,  L'Armonia  delle  rose,  del  1878, 
e  in  raccolte  di  scritti  minori,  1  discorsi  del  tempo,  del  1867,  I nuovi 
discorsi  del  tempo,  del  189*6-97,  Cose  di  Storia  e  d'Arte,  del  1874, 
Religione  ed  Arte,  del  1891,  Letteratura  e  Patria,  del  1892,  e  in 
libri  e  opuscoli  d'edificazione  religiosa  e  di  divulgazione  scolastica,  spese 
tutta  la  nobile  e  austera  vita  per  sostenere  le  idee  patriottiche,  civili, 
cattoliche,  che  professava  altamente, avendo  per  esse  combattuto  nel  1848 
ed  essendone  stato  rappresentante  nel  Parlaménto  italiano.  Non  ebbi-, 
quanto  alla  speculazione  filos  fica,  un'importanza  pari  alla  fama,  procac- 
ciatagli dall'amore  e  dall'ardore  del  suo  insegnamento,  dalle  belle 
qualità  del  suo  dire,  e  dal  favore  de'  liberali  desiderosi  della  cosi  delia 
conciliazione  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  i  quali  si  gloriavano  d'averlo 
portabandiera.  Ma  non  può  negarsi  che,  in  quel  suo  tentativo  di  rac- 
cogliere dai  vari  sistemi  ciò  che  a  lui.  troppo  facilmente,  sembrava 
indiscutibile,  per  poi  fondere  tutto  insieme  in  un  idealismo  cattolico, 
lato  sino  al  misticismo,  recò  un  convincimento  operoso  ed  eloquente: 
ed  ebbe  assai  valore  educativo  ed  ha  frequenti  pregi  d'arte.  Troppo 
fluida,  sino  alla  monotonia,  la  prosa  del  Conti,  in  una  voluta  e  talora 
meccanicamente  ottenuta,  derivazione  e  delimitazione  della  materia:  e 
nella  continua  onda  dell'elegante  l'avella  troppo  evidente  un  compia- 
cersi degli  ornamenti  descrittivi  e  narrativi,  in  alcune  di  quelli  diesi 
dicon  pezzi  di  bravura.  Ma  ogni  tanto  il  valentuomo,  infervorato  dalla 
coscienza  o  assorto  nelle  sue  ricordanze  e  speranze,  si  afferma,  non 
meno  che  buon  moralista,  un  chiaro  e  facondo  espositore  di  concetti 
e  incitatore  di  sentimenti.  Da  giovane  s'era  provato  nella  tragedia,  e 
preferi  spesso  di  dare  alle  sue  discussioni  la  forma  del  dialogo  dram- 
matico: ma  non  incarnò  mai  vivi  tipi  umani  in  personaggi  né  imperilo 
i  contrasti  logici  su  un'azione  attraente.  Meglio  riusciva,  talora  sino 
alla  commozione,  nel  discorso  sentimentale;  e  sempre  con  la  sapienza 
del  periodare  complesso,  e  con  la  dovizia  del  linguaggio  eletto  e  insapo- 
rato anche  qua  e  là  da  un  certo  che  di  campagnolo,  ottenne  effetti  di 
dignità  accademica,  di  nitidezza  esterna,  di  pastosa  venustà.  Onde  il  suo 
stile,  nelle  comuni  qualità  toscane,  è  personalmente  riconoscibile;  anzi,  a 
non  gustarne  troppo  in  un  fiato,  riesce  piacevole:  di  quando  in  quando, 
efficace. 

Una  qualche  affinità  col  Conti  presenta  l'abate  Vito  Pomari  (di  Mol-  v- 
fetta,  vissuto  dal  1821  al  1900);  l'ha  per  la  fede,  l'ha  per  la  forbitezza 
del  dire;  se  non  che,  la  spoatau  -ita  del  toscano  è  laboriosa  affé  tazione 
nel  pugliese,  e  questi  ebbe  assai  minore  materia  di  quello,  sia  pel  senti- 
mento, sia  per  le  idee.  Ne  ammiravano,  forse  appunto  perchè  tutta  la 
cura  vedevano  posta  nell'arte,  quale  pareva,  ed  era  artifizio,  ne  am- 
miravano «  l'inimitabile  venustà  della  forma  e  bellezza  dello  stile  », 
cosi  nei  ragionamenti  Della  armonia  universale,  come  nei  tre  libri 
Della  vita  di  Gesù.  E  ne  ammiravano   il  trattato  nell'arte  del  dire, 
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dove,  per  altro,  tra  tinto  accademismo  ili  concetti  e  di  precetti,  non 
mancano  osservazioni  buone;  e  la  lindura  vi  è  più  a  suo  posto.  Sog- 
giungeremo che  il  Fornari  talvolta  la  imbroccò  davvero,  e  qualche  sua 
pagina  e  qualche  iscrizione  son  belle  di  sostenuta  eleganza 

Di  Giuseppe  Ferrari,  per  le  sue  opere  politiche,  e  per  l'eloquenza. 

e.  Fsrrari.  pariamoli  questo  punto  dobbiamo  alcun  poco  tornarvi  sopra, 

che,  menili'  la  filosofia  rosminiana  e  giobertiana  conquistava  e  impe- 
rava, egli  le  sorse  contro,  ricollegandosi  al  Romagnosi,  oppugnato  dal 
Rosmini,  e  confutando  stizzosamente  il  Gioberti  e  lui.  Educatosi  sui  filo- 
sofi francesi  del  Settecento  e  sugli  italiani  che  li  seguirono,  rinfran- 
catosi là  nella  stessa  Francia  in  quel  suo  critico  scetticismo  (ma  si  ri- 
bellava al  nome  di  scettico),  col  Saggio  sai  princìpio  e  i  limiti  'Iella 
Filosofia  della  Storia,  e  con  la  Filosofìa  della  rivoluzione,  volse  l'a- 
cuì'' mtezza,  la  vivezza  delle  sue  pagine  a  confutare  ogni  ten- 
tativo di  penetrare,  oltre  le  apparenze,  nella  realtà.  Ciò  che  apparisce, 
è:  ma  non  possiamo  dal  fenomeno  risalire  all'entità;  perchè,  mentre 
pensiamo  su  cioche  ci  è  apparso,  la  natura  cambia,  si  altera,  non  è  più 
quella  della  nostri  ricordanza,  e  il  pensiero  è  invecchiato  dinanzi  al- 
l'eterna giovinezza  di  una  natura  sempre  nuova.  Nonostante,  il  Ferrari 
può  proseguire  a  ragionare,  iti  virtù  di  quella  ch'egli  chiamala  rivela- 
zione Iella  natura,  da  sostituire  alla  rivelazione  sovrannaturale,  e  chi1 
distingue  in  rivelazione,  degli  esseri,  della  vita,  e  morale:  e  rasse- 
gnatosi alla  contradizione,  da  lui  detta  critica,  inevitabile  da  chiunque 
filo-  sui  passeggeri  fenomeni,  architetta  un  sistema  politico  che 
concludo  nell'affermazione  d'una  progressiva  tendenza  verso  la  sovranità 
del  popolo.  Più  questo  vuole  e  più  può  avere;  e  il  fatto  conseguito  di- 
viene di  mano  in   mano  il  diritto. 

Non  torneremo  ora  a  confermare  il  giudizio  che  il  singolare  scrii 
tore  si  merita,  talvolta  oscuro,  talvolta  troppo  mal  preparalo  e  affrettato, 
spessi»  pjen  d'energia,  quasi  sempre  sfavillante  d'ingegno.  F  gli  racco- 
'ì-van'ch;  steremo  ausonio  Franchi,  pseudonimo  di  Cristoforo  Bonavino  (nato  a 
Pegli  nel  1821,  morto  a  Genova  nel  1895),  che  gli  si  professò  seguace. 
Quando  nel  1852  pubblicò  la  Filosofia  delle  scuole  italiane  confessò 
al  pubblico  le  ragioni  che  l'avevano  in  lotto  a  spretarsi:  e  due  anni 
dopo  iniziò  a  Torino  il  periodico  /."  Ragione;  ma  rientrò  nel  grembo 
della  Chiesa,  e  tini  col  narrare  al  pubblico  anche  la  propria  conversione, 
e  a  ringraziare  Dio  che  aveva  fatto  applaudire  le  lezioni  prima  e  ul- 
tima d'un  suo  corso  universitario,  quella  in  esaltazione  di  San  Tommaso. 
questa  in  severissima  censura  di  Giordano  Bruno.  Tali  mutamenti, 
non  furono  senza  intimi  contimi,  avrebbero  potuto  in  un  temperamento 
più  artistico  darci  confessioni  di  vero  dramma:  né  di  calore  mancano 
quello  e  gli  altri  libri  del  Bonavino.  La  religione  'lei  secolo  XIX,  che 
•  ■  lei  18  &  /'  Sentimento  che  è  del  1854.  //  razionalismo  del  po- 
polo, che  è  del   1856,  e  i  seguenti,  sino  all'  Ultima  critica  cui  a  lungo 

b    ua         lavorò;   ma  e  calore   senza   luce.    Pure   al   Ferrari    è    bene   raccostare 
Bonaventura  Mazzarella  (nato  a  Gallipoli    nel    1818,  morto  a   Genova 
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nel  1882),  cui  non  piacque  punto  lo  scetticismo  del  Franchi,  non  cri- 
tico, e  si  professò  invece  ammiratore  del  Ferrari  che  nello  scetticismo 
fu  largo  e  audace;  ma  anche  questo  combattè  e  in  sé  e  nelle  conse- 
guenze morali  e  sociali.  La  Critica  'Iella  Scienza,  del  1860,  i  libri 
Della  critica,  comparsi  nel  '60  e  '68  e  accresciuti  nel  78  e  '79,  hanno, 
nella  loro  lungaggine  e  fatica,  sprazzi  di  quel  vivo  ingegno  che  lo  fé' 
uno  stimato  e  caro  e  singolare  oratore  e  interruttore  nella  Camera 
dei  deputati,  e  hanno  sempre  il  profondo  convincimento  che  lui,  fervido 
credente  di  fede  evangelica,  rendeva  un'attraente  e  noliile  figura  di 
austero  galantuomo. 

La  filosofia  dell'Hegel  ebbe  in  Italia  divulgazione  pei'  merito  prin- 
cipalmente di  Augusto  Vera  (di  Amelia  nell'Umbria;  nato  nel  181.;. 
morto  nel  1885  a  Napoli,  dove  professava  nell'università),  che  ne  tra- 
dusse e  lo  commentò.  Ma  egli  scrisse  molte  volte  in  francese  e  qualche 
altra  in  inglese;  e,  quando  trattò  in  italiano  delle  relazioni  tra  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  quel  libro  Cavour  e  libera  Chiesa  in  libero  Stalo,  pubblicato 
nel  1871,  tradusse  egli  medesimo  e  ampliò  in  francese  tre  anni  dopo. 
Nelle  opere  filosofiche  ebbe  spontaneità  e  chiarezza  di  dettato,  e  anche 
per  giunta  ebbe,  dove  s'infervorava,  le  qualità  comunicative  di  quel 
sincero  convincimento  che,  quasi  in  punto  di  morte,  gli  faceva  attestare 
essere  stato  il  suo  insegnamento  la  vera  e  genuina  esposizione  della 
dottrina  hegeliana:  e  questa  egli  soggiungeva  essere,  checche  si  dica 
la  sola  e  vera  filosofia,  anzitutto  perché  essenzialmente  religiosa,  e  re- 
ligiosa nel  senso  profondo  della  dottrina  cristiana. 

Dell'idealismo,  furono  propugnatori,  non  senza  coraggio,in  quel  moto 
delle  scienze  così  dette  positive,  ciascuno  secondo  le  sue  forze  e  con  di- 
vergenze talvolta  non  lievi,  ma  quasi  in  un  bel  gruppo  d'intellettuali 
propugnatori,  oltreché  il  Vera,  Bertrando  Spaventa  (che  agli  amici  confi- 
dava il  parere  intimo,  non  aver  costui  inteso  il  Kant  e  neppure  l'Hegel 
pienamente),  Camillo  De  Meis,  Francesco  Fiorentino  Per  vigoria  di  mente 
primeggia  lo  Spaventa  (nato  a  Bomba,  nell'Abruzzo,  il  26  giugno  1817. 
morto  a  Napoli  il  20  febbraio  1883);  che  fu  mirabile  nella  vita  pub- 
blica e  nella  privata  per  la  maschia  austerità  e  l'animosa  indipendenza. 
Liberatosi  dalla  veste  di  prete  che  si  era  indossata  solo  perchè  amava 
i  genitori  e  i  fratelli  più  che  sé  stesso,  liberatosi  dall'ufficio  di  aio, 
esule,  libero  di  sé  a  Torino,  si  mise  a  battagliare  ne'  periodici  con  una 
sagace  e  aguzza  ironia,  anzi  col  sarcasmo,  chegl'insprò  le  pagine  sue  arti- 
sticamente migliori;  e  gravemente  di  filosofia  trattò,  e  ne  discusse  col 
Mamiani,  col  Tommaseo,  con  altri,  intorno  alle  idee  rosininiane  e  gio- 
bertiane,  sempre  progressivo,  sempre  ardito,  scaldato  talora  anche  nello 
stile  dall'amore  della  scienza  ch'egli  ammoniva  essere  la  vera  serietà 
della  vita  e  avere  il  suo  vero  interesse  in  sé  medesima.  Se  ne  stanno 
ora,  con  amorosa  cura,  raccogliendo  ordinatamente  le  lezioni  e  le  scrit- 
ture; e  l'opera  sua  apparisce  assai  maggiore  che  comunemente  per  din- 
nanzi non  si  stimasse.  Alcune  parti  sono  belle  anche  per  lo  stile,  come 
ad  esempio,  lo  scritto   Pao/otlismo,  positivismo,  razionalismo,  che  è 


A.   Vera. 
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dui  1868,  tu  forma  ili  lettera  al  De  Meis;  e  la  lunga  introduzione  ai 
Principi  ili  Filosofìa,  cominciati  a  dar  fuori  in  dispense  l'anno  innanzi, 
la  quale  è  quasi  un'intima  autobiografia  intellettuale,  altrove  ne  ricor 
!  limilo  le  lettere  bellissime  scambiate  col  fratello  Silvio,  spe  ial  i  ente 
durante  la  prigionia  -li  questo  nell'ergastolo  'li  San  Stefano:  documento 
impareggiabile  <li  animi  eroici  e  'li  menti  superiori  che  dalle  miserie 

e  vilià  umane  si  rifugiavi nei  te  upli  sereni  della  sapienza. 

Fu  a   Bertrando  come  un  altro  fratello  Angelo  Camillo  De  Meis, 

"     nell'esilio,  negli  studi;  un   fratello  che  lo  ammirava  stupefatto:  per  La 

ftloi  berli,  opera  uscita  n  1  1863,  gli  scriveva  che  quel  libro 

era  tale  da   bastare  a   formare  una  generazioi anche  due.  Nato  a 

Bucchianieo   in   quel   di  Chieti  nel    1817,  il   De  Meis  mori    nel    1891   a 

Bologna,  dove  insegnava  storia  della  medicina.  No olto  pubblicò;  assai 

pensò.  L'opera  sua  più  importante  è  Dopo  la  laurea,  del  1 868,  una  specie 
di  autobiografia  (il  sottotitolo  è  «   vita  e  pensieri  »)  di  un  me  lieo  «die 
espone  cnaio  si  andò  formando  e  trasformando,  dall'indagine  scientifica 
sminuzzata  senza  frutto,  alla  comprensione  filosofica  e  insieme  poetica 
della  vita.   Per  gli  effetti   dell'arte  nuoce  la  distinzione  in  due  perso- 
naggi,  che   contrastano  tra  loro  carteggiando,  senza  avere   in   se   un 
verace  contrasto,  ed  esprimendosi    nel  modo  stesso:   onde   si    gustano 
pagine  di  finezza  e  d'arguzia,  ma  non  si  regge  al  tutt'insieme  del  libro 
prolisso,  accanto  al  quale  rammenteremo  un  consimili'  tentativo  di  con- 
fessione filosofica,  le  Memorie  di  un  ebete  ài  Vincenzo  Giordano  Zucchi 
7V"  h       (napoletano;   morto  a    trentacinque    anni    nel    1877),   censurale  per  la 
mancanza  di  unità  e  di  fi  rza  artistica,  lodate  per  semplicità,  chiarezza, 
k.  i-ior. ii    finezza.  Francesco  Fiorentino  ('li  Sambiase,  in  provincia  di  Catanzaro; 
vissutodel  18  ■  I  al  1884)  fu  scosso  dal  suo  originario  giobertianismo  perlo 
spirilo  innovatore  dello  Spaventa,  cui,  dopo  avere  insegnato  indie  uni- 
versità di  Bologna  e  di   Pisa,  successe  in   quella   di   Napoli,  e  ch'egli 
difese   e    poi   degnamente   commemorò.   A   sostenerne    i   concetti   che 
riconnettevano  la  filosofia  moderna  con  la  nostra  del  Rinascimento  uma- 
nistico, lavoro  precipuamente  nel  campo  storico  dove  lo  ritroveremo.  Del 
resfn,  ebbeanche  colturaletteraria  assai,  si  occupo  di  testi  artistici,  scrisse 
con  facilità  copiosa  e  nelle  polemiche  con  agilità  e  forza.  D'accordo  col. 
De  Meis  e  con  Vittorio  Imbriani  volle  contrapporre  alla  fiorentina  Nuova 
Antologia  una  rivista  che  meglio  si  facesse  interprete  di  quella  briga- 
tala filosofica:  e  nel  1872  così  cominciò  a  uscire  il  Giornale  napole- 
■  li  Filosofia  e  Lettere,  battagliero  propugnatore  e  demo 
Altrove  dovemmo  toccare  di   Luigi  Ornato:  or  qui  alla  sua  nobile 
ira  di   uomo  e  di   letterato  aggiungeremo  d  merito  di  essere  stato, 
quando  tornò  da  lunga  dimora  in  Parigi,  un  forte  suscitatore  di  energie 
intellettuali  nel  Piemonte.  Faceva  professione  di  platonismo;  e  il  Dal- 
mazzo,   cui   il   Gioberti   ne  raccomandò   le  carte,  come  altrove  dicemmo, 
avrebbe  <  oluto  averlo  collaboratore  in  una  compinta  traduzione  dei  Dialo- 
ghi. Se  la  cecità  tolse  all'Ornato  di   (are  quel  lavino,  e  di  empierne  altri 
abbozzali,  non  però  gl'impedi  di  essere  un  venerato  maestro;  e  da  lui 
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Giovanni  Maria  Bertini  (di  Pancalieri,  in  Piemonte:  vissuto  dal  1818 
al  1870)  attinse  l'amore  al  platonismo  in  genere,   e  in  ispecie  al  pia-      a.  m. 
touismo  dedotto  dal  tedesco  Jacoìii  (174o-1810).  Tutta  la  vita  attese  a 
tali  studi,  esponendo,  dissertando,  componendo  dialoghi  di  .suo.  de'  quali 

tre  su  La  questione  religiosa  uni  all' Eulifrone  da  lui  tradotto,  e 
traducendo  bene,  nonché  da  Platone,  da  Senofonte  /  memorabili.  Suc- 
cesse al  Rayueri  nella  cattedra  di  filosofia  nel  liceo  di  Carmagnola; 
quindi  insegnando  nell'università  torinese  la  storia  della  filosofia  pub- 
blicò nel  1850  Videa  di  una  Filosofia  della  vita,  che  gli  fu  censu- 
rata dal  Franchi;  ma  e  falso  che  per  quelle  censure  egli  mutasse  idee, 
mentre  soltanto  si  andò  mutando  d'intenzione  col  passare  da  un  deismo 
mistico  a  un  deismo  filosofico  e  nello  staccarsi  dal  cattolicismo,  nelle 
Leltere  sulla  religione  e  nel  libro,  che  apparve  postumo,  //  faticano 
e  lo  Slato. 

Nello  stesso  ordine,  se  non  proprio  d'idee,  di  aspirazione  specu-  i.  ferri. 
lativa  tu  Luigi  Ferri  (di  Bologna;  vissuto  dal  lS','0  al  1895);  ina  poco 
valse  nell'originalità  del  pensiero,  e  vagò  o  brancolò  senza  tracciarsi 
una  via.  L'opera  che  più  gli  va  ascritta  a  benemerenza  è  quella  in 
francese,  Essai  sur  l'hisloire  de  la  Philosophie  en  Halle  au  dix- 
neuvième  siede,  del  1860;  e  anche  altrove  giovò  con  una  larga  col- 
tura storica  anche  se  talvolta  grossamente  sbagliò;  ma  non  fu  scrit- 
tore con  un'impronta  sua,  slombato  e  solo  apparentemente  chiaro,  e 
neppur  cattedratico  insigne  come  tante  volte  quei  maestri  francesi  che 
egli  educatosi  alla  nlosolia  in  Francia  ammirava  e  seguì.  Prima  (lisce- °' 
polo  di  lui,  nel  liceo,  quindi  discepolo  del  Bertini,  nell'università,  fu 
Carlo  Cantoni  (di  Gropello  in  Lomellina;  vissuto  dal  1840  al  1900): 
e  al  Ferri  successe  nei  dirigere  la  Ricista  di  filosofia,  più  storico 
anch'egli  che  filosofo.  I  suoi  principali  lavori,  pei  quali,  a  dir  vero, 
supera  di  gran  lunga  il  Ferri  anche  nel  vigore  del  ragionamento,  sono 
gli  studi  su  G.  B.  Vico,  sul  Lotze,  sul  Kant,  questi  ultimi  usciti  dal 
1870  al  1884,  e  un  <\jrso  elementare  di  filosofia  che  ottenne  larga 
diffusione  e  contribuì  dalle  scuole  secondarie  a  farlo  noto  e  stimato, 
mentre  l'efficace  insegnamento  nell'università  pavese  e  l'atteggiamento 
liberale  assunto  nel  Senato  verso  le  questioni  scolastiche  gli  procac- 
ciavano slima  e  favore. 

Non  occorre  die  ci  fermiamo  su  Antonio  Tari  (di  Santa  Maria  Capua  A  rari. 
Vetere;  vissuto  dal  1809  al  1884)  che  insegnò  Estetica  neh' uni  ver- 
sila napoletana  con  tanta  gaiezza  d'esposizione  da  poter  essere  chia- 
mato il  giullare  della  filosofia;  che  a  forza  di  fantasia  e  di  erudizione 
accumulate  l'una  sull'altra  gli  riusciva  di  oscurare  altrui  il  suo  pen- 
siero semplice  e  chiaro,  ed  egli  medesimo  di  cotesta  oscurità  rideva. 
Libri  singolari  restano  pertanto  l' Estetica  ideale  e  i  Saggi  di  cri- 
tica; ma  più,  la  figura  intellettuale  di  lui,  cosi  schizzata  da  Benedetto 
Croce  che  ne  ha  ora  raccolti  alcuni  Saggi  di  estetica  e  metafisica  : 
«  mente  coltivata  nella  letteratura  romantica  tedesca  e  pur  non  ismar- 
rente,  in  questo  mondo  della  sua  coltura  e  della  sua  predilezione,  le 
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{ualità  del  meridionale  chiaroveggente  e  un  po'  canzonatore  ».  Solo  un 
cenno  faremo,  quasi  per  amor  di  contrasto,  della    marchesa  Marianna 
ronzi       Florenzi,e  in  seconde  nozze  Waddington  (nata  Bacinetti,  a  Ravenna; 
-ma  dal    1802  al  1870);  tra  luttrice  del  dialogo  Bruno  dello  Schelling 
cui  fé'  lunga  prefazione  il  Mamiani,  e  dal  culto  di  questo  passata  poi 

i  quello  dell'Hegel;  bella  e  dignitosa  gentildonna,  che  meritò  di  essere 
commemorata  con  alte  lodi  da  F.  Fiorentino.  Singolarità  d'altra  - 
si  può  notare  nella  figura  e  nella  filosofia  di  Simone  Corleo  (nato  a  Sa- 
lerai nel  1823,  morto  nel  1^91  a  Palermo,  dove  insegnava  filosofia 
morale  nell'università);  in  quanto,  passato  dallo  scrivere  tragedie  a  in- 
nalzare l'enorme  edifizio  della  sua  Filosofia  universale,  restò  sempre 
poco  noto  fuori  della  cerchia  degli  scolari  entusiasti  e  de'  conipatriotti 
letterati,  e  apparisce  scrittore  d'un  curioso  classicismo  e  pensatore  quasi 
estraneo  al  contemporaneo  moto  del  pensiero  italiano:  «  positivista  (lu 
argutamente  detto)  in  tempo  di  positivisti,  ma  con  tutto  uu 
addosso  di  vecchia  metafisica  ». 

Della  scuola  de'  positivisti,  che  dal  1881  ebbe  un  organo  suo  in 
Torino,  nella  Rivista  di  filoso/ìa  scienti/Ica,  diretta  da  E.  Morselli, 
R.  Ardigò,  G.  Boccardo,  G.  Canestrini,  ('..  Sergi,  mentre  a  Napoli  i 
meridionali  avevano  la  Rassegna  critica,  diretta  dall'Augiulli,  meno 
ci  è  necessario  dire,  appunto  perche  la  qualità  stessa  'Ielle  indagini 
da  costoro  promosse  ed  esposte,  e  la  general  tendenza  del  loro  spi- 
rito, li  recò  a  far  meno  opera  d'arte.  Ma  Salvatore  Tommasi  (di  Roc- 
caraso  negli  Abruzzi,  vissuto  dal  1813  al  1888),  medico  e  fisiologo  di 
molta  lama,  i'u  anche  cattedratico  facondo  nell'università  di  .Napoli, 
in  cui  attrasse  i  giovani  dall'idealismo  al  naturalismo,  e  lu  scrittore 
non  solo  felice  per  lucida  brevità,  ma  fervido  d'immagini  e  di  com- 
mozione. Già  accennammo  ad  Andrea  Angiulli  e  a  Pietro  Siciliani,  per 
le  loro  opere  pedagogiche:  quegli,  uu  [io'  rude  nello  siile,  fu  energico 
sostenitore  del  rinnovamento  della  scuola  sulla, base  della  scienza;  questi, 
il  Siciliani,  ìnen  valido  nel  ragionare,  fu  destro  nello  scrivere,  soste- 
nendo le  ragioni  dell'autodidattica.  Ben  più  importante  ,  per  lo  stile, 
sull'uno  e  sull'altro,  appare  Gaetano  Trezza  (di  Verona,  vissuto  dal 
1827  al  I89:i).  Narro  una  parte  della  sua  vita  spirituale  nelle  Con- 
fessioni l'uno  scettici:  e  quivi,  e  nelle  lezioni  di  letteratura  latina 
tenute  nell'Istituto  di  studi  superiori  in  Firenze,  e  in  tante  sue  pagine, 
fu  colorito,  fu  eloquente;  ma  di  troppo  facile  impressione  e  contenta- 
tura sia  nella  filosofia  sia  nell'arte.  Prete  spretato,  con  un  animo  buono 
e  vivo,  dolorava;  smanioso  di  una  fede  nuova  la  cercava  nella  scienza, 
e  con  le  frasi  li  per  li  illudevi!  sé  e  altri;  ma  nei  libri  su  Epicvro  e 
l'epicureismo,  su  Lucrezio,  su  La  critica  moderna,  ingenuo  e  sincero 
come  era.  consegui  di  agitare  questioni  e  di  suscitare  sentimenti,  per 
quanto  in  accenti  che  qua  ritengono  troppo  dell'oratoria  sacra  e  là 
invece  attraggono  troppo  lei  vocabolario  scientifico  o  del  gergo  giorna- 
listico che  gli  sembrasse  ni  idernità.  Cosi  potè  dare  nell'afierma^ione 
solenne,  <  fede  ardente  e  piena  nel  vero  egli  si  sarebbe  ognora 
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sei-baio  devoto  «  portandola  come  un  viatico  santo  nel  suo  pellegri- 
naggio terrestre  »;  e  l'altra,  chela  ragione  scientifica  deve  essere  «  il 
paracleto  novello  dell'avvenire   ». 

Troppi  altri  nomi  avremmo  a  rammentare  se  diverso  l'osse  l'of- 
ficio nostro,  che  non  è  di  parlare  de'  filosofi,  bensì  di  accennare  a  quelli 
solante,  tra  loro,  che  più  spiccatamente  nello  scrivere  presentano  qualità 
o  almen  volontà  d'arte.  Ognuno  ci  concederà  ili  abbreviare  a  questo 
punto  la  trattazione,  e  resterà  pago  della  mera  menzione  di  G.  B.  Pey- 
retti,  Pagano  Paganini,  Vincenzo  Garelli,  Vincenzo  Di  Giovanni,  Matteo 
Liberatore,  ecc.  Del  Centofanti,  del  Ventura,  di  altri,  dicemmo  già,  ad 
altro  proposito,  quanto  pu'ò  bastare  a  noi.  Di  Pietro  Ceretti  (nato  nel 
1823  a  Intra,  morto  nel  1881)  ricordammo  alcuni  notevoli  lavori  in 
versi.  Datosi  verso  il  1848  a  filosofeggiare,  molto  egli  scrisse  in  italiano 
e  anche  in  latino,  con  nerbo  e  con  Un  Corte  sentimento  personale  d'i- 
dealità, mantenuto  e  purificato  traverso  lunghi  anni  di  dolori,  svol- 
gendo e  talora  modificando  le  teorie  hegeliane. 

Altrove,  dopo  avere,  a  proposito  del  classicismo,  parlatodel  Botta,  del  i.a  storia 
Colletta,  del  Vacani,  del  Papi,  e  di  alcun  altro  minore,  dovemmo  avver- 
tire che  nel  terzo  decennio  del  secolo  già  uno  spirito  nuovo  animava  gli 
studi  storici;  tanto  che  Carlo  Alberto,  con  decreto  del  20  aprile  1833, 
istituì  una  Regia  Deputazione  sopra  gli  studi  di  Storia  patria,  e  a  Torino 
s'iniziò,  tre  anni  dopo,  la  grande  raccolta  Historice patrice  Monumenta, 
a  imitare  le  consimili  raccolte  straniere,  o  piuttosto  a  ripigliare  la 
nobilissima  tradizione  nostra  diesi  onora  del  Muratori.  Ma  il  Balbo, 
nel  1847,  non  era  ancora  contento:  «  Ci  manca  (diceva)  una  buona,  una 
leggibile  stona  generale  antica  e  moderna;  ci  manca  principalmente  la 
moderna  più  utile  ;  le  storie  particolari  di  parecchi  nostri  Stati:  ci  mancano 
per  gli  adulti,  ci  mancano  per  li  fanciulli,  perle  donne,  ci  mancano  le 
biografie  distese  di  molti  grandi  nostri;  ci  manca  una  raccolta  di  vite 
abbreviategli  Plutarco  italiano;  e  ci  mancano  ben  fatte,  leggibili,  molte  di 
quelle  storie  municipali,  che  furono  fatte  si,  ma  illeggibili,  nel  Sei- 
cento; e  non  finirei  più  se  dicessi  tutto  ciò  che  ci  manca  in  fatto  di 
storie  nazionali  ».  Sentiva,  cioè,  che  mentre  tanto  si  ricominciava  a 
fare  per  l'erudizione,  non  altrettanto,  di  gran  lunga,  si  faceva  per  lo 
sfruttamento  della  materia  radunata  e  anche  meno  per  la  diffusione 
artistica  dei  risultati  scientifici:  sembrando,  troppo  a  torto,  che  alla 
facilità  dell'affermare  i  fatti,  negli  storici  classicheggiante,  non  fosse  da 
contrapporre  altro  se  non  la  inerte  esposizione  dei  documenti,  o  bastasse 
contrapporre  un  rude  racconto  qualsivoglia  a  quel  loro  stile  oratorio 
e  agghindato  pedantescamente. 

Nondimeno,  anche  il  raccogliere,  il  commentare,  il  parafrasare, 
mossi  da  un  mero  intento  scientifico,  erano  un  tal  benefizio  che  il  Mit- 
termaier  (da  noi  altra  volta  citato  come  spassionato  osservatore),  due 
anni  innanzi  che  il  Balbo  si  lagnasse  nelle  parole  qui  sopra  riferite, 
aveva  scritto  sembrargli  che  specialmente  la  letteratura  storica  mostrasse 
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l'alto  grado  ili  coltura  scientifica  cui  l'Italia  era  giunta.  Questo  ri- 
petevano pubblicamente  il  Ricotti  a  Torino,  inaugurando  nel    1846  un 

suo  corso  di  lezioni  sulla  storia  militare  d'Italia,  e  il  Tabarrini  a  Fi- 
renze, dieci  anni  dopò,  in  un  discorso  all'Ateneo  italiano.  E  proprio 
allora  l'Ampère,  nella  autorevolissima  Revue  des  Deux  \£on  les  rendeva 
conto  universalmente  del  uostro  civile  risveglio  manifestatosi  anche  in 
codesta  gara  di  società,  e  'li  pubblicazioni  storiche  in  Ogni  parie  della 
penisola  e  nelle  isole  maggiori,  ed  accennava  alla  stretta  connessione 
tra  essi  studi  e  le  condizioni  politiche  dell'Italia  risorgente. 

Non  è  del  nostro  proposito  fermarvisi  su.  né  enumerare  le  Depu- 
ioni  che  ili  mano  in  mano  sorsero  dopo  la  torinese,  i  periodici  che  si 
accompagnarono  iMC  Archivio  storico  italiano,  cominciato  nel  1842  io 
Firenze,  le  collezioni  di  documenti  e  di  testi,  e  gli  altri  tentativi  e  le 
altre  imprese  compiute,  sino  al  decreto  che  nel  1  Ss:;  fonilo  l'Istituto 
storico  italiano  in  Roma,  per  coordinare  le  forze,  e  sino  alla  risia 
o  piuttosto  rintegramento  e  rifacimento  critico  dei  Ri-rum  itali- 
•lim  SCriplores  del  Muratori,  avvialo  nel  1900  ila  Vittorio  Fiorini 
con  un'ampia  introduzione  del  Carducci.  I  governi  provvisori  e  quello 
nazionale  favorirono  opportunamente  di  volta  in  volta,  dopo  l'esempio 
piemontese,  le  Deputazioni,  a  Parma,  Modena,  Bologna,  la  Toscana,  la 
Venezia,  le  Marche.  l'Umbria;  e  Commissioni  e  società  private  si  mo- 
strarono non  indegne  emule  delle  Deputazioni,  la  Siciliana,  la  Lombarda, 
la  Napoletana,  la  Romana,  la  Senese,  e  altre  minori,  forse  ormai  so- 
verchie. Ebbe  ed  ha  sempre  meglio  la  storia  di  ciascuna  ragione  italiana 
i  suoi  codici  diplomatici,  1  suoi  cartulari,  e  hai  registri,  le  cronache, 
ogni  altra  maniera  di  fonti  rintracciate,  appurate,  discusse.  11  volo  del 
P>all)o  e  nondimeni  quasi  interamente  da  sciogliere,  perchè  libri  di  bi 
arte  si  desiderano  tuttavia,  ne  molti  sono  quelli  che.  fatti  bene,  riescano 
di  lettura  piacevole.  E  si  che  dalle  vicende  di  Roma  repubblicana  e 
imperiale,  e  degli  antichi  comuni,  tino  a  quelle  delle  congiure  e  delle 
battaglie  recenti,  non  mai  nella  storia  delie  terre  italiane  scarseggiano 
casi  attraenti,  eroiche   figure,  curiosità  di  costumi. 

Anche  in  questa  parte  possiamo  dunque  muoverci  rapidi  badando 
alla  letteratura  quasi  soltanto;  e  ommetteremmo  il   quasi,  se   non  fosse 
necessità,  nell'intendimento  generale  dell'opera,  rispondere  a  qualche 
ragionevole    desiderio    dei    lettori,    rispetto   al    valore    di    scritture   . 
come  abbiamo  ora  detto,   miravano  più  assai  alla  scienza  che  all'arie. 

Primo  a  presedere  la  Deputazione  istituita  da  Parlo  Alberto  per 
gli  studi  storici  nel  Piemonte  fu  il  come  Prospero  Balbo  (di  Chieri, 
vissuto  dal  1762  al  1837,  padre  di  Cesare):  e  vicepresidenti  i  due  fratelli 

della  Diodata  Saluzzo,  Cesare  e  Alessandro,  il  pruno  del  quali,  che  al 
Pallio  successe  nella  presidenza,  buon  letterato  e  pertinace  cultore  di 
essi  studi  (visse  dal  177s  a!  l^r>;).  degnamente  rannodò  la.  tradizione 
del  Denina  e  dell'Alfieri  alle  nuove  intenzioni  piemontesi  verso  l'Italia. 
Il  quale  esempio  abbiali)  voluto  trascegliere  perche  ben  significativo  del 
valore  che  alla  stona  si   die  allora,  nel  risorgimento  nazionale,  e  della 
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parie  larghissima  che  anche  in  tal  modo  si  assunse  l'aristocrazia  del 
sangue  insieme  con  quella  della  coltura.  Ma  non  ci  è  concesso  d'ad- 
dentrarci in  si  fatte  osservazioni  che  riguardano  la  storia  civile  piuttosto 
che  la  letteraria;  e  perù  veniani  subilo  ai  principali  scrittori;  conten- 
tandoci di  notare,  in  genere,  che  la  materia  prediletta  fu  dell'Italia 
nell'età  di  mezzo,  in  relazione  con  l'idealità  onde  erano  scaldati  gli  animi 
dei  più,  e  in  relazione  altresì  con  l'amore  della  pittoresca  varietà  che 
il  Romanticismo  ravvisava,  ed  esagerava  spesso,  nei  costumi  ili  essa 
età  in  contrapposto  con  l'unità  determinata  tanto  a  torto  nei  costumi 
dell'età  classica  greco-romana.  E  qui  calzerebbe  un  cenno  su  alcune 
opere  che  senza  dubbio,  mentre  corrisposero  al  desiderio  del  pubblico,  g  Ferrarlo, 
conferirono  assai  ad  alimentare  con  notizie  archeologiche  la  conoscenza 
comune  del  Medio  Evo:  alludiamo  specialmente  alle  compilazioni  di 
Giulio  Ferrai-io  (milanese,  vissuto  dal  1767  al  1847,.,  bibliotecario  della 
Braidense  ,  che  dal  1817  al  1834  die  fuori//  costume  antico  e  mo- 
derno, ricchissima  miniera,  e  nel  1828-29  la  Storia  ed  analisi  ilei/ li 
antichi  romanzi  di  cavalleria  e  dei  poemi  romanzeschi  a"  Italia; 
e  alludiamo  a  quelle  dell'abate  Lodovico  Menin  (anconitano,  vissuto 
dal  1783  al  1868),  professore  di  storia  nell'università  di  Padova,  che 
dal  18:53  al  1843  die  anch' egli  fuori  II  costume  di  latti  i  tempi  e 
di  tutte  le  nazioni  Basti  l'avervi  rimandato  chi  voglia  ili  proposito 
addenti-arsi  in  codesto  campo  dove  la  storia  della  coltura  tocca  quello 
dell'arte.  Direttamente  dal  Muratori,  in  vantaggio  della  curiosità  rivolta 
al  Medio  Evo,  attingeva  Ambrogio  Levati,  nel  1837,  con  II  piccolo 
Muratori  «  0  Storia  d'Italia  del  Medio  Evo  tratta  dagli  scritti  del  celebre 
modenese  »;  ed  era  pienezza  di  ben  otto  volumi! 

Del  conte  Carlo  Trova,  pei  legami  che  ebbe  con  classicisti  e  con  c  Tr">'a 
puristi,  facemmo  altrove  menzione:  più  assai  dovremmo  ora  dirne  se 
fosse  egli  stato  cosi  valente  nello  scrivere  come  fu  nell'indagare  e  nel 
congegnare.  Segnammo  che,  nato  nel  1784  a  Napoli,  ebbe  avventurosa 
la  vita  nelle  pubbliche  vicende  e  in  alti  offici:  nella  sua  città  mori 
nel  1858,  dopo  avere  vigorosamente  sospinti  gli  studi  nostri  alle  ricerche 
sulle  dominazioni  barbariche  in  Italia  e  sulla  mistura  di  quelle  genti 
col  popolo  conquistato.  Nel  che  sta  la  sua  lode  migliore;  che  nelle 
opere,  indefessamente  lavorate  e  rilavorate  da  lui,  molto  abbraccio  ma 
poco  insomma  seppe  stringere,  per  difetto  di  procedimento  metodico  e 
per  abuso  d'ingegno  nel  catafalco  delle  argomentazioni  e  congetture. 
«  11  nostro  atletico  TrOya  »  lo  chiamò  il  Capponi,  ed  erculee  fatiche 
le  sue,  per  quell'immenso  lavoro  di  frugare  negli  archivi  e  di  stampare: 
nel  1826  il  libro  sul  Veltro  allegorico  di  Dante,  dal  1839  sino  all'ul- 
timo della  vita  i  volumi  della  grande  Storia  d'Italia  del  Medio  Evo, 
e  di  nuovo,  per  Dante  e  per  l'idee  politiche  de'  tempi  di  lui,  Bel  veltro 
allegorico  de'  Ghibellini  nel  1856,  e  il  Codice  diplomatico  lombardo, 
e  discussioni  e  dissertazioni  e  memorie,  che  troppo  occorrerebbe  a  ram- 
mentarle tutte.  «  Carlo  Trova  (attesta  il  Carducci,  per  l'uno  e  per  l'altro 
Veltro)  al  tempo  dei  romanzi  storici  compose  due  libri  che  nella  nostra 
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Giovinezza  udì  leggevamo  con  rapimento,  e  cui  oggi  dobbiamo  discredere 
nel  più  che  attiene  alla  vita  e  alle  relazioni  di  Dante.  Ma  pure  chi  in 
Italia  lia  saputo  del  selvaggio  medio  evo  più  di  Carlo  Trova?  e  come 
uscendo  dalla  lettura  di  quei  libri  non  vedevamo  noi  quasi  del  temponostro 
le  cose  ei  luoghi?  come  non  ci  mescolavamo  quasi  a  persone  del  tempo 
nostro  alle  genti  che  furono  negli  anni  di  Dante?  tanto  eral'ingegno 
dell'uomo  e  la  nitida  eloquenza,  riscaldata  dall'amore,  del  suo  ingegno 
e  della  storia  ».  Non  sappiamo  se  di  esser  muda  sia  proprio  la  precipua 
qualità  ili  quell'eloquenza:  tale,  per  esempio,  non  la  giudicava  Luigi 
Ornato,  quando  nel  IK28  pel  primo  Veltro  scrisse  a  un  amico  eliclo 
stile  gliene  sembrava  affettato  e  gonfio,  quasi  di  chi  in  argomento  piano 
e  da  non  convenire  a  gravità  pretenziosa  avesse  voluto  sci  ivere  la  storia 
di  Tiberio  alla  foggia  di  Tarato.  Ma  l'aver  dato  nel  sangue  alla  gioventù 
pugnace,  con  le  stesse  scritture  erudite,  non  può  ricadere  in  severo  giu- 
dizio sullo  storico  animoso  non  meno  che  dotto;  e,  se  non  fu  nitida,  rico- 
nosceremo che  la  sua  fu  calda  eloquenza  e  feconda,  (piale  il  Carducci  coti 
molti  altri  la  senti,  quale  il  Mamiani,  commemorando  il  Trova,  la  giudicò, 
quale  il  Capponi  e  il  Balbo  la  confessarono. 

Scrisse  il  Capponi,  infatti,  che  al  Trova  spettava  il  merito  ili  avere 
con  la  dottrina  e  l'ingegno  allargato  di  molto  il  campo  alle  indagini  sulla 
dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  confermando  anche  in  lui  alcune 
persuasioni  e  suscitando  in  lui  altri  dubbi,  il  che  non  meno  giova  al 
progresso  scientifico:  e  il  Balbo,  del  pari,  carteggiò  col  Trova  dotta- 
mente, lui  riconobbe  promotore  e  maestro  tra  noi  della  scuola  ardimen- 
tosa di  critici  fondata  o  almeno  tanto  inalzata  in  Germania  del  Niebuhr 
e  dal  Savigny,  da  lui  ebbe  impulso  a  comporre  la  Vita  i/i  Dante,  e  di 
questa  a  lui  mandò  un  esemplare  col  motto  nella  dedica:  «  Rimasugli 
di  lavori  di  Carlo  Trova  raccolti  dall'amico  di  lui  ». 
e.  Balbo.  Del  Balbo  parlammo  a  più   riprese  come  di  traduttore  di   Tacilo. 

novelliere,  autobiografo,  scrittore  politico;  e  quest'ultima  designazione 
è  pur  quella  che  prevale  anche  quando  si  tratti  del  Balbo  storico:  tanto 
che  pel  Trova  e  per  lui  potè  perfino  parlarsi  dal  Gioberti  e  da  altri  di 
una  scuola  storica  guelfa,  per  la  tendenza  non  scientifica  ma  civile. 
Codesto  guardare  il  passato  traverso  il  presente,  al  segno  da  ridurlo 
e  costringerlo  nelle  forme,  nei  concetti,  nei  giudizi,  di  una  diversa  età, 
fu  subito  rimproverato  al  Balbo  dal  Cattaneo  per  la  Vita  'li  Dante, 
pubblicata  nel  1839;  che  il  poeta  del  secolo  XIV  v'era  esaltato  e  bia- 
simato, come  guelfo  moderatissimo  e  come  quindi  ghibellino,  alla  stregua 
de'  sentimenti  del  secolo  XIX  professati  dal  critico.  Appunto  perciò, 
secondo  che  pel  Trova  abbiam  visto  ammettersi  dal  Carducci,  e  pel 
Balbo  ammettevano  allora  alcuni  chiaroveggenti,  il  libro  era  vivo;  vivo 
bensì  per  ragioni  diverse  dalle  scientifiche.  Ma  a  ogni  altra  opera  sua 
-i  attaglia  più  o  meno  quella  sentenza.  Uomo  di  spada  e  di  negozi,  pre- 
parato alla  vita  pubblica  da  molta  esperienza  di  uomini  e  di  cose,  addot- 
trinato sui  libri  antichi  e  sui  moderni,  il  Balbo  era  ancor  giovanissimo 
quando  tra  il  1814  e  il  181(3  disegnò  un  discorso  sopra  il  modo  di  trat- 
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tare  la  storia  d'Italia  e  un'opera  storico-politica,  L'Italia,  per  la  quale 
poneva  queste  sentenze,  che  fu  l'Italia  sempre  infelice  sotto  i  forestieri 
e  che  il  cacciarli  era  lo  scopo  a  cui  ogni  altro  doveva  cedere,  massime 
quel  della  forma  di  governo;  e  quindi  altre  sentenze  nei  Pensieri  ed 
esempi  di  morale  e  politica  che  cominciò  nel  1821  (e  poi  rifece  con- 
servandone il  succo),  esser  necessarie  agli  stati  piccoli  le  leghe  e  con- 
federazioni, e  la  concordia,  in  essi  più  che  nei  grandi,  del  principe  col 
popolo  nelle  leggi  costituzionali  della  libertà.  Da  per  tutto,  affermato 
e  propugnato  il  concetto  della  civiltà  cattolica  e  del  pontificato  inci- 
vili toi'e  e  guida  delle  sorti  italiane. 

Quando  dunque  nel  1830  pubblicò  i  due  volumi  della  Storia  d'Italia, 
che  comprendono  la  dominazione  degli  Eruli,  Goti,  Greci  e  dei  Lon- 
gobardi lino  all'anno  774.  fece  piuttosto  opera  di  eloquente  politico  che 
di  storico  spassionato.  Conviene  inoltre  dire  che  nella  composizione  stessa 
vi  si  mostrava  non  ancora  padrone  della  materia,  e  nello  stile  teso  e 
duro  si  mostrava  non  ancora  maestro  dell'espressione.  Assai  acquistò 
con  l'esercizio  del  tradurre  e  del  novellare,  pertinace  non  meno  del  suo 
Alfieri  nel  voler  progredire.  E  per  la  materia,  intanto,  l'erudizione  del 
Troya  gli  additava  altre  fonti,  altre  vie;  onde  nel  1836  tradusse  egli 
stesso  dal  tedesco  le  Vicende  della  costituzione  delle  città  lombarde 
del  Leo,  e  poi  curò  che  del  pari  si  traducessero  studi  sull'origine  della 
costituzione  delle  città  in  Germania.  Cosi  rinvigorito,  con  intonazione 
baldanzosa  di  vigoria,  e  con  intento  pratico,  si  die  a  scrivere  un  com- 
pendio della  storia  italiana:  «  Io  ruppi  (diceva)  lo  stile  onde  mi  ero 
mal  immaginato  poter  incidere  i  fatti  patri,  senza  informarmi  prima 
se  v'era  patria,  o  reame  apparecchiato  a  ciò  »;  ed  esposto  il  nuovo  propo- 
sito: «  Agevolando  (proseguiva)  l'intelligenza  dei  tempi  passati,  avrò  aiu- 
tato allo  sviluppo  di  quei  tempi  che  hanno  più  o  men  presto  indubitabil- 
mente a  venire,  e  in  che  poi  sarà  fattibile,  opportuno,  utile  e  glorioso 
lo  scrivere  finalmente  la  vera  storia  d'Italia  ».  Da  ciò  il  presentare 
agl'Italiani  moderni,  nel  1839,  la  figura  di  Dante,  il  quale  se  fosse  stato 
nuli' altro  che  poeta  o  letterato,  confessava  il  Balbo  che  l'avrebbe  la- 
sciato altrui:  da  ciò,  tra  i  tanti  e  forse  soverchi  disegni  e  abbozzi  di 
opere  storiche,  nel  maturare  Le  speranze  d'Italia,  l'accingersi  alle 
Meditazioni  storiche,  cominciate  a  stampare  in  dispense  nel  1842,  per 
l'esame  e  pel  propugnamento  della  civiltà  cristiana  destinata  a  span- 
dersi da  per  tutto  e  a  liberare  tutti,  in  un  trionfale  cammino  da  Roma 
pontificia  all'impero  universale  della  croce. 

Uscirono,  come  a  suo  luogo  fu  detto.  Le  speranze  d'Italia  nel  1844. 
E  allora,  più  che  mai  altrove,  apparve  il  Balbo  scrittore.  «  Il  mio  libro, 
il  mio  stile,  non  sono  molli  né  l'orse  facili  (rispondeva  a  qualche  critico): 
lo  so.  Ma  chi  m'insegna  il  modo  di  dir  mollemente,  facilmente,  di  tante 
cose  nuove  ancora  in  nostra  lingua?  Chi  parla  solo,  suol  parlare  tronco, 
ruvido,  ed  anche  rozzo  ».  Sincera  scusa,  ma  scarsa.  Piuttosto  ripete- 
remo, per  ogni  maturo  scritto  del  Balbo,  che  di  robustezza  non  si  ha 
pregio  senza  quel  rovescio  della  lode  ch'è  nell'agevol  censura  di  sca- 
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brosità;  nò  ai  lettori  da  persuadere  più  che  da  convincere,  quali  erano 
coloro  cui  egli  si  voleva  rivolgere,  conveniva  impeto,  lume,  pienezza 
d'armonia,  anzi  che  brevità,  energia,  precisione.  Queste  le  qualità  ch'è 
impossibile  uon  ammirare,  per  ciò  che  è  dell'arte,  nel  Sommario  della 
storia  d'Italia,  mentre  tutti  vi  ammirano  le  qualità  della  dottrina  as- 
sommata vitalmente  in  un  racconto  attraente  e  pur  pieno  di  succo  so- 
stanziale. Il  Predari,  che  da  lui  i  ottenuto  per  V Enciclopedia 
popolare  cui  soprintendeva,  ebbe  tutte  le  ragioni  -li  compiacersene  e 
di  vantarlo,  subito  che  nel  1846  lo  ville  ristampato  a  se:  <■  In  questo 
lavurn.  con  una  concisione  accoppiata  a  pe  i,  con  quella  profon- 
dità ili  pensieri  e  generosi  sentimenti  che  contraddistiuguono  la  mente 
ed  il  cuore  di  Cosare  Balbo,  sono, -quasi  in  un  panorama,  esposte  unte 
le  vicissitudini  politiche,  civili,  rei  me,  letterarie  ed  ar- 
tistiche dell'Italia;  ma  in  un  panorama  nel  quale  i  diversi  quadri,  anzi 
che  essere  schierali  nel  muto  ordine  'li  un'arida  cronologia,  sudo  fra 
loro,  senza  scompigliar  punto  la  ragione  dei  tempi,  connessi  con  un'acutis- 
sima ragione  logica  dei  fatti,  si  che  può  dirsi  procedere  la  narrazione 
nella  stretta  concatenazione  dello  cause  co  ».  Giusto  encomio,  e 
tanto  più  notevole  perche  meritato  da  un'opera  quasi  improvvisata:  pur 
conviene  soggiungere  che  la  necessità  stessa  del  far  presto  aveva  gio- 
vato, cosi  a  spastoiare  l'autore  dalle  scrupolose  dubbiezze  e  a  levarlo 
di  su  i  particolari  in  una  comprensione  generale,  inno  a  infondere  un 
singoiar  calore  nel  suo  dire  conciso  e  insieme  ito  Onde  il  libro 
restò  classico,  ed  è  del  Balbo  il  capolavoro.  ■«  Le  idee  (che  importa),  e 
poi  anche  la  forma  e  1' economia  del  libro,  mi  pare  che  non  sapreb- 
bero essere  migliori,  mi  pare  che  nmn  altro  potesse  fare  altrettanto  »: 
cosi  il  Capponi,  che  passò  il  libro  al  Giusti;  e  questi,  puro  al  Bai  io 
scriveva:  «  L'ho  raccomandato,  lo  raccomando  e  lo  raccomanderò  a 
tutti  ».  Il  che,  anche  se  imitarono  le  opinioni,  0  qua  e  là  la  materia 
stessa,  almeno  nei  particolari,  dagli  intelligenti  si  fa  tuttavia.  Quel  non 
so  che  di  duro,  d'incisivo,  di  ispido,  e  quasi  di  esclusivo  e  dispotico  che 
Luigi  Zini,  rendendo  il  giudizio  di  molti  altri,  censurò  nello  scrivere  del 
Balbo,  e  che  a  lui  sembrava  difetto  meno  appariscente  nei  soli  Pens 
ed  esempi,  è  invece,  non  diremo  per  la  ispidezza,  un  pregio  del  Som- 
mario; appunto  perchè  al  celere  presentali»  l'un  dopo  l'altro  uomini  e 
casi  si  addice  il  tratto  risoluto  e  sprezzato  ohe  disegna  e  ferma  le  lutee 
caratteristiche  e  sentenzia  netto. 

Le  minori  scritture  politiche  che  egli  die  negli  ultimi  della  vita 
furono  seguite,  lui  morto,  da  alcuni  volumi  messi  insieme  da  suo  tiglio 
Prospero  e  dal  Bon-Compagni  :  Lettere  dipolitica  e  letteratura  nel  1855, 
Pensieri  sulla  storia  d'Italia  nel  1858,  Del  Regno  ■■  Carlo  \l<'ijn<> 
in  Ralia nel  1802;  e  altre  ristampo  integrate  sui  manoscritti.   I»i  questi 

porse  un'ampia  notizia  Ercole  K ni  nelle  rimembranze  Della  ri/, 

degli  scritti   del  conte  Cesare    Balbo  nel  1856.  E  di   alcuni   <l > 

scritti  giudicò  con  senno  e  cui  toscana  lucidità  Enrico  Oangini  (di  Vol- 
terra, vissuto    dal   1837  al   1869),  di  cui  raccolse    amorosamente    gli 


C.  Cantù. 
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Scritti  storici  Isidoro  De!  Lungo  ,  bene  a  ragione  lodandovi  i   germi  „  ,,„    .  . 
d'uno  scrittore  non  volgare  e  notandovi  la  derivazione  dal  Balbo;  de- 
rivazione in  meglio,  quanto  a  sicurezza  di  lingua.  Il  Ricotti,  del  quale 

i  i        i-  j.  i  ■•  u-  n         c  .E.  Ricotti 

ci  accadde  di  rammentare  a  suo  luogo  1  autobiografia,  tu,  come  gio- 
vane clie  ni  (Ito  prometteva  di  sé,  aiutato  e  protetto  dal  Balbo  e  a  lui 
si  professò  libero  seguace.  Se  la  Storia  delle  Compagine  di  ventura 
in  Italia,  uscita  nel  184445,  resta  forse  il  miglior  suo  titolo  di  be- 
nemerenza (ma  altri  ne  ebbe,  anche  scolastici)  come  un  pregevolissimo 
acquisto  per  la  nostra  storia,  quale  subito  il  Capponi  la  giudicò;  la  Storia 
della  monarchia  piemontese,  cominciata  a  uscire  nel  1861,  è  anch'essa 
sia  pure  in  alcune  parti  oltrepassata  da  migliori  indagini,  un'opera  che 
ebbe  e  conserva  ragioni  di  plauso.  A  noi  qui  è  notevole  per  la  cura, 
posta  dal  Ricotti  nello  scrivere;  troppo  visibile  cura  talvolta,  e  invece 
talvolta  interrotta  dai  nudi  e  crudi  documenti  a  mezzo  il  racconto. 
Difetto  non  più  di  lui  che  di  quella  brigata  di  storici  ,  desiderosi  di 
lodi  per  lo  stile,  e  ingegnosi  a  cercarlo,  mentre  avrebbero  dovuto  sen- 
tirlo in  se;  e  spesso  stracchi  del  cercarlo,  e  allora  inchinevoli  a  strane 
diseguaglianze. 

In  Cesare  Cantù  la  vigorosa  personalità  fuse  almeno  i  disparati 
elementi  in  un  singolarissimo  impasto  di  stile  Da  per  tutto,  più  o  meno 
che  egli  piaccia,  si  fa  leggere  ;  e  più  assai  là  dove  si  lascia  andare,  che 
dove,  come  nel  romanzo  e  nelle  novelle,  studiò  le  proprie  mosse  per 
volontà  di  apparire  uno  scrittore  bello.  L'uomo  fu,  ed  è  tuttora,  giu- 
dicato in  modi  diversissimi,  tanto  ebbe  commiato  in  sé  di  bene  e  di  male; 
ma  ciò  che  non  resta  in  dubbio,  in  quella  sua  vanità  ,  in  quella  sua 
sempre  cresciuta  acidità,  in  quella  sua  scaltrezza  di  ungere  e  pungere 
a  un  tempo  medesimo,  e  perfino  di  dire  e  non  dire,  è  l'ingegno  ver- 
satile, l'occhio  vivo,  il  fiuto  sottile,  la  destrezza  riassuntrice,  e,  per  di 
più,  la  fermezza  su  alcuni  fondamentali  concetti  in  tanta  mobilità  di 
sludi  e  di  affermazioni.  Onde  il  fervore  dello  stile,  diseguale  nelle  ap- 
parenze quanto  si  voglia,  o  anche  più  che  non  si  vorrebbe,  per  colpa 
molte  volte  dell'originai  modo  col  quale  il  manzoniano  Cantù  intendeva 
la  materia  della  lingua  e  ne  faceva  uso,  cattivandosela  ila  ogni  parte  senza 
scrupoli,  e  spandendola  senza  discrezione,  pur  di  far  presto  a  dire 
quanto  aveva  da  dire;  diseguale  nelle  apparenze;  ma  nei  lavori  storici 
d'un  cosi  evidente  carattere  da  non  poterglisi  negare  la  sostanziale 
unità  e  la  quasi  costante  efficacia. 

Nacque  a  Brivio  il  5  dicembre  1804;  e  della  sua  regione  si  fé' 
presto  illustratore  eccellente  nell'ampia  Stori''  della  citta  e  della  dio- 
cesi di  Como  che  stampò  tra  il  '29  e  il  '31;  già  aliora  capace  di  ricer- 
care i  documenti  e  le  notizie  e  di  trarne  viva  la  rappresentazione  dei  casi 
pubblici  e  delle  condizioni  sociali.  Ebbe  tosto  la  lode  del  Manzoni,  cui 
quella  maniera  di  racconto  dovè  apparire,  ed  eri,  in  istretto  nesso  con 
l'idea  madre  del  suo  proprio  romanzo,  e  ne  fu  incoraggiato  a  estendere 
una  parte  di  essa  storia,  sulla  rivoluzione  della  Valtellina,  sopranno- 
minata il   Sacro   macello,  in   un  libro  a  sé.  Primo  rifacimento  degli  infì- 
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ni  ti  che  compiè  per  tutta  la  vita,  rimestando  insieme,  accrescendo,  ri- 
mutando pagine  sue  in  opere  vane,  con  irrequietudine  che  talora  è  di 
scienziato  in  cerca  del  vero,  e  talora  è  di  un  abile  spacciatore  della 
merce;  ma  insomma  è  di  un  uomo  che,  provvisto  di  arte  e  di  arti,  non 
puoi  mai  trascurare,  anzi,  ogni  volta  che  torni  a  lui,  te  uè  diletti  e  ne 
impari.  Non  era  tale  da  dui-are  chierico,  e  neppure  insegnante  di  gin- 
nasio a  Sondrio,  a  Como,  a  Milano.  Le  qualità  artistiche,  inferiori  al- 
l'uopo neh" Algiso  e  anche  nella  Margherita  Pusterla,  che  pur  vedemmo 
quanto  piacesse,  gli  assicuravano  ben  altro  lucro  e  più  utile  espansione 
(piando  egli  se  ne  fosse  valso  non  più  che  a  strumento  per  quella  pro- 
paganda di  storia  che  tutti  invocavano  allora,  secondo  cheti  Balbo,  tra 
gli  altri,  ci  ha.  puro  fa,  testimoniato.  E  Milano,  dal  1832.  gli  porgeva 
impareggiabili  tesori  nell'amicizia  del  Manzoni,  ili  cui  si  fece  e  rimase 
per  più  anni  frequentatore,  e  nelle  carte  degli  archivi,  nei  volumi  delle 
biblioteche.  Ai  Promessi  Sposi  potè  cosi  dare  nel  '32  stesso  quel  con,. 
mento  storico,  La  Lombardia  uri  secolo  XVII,  che  giova  non  solo  a 
illustrare  hi  parte  storica  del  romanzo,  ma  anche  a  chiarirne  la  bene 
architettata  struttura.  Poi,  nel  1851.  il  libro  L'abate  l'urini  e  la  Lom- 
bardia nel  snriiln  passato  compiè  tinche  meglio  un  consimile  officio 
di  critica,  a  cosi  dire,  esterna,  sulla  formazione  dell'opera  d'arte  in  quanto 
v'  è  dentro  una  materia  storica,  e  di  ampia  illustrazione  delle  cose  e 
degli  uomini  che  le  si  riferiscono. 

Accanto  a  codesti  principali  suoi  libri  in  tal  genere,  rammente- 
remo senz'altro  la  Notizia  ili  G.  D.  Romagnosi,  del  1835,  il  saggio 
Beccaria  e  il  Diri/In  penule,  del  '62,  le  biografie  di  Alcuni  italiani 
contemporanei,  raccolte  nel  '68,  i  ritratti  di  Italiani  illustri,  nel  '73-74, 
il  libro  sali  Conciliatore  e  i  Carbonari,  nel  '78,  quello  Monti  e  l'età 
che  fu  sua,  nel  '79,  e,  per  ultimo,  le  reminiscenze  su  Alessan  Irò  Man- 
zoni, nell'82;  materia  nuova  in  parte,  e  in  parte  rimanipolata  in  forma 
piti  ampia  e  diversa.  Incomparabile  miniera  di  fatti  biografici,  non  sempre 
vagliati  a  dovere,  non  sempre  maturati  col  giudizio  comparativo,  e  spesso 
usurpati  a  significare  più  che  non  era  in  ciascun  di  essi,  nel  compiti- 
cimento  dell'autore  di  giungere  alla  moralità  che  gli  era  cara,  o  alla 
sentenza  prepostasi,  o  allo  sfogo  d'intimi  e  non  sempre  puri  suoi  sen- 
timenti. E  insieme  curiosissimo  spettacolo  di  morti  e  vivi  costretti  spesso 
ad  azzuffarsi  ,  col  danno  e  con  le  beile  quasi  sempre  ilei  corpi  vivi,  e 
talora  dei  fantasmi  de' morti,  e  talora  degli  uni  e  degli  altri,  restando 
in  faccia  al  lettore,  ultima  immagine  e  conclusione  del  racconto,  il  sor- 
riso amaro  del  narratore.  Il  che  non  fa  che  altrove  questi  non  si  com- 
muova, per  la  patria,  per  l'umana  giustizia,  e  non  commuova  noi  con 
detti  di  generosa  eloquenza.  Gli  spinti  del  Manzoni  e  del  Rosmini  avevan 
passato  su  lui,  e  ogni  tanto  gl'infusero  della  loro  virtù. 

E  certamente  alle  idee  filosofiche,  e    religiose,  de'  due  grandi  si 
attiene,  come  può,  il  Cantù  storico  e  critico  letterario.  Del  quale,  perche 
son  lavori,  più  o  meno  ma   tutti  .   in  relazione  con    la  Storia  uniti 
sale,  possiamo  restringerci  a  rammentare  i  titoli   seguenti:   Ezzelino 
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ila  Romano,  scritto  nel  1833,  la  Storia  di  cento  anni,  del  1851,  la  Storia 
degli  Italiani,  del  1854-56,  le  Storie  della  letteratura  greca,  latina, 
italiana,  del  1803-65,  Gli  eretici  d'Italia,  del  1865-66,  la  «  croni- 
storia »  Bella  indipendenza  italiana,  del  1872-77,  gli  Ultimi  trenta 
anni,  del  1879.  Abbondanza  di  fatti  e  di  aneddoti,  chiarezza  di  espo- 
sizione, ardire  e  ardore  di  sentenze  non  vi  mancano  mai;  diligenza 
anche  là  dove,  in  tela  meno  ampia,  più  è  facile  conseguirla,  vi  si  de- 
sidera sempre;  e  l'equanimità  vi  si  vorrebbe  nei  tanti  e  frettolosi  giu- 
dizi; e  larghezza  di  criteri,  quanto  alla  considerazione  e  alla  valutazione 
delle  opere  d'arte,  rinnegate  e  bestemmiate  tutte  le  volte  che  la  mo- 
rale degli  autori  non  passi  per  entro  l'anello  angusto  con  cui  il  critico 
la  vien  misurando.  Curiosità  d'altro  genere  han,  del  resto,  tra  essi  libri 
quelli  che  nella  materia  contemporanea  porgevano  al  Cantii  i!  destro 
frequente  di  palesare  o  far  intendere  la  scontentezza  e  i  rancori.  Nella 
cronistoi-ia,  in  cui  diceva  aver  voluto  fare  il  poema  dell'indipendenza 
italiana,  peggio  che  non  mai  altrove.  Né  si  nega  che  a  tempo  e  luogo 
avesse  anch' egli  nobilmente  professate  le  opinioni  liberali;  sospetto  alla 
polizia  austriaca,  arrestato  e  carcerato  nel  1833,  cacciato  dalla  cattedra 
col  divieto  di  insegnare,  coraggioso  oratore  nel  Congresso  degli  scienziati 
a  Venezia  nel  1847  e  per  ciò  ammonito  e  sospesagli  la  [tensione  di  pro- 
fessore giubilato,  e  costretto  nel  1848  a  riparare  in  Torino,  e  accorso 
utilmente  a  Milano  subito  dopo  le  Cinque  giornate.  Onde,  per  queste 
benemerenze  e  per  le  altre  della  penna  indefessa,  s'intende  (anche  se 
poi  s'era  lasciato  abbacinare  dall'illusione  di  Massimiliano  viceré  au- 
striaco liberale  nelle  terre  lombardo-venete)  che  fosse  deputato  al  Par- 
lamento nazionale  per  tre  legislature,  e  fosse  nominato  soprintendente  del 
regio  Archivio  di  stato  in  Milano,  e  cavaliere  nell'ordine  del  merito 
civile  di  Savoia.  Pur  non  si  dava  pace  che  l'avessero  messo  da  parte: 
e  troppo  spesso  fé'  servire  la  divina  Clio  da  cameriera,  segreta  e  in- 
discreta, di  scilinguagnolo  facile,  in  arguti  o  sarcastici  pettegolezzi. 

La  Storia  degli  Italiani,  iniziata  prima  che  la  Storia  universale, 
fu  interrotta  per  questa,  e  soltanto,  dopo  di  essa,  rimessa  sul  telaio  e 
compiuta.  Nel  1838,  nell'anno  stesso  che  la  Margherita  Pusterta,  usci 
della  Storia  universale  il  primo  volume;  l'ultimo,  il  trentacinquesimo, 
usci  nel  1846:  e  dal  1883  al  1890  il  Cantili  ottantenne  lavorò  ancora 
sui  diciassette  volumi  dell'ultima  delle  dieci  edizioni  curate  da  lui.  Pochi 
moderni  vi  si  erano  innanzi  a  lui  accinti;  più  noti  e  migliori  due  te- 
deschi, il  Rotteck  (1775-1840)  e  lo  Schlosser  (1776-1861):  ma  questo 
ultimo,  che  supera  l'altro,  schivando  i  giudizi  teuevasi  alla  notizia  mera 
dei  casi,  e  l'opera,  sebbene  la  cominciasse  prima  che  il  Cantù  la  sua, 
fé'  procedere  per  le  stampe  parallela.  Può  quindi  dirsi  che  il  campo 
fosse  libero,  o  quasi,  allora  che  il  giovane  italiano,  con  audacia  che  il 
successo  chiari  non  temeraria,  si  propose  di  riassumere  tutto  il  noto 
della  storia  dell'uomo  e  tentare  sulla  scorta  de'  recenti  studi  l'ignoto, 
estendendo  il  racconto  a  ogni  tempo,  a  ogni  luogo,  a  qualsiasi  espres- 
sione della  civiltà,  nei  costumi,  negli  ordinamenti,  nelle  leggende,  nelle 
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favelle,  nelle  arti.  La  storia  dei  popoli  gli  appariva  un  solenne  inse- 
gnamento: «il  hello  e  melanconico  spettacolo  dell'umanità,  la  cui  de- 
stinazione ni  terra  è  d'ingrandire  soffrendo,  e  di  camminare  all'acquisto 
del  vero,  all'attuazione  del  buono,  ad  una  più  equa  repartizione  dei 
_  [imenti  della  vita  e  dei  vantaggi  del  apere  •■:  e  gli  appariva  come  un 
costante  e  progressivo  moto  d'incivilimento.  Non  una  sequela  'li  storie 
particolari  voleva  egli  ilare,  ma  il  concetto  della  civiltà  tutta  quanta, 
cresciuta  e   crescente  tuttavia  per  la  volontà  di  Dio  provvidente. 

Impossibile  far    altro,  in  prat  una  compilazione;  e  questa 

riusci,  secondo  i  libri  adoperati  eia  diligenza  posta  nell' adoperarli  dal- 
l' autore  e  da  coloro  che  lo  aiutavano,  'li  un  valore  assai  diverso  tra 
parte  e  pane:  nondimeno  l'integramento,  il  coordinamento,  i  giudizi, 
lo  siile,  fanno  del  complesso  un'opera  ammirabile.  La  raccolta  ili  tante 
cose,  lalissiina,  e  non  mai  scopo  a  sé  stessa,  mentre  col  resto  del  rac- 
conto e  coi  documenti  allegati,  quasi  in  antologia,  allargava  la  nostra 
coltura  alla  cognizione,  e  talvolta  potremmo  dire  alla  rivelazione,  'li 
fatti,  costumi,  letterature,  quasi  ignorate,  era  via  via  accompagnata  da 
un  concetto  storico  cosciente  e  ragionato.  Errori  ve  n'erano  a  iosa,  e 
rimasero  moltissimi  anche  nelle  successive  ristampe:  la  partigianeria 
trapeli  anche  donde  non  è  apertamente  manifesto  lo  zelo  dello  scrit- 
tore: dello  stile  già  abbiamo  detto  le  pecche.  Eppure,  l'Italia  n'ebbe  un 
edilizio,  non  meno  portentoso  per  le  qualità  di  chi  lo  costrusse  con 
abilità  e  forza,  che  giovevole  al  gran  pubblico  dei   lettori. 

«  Fruttuosa  io  credo  (attestava  il  Tommaseo  che  gli  aveva  dato. 
specialmente  pei  documenti,  consigli  preziosi)  l'opera  del  Cantù,  che  dif- 
fonde tra  noi  poveri  alcuna  parte  della  ricchezza  storica  accumulati 
dagli  esteri;  che  sa  farsi  leggere  a  molti,  ai  quali  mancava  pascolo  sto- 
rico conveniente.  Chi  non  vuole  come  storia,  la  guardi  come  raccolta; 
e  sentirà  di  dovere  riconoscenza  a  quell'agile  ingegno.  E  prima  di  di- 
sprezzare o  imprecare,  vediamo  quanti  sono  che  possano  non  meglio  ma 
fare  altrettanto;  e,  potendo,  vogliano  ».  ''.insto  detto:  che  anche  l'aver 
voluto,  in  ispecie  allora,  dovè  essere  e  deve  restare  una  ragione,  non  «die 
ili  lode,  d'ammirazione:  l'aver  voluto  quando  erano  uniti  e  tali  gli  OS 
coli  quanti  e  quali  cosi  enumerava  il  Cantù  medesimo  al  Tommaseo: 
«  Rosmini  mi  ragionò  a  lungo  della  mia  storia  con  quelle  vedute  larghe 
che  fanno  vedere  il  filosofo  e  con  quegli  amorevoli  conforti  che  bastano 
a  ristorare  dalle  ingiurie  di  tulli  i  perdigiorno  Credete  per",  amico, 
che  non  le  impertinenze  di  qualcuno  mi  scoraggiavano,  ma  il  trovare 
tanti  contrasti  e  pubblici  e  privati:  e  per  tacere  la  censura,  uggia  eterna, 
il  vedere  cosi  difficili  codesti  possessori  di  libri  a  farmene  copia,  e  fin 
le  pubbliche  biblioteche  negarmeli,  ora  perchè  non  son  professore,  ora 
perchè  proibiti,  e  proibiti  son  gli  storici  tutti.  Poi  aggiungete  la  vi- 
gliaccheria di  chi  taccia  di  vigliacchi  altrui,  e  vedere  che.  mentre  ci 
sosteniamo  con  decoro  di  fronte  alla  potenza  e  alla  corruzione,  e  siamo 
delle  poche  voci  che  -ino  due  qualche  maschia  verità  in  una  evirata 
letteratura,  vedere  che  si  osi  chiamarci  o  timidi  o  disertori!   »    Isser- 
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zioue  confidenziale  a  un  amico,  che  può  in  parte  giustificare  il  vanto 
attribuitosi  poi  in  pubblico  dal  Cantù  medesimo  nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana,  quando  in  pagine  che,  del  resto,  sono  belle  di  non 
repressa  concitazione  e  di  fremente  riconoscimento  della  propria  virtù  e 
gagliardìa,  parlò  di  sé,  nel  testo,  come  di  un  italiano  anonimo,  e  su  vi 
pose,  nel  carattere  stampatello  del  titolo  corrente,  Cantù. 

Non  ci  separeremo  da  lui  senza  avere  rammentato  ciò  che  spar- 
samente ne  citammo,  i  tanti  lavori  divulgativi,  sul  Byron,  sullo  Cha- 
teaubriand, sull'Hugo,  e  le  traduzioni,  qualcuna  di  mole,  dal  Sismondi  e 
da  altri,  e  i  libri  scolastici,  e  quelli  d'arte,  e  gl'innumerevoli  articoli, 
e  le  compilazioni  erudite,  Scorsa  iti  un  lombardo  negli  ardi'/-?  di 
Veneziardel  1856,  Corrispondenze  dì  diplomatici  della  Repubblica  e 
del  Regno  d'Italia,  nel  1885,  ecc.  Mori  a  Milano  l'U  marzo  1895. 
Riverito  da  avversari  delle  sue  credenze  religiose  e  delle  opinioni  poli- 
tiche, come  fu  dal  Carducci,  ch'egli  d'altronde  pubblicamente  lodò,  e 
ammirato  e  amato  per  la  propaganda  costante  e  fervorosa  da  lettori 
d'ogni  regione  del  mondo  cattolico,  potè  giustamente,  egli  che  di  vanità 
era  più  volte  caduto  in  fallo,  concludere  l'opera  sua,  dicendosi  pago, 
nel  trasmettere  ad  altri  la  faticata  marra,  del  poter  dire:  «  Anch'io  sono 
stato  qualche  cosa  ».  Fu  meglio  che  qualche  cosa:  fu  educatore  e  maestro 
per  più  generazioni,  giovò  alla  patria  in  tempi  aspri,  ne  crebbe  l'arte  e 
la  coltura  con  libri  egregi  e  con  un'opera  grandiosa,  seppe  delle  idee  del 
Romanticismo  nutrirsi  senza  restarne  obeso  né  scheletrito;  e  capace  di 
diventare  e  mantenersi  indipendente,  fu  per  ciò  non  men  fecondo  che 
originai  prosatore. 

Non  è  da  stupire  che  più  che  l'amor  della  scienza  il  furore  delle  A.  Bianchi 
parti  traesse  contro  il  Cantù  severi  revisori  e  critici;  i  quali  da  suoi  G,i,vm^e60- 
errori  avevano  facile  il  giuoco  a  malmenarlo  e  ne  abusavano.  Se  desi- 
derio di  verità  e  scrupoli  di  devozione  familiare  armarono  nel  1885-89 
contro  il  libro  delle  reminiscenze  manzoniane  il  figliastro  stesso  del 
Manzoni,  il  conte  Stefano  Stampa,  questi  l'oppugnò  da  gentiluomo.  Non 
con  armi  gentili  l'assaltarono  altri.  L'abile  giornalista  Aurelio  Bianchi 
•  oDvini  (nato  nel  1709  a  Como,  morto  nel  1862  a  Napoli),  biografo  utile 
di  Paolo  Sarpi  in  odio  alla  Curia  romana,  e  autore  della  Storia  dei 
l'api,  di  una  d'idea  dei  Vangeli,  di  altri  libri  non  punto  ortodossi, 
contrastò  al  Cantù,  per  la  Storia  universale,  con  studi  critici,  vivamente. 
Come  suole  accadere,  ebbe  anch'egli  chi  a  lui  rivide  le  bucce;  e  uno 
«  studente  di  teologia  »  gli  fé'  lezioni  con  gli  Spropositi  imprestali 
a  San  Pietro  dal  Bianchi- Giovini;  e  P.  Perego  gli  lanciò  contro  una 
Vita  di  Angelo  Bianchi  sedicente  Aurelio  Bianchi -Giovini;  quegli  dal 
campo  cattolico,  e  questi  dal  mazziniano.  Tra  i  difensori  e  gli  esalta- 
tori che  al  Cantù  d'altronde  non  mancarono,  merita  menzione  almeno 
il  conte  Mario  Cai  letti  di  cui  rammentammo  alcune  valide  prose  politiche, 
e  di  cui  ora  indicheremo  i  Tre  discorsi,  del  1855,  sulla  Storia  uni- 
persale  e  in  genere  sull'autore  di  quell'opera. 

Fa  onore  al  Carducci,  tanto  diverso  d'indole  e  d'idee  dal  Cantù,  di 
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essersi  levato  su  ogni  meschina  considerazione  ili  parte  politica,  e  ili 
avere,  con  Emilio  Teza  e  G.  li.  Gandino,  chiesto  al  ministro  dell'istru- 
zione, Michele  Amari,  che  affidasse  una  cattedra  di  storia  italiana  a 
quell'indefesso  stòrico  lombardo.  Non  acconsenti  l'Amari,  e  s'intendono, 
quando  anche  non  sembrino  tutte  valide,  le  ragioni  del  rifiuto,  e  perfino 
quelledella  sgridata  fin'  fé'  ai  richiedenti.  Ma  non  parlo  secondo  equità 
chi,  rammentando  le  leggiere  o  insufficienti  menzioni  fatte  dei  lavori  del- 
l'Amari  dal  Cantù,  sentenziò  die  mentre  la  Storia  dei  Musulmani  di 
Sicilia,  dell'Amari,  resta  monumento  imperituro,  ilei  grandi  zibaldoni 
del  Cantù,  fra  breve,  rimarrà  appena  la  memoria  ilei  titoli. 

Quando  noi  1842  Michele  Amari  pubblicò  in  Palermo  la  prima  edi- 
zione dell'opera  La  guerradel  Vespro  siciliano,  che  allora  s'intitolava 
Un  periodo  delle  istorie  siciliane  del  secolo  XIII,  contentò  non  meno 
gli  storici  che  gli  amatori  della  [irosa  sostenuta  ,  sebbene  egli  .  comò 
l'anno  dopo  confessò,  ne  riconoscesse  disuguale,  febbrile,  spezzato  il  det- 
tato, e  migliorabile  il  lavoro  critico  per  nuovi  documenti.  Non  mai  si 
stanco  di  correggere,  ili  rifare,  sino  all'ultima  edizione  che  curò  nel  1886. 
Innanzi  a  questa,  oltre  lo  spiegare  i  successivi  mutamenti  e  incrementi 
del  libro  per  la  parte  storica,  torno  egli  ancora  a  dire  dello  stile  e  della 
lingua  «  So  bene  (disse)  che  la  forma  non  tornava  più.  Nel  dettato  era 
minata,  soprattutto,  la  lingua...  Noi  giovani  meridionali  ci  appigliavamo 
agli  esempi  toscani  del  trecento  e  del  cinquecento;  de'  quali  ciascuno 
approfittava  com'ei  potea.  Ni-  io  rimpiango  il  tempo  che  ci  -pesi:  pur 
egli  è  vero  che,  volendo  fuggire  i  barbarismi,  talvolta  m'impigliai  tra 
i  vocaboli  e  i  modi  arcaici,  e  talvolta,  cercando  come  avrebbe  scritto 
Dino  Compagni  o  il  Machiavelli,  foss'auco  il  Davanzati,  resi  stentatamente 
il  pensiero,  il  quale  non  si  potea  far  che  non  appartenesse  al  decimo- 
nono  secolo  ».  Ma  codesti  stessi  difetti  nel  1842  apparivano  pregi  a 
molti;  e  il  Giordani,  tra  gli  altri,  ne  fu  subito  tra  gli  entusiasti.  Oggi, 
per  l'origine  prima,  La  guerra  del  Vespro  siciliano  risente  in  alcun 
luogo  dell'artefatto;  pure  è  nel  tutt'insieme  cosi  nobile  di  siile  come 
capitale  per  la  materia,  «  scruta  con  grandissimo  giudizio  ed  animo 
generosissimo  »  quale  i!  Giordani  l'ammirò  allora. 

Alcune  lettere  dell'Amari  al  Borghi  permettono  di  assistere  agli 
inizi  di  essa  storia;  che  presto  nella  mente  dell'autore  divenne  storia  il 
libro  immaginato  innanzi  come  romanzo  storico,  quando  il  Giovanni  ili' 
Procida  del  Niccolini  gli  aveva  l'atto  sentire  «  correre  un  raccapriccio 
fino  alle  ossa  ».  Nato  a  Palermo  nel  1806,  di  sentimenti  liberali  che 
il  padre,  carbonaro  gl'istillò  e  gli  studi  rinvigorirono  di  senno  e  la  con- 
danna del  padre  e  il  malgoverno  infervorarono  d'odio,  quando  si  vide 
privato  d'una  promozione  d'ufficio  proposta  in  suo  favore  dopo  il  colera 
del  1837,  e  trasferito  a  un  ministero  di  Napoli  quasi  per  castigo,  là 
trovò  i  documenti  più  importanti  al  lavoro:  e«  guardando  (scrisse  poi) 
il  Vespro  da  vicino,  lo  trovai  più  grande:  si  dileguarono  la  congiura  e 
il  tradimento:  l'eccidio  si  presentò  come  coniiuciamento  e  non  fine  d'una 
rivoluzione;  trovai  l'importanza  nella  riforma  degli  ordini  dello  Stato; 
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nelle  forze  morali  e  sociali  che  la  rivoluzione  creò;  nei  valenti  uomini 
che  spinse  per  vent'anni  tra  i  combattimenti  e  i  negozi  politici  ».  Storico 
ormai  severo;  ma  non  meno  animato  di  sensi  ribelli  e  in  procinto  ili 
trasferirli  dal  passato  nel  presente.  «  Io  non  mi  vergogno,  no,  di  mia 
gente  (gridò  con  accenti  commossi)  alla  rimembranza  del  Vespro,  ma 
la  dura  necessità  piango  che  avea  spinto  la  Sicilia  agli  estremi,  insan- 
guinata coi  supplizi,  consunta  dalla  fame,  calpestata  e  ingiuriata  nelle 
cose  più  care  ».  In  ciò  e  da  ciò  l'eloquenza  di  quelle  pagine  e  l'efficacia 
che  ebbero.  L'Amari  dovè  celatamente  sfuggire  le  ire  governative,  e 
da  Palermo,  dove  era  tornato  dopo  i  tre  anni  di  quel  che  egli  credeva 
poter  chiamare  un  esilio,  s'imbarcò  e  riparò  in  Francia. 

A  Parigi,  cercatosi  «  qualche  mezzo  di  vivere  dalla  magra  profes- 
sione di  Italiano  che  coltiva  le  lettere  »,  si  acquistò  la  benevolenza, 
non  che  degli  esuli  nostri,  d'insigni  francesi,  potè  con  .vantaggio  ristam- 
pare la  sua  storia,  si  pose  tutto  negli  studi  arabi  e  bizantini,  e,  con 
l'aiuto  di  una  sottoscrizione  promossa  da  esuli  siciliani,  cominciò  ad  accu- 
mulare la  materia  per  la  grande  Sfuria  dei  Musulmani  di  Sicilia.  Ma 
quando  alitarono  le  nuove  speranze  italiche,  posti  da  un  canto  1  Musul- 
mani per  1  Borboni,  curò  nel  1847  la  stampa  di  un  manoscritto  a  lui 
affidato  nel  lasciare  l'isola,  il  Saggio  storico-politico  sulla  costituzione 
di  Sicilia  infino  al  1816,  con  un'appendice  sulla  rivoluzione  del  1820, 
opera  postuma  di  Niccolò  Palmieri,  che  avemmo  a  rammentare  altrove  : 
la  quale  opera,  con  l'introduzione  e  le  annotazioni  dell'Amari,  fu  detto 
aver  fatto  nei  casi  della  Sicilia  forse  quanto  la  Prolesta,  del  Settem- 
brini in  quelli  di  Napoli.  La  rivoluzione  del  1848  fé'  tornare  l'Amari 
in  patria,  lo  chiamò  tra  le  faccende  politiche  sino  alla  deputazione  e  al 
ministero  delle  finanze,  gli  die  la  cattedra  di  diritto  pubblico  siciliano 
già  tenuta  da  Rosario  Di  Gregorio,  lo  inviò  a  Parigi  e  a  Londra  per 
giovare  al  nuovo  governo.  N'era  a  mala  pena  tornato,  che  gli  toccò 
ripartirsene  esule  e  riprendere  la  vita  angusta  e  i  larghi  studi  in  Parigi. 
Per  l'ima  e  per  gli  altri,  nella  necessità  di  guadagni,  nel  desiderio  di 
pace,  mandò  a  Firenze,  dove  comparve,  la  versione  del  Solwan  el  Mota, 
libro  di  Ibn  Zafer,  arabo  siciliano  del  secolo  XII,  di  cui  egli  seppe  ren- 
dere in  bell'italiano  le  novellette  e  le  moralità;  e  a  Parigi  consegui 
un  premio  per  una  memoria  sulla  cronologia  del  Corano:  ben  più  gli 
giovo  la  pubblicazione  della  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  che 
durò  dal  1854  al  1872,  accompagnata  dalla  Biblioteca  arabo-sicula, 
testo  arabo  e  versione  italiana,  dal  1857  in  poi. 

Mirabilmente  preparato  a  quell'opera,  di  tanta  difficoltà  perchè  com- 
prendente in  sé  materia  etnografica,  topografica,  civile,  politica,  artistica, 
da  ritracciare  in  documenti  di  quattro  secoli,  non  sempre  facili  a  de- 
cifrare o  a  interpretare,  avvivò  il  racconto,  scientificamente  sicuro  e 
ben  chiaro  nelle  partizioni,  con  una  forte,  e  pur  non  retorica  mai,  vi- 
sione delle  cose  e  degli  uomini;  tale  che  piacque  anche  ad  Agostino 
Thierry,  maestro  in  quelle  bravure  di  descrizioni  e  ritratti.  Certo,  la 
materia  svariatissima  vi  si  prestava;  altri,  nondimeno,    l'avrebbe  morti- 
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tìcata  perchè  materia  da  eruditi!  Ma  vi  recò  L'Amari,  oltre  l'ingegno, 
il  sentimento.  E  questo,  diffuso  per  l'opera,  è  confessato  nella  chiusa: 
<>  Incominciai  l'arduo  lavoro  con  animo  ili  siciliano,  che  bramava  la 
libertà  d'un  piccolo  stato  e  desiderava  l'unione  d'Italia  senza  sperarla 
vicina;  lo  termino  confidando  che  tutti  gl'italiani  sempre  più  s'affratel- 
lino; che  veggano  nella  unità  e  nella  libertà  la  salvezza  e  l'onore  di 
tutti  e  ili  eia  i     [uindi  il  pae  e  ere  apienza,  ili  saviezza, 

di  possanza,  di  ricchezza,  e  che  la  nuova  Roma,  per  ammenda  dell'op- 
pressione .■innata  dell'antichità  e  delle  male  arti  de'  tempi  appresso, 
promuova  orinai  nel  tempo  !a  giusta  libertà  dell'opera  e  la  illimitata 
libertà  del  pensiero  •>.  Monumento  imperituro  possiamo  anche  noi  chiamar 
dunque  una  tanta  opera,  godendo  che  l'Italia  producesse  insieme  e  i 
libri  del  Cantù  e  questi  dell'Amari  :  diversi,  perfino  opposti  ;  gli  uni  fon- 
dati sull'indagine  metodica  del  vero,  e  bi  tatti  con  meditata  e 
paziente  ponderazione;  gli  altri,  attinti  rapidamente  da  fonti  di  troppo 
disegual  valore,  ma  ricchi,  sino  a  traboccarne,  di  notizie  e  di  sentenze 
ingegnose;  gli  uni  e  gli  altri  animati  e  pivi  spesso  anche  per  gli  effetti 
della  calda  dicitura .  e  tali  chi»,  mentre  l'Amata  lavorò  etilicamente. 
pure  ottenne  con  Laguerra  >■'<•/  Vespro  siciliano  di  muovere  gli  animi 
di  tanti,  e  ti  ("anni,  mentre  intese  piuttosto  a  divulgare,  pure,  oltre  al- 
l'avere attratto  innumerevoli  lettori,  insegnò  ani  he  ai  dotti  non  poco, 
additò  nuovi  materiali,  allargò  a  tutti  le  viste 

Nel  1859  l'Amari  tornii  in  Italia.  E  lui  ti  Cavour  indicò  a  Gari- 
baldi come  uno  capacissimo,  che  gli  avrebbe,  se  egli  lo  avesse  voluto 
ascoltare,  potuto  giovare  assai:  il  che  Garibaldi  fece,  col  nominarlo  mi- 
nistro dell'istruzi  e  lei  lavori  pubblici.  Senatore  fu  poi  nel  regno 
costituito,  e  ministro  dell'istruzione  nel  1863-64;  e  mentre  era  ministro 
pubblicò  i  J>  irabi  dell  Archivio   fiorentino:  e   insegnò    nel- 

l'Istituto di    studi    superiori  in  Firenze;   dove    improvvisamente   mori 
nel  1889.  Fino  all'ultimo,  indefesso  anche  nel  senato  e  nell'Accademia 
de'  Lincei,  e  in  frequente  carteggio,  di  assai  importanza,  e 
qualità  letterarie,  e  in  amici  e  culti  li  studi  ti   lui  cari  e  con   uomini 

[uditila.  A  Palermo  furono  le  <ue  ceneri  portate  nel  1898  per  l'onore 
del  Pantheon  siciliano:  là  egli  si  era  recato  nel  1882  per  la  commemo- 
razione del  Vespro,  di  cui  aveva  narrato  ancora  in  un  racconto  diretto 
al  popolo,  e  in  unti  lezione  sull'origine  di  quella  denominazione  di  Vespro; 
quasi  suggellando  nel  miglior  modo  tutta  l'opera  sua,  che  è  stata  di 
storico  grave  e  insieme  di  scrittore  pieno  d'intima  tede  e  risoluto  a 
propagarla.  Poco  prima  di  morire,  scrisse  ti  un  amico:  «  Ella  sa  bene 
che  io  giudico  l'orse  con  passione;  ma  non  mi  e  passato  mai  per  la  mente 
di  accomodare  con  le  mie  passioni  i  latti  avvenuti  ».  La  sua  virtù,  la 
scienza,  e  anche  le  nobili  qualità  artistiche,  sono  ora  state  degnamente 
rammentate  e  in  parte  lumeggiate  da  uniti  una  schiera  di  valentuo- 
mini, per  festeggiarne  il  centenario  della  nascita;  e  bene  a  dritte  Oreste 
Tommasini  ha  invocato  che  la  monumentale  Sin, un  dei  Musulmani  di 
Sicilia  ricomparisca  in  luce  coi  miglioramenti  già  preparati  dall'infati- 
cabile autore. 
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Dei  libri  di  Luigi  Carlo  Furiai  (che,  Presidente  'lei  Consiglio,  volle 
l'Amari  ministro)  contrariamente  a  ciò  che  è  dell'Amari,  di  cui  le  in-  L  , ■  ,. 
negabili  benemerenze  politiche  sono  inferiori  a  quelle  .scientifiche  e  let- 
terarie, la  fama  è  andata  scemando  sin  quasi  a  dileguarsi,  mentre  invece 
cresceva  il  riconoscimento  delle  sue   alte  qualità  di   uomo    di  stato.  Il 
Bonghi,  ad  esempio,  lui  vivo,  dichiarava  nelle  Lettere   al  Bianchi,  di 
amarlo  molto  e  rispettarlo  tanto  da  non  desiderare  di  dirne  se  non  del 
bene,  ma  soggiungeva  ch'era  scrittore  di  prosa  gonfia  e  falsa,  di  stile 
stentato  e  duro,  di  lingua  aspra  insieme  e  lisciata,   insolita  e  impura; 
e  stupefaceva  che,  come   il  Botta    fu  paragonato  a  Sallustio,  così   del 
Farini  fosse  detto  che  tanto  rassomigliava  al  Rotta  da  confondersi  con 
Sallustio!  Poi,  lui  morto,  ribadiva:  «  Gli  mancava  l'efficacia  ed  il  vigore 
del  raziocinio;  cosicché  rimase  mediocre  scrittore,  ne  si  elevò  a  un  pri- 
mario posto  tra  gli  oratori,  e.  come  uomo  politico,  venne  meno   dove 
o  il  luccicore  d' un'idea  non   bastava  ad  abbagliare  o  l'audacia  del   ri- 
solvere non  bastava  a  conquidere,  e  sarebbe  bisognato  la  lunga  pratica 
dell'amministrazione  o  la  sagacia  paziente    del  governo.  Ma  le  qualità 
che  ebbe,  e  la  dirittura  dell'animo,  e  l'amore  costante  del   paese,  ba- 
starono a  fargli  acquistare  ciò  che  più  vale  d'ogni  altra  cosa:  uno  dei 
primi    posti   tra    i  creatori  della  presente   Italia  ».   Per  questa  ultima 
asserzione,  veridica,  la  vita  del  Farini  appartiene  alla  storia;   e  a  noi 
basterà  rammentare  che,  nato  a  Russi,  in  Romagna,  nel  1812,   morì, 
caduto  in  demenza,  nel  1866,  dopo  esser  salito,  da  medico  condotto,  a 
deputato  in  Roma  nel  1848,  a  deputato  e  a  ministro  in  Torino,   a   Dit- 
tatore dell'Emilia,  a  Luogotenente  del  Re  in  Napoli,  a  Presidente  del 
Consiglio  dei  ministri;  e  dopo  avere   mostrato  senno   e  animo    in  alte 
difficoltà  e  in  nobili  affermazioni  di  sé  :  come  quando  tenne  testa  nel  1859 
a  Garibaldi  medesimo,  dicendo  che  poteva,  si,  esser  gettato  giù   da  una 
finestra,  ina  non  avrebbe  ceduto  mai  innanzi  a  una  sedizione  militare;  e 
come  quando  rifiutò  il  dono  decretatogli  di  ricchi  possessi,  esclamando: 
—  Lasciatemi  la  gloria  di  morir  povero!  — 

L'assassinio  di  suo  zio  Domenico  Antonio  Farini,  buon  letterato 
cui  altrove  accennammo,  assassinio  avvenuto  nel  1831  per  ragioni  po- 
litiche col  pugnale  di  un  sanfedista,  lo  spinse  più  oltre  nelle  idee  liberali 
e  nell'azione.  Intermessi  gli  studi  medici  nei  quali  già  aveva  tatto  egregie 
prove  con  lodate  pubblicazioni,  si  volse  cosi  a  maturare  la  liberazione 
delie  Romagne  dall'esoso  governo  dei  preti;  e  nel  1845,  quando  Rimini 
insorse,  scrisse  egli  l'ardente  proclama  del  moto,  che  si  sarebbe  voluto 
pacifico:  «  Non  è  di  guerra  lo  stendardo  che  noi  innalziamo,  ma  di 
pace:  e  pace  gridiamo,  e  giustizia  per  tutti,  e  riforma  di  leggi,  e  ga- 
ranzie di  bene  durevole.  Non  sarà  per  noi  che  uua  sola  goccia  di  sangue 

si  sparga Noi   riporremo  le  armi  nel  fodero,  e  saremo   tranquilli 

ed  obbedienti  sudditi  del  pontefice,  non  si  tosto  che  egli,  colla  malle- 
veria delle  alte  Potenze,  abbia  fatta  ragione  ai  nostri  reclami  e  con- 
cesso ciò  che  addimandiamo...  A  Dio,  adunque,  al  pontefice  ed  ai  prin- 
cipi d'Europa  raccomandiamo  la  causa  nostra  con  tutto  il  fervore  del 
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sentimento  e  l' all'etto  degli  oppressi,  e  preghiamo  e  supplichiamo  i 
principi  a  non  volerci  trascinare  alla  necessità  di  addimostrare,  che, 
quando  un  popolo  è  abbandonato  da  tutti  e  ridotto  agli  stremi,  sa 
trovare  salute  nel  disperare  salute  ».  Periodi  degni  ili  esser  qui  riferiti 
perchè  si  vegga  meglio,  nella  corrispondenza  con  le  medesime  preghiere 
della  Protesta  settembriniana,  l'unità  spirituale  ch'era  allora  in  tanta 
elettissima  parte  dei  liberali  capitanati  dal  Balbo  e  dal  Gioberti.  Agi  sul 
l'armi  anche  la  personale  amicizia  che  lo  lego  al  D'Azeglio;  cui  egli 
fornì  pei  Casi  di  Romagna  assai  materia;  né  occorre  insistere  sulla 
diretta  relazione  tra  il  suddetto  Manifesto  delle  Popolazioni  dello 
Stato  Romano  ai  Principi  e  ai  Popoli  d'Europa,  che  l'insurrezione 
accampò,  e  il  libretto  che  la  giudico  e  che  la  conchiuse.  Del  Balbo  il  Fa- 
rmi avrebbe  voluto  nel  1840  che  il  Sommario  della  Storia  d'Italia 
allagasse  »  l'Italia;  e  soggiungeva  al  Predaci:  «  Non  inetto  questo 
verbo  per  iperbole,  ma  perche  ne  vorrei  veramente  uno  spandimento 
grande  »  :  e  a  lui  il  Balbo  diresse  un.a  serie  di  Lettere  politiche  ni 
Signor  D*  **,  cominciate,  alla  fine  del  18 Iti  e  proseguite  nell'anno 
seguente,  sui  moti  di  piazza,  sulle  società  segrete,  sulla  situazione  po- 
litica, sulle  rivoluzioni  e  sulle  riforme,  sul  coraggio  civile,  sull'edu- 
cazione politica  delle  nazioni,  che  i  governati  possono  da  sé  darsi,  e 
sul  coraggio  e  sull'educazione  militare:  titoli  che.  a  chi  già  conosca  le 
idee  dello  scrittore,  bastano  a  dirne  gl'intenti  e  i  concetti  essenziali 
Quanto  poi  al  Gioberti,  «  sublime  filosofo,  fenomeno  raro  di  magnilo- 
quenza •>  .  come  il  Farini  lo  sentenziò  pubblicamente  .  e  ai  sapienti  e 
forti  suoi  divisamente  quali  in  lui  egli  stesso  riconosceva,  sarebbe  su- 
perfluo il  dire  come  il  Farini,  se  si  resti  nei  termini  generali,  ne  sen 
fisse  e  seguisse,  di  contro  al  Mazzini,  le  idee  e  la  politica  fattiva.  E  dovè 
esulare  m   Francia:  poi,  più  a  lungo,   in    Toscana. 

Al  D'Azeglio  diresse  da  Viareggio  lo  scritto  Dei  nobili  in  Italia 
e  dell'attuale  indirizzo  delle  opinioni  italiane,  edito  nell'  Antologia 
del  Predata  a  Torino  nel  1847;  dove,  presa  l'occasione  da  un  articolo 
comparso  nella  Revue  des  Deux  Mondes  suK'aristocrazia  italiana,  a 
proposito  dell'opera  del  Litta,  quivi  giudicata  oziosa,  e  censurata,  so- 
stenne e  i  diritti  storici  e  la  convenienza  persistente  della  gerarchia 
sociale,  e  insieme  «  il  partito  leale,  che  fa  fondamento  sui  sacri  diritti 
della  umanità  redenta  dal  Cristianesimo,  e  che  si  propone  l'indipendenza 
del  principe  e  della  patria,  per  iscopo;  la  generosità,  la  virtù,  la  civiltà, 
per  mezzo  ».  A  lui  rispose,  come  altrove  accennammo,  da  Roma,  il 
D'Azeglio,  facendosi  alla  sua  volta  avvocato  della  borghesia,  per  conclu- 
dere nelle  ammonizioni  medesime  a  nobili  e  a  borghesi.  Tornato  per 
l'amnistia  di  Pio  IX  in  Romagna  e  indie  Marche,  lasciò  nel  1848  Osimo 
doude  dirigeva  il  moto  de'  liberali  marchigiani  e  umbri  collegati  coi 
romagnoli,  accettò  in  Roma  di  essere  segretario  generale  nel  Mini- 
stero dell'Interno,  si  recò  a  Carlo  Alberto  da  parte  del  pontefice  per 
accordi,  andò  a  Bologna  per  sedarvi  tumulti  e  riordinarla,  ed  altre  ca- 
riche tenne,  finché  non  ebbe  novamente  a  riparare  nella  libera  Torino: 


IL   TEATRO.    LA    PROSA    POLEMICA    E    DOTTRINALE.  1  135 

e  là  fu  anche  deputato  e  ministro  dell'istruzione  nel  1851,  consigliato 
alle  riforme  dal  Gioberti,  e  validamente  combattè  ne'  giornali  in  favore 
della  politica  nazionale  de'  così  detti  moderati.  Della  battagliera  e  ar- 
guta Frusta  tenne  egli  stesso  la  direzione;  col  Cavour  collaborò  nel 
Risorgimento,  e  seco  lui  si  legò.  Ma  intanto  a  maggiori  scritti  atten- 
deva, e  nel  1850-52  pubblicò  Lo  Stato  romano  dall'anno  1815  al  1850; 
opera  di  cui  nel  1853  pubblicò  una  terza  edizione  ,  con  alcuni  nuovi 
documenti  e  qualche  nuova  cura,  dedicata  a  Massimo  D'Azeglio:  «  Scrissi 
questo  libro  (gli  confessava)  per  divulgare  le  lozioni  di  una  fresca  spe- 
rienza  »,  interpretando  la  coscienza  degli  Italiani  che  ,  a  parer  suo  , 
non  era  «  quella  né  dei  Gesuiti  né  dei  Mazziniani  ».  L'edizione  prima 
l'aveva  dedicata  al  Balbo,  quasi  in  ricambio  delle  Lettere  politiche, 
ai  gravi  ammonimenti  delle  quali  diceva  avere  i  casi  italiani  apposto 
il  suggello  dell'esperienza;  ammonimenti  e  suggello  da  riporre  sotto 
gli  occhi  dell'Italia,  nei  volumi  della  storia,  perchè  di  essa  è  ufficio 
«  non  tanto  (asseriva)  il  lodare  e  confortare  quanto  lo  ammonire  e  ca- 
stigare ». 

Lo  Stato  romano,  distinto  in  sette  libri,  è  quindi,  sebbene  inter- 
namente documentato,  opera  più  di  politico  che  di  storico.  L'autore  ha 
un'opinione  sua.  non  men  ferrea  nei  convincimenti  che  arroventata  dagli 
urti  della  passione,  e  la  sostiene  anche  allora  che  più  si  sforza  di  guar- 
dare e  giudicare  con  imparzialità.  Da  un  altro  canto,  quei  tempi,  imme- 
diatamente vicini,  e  durevoli  in  effetti    presenti,  non  offrivan   materia 
propriamente  storica;  troppo  ancora  nascosti  in  documenti   ignorati,  e 
troppo  altresì  palesi  in  passioni  esterne.  Ma  il  Farini,  uomo  rettissimo, 
non  mira  mai  a  falsare  uè  a  ingannare;  da  sé  aveva  direttamente  visto 
molto,  e  operato  in  mezzo  agli  altri  non  poco;  ed  era  d'ingegno  per- 
spicace, e  talvolta  acuito  dallo  stesso  sentimento.   Onde  le  sue   testi- 
monianze rimangono  notevolissime,  quando  anche  non  se  ne  accolgali  le 
sentenze.  Si  aggiunga  che,  a  ogni  modo,   l'ammonimento  e  il   castigo, 
da  lui  avuti  in  mente,  non  andarono  del  tutto  a  vuoto  ;  e  anche  meglio 
giovarono  alla  causa  italiana,  chiarendola  innanzi  all'Europa  nel  sereno 
atteggiamento  di  ravvisarsi  in  colpa  per  l'esecuzione  ma  non  men  di  per- 
sistere nell'affermazione  del  proprio  diritto.  Il  Gladstone  subito  ne  parlò 
a  lungo,  e  la  tradusse  in  inglese,  da  ammiratore  del  Farini  e  del  Ri- 
sorgimento italiano;  il  quale  egli  poi  giudicò,  nel  ristampare  quel  saggio 
del  1852,  una  delle  massime  maraviglie  dei  nostri  tempi.    Quando  si 
scorra  in  tal  senso,  l'opera  del  Farini  ha  pregi  di  gagliarda  sincerità, 
da  cattivare  tuttavia,  là  dove  il  racconto  è  di  fatti  pieni  in  sé  mede- 
simi di  commozione;  e  li  ha  cosi  nel  narrare  come  nel  giudicare,  cosi 
nelle  scene  come  negl'inclusi  ritratti  degli  attori  principali.  Quel  giu- 
dizio del  Bonghi,  sullo  stile  e  sulla  lingua,  va  accettato  con  molte  re- 
strizioni; che  né  il  periodo  è  tronfio,  né   il  vocabolario  è   arcaico,  né 
l'andamento  è  compassatamente  e  freddamente  retorico,  sebbene  spesso 
vi  si  desiderino  vivezza,  scioltezza,  freschezza  ili  modi.  Ma  il  Farini, 
dando  al  suo  dire  il  tono  grave,  mentre  seguiva  l'artistica  idealità  della 
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scuola   romagnola  cui  lo  zio  D  i   Antonio  l'aveva  educato,  mirava 

anche  a  un  effett 'atorio  che  nou  si  deve  aegare  aver  e  piito 

qua  e  là  t'aggiungere.  Chi  voleva  ammirai  fcigare  un  popolo  do- 

veva pure  parlargli  con  solennità  di  consigliere   e  di  giudice;  né,  del 
resto,  1"  storico  degenerò  nel  predicatore.   lì  Gioberti  gli  scrisse 
la  concisione    elegante  dello  stile    par     a  idità   limpida   del 

conto:  e  sarà  stato  un  dir  troppo,  ma  ell'elogio   ha  pur 

da  restare. 

«  Cut  cerca  lusinghe  ed  adulazioni,  quei  gitti  questi  volumi  ».  Dav- 
vero non  era  senza  coraggio,  allora,  il  trattar  «lei  inerti  recenti,  e  ilei 
vivi  presenti,  cosi  apertamente.  Tanto  più  che  la  maniera  classica  non 
è  os  ervata  nelle  orazioni  e  nei  ritratti  in  ino. lo  che.  i  lettori  sospet- 
tino la  letteratura  di  aver  calcato  sulle,  linee  della  storia,  e  vadano 
per  ciò  attenuandole:  ;uy/.\,  a  più  riprese  il  Farini  torna  con  tocchi  ul- 
teriori sulle  fattezze  morali  dei  personaggi,  e  là  che  si  determin 
sempre  più  in  queliti  t'orma  che  a  lui  sembrava  la  vera.  Si  veda,  per 
esempio,  ciò  che  scrive  del  Mazzini:  «  Uomo  di  non  comune  il 
ili  grande  pertinacia  ne'  propositi,  fortezza  nei  patimenti,  e  «li  private 
virtù;  ma  nelle  nuovissime  congiuntu  nazione  italiana  egli  ha 

scambiato  l'amor  della  patria  coll'amor  proprio,  anzi  col  proprio  orgog 
ed  ha  voluto  ii-chiare  ili  veder  bruciato  il  lell'Italia  perchè  non 

si  voleva  sacrarvi  l'aitar  maggiore  a  lui  «;  quindi,  in  un'altra  parte  del- 
l'opera: «  Mediocre  uomo  creilo  io  il  Mazzini  iti  tutto,  ma  gli  è  un  genio 
di  pertinacia:  orgoglio  tragrande,  in  sembianza  ili  umiltà  e  di  modestia: 
costumato,  liberale,  buono,  dei  suoi  amici  tenerissimo,  ha  gran  potere  ili 
lusinga:  tempra  d'animo  ostinato  in  mezzo  alla  universale  mollizie  degli 
uomini  moderni:  virtù  in  mezzo  ai  vizii  di  molti  de'  suoi  acoliti:  parola  fa- 
cile, immaginosa,  carezzevole:  idee  fantastii  gli  ignoranti  paiono 
sublimità:  compatimento  dei  vizii,  e  pur  anco  delle  scelleranze  de'  suoi,  e 
caldo  patrocinio  d'ogni  lido:  abiti  ed  usi  democratici,  culto  idolatra  del 
popolo,  posm  in  terra  ed  in  cielo  allato  a  Dio:  queste,  se  io  non  fallo,  le 
ragioni  della  sua  potenza  »:  per  ultimo,  do;»)  il  racconto  della  caduta 
della  Repubblica  romana,  tutto  ciò  che  è  detto  sulla  grandezza  e  bel- 
lezza della  resistenza  mazziniana  contro  lo  straniero,  in  essa  repubblica, 
con  questa  chiusa:  ••  Nella  quale  stona  si  leggono,  è  veto,  molte  de- 
clama/ioni, servili  imitazioni,  puerili  trastulli,  vendette  atroci  e  mal- 
vagie opere;  ma  leggonsi  eziandio  combattimenti,  vittorie,  spendio,  pe 
ricoli,  temerità:  e  si  vedono  generosi  giovinetti  che  cadono  colle  armi 
in  pugno,  e  focosi  condottieri  che  disfidano  il  Dio  delle  battaglie;  e  si 
coniano  le  ferite  e  le  si  mostrano  con  giusta  superbia;  e  si  additano 
le  traccio  del  ferro  e  del  piombo  straniero  sui  monumenti  sacri  .alla  re- 
ligione ed  all'arte:  memorie  queste,  che  molto  più  degli  accidenti  e 
degli  sconci  di  governo,  sopravvivono  nel  cuore  degli  uomini,  confortano 
i  vinti,  turbano  le  gioie  dei  vincitori,  consolano  i  vecchi,  raffermano 
i  propositi  degli  adulti,  accendono  l'entusiasmo  dei  giovani,  innamorano 
le  fanciulle,  inorgogliscono  le  madri,  danno  pascolo  alle  speranze,  cemento 
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alle  .congiure,  simbolo  alle  riscosse  ».  Né  mancano  ironiche  sottigliezze 
o  energiche  asserzioni  quasi  scultorie;  questa,  per  esempio,  che  ai 
chierici  ed  ai  Francesi  Italia  va  debitrice  assai  di  una  storia  della  Re- 
pubblica mazziniana.  Luoghi  che  abbiara  citato  affinchè,  dello  scrivere 
del  Fariui  vedendo  il  lettore  qualche  saggio  e  avendo  comodo  il  ri- 
mando ad  altri  maggiori,  giudichi  se  a  lui  non  si  faccia  torto  nel  dimen- 
ticarlo, come  lamentiamo  che  accada,  e  nel  ritenere  per  definitiva  la 
sentenza  del  Bonghi,  quasi  che  i  difetti  evidenti  non  avessero  contrap- 
peso di  cospicue  qualità. 

Nel  1854  e  nel  '59  pubblicò  quindi  il  Farini  i  due  primi  volumi  di 
una  Storia  (l 'Italia  dall'anno  1814  sino  a  giorni  nostri,  che  rimase 
interrotta,  col  libro  ventesimo,  alla  morte  di  Pio  VII  nel  1823:  l'uno 
de'  volumi,  dedicato  al  D'Azeglio,  l'altro  al  Capponi.  Qui  si  aggravavano 
i  difetti,  perchè  l'animo  dello  scrittore,  in  materia  più  remota,  si  scal- 
dava meno,  e  gli  elementi  personali  mancavano  a  dar  nerbo  e  curio- 
sità alle  cose  narrate.  Al  Gladstone,  cui  nel  1852  aveva  diretta  una 
Lettera,  nell'iutitolargli  l'ultimo  volume  dello  Stato  romano  con  le  belle 
pagine  politiche  che  allogò  in  fine  di  questo  volume  stesso  ,  diresse 
nel  '56  un'altra  Lettera,  La  diplomazia  e  la  quislione  italiana,  perchè 
raccomandasse  ancora,  in  Inghilterra  la  nostra  causa,  così  giusta,  cosi 
eroicamente  propugnata  con  stupendi  esempì  di  coraggio  civile.  «  Io 
(gli  diceva)  vado  altero  d'esser  nato  in  quei  poveri  paesi,  i  quali  cogli 
Austriaci  sul  collo  osano  domandare  pubblicamente  che  l'occupazione 
austriaca  abbia  fine  ».  E  ci  piacerebbe  riferirne  almeno  quello  che  vi 
è  detto  sui  chierici,  che  non  erano  un'aristocrazia  ma  una  casta,  e  che 
davan  essi  ragione,  nello  stato  pontificio,  al  tremendo  riscontro  delle 
sette  e  delle  congiure;  e  alcunché  di  quello  che  tocca  all'Austria  e  agli 
austriacanti  tirannucoli  che  ci  opprimevano.  Ma  è  necessario  affrettarci. 
Del  marzo  1859  è  la  sua  Lettera  II  conte  Buoi  ed  il  Piemonte  in- 
dirizzata a  Lord  John  Russell;  nella  quale,  contro  le  pretese  austriache,  il 
Farini  si  valse  con  precisione  e  accortezza  di  ragioni  e  di  documenti,  in 
istretta  congiunzione  con  la  politica  del  Cavour,  che  egli  aveva  stimo- 
lata talora  (come  per  la  spedizione  di  Crimea,  di  cui  a  lui  Farini  si  fa 
risalire  il  merito  del  primo  suggerimento)  e  sempre  favoreggiata  e  aiu- 
tata di  consiglio  e  d'opera.  Ma  la  suddetta  Lettera,  appunto  perchè  più 
propriamente  e  direttamente  politica,  ha  meno  di  eloquenza  e  d'arte 
della  precedente  al  Gladstone:  e  questo  valga  per  altre  minori  scritture; 
sull'autografo  delle  quali,  non  certo  a  migliorarne  lo  stile,  si  sa  che  pose 
talvolta  mano  per  qualche  mutamento  il  Cavour  medesimo.  Ciò  non  fa 
che  la  loro  immediata  necessità  non  andasse  sempre  più  sviluppando  il 
Farini  dagl'impacci  della  scuola  retorica;  e  gl'intelligenti  lodano  come 
gioielli  di  logica  lucidissima,  di  eleganza,  di  arguzia,  alcune  prose  com- 
parse nella  Rivista  contemporanea  e  nel  Cimento;  né  men  bella  te- 
stimonianza del  suo  scrivere  rendono,  quando  le  non  son  troppo  stu- 
diate, le  lettere  confidenziali. 

«  Contate  su  di  me,  come  io  conto  su  di    voi  »  scrisse  il    Farini 

.    Mazzoni.  —  L'Ottocento.  '-' 
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aujiFarina  Qe]  gennaio  i860a  Giuseppe  La  Farina:  infatti  entrambi  avevan  lavo_- 
pato  concordi  a  tradurre  in  atto,  per  l'Italia,  la  liberale  politica  pie- 
montese; e  mentre  quegli  dirigeva  i  moti  emiliani,  questi  in  Tonno 
aveva  le  redini  della  Società  nazionale  italiana,  da  lui  quivi  fondata 
col  programma  'li  «  anteporre  ad  ogni  predilezione  di  forma  politica  e 
d'interesse  municipale  e  provinciale  il  gran  principio  dell'indipendenza 
ed  unificazione  italiana  »  ;  militando  con  la  Casa  di  Savoia  finché  essa 
fosse  per  l'Italia,  in  tutta  l'estensione  del  ragionevole  e  del  possibile, 
e  tenendosi  estranea  ad  ogni  questione  interna  piemontese,  ma  disposta 
a  sorreggere  i  ministeri  che  promovessero  la  causa  italiana;  e  col  pro- 
gramma altresì  ili  credere  necessaria  l'azione  popolare  italiana,  e  utile 
a  questa  il  concorso  governativo  piemontese,  per  l'indipendenza  ed 
unificazione  della  patria  comune.  A  sostenerne  e  a  propagarne  codeste 
idee  fondò  e  rosse  /7  piccolo  corriere  d'Italia. 

Il  La  Farina,  che  trovammo  tra  i  drammaturghi,  e  che  anche  qualche 
altro  tentativo  artistico  fece  oltre  il  Matteo  Palizzi,  come  il  romanzo 
storico  Gli  Albigesi,  ha  assai  men  valore  letterario  del  Fa.ini  nelle 
opere  storiche  e  nelle  sparse  scritture  politiche  in  che  spi- se  il  meglio 
delle  forze.  Nacque  a  Messina  nel  1815,  esulo  nel  1*37  in  Toscana,  e, 
tornato  l'anno  dopo  nell'isola,  «li  nuovo  dove  nel  '41  riparare  a  Firenze, 
ove  vedemmo  che  sei  anni  dopo  fondò  un  importante  periodico,  L'Alba. 
Deputato  del  Parlamento  siciliano,  ministro  dell'Istruzione  e  de'  Lavori 
pubblici  e  poi  della  Guerra,  ebbe  ancora  a  esulare  nel  'I!'.  e  andò 
in  Francia,  donde  nel  '54  passo  a  Torino:  e  quivi  non  si  stancò  ili  far 
propaganda  con  periodici,  e  riuscì  a  costituire  nel  '57  la  Società  nazionale 
italiana,  d'accordo  col  Cavour.  L'azione  sua  di  quegli  anni  appartiene 
alla  storia:  precocemente  stanco  del  tanto  travaglio  per  la  causa  del- 
l'unità, mori  a  Torino  stessa  nel  1863.  11  Vannucci  lo  descrisse  cosi: 
«  La  natura  gli  era  stata  cortese  ili  bella  e  prestante  persona,  di  rapido 
ingegno,  di  facile  eloquio,  di  animo  ardentemente  assetato  d'ogni  bella 
e  nobile  cosa,  di  indole  dolce  e  gentile,  e  temperata  di  coraggio  e  di 
fermezza  indomabile.  A  primo  tratto  avresti  scorto  in  lui  le  qualità 
per  essere  un  potente  tribuno  di  popolo,  ma  tribuno  mosso  dall'amore 
della  giustizia  per  tutti,  non  agitatore  furibondo,  fazioso,  disonesto  ».  Gli 
Scritti  politici  e  l'epistolario,  che  furon  raccolti  da  Ausonio  Franchi, 
fanno  fede  della   verità  di  tale   ritratto 

Taceremo  delle  compilazioni,  fra  il  1S3S  e  il  '48,  L'Italia  ivi 
sud  monumenti,  nelle  .sur  rimembranze,  nei  suoi  costumi,  La 
Svizzera,  La  Germania  Renana,  /."  Cina,  e  anche  di  alcuni  minori 
lavori  storici  sebbene  in  questi  sin  da  principio  si  avvertano  le  migliori 
qualità,  che  poi  si  svolsero,  del  La  l'arma.  La  sin, 'in  d'Italia  narrata 
al  popolo  italiano,  edita  dal  iste,  al  '52,  assai  favore  incontrò;  e  anche 
dal  Tabarrini,  dissenziente  in  alcuni  criteri  e  disputante  su  alcuni  punti, 
fu  giudicata  opera  cui  era  serbata  una  grande  popolarità  e  che  per  la 
dottrina  storica  onde  era  ricca  si  sarebbe  meritato  buon  viso  dai  dotti 
stessi,  dilette,  ole   alla   lettura    senza   essere    superficiale,   e    istruttiva 
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senza  tedio,  cui)  quelb  stile  facile  e  colorito,  eoa  la  chiarezza  e  lucidità 
dell'esposizione,  e  coll'affetto  per  ogni  idea  generosa.  «  Io  non  intendo 
pai-lare  (dichiarava)  esclusivamente   agli  ottimati    della  scienza  e  della 
società,  come  non  a'  miseri  proletari  lasciati  in  gran  parte  nell'abbandono 
della  miseria  e  dell'ignoranza;  ma  a  tutto  il  popolo  italiano  »,  nel  quale 
comprendeva  le  genti  di  Malta,  della  Corsica,  del  Trentino,  del   Canton 
Ticino,  «  tutto  quel  paese  insomma  i  cui  limiti  son  segnati  e  dalla  po- 
sizione geografica,  e  dalla  conformità  di  lingua,  indole,  costumi,  sventure 
e  speranze  ».  Assai  valore  di  sincrone  attestazioni,  non  d'arte,  sono  la 
Storia  documentata  della  Rivoluzione  siciliana,  del  184S-49,  accolta 
nel  '50  tra  i  Documenti  della  Guerra  santa  d'Italia,  e,  tra  gli  scritti 
politici,  il  discorso  La  Nazione  è  unica  e  vera  proprietaria  de'  beni 
■ecclesiastici,  del  1854,  e  i  pensieri  Sulle  presenti  condizioni  d'Italia, 
del   1862.  Quei  meriti  che  il  Tabarrini  lodava  si  trovano  invece,  quanto 
allo  stile,  più  largamente  nelle  due  voluminose  opere  Li  Italia  dai  tempi 
antichi  fino  ai  nostri  giorni,  che  dà  come  la  sintesi  della  precedente 
più  analitica,  e  la  Storia  d' Italia   dal  1815  al  1850.  Se  nulla   vi  è 
di  saliente,  se  talvolta  vi  si  dà  nello  sciatto  e  tale  altra  nell'accade- 
mico con   ineguaglianze  singolari,  se    troppo  vi   si  tenta  comprendere 
con  dottrina  non  sempre  proporzionata  al  tema,  è  nondimeno  da  rico- 
noscere che  i  quattro  libri  di  quella  e  i  quattro  di  questa  sono  abbon- 
danti di  fatti,  desunti  spesso  con  rapido  occhio  dalle  cronache  antiche 
•e  dalle  raccolte  de'  documenti,  e  bene  ordinati  in  un  racconto  fluente. 
Era  naturale  che  nella  seconda  delle  due  storie,  terminata  nel  1852  a 
Parigi,  circolasse  più  sangue;  e  piace  che  l'autore  la  corredasse  di  un 
intiero  e  grosso  volume  di  documenti:  ma  non  già  per  la  dottrina  egli 
è  innanzi,  bensi  perchè  nel  complesso  dell'una  e  dell'altra  offerse  un'ani- 
mata esposizione  delle  sventure,  delle  glorie,  delle  ragioni  nazionali.  Si 
legga  la  conclusione  della  prima:  «  La  grande  maggioranza  degl'Italiani 
chiedeva  e  sperava  da'  principi  legittimi  monarchia  costituzionale,  indi- 
pendenza o  libert»  religiosa;  e  i  principi  davan  loro  monarchie  assolute, 
dipendenza  dall'Austria  e  schiavitù  religiosa  »:  e  poi  si   legga  la  con- 
clusione della  seconda;  «  Il  saper  morire  non  basta:  vuoisi  saper  vin- 
cere, e  quindi  bene  adoprare  e  fortemente  difendere  e  prudentemente 
conservare  i  frutti  delle  vittorie.  Chi  di  questo  non  è  capace,  si  acquieti 
a  quei  modi  stretti  e  barbari  di  reggimento  a'  quali  trovasi  sottoposto, 
e  consideri  che  danni  e  che  sventure  sono  riservati  a  chi,  non  sapendo 
usare  la  libertà,  non  può  patire  la   servitù   »:  e  se  ne   avrà  subito  il 
sentimento  che  investe  tutta  la  narrazione  e  che,  non  meno  politica- 
mente oculato  che  patriotticamente  sincero,  vale  di  quando  in  quando 
a  dar  della  luce  e  del  calore. 

In  continuazione  a  quella  del  La  Farina  scrisse  una  Storia  d'Italia 
dal  1850  al  1866  Luigi  Zini  (modenese;  vissuto  dal  1821  al  1894)  che 
anche  scrisse  una  Storia  popolare  d'Italia  dalle  origini  fino  ai  nostri 
giorni,  encomiato  compendio.  Ammiratore  del  Guerrazzi  e  a  lui  caro, 
si  provò  pur  egli  a  un  romanzo  storico,  Carbonari  e  Sanfedisti;  a  dir 
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vero,  oltre  il  resto,  in  ritardo  per  quella  maniera;  che  nel  1889,  quando 
lo  pubblicò,  si  preferiva  imparar  la  storia  del  Risorgimento  dalle  storie 
anzi  che  dai  ricami  sulle  storie:  e  di  si  l'atti  libri  'li-corse  a  piu  ri- 
prese, come  appare  dai  suoi  non  inutili  né  sciatti  sei-itti  letterari,  che 
raccolse  da  vecchio.  Meglio  piacque  e  giovò  egli  stes-o.  senza  dubbio, 
coi  libri  storici  che  non  altrove,  sebbene  men  chiasso  ili  levassero 
intorno:  né  egli,  bizzarro  spirito,  il  chiasso  sdegnava  sempre;  anzi  lo  pro- 
vocava talora,  come  fece  con  un  altro  romanzo  cbe  gli  procaccio  un  pro- 
cesso per  diffamazione,  e  come  altresì  fece  con  le  Lettere,  edite  in  parte  nel 
1876  e  in  parte  nel  1880,  Dei  criteri  e  dei  modi  di  governo,  le  prime 
con  l'aggiunta  «  nel  Regno  d'Italia  »  e  le  seguenti  con  l'aggiunta  «  della 
Sinistra  nel  Regno  d'Italia  »;  il  che  basta  ad  accennarne  l'intenzione. 
Non  volle  e  non  ebbe,  del  resto,  alcuna  pubblica  onoranza  nei  funerali 
ne  la  commemorazione  consueta  nel  Senato  cui  apparteneva.  La  Storia 
d'Italia  «  continuata  da  quella  di  Giuseppe  La  Farina  ->  usci  dal  ■ 
al  '09,  con  larga  suppellettile  di  documenti;  e  del  predecessore  egli  vi 
giudicava  cosi:  «  Se  nell'ufficio  di  storico,  in  sentenza  di  critici  autore- 
volissimi, esso  propriamente  non  toccò  all'altezza  de'  nostri  Classici,  vo 
gliamo  per  la  forma  più  sciolta  che  accurata,  vogliamo  ancora  per  la 
copia  dell'erudizione  minore  delio  ingegno,  certamente  a  pochi  si  mostrò 
secondo  nel  filosofico  criterio;  e  tutti  poi  avanzò  nello  inestimabile  pregio 
di  narratore  piano  e  facile  ad  un  tempo  senza  punto  dare  nel  basso  e 
nel  volgare,  caldo  coloritore  senza  che  lo  si  possa  notare  di  appassio- 
nata partigianeria  ».  Onde  si  proponeva  di  seguire  pa<M>  passo  la  via 
tracciata  da  lui.  Ma  ognun  sente,  anche  da  codeste  poche  righe,  che 
neppur  sono  delle  più  artificiate,  come  né  davvero  volesse  uè  potesse 
conseguire,  egli  guerrazziano  e  cocciuto  purista,  ciò  che  pur  confes- 
sava inestimabile  pregio.  E  dire  che  gli  spiaceva,  perché  faticoso  e  di 
non  facile  lettura,  lo  scrivere  del  Balbo!  e  affermava  di  scrivere  e 
raccontare  pel  popolo  e  specialmente  per  il  popolo  giovane  !  Quanto 
alla  materia,  convien  riconoscere  che  si  studiò  di  essere  imparziale  verso 
tutti,  dando  all'occorrenza  addosso  pedino  al  suo  La  Fatina,  (die  a 
Palermo  nel  1800,  mandatovi  dal  Cavour,  «  pigliò  tale  un  rovello  acer- 
bissimo che  ne  ebbe  smarrita  la  serenità  del  criterio  e  tolta  ogni  ca- 
rità e  discrezione  »,  e  fattosi  «  ragunatore  e  oratore  e  archimandrita 
di  tutti  li  malcontenti,  contradditori  ed  avversarli  della  Dittatura,  per 
affrettate  lettere  al  Conte  di  Cavour  dipinse  cose  e  persone  colli  più 
sinistri  colori  ».  Onde  per  cotal  zelo  disse  anche  qualche  verità  acre,  e 
rese  qualche  testimonianza   curiosa. 

La  singolar  figura  di  Ferdinando  Ranalli  (nato  a  Nereto  Degli 
p.  Ranaiu.  Abruzzi  il  1813,  morto  il  1894  a  Firenze,  dove  riposava  dall'insegna- 
mento universitario  di  lettere  italiane  e  di  storia  tenuto  a  Firenze  stessa 
e  a  Pisa)  già  ci  apparve  per  le  autobiografiche  Mi',, in,  ir  e  per  alcune 
scritture  politiche.  Ma  principalmente  egli  fu  scrittore  di  storie.  Atti- 
nenze di  scontentezza  civile,  di  sincerità  quasi  ostentata,  di  arcaismo, 
ha  con   lo  Zini;  col  quale  potrebbe  partecipare  il  detto  che   riferimmo 
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del  De  Sanctis ,  essere  egli  stato  1'  ultimo  dei  puristi.  Se  non  che  ,  il 
Raualli  imbroccò  talvolta  pagine  che  han  miglior  carattere  ^  e  "pregio 
di  stile,  e  la  sua  fama,  come  di  propugnatore  del  classicismo,  e'in  genere 
di  scrittore, giustamente  superò  quella  dello  Zini, sia  perchè  egli  congiunse 
alla  pratica  l'esposizione  di  teorie,  sia  perchè  abbracciò  più  larga  ma- 
teria e  ne  seppe  stringere  in  modi  più  eletti  almeno  una  parte.  Iu 
cambio  cede  allo  Zini  per  l'acume  di  storico  contemporaneo  e  di  uomo 
politico;  e  tra  gli  avvenimenti  urgenti  e  nell'aula  del  Parlamento,  dove 
sedè  deputato,  non  intuì  né  intese  i  tempi,  né  seppe  mostrarsi  quel 
valentuomo  che,  in  forme  un  po'  bizzarre,  egli  era  veramente  nella 
vita  e  nella  letteratura. 

La  teoria  estetica  espose  negli  Ammaestramenti  di  Letteratura, 
editi  da  prima  nel  1854,  e  poi  ampliati  ;  troppo  lunga  serie  di  analisi 
e  osservazioni  e  sentenze  che  ci  appariscono  oggi,  alcune  strane  addi- 
rittura, sino  al  ridicolo,  altre  senza  fondamento  filosofico,  alcune  ovvie 
e  superflue,  altre  invece  di  una  originalità  gustosa  e  vantaggiosa.  La 
teoria  storica  espose  con  applicazioni    nelle  Lezioni   di  storia  ,  edite 
nel  1867  ,  e  per  disteso  nei  quattro  libri   Del  modo  di  applicare  la 
critica  e  la  filosofìa  ai  fonti  della  storia  e  di  determinarne   la  ma- 
teria con  unità  di  concetto,  editi  nel  1872.  La  teoria  politica,  se  pur 
tale  possa  dirsi,  espose  nelle  scritture  che  a  suo  luogo  citammo,  dal  1848 
al  1870,  annaspando   da  cieco  a  precorrere  gli  avvenimenti   o"  tenen- 
dovi dietro  a  pie  zoppo.  Per  ciascuna  di  queste  teorie  ebbe  amarezze 
e  derisioni;  per  la  sua  fede  di  classicista  indipendente  e  di  purista  cin- 
quecentesco ebbe,  tra  i  motteggi,  anche  consensi  né  effimeri   né  vol- 
gari. Sarebbe  troppo  facile,  e  troppo  fu,  insistere  sulle  parti  manche- 
voli o  stravaganti  delle  opere  sue  e  della  sua  maniera  artistica:  neppur 
sarebbe  difficile  indicare  ne'  suoi  Elogi,  nelle  trattazioni,  nelle  descrizioni, 
nelle  narrazioni,  e  in  aleune  traduzioni  ,  pagine  efficaci  davvero  ,  per 
dignitosa  e  non  fredda  eleganza,  e  per  una  piena  corrispondenza  della 
fattura  stilistica  con  le  intenzioni  dell'animo  e  con  la  determinazione 
della  mente  di  uno  che  quasi  era  riuscito  a  diventare  un  contempo- 
raneo del  Machiavelli,  del  Guicciardini,  del  Giannotti,  del  Paruta,  e  si 
compiaceva  di  sentirsi  tale.  A  tal    segno  se  ne   compiaceva  ed  inge- 
nuamente l'ostentava,  che,  dovendo  sostenere  certe  sue  ragioni  innanzi 
alla   Corte  de'  Conti,  stampò  una  lunga  «  orazione  »  sulla  validità  degli 
atti  de'  governi,  e  la  chiuse  citando  Tacito,  che  in  nessun  luogo  delle 
sue  istorie  ci  commuove  «  quanto  dove   il  Santissimo  Senatore  Trasea 
Peto  fa  al  suo  genero,  prima  di  morire  ,  quella  memorabile  ammoni- 
zione: che  in  tempi  corrotti,  come   erano  i  neroniani,  abbisognano  gli 
esempi  per  salvare  la  virtù   ».  E  si  era  nel  1866  ,  e  si  trattava  sol- 
tanto di  stipendio  e  di  pensione! 

Discepolo  o  amico  del  Giordani,  del  Marchetti,  del  Costa,  del  Puoti, 
sin  da  principio,  volgarizzando  alcune  epistole  anticlericali  del  Petrarca 
(onde  ebbe  lo  sfratto  da  Roma)  e  opere  scelte  di  Napoleone,  e  in  altre 
minori  sue  prose,  si  addisse  e  si  atteggiò  alla  scuola  e  nel  modo  che  poi 
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sempre  mantenne  imperterrito  contro  la  corruzione  dei  tempi  perfino 
nella  lingua  e  nello  stile;  secondo  che  a  lui  apparivano  e  sé  stesso  e  l'Italia 
nuova  e  lo  scrivere  moderno.  Nel  1838  le  Vite  di  uomini  illustri  ro- 
mani furono  da  lui  brevemente  narrate  nel  modo  che  gli  sembrava 
degno:  «  So  (diceva)  a'  di'  nostri  questa  parte  <li  letteratura,  che  re- 
puto capevole  di  molta  utilità,  aver  occupato  lo  ingegno  a  parecchi; 
non  dirò,  né  sarei  buon  giudice  io,  se  i  più  abbiano  dato  degna  opera, 
forse  non  tanto  perla  scarsità  della  materia,  quanto  porla  negligenza 
dello  stile  ».  Quindi,  dopo  avere  nel  1840  illustrato  i  quadri  della  Gal- 
leria di  Firenze,  si  mise  a  una  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia, 
del  1845,  che  poi  corresse  e  accrebbe;  opera  senza  ne  critica  né  eru- 
dizione, ma  donde  si  staccano,  come  sempre  accade  nei  libri  di  lui,  alcune 
pagine  di  condegna  esecuzione  formale.  Meglio,  nei  trenta  libri  Le  istorie 
italiane  dal  1846  al  1S53;  nelle  quali  è  veramente,  là  dove  l'autore 
s'infervorò  nelle  avversioni  o  nella  commozione  delle  gesta,  mollo  di 
buono:  con  quel  fare  all'antica  che,  ripeteremo  qui  ciò  che  avvertimmo 
pel  Farmi .  non  era  poi  tutto  fuor  di  luogo  e  di  opportunità,  quando 
l'Italia  si  era  «  cinta  la  testa  dell'elmo  di  Scipio  »,  e  quando  Roma 
repubblica  si  difendeva  un'altra  volta  dai  Galli,  e  mentre  lo  scrittore 
era  consono  agli  spiriti  degli  storici  del  Cinquecento  che  avevano  nar- 
rato, in  modi  non  disformi,  le  guerre  e  i  negoziati  di  Firenze  e  di  Ve- 
nezia. Né  si  vuol  tacere  che  il  Ranalli  scrittore,  non  meno  schietto 
dello  Zini  né  men  coraggioso,  non  fu  mai.  corno  talvolta  fu  lo  Zini, 
pettegolo;  anzi,  sostenne  la  sua  parte  di  narratore  e  di  giudico  con 
un'alta  coscienza  del  proprio  dovere  e  potere.  Le  -tono.  dio.  pubbli- 
cate da  prima  nel  1848,  uscirono  quindi  due  altre  volte  per  cura  ilei 
Ranalli  medesimo,  ebbero  nel  1875  un  seguito  nel  volume  L'Italia 
dopo  il  1859;  inferiore  ai  precedenti,  forse  perchè  alla  materia  re- 
centissima disdicevano  più  che  mai  quelle  forme,  e  forse  perchè  il  Ra- 
nalli invecchiando  era  sempre  peggio  nel  disagio  di  chi  non  s' in  tuona 
con  l'età  cui  gli  è  forza  di  appartenere. 

A  questa  invece  costantemente  s'intonò  Atto  Vaunucci,  il  cui  nome 
a.. jnnuco..  onorato  dovemmo  a  più  riprese  ripetere  per  incidenza:  e  accanto,  o 
piuttosto  quasi  di  contro,  al  Ranalli  e  agli  altri  che  di  soverchio  an- 
darono classicheggiando,  vogliam  qui  parlare  di  lui,  grande  studioso  dei 
classici  e  storico  dell'Italia  antica,  eppure  cosi  moderno  sempre  nel  dire; 
non  men  quando  narrò  delle  gesta  e  delle  costumanze  latino  che  quando 
fu  biografo  di  recenti  eroi  e  di  gesta  recentissime  e  contemporanee. 
Nacque  in  Tobbiana,  nel  Pistoiese,  il  1810:  nel  seminario  di  Pistoia 
ebbe  buon  addestramento  alle  lettere  latine,  e,  ordinato  sacerdote,  in 
esse  si  afforzò  insegnando  umanità,  come  allora  dicevano,  insieme  con 
l'Arcangeli,  che  insegnava  retorica,  nel  collegio  di  Prato  diretto  dal 
Silvestri.  E  con  l'Arcangeli  e.  con  Enrico  Hindi,  in  Prato  avviò  quella 
collezione  di  classici  latini  commentati  per  le  scuole  che  rese  eccellenti 
servizi;  scrivendovi  egli  la  vita  d'Orazio,  e  annotandovi,  con  prefazioni 
di  polso,  Sallustio,  Fedro,  il   poema  d'Ovidio,  poesie  scelte  di  Catullo, 
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Tibullo,  Properzio,  tutto  Tacito,  e  Cornelio  Nipote;  i  quali  lavori  iute- 
grati  e  accresciuti,  gli  servirono  più  tardi  a  comporre  il  volume  di 
Studii  storici  e  morali  sulla  letteratura  latina  che  nel  1S71  ridiede 
in  una  terza  edizione  con  molte  correzioni  e  aggiunte.  Intanto  fu  dei 
primi  a  collaborare  neh' Archivio  storico  italiano,  con  pubblicazioni  di 
cronache  e  documenti  di  storia  moderna;  e  già  aveva  curata  una  scelta 
ili  bei  sonetti  italiani  sino  all'Alfieri  e  al  Monti,  aveva  edite  le  poesie 
del  Sestini,  raccoglieva  le  memorie  della  vita  e  degli  scritti  del  Mon- 
tani, si  faceva  biografo  di  altri  letterati  recenti,  non  sdegnava  scrivere 
perla  Guida  dell' Educatore  e  nelle  annesse  Letture.  Capace,  dunque, 
di  vivere  moderno  tra  i  moderni,  mentre  tanto  ammirava  e  studiava 
e  amava  gli  antichi. 

E  fu  la  vita  presente  che,  per  l'indole  sua  e  per  la  meditazione 
storica,  lo  attrasse  fuori  del  clero  e  lo  sospinse  nella  politica  attiva. 
Nel  1847  collaborò  all'Ada,  e  su  vi  cominciò  a  scrivere  alcuue  vite 
di  patriotti,  a  esempio  e  a  sprone,  le  quali  uel  1848  raccolse  in  un  libro, 
cresciuto  di  passo  in  passo  nelle  varie  edizioni,  sotto  il  titolo  I  Martiri 
della  libertà  italiana  dal  1794  al  ISIS,  con  dedica  a  Pietro  Giaunone: 
preziosa  raccolta  di  fatti  biografici,  narrati,  senza  retorica,  con  virtù 
d'intimo  convincimento  e  amore,  e  quasi  con  iscrupolo  ili  fermarsi  a 
studiare  l'esecuzione  di  pagine  belle  dove  il  preciso  racconto  parlava 
eloquentissimo  di  per  sé.  Inviato  a  Roma  per  certi  negoziati,  che  egli, 
innanzi  repubblicano,  condusse  con  ispirilo  orinai  convertito  alle  idee 
del  Gioberti,  pagò  anch'egli  il  fio  del  liberalismo,  e,  nella  restaurazione, 
riparò  a  Parigi.  Là  attese  a  uua  grande  opera,  la  Storia  d'Italia  dal- 
l'origine  di  Roma  fino  alla  conquista  longobardica,  che  pubblicò 
dal  1852  al  '58,  e  in  appresso  ristampò  due  volte,  accresciuta,  come 
Storia  dell'Italia  antica.  «  L'aria  dei  sepolcri  di  Etruria  e  di  Roma 
(scriveva  al  Bindi)  mi  sembra  ora  più  respirabile  di  quella  del  mondo  dei 
vivi,  che  dappertutto  e  a  tutti  i  gradi  di  latitudine  manda  un  puzzo  che 
ammorba  ».  Lo  aiutò,  nelle  difficoltà  della  revisione  per  la  stampa,  che 
si  andava  facendo  in  Firenze,  il  Monzani.  Con  lui  il  Vannucci  aspirava 
l'aria  salubre  dell'avvenire;  e  anche  di  quella  storia  lo  scopo  fu  non 
più  scientifico  che  etico,  civile,  politico:  «  Noi  facciamo  (dichiarava  il 
Vannucci)  opera  di  educazione  e  di  morale;  scriviamo  per  quelli  che  nel 
passato  cercano  esempi  e  lezioni  che  giovino  a  migliorare  il  presente  ». 
Ma  non  però  con  danno  della  serietà  del  lavoro,  ch'egli  tenne  libero 
dagl'idoli  dell'autoctonismo  italico  vagheggiato  e  sostenuto  dal  Micali, 
sebbene  lui  riconoscesse  guidato  nella  difficile  impresa  da  molta  dot- 
trina e  da  grande  amor  di  patria:  ed  egli,  ben  più  che  il  Micali,  seppe 
vivificare  il  lavoro  nel  concetto  supremo  di  Roma  vittoriosa,  incivilita 
dai  vinti  stessi,  incivilitrice,  alla  sua  volta,  del  mondo,  e  tale  che,  nella 
stessa  profonda  e  universale  corruzione  dei  tempi,  preparò  in  parte  e 
lasciò  germogliare  nuovi  principi  di  verità  e  di  giustizia.  Quadri  vi  sono 
di  luminosa  prospettiva  ,  mentre  pure  il  testo  ha  via  via  in  nota  gli 
analitici  rimandi  alle  cose  dette  :  descrizioni  larghe  e  vivaci  ;  giudizi 
di  giusta  mira  e  tratti  rapidamente  al  segno. 


1144  CAPITOLO   OTTAVO. 

Accettò  la  cattedra  di  storia  nel  liceo  di  Lugano  nel  1852-53;  ma 
;  lindi  non  tardò  a  tornare  in  Toscana  e  a  fermarsi  in  Firenze,  dove 
due  anni  innanzi  aveva  mandato,  per  l'edizione  delle  opere  di  Donato 
lìiannotti  curata  dal  Polidori,  un  discorso  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
di  quel  politico  cinquecentista:  il  che  notiamo,  perchè  riscontro  non 
futile  delle  attinenze  che  il  Vannucci  ebbe,  ma  Ione  di  felice  franche/za. 
con  la  scuola  dei  classici  e  de'  loro  seguaci.  Cosi  poi  nel  1869  ,  cele- 
brandosi in  Firenze  il  quarto  centenario  della  nascita  del  Machiavelli, 
lesse  egli  negli  Orti  Oricellari  il  discorso  solenne.  Altrove  accennammo 
alla  veramente  benemerita  e  bella  Rivista  di  Firenze,  da  lui  compilata 
con  intenti  larghi,  con  esecuzione  diligente,  dal  1857  al  '00.  I  casi  poli- 
tici lo  richiamarono  a  diretta  compartecipazione  nelle  faccende  pubbliche; 
membro  della  Consulta  di  Slato  nel  governo  toscano  del  '59,  deputato 
all'assemblea  toscana  e  poi  al  parlamento  nazionale;  e  per  breve  tempo, 
bibliotecario  della  Magliabechiana,  e.  un  po'  più  a  lungo,  professore 
li  letteratura  latina  nell'Istituto  fiorentino,  e  poi  senatore  del  regno. 
Morì  in  Firenze  nel  188.!.  Da  anni  dava  mano  anche  ai  lavori  della 
Crusca;  e  con  opera  indefessa  aveva  atteso  a  raccogliere  e  dichiarare 
in  articoli  sparsi,  con  dottrina,  e  buon  gusto,  sotto  categorie  morali,  i  detti 
e  i  precetti  della  diffusa  sapienza  antica;  il  quale  studio  ordinò,  svolse, 
compiè  nei  Proverbi  hi  Unì  illustrati,  ben  tre  volumi  editi  dal  1880 
all' 83.  Del  pari  in  articoli  divulgativi  comparvero  in  parte  le  narrazioni 
che  nel  '56  raccolse  sotto  il  titolo  /  primi  tempi  della  libertà  fioren- 
ti e  ampliò  posteriormente  si  da  farne  un  libro,  non  certo  profondo, 
ma  di  piacente  e  proficua  lettura.  Del  '66  sono  i  Ricordi  della  vita  e 
He  opere  di  G.  B.  Niccolini;  cioè  un  discorso  sul  poeta  a  lui  tanto 
caro  per  l'arte  e  i  sentimenti  (discorso  da  prima  tenuto  nell'Accademia 
della  Crusca),  con  ricco  corredo  di  notizie  sugli  amici,  sui  critici,  sui 
nemici,  sulla  fama  di  lui,  e  una  ragionata  bibliografia,  e  una  serie  di 
lettere,  cosi  da  comporre  due  volumi.  Poco  prima  di  morire,  scrisse  al 
Monzani  che  la  sua  vita  viva  era  ormai  finita;  avrebbe  potuto  sog- 
giungere che  sino  all'estremo  l'aveva  spesa  bene:  non  storico  di  singo- 
lare erudizione  e  sagacia,  ne  scrittore  di  originai  vigoria  0  grazia,  ma 
eccellente,  per  dottrina,  per  chiarezza,  per  equanimità,  per  eleganza 
non  affettata  e  vigore  di  sanità,  in  tutto  ciò  che  intraprese  a  prò  della 
coltura  e  dell'educazione  dell'Italia  risorgente.  Le  migliori  qualità  to- 
scane erano  spontaneamente  nel  suo  scrivere  (il  Carducci  asserì  arguto 
che  la  sua  faccia,  che  dicevano  d'inglese,  a  lui  pareva  quella  di  un 
onesto  contadino  toscano);  ed  egli  seppe  esse  qualità  avvalorarsele  col 
tirocinio  sui  classici,  restando,  come  sopra  dicevamo,  incolume  da  ogni 
pedanteria,  scientifica  o  stilistica  che  mai  si  fosse. 
A  pahi  Per  conformità  di  studi  ci  par  conveniente  di  registrare  a  tjuesw 

punto  Arioilante  Fabretti  (di  Perugia;  vissuto  dal  1810  al  1894),  cui  il 
Vannucci  dedicò  la  Storia  dell'Italia  antica  dicendolo  un  valoroso  inter- 
prete delle  antichità  etnische,  greche  e  romane,  e  cittadino  egregio 
che,  dopo  aver  operato  per  la  causa   nazionale  nella  Costituente  romana 
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ilei  1849,  esule  illustrò  con  dottrina  pari  all'amore  di  patria  le  origini 
e  le  antiche  lingue  dei  popoli  italici.  Dal  1842  al  1850  stampò  le  Bio- 
grafie dei  capitani  venturieri  dell'  Umbria  e  i  documenti  annessi;  con- 
temporaneamente al  Ricotti,  che  allora  le  ignorò,  ma  facendo  egli  in 
tempo,  ne'  suoi  ultimi  volumi ,  a  valersi  dell'opera  del  piemontese.  11 
Vermiglioli  traviato  dal  cieco  sentimento  perugino  aveva  difeso,  come 
era  solito,  anche  Malatesta  Baglioni,  traditore  di  Firenze:  il  Fabretti  si 
mostrò  fin  da  allora  più  veramente  storico,  e  cosi  si  ricongiunse  al  Ri- 
cotti; mentre,  d'altra  parte,  nella  cura  del  dettato  era,  sino  alla  ricer- 
catezza, più  diligente  scrittore  di  lui.  Ma,  quanto  all'archeologia,  il  Ver- 
miglioli, allora  in  troppo  maggior  fama  che  oggi  non  sia,  gli  fu  buon 
maestro  e,  pago  di  lui,  lo  fé'  nominare  bibliotecario  della  Comunale  in  Pe- 
rugia e  se  lo  elesse  supplente  nella  cattedra  universitaria.  Le  parole  del 
Vannucci  ci  han  detto  che  il  Fabretti  fu  deputato  e  andò  esule:  in  Torino 
ottenne  offici  a  lui  confacenti,  mentre  s'impadroniva  dell'antica  epi- 
grafia italica:  poi,  nel  1859,  fu  dal  Farini  uominato  per  la  cattedra  di 
storia  letteraria  ed  eloquenza  a  Modena,  e  poco  appresso  a  Bologna  per 
le  lingue  antiche  italiche  e  la  dialettologia  dell'Italia  moderna;  ma  presto 
tornò  per  l'archeologia  a  Torino.  Non  faremo  altro  che  rammentarne 
la  monumentale  raccolta  delle  iscrizioni  italiche  antiche,  uscita  nel  1867, 
che  è  accompagna ta  dal  glossario  relativo;  e  altri  suoi  ineriti  per  l'ar- 
cheologia e  per  la  numismatica,  e  anche  per  l'illustrazione  dei  costumi, 
nei  secoli  X1II-XV1,  della  sua  Perugia.  Somigliante  anche  in  questo,  al 
Vannucci,  commemorò  altamente  nel  1882  Garibaldi;  e  anche  in  questo 
a  lui  pari,  desiderò  che  la  gioventù  italiana  penetrasse  nella  conoscenza 
delle  antichità  con  propositi  nazionali,  non  accattando  con  amore  scon- 
finato forme  e  concetti  stranieri,  ma  interrogando  la  storia  coi  nostri 
occhi  e  con  la  nostra  intelligenza,  e  conservando  almeno  la  favella  «  che 
(diceva)  per  proprietà  e  per  chiarezza  ammirasi  nelle  opere  di  Luigi 
Lanzi,  di  Ennio  Quirino  Visconti  e  di  Bartolomeo  Borghesi  ». 

Potenza  d'ingegno  originale,  stile  tutto  suo,  ebbe  il  marchese  Gino  G_  caconi. 
Capponi  ,  di  cui  tante  volte  il  nome  fu  segnato  per  isterica  necessità 
nelle  pagine  precedenti:  che  lo  trovammo  ingegnoso  e  alacre  promo- 
tore di  quanto  potesse  conferire  all'educazione,  alla  coltura,  alla  scienza, 
all'anima  nazionale,  e  scrittore  vivace  nei  frammenti  autobiografici  e 
pedagogici,  e  stretto  in  vantaggiosa  lega  con  innumerevoli  valentuo- 
mini, in  Toscana  e  fuori,  e  indefesso  a  mantenersi  con  loro  in  amiche- 
voli conversazioni,  anche  largheggiando  nell'ospitalità,  e  in  corrispon- 
denza ili  lettere.  Nacque  in  Firenze  il  13  settembre  1702,  vi  mori  il 
3  febbraio  1876.  L'indipendenza  dell'indole  gli  fu  rafforzata  da  un  ti- 
rocinio non  da  marchesino  d'allora:  per  le  matematiche,  con  la  guida 
dol  padre  Stanislao  Canovai;  pel  greco  e  per  la  storia,  insiem  col  Nic- 
colini,  cui  sin  da  giovane  si  strinse  d'amicizia,  sotto  la  guida  del  padre 
Costantino  Battini,  fanatico  ilei  Medio  Evo;  per  le  lettere  sotto  quella 
dell'abate  Zannoni:  e  maggiormente  dai  viaggi  in  Italia  e  in  gran  parte 
d'Europa,  e  dall'esperienza.  Vedemmo  che  in  ili  fesa  del  Canovai  stampò 
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la  prima  sua  scrittura  critica:  l'Apologia  dei  secoli  barbari  del  Bat- 
iali, ii,  a  dir  meglio,  la  dottrina  con  la  quale  costui  maturava  e  so- 
steneva le  sue  proposizioni,  potè  contribuire  a  volgerlo  verso  il  Medio 
Evo:  allo  Zannoni ,  avutolo  istitutore,  attribuiva  egli  stesso  il  merito 
di  avergli  fatto  fare  studi  più  estesi  e  meglio  regolati.  E  da  sé,  in  certi 
suoi  giovanili  appunti  personali,  si  giudicava  violento,  incapace  di  essere 
indótto  a  nulla,  altro  che  per  persuasione  o  per  sentimento,  forte  della 
propria  maniera  di  pensare,  intollerante  di  quella  degli  altri.  Poi,  con- 
tribuendovi purtroppo  anche  in  parte  la  cecità,  si  moderò:  ma  il  detto 
dell'Aleardi  che  lui  asserì  uomo  e  scrittore  egregio,  e  più  di  tutto  mar- 
chese, detto  che  ribadisce  consimili  motti  sfuggiti  al  Tommaseo,  che 
pur  tanto  amava  e  ammirava  il  Capponi,  ha  spiegazione  che  ridonda  in 
lode  di  questo,  se  si  raffronta  con  le  asserzioni  di  lui  medesimo  ma- 
turo e  vecchio:  «  Ognuno  ha  i  suoi  gusti:  io,  quando  piglio  la  penna 
in  mano  ho  sempre  la  voglia  di  t'armi  bastonare  »:  e  parafrasando  le- 
pidamente alcuni  versi  del  Pindemonte,  ei  stesso  li  commentava  cosi: 
«  Per  mio  proprio  conto  m'incorono  di  lauro:  mi  sono  fatto  avere  in  tasca 
da  tutti,  e  questa  èia  gioia  verso  la  quale  anelavo  da  lungo  tempo». 
Al  Balbo  e  al  Gioberti,  valga  per  esempio,  diceva  che  era  guelfo 
anche  lui,  ma  non  però  quanto  loro:  e  l'aveva  rotta  con  farlo  Al- 
berto dopo  il  1821,  soccorse  Garibaldi  nel  1833,  lodo  come  bravo  e 
buon  uomo,  nel  '36,  il  Mazzini,  e  al  Sindaco  di  Roma,  nel  '71,  scrisse, 
ringraziando  della  cittadinanza  conferitagli,  che  quel  titolo  ili  cittadino 
romano  era  il  più  alto  grado  che  sia  mai  stato  nel  corso  dei  secoli. 

Cieco  sin  dal  1840  a  tal  punto  da  non  poter  più  leggere,  la  vita 
pubblica  gli  fu,  se  non  preclusa,  intralciata  da  un  ostacolo  quasi  insor- 
montabile. Soltanto  nel  1848  ebbe  necessità  di  addentrarvisi,  preparando 
le  leggi  riformatrici  nella  Consulta  di  Stato  e  nel  Senato,  e  formando 
quindi  il  ministero  di  cui  scrisse  egli  stesso  la  breve  storia.  Il  Nicco- 
lini,  uon  convertitosi  al  guelfismo,  si  era  adirato  con  lui.  né  più  volle 
vederlo;  ma  d'altra  parte  il  t'apponi  non  volle  ossequiare  che  una  sola 
volta  il  granduca  restaurato,  e  tutto  si  chiuse  uelle  speranze  di  tempi 
migliori  e  nel  lavoro,  potremmo  dire  intimo,  del  procacciarli.  Deputato 
nel  1859  dell'assemblea  toscana,  voto  auch'egli  l'incompatibilità  della 
dinastia  lorenese  con  la  pace  della  Toscana  e  col  bene  dell'Italia;  fu 
quindi  senatore  del  regno  costituito.  Equamente  \\  Tabarrini  enu- 
merò le  ragioni  per  cui,  con  tante  e  veramente  eccellenti  qualità,  non 
die  tutto  (manto  si  può  pensare  che  fosse  in  lui:  «  gli  fece  difetto  il 
sentimento  della  propria  forza,  venne  troppo  presto  la  cecità,  mancò 
l'attrito  ideale  d'un  gran  paese,  nocquero  certe  amicizie  narcotiche  o 
dissolventi  ».  Ma  non  meno  è  dovere  di  equità  riconoscere  che  l'azione 
civile  ili  lui  fu  continua,  fu  illuminata,  fu  feconda  di  bene:  che  l'opera 
sua  pedagogica  e  storica  fu  degna:  che  il  suo  scrivere  e  de'  più  belli 
che  la  nostra  prosa  abbia  avuto,  non  solo  nell'Ottocento,  in  qualsiasi  età. 

Gli  Scritti  editi  e  inediti  che  il  Tabarrini  ne  raccolse,  comprendono, 
oltre  alcune  cose  minori,  ad  alcuna  delle  (piali  accennammo  altrove,  le 
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cinque  Lettere  sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  dirette  a 
Pietro  Capei  e  uscite  nell'Archivio  storico  italiano  del  1844  e  del '59. 
Pure  a  queste  accennammo,  a  proposito  del  discorso  del  Manzoni  sui 
Longobardi;  e  or  qui  soggiungeremo  che  il  Capei  (nato  a  Lucignano 
in  Valdichiana  nel  1796,  morto  a  Firenze  nel  1868)  fu  degno  di  tener 
testa  al  Capponi  in  quella  memorabile  discussione,  dotto  come  eranella 
storia  del  Diritto,  da  lui  imparata  anche  nei  libri  tedeschi  che  fu  egli 
de'  primissimi  a  mettere  tra  noi  in  onore,  e  insieme  austero  cattedra- 
tico e  italianamente  chiaro  e  preciso  scrittore.  Le  Lettere  del  Capponi 
a  lui  sono  anch'esse  bellissime,  per  il  senno,  per  lo  stile.  Aprendole  , 
per  così  dire,  a  caso,  è  impossibile  che  chi  ha  gusto  sano  non  sia  su- 
bito preso  dalla  nettezza  rilevata  e  colorita  che  è  nella  parola  del  gen- 
tiluomo toscano,  da  tanta  sua  spontanea  ricchezza  di  linguaggio,  dalla 
sapiente  struttura  del  complesso  ma  franco  periodare.  E  forse  non 
molti  si  sono  accorti  che  il  titolo  dice  meno  che  nella  sostanza  non 
sia:  che  la  controversia  col  Troya,  col  Balbo,  col  Manzoni,  col  Leo  e 
col  Savigny  stessi,  grandi  maestri  in  quella  materia,  non  occupa  tanto 
delle  Lettere  che  là  non  si  trovi,  oltre  il  resto,  una  serie  di  acute  con- 
siderazioni sull'indole  germanica  e  sulla  latina,  e  sulle  arti  derivate  da 
loro,  e  altre  sulle  dottrine  del  Machiavelli,  e  parecchie  di  politica  per 
l'Italia  passata,  presente  e  avvenire,  non  senza  qualche  punta,  come  il 
Capponi  era  solito  averne,  anche  di  signorile  motteggio.  Una  di  esse 
ferisce  il  Ferrari;  dove  nel  testo  e  detto  della  speranza  che  il  passato 
d'Italia  s'intenda  orinai  meglio,  e  sia  volto  a  utile  del  presente,  e  in 
nota  si  legge  che  «  dopo  apparso  il  libro  dell'ingegnoso  signor  Ferrari  » 
teme  l'autore  che  non  si  abbia  da  ora  in  poi  ad  intendere  più  nulla. 
La  Notizia  intorno  alla  Vita  di  Pietro  Colletta,  edita  da  prima 
nel  1834,  e  la  Lettera  al  Vieusseux  sulla  Storia  del  Colletta  medesimo,, 
che  comparve  nell'Arcano  storico  italiano  del  '6ó,  vogliamo  qui  ri- 
cordare perche  rammentino  una  volta  di  più  le  signorili  benemerenze 
e  le  veraci  virtù  del  Capponi,  che  e  lui  aiutò  e  il  Leopardi  e  il  Giusti, 
e  di  altri  amici,  tra  i  quali  il  Balbo,  il  D'Azeglio,  il  Matteucci,  il  Capei, 
il  Bufalini,  scrisse  con  affetto  sereno  e  iucisiva  figurazione,  e  il  Giusti 
difese,  come  vedemmo,  dalle  osservazioni  del  Planche.  Memore  ili  lui, 
del  Colletta,  del  Capei,  che  l'ultimo  assalto  del  male  sofferse  in  casa 
del  Capponi,  questi,  nel  commemorarlo,  uscì  in  commoventi  parole: 
«  Si  muore  a  pezzi,  vedendosi  prima  cadere  intorno  ad  uno  ad  uno  i 
vecchi  amici  ».  Non  torneremo  sopra  le  tre  lezioni  Sitila  Lingua  ila- 
liana  lette  all'Accademia  della  Crusca:  a  quella  dei  Georgofili  fece 
cinque  Letture  di  economia  toscana  piene  di  notizie  storiche,  e  di  senno, 
ed  eloquenti,  a  tratti,  di  quella  sua  non  mendace  né  fuggevole  elo- 
quenza, che  dava  al  presente  ammonimenti  e  consigli,  con  tal  risonanza 
da  farli  giungere  all'avvenire.  «  Le  ciarle  seduttrici  e  spesso  innocente- 
mente traditrici,  le  promesse  vane  di  felicità  inarrivabile,  le  utopie,  i 
sistemi,  che  sono  a  farsi  pur  tanto  facili,  vorrei  contassero  poco.  Vorrei 
per  ogni  modo  si  promovessero  e  arditamente  si   fomentassero  tutte  le- 
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cose  che  innalzano  e  a  retto  fine  conducono  il  sentimento  e  gli  alletti, 
come  le  sole  forze  vivaci  che  possono  veramente  spingere  innanzi  l'u- 
manità ».  Sono  parole  del  1836,  che  forse  qualche  lettore,  a  qualsiasi 
paiie  egli  sia  addetto,  sentirà  oggi  più  convenienti  che  mai.  Tra  i 
Pensieri  diversi  ve  n'ha  degli  acuii  e  dei  forbiti  a  meraviglia,  tanto 
morali  quanto  letterari;  e  sono  esemplari  le  poche  epigrafi  delle  quali 
l'ultima,  su  lui  medesimo,  I"  afferma  <■  vissuto  inutilmente  infelice  ». 
11  che,  certo,  non  fu. 

Non  fu,  né  sarebbe  stalo,  quando  anche  non  avesse  il  ('apponi 
«lato  agli  studi  storici  quello  che  in  modo  indiretto  o  diretto  favori  o 
pule  dare.  Che  in  essi  specialmente  gli  nocesse  la  cecili,  non  è  me- 
stieri che  rammentiamo  se  non  perche  il  lavoro  suo  in  genere  e  l'opera 
maggiore  se  ne  risentirono;  il  lavoro  impedito  nelle  personali  ricerche, 
l'opera  resa  nel  compimento  meno  spedita,  e  forse,  come  scrittura  non 
.gettata  giti  ma  dettata,  men  viva  di  stile. 

A  una  Istor/n  civile  de'  Pupi  si  era  accinto  da  giovane,  e  l'an- 
dava maturando  con  amore  quando  accecò.  Pur  gli  restò  caro  quanto 
ne  aveva  composto,  e  lo  fece  trascrivere,  lo  corresse.  Il  Tabarrini  negli 
Scritti  suddetti,  potè  pubblicarne  quasi  intiera  l'Introduzione  che  con 
largo  sguardo  comprende  lo  stato  degli  Ebrei  in  Roma,  la  filosofia  greca 
in  quella  città,  le  idee  che  gli  uni  e  l'altra  insegnarono  ai  primi  Cri- 
stiani, il  distinguersi  delle  eresie,  il  propagarsi  del  Cristianesimo  in  oc- 
cidente, come  saggio  sull'istoria  del  Cristianesimo  nei  primi  due  se- 
coli. La  materia,  di  tanta  gravità  e  difficoltà,  è  stala  talmente  frugata, 
rifrugata,  illuminata,  nei  settanta  anni,  circa,  da  quando  il  Capponi  la 
trattò,  che  ormai  non  si  deve  leggerne  le  pagine  altrimenti  che  per 
cercarvi  il  sentimento  di  lui .  e  rintracciarvi  alcune  notevoli  consi- 
derazioni, o  pel  piacere  che  si  ha  da  cose  ben  pensate,  qualunque  ne 
resti  il  valore  scientifico,  ed  espresse  bene.  Del  pari  potè  il  Tabarrini 
porgerci  alcuni  bei  frammenti  di  una  Storia  di  Pietro  Leopoldo,  co- 
minciata verso  il  1829  e  proseguita  per  circa  un  quinquennio  e  poi  ri- 
presa nel  1S48,  che  sarebbe  stato  un  libro  eccellente:  padrone  il  Cap- 
poni del  tema,  capace,  anche  per  domestichezza  sociale,  dello  spirito  di 
quei  tempi,  e  anche  per  le  sue  proprie  tendenze  inchinevole  a  retto  giu- 
dizio; in  ispecial  correlazione  di  attitudini  stilistiche,  come  mostro  nei 
Pensieri  sull'educazione,  quando  l'argomento  toccava  nel  vivo(e  quello 
era  il  caso)  i  suoi  convincimenti  religiosi  e  politici.  A  tale  opera  lo 
confortava  d'incitamenti  e  di  aiuti  un  suo  intimo.  Giuliano  Frullimi  (li- 
vornese, vissuto  dal  lT'.Xi  .-il  1834),  che  qui  rammentiamo  coinè  un 
nobile  rappresentante  della  valorosa  brigata  ili  studiosi  toscani  cui  era 
un  dovere  il  seguitare  le  tradizioni  coltivando  insieme  le  scienze  e  le 
lettere.  L'ingegno  nato  a  molte  rose  (dettò  di  lui  il  Niccolini  nell'e- 
pigrafe mortuaria)  usò  a  benefizio  della  patria  con  l'accoppiare  il  rigore 
dell'algebra  alle  grazie  della  poesia.  \  dir  vero,  un  sermone  al  Cap- 
poni, ch'egli  del  resto  non  destinò  alle  stampe,  grazioso  non  è;  pur 
basta  a  documentare  quel  sempre  più  raro   connubio. 
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Venti  anni  aveva  lavorato  il  Capponi  alla  Slo?Ha  della  Repubblica  di 
Firenze;  che  stampò  nel  1875,  fuori,  diceva,  d'ogni  sua  speranza.  Gliene 
era  avuta  la  prima  idea  dalla  versione  che  Alessandro  Carraresi  avea 
fatto  di  un  buon  compendio  della  storia  della  repubblica  fiorentina  della 
francese  Ortensia  Allart,  compendio  che  il  Capponi,  a  lei  devoto,  s'era 
posto  a  racconciare  e  annotare.  Così  si  trovò  ,  senza  accorgersene, 
«  imposto  un  obbligo  che  gli  fu  spesso  un  grande  sollievo  »;  che  il  lavoro 
gli  si  venne  tramutando  in  cosa  ampia  e  originale.  Ve  lo  spinse  di  più  il 
fatto  che  Adolfo  Thiers  si  pose  auch'egli  a  studiare  la  storia  fiorentina 
«  la  più  democraticadei  tempi  antichi  e  dei  moderni  »,  e  siugolarmente  per 
ciò  adatta  ai  tempi  presenti  in  cui  il  mondo  gli  pareva  andare  a  una  de- 
mocrazia, come  in  effetto  va:  essendosi  poi  il  grande  storico  francese 
posto  invece  ad  altro,  parve  al  Capponi  che  convenisse  di  quasi  supplirlo, 
Aiutato  dal  Carraresi  stesso  e  dal  Guasti,  ed  eccitato  dalle  frequenti 
conversazioni  con  Alfredo  Reumont,  insigne  diplomatico  e  storico  te- 
desco, venne  al  compimento  desiderato.  Il  Reumont  (sia  qui  soggiunto) 
fu  quindi,  del  Capponi,  un  entusiasta  biografo;  e  il  Carraresi  di  lui 
raccolse  l'epistolario,  bellissimo,  cui  ora  si  soggiunge  l'importante  e 
anche  più  curioso  carteggio  col  Tommaseo.  Grandi  feste  e  onoranze 
si  fecero  al  venerando  storico;  ed  erano  meritate.  Ma  è  forza  ricono- 
scere che  l'opera  non  corrispose  pienamente  alla  tanta  aspettazione. 

I  sei  libri  comprendono  l'età  dalle  origini  di  Firenze  sino  alla  ca- 
duta della  repubblica,  con  una  rapidissima  occhiata,  in  fine,  alla  storia 
seguente  sino  al  1859.  Alcuni  capitoli  sono  di  mano  in  mano  dati  alle 
scienze,  lettere,  arti;  ed  è  stato  buon  consiglio  quello  del  riunirli  in- 
sieme, tanto  si  ha  frutto  dalle  sintesi  dotte  e  ben  comprensive.  Ormai 
la  parte  antica  della  narrazione  e  la  critica  delle  questioni  storiche  ed 
economiche  che  vi  si  riconnettono,  sono  rimaste  addietro  per  le  inda- 
gini erudite  che  ne  han  rinnovata  la  materia  ;  né  il  libro  era  proprio  in 
pari  con  gli  studi  neppur  quando  comparve;  ma  di  ciò  più  che  inai  è 
una  dolorosa  giustificazione  o  scusa  la  cecità.  Nel  progresso  del  racconto 
si  ha  miglior  precisione  e  originalità  di  dottrina;  non  però  che  lo  sto- 
rico vi  rechi  tutto  quello  che  da  lui  ci  aspetteremmo,  quanto  alla  so- 
stanza documentata;  e  devesi  ammettere,  con  tutta  la  reverenza  alle 
alte  e  ferme  credenze,  che  qualche  preconcetto  nuoce  anche  ai  giudizi. 
In  una  lettera  al  Balbo  il  Capponi,  nel  1846,  disse  che  il  Machiavelli 
è  un  idolo  da  sconsacrare,  una  delle  pedanterie  italiane,  e  non  la  più 
innocua  :  ognuna  consentirà  che  chi  potè  scrivere  codeste  parole  non 
ebbe  tale  e  tanta  penetrazione  critica  da  volersi  e  sapersi  francare  degli 
abiti  intellettuali  onde  è  allo  storico  resa  più  diffìcile  la  netta  visione 
del  passato.  E  le  tendenze  di  lui  furono  fuor  di  dubbio  una  delle  ra- 
gioni dell'immediato  favore,  come  dimostrano  anche  le  lettere  di  mode- 
rati e  di  ecclesiastici  che  l'applaudirono:  tra  gli  altri  il  Cantò  gli  scrisse 
che  l'opera  era  bella,  era  grande,  era  aere  perennius.  Ma,  d'altra 
parte,  il  Thiers  poteva  attribuirgli  giustissime  lodi  per  l'intelligenza,  la 
perspicacia,  la  composizione,  bene  intesa  e  vasta,  senza  essere  troppo 
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lunga,  e  per  lo  stile  puro,  vigoroso  e  colorito  al  bisogno.  Lo  siile  è 
infatti,  non  più  e  forse  un  po'  meno  che  nelle  altre  scritture  del  Cap- 
poni, singolare  'li  bellezza  per  l'organico  senso  della  misura;  ascolti 
un  gentiluomo  che.  senza  sforzare  il  tuono,  parla  altamente,  e  insieme 
con  semplicità,  ili  cose  alte;  ascolti  un  toscano  che  tuttala  lingua  colta 
e  popolana  ha  spontanea  in  mente  e  sulle  labbra,  e  percepisce  per  istinto 
le  differenze  lievissime  ,  e  sa  architettare  i  modi  del  dire  nella  salda 
complessità  di  un  pensiero  superiore  ai  singoli  particolari  che  domina. 
Osservammo  che  l'orse  il  dover  dettare,  anzi  che  poter  scrivere,  tolse 
al  Capponi,  cieco,  la  scioltezza  libera  e  drittamente  efficace  ;  diciamo 
ora  che  forse  gli  diedero  alquanto  di  soggezione  l'argomento  mede- 
simo e  la  responsabilità,  che  tutta  ei  sentiva,  di  si  grave  cimento  con 
italiani  e  stranieri  :  ma  soggiungiamo  che  a  ogni  modo  la  Storia  della 
Repubblica  di  Firenze,  anche  a  prescindere  dalle  condizioni  speciali 
in  cui  fa  composta  e  dettata,  è,  delle  storiche  narrazioni  migliori  (die 
abbia  la  nostra  letteratura,  e  che  uscita  nel  I87n  segnò  luminosamente 
l'ultimo  termine  cui  quel  tipo  più  letterario  che  scientifico  di  fare  storie 
era  giunto,  mentre  i  nuovi  studi  e  le  nuove  necessità  della  coltura  lo 
stavano  oltrepassando  o  già  anche  in  Italia  l'avevano  oltrepassato.  Senza 
fermarsi  a  sfoggiare  abilità  di  ritratti,  eloquenza  di  orazioni  ,  fantasia 
di  descrizioni,  tutta  e  intesa,  infatti,  all'ordinanza,  al  disegno,  ai  colori, 
di  un  gran  quadro  estetico;  ed  ha  un  certo  apparato  critico  nelle  no- 
terelle  e  in  un  gruppo  di  documenti  nell'  appendice,  senza  per  altro 
voler  porre  alla  dislesa  narrazione  il  sussidio  delle  singole  discussioni 
sui  testi  editi  e  nielliti,  e  sulle  interpretazioni  che  altri  ne  diede,  e  sulle 
diverse  teorie  costruitevi  intorno. 

Innanzi  di  passare  a  Luigi  Tosti,  segneremo  accanto  al  Capponi 
alcuni  suoi  amici  e  cooperatori  che  non  ci  accadde  ancora  di  rammen- 
ta'e  o  troppo  di  sfuggita.  Tommaso  dar  (nato  a  Trento  nel  1808,  morto 
a  Desenzano  sul  (iarda  nel  1871)  io  trovammo  insieme  con  l'Aleardi 
.'.'  cane-  a  Parigi  per  sostenervi  gl'interessi  ih  Venezia  repubblicana.  Molta  parte 
'""  '  '"  '"  ebbe  nell' Archivio  storico  italiano,  hene  tradusse  dal  tedesco  biografie 
e  storie,  pubblicò  gli  antichi  statuti  di  Trento  e  di  Rovereto,  curò  la 
stampa  di  testi  importanti  ;  e  resse,  amato  e  stimato,  la  biblioteca  dell'u- 
niversità di  Padova  e  l'  archivio  di  stato  in  Venezia.  Giuseppe  Cane- 
strini (pur  egli  di  Trento;  vissuto  dal  1807  al  187(11  fu  adoperato  dal 
Thiers  per  raccogliere  in  Firenze,  dove  da  Parigi  lo  mandò  a  bella  posta 
raccomandandolo  al  Capponi,  la  materia  occorrente  .dia  storia  fiorentina 
che  abbiati)  visto  avere  meditata  per  qualche  tempo,  a  istigazione  del 
Capponi  medesimo:  e  tanta  pratica  dell'archivio  il  Canestrini  prese,  e 
tanta  erudizione  acquistò,  che  potè  M'Archivio  storico  porgere  come  il 
Gar  preziosi  contributi  di  consigli,  discorsi,  documenti:  scrivere  un  primo 
volume,  non  seguito  dal  secondo  premesso,  Sulla  s<  /•■nza  <•  Parie  di 
Stato  desunta  dagli  ordinamenti  della  Repubblica  fiorentina  ;  dive- 
nir bibliotecario  della  Nazionale  in  Firenze,  e  condurre  a  termine  la 
stampa  delle  opere  inedite  del  Guicciardini;  oltre  altri,  non  sempre  del 
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pari  accurati  lavori.  Dei  manoscritti  storici  posseduti  dal  Capponi,  com- 
pilò il  catalogo  il  conte  Luigi  Passerini  Orsini  (fiorentino;  vissuto  dal 
18lb'  al  1877),  collaboratore  pur  egli  dell'  Archivio  suddetto;  e,  come 
il  Canestrini,  deputato  al  Parlamento  e  preposto  alla  Biblioteca  nazio- 
nale di  Firenze,  cui  lasciò  tutti  i  suoi  libri  e  spogli  genealogici.  A  lui, 
suo  collaboratore,  il  Litta  aveva  già  lasciato  i  materiali  suoi  affinchè  se 
ne  servisse  continuandone  l'opera  ;  come  egli  fece  per  molte  famiglie 
fiorentine,  compresa  la  sua,  di  che  gli  amici  sorridevano,  nelle  genea- 
logie degli  Altoviti,  Corsini,  Ginori,  Alberti,  Rucellai,  ecc.  E  altro  diede 
di  storico  e  di  araldico  :  sue,  per  esempio,  sono  le  ricchissime  note  sto- 
riche al  romanzo  dell' Ademollo,  Marietta  de'  Ricci,  che  valgono  troppo 
più  del  testo  ;  sua  una  Storia  d'egli  stabilimenti  di  benificenza  e 
d'istruzione  gentilità  della  città  di  Firenze,  ch'è  un  grosso  volume. 

Ma  fuor-  da  queste  erudizioni  affrettiamoci  di  tornare  all'arte.  Luigi  '-■  Tostl 
Tosti,  che  conobbe  il  Capponi  ne'  ritrovi  del  Vieusseux,  e  sene  innamorò 
di  più  mentre  già  lo  amava  per  fama,  a  lui  si  affrettava  nel  1865  di 
dar  notizia,  giubilandone,  che  Pio  IX  si  mostrava  desideroso  di  conci- 
liazione e  di  pace:  e  di  accordi  prossimi  tra  l'Italia  nuova  e  il  ponti- 
ficato traeva  col  Capponi  fiducia  dal  modo  con  cui  il  suo  Montecassino 
(che  egli,  nato  conte  a  Napoli  nel  1811,  fu  benedettino,  e  là  a  Mon- 
tecassino fu  abate,  e  ne!  1897  Vi  morì)  era  stato  dichiarato  monumento 
nazionale  e  assunto  dal  governo  con  ogni  riguardo  ai  monaci  lasciati 
a  custodirlo.  Il  Capponi  ,  che  nella  prima  gioventù  aveva  pensato  di 
farsi  per  l'appunto  frate  benedettino,  e  il  non  essersi  fatto,  asseriva  poi, 
sia  pure  con  un  sorriso,  essere  stato  il  piti  grande  sproposito  della  sua 
vita,  consentiva,  ben  s'intende,  con  lui  ;  e  chi  sa  come  avrebbe  esul 
tato  delle  speranze  rifiorite  con  Leone  XIII  e  dell'opuscolo  del  Tosti, 
La  Conciliazione,  che,  come  altrove  dicemmo,  nel  1887  ne  sbocciò? 
Non  spetta  a  noi  l'addentrarci  nell'esame  delle  idee  politiche  che  po- 
tranno, da  chi  ne  abbia  vaghezza,  essere  rintracciate  e  seguite  in  altre 
opere  di  storia:  solo  rammenteremo  che.  tanto  apparve  per  alcun  tempo 
caratteristica  la  figura  del  Tosti  in  quello  schierarsi  del  liberalismo 
religioso,  che  il  Renan  nel  1851  scrisse  uno  studio  intitolato  Don  Luii/i 
Tosti  ou  le  Porti  guelfe  dans  l'Italie  contemporaine;  e  rimanderemo 
alla  corrispondenza  epistolare  tra  il  Tosti  medesimo  e  il  conte  Gabrio 
Casati  (l'illustre  uomo  politico  milanese,  vissuto  dal  1798  al  1873),  che, 
durata  dal  1862  al  termine  della  vita  di  questo,  rispecchia  via  via  lu- 
cidamente quel  movimento.  E  veniamo  allo  storico  e  al  letterato. 

Insegnante  di  tìsica  e  matematica  e  poi  di  teologia  per  lunghi  anni 
nella  Badia  cassinese,  egli  si  trovò  in  mezzo  a  tesori  di  pergamene  e 
codici  e  prestissimo  si  mise  a  illustrare  quel  glorioso  convento  nella 
Storia  della  Badia  di  Montecassino,  che  pubblicò  nel  1842.  Quattro 
anni  dopo,  con  dedica  a  Dante,  pubblicò  la  Storia  di  Bonifazio  Vili 
e  de'  suoi  tempi;  e  nel  1848  la  Storia  della  Lega  lombarda,  libro 
che  all'autore  e  al  convento,  dove  era  stato  stampato,  procurò  ama- 
rezze e  vendette  poliziesche.  Quivi  l'intento  politico  era  infatti    aper- 
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tamente  manifestato,  [nterrotto  ('liceva  l'autore)  dagli  avvenimenti  , 
«  levai  insto  la  maim  da  queste  pagine,  ed  alla  patria  che  esce,  come 
da  feudale  castello,  dagli  steccati  del  Medio  Evo,  io,  uomo  del  Medio 
Evo,  consegno  questo  volume  quasi  documento  delle  ragioni  che  le  as- 
segnino il  seggio  ii"l  concilio  delle  nazioni,  e  dello  amore  che  smisu- 
rato le  porto  Perciò  non  vadano  gli  eruditi  cercando  in  questi  libri 
peregrine  scritture,  rivelazione  d'ignoti  fatti,  lucubrati  veri:  qui  è  un 
ingenuo  racconto  che  io  ho  fatto  ai  miei  fratelli  assiso  al  focolare  do- 
mestico della  patria  alla  vigilia  di  un  grande  viaggio  ».  S'intende  come 
stillilo  i  liberali  neogueln  e  in  ispecie  i  seminaristi  se  n'infiammarono. 
Nel  1851  la  Storia  di  Abelardo  e  de'  suoi  />•><> t,i  riposo  lo  spirito  del 
monaco,  clic  era  slato  allontanato,  per  ordine  del  governo  borbonico, 
dal  suo  Montecassino ;  dove  solo  por  pochi  giorni  ottenne  licenza  di  tor- 
nare a  compiervi  lo  studio  del  prezioso  manoscritto  di  un  trattato  dello 
stesso  Abelardo.  Dal  185:;  e  la  sin, -in  </>>/  Concilio  di  Costanza;  del 
'56  la  Storia  dell'origine  tirilo  Scisma  greco;  del  '.7.»  La  Contessa 
Matilde  e  i  romani  pontefici;  del  '61  i  Prolegomeni  alla  storia  uni- 
versale tifila  Chiesa;  venne  ultimo  il  discorso  storico  Bella  fila  di 
San  Benedetto.  Alle  quali  opere  vanno  uniti,  nell'edizione  compiuta  che 
egli  medesimo  preparò  e  in  gran  parte  curò,  i  Ricordi  biblici,  scritti 
a  guisa  di  salmi,  con  intonazione  poetica,  la  versione  di  Sallustio,  e 
gli  Scritti  vari,  alcuni  su  Dante  e  sul  Tasso,  altri  illustranti  manoscritti 
cassinosi,  e  altri  sulla  teologia  nell'arte  e  sulla  donna  del  pari  nell'arte, 
col  suggello  delle  pagine  La  Conciliazione,  desiderate  e  poi  condan- 
nate da  Leone  XIII  pontefice;  suggello  su  tulio  quel  grande  complesso 
di   volumi  ch'era  stato  prodotto  e  animato  dall'idea  di  esse   pagine. 

Codeste,  che  furono  improvvisate  in  tre  giorni  s,,!i  ,  per  lo  stile 
schietto,  caldo,  sincero,  restano  a  buon  dritto  giudicate  il  capolavoro  della 
sua  penna,  come  erano  il  testamento  del  suo  cuore.  Nel  resto  delle  scrit- 
ture il  Tosti,  innamoratosi  da  giovane  del  Botta,  ehbe  innegabili  qualità 
di  facondia,  di  dovizia  linguistica,  di  armonia  copiosa,  ili  forbitezza,  per 
lo  stile;  e  di  ordine,  di  chiarezza,  di  dignità,  per  la  disposizione  e  per 
l'esposizione  della  materia;  ed  eruppe  talvolta  in  accenti  commossi  che 
un  tempo  vibrarono  e  che  possono  essere  raccolti  tuttavia:  ma  la  maniera 
enfatica,  l'eleganza  accademica  cercata,  affettata  nell'arcaismo  verbale 
e  nelle  rotondità  del  periodo  infarcito  o  nella  concettosità  breviloquente 
delle  scorciate  sentenze  ,  tanto  detraggono  a  esse  qualità  lodevoli,  da 
sminuirlo  come  artista,  pur  restando  egli  meritevole  d'ammirazione  per 
luce  d'ingegno  e  fervore  di  spirito.  L'alto  concetto  ch'egli  aveva  del 
pontificato  romano,  «  istituzione  divina  di  supremo  e  infallibile  maestrato 
di  fede  e  di  costumi  »,  come  lo  definiva  innanzi  al  libro  su  La  Contessa 
Matilde,  e  l'amore  all'Italia  che  gli  abbiam  visto  affermare  con  parole 
cosi  accese,  per  non  dire  della  carità  cristiana  onde  era  pieno,  davano 
al  suo  dire  un  convincimento  che  fu  comunicativo.  Le  pecche  dell'ar- 
tifizio, salvo  là  dove  lo  scrittore  si  espresse  con  maggior  impeto  e  più 
immediatamente,  giungono    talvolta  ad  effetti  opposti    a  quelli  da  lui 
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desiderati  (come,  ad  esempio,  quando  di  Abelardo,  fatto  da  Filiberto, 
castrare,  è  detto  die  la  vendetta  suol  colpire  le  immediate  cagioni  che 
la  provocarono,  e  si  narra  che  gli  esecutori  di  cosi  scellerata  vendetta 
ebbero  schiuse  le  porte  della  vittima  «  per  danaio  »,  taciti  le  si  appres- 
sarono, «  e  per  cruento  sequestro  lo  resero  men  che  uomo  »);  e  atte- 
nuano di  solito  gli  effetti  che  per  altre  ragioni  egli  consegue.  Ciò  che 
nel  Capponi  era  il  frutto  sincero  di  un'educazione  libera,  è  nel  Tosti 
L'abbigliamento  esternò  di  un  pensiero  cresciuto  nel  chiostro,  madie  valeva 
più,  per  virtù  naturale,  delle  cianciafruscole  di  cui  pur  troppo  ostenta- 
mente  si  copriva  perchè  stimava  di  adornarsene:  e  cosi  pure,  ci"  che 
nel  Capponi  è  maturità  di  lunghe  letture  e  di  meditazioni,  è  nel  Tosti 
un  rapido  afferramento  di  materiali  storici  e  una  costruzione  di  essi  in 
un  racconto  retorico,  ma  tale  piuttosto  di  sentimento  che  di  riflessione, 
ove  troppo  si  senton  le  forme  predilette  dall'eloquenza  del   pulpito. 

Attestava  di  lui  nel  1859  il  Gregorovius:  «  In  quest'uomo  straor- 
dinario fiammeggia  uno  spirito  profondo  e  bello.  Tutto  è  intuizione  in 
lui;  lavora  e  studia  poco;  tutto  egli  attinge  su  da  sé  stesso  ».  Questa 
è  la  ragione  per  cui  da  tanta  mole  di  volumi  ben  poco  è  orinai  il 
profitto  che  si  può  trarre,  sia  pure  che  in  qualche  punto  particolare, 
e  ciò  accade  certamente,  importi  allo  studioso  di  sapere  anche  Topi- ' 
nione  di  un  tale  predecessore;  ed  è  insieme  la  ragione  per  cui  il  pro- 
fitto, anche  quando  i  libri  ne  comparvero  da  prima,  fu  degli  animi  assai 
più  che  delle  menti,  sia  pure  che  anche  queste  se  ne 'avvantaggiassero 
di  coltura  non  volgare.  Il  passato  studiò  con  intenzione  di  ecclesiastico 
che  mirava  all'idealità,  a  lui  sacra,  del  riordinamento  della  patria  nel 
trionfo  della  fede.  Scrisse  nel  1867  al  Casati:  «  Il  demonio  mi  ha 
tentato  molto  e  spesso  su  tutto ,  ma  non  sul  credermi  di  essere  un 
buon  monaco;  sapete  perchè?  perchè,  se  m'è  mancata  la  virtù  del 
vero  monachismo,  non  me  n'è  mancata  la  logica  ».  E  poteva  aggiun- 
giere:  «  né  l'ardore  della  propaganda  ».  Perfino  dinanzi  all'opinione 
politica,  in  un  opuscolo  del  1860,  San  Benedetto  al  Parlamento  Na- 
zionale, non  titubava  di  gridare  direttamente:  «  Non  arriverete  a  scio- 
gliere il  mistico  connubio  ili  San  Benedetto  e  dell'Italia.  San  Benedetto 
è  già  assiso  al  vostro  fianco,  e  vi  spezza  il  pane  della  sua  fatica.... 
Lasciateci  monaci ,  se  ci  volete  cittadini  benefici .  .  .  Lasciateci  sal- 
meggiare, perchè  la  preghiera  è  il  vincolo  del  nostro  sodalizio  e  della 
nostra  fatica,  è  il  nostro  mestiere.  Per  lei  siamo  monaci,  per  lei  sta- 
remo sempre  con  voi ,  per  lei  San  Benedetto  vuole  starsene  con  la 
sua  Italia  ».  Con  che  ardore  desiderava  che  il  papa  e  il  re  s'incon- 
trassero, si  abbracciassero,  lassù  a  Montecassino  !  E  come  in  quel  per- 
sonale incontro,  così  avrebbe  voluto  che  l'Italia  e  il  Cattolicesimo  s'in- 
contrassero e  si  abbracciassero  in  Roma,  e  in  buona  fede  radduceva  la 
storia  dei  tempi  che  furono  a  significazione,  ad  ammonimento,  a  pre- 
nunziamento  del  sognato  e  vaticinato  avvenire;  sino  a  tentare  (ha  detto 
argutamente  il  D'Ovidio)  una  tal  quale  postuma  conciliazione  niente- 
meno che  tra  Dante  e  Bonifazio  Vili!  Tale  spirito,  in  un  certo  senso 
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monastico,  quale  egli  se  lo  riconosceva,  ma,  in  un  alien  scuso,  ben  più 
largo  delle  mura  ilei  chiostro,  anche  se  t'ossero  le  mura  della  Badia 
càssinese,  tanto  che  il  Tosti  non  parteggiava  punto  pel  Savonarola  e 
-i  confessava  ammiratore  de]  Rinascimento;  fu  tale  spirito  quello  che 
^l'inspirò,  durante  la  lunga  l'ai  ira,  le  pagine  migliori,  e  che  fa  sì  che 
alrune  tra  esse  palpitino,  se  alcuno  le  cerchi  disposto  a  cedere  alla  loro 
malia,  tuttora  vive  di  fantasia  e  commoventi  ili  passiono. 
g.  B.  r<  i..  Forse  la  fama  dell'opera  del  Tosti  sulla    Lega  lombarda    e    sulla 

pace  di  Costanza  contribuì  a  fu-  presto  dimenticare  la  Storia  tifila 
guerra  di  Federico  primo  contro  i  Comuni  di  Lombardia,  che  Gio- 
vanni Battista  Testa,  prima  autore  di  tragedie  e  poesie,  stampo  in  In- 
ghilterra, a  Doncaster,  nel  1853-57,  con  dedica  al  Gladstone.  Là  egli 
era  da  molti  anni  esule;  e  grato  della  stanza  sicura  e  delle  cortesie  non 
poche,  pagava  in  qualche  modo  il  suo  debito  con  quella  dedica  a  un  uomo 
io  non  cesserebbe  (diceva)  dell'essere  caro  e  onoralo  in  Italia,  se  non 
quando  l'amore  del  giusto  e  la  commiserazione  agl'infelici  benemeriti  della 
patria  loro  non  fossero  più  nel  novero  di  quelle  virtù  che  sublimano  la 
natura  umana.  Non  si  proposo  di  esporre  indagini  sue  uè  di  far  opera 
erudita:  «  Una  noia  e  una  vanità  stimai  andarne  citando  ad  ogni  passo 
il  nome  e  l'autorità,  perchè,  certo  io  di  non  porvi  se  non  cose  da  altri 
narrate,  chi  mi  crede  in  errore  nel  connetterle  e  interpretarle  sa  già 
dove  trovarle  «.Volle  ricordare  avvenimenti  importanti  alla  coscienza 
della  patria:  che  la  difesa  dei  propri  diritti  ,  la  rivendicazione  della 
propria  libertà,  erano,  da  parti'  degli  avi.  splendidi  consigli  pe'  tarli 
nipoti:  «  Qual  gloria  ad  ossi,  e  qual  rara  ed  alta  fortuna  al  paese, 
-e  un  acquisto,  che  in  sé  chiudeva  il  nobil  germe  di  una  civiltà  sempre 
mescente,  fosse  da  quella  veneranda  antichità,  di  generazione  in  gene- 
razione,  passato  ai  posteri,  inviolato  e.  caro,  come  ne'  di  della  prima 
affezione!  »  Il  Testa  è  quindi  anch'egli  più  uno  storico  politico  che  uno 
scienziato.  E  tiene  pur  egli  la  maniera  oratoria  del  concionatore,  per 
quanto  non  così  alta  di  tuono  come  e  nel  Tosti.  Del  quale,  per  altro, 
neppure  ha  i  cospicui  pregi  formali,  né.  dell'ingegno  ha  la  luce,  ne  della 
vista  ha  la  larghezza.  A  un  certo  punto  giunge  portino  a  far  digres- 
sione contro  il  poema  eroicomico  del  Tassoni,  in  cui  per  «  fatale  perver- 
sità d'intendimento  >•  si  oso  penetrare  «  con  fantasie  schernevoli  e 
smodate  »  nelle  basiliche  dei  Comuni  di  Lombardia  «  dove  trofei  e 
ricordazioni  custodisconsi  di  cut  più  onorevoli  e  grandi,  dopo  i  fasti 
romani,  non  ebbersi  mai  più  tu  Italia  •■.  Parole  che  varranno  altresì  a 
mostrare  il  linguaggio,  teso  per  eccessivo  amore  al  decoro,  che  troppo 
piacque  anche  al  Testa.  Vanamente  l'opera  fu  ristampai  i  a  Torino; 
nessuno  più  la  rammenta,  salvo  che  in  Inghilterra,  dove  l'autore 
lasciò  ottima  stima  di  sé,  e  dove  quella  sua  storia  fu  nel  1S77  tradotta 
molto  bene.  Era  nato  a  Trino  nel  Monferrato  nel  1798;  condannato  a 
morte  ed  esule  nel  1821,  torno  in  Italia  lilialmente  e  vi  mori  nel  L882 
a  Casale. 
Gu  Ci  par  conveniente  di  non  troppo  disgiungere  dal  benedettino  Tosti 

'  motti."     ,1  domenicano  Alberto  Guglielmotti  (di  Civitavecchia,  vissuto  dal    1812 
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al  1X93),  che  fu '  bibliotecario  e  teologo  uel  convento  della  Minerva  in 
Roma,  e  padre  provinciale  del  capitolo  romano  dell'ordine,  ma  non  tardò 
a  prediligere  la  vita  sul  mare  nelle  navi  pontificie,  e  in  lunghi  viaggi 
si  andò  maturando  a  illustrare  le  sorti  non  ingloriose  di  queir  armata. 
Nino  Bixio  lo  chiamò,  nella  Camera  dei  Deputati,  il  più  grande  scrittore 
di  cose  marittime  ch'egli  conoscesse  in  Italia,  e  l'armata  d'Italia  si 
dolse  ufficialmente  della  morte  di  lui  avvenuta  nella  capitale  del  regno: 
di  lui  che,  oltre  il  resto,  le  aveva  dato  nel  1889  un  eccellente  Voca- 
bolario mai-ino  e  militare.  Quasi  tutte  le  sue  pubblicazioni,  iniziate 
nel  185*5,  egli  medesimo  raccolse  da  vecchio,  riordinate,  corrette,  am- 
pliate, e  corredate  di  un  volume  di  tavole,  in  una  grande  edizione,  col 
titolo  generale  Storia  della  Marina  pontificia,  cominciata  nel  1886  e 
terminata  l'anno  stesso  della  sua  morte:  si  hanno  cosi  la  storia  di  essa 
marina  nel  Medio  Evo,  nella  guerra  dei  pirati  dal  1500  al  1560,  quella 
delle  fortificazioni  nella  spiaggia  romana,  e  le  gesta  di  Marcantonio 
Colonna  alla  battaglia  di  Lepanto,  e  la  composizione,  l'ufficio,  le  imprese  . 
della  squadra  permanente  dal  1573  al  1644  e  dell'ausiliaria  dal  1644 
al  1699,  e  gli  ultimi  fatti  della  squadra  romana  da  Corfù  all'Egitto  negli 
anni  dal  1700  al  1807.  Innanzi  all'ultimo  volume  di  tanto  racconto,  su 
cui  campeggia  la  figura  del  Colonna,  si  compiaceva  del  lavoro  compiuto, 
e  diceva:  «  L'arcana  armonia  della  sintetica  composizione,  ormai  sen- 
tita da  ogni  parte,  e  già  prima  distesa  sulle  ali  de'  miei  pensieri,  mi 
condusse  dal  centro  alla  periferia,  ove  sono  pur  giunto  a  raccogliere 
intorno  a  Roma  il  miglior  lume  dell'arte,  della  scienza,  e  della  storia 
nazionale,  seguendo  i  fatti,  come  essi  furono,  lieti  o  tristi,  dall'ottavo 
secolo  al  decirnonono  »:  intendendo  che  a  mano  a  mano  egli  si  era  tro- 
vato, quasi  per  istintiva  necessità  di  composizione  storica,  a  porre  l'eroe 
di  Lepanto  e  l'armata  ch'egli  capitanò,  nel  mezzo  a  un  gran  quadro  in 
gloria  di  quella  che  fu  una  forza  agente  per  Roma  e  per  l'Italia  con 
onorevoli  prove. 

Gli  storici  più  severi  e  i  critici  dell'arte  militare  non  trovano  nel 
Guglielmotti  tutto  quello  che  vorrebbero  di  rigoroso  metodo  e  d'impar- 
zialità: ma  non  v'ha  nessuno  che  gli  nieghi  un  alto  valore.  E  ne  ha 
anche  come  scrittore,  di  ponderata  compostezza  ed  eleganza,  e  spesso 
di  vigor-osa  eloquenza  rappresentativa,  quando  pur  gli  si  debba  muover 
censura  di  tenere  troppo  alto  lo  stile,  con  monotonia  di  effetti,  e  di  vo- 
lersi troppo  procacciare  la  lo  le  di  conoscere  a  fondo  la  lingua,  nonché 
dei  presenti,  degli  avi,  adoperandola  talvolta  fuori  di  luogo.  Onde,  nelle 
parti  meno  attraenti  per  curiosità  di  fatti,  una  certa  fatica  :  e,  talvolta, 
mentre  più  si  desidererebbe  pei"  quella  stessa  curiosità  sentir  presto  il 
seguito,  ecco  una  prolissità  oratoria  che  raffredda  e  che  svia. 

Alcuni  storici  patriottici  ci  richiamano  ora  a  sé,  i  quali,  senza  le- M  DAjala 
varsi  a  un  grado  insigne,  non  possono  né  devono  essere  taciuti  da  noi.  ^,^'ìite'no' 
Mariano  D'Ayala,  di  cui  segnammo  il  Dizionario  militare  francesc- 
italiano,  e  rammentammo  l'amicizia  col  Poerio  e  col  Settembrini,  nacque 
a  Messina  uel   1808,  militò,  insegnò  a  militari,  fu  esule  dalle  Due  Sicilie 
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in  Toscana  e  in  Piemonte,  fu  ministro  col  Guerrazzi  nel  1848-49,  mori 
a  Napoli  nel  1878.  Molto  scrisse  di  cose  militari  e  politiche:  princi- 
palmente ne  sono  utili  tuttavia  le  Vite  degli  italiani  benemeriti  della 
liberta  e  della  patria^  in  cui  raccolse  memorie  sui  morti  in  battaglia, 
nelle  carceri,  in  esilio.  Animo  finte,  integro  cittadino,  da  sé  si  de- 
finì «  monomaniaco  del  dovere  »\  ma  non  scrittore  di  special  valentia 
o  significato,  quando  non  si  volesse  assumerlo  a  un  altro  rappresen- 
tante del  purismo  affettato  e  impreciso.  Niccola  Nisco  (di  San  Giorgio 
la  Montagna,  in  quel  ili  Benevento;  vissuto  dal  1816  al  1901)  fu  con- 
dannato col  Settembrini,  e  dopo  la  carcere  andò  esule  a  Malta:  uomo 
politico  anch'egli,  ma  anche  dedito  agli  studi.  Le  opere  sue  principali, 
la  Storia  d'Italia  'Ini  1S14  al  ISSO,  la  Storia  cinti'  del  Urtino  tt'I- 
talia,  scritta  pei  mandato  di  re  Umberto.  Ferdinando  II  e  il  SUO  regno. 
Gli  ultimi  trentasei  anni  del  Reame  di  Napoli,  scritte  con  un  nerbo 
di  stile  che  compensa  spesso  il  difetto  dell'eleganza,  difetto  che  si  av- 
verte perche  il  narratore  tien  troppo  della  consueta  maniera  classicheg- 
giante, hanno  curiosità  di  testimonianze  sincere  e  talvolta  ardite.  Del 
D'Àyala  scrisse  la  vita  il  figlio  Michelangiolo;  del  Nisco,  il  tiglio  Adriano; 
il  che  vuol  esser  notato,  quasi  in  aggiunta  a  ciò  che  altrove  dicemmo 
sui  documenti  di  tal  sorta,  che  ormai,  ed  è  gran  bene,  spesseggiano. 
Il  marchese  Filippo  Antonio  Gualterio  nacque  a  Orvieto  nel  1819;  molta 
parte  ebbe  negli  avvenimenti  del  1848-49,  del  1859.  e  più  del  1860, 
come  regio  commissario  nell'Umbria;  mori  nel  ISTI.  Ebbe  dello  strano; 
e  fini  demente.  Le  sue  «  memorie  storiche  »  (Hi  ultimi  rivolgimenti 
italiani,  che  con  dedica  a  Carlo  Alberto  stampò  nel  1850-51.  con  la  ri- 
sposta, che  fa  quasi  di  appendice,  al  conte  Solaro  della  Margherita,  il 
quale  aveva  negato  alcuni  fatti  affermati  in  quelle  memorie,  e  la  let- 
tera al  Cavour  su  Gli  interrenti  dell'Austria  nello  Slatti  romano, 
che  è  del  1859,  non  son  privi  d'importanza  o  curiosità  e  possono  at- 
trarre, qua  e  là,  tinche  per  la  qualità  di  uno' stile  che,  se  non  è  rapido 
o  colorito,  neppure  è  tedioso  per  lungaggini  o  persistenza  di  grigio. 
Potè  il  Carducci  mettere  in  canzonella,  per  bocca  di  Tacito,  le  storie 
«  dell'orvietan  marchese  »:  il  motto  stesso  è  insomma  una  testimonianza 
che  nel   1871  si   faceva  assai  stima  di  lui  scrittore. 

Quel  motto  medesimo  si  appunta  insieme  contro  Nicomede  Bianchi. 
Al  quale  subito  verremmo  se  non  ci  fosse  mestieri  accennare  a  due 
eruditi  piemontesi,  che  in  qualche  modo  lo  precederono  e  ne  prepararono 
l.  cibrano.  l'opera,  Luigi  Cibrario  e  Vincenzo  Promis.  Il  primo  di  essi  nacque  a 
Torino  nel  180^,  resse  alte  cariche  amministrative  e  talora  politichi'. 
fu  ministro  ed  ebbe  dal  re  il  titolo  di  conte,  morì  a  Trobiolo  sul  ('iarda, 
nel  1870,  A  lui.  ancor  vivo,  fu  fattala  burlesca  iscrizione,  pei  tanti  onori 
e  pei  tanti  volumi:  «  A  Luigi  Cibrario  istoriografo,  senatore,  ministro, 
sobbarcantesi  al  pesò  di  quattordici  ordini  cavallereschi,  incamminato 
all'immortalità  col  suo  fagotto  di  gloria  e  di  croci,  merciaiuoli  e  pesci- 
vendoli riconoscenti  olirono,  dedicano,  consacrano  ».  E  certo  si  è  ch'egli 
ebbe  vanità  assai,  anche  letteraria,  di  verseggiatore   in   italiano   e   in 
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latino,  ili  novelliere,  di  autobiografo;  e,  come  accade,  si  attirò  non  meno 
gl'incensatori  che  i  vilipenditori:  spietato,  tra  questi,  il  Brofferio,  in 
ispecie  per  le  novelle.  Ma  il  Brofferio  medesimo,  quando  nel  1835  il 
Cibrario  diede  un'illustrazione  di  Torino,  gli  si  mostrò  benevolo;  e  già 
altro  ne  aveva  potuto  veliere  da  indurlo  a  troppo  più  favorevol  giu- 
dizio, i  quattro  libri  delle  Storie  di  Chieri,  nel  1827,  e  parecchi  di 
quegli  scritti  di  erudizione  varia  che  composero  quindi  gli  Opuscoli 
storici  e  letterarii,  usciti  da  prima  nei  1835  e  cresciuti  di  mano  in  mano 
a  più  volumi,  donde  si  possono  tuttavia  dedurre  non  volgari  notizie. 

Or  qui  ci  fa  buon  giuoco  interporre  Giuseppe  Pecchio  (milanese, 
vissuto  dal  1785  al  1835)  cui  altrove  a  più  riprese  accennammo  come 
a  uno  della  brigata  romantica  del  Conciliatore  e  come  a  biografo  del 
Foscolo,  essendo  anch'egli  esule  in  Inghilterra,  e  come  a  storico  della 
letteratura  inglese.  Là  fu  dei  primi,  e  gli  è  gran  merito,  dei  primi 
tra  i  nostri,  a  studiare  le  teorie  e  i  nuovi  sistemi  dell'economia  pub- 
blica: dove,  per  altro,  non  è  da  dimenticare  che  quegli  studi  medesimi 
erano  coltivati  in  Italia,  e  tuttavia  si  coltivavano,  specialmente  in  To- 
scana; ma  fu  ottima  cosa  che  pur  s'imparasse  dai  recenti  e  solenni 
maestri.  Il  Pecchio,  che  aveva  esaminato  in  un  saggio  storico  l'ammi- 
nistrazione finanziaria  del  Regno  d'Italia  dal  1802  al  1814,  volle  mo- 
strare che  anche  noi  non  mancavamo  di  maestri;  e  valendosi  della  rac- 
colta degli  economisti  italiani  messa  insieme  in  ben  cinquanta  volumi 
dal  barone  Pietro  Custodi  (di  Galliate  novarese,  vissuto  dal  1771  al  1842; 
benemerito  anche  come  illustratore  del  Baretti  e  come  continuatore 
della  Storia  di  Milano  del  Verri),  stampò  a  Lugano  nel  1829  e  quindi 
ristampò  una  Storia  della  economia  pubblica  in  Italia,  che  procede 
per  biografìe  e  si  chiude  con  un  raffronto  tra  gli  scrittori  italiani  e 
gl'inglesi  in  cui  la  palma  è  assegnata  ai  primi.  Camillo  Ugoni,  che  del 
Pecchio  scrisse  la  vita,  ebbe  giuste  ragioni  a  compiacersi  che  di  quel 
libro  si  fosse  discusso  in  Inghilterra  e  in  Germania.  Il  Cibrario  dovè 
sentirne  l'impulso. 

E  torniamo  a  lui.  Del  1839  è  la  prima  edizione  della  sua  opera, 
poi  accresciuta  e  migliorata,  Della  economia  politica  del  Medio  Evo; 
ormai  sorpassata,  pur  sempre  non  inutile,  e,  quando  uscì,  veramente 
egregia  per  abbondanza  di  fatti  in  alcune  parti,  cosi  che  fu  tradotta 
in  francese  e  in  tedesco.  La  Storia  della  monarchia  di  Savoia  e  la 
Storia  di  Torino,  pubblicata  nel  1840  e  nel  1847,  e  i  due  volumi  Ori- 
c/ine  e  progresso  delle  istituzioni  della  monarchia  di  Savoia,  nel  1853, 
non  si  può  dire  che  mantengano  il  valore  di  quell'opera,  sebbene  Felice 
Romani  si  affrettasse  a  intonar  la  tromba  e  a  celebrarla.  Con  ciò,  del 
resto,  non  si  vogliono  negare,  né  per  la  scelta  materia,  né  per  la  se- 
rietà del  dire,  quei  pregi  che  il  Cibrario  ebbe  costantemente  (e  per 
essi  fu  accademico  della  Crusca)  di  compostezza  e  di  dottrina.  Tra  il 
molto  ch'egli  ancora  stampò  di  suo,  o  di  altri,  con  prefazioni  o  illustra- 
zioni sue,  gioverà  rammentare  ancora  le  Notizie  sulla  vita  di  Carlo 
Alberto,  pur  esse  tradotte  in  francese,  non  foss'altro  perchè  ci  porgono 
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il  destrn  di  accennare  al  viaggio  che  ilCibrario  lece,  in  qualità  di  rap- 
presentante il  Senato  subalpino,  fino  a  Oporto,  p«i  ossequiare  l'esuli'  re; 
viaggio  ch'egli  stesso  narrò. 

Di  lui  scrisse  largamente  la  vita  Francesco  Odorici  (bresciano  ;  vis- 

v,Pr"  •  suto  dal  1807  al  1884)  in  casa  del  quale  era  morto;  ed  è  libro  fat- 
tosi raro,  essendo  stato  ritiralo  da!  commercio,  per  contenere  alcuni 
scritti  di  Carlo  Alberto.  Fu  l'Odorici  benemerito  della  sua  Brescia  per 
la  Storia  che  Descrisse,  pel  '  lice  diplomatico  che  uè  raccolse,  per 
la  Guida  che  uè  compilò,  per  gli  Statuii  che  ne  pubblicò:  e  qui  lo 
ricordiamo  anche  perchè  collaborò  con  l'Amari,  e,  intermediaria  tra 
loro  la  contessa  Gozzadini  Serego-Allighieri,  cui  egli  dedicò  una  parte 
del  Codice  diplomatico,  fu  in  relazione  di  studi  col  Trova,  di  cui  si 
proponeva  raccogliere  le  lettere.  Ma  non  tardiam  troppo  a  dire  di  Vin- 
cenzo Promis  (nato  in  Torino  nel  1804,  mortovi  nel  1874)  che  insieme 
col  Cibrario  ebbe  a  presentare  relazioni  per  lavori  storici  da  intrapren- 
dersi nella  Deputazione  di  storia  patria,  e  fu  bibliotecario  di  Carlo  Al- 
berto e  conservatore  del  medagliere;  devoto  al  re  e  a  lui  carissimo, 
e,  in  tal  condizione,  proclive  a  favorire,  come  censore,  la  stampa  'li 
scritture  liberali  e  a  fomentarne  le  idee  nel  re  stesso.  Un  calamaio 
d'argento  fu  donato,  nel  1847,  a  lui  «  censore  ottimo  in  tempi  dim- 
oili »  e  la  lettera  d'accompagnamento  era  firmata  dal  Balbo,  dal  Cavour, 
dal  D'Azeglio,  dallo  Scialoia,  dal  Massari,  dal  Valerio,  dal  Cibrario.  dal 
Brofferio,  da  altri  de'  migliori.  I  suoi  lavori,  alcuni  de'  quali  in  colla- 
borazione col  Cibrario,  sono  principalmente  di  numismatica,  ma  anche 
pubblicò  antiche  cronache  piemontesi  con  illustrazioni  e  note.  Il  Manzoni 
(e  basta  questa  lode  per  qualsiasi  altra)  lo  ringraziò  nel  1859  di  una 
memoria  sulle  monete  dei  papi,  avanti  il  Mille,  cosi:  «  Ella,  alle  no- 
tizie numismatiche  che  sono  per  pochi,  fa  i  quali  io  non  mi  trovo  punto, 
ha  potuto  intrecciare  un  dotto  ed  elegante  compendio  di  storia,  fecondo 
d'istruzione  e  di  diletto  anche  per  i  molti  ».- 

n.  i  lancili.  Nicomede  Bianchi  (nato  a  Reggio  d'Emilia  nel  1818,  morto  a  Torino 

nei  immischiò,  mentre  esercitava  la  medicina,  nei   moti  liberali 

di  Modena  e  Reggio,  dove  emigrare  in  Piemonte,  vi  sali  ad  offici  ammi- 
nistrativi, fu  sopraintendente  degli  Archivi  di  stato.  Devoto  anch'egli 
a  Carlo  Alberto  e  alla  dinastia,  s'adoperò,  con  più  ricchezza  di  carte 
esaminate  che  di  precisione  nel  valersene  e  d'imparzialità,  a  glorificare 
il  Piemonte  liberatore  e  a  denigrare  il  Mazzini  e  la  parte  repubblicana. 
Nel  che,  come  scrittore,  senza  raggiunger  l'altezza  mai,  non  mancò 
talvolta  di  salire  su  dal  basso  in  pagine  d'un  certo  nerbo:  sempre  più 
con  gli  anni  acquistando  di  scioltezza.  I  ducati  estensi  dall'anno  1815 
all'anno  1850,  egli,  che  era  staio  membro  del  governo  provvisorio  dei 
ducati  medesimi  nel  1848,  dedicò,  quattro  anni  dopo,  a  Carlo  Alberto; 
e  le  severe  censure  contro  i  nemici  di  quel  re  rinforzò  nelle  Vie 
del  maz  \       •  gioso  dal  1832  a 1 1854,  che  stampò 

nel  1S.">4.  Libri  di  storia  non  polemica  sono  la  Storia  della   politica 
austriaca  rispetto  ai  governi  e  ai  soriani  italiani  dal  1791  ni  1857, 
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che  stampò  del  pari  nel  1854,  la  Storia  documentata  della  diplomazia 
europea  in  Italia  dall'anno  1814  all'anno  1861,  che  stampò  dal  1865 
al  '72,  e  la  Storia  della  monarchia  piemontese  dal  1773  al  1861, 
cominciata  a  stampare  nel  1877  e  rimasta  incompiuta.  E  molto  altro 
scrisse,  di  biografie  (una  importante  sul  Matteucci),  e  die  documenti  e 
spogli.  Quando  le  sue  prime  scritture  si  paragonino  alle  ultime  si  vedrà 
chiaro  anche  nell'esempio  di  lui ,  come  la  narrazione  storica  venisse 
in  Italia  perdendo,  durante  la  seconda  metà  dell'Ottocento,  il  carattere 
di  opera  d'arte,  per  divenire,  più  o  meno,  meglio  o  peggio,  un  mero 
studio  di  erudite  indagini  o  una  semplice  esposizione  sistematica  di  fatti 
raccolti.  .Da  ciò  il  motteggiare,  che  rammentammo,  del  Carducci. 

Con  Domenico  Carutti  di  Cantogno  (nato  a  Cumiana  nel  1821  e  là 
morto  nel  1909» può  degnamente  chiudersi  questa  schiera  di  storici  nel 
Piemonte.  Anch'egli  monarchico  e  devoto  a  Carlo  Alberto,  di  cui  si 
tee  '  accurato  bibliografo.  Fu  letterato  umanisticamente  colto,  sino  a 
curare  un'edizione  di  Properzio  e  a  scrivere  in  latino;  e  una  sua  tra- 
gedia Velinda  ebbe  l'encomio  del  Pellico,  i  romanzi,  le  novelle,  le  li- 
riche, i  discorsi,  lodi  anche  dal  Gioberti  e  dal  Tommaseo,  un  volume 
Dei  principìi  del  governo  libero  buon  consenso  di  politici  assennati. 
Ma  principalmente,  tra  una  faccenda  e  l'altra  nella  deputazione  e  nella 
diplomazia,  e  poi  con  più  agio  mentre  resse  la  Biblioteca  reale  in  'fo- 
rino, attese  a  grandi  lavori  storici,  nel  1*56  pubblicando  la  Stariti 
del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  nel  1859  la  Storia  del  regno  di 
Carlo  Emanuele  111.  non  men  salde  sul  fondamento  delle  ricerche 
d'archivio  che  dettate  con  la  maniera  correttamente  grave,  che  in  lui 
era  naturale,  e  che  si  andò  migliorando  via  via.  Un  modello  di  storia 
municipale  può  considerarsi  la  Storia  della  città  di  Pinerolo,  uscita 
nel  1903.  Non  maggior  pregio  di  critica  né  d'arte  hanno  le  opere  più 
larghe  e  comprensive,  la  Storia  della  diplomazia  della  Corte  di  Sa- 
voia, dal  1494  al  1773,  edita  dal  1875  all'80,  e  la  Storia  della  Corte 
di  Savoia  durante  la  Rivoluzione  francese  e  l'impero,  edita  nel  1892. 
Ai  quali  volumi  chi  aggiunga  quello  su  II  Conte  Umberto  I  Bian- 
camano  e  il  Re  Ardoino,  di  cui  nell'84  il  Carutti  offri  una  seconda 
edizione  rifusa  e  accresciuta,  si  avrà  un  corpo  di  dottrina  riguardante 
il  Piemonte,  e  perciò  l'Italia,  ove  si  trovano  insieme  l'importanza  delle 
cose  e  il  pregio  dello  stile  che  nasce  dal  corrispondere  della  panda 
propria  a  esse  cose,  e  dell'animo  del  narratore  al  sentimento  che  emana 
direttamente  dai  fatti.  Del  1883  è  la  sua  Breve  storia  dell'Accademia 
dei  Lincei:  e  fa  piacere  che  lo  storico  di  tante  gesta  e  di  tanti  nego- 
ziati volesse  rendere  immagine  di  quella  parte  della  vita  nazionale  che 
è  pur  nei  diari  delle  accademie.  Un  po'  canzonato,  un  tempo,  per  l'au- 
sterità appariscente  o  manierata  a  sussiego,  della  persona  e  del  discor- 
rere, non  è  da  credere  che  affettasse  la  dignità,  che  era  veramente  ' 
in  lui;  e  lo  stile,  riesca  pure  alquanto  pesante,  ha  un'accuratezza  che 
ben  si  accompagna  a  quella  dignità,  non  smentita  mai  in  tutta  la  lun- 
ghissima vita,  cui  nel  1879  parve  desse  un  ufficiale  suggello  il  titolo 
di  barone  per  motuproprio  del   re. 


1  Kit»  CAPITOLO    OTTAVO 

AaPz°m''  ''"'"'  ''  ''R'm"lll('  lies"  grandemente  sulle  sorti  italiane,  nel  nuovo 
assetto  della  penisola  eostituentesi  in  nazione,  la  Toscana.  E  qui  c'in- 
contriamo in  un'altra  brigata,  che  tanto  meno  è  da  trascurare  perchè 
ebbe  alcune  delle  qualità  artistiche  che  si  direbbero  innate  nell'  in- 
dole dei  toscani,  e  usò  il  facile  Linguaggio  che  a  loro  è  somministralo 
dallo  stesso  popolo  tra  cui  vivono.  Uopo  il  Galluzzi  si  era  posto  amia 
grande  opera  storica.  Il  secolo  di  Pietro  Leopoldo  T,  un  economista  e 
giureconsulto  pistoiese,  Aldobrando  Paolini  (vissuto  «lai  1759  al  1840). 
ammirato  per  i  suoi  lavori  e  volumi  sulla  libertà  del  commercio,  ai 
quali  aveva  fatto  molto  bene  a  volgersi  dagli  studi  letterari:  sedicenne 
ottenne  congratulazioni  dal  Metastasio  per  un  dramma,  si  meritò  più 
durevol  premio  nella  stima  che  tuttora  si  fa  dell'ampio  Elogio  StoriCO- 
filosofico  di  Lorenzo  Pignotti.  Riprese  l'idea  di  costui,  Antonio  Zobi 
(di  Tavarnelle,  vissuto  dal  L81  1  al  187!)),  accingendovisi  prima  con  un 
Manuale  storico  delle  massime  e  degli  ordinamenti  economici  vigenti 
in  Toscana,  in  cui  non  è  inutile  avvertire  che  egli  prese  le  mosse  da 
una  sentenza  dell'  «  illustre  autore  della  Storia  dell'economia  pub- 
blica in  Italia  »,  cioè  dal  Pecchie.  E  nel  1850-52  pubblicò  la  sua 
voluminosa  Storia  civile  delia  Toscana  dal  1737  ni  Ì848;  battuta 
in  breccia  dalla  Civiltà  cattolica  (e  il  Bresciani  rincarò  la  dose  con 
un  sacchetto  di  contumelie)  ,  discussa  e  censurata  con  temperata  ri  i- 
tica  dal  Tabarrini,  che  lo  Zobi  ghibellino  sprezzava  come  guelfo,  cen- 
surata, diciamo,  uell' Archivio  storico  italiano;  equamente  valutata  nel 
Crepuscolo  come  opera  prolissa  oltremodo,  sopra  un  troppo  ampio  di- 
segno, infrascata  di  episodi,  digressioni,  discussioni,  e  scritta  in  uno 
stile  inelegante  «  tra  il  burocratico  e  il  declamatore  ,  che  dà  odore, 
più  che  di  storia,  di  gazzetta  politica  »,  ma  nondimeno  importante  por 
la  forza  e  l'ardimento  con  cui  è  scritta,  pel  concetto  elio  la  ispira,  pei 
documenti  che  vi  si  trovano  raccolti. 

Lo  Zobi,  che  nel  1848  aveva  datomi  Catechismo  costituzionale, 
pubblicò  nel  1861  un'importante  Cronaca  degli  avvenimenti  d'Italia 
nel  1859,  piena  di  sentimento  patriottico  sprizzante  su  dal  racconto  im- 
mediato dei  fatti,  come  appare  anche  dalle  ultime  pagine,  dove,  per  la 
notizia  della  morte  del  Cavour,  in  cui  tanto  speravano  e  Roma  e  Ve 
nezia,  si  legge,  dopo  i  fasti  della  patria:  «  dall'altro  canto,  oggi  15  giu- 
gno 1861,  un  fremito  delle  popolazioni  venete  e  romane  coni  risia  sempre 
le  nostre  orecchie  e  ne  commuovo  sempre  il  cuore  ».  Un  altro  suo 
libro,  del  186'),  va  rammentato:   le  Mem  politiche   in- 

torno ai   danni  arrecati  dall'Austria  alla  Toscana. 

G.Baidaaae-  1»  confutazione  continua  dello  Zobi  son   le    memorie    li    Giovanni 

Baldasseroni,  già  presidente  del  consiglio  dei  Ministri  del  Granduca,  da 

B'-     lui  edite  nel  1871  col  titolo  Leopoldo  II  </  di   Toscana  e  i 

SUOi  tempi,  apologetiche,  ma  oneste  e  non  davvero  trascurabili  quando 
si  voglia  fare  storia  che  sia  imparziale.  Il  Baldasseroni  (livornese,  vis- 
suto dal  1790  al  1876),  galantuomo  di  corta  vista  e  di  -rette  idee, 
non.  <i    dava  pace   che   il    Cavour  fosse   (-(delirato   per    quella   sua  «    poli- 


rooi,  E   Ru 
bieri,  E. 
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tica  operativa  »  che  giustificava  i  mezzi  col  fine,  e  procedeva  innanzi 
audace  per  un'idealità  soverchiale  il  benessere  pratico  e  quotidiano: 
se  Leopoldo  II  era  stato  chiamato  dai  sudditi  facetamente  «  il  babbo  », 
non  avrebbe  dovuto  quel  nome  essere  una  gloria  anzi  che  uno  scherno? 
E  gli  pareva  che  il  solo  enumerare  a  uno  a  uno  i  progressi  fatti,  sotto 
il  granduca  che  pur  l'aveva  piuttosto  sofferto  che  amato,  e  i  vantaggi 
del  quieto  vivere  sotto  lui,  fosse  un  dar  causa  vinta  contro  l'ipocrita 
rivoluzione  del  27  aprile   1859. 

Contro  il  governo  che  uscì  da  essa  rivoluzione  affilò  le  armi ,  e 
ne  adoprò  talora  delle  aguzze,  anche  Ermolao  Rubieri  (di  Prato;  vis- 
suto dal  1814  al  1879).  Macchiata  di  alcuna  delle  formali  affettazion- 
celle  che  parevano  allora  encomiabili,  ma  tutta  nerbo  e  piena  di  calore, 
fin  qua  e  là  alla  stizza,  è  infatti  la  sua  Storia  intima  della  Toscana, 
che  comprende  i  casi  del  1859  e  dei  primi  mesi  del  '60,  con  una  de- 
dica al  Popolo  toscano,  in  cui  l'autore  confessa  che  restò  in  dubbio  se 
palesarsi  o  no,  ma  che  poi  palesarsi  volle,  perchè  non  si  sospettasse  in 
lui  qualche  men  retta  causa  del  nascondersi.  Lo  vedemmo  scrittore,  non 
felice,  di  drammi  storici;  fu  bene  che  si  desse  invece  alla  storia:  con- 
sigliato per  quelli  dal  Modena  a  cercare  di  far  meglio,  confortato  per 
questa  dal  Tommaseo  e  dal  Niccolini  quando  si  mise  a  confutare,  su 
Giovanni  da  Procida,  l'Amari.  Sulle  antiche  consorterie  delle  Arti  scrisse 
per  la  Rivista  di  Firenze:  e  dopo  il  moto  che  fé'  cadere  il  grandu- 
cato, e  quella  Storia  intima,  in  cui  egli  sfogò  contro  il  Ricasoli,  spesso 
ingiustamente,  i  suoi  crucci  e  dispetti  di  liberale  acceso  e  di  unitario 
ardito,  compose  una  monografia  su  Francesco  Sforza,  che  stampò  l'anno 
stesso  della  sua  morte;  opera  non  capitale  ma  copiosa  di  notizie,  né 
forte  di  personalità  stilistica  ma  scritta  con  chiarezza  e  spigliata  ele- 
ganza. Due  altri  lavori  del  Rubieri  van  registrati,  l'uno,  in  parte  auto- 
biografico velatamente,  è  il  racconto  D'Italia  in  California,  composto 
per  un  concorso  a  un  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano;  l'altro  è 
la  Storia  della  poesia  popolare  italiana,  questa  del  1878,  quello  del 
'77  :  non  superiore  l'uno  a  tanti  dei  consimili  tentativi,  pur  troppo  an- 
cora non  valsi  a  vincere  la  difficoltà  del  cimento;  inferiore  l'altra,  e 
di  gran  lunga,  all'opera  di  Alessandro  D'Ancona  sul  tema  medesimo, 
che  è  condotta  con  un'erudizione  e  una  critica  che  il  Rubieri  non  pos- 
sedeva. Miglior  fratto  si  ha  da  alcune  sue  memorie  di  materia  econo- 
mica, come  le  difese  della  mezzadria  toscana  e  le  ricerche  sulle  con- 
dizioni agrarie,  economiche  e  sociali,  della  Sicilia  e  della  Maremma 
toscana. 

Forse  il  peggio  bistrattato  dal  Rubieri,  tra  i  ministri  del  governo 
provvisorio  toscano,  è  Enrico  Poggi  (fiorentino,  vissuto  dal  1812  al  1890), 
che  vi  resse  il  ministero  di  grazia  e  giustizia  :  «  il  meno  operoso  ,  a 
detta  del  Rubieri ,  e  che  avrebbe  meglio  servito  il  paese  se  si  fosse 
astenuto  dal  fare  anche  quel  poco  che  fece  ».  Ingiusta  sentenza,  che 
anzi  il  Poggi  fu  stimato  come  un  assennato  e  operoso  partecipe  di  quel 
disagevole  riordinamento.  Fratello  minore  di  Gerolamo  Poggi  (fioren- 
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tino,  visse  dal  1803  ;il  1837)  ch'ebbe  meritato  elogio  dal  Salvagnoli,  En- 
rico  fu  iniziato  agli  studi  economici  da  lui,  buon  autore  ili  un'opera 
pregiata  sul  sistema  livellare  secondo  la  legislazione  e  la  giurisprudenza 
toscana:  e  nel  1845-48  pubblicò  i  Cenni  storici  sulle  leggi  dell'agri- 
coltura dai  tempi  romani  fino  ai  nostri,  che  al  Capponi  e  al  Capei 
parvero  superficiali,  madie  insomma  dimostravano  nel  giovane  studioso 
ili  tale  e  tanta  materia  molte  e  belle  qualità  di  dottrina  e  di  scrittura. 
Pei  Georgofili  lavorò  non  poco  su  questioni  relative  al  credito  fondiario 
e  alla  mezzadria  nella  riforma  dei  metodi  di  coltivazioni';  uè  si  legge- 
fauno  senza  frutto,  anche  nel  presente,  le  pagine  ch'egli  raccolse  nel 
1861  eoi  titolo  Discorsi  economici,  storici  e  giuridici,  eie  recensioni 
(iute  vAV Archivio  storico  italiano  su  opere  di  Gabriele  Rosa,  dello  Sclo- 
pis,  del  dar.  Ma  più  ili  curiosità  hanno  le  sue  Memorie  storiche  del 
governo  della  Toscana  nel  1859-60,  edite  nel  1867,  e  più  d'impor- 
tanza ha  la  Storia  d'Italia  dal  1814  al  dì  8  agosto  1846,  edita  nell'83. 
In  quelle  l'autore,  con  andamento  di  autobiografo,  va  ripercorrendo  gli 
avvenimenti  pubblici  in  relazione  alla,  parte  che  egli  vi  prese  da  spet- 
tatore e  da  operatore,  e  lo  fa  con  iscioltezza  e  buon  garbo,  difendendo 
il  liicasoli,  il  governo,  sé  stesso,  tinche,  indirettamente,  dalle  censure 
del  Rubieri;  del  resto  riconosciuto  pur  da  lui  «  uomo  distinto  pel  pa- 
triottismo, l'ingegno  e  la  molta  coltura  ».  In  questa,  cioè  uella  Storia 
d'Italia ,  con  largo  disegno  che  comprende  in  un  capitolo  tinaie  le 
scienze,  le  lettere  e  le  arti,  narrò  onesto,  assennato,  ben  composto; 
e  fu  aiutato,  nella  ricerca  delle  notizie  dal  Guasti,  nello  stile  dalla  sua 
qualità  di  colto  toscano;  ma  senza  far  opera  che  mollo  valga  di  ori- 
ginalità né  per  la  materia  né  per  l'arte.  Per  la  materia  manca  una  pro- 
fonda indagine  (ed  era  forse  immaturo  il  tema)  o  la  forza  intuitrice;  per 
l'arte  manca  la  sacra  Gamma  che  è  la  vita  e  che  suscita  la  vita.  Vero 
è  che  allo  Zini,  che  cosi  ne  giudicò,  fu  a  buon  diritto  applicato  quel 
detto  del  Vangelo,  sul  cercare  il  fuscellino  nell'occhio  del  fratello,  avendo 
nel  proprio  una  trave. 
l.  Anein,  Solo  fuggevolmente  rammenteremo  ora  Luigi  Anelli  e   Carlo  Bel- 

C'^i?e'£"  viglieri  (quegli  di  Lòdi,  vissuto  dal  1813  al  1890;  questi  di  Verona, 
vissuto  dal  1826  al  1885);  i  quali  scrissero,  con  sentimenti  libéralissimi, 
su  quella  medesima  età  svolta  dalla  storia  del  Poggi.  L'abate  Anelli, 
che  nel  1848  fu  Segretario  del  governo  provvisorio  in  Milano,  dopo 
aver  tradotto  Demostene,  narrò  in  stile  un  po'  teso  ma  robusto  e  forse 
nelle  sue  pagine  migliori  non  abbastanza  pregiato,  la  Storia  d'Italia 
dal  1814  ni  1863,  con  un'appendice  notevolissima  sull'andamento  in- 
tellettuale d'Italia  in  quel  periodo  stesso  di  tempo,  anzi  sino  al  1867. 
Repubblicano  e  grande  ammiratore  di  Giuseppe  Ferrari ,  cui  dedicò 
l'opera,  reca  in  questa  un  ardor  battagliero  che  la  rende  doppiamente 
singolare,  come  documento  e   come  lettura     Audace   parve,    nel     187;'.. 

la  sua  Storia  della  Chiesa  per  un  vecchio  cattolico  italiano,  che 
precorrendo  gli  odierni  «  modernisti  »  lo  fece  più  inviso  ai  clericali  : 
e  quando  ne  uscirono  postumi  nel  1891   I  riformatori  nel  secolo  XVI 
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furono  sentenziati  da  essi  un  libro  pieno  di  cose  «  troppo  oltraggiose 
al  Papato,  alla  Chiesa,  e  alla  verità  storica  e  morale  »  :  che  è  dir  molto! 
Il  Belviglieri  nella  Storia  d'Italia  dal  1804  al  1866,  edita  nel  1867 
in  una  buona  Collana  di  storie  e  memorie  contemporanee  diretta  dal 
Cantù,  scrisse  con  onesta  franchezza,  ma  con  equanimità,  ciò  che,  senza 
sue  personali  ricerche,  potè  raccogliere  di  più  certo  pei  fatti  e  di  meno 
incerto  pei  giudizi  :  «  tìglio  (come  si  dichiarò)  della  rivoluzione  »,  ac- 
cettando in  lealtà  (soggiungeva)  il  presente,  perchè  si  ricordava  troppo 
il  passato  e  fidava  nell'avvenire.  Buon  libro  resta  il  suo:  più  che  una 
StOì'ia  della  Grecia,  scolastica,  utilissime  ancora  le  Tavole  sincrone 
e  genealogiche  di  storia  italiana  da  lui  compilate;  né  senza  pregio  di 
scrittura  sono  i  discorsi  e  gli  articoli  raccolti  in  un  volume  di  Scrìtti 
storici,  che  si  apre  con  una  lezione  sulla  efficacia  morale  della  Storia; 
fermamente  egli  vi  credeva,  e  ogni  opera  mise  per  conseguirla.  Cosi, 
nella  storia  sua ,  confessò  che  il  sentimento  di  patria  lo  aveva  fatto 
avvisato  del  quanto  sia  utile  ricordare  glorie  e  sventure,  colpe  ed  er- 
rori, per  non  rinnovarli  e  per  conservare  con  la  saviezza  civile  e  con 
la  virtù  i  sanguinosi  frutti  della  vittoria;  studio  utile  a  tutti,  utilissimo 
ai  liberi. 

Francesco  Carrano  e  Felice  Griffini,  entrambi  soldati,  l'uno  per  la  F-  cariano 
narrazione  Bella  difesa  di  Venezia  negli  anni  1848-49,  per  le  vite  F-  ^™ffini' 
di  Florestano  e  di  Guglielmo  Pepe,  per  le  Ricordanze  storiche  del 
Risorgimento  italiano,  e  1'  altro  pei  Frammenti  storici  dei  periodi 
del  Risorgimento  d'Italia  dal  1796  al  1848  e  1849,  sarebbe  male  om- 
metterli  qui:  ma  può  e  deve  bastarne  una  breve  memoria.  Il  primo, 
di  Napoli,  visse  dal  1815  al  1890:  e  lasciò  una  lunga  opera  L'Italia 
dal  1789  al  1870,  che  ora  si  va  pubblicando,  dalla  quale  può  dirsi 
eh'  egli  estraesse  quelle  ricordanze.  L'altro ,  di  Pavia,  visse  dal  1805 
al  1884,  e  aneli 'egli  dalle  sue  memorie,  inedite,  estrasse  alcune  oneste 
e  curiose  testimonianze:  uomo  colto,  tradusse  assai  d'opere  storiche 
dal  tedesco.  Pur  troppo  non  possiamo  neppure  in  poche  righe  fermarci 
su  altri  valentuomini  :  basti  rammentare  Felice  Turotti  per  la  Storia 
d'Italia  dal  1814  al  1832;  Antonio  Vesi  per  la  narrazione  della  Ri- 
voluzione di  Romagna  del  1831  e  per  la  storia  generale  della  Ro- 
magna ;  B.  Del  Vecchio  per  L'Assedio  di  Roma,  che  raccontò  dopo 
essere  stato  di  quel  governo  repubblicano  ;  F.  Michitelli  ,  ,il  dramma- 
turgo, per  la  Storia  degli  ultimi  fatti  di  Napoli  fino  a  tutto  il  15 
maggio  1848;  Giuseppe  Nicolini,  il  poeta  didascalico  e  tragico  e  tra- 
duttore, per  le  pagine,  belle  e  calde,  che  diede  all'eroica  difesa  della 
sua  Brescia  nelle  Dieci  giornate  del  1848.  Ma  troppi  altri  più  o  meno 
felicemente  per  lo  stile,  chi  più  o  meno  atteggiato  a  storico,  chi  invece 
indulgendosi  nell'autobiografia,  meriterebbero  menzione,  perchè  svolsero 
o  toccarono  alcuna  parte  di  quei  casi  politici,  se  non  ci  fosse  scusa  la 
necessità  di  venire  a  riva. 

Raccoglieremo  in  un  gruppo  alcuni  che  trattarono  invece  materia  a.lìmodì,a. 

°  ori  Zanoli,   ecc. 

storica  precedente,  dell'età  napoleonica:  non  perchè  1  Italia  abbia  libri 
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degni  di  tante  gesta,  ma  perché  il  ricordarle  serviva,  per  gli  effetti 
della  politica,  a  quel  medesimo  intento  cui  molte  delle  suddette  pub*- 
blicazioni:  e  per  ciò  idealmente  vi  si  raggruppano,  almeno  nei  più  dei 
casi.  Le  speranze  di  una  repubblica  o  di  un  regno  indipendente,  li- 
bero, trovavano  incentivo  nella  gloria  della  Cispadana,  delia  Cisalpina', 
del  Regno  italico,  e  per  l'agognata  bandiera  nazionale  era  bello  sven- 
tolare intanto  almeno  nelle  pagine  delle  storie  i  tre  colori  che  avevan 
visto  in  fuga  le  migliori  milizie  dell'Europa  avversa  alle  conseguenze 
della  grande  rivoluzione.  Avemmo  ragione  di  accennare  a  un  libretto 
di  Alberto  Lissoni  (milanese,  vissuto  dal  17X7  al  1865)  in  rivendicazione 
dell'onore  delle  armi  italiane  che  a  lui,  stato  ufficiale  nella  cavalleria 
del  primo  ìtegno,  sembrava  oltraggiato  dal  Balzac.  Egli  stesso  nel  1844, 
esule  a  Torino,  pubblicò  un  buon  Cam jn-iiiìtit  drl/'i  Sin, -in  militare 
italiana  dal  1792  al  1815.  A  Milano  nel  1843  Giacomo  Lombroso  die 
le  Vite  dei  'primari  generali  ed  ufficiali  italiani  che  si  distinsero 
nelle  guerre  napoleoniche  dal  1796  al  1815.  E  a  Venezia  nel  1848 
Fabio  Mutinelli  una  sua  Storia  del  Regno  d'  Italia  volle  venduta  a 
profitto  della  Guardia  nazionale:  esempio  patente  dello  scopo  patriottico 
di  tali  lavori.  Alle  filippiche  di  lui  contro  la  Serenissima  nella  sua  de- 
cadenza e  caduta,  filippiche  svolte  in  una  compilazione  di  Memorie  sugli 
ultimi  cinquantanni  della  repubblica,  rispose  Girolamo  Dandolo  con  studi 
storici  sulla  caduta  di  essa;  eccessivi  l'uno  e  l'altro  ,  ma  troppo  meo 
critico  il  primo  del  secondo,  e  assai  migliore  scrittore.  Sulla  milizia 
Cisalpina  dal  1796  al  1814  stampò  a  Milano  nel  1845,  due  impor- 
tanti volumi  Alessandro  Zanoli  (nato  alla  Concordia,  nell'Emilia,  morto 
nel  1855  a  Milano);  ufficiale  d'amministrazione  e  quindi  Segretario  ge- 
nerale del  ministero  della  Guerra  e  della  Marina  del  Regno,  e  l'atto 
barone  pe'  meriti  suoi.  Li  rivide  ed  emendò  il  Cantu;  e  restano  fonda- 
mentali per  lo  studio  di  quelle  imprese,  insieme  con  hi  storia  del  Va- 
cani,  col  libro  dello  Zanolini  sull'Aldini,  e  coirle  documentate  memorie 
e  carte  del  conte  Francesco  Melzi  d'Eril,  il  duca  di  Lodi,  vicepresi- 
dente della  Repubblica  italica  e  poi  Cancelliere  guardasigilli  del  Regno, 
cui  uscirono  dedicati,  nella  grande  collezione,  i  Classici   italiani. 

Ma  a  questo  punto,  sottraendoci  al  desiderio  inconseguibile  della 
compiutezza,  dobbiamo  venire  ad  alcuni  storici  regionali  e  municipali 
che  han  senso  e  valore  d'arte,  e  ad  alcuno  de'  più  segnalati  tra  gli 
autori  di  storiche  monografie. 

Primeggia  sugli  altri,  per  lo  stile,  Luigi  Bonazzi,  nato  a  Perugia 
l.  nonazii,  nel  1811.  passato  pop  più  vicende  e  professioni  con  singolare  persona- 
A'f(,n'iSl°"  lità,  professore,  negoziante  di  vini,  attore  e  capomico,  e  morto  a  Perugia 
stessa  nel  1879,  mentre  si  terminava  la  stampa  della  Storia  di  Perugia 
dalle  origini  al  1860 ,  fino  dal  1871  edita  da  lui  in  parte  e  quindi 
rifusa.  È  opera  non  tanto  erudita  e  critica  quanto  veramente  artistica. 
sia  nell'intenzione  rappresentativa,  sia  nell'arguta  vivezza  delle  linee, 
nel  sapore  delle  espressioni,  nell'energia  di  tutta  l'esecuzione  formale. 
I  quadri  che  spesso  la  compiono,  dello  stato  dei  costumi  e  degli  animi, 
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sono  magistrali  :  si  veda  ,  ad  esempio ,  quello  sulla  restaurazione  pon- 
tificia dopo  la  caduta  di  Napoleone.  E  le  scene  narrative  han  del  dram- 
matico: ad  esempio,  la  descrizione  del  sacco  dato  alla  città  dagli  Svizzeri 
nel  1859.  E  i  frizzi  gustosi  sono  frequenti  ,  talvolta  riconnettendo  al 
passato  il  presente.  Onde  l'attenzione  è  tenuta  desta,  col  trarre  dalla  ma- 
teria quanto  d'allettamento  v'era  implicito,  pei'  bravura  di  mano  non 
meno  che  per  luce  d'ingegno,  e  coll'infervorare  tutto  il  racconto  dall'a- 
nimo ardentemente  liberale;  e  piace  il  non  pedantesco  procedere  del 
periodo,  che  è  di  vena  sebbene  conformato  alla  tradizione  classica;  piace 
il  variopinto  linguaggio  e  bene  appropriato  alla  diversità  delle  cose. 
Perchè  il  Bonazzi  comprende  nella  sua  Storia,  e  fa  bene,  ogni  espres- 
sione civile,  politica,  intellettuale,  della  vita:  ed  ha  per  ogni  caso  in 
pronto  ciò  che  gli  occorre  a  incuriosire,  a  rappresentare,  a  commuovere. 
Anche  il  caro  libretto  Gustavo  Modena  e  Varie  sua,  che  fece  le  delizie 
del  Settembrini  quando  nel  1865  comparve,  e  ogni  altra  sua  scrittura, 
compresi  alcuni  versi,  son  degni  di  durevoli  lodi.  Vigorosa  individua- 
lità la  sua;  e  non  mai  volgari,  anzi  talvolta  ammirevoli,  le  voci  in  cui 
si  affermò,  nell'ironia  ,  nel  riso  ,  nel  dolore ,  nelle  memorie.  Assai  di- 
scosto da  lui,  pur  nondimeno  meritevole  di  esser  qui  rammentato,  è 
Antonio  Cristofani  (di  Assisi,  vissuto  dal  1828  al  1883)  per  i  suoi  libri 
Belle  storie  d'Assisi,  che  nel  1875  egli  ripubblicò  accresciuti  e  corretti. 
Cattolico  d'ingenua  fede,  recò  nel  dire  della  città  di  San  Francesco 
uno  spirito  che,  se  talora  repugna  dalla  critica,  si  accorda  invece  con 
la  materia  trattata:  purista  sino  allo  scrupolo,  vi  recò  i  difetti  di  quella 
maniera,  ma  anche  i  pregi,  scrivendo  forbito  e  composto. 

Non  è  nostro  ufficio  proseguire  a  indicare  regione  per  regione  £■  ^"g»11' 
coloro  che  illustrarono  con  migliore  o  peggior  fortuna  i  casi  delle  terre  setti,  v,  b. 
d'Italia.  Il  conte  Luigi  Manzoni  (nato  a  Lugo  nel  1844,  morto  nel  1905),  eoe.  '" 
dotto  bibliografo,  aveva  iniziata  una  bibliografìa  storica  municipale,  dopo 
aver  data  quella  degli  statuti  italiani  ;  ma  non  giunse  a  pubblicarne 
che  una  parte;  e  anche  del  secolo  XIX  si  ha  da  essa  una  ricchezza 
stragrande  di  pubblicazioni.  Delle  quali,  come  di  lavori  eruditi  più  che 
artistici,  possiamo  tacere;  non  senza  rammarico,  se  è  vero,  come  è, 
che  in  quasi  tutte,  o  almeno  in  moltissime,  l'autore  si  studiò  di  appa- 
rire anche  scrittore.  Né,  d'altra  parte,  pur  sorvolando  su  ciò,  dobbiam 
disconoscere  l'importanza  che  sulla  stessa  produzione  dell'arte  ebbero 
alcuni  che  furono  principalmente  eruditi,  col  risvegliare  intorno  a  sé 
vitali  energie  e  col  raccogliere  ed  elaborare  un'  opportuna  materia. 
Onde  mancheremmo  all'ufficio  propostoci  se,  ad  esempio,  non  facessimo 
novamente  parola  di  Domenico  De  Rossetti,  l'animoso  e  dottissimo  trie- 
stino; accanto  a  cui  segneremo  il  nome  del  suo  discepolo  e  prosecutore 
Pietro  Kandler,  l'archeologo  istriano  (vissuto  dal  1805  al  1872)  che 
la  mirabile  erudizione  avvivò  di  affetto  nella  Storia  del  Consiglio  dei 
patrizi  dì  Trieste  e  in  tante  altre  sue  prose,  e  anche  più  meritò  col 
suscitare  e  col  sospingere  altri  agli  studi  italiani  in  quella  sua  regione 
minacciata    da  Tedeschi  e    da  Slavi.  Ai  due  ,  degno  di  loro  e  a   loro 
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superiore  per  felice  coatemperamento  di  rare  qualità,  il  vivente  Attilio 
Hortis.  Ed  ecco,  in  altro  campo,  dalla  Toscana,  mi  altro  esempio:  quello 
ili  Domenico  Barsocchini  (nato  a  Pieve  San  Paolo  nel  lucchese,  vissuto 
dal  1777  al  1862),  altamente  benemerito  por  serietà  di  studi;  tra  i 
quali  uno,  che  risale  al  1829,  è  sullo  stato  della  lingua  in  Lucca  avanti 
il  Mille,  ed  altri  su  Desiderio  e  Adelchi  e  sulla  stona  del  Diruto  ro- 
mano nel  Medio  Evo:  cosi  il  degno  prete,  mentre  collaborava  alla  ri- 
costruzione della  nostra  storia,  agiva  inconsapevole  anch'egli  sulle  fan- 
tasie che  dalle  costumanze  e  vicende  medievali  ebbero  tanti  incentivi 
a  poetare  e  a  narrare.  E  in  un  altro  campo  ancora  un  solenne  maestro, 
Giovan  Battista  De  Rossi  (di  Roma,  vissuto  dal  1822  al  1894),  chetili 
da  giovane,  mentre  studiava  legge,  si  diverti  a  decifrare  le  antiche 
iscrizioni  romane;  e  quindi,  ripresa  l'idea  ili  Gaetano  Marini  (morto 
nel  1815),  l'ampliò  e  la  tradusse  in  atto,  raccogliendo  tutte  le  iscrizioni 
cristiane,  e  in  ogni  modo  illustrando  la  Doma  sotterranea  e  la  prima 
età  del  cristianesimo  in  Roma:  ammirato  universalmente,  e  non  senza 
indiretti  ma  cospicui  effetti  di  Là  dai  termini  della  mera  erudizione. 
A  questi  fatti  e  a  questi  nomi  soggiungeremo  il  rimando  a  ciò 
tinelli,  c.-c.  cne  altrove  dicemmo  intorno  alle  pubblicazioni  storiche  periodiche  pro- 
curate da  Società  e  Deputazioni,  e  sul  riordinamento  o  sulla  costitu- 
zione degli  Archivi  di  Slato,  comunali,  di  <  >pere  pie.  Dove,  senza  sor- 
passare  i  limiti  assegnatici,  ci  contenteremo  di  accennare  a  Francesco 
Bonaini  (livornese,  vissuto  dal  1806  al  1874)  come  a  colui  che  può 
essere  considerato,  se  non  il  prototipo,  un  insigne  rappresentante  di 
tutta  una  schiera.  Tra  i  pubblicatoci  e  illustratori  di  carte  "d'archivio 
spetta  a  lui  un  luogo  principale  anche  perchè  col  favore  del  ministro 
Baldasseroni  gittò  le  basi  de'  ricostituiti  archivi  toscani,  e  del  fioren- 
tino fu  ancora  soprintendente,  affrettandosi  ad  aprirlo  al  pubblico  e 
altre  lodi  meritò  dal  Galeotti  nell' Archivio  Storico  italiano,  che  po- 
teva a  ragione  vantarsi  promotore  di  tali  civili  e  scientifici  progressi: 
quindi  riordinò  gli  archivi  di  Lucca,  di  Siena,  di  Pisa,  e  fu  soprinten- 
dente generale;  e  anche  a  quelli  dell'Emilia  giovò.  Volle  sciagura  che 
smarrisse  il  senno,  e  nel  manicomio  presso  Pistoia  si  trovò  a  discorrere. 
inatto  con  matto,  in  conversazioni  dotte  e  pietose,  insieme  col  Gual- 
terio.  Non  sarà,  confidiamo,  chi  c'incolpi  di  negligenza,  se  ora  non 
c'inoltreremo  a  segnare  più  che  i  nomi  di  archivisti,  bibliotecari  e  bi- 
bliografi egregi,  come  Giuseppe  Valentinelli  (di  Ferrara,  vissuto  dal 
1805  al  1874)  prefetto  della  Marciana,  Luigi  Frati  (di  Bologna,  vissuto 
dal  1815  al  1902)  bibliotecario  della  Comunale  bolognese  ,  Bartolomeo 
('apasso  (di  Vico  Equense,  vissuto  dal  1815  al  1900)  direttore  del- 
l'Archivio di  Stato  in  Napoli,  Carlo  Morbio  (di  Novara,  vissuto  dal 
1811  al  1881)  storico  dei  municipi  italiani  e  gran  collezionista,  Isi- 
doro Carini  (di  Palermo,  vissuto  dal  1845  al  lS!).""i)  bibliotecario  della 
Vaticana,  Salvatore  Bongi  (di  Lucca,  vissuto  dal  1S25  al  1899)  eccel- 
lente bibliografo  e  accurato  scrittore,  Camillo  Minieri- Riccio  (di  Na- 
poli,   vissuto  dal    1813    al    1882)    illustratore    degli    scrittori    nati    nel 


IL  TEATRO.  LA  PROSA  POLEMICA.  E  DOTTRINALE  1  107 

Regno  di  Napoli  e  di  molte  parti  della  civiltà  e  dell'arte  napoletana, 
Enrico  Narducci  (di  Roma,  vissuto  dal  1832  al  1893),  Pasquale  Tola 
(di  Sassari,  vissuto  dal  1800  al  1874),  che  accuratamente  pubblicò  e 
illustrò  carte  medievali  della  sua  Sardegna;  ecc.  Debito  d'amicizia,  oltre 
che  giusto  omaggio  a  buoni  meriti  di  ardore,  di  solerzia,  di  sapiente 
organamento  in  utili  imprese,  ci  fan  lecito,  anzi  necessario,  porre  qui 
ricordo  di  Giuseppe  Mazzatinti  (nato  a  Gubbio  nel  1855,  morto  nel  1906 
a  Forlì);  il  quale  volse  le  indagini  a  ricomporre  l'antica  biblioteca  ara- 
gonese e,  dopo  altri  minori  lavori,  si  mise  a  procacciare  la  compilazione 
e  la  stampa  degli  Inventar/  dei  manoscritti  delle  biblioteche  e  degli 
archivi  d'Italia.  Naturalmente  tutti  costoro,  e  altri  assai  di  cui  siamo 
costretti  a  tacere,  furono  anche,  in  varia  misura  e  con  varie  forze, 
scrittori  di  monografie  storiche,  letterarie,  artistiche:  ma  non  è  stato 
nostro  intendimento,  nel  raccoglierne  ora  i  nomi,  far  altro  che  accen- 
nare alla  complessiva  importanza  di  codesta  scientifica  revisione,  coor- 
dinazione, esposizione,  di  tanta  parte  del  glorioso  passato  mentre  la  na- 
zione ricostituita  si  avviava  alle  nuove  opere  della  moderna  civiltà. 

Resta  che  brevemente  diciamo  di  qualche  altro  importante  storico  s  Homanio> 

....  .      .         .  .  , ,  ^.Cittadella, 

regionale  o  municipale  che  quasi  si  spicca,  per  una  ragione  o  per  1  altra,  &.  oozzadi- 
fuori  della  brigata.  Spetta  un  luogo  speciale  a  Samuele  Romani n  (nato 
in  Trieste  nel  1808,  morto  a  Venezia  nel  1861),  per  la  sua  importante 
Storia  documentala  di  Venezia,  non  retorica,  non  flaccida,  ben  fon- 
data sui  documenti,  imparziale.  Vi  si  accinse  nel  1847,  la  pubblici! 
dal  1853  al  1861;  e  le  si  devoti  connettere  le  Lezioni  di  storia  ve- 
neta edite  postume  nel  1875.  Padova  ebbe  uno  storico  della  domi- 
nazione carrarese,  non  pari  di  gran  lunga  al  Romanin,  eppure  non 
trascurabile,  nel  conte  Giovanni  Cittadella  (padovano,  vissuto  dal  1800 
al  1884).  Bologna  fu  illustrata  bene  nelle  sue  torri  e  in  alcuni  episodi 
singolari  dal  conte  Giovanni  Gozzadini  (bolognese,  vissuto  dal  1810 
al  1887).  il  marito  della  Teresa  Serego-Allighieri.  I  conti  e  duchi  di 
Urbino  trovarono  un  narratore  delle  loro  gesta  e  magnificenze  in 
Filippo  Ugolini  (di  Urbania,  vissuto  dal  1793  al  1865),  non  indiscreto 
raccoglitore  ed  emendatore  di  parole  e  modi  errati.  Modena  venne 
studiata  in  più  monografie  dai  fratelli  marchesi  Cesare  e  Giovanni 
Campori  (quegli  vissuto  dal  1814  al  1880;  questi  dal  1821  al  1887). 
Di  Lodi  e  della  Lega  lombarda  si  fece  storico  l'abate  Cesare  Vignati 
(lodigiano,  vissuto  dal  1814  al  1900).  Milano  ha,  tra  gli  altri,  Francesco 
Cusani  (milanese,  vissuto  dal  1802  al  1879),  e,  in  volumi  di  divulga- 
zione piacevole,  Romualdo  Bontadini  (di  Albosaggia  in  quel  di  Sondrio, 
vissuto  dal  1831  al  1899)  autorevole  uomo  politico  su  cui  torne- 
remo. Di  Genova  si  occuparono  con  varia  e  accorta  dottrina  Cornelio 
Desimoni  (di  Gavi,  vissuto  dal  1813  al  1899),  e,  con  inoltre  l'acume 
del  ricercatore  di  curiosità,  Luigi  Tommaso  Belgrano  (genovese,  vissuto 
dal  1838  al  1895).  La  cronistoria  livornese,  per  commissione  dell'Ac- 
cademia labronica,  il  che  si  rammenta  non  solo  a  titolo  di  lode  ma 
altresì  ad  esempio  di  cosi  fatte  pubblicazioni  promosse  da  sodalizi   lo- 
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cali,  fu  trattata  ila  Giuseppe  Viroli  (livornese;  vissuti)  dal  1786  al  185;!' 
che  ne  die  gli  Annali  nel  1842-46.  E  poche  città  han  cosi  piena  la 
serie  delle  biografie  di  coloro  che  le  onorarono,  come  ha  Livorno  per 
merito  di  Francesco  l'era,  vivente.  Arezzo  fu  illustrata  da  G.  B.  Se- 
zanne  che  già  indicammo  trai  novellatori  :  il  Carducci  lo  lodava  ili  eru- 
dizione svariata  e  di  esposizione  maneggiata  bene  e  francamente.  San 
Gimignano  vanta  Luigi  Pecori;  Savona,  Tommaso  Torteròli;  e  scen- 
dendo nella  penisola,  siano  citali  almeno  G.  Cantalamessa  Carboni  per  le 
Memorie  intorno  i  letterati  e  gli  artisti  di  Ascoli  (scrisse  anche  una 
vita  di  Annibal  Caro,  e  altri  saggi  letteràri);  D.  Spanò  Bolani  per  la 
storia  di  Reggio  di  Calabria;  L.  Yolpicella  per  casi  e  uomini  di  Bari, 
e  di  altri  luoghi  delle  Puglie,  ecc.;  che,  a  dir  vero,  se  il  numero  so- 
vrabbonda, non  fu  pari  al  numero  la  bontà  critica  né  stilistica  dei 
narratori.  Per  la  Sicilia,  Vincenzo  Di  Giovanni  (di  Salaparuta,  vissuto 
dal  1832  al  1903)  e  Isidoro  La  Lumia  (di  Palermo,  vissuto  dal  1823 
al   1879)  meritano,  a  tacer  d'altri,  men  fuggevole  cenno. 

Il  La  Lumia,  che  fu  scolaro  dello  Scinà  e  del  Borghi,  si  snodò 
vLdi,1Qio-  a"°  scr'vei'e  nell'esercizio  della  stampa  periodica  e  nella  propaganda 
vanni,  politica.  Soprintendente  degli  archivi  siciliani,  si  adoperò  nell'incremento 
degli  studi  storici  con  ricerche  originali  e  con  senso  acuto.  De'  molti 
suoi  scritti  che  dal  Matteo  Palizzi,  del  1859,  vanno  all'Antonio  Ve- 
neziano, di  venti  anni  dopo,  furon  composti  quattro  scelti  volumi  di 
Storie  siciliane.  Per  uno  di  essi  lavori.  La  Sicilia  sotto  Carlo  V 
imperatore,  V  Amari  gli  scrisse  lodi  che  possou  adattarsi  anche  al 
Giuseppe  d'Alessi,  alla  storia  della  Sicilia  sotto  Curii)  il  Bv< 
a  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  e  a  gran  parlo  del 
resto:  «bello  e  semplice  il  dettato,  savio  l'ordinamento  dei  l'atti,  sagaci 
e  positive  le  deduzioni.  »  Vincenzo  Di  Giovanni,  che  fu  anche  teo 
e  filologo,  dal  1873  al  '79  pubblicò  La  Storia  della  Filosofìa  in  >•' •- 
cilia  dai  tempi  antichi  al  secolo  XIX,  palesandosi  anche  in  que 
determinazione  del  tema,  ma  pio  nel  tuono,  troppo  acceso  verso  le 
glorie  della  sua  isola.  Molto  s'impara  dagli  studi  di  Filologia  e  let- 
teratura siciliana  editi  dal  1*71  all'89;  i  quali  avrebbero  dovuto  a 
lui  medesimo  insegnare  che  tante  e  cosi  belle  glorie  ha  davvero  la 
Sicilia  da  non  occorrere  di  esagerarle  né  di  difendere  accanitamente 
ciò  che  possa  esser  dubbioso.  Curava  la  dicitura,  nello  scrivere  copioso. 
e  alle  scuole  procurò  un  libretto  di  modi  scelti  della  lingua  raccolti 
dai  classici:  ma  la  facondia  che  naturalmente  ebbe  non  lo  fé'  superare, 
quanto  allo  stile,  la  più  castigata  forma  del  La    Lumia. 

Prima  di  trascorrere  oltre,  dobbiamo,  per  ultimo,  accennare  ora. 
a  mo'  di  esempio  (e  per  ciò  ci  restringeremo  solo  a  Venezia),  alcuna 
almeno  delle  grandi  pubblicazioni  di  materia  storica  che  sorsero  da 
un  tal  fervore  d'indagini  insieme  ai  lavori  promossi  o  compiuti  dalle 
riviste  scientifiche  e  dagli  Atti  e  Memorie  delle  Accademie.  Eugenio 
Alberi  (nato  a  Padova,  vissuto  dal  1817.  al  1878)  ebbe  la  felice  idea 
di  porre  in  luce,  dal  1853  al '63,  le  relazioni,  belle  e  importanti,  degli 
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ambasciatori  veneti  al  Senato  durante  il  secolo  XVI;  e  Nicolò  Barozzi 
e  Guglielmo  Berchet  ne  continuarono  la  nobile  impresa.  Il  Villari  diede 
i  dispacci  di  Antonio  Giustinian ,  ambasciatore  veneto  in  Roma  nei 
pi-imi  del  sec.  XVI.  Rinaldo  Fulin  (di  Venezia,  vissuto  dal  1824  al 
1884)  inspirò  e  guidò,  dal  1861,  una  collezione  di  opere  storielle  in 
cui,  originali  e  tradotti,  comparvero  libri  eccellenti;  e  nel  1871  l'ondò 
e  poi  diresse  fino  alla  morte  V  Archivio  veneto,  una  delle  migliori  serie 
di  si  fatta  natura.  I  diari  di  Marino  Sanuto,  dal  1879  al  1902,  furono 
editi  per  cura  del  Fulin  stesso,  di  F.  Stefani,  N.  Barozzi,  Guglielmo  Ber- 
chet,  M.  Allegri;  auspice  la  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria. 
Cosi,  con  pari  o  con  minore  alacrità,  ma  sempre  e  da  per  tutto,  nelle 
altre  regioni. 

Resta  che,  quasi  per  appendice,  facciala  cenno  di  alcun  dotto  che  c  Cav<Hloni. 
nell'illustrazione  storica  e  letteraria  si  segnalò,  senza  che  abbiani  avuto 
ancora  occasione  di  nominarlo,  o  solo  ne  toccammo  per  incidenza.  Ce- 
lestino Cavedoni  (di  Levizzano  in  quel  di  Modena,  vissuto  dal  1795 
al  1865)  ci  apparve  un  fiero  nemico  dell'  Antologia  :  prelato  e  biblio- 
tecario dell'Estense,  avrebbe  difficilmente  potuto  tenere  allora  un  altro 
atteggiamento;  comunque  sia,  non  gli  si  devon  negare  alti  meriti  di 
archeologo,  di  numismatico,  di  storico,  di  filologo,  e  quello  di  aver  cu- 
rato le  sue  scritture  anche  per  l'elocuzione.  La  Sardegna  è  grata  al- 
l'archeologo Giovanni  Spano  (di  Ploaghe  ,  in  quel  di  Sassari,  vissuto 
dal  1803  al  1878).  Antonio  Pòrtile  (di  Agordo,  vissuto  dal  1830  al  18!)."»), 
dislese  un'ampia  e  dotta  Storia  del  Difillo  italiano,  dove  primo  tra 
gl'Italiani,  e  per  ciò  specialmente  benemerito,  ma  non  per  la  critica, 
andò  accumulando  una  stragrande  e  troppo  disparata  materia.  Un  luogo 
a  sé  spetta  a  Stefano  Franscini  (di  Bodio  nel  Canton  Ticino,  vissuto 
dal  1796  al  1857),  come  a  lui  che,  valentissimo  nei  metodi  della  Statistica, 
ne  avvantaggiò  la  Svizzera,  e  si  occupò  bene  della  regione  natale  il- 
lustrandola. Non  torneremo  sui  nostri  passi:  solo  rammenteremo  Emilio 
De  Tipaldo  (di  Corfù,  vissuto  quasi  sempre  a  Venezia  dal  1798  al 
1878),  il  compilatore  della  raccolta  biografica  di  cui  altrove  parlammo;  e 
dopo  il  Moschini,  il  Morelli,  il  Cicogna,  e  gli  altri  veneti,  altrove  e 
qui  sopra  rammentati,  può  aver  luogo  anche  il  conte  Agostino  Sagredo 
(veneziano,  vissuto  dal  1798  al  1871)  per  molti  suoi  lavori,  non  ec- 
cellenti certo,  ma  non  vani,  e  meritevoli  per  ciò  alcuni  di  esame  dal 
Tabarrini  e  alcuni  di  lode  dal  Capponi.  Del  buono  ebbe  la  Storia  della 
Toscana  di  Francesco  Inghirami  (di  Volterra,  vissuto  dal  1772  al  1846) 
archeologo  di  vaglia  nei  Monumenti  etruschi  e  in  parecchie  altre 
opere.  E  chiuderemo  con  Giuseppe  Brunengo  (di  Piverone  in  quel  d'Ivrea; 
vissuto  dal  1821  al  1891)  che  studiò  le  origini  della  sovranità  dei  papi 
e  i  primi  papi-re,  mosso  da  concetti  conformi  alla  qualità  sua  di  ascritto 
alla  Compagnia  di  Gesù  ;  e  con  Pietro  Balan,  monsignore  (di  Este,  vis- 
suto dal  1840  al  1893),  che  continuò,  erudito  e  polemico,  arruffatamente, 
la  Storia  della  Chiesa  in  continuazione  a  quella  del  Rohrbacher,  e 
intraprese,  peso  superiore  agli  omeri  suoi,  una  Storia  d'Italia. 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  ;i 
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Venne  a  mano  a  maini  coi  pubblici  avvenimenti   a  scemare  e  a  di- 
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suerrae  legnare  quell  intenzione  patriottica  che  già  sera  infiltrata,  per  non  dire 
'  che  già  li  aveva  compenetrati  di  sé,  negli  stilili  storici,  detraendo  alla 
loro  serenità,  senza  per  ciò,  se  non  in  alcuni  casi  rari,  trasformarli  vi- 
talmente in  produzione  di  spiriti  artistici.  Il  passato  c'insegnava,  è  vero, 
o  avrebbe  dovuto;  ma  non  fu  più  distomi  per  (strappargli  ciò  che  si 
stimasse  il  segreto  dell'avvenire.  Tanto  meglio  potè  accadere  codesto, 
quasi  diremmo,  rinsavimento  nella  rappresentazione  storica,  perche  i 
l'atti  politici  e  militari  del  presente  si  offersero  essi  ad  ammonire  e 
ammaestrare,  con  ben  altra  efficacia  pratica  di  osservazioni  e  consigli. 
Di  che  vogliam  dare  qualche  rapido  cenno,  essendo  talora  materia  no- 
tevole assai,  anelli'  sotto  il  rispetto  letterario,  come  vedemmo  per  quel 
libro  del  conte  Carlo  Bianco  ili  Barge  (vissuto  dal  1795  al  L843) 
Dellaguerra  nazionale  d'insurrezione  per  bande  applicata  all'Italia. 
Il  Bianco,  luogotenente  di  cavalleria  nel  1821  tra  i  rivoluzionari  pie- 
montesi, e  allora  condannato  a  morte  ed  esule,  comandò  in  Spagna  uno 
squadrone  di  lancieri  italiani,  tutto  composto  di  ufficiali  proscritti,  e  là 
imparò  da  presso  il  molo  di  guerreggiare  che  stimava  necessario  alle 
sorti  italiane.  Quel  libro  fu  compendiato  dal  Mazzini,  si  diffuse  nei  com- 
pendi anche  manoscritti,  infervorò  molti,  suggerì  a  piti  d'uno:  Roma 
capitale  laica  d'Italia,  il  tipo  ideale  di  Garibaldi,  vi  si  ammirano  sin 
dal  1830  in  un'eloquente  e  profetica  delineazione.  La  vita  di  Carlo 
I'isacane  (napoletano,  vissuto  dal  1818  al  1857)  e  la  sin  morte  eroica 
appartengono  alla  storia  del  nostro  risorgimento:  non  ne  accenneremo 
gli  scritti,  notevoli  e  curiosi  per  le  idee  che  fan  di  lui  in  qualche  parte 
un  precursore  dell'odierno  socialismo.  se  non  per  dire  che  egli,  dono 
cultore  di  studi  sull'arte  della  guerra,  narrò  criticamente  le  operazioni 
della  Guerra  combattuta  in  Italia  negli  anni  1848-49  e  determinò 
Conv  ordinare  la  Nazione  armata.  A  lui  il  guerreggiare  per  bande 
sembrava  nulla  pio  eh,'  l'infanzia  dell'arte  militare:  e  fu  di  Garibaldi 
un  censore  severo.  Per  lo  stile,  tanto  il  Bianco  pecca  di  sostenutezza 
artificiata,  tanto  il  Pisacane  di  negligenza;  ma  non  gli  difettano,  in 
alcune  parti,  spigliatezza  e  calore,  comi'  nel  suo  testamento  politico  che 
si  merito  dai  Carducci  una  strofe  gloriosa  nell'ode  Scoglio  di  <ji>"r/<i 
Acuto  scienziato  della  guerra  fu  maggiormente  Carlo  De  Cristoforis 
(nato  a  Milano  nel  1824;  e  altrove  ci  capitò  di  rammentarne  la  morte 
sul  campo  di  battaglia,  tra  le  schiere  garibaldine,  nel  1859):  il  libro 
Che  roso  sin  In  Guerra  ne  resta  in  onore  per  le  idee  ben  maturate  e 
ragionate  e  vivificatrici  degli  ordini  militari.  Da  lui  le  attinse  Cesare 
Airaghi  (milanese,  nato  nel  1840,  morto  nella  battagliadi  Adua  nel  1896), 
e  le  crebbe  di  studi  ino  lenii,  e  ne  scrisse  bene. 

Ma  qui  ei  fermeremo,  contenti  di  segnar  solo  in  aggiunta  Luigi 
Blanch  (di  Lucerà,  vissuto  dal  1 7S  t  al  1872)  specialmente  pei  discorsi. 
importanti  di  concetti  intorno  alla  Filosofia  della  Storiai  Della  Scienza 
militare,  usciti  da  prima  nel  Progresso  del    1832-34;  e  Giuseppe  La 

Masa   (di  Traina    in  Sicilia:   vissuto  dal   1825  al   1881)  perle  .,  memorie». 


II.    TEATRO.    La    PROSA    POLEMICA    E   DOTTRINALE  1171 

Della  guerra   insurrezionale  in   Italia.    Quegli,    il  Blanch,  ufficiale 
borbonico  e  poi  napoleonico  e  murattiano,  innamorava  di  sé  anche  con 
la  vivezza  del  racconto  delle  sue  avventure;  onde  il  Giusti  lo  solleci- 
tava a  venire  in  Toscana;  ed  ebbe  non  minor  solidità  di  pensiero  che 
piacevolezza  di  conversazione.  L'altro,  il  La  Masa,  appartiene  più  di- 
rettamente alla  storia  militare  e  politica  del  risorgimento.  Ai  quali  due 
si  ricollega  Nicola  Marselli,  anch'egli   salito  ad  alti  gradi  nell'esercito 
nazionale  (ili  Napoli,  vissuto  dal  1832  al  1899);  che  studiò  La  guerra 
e  la  sua  storia  e  fé'  scritti  pieni  di  calore  e  amore  come  La  vita  del 
reggimento.  Ma  la  mente  sua  era  speculativa;  e  così  dallo  studio  degli 
Avvenimenti  del  1870-71,  e,  in  genere,  da  quello  delle  guerre,  mosse 
con  varia  coltura,  non  sempre  adeguata,  a  sintesi  sempre  più   larghe- 
Cosi,  dopo  aver  dato  scritti  di  critica  storica,  e  sulla  ragione  della  mu- 
sica moderna,   e   sull'architettura   nella  storia  del  mondo,  arrivò  sino 
ad  avviare  un'opera  su  La  scienza  della  Storia,  di  cui  la  prima  partei 
edita,  comprende  le  concezioni  e  i  modi  della  storiografia  dalle  Muse 
di  Erodoto  alla  Storia  della  civiltà  in  Inghilterra  del  Buckle.  Alcun- 
ché di  simile  pel  tema,  non  nella  sostanza  ideale,  tentò  Gabriele   Rosa 
{nato  a  Iseo  nel  1812,  e  quivi  morto  nel  1897);   troppo  inferiore  arti- 
sta al  Marselli;   ma  anch'egli  di  straordinaria  coltura.  Numerosissime 
sono  le  monografie  storiche  ed  economiche  con  le  quali  illustrò  Brescia 
e    quella  provincia,   e  altre  terre,  e  altri  diversi   argomenti,    dilettose 
certamente  ma  giovevoli  assai,  perchè  da  esse  senti  il  bisogno  di  levarsi 
a  comprensioni  ardite,  sin  troppo,  come  la  Storia  generale  delle  Sto- 
rie,  la  Storia  naturale  della  Civiltà,  La  genesi  della  coltura  ita- 
liana.  Singolare   ingegno,   che,   mentre  si   recava  a  onore  il   favorire 
V Archivio  storico  del  Vieusseux  e  il  collaborarvi  con  recensioni  e  co- 
municazioni particolari,  mirava  fervidamente  alla  sintesi.  Con  semplicità 
e  modestia,    sue   care  virtù,    scrisse   anch'egli    cenni    autobiografici;   i 
quali  vorremmo  più  copiosi  da  uno  che  fu  prigione  nello  Spielberg,  e, 
repubblicano  federalista,  ebbe  una  posizione  sua  propria  nel  moto  lom- 
bardo delle  idee  liberali,  collaboratore  degno  di  Carlo  Cattaneo. 

Diverse  raccolte  si  fecero  e  di  libri  storici  (una  di  esse  «  Collane  » 
trovammo  diretta  dal  Cantù)  e  di  biografie.  Ebbe  e  conserva  un  certo 
valore  la  «  Galleria  nazionale  del  secolo  XIX  »  I  contemporanei  ita- 
liani, uscita  a  Torino,  nel  1860  e  seguenti,  cui  collaborarono  molti 
valenti,  il  Cantù,  il  Dall'Ongaro,  il  Carcano,  il  Bersezio ,  il  Valussi,  il 
Camerini,  ecc.  E  già  segnammo  l'opera,  retrospettiva,  del  De  Tipaldo. 
Grande,  nella  seconda  metà  dell'Ottocento,  anche  in  Italia,  il  pro- 
gresso delle  indagini  di  storia  e  di  critica  letteraria  e  artistica.  Salvo 
che  pel  De  Sanctis,  non  possiam  vantarci,  è  vero,  di  una  originale  in- 
novazione: ma  imparando  dagli  stranieri,  e  in  altro  ordine  di  studi 
eruditi  seguitando  la  bella  nostra  tradizione,  si  dissodò  quasi  tutto  il  ter- 
reno e  si  cominciò  a  intuire,  a  far  sentire,  a  spiegare  criticamente  la 
formazione  e  la  bellezza  di  ciò  che  il  terreno  produsse  e  produce.  Agi- 
rono su  noi  principalmente  i    Francesi,  secondo   ciò   che   abbiam  visto 
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accadere  anche  nel  campo  dell'arte:  e.  dopo  il  Fauriel,  ci  converrà 
rammentare  almeno  Carlo  Agostino  Sainte-Beuve  (1804-1869),  che  il 
Tommaseo  in  alcun  caso  confutò  pubblicamente,  e  in  privato  su  lui  mot- 
teggiò, ma  lo  conobbe  anche  di  persona  e  lo  ammirò  e  studiò,  e  che, 

per  esempio,  tra  i  giovani,  pur  esso  il  La  Vista  studiava  e  annuii  ava: 
il  Sainte-Beuve  che,  oltre  a  esser  critico    di    lauto  valore  e   così   at- 
ate,  si  faceva  leggere  in  maneggevoli  periodici.  Agirono  altresì  gli 
Inglesi,  dei  quali  rammenteremo  almeno  Tomaso  Macaulay  (1800-1859), 
che  ne  furono  tradotti,  oltre   la   storia   d'Inghilterra,   molti    volumi   di 
saggi;  e  i  Tedeschi,  'Inno  che  con  gli  Schlegel,  agirono  con   G.   Gof- 
fredo Gervinus  (1805-1871)  e  con  altri.  Gli  esuli  nostri  avi  son- 
tinue,  utili,  inevitabili  o  procurate   relazioni  coi   migliori  critici    stra- 
nieri; e  la  stessa  convivenza  in  società  ricca  di  libera  coltura  ne   pro- 
moveva l'intellettuale  vivacità  e  ne  allargava   in  ogui   senso  le   viste. 
D'altra  parte  il  risveglio  e  l'ordinato  procedere  degli  studi  storici    fo- 
mentavano la  tradizione  del  Mazzuchelli  e  del  Tiraboschi,  anche  perchè 
le  storie  municipali  e  regionali  e  la  pubblicazione  dei  testi  preparavano 
e  p  irgevano  materia  nuova,  e  spesso  singolare,  ai  cultori  della  critica 
su  le  lettere  e  su  le  arti.  Periodici  appositi,  meglio  che  per  l'inuanzi, 
resero  conto  del  risultato  delle  indagini  pazienti:   I               Ira   si   andò 
liberando  dalla   retorica  delle    concioni,  e  si   rinfrancò  e    in  vigori  con 
più  pratici  esercizi:  gli  studi  sulla  storia  delle  arti  e  dei  costumi  si  rad- 
iarono agli  schiettamente  letterari:  si  ebbe,  insomma,  anche  in  ciò, 
una  buona  convergenza  di  varie  forze  a  una  meta  e  un  bel  progresso. 
Senza  tornar  sopra  a  Francesco  Torti,  sebbene  rie  saremmo   tentati 
perchè  in  lui  alcune  novità  s'immischiavano  nei  pregiudizi   tradizionali 
per  benefica  influenza  della  dottrina  del  Vico,  riprenderemo  le  mosse, 
nella  linea  della  tradizione,  da  Camillo  Ugoni  (che  già  dicemmo   nato  a 
Brescia  nel  1781),  il  valentuomo  di  cui  avemmo  a  notare  benemerenze 
e  opinioni.  Quando  nel   1855  a  Brescia  morì  dopo  una  degna  vita  di  ar- 
dente patriotta  e  di  buon  letterato,  non  solo  fu   pianto  da  amici  come 
il   Manzoni,  ma  ebbe  nel   Crepuscolo  la  lode,  meritata,  di  aver  portato 
un  lume  più  vivo  di  critica  in  quel  lavoro  di  archeologia  letteraria  che 
preparò  i  materiali    e  rese   possibile  una  storia  delle  lettere  italiane; 
critica  non  ancor  bene  sicura  dei   propri   principi,  ma   sagace  e  robusta. 
Corto  gli  allargò  le  idee  il  lungo  esilio  in  Svizzera,  Inghilterra.  Francia, 
cosi  che  di  mano  in  mano  si  osserva  in  lui  critico   un  buon  migliora- 
mento. Aveva    proposto    vanamente    all'Ateneo   della    sua   città   che  si 
continuassero   Gli  scrittori  d'Italia    del    Mazzuchelli:   poi,  col    metodo 
stesso  e  con  l'ordine  del  Corniani,  trattò  in  biografie  Della  Ietterai 
Hai                                 metà  del  secolo  XVIII,  che  pubblicò  parzial- 
mente nel  1820-22;  postume  uscirono,  nel  1856-58,  alice  e  ben   più 
ricche  e  più  critiche  biografie  sue.  sotto  quelmedesimo  titolo,  che  sono 
anch'esse  di  uomini  del  Settecento.   Alle  quali,  Filippo,  suo    fratello  e 
compagno  di  fede  (anch'egli  bresciano:  vissuto  dal  1794  al   1877), 
giunse    una   lunga  vita  di  lui,   ch'é   notevole  lavoro.    Perch  trito 
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del  Corniani  fu  ripreso  poi  anche  da  altri,  in  modo  da  l'are  un  .sol  corpo 
col  Corniani  stesso  e  con  l'Ugoni,  registreremo  qui  le  aggiunte  che  vi 
fecero  Stefano  Ticozzi  (di  Pasturo  in  Valsassina,  vissuto  dal  1762  al  1SH6) 
uon  ispregevole  conoscitore  delle  lettere  e  delle  arti,  e  Francesco  Pre- 
dari,  troppo  facile  editore  di  classici,  e  compilatore,  e  compicciatore, 
ma  in  più  occasioni  e  modi  benemerito  della  coltura,  in  ispecie  nel 
Piemonte;  tIkcuì  il  nome  ci  capitò  altre  volte  sotto  la  penna  (di  Griante 
sul  lago  di  Como,  visse  dal  1809  al  1870).  Accanto  ai  quali,  pel  se- 
guito del  Tiraboschi,  non  è  da  ommettere  Antonio  Lombardi  (di  Mo- 
dena, vissuto  dal  17tì8  al  1847)  che  dal  1827  al  1830  pubblicò  la  sua 
Si,, ria  della  letteratura  italiana  nel  secolo  XVIII,  troppo  material- 
mente messa  insieme  di  notizie  biografiche  e  bibliografiche,  ma  tuttavia 
di  una  certa  utilità,  che  a  lui,  vicebibliotecario  ed  esecutore  testamen- 
tario del  Tiraboschi  e  poi  bibliotecario  nell'Estense,  il  materiale  abbondò. 

Non  è  stata  forse  considerata  abbastanza  né  apprezzata  al  giusto  G  Maffei 
la  Storia  della  letteratura  italiana  di  Giuseppe  Maffei  (di  Cles  nel 
Trentino,  vissuto  dal  1775  al  1859;  zio  paterno  di  Andrea);  la  quale 
Storia,  sebbene  si  volgesse  principalmente  ai  Tedeschi,  uscita  da  prima 
a  Milano  nel  1825,  e  ristampata  nel  '33  dall'autore  stesso,  e  ristam- 
pata arbitrariamente  a  Napoli,  a  Torino,  a  Firenze,  parecchie  volte, 
contribuì  moltissimo  a  divulgare  la  conoscenza  delle  nostre  lettere;  e 
più  servi  quando,  nel  1853,  le  cure  dell'autore  furono  rinvigorite  da 
quelle  di  Pietro  Thouar  in  una  nuova  e  autorevole  edizione  fiorentina. 
Abate  e  professore  a  Monaco  di  Baviera,  il  Maffei  era  ormai  in  un  certo 
contrasto  con  le  tendenze  dello  spirito  italiano;  nondimeno  l'assenna- 
tezza e  la  temperanza  del  giudizio,  vada  pur  terra  terra,  e  la  chiarezza 
dell'esposizione,  abbia  essa  pure  dell'accademico,  fecero  ancora  gradire 
il  libro,  che,  compendiato,  durò  a  lungo  come  testo  scolastico.  Va 
notato  che  il  Maffei,  il  quale  vi  dette  un  apposito  capitolo  ai  suoi  con- 
cittadini di  Val  di  Non,  valse  altresì  non  poco  a  mantenere  e  affermare 
la  coltura  d'Italia  nella  coscienza  del  Trentino. 

«  Abbiamo  finalmente  una  storia  delle  Lettere  italiane!  »  esclamò  „    „  .,. 

.  P.   Emiliani 

Luigi  Cicconi  nell'Antologia  italiana,  l'autorevole  periodico  torinese,  Giudici, 
per  la  Storia  delle  Belle  Lettere  in  Italia  di  Paolo  Emiliani-Giudici; 
e  il  Tenca  la  giudicò  «  nobilissimi)  e  ancora  unico  tentativo  fra  noi 
d'investigazione  filosofica  intorno  allo  sviluppo  letterario  della  nazione  », 
rammaricandosi  non  avesse  destata  l'attenzione  che  meritava.  Ma  il 
Tenca  stesso  mise  il  dito  sulla  piaga  quando  vi  osservò  una  [nuzialità 
di  giudizio  politico  che  genera  amori  entusiasti  e  dispregi  iniqui,  e  troppo 
agevolmente  spiega  e  sentenzia  fogge  ed  opere  con  ragioni  che  poco 
o  nulla  hanno  che  fare  con  l'arte.  L'Emiliani-Giudici  (nato  a  Mus- 
sonieli  nel  1812,  di  casato  originario  Giudice;  morto  mentre  viaggiava 
in  Inghilterra,  nel  1872)  era  un  patriotta,  costretto  a  esulare  dalla  nativa 
Sicilia  come  testa  bislacca,  a  parere  della  polizia,  e  a  vivere  di  [private 
lezioni  in  Firenze.  Avemmo  altrove  occasione  di  citare  un  suo  romanzo, 
del    1852,    che   vi  fé'  chiasso,  solo  perchè  alludeva  ,  o  parve,  a  per- 
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sone  e  ad  avventure  cittadine;  tna  I*  autore  si  mantenne  iu  istima; 
noi  1859  ebbe  la  nomina  ili  Segretario  nella  fiorentina  Accademia  di 
Belle  Arti,  insegnò  pubblicamente,  e  fu  deputato  al  Parlamento  nazio- 
nale. La  Storni  delle  Belle  Lettere  in  Italia,  uscita  nel  1844,  ricom- 
parsa nel  '55  come  Storia  della  Letteratura  italiana,  è  il  miglior 
lavoro  ili  lui;  che  anche  le'  una  Storia  dei  Comuni  Unii, mi  e  tentò 
una  Stori, i  del  Teatro,  non  senza  una  certa  novità  di  documenti.  Non 
già  ch'egli  per  la  sostanza  si  meriti  l'elogio  che  ila  sé  si  attribuiva, 
della  critica  filosofica  derivata  dai  fatti  e  applicata  a  tutta  intiera  la 
storia  delle  lettere  nostre;  né  che  per  lo  stile  si  ineriti  l'elogio  attri- 
buitogli dal  Camerini,  di  essere  stato  il  primo  tra  noi  a  introdurrre 
l'eloquenza  nella  critica  e  nella  storia  letteraria,  e  di  avere;  «  con  ir- 
resistibile potenza,  evocati  tutti  i  grandi  scrittori  d'Italia  da  Ciullo  di 
Alcamo  a  Pietro  Giordani  »!  Vero  e  che,  seguace  cosi  delle  idee  come 
della  maniera  del  Foscolo,  scrisse  pagine  che  hanno,  se  non  nerbo,  im- 
peto, e,  se  non  precisione  di  eloquio,  una  qualche  virtù  di  convincimento 
oratorio.  Le  guastano  spesso  i  preconcetti  nel  giudizio  e  il  linguaggio 
enfatico  nella  fattura;  nondimeno  furono  un  tentativo  onorevole,  perchè 
l'autore  né  mancava  di  coltura  artistica  varia  (scrisse  pur  sulla  pittura 
e  tradusse  la  storia  d'Inghilterra  del  Macaulay),  né  di  letture  speciali, 
per  quanto  si  professasse  ostile  alla  filologia,  nò  di  gusto,  sia  pure  che 
non  l'avesse  cosi  acuto  da  percepire  per  suo  proprio  conto  le  finezze 
non  sentite  dai  più.  Un  compendio  dell'opera,  curato  da  lui  stesso,  e 
carezzato  anche  dal  Camerini,  riusci  di   vantaggio  alle  scuole. 

Il  ghibellinismo,  per  chiamarlo  cosi,  dell'Emiliani-Giudici,  che  tanto 
brini-  lo  faceva  ammirare  dal  suo  ammirato  Niccolini,  è  l'anima  delle  Le- 
zioni iti  letteratura  italiana,  dettate  nell'università  di  Napoli  da  Luigi 
Settembrini,  quivi  venerato  maestro,  per  più  anni,  e  là  stampate  da 
prima  tra  il  1867  e  il  1870,  poi  ritoccate.  «  Io  non  intendo  (confessava 
sincero)  narrare  la  storia  della  nostra  letteratura,  ma  considero  la  let- 
teratura nostra  nella  nostra  storia  ».  Per  lui  la  vita  italiana  consisteva 
tutta  nel  contrasto  tra  Papato  e  Impero  che  l'arte  italiana  era  andata 
rispecchiando;  giusto,  opportuno,  Indio,  nel  regno  costituiti)  laicamente, 
il  raccogliere  quelle  immagini,  disegnarle,  spiegarle  ai  giovani  con 
fede  e  intendimento  di  patriotta.  Lontano  da  lui  il  proposito  di  stor- 
cere i  (atti  e  di  giudicarli  con  parzialità.  A  quel  modo  sentiva  e  ve- 
deva; a  quel  modo  credeva  dover  suo  d'insegnante  educare  la  gio- 
ventù. Non  e  libro  di  erudizione:  sebbene  convenga  riconoscere  che  è 
più  ricco  e  meno  errato  di  quanto  altri  o  pedantescamente  o  parti- 
gianescamente  possa  aver  giudicato;  e  qui  rammenteremo  che  il  Set- 
tembrini fé'  anche  opera  dotta,  come  pubblicando  integro  il  testo  di  Ma- 
succio  Salernitano:  non  è  libro  di  dottrina  egualmente  distribuita  e 
sicura,  cosi  che  ebbe  meritate  censure  da  Bonaventura  Zurabini:  ma 
libro,  come  il  De  Sanctis  rispondeva  allo  Zumbini  e  a  Francesco 
Montefredini,  che  è  non  tanto  di  scienza  quanto  d'arte:  «  Lascia  dunque 
(esclamava    il  gran    critico)    il  sistema  e  le  tante    contraddizioni  e    la 
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idea  fissa  e  il  difetto  di  coesione  e  la  dissertazione  sul  contenuto,  e 
vieni  con  me  a  ringraziare  il  Settembrini  in  nome  della  vecchia  e 
della  nuova  generazione,  che  abbia  regalato  all'  Italia  un  cosi  bel 
libro,  dove  tutto  ciò  che  una  parte  degl'Italiani  ha  pensato  e  sentito 
per  lungo  tratto  di  tempo  si  trova  rappresentato  con  l'anima  dell'ar- 
tista, col  cuore  del  patriota  ».  E  lo  affermo  libro  magico,  che,  preso 
in  mano,  non  si  poteva  deporre;  ciò  che,  se  non  sarà  a  tutti  tanto  vero 
quanto  è  per  !e  Ricordanze,  serba  assai  di  vero.  Nel  dire  come  l'arte 
nostra  si  mosse  e  prese  forme  diverse  col  pensiero,  con  la  coscienza, 
con  la  vita  della  nazione,  nel  giudicare  secondo  le  proprie  sensazioni 
e  opinioni  schiettamente  uomini  e  opere,  nel  trarre  via  via  dalle  os- 
servazioni e  dalle  sentenze  il  succo  della  morale  civile  e  patriottica 
quali  egli  le  intendeva  e  albergava  profondamente  in  sé,  il  Settembrini 
può  talora  procedere  con  una  sfiaccolatezza  da  conversazione  bonaria, 
ma  più  di  frequente  riscalda  nell'animo  suo  il  tema  e  lo  presenta  in  lu- 
cida e  fervida  ardenza. 

Eran  lezioni  da  muovere  e  commuovere,  e  da  far  amare  con  re- 
verenza il  maestro  che  nel  nome  della  patria,  per  cui  aveva  sofferto 
con  eroica  ingenuità,  le  apriva  e  le  chiudeva;  erano  per  ciò  ap- 
punto pagine  da  far  inferocire  quelli  che  militavano  nel  campo  avver- 
sario. Il  Montefredini  (di  Spinazzola,  vissuto  dal  1830  al  1892),  uomo 
di  mente  squilibrata  ma  talvolta  acuto  ed  eloquente,  e  lo  Zumbini,  le 
oppugnarono,  come  abbiam  detto,  con  critica  letteraria:  da  Viterbo,  an- 
cora negli  stati  pontifici,  inveiva  e  sbraitava  in  tutto  un  volumetto  di 
dialoghi  e  discorsi  piacevoli,  nel  1868,  V.  M.  Sagida  (anagramma  di 
Gasdiaj  per  concludere  che,  se  le  Lezioni  erano  state  scritte  da  un 
professore,  e  da  un  professore  d'università,  e  da  un  professore  dell'uni- 
versità di  Napoli,  la  più  popolosa  città  d'Italia,  e  da  un  professore  di 
letteratura  ch'era  il  campo  ove  i  liberali  eran  più  valorosi,  ed  erano 
state  scritte  dopo  trent'  anni  di  meditazioni  e  d' insegnamento,  e  se 
l'autore  era  celebre,  e  se  di  esse  lezioni  era  stato  premiato  con  un 
brevetto  di  cavaliere,  oh  dunque  che  mai  erano  gli  altri  professori  del 
Regno  d'Italia?  Volumetto  che  qui  si  rammenta  soltanto  a  conferma, 
per  contrasto,  dell'efficacia  che  il  Settembrini  consegui. 

Ma  si  fatte  prove  battagliere,  combattute  o  no  che  fossero  ad 
armi  cortesi,  avevano  ormai  da  cessare:  intendiamo  dire  che  la  cri- 
tica letteraria,  e  per  tanti  illustri  esempì  nei  cosi  detti  «  saggi  »  di 
stranieri,  e  per  la  graduale  educazione  dello  spirito,  e  più  per  i  ma- 
gistrali insegnamenti  di  un  critico  grande  che  avevamo  in  Italia,  doveva 
finalmente  liberarsi  dal  gravame  dei  preconcetti  patriottici  e  religiosi, 
e  doveva  schiudersi  il  cammino  verso  l'immediata  intuizione  e  analisi 
ed  esposizione  dell'opera  d'arte.  «  La  critica,  affermò  primo  il  De  Sanctis, 
germoglia  dal  seno  stesso  della  poesia  »  ;  e  troppo  più  lungo  e  specifi- 
cato discorso,  a  questo  punto,  se  avessimo  a  discutere  delle  opinioni 
filosofiche  e  critiche,  si  meriterebbe  egli,  il  maggior  critico  che  l'Italia 
abbia  mai  avuto. 


]  170  CAPITOLO    "lì W  0 

san-  Francesco  De  Sanctis  nacque  a  Morra  Irpina,  nella  provincia  d'A- 

vellino, il  28  marzo  1817,  mori  a  Napoli  il  29  dicembre  1883.  Già 
ricco  di  varia  coltura  mentre  era  studente  di  legge  nell'università 
napoletana,  sentì  anch'egli,  come  altrove  dicemmo,  il  beneficio  della 
scuola  del  Pnoti.  cui  rese  affettuosamente  giustizia;  ma  tanto  d'ingegno 
originale  aveva,  ehe  non  se  ne  lasciò  irretii.':  e  quando,  per  merito  del 
Puoti  stesso,  fu  chiamato  a  insegnare  nel  collegio  militare,  apparve 
maestro  di  criteri  moderni  con  ardita  vivacità,  e  tale,  anche  meglio, 
potè  apparire  nella  scuola  privata  che  aperse.  E  continuava  a  studiare, 
con  larghezza  e  profondità  insieme,  tanto  che,  ad  esempio,  potè  poco 
dopo  ridurre  a  quadri  sinottici  la  Logica  del  Hegel,  dalla  filosofia  del 
quale  ebbe  un  impulso,  se  non  voglia  dirsi  che  vi  trovò  il  fondamento  della 

critica   sua    letterina.    Quanto   al    sentimento    patriottico   che    animava  e 

lui  e  le  sue  azioni  e  conversazioni,  basterà  ricordare  il  nome  e  la 
morte  ili  quel  Luigi  La  Vista,  che  altrove  segnammo  come  discepolo 
del  Puoti:  e  piti  fu  discepolo  del  De  Sanctis,  da  cui  ebbe  commemora- 
zione ed  epigrafe  non  men  pietose  che  calde  ili  patria  carità.  Col  La 
Vista  combattè  il  lo  maggio  1848  in  Napoli  insorta;  riparò  nelle  Ca- 
labrie, (v.  arrestato  a  Cosenza,  chiuso  in  un  forte  a  Napoli  (dove  compie 
uno  studio  sui  drammi  dello  Schiller,  in  cui  è  pure  un  commosso  ac- 
cenno al  La  Vista);  e  là  si  mise  di  proposito  a  imparare  il 
cosi  che  potè  leggere  il  Hegel  e  tradurre  il  Manuale  di  Storia  univer- 
sale della  poesia  del  Rosenkranz,  un  divulgatore  ed  esplicatore  delle 
teorie  hegeliane.  Due  volumi  ne  furono  pubblicati  ila  un  amico  nel  1853 
e '54.   Egli  andò  libero,  ma  esiliato,   nel    ]*.>:>,   a   Malta  e  a   Torino. 

Ha  saltuari  tentativi  d'arte  cui  accennammo,  passò  risolutamente 
alla  critica  esercitandola  a  'l'orino  con  articoli  che  diede  al  Piemonte, 
diretto  dal  Farini,  al  Cimento,  alla  Rivista  contemporanea,  e  con 
lezioni  su  Dante:  e  quindi,  per  intromissione  del  De  Meis,  coi  cors: 
dal  1856  tenne  nel  Politecnico  di  Zurigo  sulla  nostra  stona  letteraria. 
Dopo  le  vittorie  garibaldine,  tornato  in  Italia,  fu  nel  "(il)  governatore 
della  provincia  d'  Avellino  e.  subito  dopo,  ministro  dell'istruzione  in 
Napoli;  poi.  deputato  al  Parlamento  italiano,  ancora  dell'istruzione  fu 
ministro  a  Torino  nel  1861-62,  e  due  volte  a  Roma  nel  1878  e  nel  1S79- 
81:  coi uno  politico  di  sinistra,  di  questa  sostenne  le  idee  in  memo- 
rabili discorsi  e  in  acuti  articoli:  pur  non  può  dirsi  (die  tanta  autorità 
ed  efficacia  conseguisse  mai  negli  ordini  parlamentari,  quanta  ne  con- 
seguì nell'università  di  Napoli  dove  insegnava  la  letteratura  compa- 
rata, e  sudi  siu  liosi,  perchè  autore  di  -aggi  critici  e  fondatore  di 
una  scuola,  che,  acclamata,  oppugnata,  e  tuttora  uno  de'  moti  più  degni 
e  più  sensibili  della  coltura  e  della  critica  italiana. 

jgi  critici,  appunto,  e  Nuovi  saggi   critici    s'intitolano    i 
volumi   dove  egli   nel   1866  e  ne]    1872    r  llcuili  de'   suoi  scritti, 

che  poi  ridiede  in  luce  insieme  con  altri.  Dalle  lezioni  gli  vennero 
composti  nel  1869  il  Saggio  critico  sul  Petrarca,  nel  1870-72  la 
Storia  tifilo  Letteratura  italiana,  e  lo  Studio  sul  Le  \pardi,  <■   La 
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Letteratura  italiana  nel  secolo  XIX,  che,  come  altri  Scritti  inediti 
e  rari,  furono  poi  pubblicati  per  amore  e  cura  di  scolari  e  seguaci. 
Di  questi  n'ebbe  molti  e  fervidi,  e  ne  acquistò  con  gli  anni  piuttosto 
che  perderne.  Può  darsi  che  qualcuno  trasmodi  nell'ammirazione;  certo 
è  che  da  tutti  è  sentita  la  potenza  penetrativa  di  quell'ingegno.  Già  il 
Bonghi  lo  proclamava  il  primo  critico  che  fosse  allora  in  Italia,  per 
la  virtù  del  saper  sentire  ed  esprimere  intiera  la  vita  di  un'idea  e  di 
una  situazione  poetica,  riuscendo  a  rifare  dentro  di  sé  e  a  segnare 
altrui  tutto  il  cammino  della  mente  e  dell'animo  del  poeta.  Virtù  che 
è  la  sua  essenziale.  Senza  ignorare,  in  genere,  ciò  che  di  meglio  era 
andata  producendo  la  critica  degli  stranieri  nell'analisi  delle  opere  di 
arte,  il  De  Sanctis  fu  innovatore  per  essa  virtù ,  e  per  il  vigore  lo- 
gico con  cui  se  ne  servi:  si  sciolse  dai  preconcetti  che  confondevano 
il  giudizio  estetico  con  l'etico  e  dagl'impacci  che  quel  giudizio  invilup- 
pavano malamente  con  le  notizie  biografiche  e  bibliografiche,  e  peggio 
ve  lo  soffocavano  a  morte;  ruppe  le  retoriche  classificazioni,  intendendo 
e  dimostrando  che  ogni  lavoro  artistico  ha  in  sé  le  sue  regole  proprie; 
intuì  direttamente  e  quasi  sempre  drittamente  le  intime  ragioni  e  ma- 
niere della  fantasia,  ed  esplicandole  le  fé'  valere  in  una  vivace  ripre- 
sentazione sorretta  dall'ordito  di  un  serrato  ragionamento. 

Non  erudito,  ma  ben  preparato  ogni  volta  che  avesse  a  trattare 
di  alcun  libro,  col  pensarvi  su,  riuscì  mirabile  nei  saggi;  non  solo  gra- 
devoli tutti  per  la  franchezza  dell'esecuzione,  in  uno  scrivere  di  vena, 
e  per  l'arguzia  all'occorrenza  o  per  la  commozione,  ma  tutti,  più  o  meno, 
eccellenti  di  osservazioni  a  fondo  e  di  giudizi  originali;  e  talora  così 
potenti  da  diventare,  se  non  definitivi,  acquisiti  dalla  massa  degli  stu- 
diosi; e  spesso  veramente,  pienamente,  genialmente,  magistrali.  In  questa 
opera  stessa  i  lettori  si  rammenteranno  d'averne  trovate  molte  sicure 
sentenze.  Il  che  s'intenda  detto  anche  per  la  Storia  della  Lettera- 
tura, italiana;  risultando  questa  concepita  come  una  serie,  cronologi- 
camente disposta,  di  singoli  saggi.  A  dir  vero,  v'ha  chi  sostiene  che, 
a  considerarla  così ,  si  cadrebbe  in  un  superficiale  giudizio;  e  trova 
l'unità  de'  due  volumi  nel  loro  essere  una  vera  storia  intima  dell'Italia, 
perchè  l'autore  intese  con  la  voce  letteratura  significare  tutto  il  con- 
tenuto ideale  della  vita,  intuizioni  religiose,  morali,  polìtiche,  ecc.,  in 
quanto  si  manifesta  nelle  opere  letterarie:  e  non  è  da  negare  che  i 
principali  caratteri  di  ogni  età  nel  libro  del  De  Sanctis  si  trovino  stu- 
diati. Ma  una  storia  letteraria  non  può  non  rispondere,  come  vuole  la 
stessa  sua  essenza  di  opera  storica,  ad  altre  necessità:  deve  insomma 
dare  ai  lettori  quanto  alla  loro  coltura  occorra  per  farsi  un'idea  di  quella 
produzione  artistica  nella  successione  del  tempo  e  nella  prospettiva  dei 
valori,  con  un  complesso  di  notizie,  né  biografiche  né  bibliografiche  me- 
ramente, e  di  analisi,  non  meramente  schematiche,  e  con  un  ordine 
proporzionato  all'importanza  dei  fatti.  Il  De  Sanctis  medesimo  avvertì 
che  una  storia  della  letteratura  non  è  possibile  se  non  quando  siano 
stati  fatti  lavori  seri  e  terminativi  sulle  singole  parti,  essendo  essa  il 
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risultato  ili  tutu  quei  lavori;  ammonì  che  la  storia  letteraria  non  guarda 
soltanto  ai  geni,  bensì  anche  ai  mediocri;  riconobbe  che  l'arte  non  è 
un  capriccio  individuale,  ma  è  un  fatto  sociale,  il  risultato  della  col- 
tura e  della  vita  nazionale:  ora,  sia  pure  che  a'  suoi  giorni  quella  pre- 
parazione collettiva,  erudita,  non  era  né  compiuta  né  precisa  (e  nep- 
pure oggi  è,  né  mai  sarà  per  ogni  parte  egualmente),  egli  non  si  valse 
quanto  avrebbe  potuto  degli  elementi  singoli  che  aveva  a  sua  di-posi- 
zione; onde  qualche  silenzio  e  qualche  fallace  aspetto,  da  spezzare  l'u- 
nità del  filo  conduttore  o  da  interromperla  di  nodi  importuni.  Danno 
che,  del  resto,  riconosciamo  inevitabile,  in  maggiore  o  minor  misura, 
da  chi  si  sia;  perchè  la  storia  è  in  continua  formazione,  quanto  al 
cumolo  dei  fatti,  ed  è  sempre  relativa  al  concetto  che  di  essi  si  va  sin- 
tetizzando nel  narratore.  Peggiore  difetto  è,  a  parer  nostro,  che  il  De 
Sanctis,  volendo  pur  seguire  quel  filo,  incluse  nella  storia  letteraria 
tutti  i  concetti  a  lui  fondamentali  per  la  civile,  cosi  da  subordinali', 
concediamo,  non  sistematicamente,  i  l'atti  di  quella  ai  fatti  di  questa, 
e  cosi  da  considerare  e  da  mostrare  questa  nel  suo  rispecchiarsi  in 
quella:  ve  li  incluse  di  là  dal  termine  necessario  a  scrittore  sincero 
clie  reca  sé  stesso  in  qualsiasi  affermata  sua  sensazione,  valutazione, 
sentenza,  e  di  là  dal  termine  doveroso  nell'esame  dei  fatti  estetici  che 
non  sono  mai,  in  pratica,  recisamente  scindibili  dai  fatti  civili  donde 
ebbero  materia  e  occasione.  Vogliamo  dire  che  il  De  Sanctis,  ni''  due 
volumi  della  Storia,  mentre  anche  quivi  insegnò  molto  agli  Italiani,  e 
a  stranieri  insigni,  non  diede  tanto  una  storia  della  nostra  letteratura 
quanto  un'altra  bene  ordinata  raccolta  di  saggi,  lucenti  gli  uni,  splen- 
didi gli  altri  (come  le  pagine  su  Dante),  destinati  a  lumeggiare  alcune 
opere  singole  e  alcune  idee  sulle  relazioni  artistiche  col  vivere  italiano 
che  fu.  Troppi  scrittori,  dei  notevoli,  vi  si  cercano  invano;  di  alcune 
scuole  e  di  troppe  opere  importanti  vi  si  tace;  di  qualche  scrittore,  il 
critico  non  aveva  la  cognizione  che  pure  allora  sarebbe  siato  agevole 
0  almen  possibile  averne,  di  tale  altro  si  sbrigo  con  un  frettoloso  ac- 
cenno che  genera  sproporzione,  e,  in  qualche  raro  caso,  perfino  ingiu- 
stizia: mentre  l'arte  vi  è  considerata  piuttosto  (piasi  documento  e  in- 
dice della  civiltà  italiana,  che  nelle  sue  proprie  ragioni  e  manifestazioni. 
Nondimeno,  nessuno  negherà  alla  Storia,  in  alcune  sue  parti  staccate, 
il  primato  su  tutte  le  altre  antecedenti,  e,  soggiungiamo,  alle  seguenu 
sino  ad  oggi;  e  resta  un  ardito  e  sapiente  tentativo  di  ordinamento, 
in  una  rapida  visione  sintetica,  di  alcune  opere  principali  e  di  alcuni 
caratteristici  ingegni. 

Abbiamo  ora  incidentalmente  toccato  delle  pagine  su  Dante,  che 
si  leggono  nella  Storia.  Altre  su  alcuni  cospicui  episodi  del  poema 
dantesco  sono  ormai  classiche  1''.  sul  Petrarca,  sul  Leopardi,  sul  Man- 
zoni, ne  avremmo  da  additare  parecchie;  e  additarne  di  polemica  cortese, 
di  formidabile  ironia,  di  calda  eloquenza,  un  p<>'  da  per  tutto,  nei  volumi 
sopra  citati  e  nei  discorsi  e  nelle  scritture  sparse,  come  le  Lettere 
/'//  viaggio  elettorale,  e,  s'intende,  i  frammenti  autobiografici.  Cosi  buon 
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critico  non  sarebbe  egli  stato  se  non  avesse  avuto,  secondo  ch'egli  sti- 
mava e  insegnò,  la  facoltà  del  sentire  e  dell'  esporre  le  fantasie  del- 
l'artista che  di  volta  in  volta  studiava;  che  è  artistica  qualità.  E  se 
non  insistè,  e  fece  bene,  nel  voler  essere  egli  medesimo  un  produttore 
d'arte,  la  innata  potenza  adoperò  Dell'esplicare  l'arte  altrui  con  effetti 
che  sovente  non  furono  meramente  scientifici,  bensì  anche,  e  insieme, 
artistici.  Talora  nelle  forme  stesse  che  prescelse  a  comporre  (notiamo 
il  dialogo  Schopenhauer  e  Leopardi);  di  solito  nel  modo  del  concepire 
il  saggio  critico,  che  non  procede  rigido  e  guardingo,  ma  va  innanzi 
fervido  del  suo  intimo  convincimento,  e  ragiona  con  affermazioni,  inter- 
rogazioni, esclamazioni,  in  periodi  agili,  spigliatamente,  quasi  discorso, 
anche  se  un  po'  scomposto,  d'incomparabile  conversatore  e  maestro. 
Dove  importa  osservare  che  il  discepolo  del  Puoti,  sebbene  non  si  fa- 
cesse mai  sentire  nell'uomo  maturo,  e  sebbene  questi  s'ingegnasse  a 
esprimersi  tutto,  fuori  dalle  frasi  fatte  e  dalla  lingua  artifiziale,  restò 
nel  De  Sanctis  per  il  primitivo  nucleo  del  vocabolario  e  anche  per  certe 
attitudini  dell'elocuzione:  il  che  produce  diseguaglianze  sgradevoli,  per- 
chè d'altra  parte  affluiscono  elementi  di  tutt'altra  sorta,  e  viene  a  sce- 
mare il  pregio,  che  pur  è  assai,  dell'artista.  E  più  all'artista  riusci  forse 
di  danno,  nei  saggi  meno  da  lui  elaborati,  l'abito  dello  scrivere,  tutto 
pieno  dell'argomento,  e  ciò  è  un  bene,  quasi  per  improvvisazione  orale 
dalla  cattedra,  e  ciò  è  un  male;  e  l'abuso  di  maniere,  che  sono  formule, 
concettose  quanto  si  voglia,  della  nomenclatura  filosofica,  più  che  espres- 
sioni d'immediata  invenzione  stilistica.  Né  si  ha  da  tacere  che  nella 
sua  prosa  alcune  personali  immagini,  non  abbastanza  maturate  dalla 
fantasia  in  relazione  col  concetto,  invece  di  giovare,  perturbano:  come 
quando,  ad  esempio,  nel  parlare  delle  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  (e  non  in- 
tendiamo discutere  il  valore  del  giudizio  in  sé)  si  esce  in  questa  figura- 
zione: «  Gozzi  nacque  troppo  presto.  Venne  il  tempo  che  la  borghesia, 
spaventata  da  quelle  esagerazioni  che  stomacavano  Gozzi,  si  riafferrò 
a  quel  mondo  soprannaturale,  come  a  tavola  di  salute.  Quello  era  il 
tempo  di  Gozzi;  e  Gozzi  ci  fu,  e  si  chiamò  Manzoni  ».  Ma  felicissimo 
è  altrove,  oltre  che  per  le  qualità  del  parlar  vivo,  caldo,  chiaro,  con- 
vincente, anche  per  le  immagini  stesse,  appropriate,  ingegnose,  che  lu- 
meggiano le  sottili  analisi  della  creazione  artistica.  Ne  troveranno  i 
lettori  dovunque  aprano  i  libri  del  De  Sanctis;  e  però  ci  contentiamo 
di  un  esempio  solo,  là  dove  egli  parla  della  Gerusalemme  liberata: 
«  Cercando  l'effetto  non  nell'insieme,  ma  nelle  parti,  e  facendo  di  ogni 
membretto  un  mondo  a  sé,  raffinato  e  accentuato,  le  giunture  si  scom- 
pongono, l'organismo  del  periodo  si  scioglie,  e  vien  fuori  una  specie  di 
parallelismo,  concetti  e  immagini  a  due  a  due,  posti  di  fronte  che  si 
dieno  rilievo  a  vicenda...  L'immaginazione  [del  Tasso]  nelle  sue  con- 
templazioni ha  sempre  ai  fianchi  un  pedagogo,  che  analizza  e  distingue 
con  logica  precisione  ».  Ripetendo  dunque  che  il  De  Sanctis  fu  e  resta 
un  gran  maestro  di  critica,  tale  che  il  Gaspary  si  compiacque  dedicare 
a  lui  la  sua  bella  storia  della  nostra  letteratura,  e  il  Croce,  il   Torraca, 
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altri  eletti,  si  onorano  derivarne,  ne  propagano  gli  scritti,  ne  sostengono 
le  dottrine,  diamogli  insieme  La  lode  di  avere  trattata  la  critica  in  l'orme, 
se  non  sempre  di   pura   bellezza,  vivide  e  animose. 

v  i A  chi  conosce  davvero  il  Tommaseo  non  sembrerà  strano  un  fatto 

ch'è  certamente  curioso:  il  suo  silenzio,  ostinalo,  rispetto  al  De  Sanctis; 
silenzio  che  in  due  modi  può  spiegarsi,  e  questi  si  riducono  in  tondo 
a  uni  ragione  sola;  l'averne  il  Tommaseo  voluto  ignorare  gli   scritti, 

o  l'aver  egli   voluto  evitare  di  parlarne.  Era  stato,  come  vedi no.  uno 

de'  critici  principali  dell'età  del  Romanticismo;  aveva  per  anni  ed  anni 
seguito  il  moto  letterario  con  recensioni,  articoli,  lettere  private  e  pub- 
bliche, sempre  sostenendo  a  oltranza  alcune  teorie  di  etica  e  di  este- 
tica insieme,  e  dando  continuo  esercizio  all'osservazione  particolareggiata 
sino  alle  minuzie  stilistiche,  linguistiche,  metriche:  ed  ecco  che,  da  un 
sistema  filosofico  contrario  al  suo.  quel  meridionale  si  metteva  innanzi  ; 
scriveva  secondo  un'idea  e  una  pratica  dello  stile  e  della  lingua,  dif- 
ferenti ssi me  dalla  sua;  sosteneva  una  maniera  di  critica  che  rendeva  la 
sua,  nel  complesso,  antiquata,  e  la  faceva  apparire  l'orse  pedantesca, 
certamente  esterna  ed  impari  alla  compiuta  intuizione  e  valutazione 
delle  opere.  Il  Tommaseo  giovane  avrebbe  l'atto  baruffa;  maturo  e  vec- 
chio, affettò  di  non  accorgersi,  di  non  curare.  Eppure  avrebbe  potuto, 
contrapponendo  al  De  Sanctis  tutto  ciò  che  la  coscienza.  L'ingegno,  gli 
studi  gli  fornissero  di  armi,  vantarsi  anche  ili  essergli  stalo  m  qualche 
caso  un  utile  precursore;  perchè  nella  copia  delle  sue  scritture  aveva 
pure  qua  e  là,  con  sana  vigoria  intellettuale  e  con  acutezza  dialettica, 
percosso  e  punzecchiato  le  appariscenti  ma  leggere  corazze  della  cri- 
tica dogmatica  e  le  gonfie  ma  vacue  vesciche  della  retorica.  Contro  la 
mitologia  ornamentale,  contro  le  regole  prolisse  a  ciascun  genere  let- 
terario, contro  l'accademica  frigidezza,  molte  hello  e  alte  cose  aveva 
sostenuto  egli,  prima  ilei  De  Sanctis;  e  sempre  aveva  mirato  ai  legami 
tra  la  storia  civile  e  la  letteraria  che  insomma  :1  De  Sanctis,  prati- 
camente, studiava  e  dimostrava  anche   lui. 

Ma  perchè  il  Tommaseo,  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  faccia 
della  sua.  critica,  fu  tutta  la  vita  principalmente  un  critico,  e  perchè, 
anche  se  a  lui  poeta  spetti  quel  luogo  singolare  che  abbiam  cercato 
assegnargli,  come  critico  principalmente  egli  agi  su'  suoi  contemporanei, 
dobbiamo  ora,  senza  tornare  sul  già  detto,  brevemente  raccogliere  al- 
cune notizie  e  il  giudizio  su  lui.  Nato  a  Sebeuico  in  Dalmazia  il  9  ot- 
tobre 1802;  Laureatosi  in  giurisprudenza  a  Padova;  amico  e  seguace 
devoto  al  Rosmini  e  da  lui  aiutato  e  sorretto;  scrittore  nei  periodici 
e  in  opuscoli  e  compilatore  indefesso,  a  Padova,  a  Milano,  a  Firenze; 
esule  a  Parigi,  a  Nantes,  in  Corsica,  sino  al  '39;  quindi  amnistiato 
dall'imperatore  d'Austria  e  re. Iure  a  Venezia,  e  arrestato  Là  nel  lsis, 
e  partecipe  glorioso  della  liberazione  e  della  guerra  in  Venezia  stessa, 
e  da  lei  inviato  a  Parigi;  esule  di  nuovo,  a  Corfù;  fermo  in  Torino  dal 
1854  e  poi  dal  1865  in  Firenze;  quivi,  venerato  da  alcuni,  ammirato 
da  tutti,  mori  il   1."  maggio  1874.  Quasi  cieco  nella  età  declinante,  e 
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cieco  in  vecchiezza;  fieramente  tenace,  tra  le  onorate  angustie,  a  man- 
tenersi, non  che  incorrotto,  lihero;  sensibile  e,  nella  gioventù,  sensuale; 
pronto  agli  affetti  vari  e  opposti;  geniale,  bizzarro;  ora  capace  di  azioni 
alte,  eroiche,  ora  capace  di  parole  stizzose,  perfino  ingenerose.  Si  am- 
morzava, si  mortificava,  con  pentimento  sincero,  non  mai  simulando  ma 
talvolta  non  riuscendo  a  pentirsi,  da  quel  cristiano  convinto  e  militante 
che  era;  l'indole  appassionata  non  potè  sempre  vincere,  e  pur  troppo 
non  potè  sottrarsi  sempre  a 'scatti  di  malignità.  Onde  meritato  castigo, 
fosse  pure  eccessivo,  di  polemiche,  di  epigrammi,  e,  che  è  più,  di  stima 
scemata  in  suoi  ammiratori  e  amici.  I  quali,  ch'egli  avesse  dello  strambo, 
avevano  a  riconoscere  per  i  primi:  si  legga,  ad  esempio,  per  la  viva- 
cità della  figura  e  del  dialogo,  quella  visita  a  lui  che  narrò  il  Riccardi 
di  Lantosca  in  versi  arguti  cui  altrove  rimandammo,  e  si  leggano  le 
lettere  scambiate  tra  lui  e  il  Capponi,  cui  egli  si  ostinava,  per  pun- 
gerlo, a  dare  del  marchese.  E  quando  le  opinioni  altrui  non  gli  anda- 
vano à  sangue,  peggio  faceva,  contro  1  maggiori  troppo  più  aspramente 
che  verso  i  minori,  e  a  questi  meno  indulgente  che  ai  minimi.  Il  Nic- 
colini,  il  Leopardi,  il  Foscolo,  gli  accesero  inverosimili  ire,  e  le  sfogò 
malamente.  Ma,  d'altra  parte,  quanta  austera  dignità  di  vita,  quanto 
infaticabile  darsi  al  culto  di  ciò  che  era  per  lui  il  vero,  il  bello,  il  buono, 
quanta  franchezza  di  parola,  quanta  inesauribile  vena  di  osservazioni 
acutissime,  pur  nell'errare,  pur  nell'imbizzarrire! 

Affermando  italiano  sé,  e  virtualmente  italiana  la  Dalmazia,  senza 
però  rinnegare  mai  gli  Slavi  che  fratelli  avrebbe  voluto   agli   Italiani 
e  da  loro  educati  e  guidati  a  risorgere  in  libertà,  coltura,  gloria,  amò 
l'Italia  e  visse  per  lei  con  sacrificio,  e,  quando  occorse,  con  opera,  che 
di  pochi  posson  vantarsi  altrettali.  L'amò,  e  perfino  fu  mirabile  profeta 
di  alcuni  eventi,  come  quando  nel  1851,  con  Rome  et  le   Monde,  so- 
stenne Roma  italiana  senza  il  papa  re,  e  come  quando,   nel  1854,    in 
una  lettera  che  si  legge  nel  Secondo  esilio,  vide  la  felice  unificazione 
d'Italia  e  quasi  i  casi  del  1860.  Per  la  patria  e  per  la  fede  cattolica, 
ch'erano  in  lui  un  sentimento  solo,  e  nel  suo  pensiero  tentava,  ardito, 
audace,  di  stringerle  in  un  concetto  solo,  si  preparò,    si   esercitò,    si 
maturò  con  ogni  maniera  di  studi:  costretto,  è  vero,  a  lavorare  di  penna 
per  sostentarsi,  ma  non  mai  scendendo  al  mestiere  della   penna,  llos- 
miniano,  filosofeggiò,  manzoniano,  fu  letterato  e  scrisse,  con  spiriti  tutti 
suoi    d'indipendenza    e    d'originalità.  Dal  greco,  dal   latino,   dal  fran- 
cese, dall'inglese,  dallo  slavo,  tradusse  non  poco;  e  molto  di  altri   an- 
tichi e  moderni  e  contemporanei  curò  per  le  stampe;  e  molto  postillo. 
e  illustrò  bene,  per  quanto  in  qualche  giusta  censura  di  quando  in  quando 
incappasse,  e  chi  mai  le  schiva?,  come  gli  accadde,  per  X  Erodi*  u  io, 
tra  le  lodi,  dall'Ambrosoli;  o  per  giudizi  pronunciati  su  opere  che  non 
conosceva  direttamente,  quali  le  tedesche;  o  per    1'  immaginoso   voler 
cogliere  li  per  li,  dai  libri  e  dalla  bocca  dei  parlanti,  qualche  ragione 
ad  ammirare  o  deprimere.  Resta  in  grande  onore  il  lavoro  su  /  santi 
vangeli,  tradotti    col    commento  che  da  passi  scelti   dei    Padri  ne   fé' 
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San  Tommaso.  In  francese,  in  latino,  qualche  volta  in   greco,  scrisse 
magistralmente. 

Di  tante  sue  pagine  private  e  pubbliche  compose,  nel  modo  che 
altrove  indicammo,  e  ricompose  a  più  ripresi',  non  pochi  volumi  e  vo- 
lumetti  Ne  segnammo  alcuni  :  Scintille,  ael  1841;  Studi  critici,  nel  '43: 
il  Dizionario  estetico  (raccolta  anch'esso  <li  pagine  e  paginette  cri- 
tiche) ch'ebbe  la  quarta  ristampa,  con  correzioni  e  giunte  multe  di  cose 
inedite,  nel  1867;  gli  Esercizi  letterari  (raccolta  di  osservazioni  spe- 
cialmente sui  classici  e  specialmente  stilistiche),  nel  lxtjl):  /!,■//<■:.:.{(  e 
Civiltà  o  delle  Arti  nel  bello  sensibile,  nel  1857,  ispirazione  e  Arte, 
nel  1S5S  e  11  serio  nel  faceto,  nel  1868  (raccolte  anch'esse  consimili 
alle  precedenti);  Storia  finir  nella  letteraria,  nel  1 S7J  (-nidi  più 
ampi  già  comparsi  parzialmente  sul  Vico,  sul  Gozzi,  sul  Chiari,  sul  Ro- 
berti, sul  Lorgna,  ecc.) ;  e  già  rammentammo  77  s  co  lo  esilio,  nel  1862, 
L'i  lima  m,  nel  1868,  Degli  studii  elementari  e  dei  superiori,  nel  1872, 
e  precedentemente  Dell'educazione,  nel  1834,  Dell'Italia,  Del  1835;' 
gli  Studi  filoso/i,/,  il  libretto  su  G.  P.  Vieusseux,  gli  scritti  sulla  pena 
di  morte  e  sul  supplizio  di  un  Italiano  in  Corfù,  le  lettere  L'uomo  e 
la  scimmia,  ecc.  Un  luogo  speciale  spetta,  in  tanta  produzione,  al  molto 
studio  die  il  Tommaseo  pose  e  ripose  tutta  la  vita  sul  poema  di  Dante, 
da  lui  reputato,  insieme  con  lo  Shakespeare,  il  più  gran  poeta  che  fosse 
mai;  studio  che  di  grado  in  grado  lo  recò  a  poter  dare  il  commento 
della  Commedia,  che  resta  tuttavia,  dopo  tante  ricerche  e  tante  osser- 
vazioni che  si  son  fatte  in  più,  singolare  di  penetrazione  estetica,  di 
raffronti,  di  lodi  e  di  censure  nel  riassuuto  in  line  d'ogni  canto.  Lo 
studio  su  S.  Caterina  da  Siena,  premesso  alle  Lettere  di  lei;  la  vita 
di  (i.  Scalvali  inserta  negli  Scritti  di  lui,  un  po'  troppo  tagliuzzati  in 
frammenti  dal  Tommaseo  .tesso  che  li  ordinò;  il  Dizionario  dei  Sino- 
nimi,  fuso  e  rifuso  in  molte  edizioni,  capolavoro  di  composizione  lette- 
raria coti  una  materia  e  con  una  forma  apparentemente  scolastiche, 
perchè  è  una  serie  di  osservazioni  sottili  e  argutamente  esposte  sul 
valore  dei  vocaboli;  le  prefazioni  e  talvolta  le  urne  ad  alcune  sue  an- 
tologie scolastiche,  e  agli  scritti  di  Pasquale  Paoli,  di  G.  Gozzi,  del 
Pacini,  di  altri,  e  via  dicendo;  sono  ricchi  documenti  di  quell'ingegno, 
di  quella  dottrina,  di  quello  stile.  Preziosi  i  Canti  popolari,  corsi, 
toscani,  greci,  illirici,  ch'egli  raccolse  e  dalle  lingue  straniere  tradusse 
con  perizia  di  filologo  e  òi  artista,  buon  iniziatore,  come  vedremo,  di 
tali  raccolte  e  dichiaramene.  1*'.  tuttavia  rende  eccellenti  servigi  il  Di- 
zionario il, •/In  lingua  italiana,  del  quale  dicemmo  a  suo  luogo. 

Quando  pure  il  Tommaseo  avesse  potuto,  secondo  il  proposito  e 
il  disegno  manifestati  in  mi  avvertimento  innanzi  all'ultima  ristampa  del 
Dizionario  estetico,  raccogliere  di  nuovo  ordinatamente  io  alcuni  Mi- 
lumi  i  suoi  scritti,  non  avrebbe  l'aito  che  renderne  più  comodo  l'uso 
agli  studiosi.  Minuzie  sparpagliate  chiamò  egli  medesimo,  calunniandole, 
le  cose  sue;  ma  è  vero  che  le  sono  frammenti  più  o  nien  lunghi  senza 
quasi   mai  costituirsi   in   un  sol  corpo  di  dottrina.   Non   è  che  egli   non 
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vagheggiasse,  per  sé  e  per  altri,  libri  organici;  e  fa  de'  primi  a  rac- 
comandarli, additandone  esempi  cospicui  in  Francia:  invece  la  tempra 
dell'intelletto  lo  induceva,  nella  pratica,  e  i  casi  del  vivere  lo  sospin- 
gevano, a  procedere  altrimenti,  a  dire  cioè  il  parer  suo  sopra  uomini, 
opere,  concetti,  avvenimenti,  in  presti  e  immediati  giudizi,  e  poi  a 
cercare  tra  essi  giudizi  un  cotal  nesso  ideale  e  a  radunarli  cosi.  Il 
Dizionario  estetico  è  insomma  il  tipo  della  sua  guisa  di  composizione. 
E  le  contradizioni  gli  erano  quindi  men  facili  a  schivare;  dalle  ripe- 
tizioni lo  salvava  la  stessa  mobilità  del  pensiero,  sempre  vivace  da- 
vanti all'argomento,  ma  di  sostanziali  n'  ha  assai;  e  a  tanta  virtù  di 
scrittore  si  ragguaglia  male  l'azione  esercitata  durevolmente.  Avrebbe 
voluto  congiungere  nella  sua  prosa  la  schiettezza  greca,  l'abbondanza 
latina,  l'impeto  francese:  fé'  miracoli,  talora,  di  concisione  elegante, 
di  duttilità  nel  periodare,  di  vocaboli  dottamente  sagaci  e  vivacemente 
popolari  adoperati  alle  mille  sfumature  delle  massime,  delle  facezie, 
delle  ironie,  del  sillogizzare:  grande  prosatore  non  fu,  di  quelli  che 
lasciano  per  sempre  una  luminosa  traccia  del  proprio  affetto  o  intel- 
letto. Il  procedere  analitico,  per  sentenze  successive,  in  contrapposizioni 
delicate,  gli  divenne  una  forma  intellettuale  e  stilistica  abituale,  che 
stanca.  Il  Bonghi  ne  toccò  la  ragione  con  parole  che  sarebbe  danno  non 
riferire:  «  Il  Tommaseo  è  un  uomo  in  cui  tutte  le  facoltà  della  mente 
raggiungono  un  grado  molto  superiore  al  comune;  ma,  secondo  m'  è  parso 
non  vanno  alla  pari,  di  maniera  che  ciascuna  gli  vince  la  mano  alla 
sua  volta:  non  riescono  a  compor.si  insieme;  ed  egli,  per  conseguenza, 
non  ha  uno  scritto  in  cui  si  rinetta  ordinata  tutta  la  ricca  varietà  della 
sua  mente.  Quello  che  soprattutto  manca,  se  non  sbaglio,  a'  suoi  scritti, 
nel  complesso  o  nelle  parti,  è  appunto  quella  composizione  della  quale 
parlo;  e  lo  strano  è  che  manca  sempre  per  poco.  Talora  la  sua  eru- 
dizione lo  tenta  a  fare  più  citazioni  di  quello  che  possa  parere  a  pro- 
posito al  lettore,  talora  gli  fa  trovare  relazioni  fra  cose  disparatissime, 
e  che,  espresse,  tirano  e  distraggono  l'attenzione;  talora  una  distin- 
zione leggerissima  nel  senso  di  due  parole  gli  fa  sviluppare  un  pen- 
siero più  di  quello  che  faccia  al  caso:  parecchie  volte  spreca  nella 
minuta  descrizione  dei  particolari  l'impressione  del  loro  complesso;  altre 
volte  cerca  più  finamente  del  bisogno  la  ragione  d'un]  fatto  semplice; 
•e  gli  s'ha  a  perdonare,  se,  tra  molte  cose  argute  ed  acute,  ne  dice  delle 
vuote».  Tutto  codesto  certamente  non  toglie  che,  maestro  incompa- 
rabile nell'unire  i  concetti  etici  con  l'esame  stilistico,  e  nel  mirare 
con  la  lente  e  pesare  da  orafo  i  particolari,  non  porga  letture  squi- 
site, e  feconde  lezioni  ed  esempi,  ai  ben  preparati  a  goderne.  L'ufficio 
di  educatore  che  si  assunse  e  tenne  tutta  la  vita  nobilmente,  per  la 
morale  e  pel  gusto,  fu  sempre  presente  a  lui  filologo,  a  lui  letterato, 
e  sempre  dalle  sue  pagine  è  pieno  di  effetti  sull'animo  e  sulla  mente 
di  chi  vi  si  accosti.  Ma  la  prosa  artifiziata  per  quell'abito  intellettuale 
con  l'abuso  dell'antitesi,  e  tormentata  troppo  spesso  d'inversioni  e  sno 
dature  in  relazione  con  quel  lavorio  analitico  del  pensiero,  ha,  ripetiamo. 
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del  faticoso;  se  anche  ha  nerbo  e  rilievo  e  guizzi  e  tocchi  incisivi,  che 
fauno  spesso  sentire  e  ammirare.  Del  faticoso,  come  dicemmo,  ha  al- 
tresì il  poeta;  peraltro,  quel  suo  volume  resta  superiore  a  ogni  prova 
che  il  Tommaseo  prosatore  facesse  nell'arte,  e  più  sovrasta  di  cita  in- 
tensa su  quasi  tutta  la  lirica  che  avemmo  tra  il  Manzoni  e  il  Leopardi, 
ila  un  lato,  il  Carducci,  dall'altro,  e  pone  un  capolavoro  tra  tutta  quella 
poesia  narrativa. 
lvjnj  Abbiamo,  poco  sopra,  nominato  lo  Scalvini.  La  vita  affannosa  gl'im- 

pedi  forse  di  produrre  quanto  eia  in  lui  come  critico;  «-olio  era,  e 
acuto;  e  nei  frammenti  oditi  dal  Tommaseo,  e  meglio  ancora  nelle  pa- 
gine --in  Promessi  Sposi,  si  scorge  che  molto  sapeva  e  molto  poteva, 
conoscitore  delle  letterature  classiche  e  delie  straniere  e  della  nostra, 

capace  di  sentire  i  poeti  e  di  poetarti  egli  stesso.  Alno  temperamento 
critico  da  quel  del  Cantù,  nel  quale  non  mai  si  può  biasimare  abbastanza 
la  confusione  fondamentale,  e  protratta  nelle  applicazioni  -ino  a  strani 
eccessi,  tra  il  giudizio  etico  e  l'estetico.  Avendo  larghissima  dottrina 
storica,  giovò  il  Cantù,  non  e  dubbio,  nel  campo  degli  studi  letterari,  con 
quegli  ampliamenti  di  cognizioni  che  lodammo.  Quanto  all'opera  d'arte 
in  se,  non  vi  si  accostò,  di  solito,  se  non  per  considerarla  morale  o  no, 
ed  esaltarla  o  vilipenderla  in  conseguenza,  e  nei  giudizi  che  ne 
dare  quando  fé'  di  proposito  o  piuttosto  racconciò  da  altri  suoi  libri 
storie  letterarie,  usci  sposso  del  seminato.  La  Storia  tifila  letteratura 
italiana,  «compaginata,  (com'egli  confessava)  con  lavori  precedenti  » 
nel  1865,  e  gli  «  esempi  e  giudizi  »  Della  letteratura  italiana,  usciti 
in  una  nuova  edizione  riveduta  e  accresciuta  nel  1892,  son  per  ciò,  come 
le  altre  storie  letterarie  sue.  la  latina  e  la  grtva,  compilazioni  impre- 
cise; notevoli  solo  per  le  qualità  in  lui  innate  e  per  alcuno  singolari 
sue  viste  e  sentenze  uscitegli  spontanee  dal  tanto  aver  detto  e  scruto 
su  tante  età,  su  tante  faccende,  su  tanto  opere:  nulla  mai  che  pareggi 

l'acume  dello  Scalvini,  nulla  mai  che  >ia  da  porre  accanto  ne!]'. 'in- io 

ai  mirabili  esami  che  sulla  lingua  e  sullo  stile  sapeva  offrire  il  Tom 
masèo.  Romantico  sino  all'estremo,  a  dispetto  dei  tempi,  e  a  oltranza, 
cosi  nello  sbandieramento  della  formula,  che  l'arte  deve  servire 
morale,  e  col  metro  della  morale  deve  essere  giudicata,  come  nel  ri- 
bollente egoismo  delle  proprie  passioni;  anzi  nello  stizzoso  giuoco 
proprie  passioncelle ,  pur  troppo.  Ma  se  una  meritata  lezione   gli  die, 
per  la  Storia  della  letteratura  italiana  il  De  Sanctis,  questi  riconobbe 
che  tinche  quel  libro,  rapido  e  chiaro,  invoglia  a  leggere  e  trae  il  let- 
tore innanzi  con  dolce  violenza. 

Gli  Esempì  e  Giudizi,  ora  indicati,  del  Cantù  ci  richiamano  ad 
alcune  opere  di  cui  esso  stesso,  nella  prefazione  alla  Storia,  neon 
l'utilità,  e  che  in  quella  sua  ragionala  tuttologia  seguì.  Ci  fu  un  caro 
obbligo  rammentare,  parlando  di  Francesco  Ambrosoli,  il  Manuale  della 
letteratura  italiana,  Inditi  scelta  in  ordine  cronologico  di  passi  clas- 
sici, corredati  di  biografie,  che  fu  modello  ti  posteriori  lavori  ora  giu- 
stamente subentrati  nell'uso  delle  scuole  e  degli  studiosi.  Soggiunge- 
remo, a  questo  punto,  (die  il  Manuale,  nella  edizione  del   1  sr>:i.    rifor- 
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mato  dopi»  un  trentennio  di  favore,  terminò  con  alcune  considerazioni 
generali  sulla  storia  della  nostra  letteratura  che  gli  fanno  un'impor- 
tante appendice  e  mantengono  non  piccolo  valore  di  riassunto.  E  qui, 
se  non  fosse  ingiusto  ravvicinamento  e  troppo  fuori  di  proporzione, 
potremmo  rimandare  i  lettori  a  quelle  splendide  pagine  che  indicammo 
nel  Primato  del  Gioberti;  ma  gioverà  averveli  almeno  per  uu  istante 
ricondotti,  affinchè  il  nome  di  lui,  anche  per  le  qualità  ch'egli  ebbe 
di  critico,  sia  ricordato  qui  dove  della  critica  si  parla,  e  affinchè  si 
abbia  meglio  presente  che  la  piana  sintesi  dell'Ambrosoli  e  1'  enume- 
razione afiascinatrice  del  Gioberti  non  avrebbero  potuto  essere  senza  i 
metodici  precedenti  dell'indagine  e  della  coordinazione.  Il  che  ci  apre 
la  via  a  dir  qualcosa  su  Vincenzo  Nannucci  (nato  a  San  Mauro  presso  v.n  uduocì. 
Signa  nel  1787,  morto  a  Firenze,  dove  era  residente  della  Crusca  e 
bibliotecario  della  Riccardiana,  nel  1857).  Inneggiatone  del  Murat  nel  181 4, 
esule  nelle  isole  Ionie  e  a  Corfu  e  largo  agli  esuli  di  aiuti,  là  insegnò 
l'italiano  e  diresse  una  gazzetta  italo-greca,  fin  d'allora  cominciando 
a  polemizzare,  come  altrove  vedemmo  che  poi  sempre  fece  per  l'indole 
battagliera.  Filologo  innanzi  ai  tempi,  quanto  all'Italia,  secondo  i  me- 
todi recenti,  si  occupò  di  provenzale,  di  grammatica  storica,  e  della 
nostra  letteratura  nelle  origini.  Risale  al  1837  il  Manuale  della  let- 
teratura del  primo  secolo  della  lingua  italiana  ,  di  cui  ridiede,  ri- 
formato, un  primo  volume  egli  stesso  nel  1856,  con  innanzi  una  tre- 
menda invettiva  contro  Pietro  Fanfani;  l'altro  volume,  morto  lui,  fu 
amorevolmente,  due  anni  dopo,  curato  dal  discepolo  e  amico  suo  Gio- 
vanni Tortoli  cui  egli  lo  commise:  ed  è  opera  piena  di  dottrina,  e  ri- 
masta a  lungo  utilissima.  Nel  Nannucci,  disse  il  Camerini,  s'intessevano 
insieme  uu  Arrigo  Stefano  e  un  Rabelais,  1'  erudito  e  il  satirico:  fu 
una  delle  troppe  frasi  avventate  e  arrischiate  di  quello  scintillante 
improvvisatore  di  giudizi,  anche  a  volerla  prendere  per  uno  scherzo: 
ma  è  vero  che  il  Nannucci  aveva  facoltà  non  men  di  erudito  che  di 
satirico,  e  che  in  focose  controversie  seppe  farsi  ragione  con  entrambe 
le  armi.  Il  Carducci,  nel  difendere  sdegnosamente  lui  morto  dalla  ma- 
lignità del  Fanfani,  ne  rammentò  bene  la  virtù  e  la  dottrina:  «  Dotto 
di  ebraico,  di  greco,  di  latino,  di  provenzale,  di  spagnolo,  di  francese, 
egli  ebbe  tutte  le  parti  di  vero  filologo  per  quel  che  si  riferisce  alla 
sua  specialità:  che  se  non  ispaziò  nelle  alte  regioni  della  scienza,  fu,  più 
che  sua,  colpa  de'  tempi  in  cui  s'educò.  A  ogni  modo  ha  lasciate  opere 
che  dureranno  un  bel  pezzo,  saranno  consultate  spesso,  attesteranno 
sempre  la  sua  grande  e  non  accattata  o  rubacchiata  erudizione  d' ita- 
liano ».  Vero,  tanto  pel  Manuale,  quanto,  nella  raccolta  degli  esempi, 
se  non  nelle  teorie ,  per  1'  Analisi  critica  ile  Verbi  italiani ,  pel 
Saggio  del  prospetto  generale  de  Verbi  anomali  difettivi  e  per  la 
Teoria  di  Nomi  della  lingua  italiana.  Alla  vena  che  ebbe  nel  met- 
tere gli  avversari  alla  berlina  potè  crescer  vigore  con  l'esercizio  ar- 
tistico: in  rima  narrò  de'  suoi  casi;  si  addestrò,  non  che  negl'italiani, 
in  versi  latini  e  greci,  e  in  ebraico. 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  73 
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A-  z°»  Dei  unnici  ni  si  valse  per  un'antologia  copiosa  I  fasti  delle  Lettere 
in  Italia,  del  1853,  Antonio  Zoncada  (di  Codogno;  vissuto  dal  1813 
al  1887),  professore  di  letteratura  italiana  nell'università  di  Pavia;  con 
intenzione  ili  temperato  classicismo,  propugnato  da  lui  in  considerazióni 
premesse  ai  luoghi  riferiti,  ed  esercitato  da  lui  nell'arte,  coi  modi  che 
avemmo  occasiono  di  accennare.  Alle  antologie  del  Tommaseo,  sin- 
golari ili  composizione  e  talora  di  ùoterelle,  accennammo  del  pari.  Ai 
primi  volumi  ili  una  Nuova  crestomazia  italiana  lavorò  quasi  da  solo, 
più  tardi,  Vittorio  Imbriani,  pur  egli  singolare  nella  dottrina  e  ne' giu- 
dizi; pel  seguito  ebbe  collaboratore  Carlo  Maria  Tallarigo  (di  Motta 
Santa  Lucia:  vissuto  dal  1830  al  1895)  che  fé' di  suo  anche  una  Storia 
della  letteratura  italiana,  rimasta  incompiuta.  A  tali  compilazioni  de- 
stinale alle  scuole  si  riconnel  timo  alcuni  lesti  espusimi  che  inni  OCCOrre 
rammentare;  come  quelli  di  Giuseppe  Cardella,  Raffaello  Notari,  Pietro 
Sanfilippo,  le  lezioni  del  bravo  e  buon  G.  lì.  Cereseto,  Sloria  della  poesia 
in  Italia,  nel  L857,  lodategli  assai  nell'autorevole  Rivista  del  Vannucci, 
e  altri  libri,  più  en  compendiosi,  meglio  o  peggio  compilati,  su  al- 
cune particolari  età,  come  quello  di  F.  Prudenzano,  per  la  sola  prima 
metà  dell'Ottocento,  ecc.  A  codesti  libri  si  accompagnarono,  dopo  gli 
Vmmaestr  amentì  del  Ranalli,  cosi  bizzarramente  propugnatori  ili  un 
gusto  personalissimo  e  di  vieti  concetti  puristici  e  classicheggiante  al- 
cuni trattati  di  rinnovate  e  piti  o  men  moderne  idee  sulla  retorica.  Cac 
ciando  dalle  scuole  la  compilazione,  che  v'imperava,  messa  insieme,  sulle 
tracce  dell'inglese  Blair,  con  pagine  del  Soave  e  del  Montanari,  e  tenendo 
vittoriosamente  testa  alla  ponderosa  opera  del  purista  abruzzese,  ecco 
V Arte  del  dire  del  Fornari,  della  quale  più  presto  si  vedono  oggi  i  di- 
fetti che  i  pregi  non  pochi,  specialmente  in  relazione  co'  predecessori, 
compiuta  nel  1857,  stampata  e  ristampata  con  largo  favore;  ecco  Della 
lingua  e  dello  stile  italiano,  nel  186-i,  d'Ippolito  Amicarelli  (di  Agitone, 
vissuto  dal  1823  al  1889),  lezioni  non  pur  limpide  ma  tutte  buon  senso! 
ecco,  nel  1869,  V Arrin.nenln  ni/', irle  del  dire  di  Gaetano  Bernardi 
(anch'egli  abruzzese,  di  Caramanico;  vissuto  dal  L827  al  1895),  tutto 
fondato  su  analisi  dell'arie  del  Manzoni,  non  senza  da  prima  una  certa 
eco,  che  poi  nel  ristampare  fu  spenta,  dal  filosofismo  del  Fornari. 

E.c»merini.  AXL' Avviamento  manzoniano  il  Bernardi  fu  sollecitato  dall'ammi- 
razione delle  Lettere  critiche  del  Bonghi  Perchè  la  Letteratura  ita- 
liana non  sia  popolare  in  Italia,  dirette  a  C.  Bianchi  e  comparse 
nel  1855,  come  già  fu  detto.  La  critica  del  Bonghi  era  certamente  pre- 
parata dai  liberi  e  vivi  articoli  del  Camerini  e  del  Tenca.  Quegli  nei 
tanti  Pro/ìli  letterari  e  saggi  che,  a  detta  del  Carducci,  scrisse  in 
stile  sfavillante  e  frizzante  di  brio  francese  con  tutta  la  sanità  della 
polpa  italiana,  e  nella  prefazione  ai  molti  testi  che  stampò  nella  Bi- 
blioteca rara  del  I tacili  e  nella  Biblioteca  classica  economica  del  Son- 
zogno,  non  penetrò  mai  nel  profondo  dell'arte  né  fu  inai  più  che  di- 
lettante dell'erudizione;  eppure  con  l'ingegno  agile,  col  gusto  delicato. 
anche  concedendosi  via  via    troppo  all'impetuosità    delle    impressioni  e 
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all'immediatezza  de'  giudizi,  fa  un  incitatore  proficuo.  E  specialmente 
giovò  mostrando  che  molto  c'era  da  godere  e  da  imparare  oltre  le 
Alpi,  di  là  dal  mare,  mentre  lo  spirito  italiano,  nel  moto  del  risorgere, 
badava  soverchiamente  a  sé  e  quasi  dimenticava  i  sani  insegnamenti 
ed  esempì  del  primo  romanticismo.  L'altro,  il  Tenca,  di  assai  miglior 
vigore  intellettuale,  e  meglio  avvezzo  a  maturare  il  proprio  pensiero, 
ebbe,  e  lo  dicemmo,  più  forti  meriti  nel  campo  anche  della  critica  let- 
teraria, sia  interpretando  e  applicando  nel  giudicare  con  la  mente  sua 
propria  le  idee  romantiche  e  manzoniane,  sia  volgendo  con  serietà  le 
persone  colte  e  gli  studi  altrui  ad  approfondire  l'esame  delle  letterature 
straniere  e  a  indagare  l'anima  e  la  poesia  del  popolo. 

Le  suddette  Lettere  critiche  del  Bonghi,  uscite  nello  Spettatore  1:-  B°nshi 
sparsamente,  e  ristampate  subito  in  un  volume  a  Milano,  per  merito  del 
Carcano,  nel  1856,  è  naturale  che  dal  Crepuscolo  fossero  salutate  e 
raccomandate  all'attenzione  del  pubblico.  Poterono  attirarsi  e  in  parte 
meritarsi  altresì  giuste  censure,  tanto  per  la  tesi  esagerata  (che  buona 
parte  della  nostra  letteratura  fu  popolare  tra  noi ,  e  passò  perfino  i 
confini  d' Italia  con  larga  voga  a  più  riprese)  quanto  per  giudizi  uni- 
laterali: ma  gran  bene  fu  richiamare  a  una  più  franca  e  dritta  e  sana 
maniera  di  considerare  lo  stile,  nella  prosa  corrente  che  ai  moderni 
bisogni  dello  spirito  è  necessaria  e  gli  si  addice  esteticamente;  e  ciò 
con  una  serie  di  affermazioni  insistenti,  di  argomentazioni  stringenti, 
di  analisi  persuadenti,  e  di  calore  comunicativo,  da  farne  un  libro 
che,  quando  usci,  fu  come  un  esplosivo  dentro  una  massa  morta,  ed  è 
rimasto,  oltre  che  un  gradevole  spettacolo  di  fuochi,  un  focolare  scintil- 
lante che  ancora  ha  l'utile  suo.  La  scuola  critica  romantica  e  manzo- 
niana neppur  col  Tenca  dava  nulla  di  cosi  adatto  a  un  vero  rinnova- 
mento del  gusto,  o,  se  tanto  non  si  voglia,  a  chiarire  e  a  consacrare 
nell'opinione  il  perchè  del  rinnovamento  che  si  era  andato  e  si  andava 
avverando.  Ruggero  Bonghi  (nato  a  Napoli  il  'Z\  marzo  1826,  morto 
a  Torre  del  Greco  il  22  ottobre  1895)  educato  dal  patrigno  Saverio 
Baldacchini,  ebbe  sin  dai  primordi  spiriti  indipendenti  cosi  in  lettera- 
tura come  in  politica,  e  dimostrò  di  tendere  a  studi  filosofici.  Nel  1846 
diede  una  vita  (tei  Galluppi;  presto  si  mise  a  volgarizzare  Platone;  nel  '47 
ne  pubblicò  il  Fileboo  del  sommo  bene,  commentandolo,  e  l'anno  innanzi 
aveva  fatto  uscire  in  una  rivista  napoletana  uno  scritto  sugli  studi  pla- 
tonici italiani  dal  Petrarca  al  Ficino.  Dopo  avere  stesa  la  petizione  a 
Ferdinando  II,  che  desse  lo  statuto,  e  aver  preso  parte  a  quei  moti, 
anche  andando  a  Roma  come  segretario  di  un'ambasciata  per  formare 
la  vagheggiata  lega  italiana,  dovè  emigrare  ;  prima  in  Toscana,  poi  in 
Piemonte  e  in  Lombardia.  E  là  si  legò  al  Rosmini  e  al  Manzoni,  e  si 
compiacque  (v'era  ben  ragione  !)  di  provocarne  dispute  filosofiche  e  let- 
terarie, che  solo  in  parte  raccolse  per  iscritto.  Sebbene  il  Rosmini  lo 
aiutasse  alcun  poco  contro  il  Manzoni  nel  sostenere  le  idee  e  le  sentenze 
tradizionali  sulla  lingua  e  sulla  prosa  italiana,  a  mano  a  mano  fu  vinto 
e  convinto  dal  Manzoni  :  il  parlare  fiorentino  dover  servire  di   norma 
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allo  scrivere,  la  forma  dover  rispondere  al  pensiero  individuale  .  In 
pratica  il  Bonghi  riusci  assai  più  ad  applicare  il  secondo  precetto  che 
non  volesse  davvero  osservare  il  primo,  oppure,  volendo,  vi   riuscisse. 

Ma  il  germe  delle  Lettere  critiche  era  in  buon  terriccio;  e  a  germo- 
gliare le'  presto,  subito  che  Alessandro  D'Ancona  nello  Spettatore  del 
Bianchi  mossi.;  una  censura  linguistica  al  volgarizzamento  de'  primi  sei 
libri  della  Metafisica  di  Aristotele  pubblicato  dal  Bonghi  con  un  com- 
mento, nel  1  s.~>  1,  a  Torino.  Ih  li  infatti  le  quindici  lettere,  uel  periodico 
stesso,  dal  marzo  all'agosto  1855.  Nel  volume  Le  prime  urini  il  Bonghi, 
da  vecchio,  raccolse  alcuni  de'  suoi  scritti  giovanili  o  della  prima  virilità, 
riconoscendo  li  non  avere  avuto  uh  avere;  un  sistema  di  filosofia  suo 
proprio,  ma  asserendo  non  esservi  questione  di  filosofia  che  non  lo  avesse 
tentato,  e  davanti  alla  quale,  per  temeraria  che  fosse,  si  fosse  arrestato. 
K  sono  alcune  Lettere  da  Stresa  al  Mamiani  sul  concetto  dell' anima 
umana;  un  dialogo  Detratto  creativo  tra  il  Manzoni,  il  Rosmini,  il  mar- 
chese Gustavo  di  Cavour,  e  l'ospite  napoletano,  che  è  il  Bonghi  me- 
desimo; la  traduzione  aristotelica  suddetta,  con  una  prefazione  in  forma 
di  lettera  al  Rosmini;  uno  scritto  sulle  relazioni  della  filosofia  con  la 
società,  e  altre  lezioni  e  studi  sulla  logica,  sulla  teorica  formale  del  con- 
cetto e  sulla  Scienza  del  linguaggio.  A  Milano,  nel  1858,  dette  in  luce 
volgarizzati  VEulidemo  e  il  Protagora  di  Platone;  e  a  rutti  quell'in- 
gegno, quella  dottrina,  davano  a  sperare  cose  grandi. 

Messosi  india  vita  militante  del  giornalismo  e  della  politica  (più 
uomo  parlamentare,  e  poi  ministro  dell'Istruzione  e  Consigliere  di  Stato, 
che  diligente  professore  di  lettere  e  di  storia)  vi  recò  certamente  una 
attività,  non  che  straordinaria,  miracolosa  per  la  rapidissima  percezione 
di  uomini,  casi,  coucetti,  e  la  non  meno  papilla  espressione  del  suo 
giudizio  in  proposito.  Ma  non  ottenne  in  alcuna  disciplina  né  filosofica, 
né  letteraria,  né  storica  (pianto  se  ne  era  sperato.  «  Ampia  coltura, 
se  non  sicura  sempre:  pronta  facoltà  d'assordire  anche  non  digerendo 
subito;  grande  facoltà  di  aggirare  il  volubile  discorso  nelle  forme  del 
ragionamento:  forte  e  agguerrita-audacia  nell'occupare  gli  argomenti: 
d'un  territorio  ideale  e  dottrinale  gli  bastava  aver  veduto  le  frontiere 
perchè  gli  bastasse  la  voglia  a  correrlo  tutto  per  suo:  non  cercava 
sempre  la  verità,  ma  spesso  la  soddisfazione  de'  suoi  capricci  o  un  eser- 
cizio ginnastico  nel  contraddire:  eloquenza  negativa,  senza  accensione, 
senza  espansione,  senza  cordialità  ».  Il  ritratto,  a  tinte  scure,  magi- 
strale di  somiglianza  e  di  evidenza,  è  del  Carducci.  Nelle  Horaì  ■■o'/i- 
seciva?,  nei  Discorsi  e  saggi  sulla  pubblica  istruzione,  nei  Ritratti 
contemporanei,  in  tanti  altri  volumi  e  fascicoli,  in  mille  articoli  ih 
giornali  e  di  riviste  (fondò  e  diresse  dal  issi  La  Cultura),  in  tanti 
discorsi  parlamentari  e  di  pubbliche  occasioni,  raccolse  alcune  delle  pa- 
gine sue  migliori,  o  sprizzò  le  vive  scintille  dell'ingegno.  -Non  compiè 
né  la  versione  di  Platone,  di  cui  ricomincio  nel  Isso  |:l  serie,  con  let- 
tere dedicatorie  dei  singoli  dialoghi,  scritte  sottilmente  con  ricercala 
eleganza,  dirette  ciascuna  a  una  signora;  né  compie  la  Storia  di  Roma 
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iniziata  nel  1884.  La  versione,  co'  palesi  difetti  di  affettata  disinvol- 
tura toscana,  è  migliore  opera  che  non  essa  Storia,  da  cui  poco 
profitto  trassero  gli  studi  e  in  cui  nulla  è  d'arte.  Valore  di  stile,  più 
che  nella  Vita  di  Gesù  e  negli  scritti  su  San  Francesco  d'Assisi,  su 
Arnaldo  da  Brescia,  ecc.,  è  in  quanto  il  Bonghi  improvvisò,  potrebbe 
dirsi,  su  questioni  e  avvenimenti  contemporanei,  caldo,  acuto,  ironico 
spesso,  in  articoli  di  periodici:  tra  i  quali  più  d'uno  levò  clamore  perchè 
coglieva  nel  vivo  con  occhio  sagace  e  con  penna  aguzza.  La  biografia 
di  Valentino  Pasini,  gli  studi  politici,  i  ritratti  del  Cavour,  del  Bismarck, 
del  Thiers,  di  Pio  IX,  le  impressioni  di  viaggio  (meritano  menzione 
quelle  In  viaggio  da  Pontresina  a  Londra),  le  sentenze,  tutto  è  scritto 
con  facilità  d'intuizione  e  di  espressione  appassionatamente,  e  però,  di 
solito,  con  immediata  sensazione  e  partecipazione  de'  lettori. 

L'esempio  di  lui  conferi  a  migliorare  d'assai  lingua  e  forme  della 
composizione  giornalistica,  che  si  rese  più  svelta  e  corretta,  e  a  fran- 
care il  saggio  e  l'articolo  per  le  riviste  da  un  certo  che  d'accademico 
onde  era  tuttavia  gravato.  A  Le  conversazioni  del  giovedì  e  altri  scritti 
politici  e  letterari  raccolti  in  un  volume  postumo,  di  Giuseppe  Cìvi- G  c,v",ini 
nini,  il  Bonghi  fé'  prefazione,  in  cui  a  lui  (uomo  politico,  pistoiese,  vis- 
suto dal  1835  al  1871)  attribuisce  lodi  che  in  parte  meglio  ridondano 
sul  Bonghi  medesimo,  e  quasi  ne  fanno  ritratto:  «  Visse  combattendo 
colla  spada  (e  questo  pel  Bonghi  non  è),  colla  penna,  colla  parola,  au- 
dace, ardente,  senza  riposo.  Pure  aveva  calmo  l' ingegno.  Costretto  a 
scrivere  frettoloso,  senza  rivedere,  senza  correggere,  fu  di  quei  pochi 
che  attraverso  un  breve  scritto  di  giornale  o  di  riviste  mostrano  di 
essere  adatti  a  scritture  molto  più  pensate  e  lunghe.  Questi  pochi,  anche 
essi  sviati  dallo  studiare,  hanno  però  il  sentimento  dello  studio.  Distratti 
dalla  scienza  ne  conservano  l'idea  ed  il  rispetto.  Costretti  a  chiedere 
alla  prontezza  della  lor  mente  soggetti,  argomenti,  illustrazioni,  tutto, 
senza  tempo  di  riscontrare,  di  cancellare,  di  verificare,  acquistano  una 
maggior  forza  e  copia  di  pensiero  proprio.  Ti  parrà  talvolta,  che  hanno  " 
concluso  troppo  presto,  e  non  hanno  guardato  da  ogni  parte;  ina  da 
qualche  parte  hanno  aguzzato  lo  sguardo  più  che  non  avrebbero  fatto 
se  l'avessero  disteso  da  per  tutto  ».  Se  non  che,  il  Bonghi  fu,  da  un 
lato,  incomparabilmente  più  colto  del  Civinini,  anzi  in  alcune  materie  e 
argomenti  fu  dotto;  dall'altro,  fu  scrittore  d'altra  e  più  alta  levatura, 
sebbene  non  avesse  mai ,  sforzandosi  a  raggiungerle  ,  !a  vividezza  e 
nettezza  che  egli,  come  innate  qualità  toscane,  ammirava  neda  prosa 
del  Civinini. 

Un  altro  scrittore  di  articoli,  alcune  serie  dei  quali  furono  del  pari  l  Fortìs. 
raccolte  in  volumi  di  Conversazioni,  fu  Leone  Fortis  (triestino,  vis- 
suto dal  1824  al  1898)  che  specialmente  con  lo  pseudonimo  di  «  Doctor 
Veritas  »  andò  quasi  settimanalmente  discorrendo  dei  casi  civili  e  let- 
terari in  reputate  riviste.  Anch'egli,  nella  sostanza,  romantico  e  man- 
zoniano rimase,  senza  paragone,  inferiore  nella  saldezza  delle  ideo  di- 
rettive, nella  coltura,  nelle  qualità  stilistiche,  al   Camerini,  al   Tenca, 
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al  Bonghi;  tale  nondimeno  da  non  doversene  tacere  pel  consenso  che 
seppe  acquistarsi  e  lungamente  mantenersi,  forse  anche  con  quel  suo 
buon  senso  quasi  volgare,  certo  col  dire  spigliato. 

Resta  che  brevemente  ci  sbrighiamo  ili  alcuni  altri  pochi  che  tra 
i  cultori  della  storia  e  della  critica  furono,  durante  questo  pei  nulo  ih 
tempo,  in  onore,  facendo  insieme  opera,  più  o  meno  che  si  fosse,  scien- 
tifica e  letteraria. 

Dello  Spotorno,  che  fu  maestro  al  Guerrazzi,  dicemmo  qualcosa  a 
proposito  di  questo:  e  lo  noverammo  tra  gli  epigrafisti:  è  hene  ora 
aggiungere  che  pubblicò  il  Codice  diph>nuitiet>  i  -Americano, 

che  fu  tradotto  tu  inglese;  alla  Storia  letteraria  della  Liguria  die 
buon  complemento  coi  mirtilli  ed  Elogi  dei  Liguri  illustri;  collaborò 
con  articoli  vari  al  Giornale  ligustico,  ili  cui  fu  l'anima.  Itili  mo- 
nografie, oltre  una  ricca  bibliografia,  curò  Luigi  Frati  (vissuto  dal  1815 
al  1902)  per  la  sua  Bologna,  di  cui  era  bibliotecario;  e  Luigi  Tonini, 
bibliotecario  di  Rimini,  ne  curò  per  quella  sua  ciità  dove  mori  nel  1874, 
proseguito,  nell'illustrazione,  da  suo  figlio  Carlo,  morto  nel  1  '.)()?.  Pa- 
dova eòlie,  magro  biografo  de"  suoi  scrittori,  G.  Vedova;  Ferrara  il 
bibliografo  e  archeologo  Giuseppe  Antonelli;  Perugia,  lo  dicemmo,  il 
Vermiglioli;  Rieti,  a  quel  sermoueggiatore  classicheggiante  che  fu  An- 
tonio Colarieti,  deve  le  vite  de'  suoi  letterati.  In  Toscana,  dopo  i  la- 
vori di  Domenico  Moreni  che  prepararono  ai  suoi  illustratori  una  ricca 
bibliografia  storica  ragionata,  abbiam  visto  come  tali  studi  fiorissero 
per  molti  valenti.  Ebbe  la  Sicilia  Alessio  Narbone,  Lionardo  Vigo,  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  (di  Salaparuta,  vissuto  dal  1S31  al  1903)  che  tro- 
vammo pur  tra  gli  studiosi  di  filologia  e  filosofia;  ed  eòlie,  gelosa  delle 
sue  glorie,  altri  eruditi  locali,  alcuni  pochi  dei  quali  ci  accadde  di  dover 
per  altre  ragioni  nominare.  Il  Trentino,  dopo  un'esposizione  che  nel- 
l'JEuganeo  fece  Ignazio  Puecher  dello  stato  delle  lettere  in  quelle  terre 
italiane,  ebbe  il  biografo  de'  suoi  artisti  e  letterati  in  Francesco  Am- 
brosi (di  Borgo  in  Valsugana,  vissuto  dal  1821  al  1897):  Trieste,  il 
De  Rossetti,  il  Kandler;  e  aspetta  la  storia  sua  cui  dà  le  ultime  cure 
Attilio  Hortis. 

ÒVnettendo  parecchi  che  riconosciamo  non  meno  forse  benemeriti, 
porremo  ora  alcuni  per  qualche  ragione  caratteristici:  il  principe  Bal- 
dassarre Boneompagni  (romano,  vissuto  dal  1821  al  1891)  che  agli  studi 
eruditi  promosse  in  Roma  un  periodico,  Il  Buonarroti,  redatto  da  1!. 
Gasparoni,  poi  dal  Narducci;  Bernardino  Biondelli  (veronese,  vissuto  dal 
1801  al  1886),  che  si  occupò  di  numismatica  e  di  testi  antichi  dialettali 
e  di  linguistica;  Luigi  Gaiter  (di  Caprino  veronese,  vissuto  dal  1815 
al  1895).  bibliografo  e  amatore  di  curiosità  letterarie:  Giulio  Rezasco 
(della  Spezia,  vissuto  dal  1813  al  1894)  compilatore  di  un  dotto  Dizio- 
nario del  linguaggio  italiano  storico  ed  amministrativo.  Ma  più  che 
una  si  imperfetta  menzione  si  addice  a  Francesco  /amorini  (di  Faenza, 
vissuto  dal  1810  a!  18s;T):  il  quale,  innamorato  dei  testi  di  lingua,  ne 
compilò  un  utilissimo  catalogo,  Le  opere   volgari  "  stampa  dei  se- 
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coli  XIII  e  XIV  indicate  e  descritte,  e  per  quell'amore,  oltre  molte 
pubblicazioni  ch'egli  curò,  avviò  due  collezioni  che  segneremo  tra  breve, 
e  resse  dalle  origini  per  lunghi  anni  la  R.  Commissione  pei  testi  di 
lingua,  che  dura  ancora  in  Bologna. 

Giuseppe  Molini  (fiorentino,  vissuto  dal  1772  al  1856)  non  fu  sol- 
tanto un  tipografo  e  editore  intelligente  di  testi  classici  nella  sua  Bi- 
blioteca italiana  portatile,  e  altrove,  ma  in  Francia  e  Inghilterra  spogliò 
con  industria  documenti  e  codici,  fu  bibliografo  di  vaglia,  resse  alcun 
tempo  la  Palatina  in  Firenze,  vi  catalogò  parte  della  Magliabechiana. 
Francesco  Palermo  (di  Firenze;  morto  nel  1874)  la  pretendeva  assai 
più  a  scrittore  in  versi  e  in  prosa  che  a  bibliografo:  ma  ciò  che  di  più 
utile  mise  insieme,  sebbene  non  cosi  come  si  vorrebbe,  fu  l'opera  su  / 
manoscritti  Palatini  di  Firenze,  ordinati,  com'egli  diceva,  ed  esposti, 
cioè  superbiosamente  studiati  con  audacia  d'ipotesi  e  distrazione  di  scor- 
ribande erudite.  Giambattista  Passano  e  Giovanni  Papanti  son  degni  ;ìi 
un  fuggevole  cenno  per  le  cure  date  a  raccogliere  e  a  catalogare  i  nostri 
novellieri;  e  cosi  altri  fecero  con  vantaggio  degli  studi  per  altre  serie 
di  scrittori  odi  edizioni;  necessario  fondamento,  talora,  e  complemento, 
talora,  delle  investigazioni  letterarie. 

Indole  più  rilevatamente  letteraria  hanno  gli  scritti  di  alcuni  che  BiograSa, 
già  avemmo,  quasi  tutti,  a  indicare  ad  altro  scopo  del  presente.  La  ehm,  ète. 
vita  che  Giuseppe  Pecchio  scrisse  del  Foscolo  ha  attrattiva  e  curio- 
sità tuttavia  (visse  il  Pecchio  dal  1785  al  1835;  e  fu  di  Milano).  Esule 
in  Inghilterra,  dove  a  Brighton  mori,  scrisse,  secondo  che  altrove  ci 
venne  a  proposito  di  dire,  le  osservazioni  sue  su  quella  nazione;  e  una 
buona  storia  della  poesia  inglese,  storia  ch'egli  chiamò  critica;  e,  pel 
tempo  in  cui  la  pubblicò,  dal  1833  al  '35,  certamente  vi  cousegui  egregio 
merito.  Che  avesse  spirito  capace  di  proporsi  questioni  critiche  si  vede 
inoltre  dall'essersi  posto  a  studiare  sino  a  qual  punto  la  produzione 
scientifica  e  Letteraria  segua  le  leggi  economiche  della  produzione  in 
generale.  Del  Foscolo  fu  nel  1841  più  accurato  e  spassionato  biografo 
il  Carrer,  che  anche  del  Goldoni  si  occupò  onorevolmente,  e  nel  Gondo- 
liere e  altrove  stampò  articoli,  elogi,  relazioni  accademiche,  dov'è  non 
meno  buon  senso  e  buon  gusto  che  il  pregio  a  lui  consueto  di  non 
tedioso  e  pur  forbito  scrittore. 

Un  sommario  della  storia  di  tutta  la  letteratura  greca  sino  alla 
caduta  di  Costantinopoli,  uno  studio  su  Pitagora,  un  saggio  su  l'Alfieri, 
sono  le  migliori  prose  del  Centotanti;  e  quel  sommario  fa  davvero  rim- 
piangere che  dottrina  e  intelletto  in  lui,  «  una  delle  più  privilegiate 
intelligenze  »  che  il  Tommaseo  avesse  conosciute  nel  mondo,  fossero 
intralciati,  come  il  Capponi  osservò,  dall'ingegno  irrimediabilmente  va- 
gabondo: «  una  ruota  poderosa  (diceva  il  Capponi)  che  gira  e  t'assorda, 
ma  poi  non  ha  perno  che  l'attacchi  a  nulla,  e  gira  improduttiva  ».  Il 
Vallauri  pubblicò  nel  1811  una  Storia  della  i><i<\sin  in  Piemonte  che 
ricompra  tutto  il  resto  delle  sue  opere  latine  e  italiane.  Accanto  ai  vo- 
lumi dello  Sclopis  sulla  storia  della  legislazione  piemontese  e  italiana 
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non  son  da  preterire  quelli  ili  Carlo  Dionisotti  (di  Vercelli,  vissuto  dal 
1824  al  1899)  sulla  storia  della  magistratura  piemontese,  e,  ciò  '-he  a 
noi  più  importa,  la  sua  Vita  di  Carlo  Botta.  Il  Fiorentino  con  opere  su 
Pietro  Pomponazzi,  su  Bernardino  Telesio,  sull'Umanesimo,  che  1 
incompiuta,  e  con  un  manuale  di  storia  della  filosofia,  si  acquistò  più 
ili  memo  e  ili  fama  che  con  la  speculazione  filosofica.  Il  Tallarigo  stu  lió 
il  Pontano.  E  alno  si  ebbe  'li  notevole  da  Enrico  Bindi,  negli  Scritti 
li  Letteratura  latina,  da  Giovanni  Antonelli,  e  .iti  altri  che  nell'eco- 
nomia ili  questo  nostro  lavino  neppure  occorre  nominare.  11  Bindi  ('li 
Pistoia,  vissuto  dal  1812  al  1876)  innanzi  ili  salire  ai  vescovati  ebbe 
gran  parte  col  Vannucci  e  con  l'Arcangeli  nella  buona  collezione  che 
a  Prato  uscì  di  classici  latini  annotati  per  le  scuole;  e  vi  annotò  Pesare 
dimostrandovi  (giudicò  il  Tommaseo)  studi  diligenti  condotti  con  lieto 
amore,  e  delicato  e  dignitoso  sentire  e  uso  del  latino  e  dell'italiano, 
ormai  raro,  vi  annoi"  Orazio  con  perizia  e  arguzia;  dai  quali  volumi. 
e  da  altri  minori,  trasse  le  introduzioni  perla  suddetta  raccolta  ili  scruti 
suoi,  che  son  sempre  succosi  e  vivi.  E  t'elice  scrittore  è  così  nella  ver- 
sione delle  Confessioni  di  Sant'Agostino  come  neììeLettere  pastorali. 
U  Antonelli  (di  Candeglia  nel  pistoiese;  vissuto  dal  1818  al  1S72)  fu 
delle  Scuole  Pie  e  ne  resse  in  Firenze  l'osservatorio  astronomico;  il 
che  lo  fece  al  Tommaseo  un  prezioso  collaboratore  per  le  illustrazioni 
della  materia  tolomaica  nel  poema  di  Dante:  e  fu  insieme,  secondo  la 
tradizione  di  quell'ordine,  letterato,  coinè  appare  dalle  memorie  Sulla 
cita  r  sulle  opere  di  Giovanni  Tnghirami,  cui  egli  era  successo  india 
cattedra  d'astronomia. 

Gli  studi  grammaticali  e  glottologici  propriamente  intesi  escono 
da'  nostri  contini.  Pur  troppo  uomini  d'ingegno  e  di  sapere  vi  si  smar- 
rirono, per  non  essere  sorretti  e  guidati  da  metodo  scientifico,  finché 
non  s'imparò  lilialmente  dagli  stranieri  che  ci  avevano  oltrepassati  d'assai, 
e  non  avemmo  nell'Ascoli  un  insigne  maestro.  Popò  aver  largheggiato 
nelle  lodi,  il  Tommaseo  stesso  riconobbe  che  Giuseppe  Cora  (di  Ernia  nel 
Vicentino,  vissuto  del  1785  al  18  ,"i|  mn  a'. èva  pari  alle  nuove  e  felici 
idee  la  preparazione  scientifica:  che  del  resto  al  Tommaseo  mede-imo, 
per  quella  parte,  troppo  difettava:  ma  questi  aveva  l'intimo  senso  della 
proprietà  della  lingua,  che  all'altro  egli  pur  ebbe  a  negare.  Se  Gio- 
vanni Moise  ili  Cherso  nel  Quarnero,  vissuto  dal  1820  al  1888),  che 
vedemmo  volgere  perfino  le  stremi"  alla  propaganda  grammaticale. 
riuscì  meglio:  ne  questi  due  né  il  Nannucci  né  altri  valsero  a  porsi  in 
pari  con  ciò  che  ormai  di  là  dalle  Alpi  s'insegnava.  E  accennammo  alle 
stravaganze  del  Mazzoni  Tossili,  quanto  all'origine  della  nostra  lingua 
Sulle  origini  del  linguaggio  e  sulle  leggi  del  suo  svolgimento  molto  si 
adoperò  Paolo  Marzolo  (  li  Padova,  vicino  dal  1811  al  1868),  con  mente 
e  con  dottrina  che  parvero  meravigliose,  e  che  certamente  furono  tali 
che  spiace  vederne  troppo  sproporzionato  il  fruito:  I  monumenti  sto- 
rici rivelati  dall'analisi  della  parola,  usciti  dal  1850  al  '66,  restano 
uno  dei  più   chiari  e  sicuri   esempi  del  danno  inevitabile  che   ricade  su 
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chi  stimi,  per  forza  che  senta  in  sé,  di  costrutte  una  teoria  scientifica 
rifiutandosi,  o  noncurante  o  sdegnoso,  i  resultati  della  scienza  del- 
l'età sua:  salvo  forse  il  caso  della  genialità  sublime;  ma  né  il  Galilei 
né  il  Vico  sarebbero  da  citare  per  sostenere  il  contrario:  il  Vico  cui 
il  Marzolo  pensava,  quando  scrisse  che  anche  la  sua  era  una  scienza 
nuova,  costrutta  con  metodi  originali  su  materiali  messi  originalmente 
a  partito;  i!  Galilei  cui,  senza  fare  alcun  paragone,  il  Marzolo  per 
qualche  aspetto  somiglia;  medico  e  professore  universitario  a  Milano  di 
grammatica  greca,  a  Napoli  di  letteratura  latina,  a  Pisa  di  grammatica 
e  lingue  comparate,  scrittore  di  artistica  intenzione,  e  lieto  di  non  aver 
avuto  figli,  in  tempi,  diceva,  di  schiavitù  religiosa  e  di  persecuzioni 
filosofiche;  così  che  in  Pisa  negli  ultimi  anni  della  vita  presedè  a  un  co- 
mizio di  protesta  contro  i  tentativi  avviati  dal  governo  italiano  per  la 
conciliazione  col  papa. 

Ridiscendiamo  a  umili  cose.  Filippo  Ugolini,  lo  storico  del  ducato 
d'Urbino,  e  il  buon  ordinatore  di  pagine  giobertiane  di  argomento  let- 
terario, volle  inoltre  giovare  con  un  Vocabolario  di  parole  e  modi 
errati;  Prospero  Viani  (nato  a  Reggio  d'Emilia  nel  1812 ,  morto 
nel  1892)  si  gettò  dall'altra  parte  col  Dizionario  di  pretesi  france- 
sismi e  <li  jin-tese  voci  e  forme  erronee  della  lingua  italiana;  biz- 
zarro spirito,  e  curioso,  anche  nello  scrivere,  che  fé'  del  bene  agli 
studi  sul  Leopardi  e  azzeccò  buone  epigrafi  come  riconoscemmo.  Gran 
faccenda  questa  del  torto  e  del  diritto  del  non  si  può,  per  chiamarla 
come  la  chiamò  nel  Seicento  il  Bartoli;  e  dal  Seicento  durava  con  assai 
sollazzo,  e  con  pivi  baruffe,  di  letterati  puri  e  impuri.  Anche  il  Bolza, 
anche  il  Fanfani  e  l'Arlia,  anche  il  Rigutini,  e  poi  anche  il  De  Amicis, 
vi  spesero  tempo  e  fatica;  non  sempre,  convien  riconoscerlo,  in  pro- 
porzione agli  effetti. 

Un  paragrafo  a  sé,  prima  di  uscire  dal  campo  degli  studi  storico-  s.  d.  mz- 
letterari,  vogliamo  che  comprenda  alcuni  almeno  tra  gli  israeliti  che  nel- 
l'Ottocento rialzarono  in  Italia  quella  nobile  parte  del  sapere;  e  ciò.  non 
solamente,  per  la  loro  valentia  ma  insieme  a  documento  del  moto  ita- 
liano che  dagli  israeliti  ebbe,  sin  dalla  calata  de'  Francesi,  tanto  fa- 
vore. Per  loro  infatti  si  trattava  della  liberazione  da  inique  prepotenze: 
e  l'Italia  credevano  di  trovare,  l'Italia  nuova.,  additata  e  consacrata  sin 
nella  Bibbia:  —  Ecco,  la  migliore  delle  terre  sarà  la  tua  sede:  questa 
è  l'Italia.  —  Attorno  a  L'educatore  israelita,  e  poi  al  Vessillo,  al  Pen- 
siero, ad  altri  periodici,  si  raccolsero  come  intorno  all' Antologia  i  liberali; 
e  predominò  su  loro  Samuele  Davide  Luzzatto  (triestino,  vissuto  dal  1800 
al  1865),  teologo,  storico,  e  poeta  in  ebraico;  il  che  spesso  usarono  e 
usano  i  rabbini.  Da  lui  quasi  da  maestro  dipese,  e  con  lui  da  amico 
disputò,  Elia  Benamozegh  (nato  a  Livorno  nel  1823,  morto  nel  1899), 
che  molto  scrisse  di  teologia,  anche  in  francese,  e  in  italiano  die  la  sua 
Storia  degli  Esseni,  nel  1865.  L'autore  italiano  da  lui  prediletto  non 
è  inutile  sapere  eh'  era  il  Gioberti:  e  in  alcune  orazioni  solenni  lo 
imitò.  A  Pisa  insegnò,  nell'università,  Salvatore  De  Benedetti  (di  Novara, 


zatto,  ecc. 
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vissuto  'lui  1818  al  1891),  che  coltivò  bene,  con  gli  ebraici,  gli  <\nd\ 
italiani,  e  scrisse  delle  arguzie  manzoniane  e  di  altro  con  felicità.  A 
Firenze,  insegnò  nell'Istituto  superiore  David  Castelli  (livornese,  vissuto 
dal  1836  al  1901),  che  del  paia  congiunse  gli  ebraici  agli  studi  italiani, 
e,  imparzialmente,  con  critica  sagace,  uarrò  la  storia  degl'Israeliti  e 
illustrò  la  Bibbia,  anche  traducendone,  e  le  Leggende  talmudiche;  stu- 
dioso di  Dante,  e  capace  di  unire  la  scienza  al  buon  yust.'.  David  Levi 
(di  Chieri,  vissuto  dal  1821  al  1898)  sia  incluso  a  questo  punto,  sebbene 
fuor  di  luogo  per  l'ordine  della  materia,  potendo  egli  valere  a  conferma 
ilei  fatto,  che  molti  Israeliti,  come  del  resto  redemmo  a  parecchie  ri- 
prese, fecero  versi  in  italiano  ma  anche  meglio  che  con  l'arte  si  adope- 
rarono col  sentimento  e  con  l'opera  in  favore  della  patria  italiana. 

—  Alere  fiammato  —  fu  il  motto  ammonitore  su  alcuni  frontispizi 
di  opere  patriottiche  nella  prima  metà  dell'Ottocento:  e  potrebbe  esten- 
dersi a  quasi  tutta  quella  letteratura  e  alla  relativa  produzione  libraria. 
Si  sentiva  il  bisogno,  nell'impulso  politico  del  Risorgimento,  di  ricer- 
care nel  passato,  di  riaffermare  a  sé,  di  esaltare,  la  coscienza  della 
nazione;  e  la  coltura  crescente,  il  purismo  e  il  classicismo,  1'  ardore 
nuovo  per  gli  studi  storici,  quella  stessa  curiosità  storica  che  drammi 
e  romanzi  cercavano  di  appagare,  e  intanto  1' andavano  fomentando, 
erano  incentivo  alla  ristampa  dei  testi  antichi,  e,  in  genere,  dei  clas- 
sici o  famosi  scrittori.  Immatura  la  preparazione  critica,  rispetto  alle 
cure  che  oggi  si  osservano  dagli  esperti  in  tali  lavori,  e  rispetto  anche 
al  disegno  generale  di  tali  imprese:  eppure  il  successo  commerciale  ne 
fu  grande,  e  non  piccola  l'efficacia. 

Dopo  la  milanese  collezione  dei  classici  che  potrebbe  chiamarsi 
napoleonica,  terminata  nel  1814,  mentre  le  teneva  dietro  un  supple- 
mento pisano,  dal  1818  al  '25,  e  un'altra  serie  le  faceva  pure  seguito 
in  Milano  stessa  con  le  opere  del  Settecento,-  ecco  in  Milano  la  Biblio- 
teca scelta  di  opere  italiane  antiche  e  moderne  e  la  Raccolta  de'  no- 
vellieri edite  dal  Silvestri,  dal  1811  in  poi  per  molti  anni,  in  molti 
volumi;  consigliere,  spesso,  il  Giordani:  ed  ecco,  del  pari  milanesi,  le  col- 
lezioni latine,  francesi,  italiane  di  Nicolò  Bettoni  (di  Portogruaro,  vissuto 
dal  1770  al  1812)  l'editore  che  aveva  osato  accapigliarsi  col  Foscolo: 
cioè  i  Classici  latini  volgarizzati,  la  Biblioteca  storica  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  nazioni,  la  Biblioteca  portatile,  la  Biblioteca  classica  antica  e  mo- 
derna, la  Biblioteca  universale,  la  Libreria  economica,  la  Biblioteca  enci- 
clopedica italiana,  il  Teatro  portatile  economico,  ed  altro  ancora!  Un  buon 
diluvio,  con  terriccio  e  limo,  fecondatore.  E  a  Milano,  il  Guigoni,  il 
Sonzogno,  il  Vallardi.  A  Venezia,  dopo  l'Andreola,  l'editore  Antonelli 
col  Parnaso  classico  italiano  e  col  Parnaso  italiano;  a  Pisa  il  Capurro 
col  Parnaso  degli  Italiani  viventi,  e  il  Ciardetti;  a  Livorno  il  Masi:  a 
Firenze,  il  Molini,  il  Borghi,  il  Passigli,  il  Batelli,  il  Celimi,  il  Moutier; 
a  Parma  il  Fiaccadori;  e  principalmente,  il  Bomba  a  Torino  con  la  Nuova 
biblioteca  popolare  ossia  raccolta  di  opere  antiche  e  moderne  di  ogni 
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letteratura;  gareggiando  uel  dare  al  pubblico  largamente  libri  da  stu- 
diare e  da  leggere.  Poco  potevasi  a  Roma,  a  Napoli,  a  Palermo;  non 
di  meno  anche  là  si  fece.  E  Ottavio  Gigli,  ad  esempio,  pubblicò  in  Roma 
nel  1840  e  seguenti,  una  Biblioteca  classica  sacra  o  sia  raccolta  di 
opere  religiose  di  celebri  autori  edite  ed  inedite  dal  secolo  XIV  al  XIX. 
Non  poco,  invece,  facevasi  a  Parigi  per  raccomandazione  e  cura  di 
esuli,  e  a  Londra,  e  altrove  in  terre  straniere,  o,  come  Capolago  e  Lu- 
gano, di  là  dal  contine.  A  Parigi  si  ebbero  copiose  antologie  di  poeti 
nostri  per  merito  di  Antonio  Ronna  e  del  Mamiani;  a  Londra  il  Pa- 
nizzi  pubblicò  le  rime  e  il  poema  del  Boiardo,  ecc. 

Due,  a  mezzo  il  secolo,  maggiormente  valsero  a  nobilitare  l'uf- 
ficio dell'editore:  Felice  Le  Mounier  e  Gaspero  Barbèra:  l'uno  con  la  Bi- 
blioteca nazionale,  e  l'altro  con  la  Biblioteca  gialla  e  la  Diamante,  ricche 
collezioni  di  testi  classici  o  di  opere  di  autorevoli  viventi.  Il  secondo,  che 
trovammo  tra  gli  autobiografi,  fu  di  buon  consiglio  al  primo  tinche  nel 
1854  non  si  associò  con  Celestino  Bianchi;  quindi  procede  sicuro  e  inge- 
gnoso da  sé.  Tra  coloro  che  per  essi  editori  scrissero  o  curarono  i  testi, 
spesso  con  belle  introduzioni  o  dichiarazioni,  sono  quasi  tutti  i  migliori 
letterati  di  cui  abbiam  parlato  fin  qui:  nobile  schiera  che  dall'Orlandini, 
dal  Monzani,  dal  Guasti,  dal  Milanesi,  dal  Conti,  dal  Bindi,  dall'Amari, 
dal  Tommaseo,  va  sino  all' Aleardi,  al  Prati,  al  Carducci;  quest'ultimo 
come  critico  e  come  autore. 

Per  lo  scopo  che  ci  è  prefisso,  ben  poco  è  ciò  che  importa  che  qui 
soggiungiamo.  Già  fu  da  noi  a  più  riprese  accennato  all'italianità  sempre 
più  affermantesi  in  Trieste:  giova  ora  rammentare  che  anche  là  si  ebbe, 
per  le  cure  di  Antonio  Rachel i  (di  Viadana,  vissuto  dal  1822  al  1862), 
una  buona  raccolta  di  autori  italiani.  Piace  che  il  Niccolini  non  sde- 
gnasse porsi  d'accordo  col  Bertolotti  a  una  serie  di  Bellezze  della  let- 
teratura italiana,  dedicata  alla  Belgioioso;  riuscisse  pure  in  seguito, 
senza  colpa  sua,  una  fricassea,  come  la  battezzarono  i  fiorentini  mot- 
teggiatori. Che  a  Bologna  il  Farini  costituisse  la  Commissione  pe'  testi 
di  lingua,  è  fatto  anche  storicamente  notevole  in  quel  moto  di  aggre- 
gazione che  unificò  le  regioni  italiane:  e  dal  1803  la  Commissione 
stessa  pubblicò  molte  opere  antiche,  se  non  curate  sempre  criticamente 
rimesse  opportunamente  in  luce,  prima  sotto  la  direzione  dello  Zam- 
briui,  quindi  del  Carducci.  Delle  richieste  urgenti  per  la  cresciuta  col- 
tura fu  buono  interprete  e  assai  lavorò  a  contentarle  (già  accennammo) 
il  Camerini  con  la  Biblioteca  rara,  edita  a  Milano  dal  Daelli,  e  con  la 
Biblioteca  classica  economica,  edita  pur  a  Milano  dal  Sonzogno.  Lo 
Zambrini  procurò  agli  amatori  una  copiosa  scelta  di  Curiosità  inedite 
o  rare  de'  primi  tre  secoli  della  lingua.  Vennero  innanzi  altresi  l'Unione 
tipografico-editrice  di  Torino,  il  Sansoni  di  Firenze,  il  Morano  di  Napoli, 
lo  Zanichelli  di  Bologna,  il  Loescher  di  Torino,  e  altri,  ad  iniziare  colle- 
zioni, a  diffondere  opere  letterarie  e  compilazioni  scolastiche,  più  sempre, 
nel  loro  complesso ,   scientificamente  ,  se  non   didatticamente,  migliori- 

Non  potremo  indicare  che  alcuni  pochissimi  tra  quelli  che  atte- 
sero a  tali  cure  per  gli  editori;  alcuni,  o  taciuti  sin  ora  da  noi  o  solo 
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per  incidenza  amati:  Filippo  Luigi  Polidori  (di  Fano;  vissuto  dal  1801 

;il  1865),  dotto  e  accurato  filologo,  che  si  meritò  la  stima  del  Tom- 
maseo, col  quale  carteggiò  di  studi;  Luciano  Banchi  (di  Radicofani,  vis- 
suto dal  1837  al  1887),  che  il  Polidori  commemorò  e  ae  compiè  la  pub- 
blicazione di  un  testo  antico,  e  molto  stampò  di  antichi  statuti;  Agenore 
Gelli  (fiorentino,  vissuto  dal  1829  al  1887),  scrittore  netto  ma  non  buon 
critico  nel  preparare  i  testi,  cesi  che  per  l'edizione  delle  opere  del  suo 
omonimo  cinquecentista  fu  messo  in  [■una  satiricamente  dal  Carducci; 
Francesco  Trucchi,  per  l'ampia  ma  piena  d'errori  raccolta  di  rime  dalle 
origini  al  seculn  decimosettimo.  Poi  qualcun  altro  ci  si  farà  innanzi. 
La  storia  Delia  storia  delle  arti  pochi  si  occuparono.   Ancora,  come   dal  Gior- 

dani, e  come  dal  Ranalli,  che  pure  ne  scrisse  di  proposito,  si  reputava 
bastasse  quasi  una  gara  della  penna  col  pennello  0  con  lo  scalpello, 
per  far  vedere  ciò  che  da  quegli  strumenti  t'osse  stato  significato,  o 
bastasse  descrivere  l'edifizio grandioso,  in  relazione  ai  sentimenti  religiosi, 
ai  ricordi  patriottici,  alle  memorie  gloriose.  Si  fatto  giuoco,  fosse  0  no 
felice,  di  retorica  (che  assai  raramente  gli  scrittori  salirono  all'arte), 
esercitato  da  tanti,  come  di  quando  in  quando  abbiamo  visto,  sia  per 
le  esposizioni,  sia  per  l'inaugurazione  di  fabbriche  nuove,  sia  anche  per 
la  sistematica  illustrazione  di  gallerie  o  di  collezioni  o  di  monumenti, 
illustrazione  spesso  accompagnala  da  rami  e  litografie;  sì  fatto  giuoco, 
ripetiamo,  ben  poco  aveva  che  l'are  con  la  storia  vera  delle  arti.  E 
anche  nei  più  di  coloro  che  di  questa  si  mostrarono  zelami,  restarono 
i  pregiudizi,  prevalse  la  maniera  letteraria.  Non  diremo  del  Conti,  che 
fu  colto  ma  non  mai  si  dimostrò  dotto  di  quella  disciplina  né  critico; 
ma  lo  stesso  Guasti,  che  ebbe  meriti  veri  come  ricercatore  e  dichia- 
ratore di  documenti  importanti  per  le  vicende  di  alcuna  opera  del  pas- 
sato, si  contenne  dentro  i  contini  dell'erudizione  storica  e  della  descri- 
zione ornata.  Né  mette  il  conto  di  rammentare  i  dilettanti  delle  arti, 
infiniti  tra  i  letterati,  che  come  il  Dall'Ongaro,  il  Revere,  il  Prati,  Al- 
berto Rondani,  ecc.,  si  divertirono  a  cogliere  per  sé  e  a  rendere  altrui 
una  qualche  loro  fuggevole  impressione  di   lavori  contemporanei 

La  storia  ha  da  registrare,  l'abbiam  confessato,  pochi  nomi.  Del 
Lanzi,  del  Cicognara,  del  Rosini,  di  alcun  altro,  parlammo  dove  era  oppor- 
tuno: il  conte  Giulio  Corderò  di  San  Quintino  (di  Mondovi;  vissuto 
dal  1778  al  1857),  conservatore  a  lungo  del  museo  egiziano  in  Torino, 
pubblicò  dissertazioni '  di  egiziana  archeologia,  ma  anche  di  numismatica 
medievale,  e,  per  la  dimora  l'atta  iu  Lucca,  oltre  che  della  storia  artistica 
del  suo  Piemonte,  si  occupo  di  quella  lucchese.  Nel  1828  vinse  un  premio 
proposto  dall'Ateneo  di  Dresda  con  la  dissertazione  Dell'italiana  archi- 
tettura durante  la  dominazione  dei  Longobardi,  che  pubblicò  l'anno 
dopo:  encomiabile  stu  lio,  chi  tenga  conto  della  sua  daia.  Fantastici  studi 
son  giudicati  dai  competenti  severi  quelli  che  sull'architettura , diedero 
Demetrio  Salazar  (di  Reggio  di  Calabria,  vissuto  dal  1823  al  1882), 
e  Amico  Ricci  (di  Macerata,  vissuto  dal  1794  al  1862)  che  si  arrischiò 
a  una  Storia  dell'architettura  in  Italia  dal  secolo  IV  al  XVIII,  edita 
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nel  1857-1860  a  Modena;  egli  era  presidente  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Bologna,  e  altro  scrisse  sulle  arti.  L'accusa  di  fantasia,  che  si 
muterebbe  in  lode  se  essi  due  fossero  stati  artisti,  non  deve  per  altro 
far  negare  a  quei  loro  lavori  ogni  merito;  e  cosi  non  ne  negheremo 
alla  Storia  dell'arie  cristiana  nei  primi  otto  secoli  della  Chiesa  di 
Raffaele  Garrucci,  gesuita  (napoletano;  visse  dal  1812  al  1885).  Ma  va- 
lore vero,  sia  per  la  materia,  sia  pel  modo  di  trattarla,  e  altresì  per 
la  scrittura  calda  e  fluente,  ha  sugli  altri  il  conte  Pietro  Selvatico 
Estense  (trovasi  scritto  anche  Salvatico;  di  Piacenza;  vissuto  dal  1803 
al  1880):  autore  non  soltanto  di  critiche  contro  la  Storia  della,  pittura 
del  Rosini,  che  si  fé'  difendere  da  Tommaso  Paoli,  ma  anche  di  un 
egregio  libro,  nel  1847,  suìV Architettura  e  Scultura  in  Venezia,  e  di 
uno  studio  sulla  cappella  dipinta  da  Giotto  in  Padova.  Altri  scritti  nel  1870 
raccolse,  egli  che  s'era  provato  anche  alla  lirica,  nei  «  racconti  storici  » 
L'arte  nella  vita  degli  artisti:  tuttavia  in  onore  è  per  la  maggiore 
opera  Storia  estetica  critica  delle  arti  del  disegno  in  Italia,  rimasta 
incompiuta  per  la  sua  morte.  Primo  de'  nostri  egli  infatti  vide  l'orga- 
nismo di  una  storia  dell'arte  e  ne  disegnò  il  complesso  con  buona  eco- 
nomia e  giusto  criterio;  salvo  che,  dal  non  aver  egli  osservato  con  gli 
occhi  propri  gran  parte  delle  cose  descritte,  nasce  cosi  un  difetto  grave 
per  la  critica  come  una  minore  evidenza  per  la  rappresentazione  stili- 
stica. Indole  scolastica  ha  il  manuale  di  Camillo  Iacopo  Cavallucci  (nato 
a  San  Leolino  in  Toscana  nel  1827,  morto  nel  1!)00  a  Firenze,  dove  in- 
segnava appunto  la  storia  dell'arte),  ma  quell'opera,  oltre  il  vantaggio 
che  ne  hanno  gli  studi,  va  rammentata,  come  gli  altri  scritti  di  lui,  per 
il  pregio  della  chiarezza  e  di  una  certa  franchezza  nel  dettato  che  sa 
sottrarsi  alla  superflua  nomenclatura  tecnica  senza  però  cadere  nella 
retorica  descrittiva. 

Anzi  da  letterato  che  da  erudito  si  occupò  d'arte  Roberto  D'Azeglio 
(di  Torino;  vissuto  dal'1790  al  1862),  fratello  di  Massimo,  che  ebbe 
con  lui  un  copioso  carteggio.  Anch'egli  provatosi,  patriotticamente,  alla 
lirica,  alle  scritture  politiche,  alla  storia,  pertanto  con  felice  coltura 
nel  1846  ammoni  Sulla  necessità  di  conservare  all' Italia  ì  monu- 
menti delle  sue  arti,  e,  direttore  della  pinacoteca  torinese,  la  illustrò 
nei  volumi  La  reale  galleria  di  Torino.  Ha  più  di  polso  il  padre  do- 
menicano Vincenzo  Marchese  (genovese,  vissuto  dal  1808  al  1891;  tìglio 
del  drammaturgo);  che  col  Guasti  ricambiò  lettere  importanti  a  com- 
prendere animi  e  cose,  verso  il  1850,  in  Toscana;  donde  nel  1851  fu 
espulso,  come  liberale,  dopo  dieci  anni  di  soggiorno  nel  convento  di 
San  Marco:  e  quivi  la  sua  cella  era  stata  ritrovo  a  letterati  e  artisti, 
con  utili  consigli  e  incitamenti.  Raccolse,  bene,  le  Memorie  dei  più 
insigni  scrittori,  scultori  e  architetti  domenicani,  sin  dal  1845-46, 
si  mise  alla  storia  di  quel  convento,  fu  collaboratore  di  Gaetano  e  Carlo 
Milanesi  nell'edizione  delle  Vile  del  Vasari,  ricca  d'annotazione  e  com- 
plementi, che  usci  a  cominciare  dal  '46.  E  degnamente  si  ristamparono 
poi  gli  Ultimi  Scritti,  che  compierono  la  serie  degli  Scritti  vari,  e  il 
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Saggio  di  conferenze  religiose;  perchè  di  scrittore  serio,  sostanzioso, 
alto  sempre  di  eloquio. 

Ai  due  fratelli  Milanesi,  al  Marchese,  a  Carlo  Pini,  si  deve  la  ri- 
stampa suddetta  della  grande  opera  del  Vasari;  a  Gaetano  Milanesi 
l'averla  ripresa  e  curata  in  una  nuova  edizione  dal  1878  al  1885.  Nacque 
a  Siena  u"l  1813,  moia  a  Firenze  nel  L895;  suo  fratello  Carlo,  nato 
nel  1*10,  anch'egli  a  Siena,  curò  con  lui  e  da  sé  alcuni  testi,  insegnò 
paleografia  e  diplomatica,  là  mori  nel  18(i7.  Insieme  lavorarono  spesso, 
così  a  dire  in  luce  come  a  illustrare:  e  nel  1852  esposero  insieme  le 
loro  idee  in  uno  scritto  Del  Purismo.  Ma  Gaetano  ebbe,  non  che  più 
lunga  la  vita,  più  erudizione  specialmente  d'arte  e  più  alacrità,  soprin- 
tendente degli  archivi  toscani  dopo  il  Guasti,  arciconsolo  per  vari  anni 
della  Crusca,  e  membro  della  Deputazione  toscana  di  Storia  paini. 
Molto  diede  all'Archivio  storico,  molto  alla  Biblioteca  Nazionale  -tei 
Le  Mounier:  magnifico  signore  e  dispensatore  d'erudizione;  e  scrittore, 
come  ai  suoi  commenti  e  diehiaramenti  si  conveniva,  semplice,  pur- 
gato, e  di  schietta  toscanità.  Accanto  a  lui,  non  per  le  qualità  dello 
stile,  si  per  la  dottrina,  non  è  da  tacere  il  nome  di  Giovati  Battista 
Cavalcasene  (di  Legnago,  vissuto  del  1820  al  1898),  che  tutta  la  vita 
spese  a  raccogliere  notizie,  e  a  coordinarle,  perla  storia  della  pittura 
in  Italia:  sulla  quale,  da  sé  e  insieme  con  l'inglese  Crowe,  pubblicò 
importantissimi  volumi. 

Il  Niccolini  per  le  pagine  che  altrove  rammentammo,  il  Minghetti, 
pel  Raffaello,  per  La  Maddalena  nelVarte,p&v  Le  donne  italiane  nelle 
Belle  Arti  tiri  secolo  XV  e  XVI,  il  Duprè  per  i  Pensieri  sulVarle, 
primeggiano,  come  scrittori,  tra  molti  altri.  Tra  i  quali  segneremo 
almeno  Carlo  D'Arco  (storico  mantovano:  vissuto  .lai  L799  al  1872) 
per  la  Storiti  della  vita  e  delle  opere  ili  Giulio  Pippi;  e  per  la 
Stor/ii  della  musica  in  Napoli,  Francesco.  Florimo  idi  San  Giorgio 
Morgeta,  vissuto  dal  181)2  al  1838),  che  anche  fu  biografo  del  Bellini: 
non  più  intrattenendoci  su  questa  parti».  Ma  un'osservazione  è  ovvia, 
che  ripeteremo  nelle  parole  del  Tabarrini,  a  proposito  del  Selvatico: 
«  Oggi  il  senso  del  vero  nell'arte  è  fatto  comune;  la  bellezza  dei  mo- 
numenti, che  non  sono  uè  greci  né  romani,  è  universalmente  sentita: 
ma  chi  risalga  a  cinquantanni  addietro  col  pensiero,  si  persuaderà  fa- 
cilmente come  allora  queste  idee  fossero  di  pochi.,  e  derise  come  bar- 
bara novità  da  molti  »;  le  idee,  del  doversi  studiare  e  del  potersi  am- 
mirare anche  l'arte  non  affine  alla  classica  né  derivata  in  gran  parte 
da  quella.  Da  che  si  vede  l'attinenza  che  in  questa  stessa  cerchia  dot- 
trinale fu  tra  la  voga  artistica  e  l'indagine  erudita,  con  un  ricambio 
vicendevole  di  cause  e  d'effetti. 

I.a  storia  delle  scienze  ebbe  un  cultore  su  cui,  per  essere  egli  stato 
'  lungamente  in  amicizia  e  in  carteggio  coi  principali  uomini  dei  quali 
scienze-  abbiamo  parlato,  ed  aver  cosi  avuta  una  parte  cospicua  negli  studi 
italiani,  è  bene  che  ci  fermiamo  un  poco,  per  quanto  l'opera  sua  prin- 
cipale sia  in  francese:  il  conte  Guglielmo  Libri  (nato  a  Firenze  nel  1803, 
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morto  presso  Fiesole  nel  1869).  Professore  di  Fisica  matematica  nel- 
l'università di  Pisa,  emigrò  a  Parigi  dopo  i  moti  del  1830,  v'ebbe  una 
cattedra  universitaria,  v'ebbe  nomina  nell'Istituto  di  Francia;  dei  quali 
onori  si  mostrò  degno  pubblicando  nel  1838-41  la  Histoire  des  Sciences 
mathématiquès  en  Halle,  che  va  dal  Rinascimento  alla  fine  del  se- 
colo XVII;  opera  poderosa  di  pensiero  e  di  studi,  come,  vedutine  i  primi 
fogli,  subito  la  giudicò  il  Capponi,  suo  costante  fautore  e  a  lui  destinato 
a  fare  l'epigrafe  mortuaria.  Il  Tommaseo  temeva,  allora,  fosse  opera 
fredda,  arida;  ma,  convintosi  a  leggerla,  ne  giudicò  poi  cosi:  «  Guglielmo 
Libri  è  un  de'  pochi  che  abbiano  nell'arte  cercata  la  scienza;  nella 
scienza  la  società,  il  bello  nel  vero.  In  molte  ed  importanti  cose  io  con 
lui  non  consento:  ma  non  posso  non  lodare  codesto  ampio  modo  di  trat- 
tare gli  ampi  argomenti,  cotesta  diligenza  delle  piccole  cose  in  mezzo 
alla  sollecitudine  delle  grandi,  coteste  perseveranti  indagini  della  patria 
gloria  e  ricchezza  ».  Del  pari  si  acquistò  onore  con  le  ricerche  sulla 
storia  scientifica  della  Toscana  e  con  molti  articoli,  memorie,  dissertazioni. 
Ma  pur  troppo  incorse  in  accuse  gravi,  di  furti  coi  quali  avrebbe  messa 
insieme  una  sua  mirabile  raccolta  di  manoscritti  e  stampati;  e  per  quanto 
le  difese  trovassero  consensi  autorevoli  o  eloquenti  (tra  gli  altri,  dal 
Witte  e  dal  Guerrazzi)  non  se  ne  riebbe.  Dimorò  lungamente  a  Londra, 
poi  a  Firenze,  ormai  screditato,  sebbene,  ripetiamolo  col  Capponi,  rico- 
nosciuto da  tutti  potente  d'ingegno,  vario  nel  sapere,  infaticabile  nel 
pensiero,  e  compianto  dai  buoni  per  la  dura  espiazione  nelle  angustie 
morali  e  materiali  tra  cui  da  ultimo  mori. 

Alle  più  sane  tradizioni  della  scienza  toscana  da  Galileo  in  poi  si  ri- 
connette l'azione  singola  e  complessiva  di  molti  valenti,  ai  quali  la  cura 
del  bello  scrivere  pareva  necessaria  nelle  stesse  esposizioni  o  dimostra- 
zioni della  scienza.  Citeremo  l'esempio  di  Adolfo  Targioni  Tozzetti,  che 
nel  1858  pubblicò  opportunamente  le  Notizie  della  vita  e  delle  opere 
di  Pier  Antonio  Micheli  scritte  dal  suo  antenato  Giovanni  Targioni 
Tozzetti;  e  l'esempio  dell'Accademia  dei  Georgofili,  in  Firenze,  di  cui 
il  Tabarrini  raccontò  gli  studi  e  le  vicende  dal  1753  al  1853,  e  Au- 
gusto Franchetti  il  seguito,  sino  al  1903.  Di  questa  fu  decoro  l'abate 
Raffaello  Caverai  (di  San  Quirico  presso  Montelupo;  vissuto  dal  1837 
al  1900),  che  nel  1890  vinse  un  premio  assegnato  dall'Istituto  Veneto 
alla  migliore  Storia  del  metodo  sperimentale  in  Italia.  La  grande 
impresa  è  rimasta,  nella  stampa,  incompiuta;  e  se  ne  desidera  assai  la 
prosecuzione,  sebbene,  non  essendo  stata  in  pari  con  l'erudizione,  spe- 
cialmente con  la  straniera,  neppure  quando  fu  scritta,  cada  d'anno  in 
anno  inevitabilmente  in  un  ritardo  peggiore:  pur  tanto  v'è  di  notizie  e 
documenti  sulla  scuola  galileiana,  e  tanto  di  perspicacia,  da  farla  tuttora 
preziosa.  E  il  Caverai,  scrittore  gustoso  di  vivace  toscanità,  s'era  edu- 
cato a  destare  e  tener  l'attenzione  con  scritti  di  educazione  e  divulga- 
zione, era  studioso  di  Dante,  cosi  che  analizzò,  a  dir  vero  non  bene, 
Voci  e  modi  della  Dirìna  Commedia  dell'uso  presente  toscano,  e  ri- 
vide le  bucce  all'Antonelli  per  la  parte  avuta  da  lui  nel  commento  dan- 
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tesco  del  Tommaseo:  con  quella  frequentazione  tanto  più  mirò  a  siile 
schietto  e  sobrio,  e  Lo  conseguì.  Ai  Georgofili  lesse  moltissime  memorie 
il  marchese  Cosimo  Ridolfi  (fiorentino;  vissuto  dal  1771  al  1865)  di  cui 
le  Lezioni  di  agricoltura,  dette  in  Empoli,  meritarono  d'essere  raccolte 
e  pubblicate:  scrittore  da  potersi,  in  quella  sorta  di  osservazioni  e  di 
precetti  tecnici,  porre  accanto  al  Lambriisrhiui.  lauta  e  la  grazia  che  ha, 
e  la  proprietà  e  l'evidenza.  Di  consigli  giovò  alla  Crusca,  cui  apparten  ie, 
Emilio  Bechi  (fiorentino;  vissuto  dal  1820  al  1900),  anch'egli  lucido 
ed  elevarne  maestro  di  chimica  agraria  e  industriale  e  di  silvicoltura. 
Su  L'Agraria  nelle  lettere,  su//  Petrarca  nella  Storia  dell'Agri- 
coltura, offerse  egregi  lavori  Francesco  Marconi  (di  l'alerone  nelle 
Marche;  vissuto  dal  1843  al  1893),  principalmente  benemerito  per  il 
Vocabolàrio  di  Agricoltura,  avviato  da  Eugenio  Canevazzi. 
A.stoppani,  Antonio  Stoppani  (di  Lecco;  vissuto  dal   1824  al  1890)  fu  geologo; 

e  all'indagine  degli  strati  congiungendo  quella  delle  reliquie  fossili,  fin 
dal  '57  si  acquistò  nome  con  gli  Studi  geologici  e  paleontologici  sulla 
Lombardia,  seguiti  dal  Corsa  di  Geologia.  L'altrui  e  la  propria  ma- 
teria quivi  espose  con  un  senso  della  chiarezza  e  dell'eleganza,  animate 
da  calore,  che  lo  fece  ammirare  maestro  eloquente  non  meno  che  dotto. 
Nelle  conversazioni  su  le  bellezze;  naturali,  su  la  geografia  fisica  e  la 
geologia  d'Italia,  che  intitolò  II  bel  paese,  opera  premiata  dall'  Isti- 
tuto lombardo  e  dal  1873  divulgatissima;  e  poi  nelle  conferenze  Acqua 
ed  Aria,  nel  libro  L'Ambra  arila  storia  e  nella  geologia  e  in  altre 
scritture;  ottenne  meritato  favore  e  lode  di  scienziato  e  d'artista  insieme. 
Rosminiano  e  manzoniano  (e  del  Manzoni  narrò  i  primi  anni),  sacerdote, 
patriotta,  desideroso  della  conciliazione  tra  scienza  e  fede,  tra  il  papato 
e  il  nuovo  regno,  ebbe  a  soffrire  da  astiosi  avversari  per  le  sue  cre- 
denze filosofiche  e  civili;  ne  sfuggi  a  censure  per  alcune  doi trine  scien- 
tifiche, specialmente  ne'  suoi  ultimi  volumi,'  //  dogma  e  le  scienze  "po- 
sitive, cui  segui  postumo  L' Exemeron,  nuovo  saggio  di  una  esegesi 
della  storia  della  Creazione  secondo  la  ragione  e  la  fede.  Anch'egli, 
come  il  Tommaseo,  stimò  troppo  facile  opporsi  alla  dottrina  dell'evo- 
luzione, e  cercò  di  scherzarvi  su;  ma  assai  più  che  il  Tommaseo  ebbe 
a  sentire  pungenti,  sembrando  alla  sua  volta  uno  spirito  ribelle,  e  non 
era,  gli  aculei  degli  avversari  della  scienza  moderna.  Non  tanto  per  gli 
Asteroidi,  raccolta  di  versi,  per  il  racconto  di  un  suo  viaggio  Da  Milano 
a  Damasco,  e  per  le  prose  ornate  che  uni  sotto  il  bizzarro  titolo  ili 
Trovanti,  che  son  mas-i  erratici,  quanto  per  la  sua  prosa  corrente,  ogni 
volta  che  non  vi  attese  di  proposito,  fluida  e  colorita,  ha  pregio  di  siile. 
Gaetano  Negri  rammentò  che  di  lui  era  stato  detto,  aver  l'anima  del 
Parini  e  lo  stile  del  Manzoni;  e  per  suo  conto  mostro  d'accettare  que- 
st'altra sentenza,  lo  Stoppani  aver  pensato  da  filosofo,  scritto  da  lette- 
rato, esser  vissuto  e  morto  da  sauto:  a  noi  basterà  rendere  omaggio 
alla  virtù  dell'uomo,  alle  qualità  del  suo  lucido  intelletto  e  del  suo  di- 
scorso eloquente,  alla  bontà  del  Bel  paese  particolarmente,  che  e  ben 
congegnato,  diverte,  insegna. 
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Per  codesti  impulsi,  o  piuttosto  per  le  necessità  della  coltura  che 
lo  Stoppani  così  bene  avverti  e  appagò,  nacquero  lezioni,  conferenze, 
libretti,  talora  pubblicati  in  collezioni  apposite,  che  si  proposero  far  ac- 
cedere alle  ragioni  e  ai  resultati  delle  scienze  positive  la  massa  del 
pubblico  intelligente  e  curioso.  Ebbe  in  ciò  grido  Gustavo  Strafforello 
(di  Porto  Maurizio;  vissuto  dal  1820  al  1903).  Uno  de'  più  fortunati 
tra  gli  scrittori  che  vi  si  segnalarono  fu  Paolo  Lioy  (vicentino;  vissuto 
dal  1836  al  1910),  con  La  vita  dell'Universo,  Escursione  sotterra. 
Sui  laglii,  In  montagna,  ecc.;  troppo  fantastici  nella  dottrina,  troppo 
di  maniera  nella  fattura  retoricamente  poetica,  indeterminata,  fosfore- 
scente, e  per  ciò  appunto  graditissimi  più  che  i  suoi  racconti.  E  più  di 
ogni  altro  fu  fortunato,  nelle  universali  acclamazioni  per  qualche  de- 
cennio, Paolo  Mantegazza  (di  Monza,  vissuto  del  1831  al  1910);  che  co- 
minciò come  scienziato  serio,  poi  si  lasciò  sempre  più  andare  a  prendersi, 
e  per  ciò  a  secondarlo,  il  pubblico  largo,  in  almanacchi,  e  in  libri  sull'a- 
more o  piuttosto  sulle  relazioni  sessuali;  di  mano  in  mano  scemandoglisi 
quelle  felici  doti,  di  brio,  di  snellezza,  di  sentimentali  effetti  in  una  certa 
poesia  descrittiva  e  narrativa,  che  gli  avevano  a  ragione  procurate  assai 
lodi  per  Un  giorno  a  Madera,  romanzetto  di  propaganda  igienica,  e 
per  qualche  altra  pagina  di  sensazioni  e  ricordi. 

Del  Mossotti  facemmo  menzione  a  proposito  di  alcuni  suoi  studi 
danteschi;  nei  trattati  di  fisica  e  di  meccanica  razionale  pur  si  man- 
tenne, quanto  la  materia  e  la  forma  scientifica  comportavano,  osser- 
vante della  tradizione  letteraria.  E  cosi  Angelo  Secchi  (gesuita;  di  Reggio 
nell'Emilia,  vissuto  dal  1818  al  1878),  scienziato  di  gran  valore  nelle 
opere  Le  Stelle,  Il  Sole,  Vanità  delle  forze  fìsiche,  dove  talora  la 
grandiosità  stessa  dell'argomento  gli  porse  il  destro  a  levarsi  anche 
artisticamente.  Di  altri  scienziati  sia  anche  più  rapido  l'accenno.  Adriano 
Balbi  (di  Venezia,  vissuto  dal  1784  al  1848),  Attilio  Zuccagni  Orlandini 
di  Firenze,  vissuto  dal  1784  al  1872),  Francesco  Marmocchi  (di  Pog.- 
gibonsi,  vissuto  dal  1805  al  1858),  furono  compilatori  di  opere  geogra- 
fiche e  storico-statistiche  piuttosto  che  letterarie.  Giuseppe  Meneghini 
(di  Padova,  vissuto  dal  1811  al  1889),  buono  scienziato,  trattò  di  geografia 
fisica  e  di  storia  naturale;  Vittore  Giuliani  (di  Pinerolo,  vissuto  dal  1812 
al  1878)  e  Filippo  De  Filippi  (nato  a  Milano  nel  1814,  morto,  come 
dicemmo,  in  Cina  nel  1867)  scrissero  di  storia  naturale  pur  essi;  Quin- 
tino Sella,  l'uomo  politico  di  cui  è  ancor  viva  la  memoria  (nato  iu  Val 
di  Mosso  nel  1827,  morto  nel  1888),  dettò  lezioni  di  cristallografia,  e 
si  occupò  bene  altresì  di  studi  storici  procurando  erudite  pubblicazioni; 
Girolamo  Boccardo(di  Genova,  vissuto  dal  1829  al  1904)economista;  Luigi 
Bombicci,  ecc.  Qualche  parola  di  più  si  merita  un  illustre  professore  di 
discipline  mediche,  Alfonso  Corradi  (di  Bologna,  vissuto  dal  1833  al  1892); 
perchè,  nell'occupaisi  da  erudito  della  storia  della  medicina  e  della 
chirurgia,  venne  a  più  riprese  dentro  i  limiti  della  biografia  letteraria 
e  della  storia  degli  usi  e  costumi  onde  spesso  ha  tanta  luce  l'interpre- 
tazione dei  testi:  cosi  rimangono  importanti  e  curiose,  tra  le  altre,  le 
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sue  Escursioni  'h  un  medico  nel  Decameron  e  la  memoria  su  Le 
infermità  ili  Torquato  Tasso.  Del  Tasso  mentecatto  si  occupò  anche 
Andrea  Verga  (ili  Treviglio,  vissuto  dal  1811  al  1895),  insigne  medico 
delle  malattie  mentali. 

il  culto  Pei'  l;i  concezione  del  poema,  religioso  e  cattolico,  per  la  libera 

di  Dame.  forma  assunta  dalla  concezione,  per  la  materia  medievale,  per  molti 
episodi  drammaticamente  atroci,  bizzarramente  [ingegnosi,  sentimen- 
talmente gentili,  Dante  fu  celebrato  dai  Romantici;  e  celebrato  fu  dai 
Classicisti  per  la  regolarità,  per  l'ossequio  a  Virgilio,  per  la  lingua  che 
ai  puristi  appariva  purissima,  per  lo  stile  che  a  tutti  si  manifestava 
classico,  t  bile  facevano  a  gara  nell'afferrarlo  e  attuarlo  a  sé.  E  v'era 
Dante  che  tonava  contro  il  clero  corrotto,  contro  il  potere  temporale  dei 
papi:  v'era  Dante  che  vantava  Italia  bella  e  la  disegnava  nei  contini 
naturali:  v'era  Dante  ghibellino:  e  v'era,  d'altronde,  Dante  che  si  pro- 
fessava reverente  alle  sante  chiavi;  v'era  Dante  clic  patria  e  fede  univa 
in  un  amore  solo;  v'era  Dante  guelfo.  Nelle  prediche  dai  pulpiti,  nelle 
ammonizioni  dei  periodici  conservatori,  dava  motti  e  sentenze  contro  le 
pecore  matte  che  si  ribellavano  al  pontefice,  contro  coloro  che  volevan 
sedere  a  scranna,  contro  chi  non  stava  contento  al  «  quia  »  :  e  più  si 
offriva  alle  letture  e  alle  citazioni  di  chi  si  adirava  contro  la  confusione 
de'  due  poteri,  di  chi  cercava  libertà,  di  chi  per  essa  mendicava  la  vita, 
o  la  rifiutava.  E  per  le  corrispondenze  segrete  de'  congiurati,  nelle  aperte 
lettere  di  chi  respingeva  vergognose  amnistie,  nelle  medaglie  coniate 
a  onore  dei  condottieri  del  moto  liberale,  era  ancora  egli,  più  che  mai, 
duce,  maestro,  suggeritore,  soccorritore.  Facevano  a  gara  a  pigliarselo, 
ad  affermarselo  suo.  «  Se  andiamo  avanti  altri  dieci  anni  di  questo  passo 
(diceva  il  Giusti  nel  1847)  a  scrivere  e  a  riscrivere  di  Dante  per  sapere 
quanti  peli  ebbe  nella  barba.  Dante  finirà  per  istuccarci.  . .  Dante  e  una 
specie  di  garofano  o  di  noce  moscata  per  dar  sapore  alle  vivande  più 
sciapite,  e  spesso  il  grosso  della  vivanda  passa  in  grazia  della  droga  >. 
Ma  anche  dagli  stranieri  veniva,  per  fiocca  del  Carlvle,  un  solenne  grido 
all'Italia  :  Dante  essere  ormai  canonizzato;  sacrilegio  il  toccarlo,  perchè 
parla  a  ciò  che  è  nobile,  puro,  grande,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo:  e 
più  che  a  ogni  altro  popolo  doveva  pertanto  parlare  al  popolo  suo,  al 
popolo,  in  un  certo  senso,  unificato  idealmente  da  lui. 

Per  ciò  le  ristampe,  in  tutti  i  sesti,  con  figure  d'invenzione,  e  poi 
«la  miglior  senno  con  raffigurazioni  di  luoghi  e  monumenti  ,  che  si 
fecero  della  Commedia,  e  le  raccolte  delle  opere  minori,  sino  ai  pre- 
denti lavori  della  Sjeietà  dantesca  italiana.  E  per  ciò,  oltre  i  com- 
menti di  grado  in  grado  più  ricchi  e  più  precisi,  la  spiegazione  del  testo 
fatta  ordinatamente  nelle  scuole  pubbliche  e  nelle  private,  e  in  convegni 
d'amici,  e  quindi  in  apposite  serie  di  letture  in  alcune  delle  principali 
citta  d'Italia.  A  Firenze  il  granduca  Ferdinando  III  affidò  sin  dal  1820 
la  cattedra  cosi  detta  di  Dante  a  Urbano  Lampredi  ;  e  se  la  cosa  allora 
non  riusci,  letture  di    Dante  si  fecero   nella  brigata   del    Vieusseux  e, 
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per  istigazione  del  Centofanti  ,  in  casa  del  Molini,  editore.  Mutati  i 
tempi,  poi  vedremo  che  nell'Istituto  di  studi  superiori  fu  chiamato  a 
spiegare  Dante  il  Giuliani.  E  in  Firenze  stessa  s'iniziò  in  Orsanmichele, 
nel  1899,  quella  pubblica  lettura  del  poema  che,  compiuta  una  prima 
volta  nel  1904.  vi  è  stata  ricominciata  e  seguita  tuttavia;  imitata  altrove 
più  o  meno  continuatamente;  e  durata  a  Roma  per  tutti  i  cento   canti. 

Citiamo  ora  almeno  due  date.  Il  3  gennaio  1798,  a  Ravenna,  per 
invito  firmato  da  Paolo  Costa,  già  dicemmo  che  la  cittadinanza  si  recò 
in  processi! me  al  sepolcro  del  poeta  «  l'antico  espugnatore  della  sa- 
cerdotale impostura  »,  e  là  parlò  il  commissario  della  Cisalpina,  ch'era 
Vincenzo  Monti.  Dal  14  al  Iti  maggio  1885,  Firenze,  presente  re  Vittorio 
Emanuele,  festeggiò  il  sesto  centenario  della  nascita  del  poeta,  inau- 
gurandogli a  nome  dell'Italia  una  statua;  e  a  quelle  onoranze  inviavano 
bandiere  e  gonfaloni  tutte  le  terre  della  patria,  libera  di  già  o  ancor 
sottomessa  a  stranieri,  lui  riguardando  come  Padre.  Volumi  di  miscel- 
lanee erudite  a  ricordanza  di  quell'anno,  monumenti  marmorei  e  lapidi 
allora  e  in  appresso,  per  ogni  dove,  con  la  ragione  o  l'occasione  che 
Dante  là  avesse  avuto  dimora  o  fosse  passato  o  ne  avesse  cantato,  ven- 
nero susseguendosi  e  crescendo  di  numero.  Memorabile  la  statua  eretta 
a  Trento.  E  abbiam  visto  come  di  Dante  scrissero  e  il  Foscolo  e  il 
Mazzini  e  il  Gioberti  e  il  Balbo;  ricordiamo  come  alla  canzone  del  Leo- 
pardi, pel  monumento  fiorentino  in  Santa  Croce,  rispondessero  dopo 
settantotto  anni  le  terzine  del  Carducci  per  quello  trentino  in  cospetto 
delle  Alpi;  e  ricordiamo  come  alla  fiorente  Società  dantesca  italiana, 
che  è  ormai  il  centro  e  il  focolare  dei  più  alti  studi  sulla  vita  e  sulle 
opere  del  poeta,  faccia  riscontro  la  fiorente  Società  nazionale,  che  da 
lui  s'intitola,   destinata  a  difendere  e   a  propagare   la    lingua  d'Italia. 

Non  e  mestieri,  dopo  ciò,  che  passiamo  in  rassegna  il  moto  pro- 
gressivo, e  con  gli  anni  sempre  più  sapientemente  promosso  e  ordinato, 
delle  ricerche,  delle  costruzioni  erudite,  delle  sagaci  illustrazioni.  Pa- 
recchi nomi  di  dantisti  egregi  nominammo  altrove:  diremo  ora  di  alcuni 
altri  che  andarono  per  la  maggiore,  e  che  restano  onorati  e  consul- 
tati. Dove  è  da  soggiungere  che  nell'Ottocento  all'ammirazione  e  allo 
studio  per  il  poema  più  che  mai  si  congiunse,  felicemente,  lo  studio  e 
in  parte  l'ammirazione  per  le  opere  dantesche  minori. 

Ferdinando  Arrivabene ,  del  quale  altrove  dicemmo  il  valore  in- 
altre discipline,  molto  raccolse,  a  dir  vero  con  poca  critica  né  con  elo- 
quenza di  rappresentazione  storica,  nell'opera  II  secolo  di  Dante,  uscita 
nel  1827,  e  in  altri  lavori  danteschi.  Poco  dopo,  su  Dante  si  metteva  a 
lavorare  Pietro  Fraticelli  (fiorentino;  vissuto  dal  1803  al  1800),  prima 
tipografo  e  commerciante  di  libri  col  Molini,  poi  editore;  e  dal  Molini 
stesso  spinto  per  la  nuova  via  di  quegli  studi  che  lo  condusse  all'Ac- 
cademia della  Crusca  come  compilatore  del  Vocabolario  e  lo  fé'  salire 
in  buona  stima.  Dal  1852  in  poi  pubblicò,  di  Dante,  tutte  le  opere,  con 
preparazione  e  dissertazioni  e  note  che,  dati  i  tempi,  mentre  portarono 
gran  vantaggio,  erano  veramente  encomiabili,  e  che  restano  non  inu- 
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tili.  Il  suo  commento  alla  Commedia,  nell'edizione  del  1860  accresciuto 
degli  altrui  resultati,  ma  divenuto  più  personale  che  innanzi  con  fosse, 
fu  quindi  ritoccato  ancora  e  rimesso  in  pari  da  Raffaello  Fornaciari, 
e  cosi  regge  tuttavia  alla  prova  tra  le  mani  degli  scolari  e  delle  colte 
persone.  Un  altro  titolo  alla  riconoscenza  si  acquistò  il  Fraticelli  ripi- 
gliando le  vecchie  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Dante  di  Giuseppe 
Pelli,  compiendole  con  altri  documenti,  e  componendone  la  Stòria  della 
vita  ili  Dante  Alighieri,  nel  1861,  che  dal  Carducci  fu  allora  giudi- 
cata cosi:  «  Certo  a  molti  piacerà  sempre  la  splendida,  per  quanto  un 
po'  faziosa,  narrazione  del  Balbo  [che  era  uscita,  lo  dicemmo,  nel  1S39|; 
altri  forse  si  compiaceranno  ancora  della  sonante  declamazione  del  Mis- 
sioni Vita  di  Diluii-,  del  18421;  a  certi  nuovi  pesci  parrà  pur  sempre 
un  gran  che,  perche  straniero  e  goffo,  lo  zibaldone  bigotto  dell' Artaud. 
Ma  è  pur  certo  che  qual  voglia  una  storia  veramente  critica  della  vita 
di  Dante,  gli  converrà  ricorrere  a  questa  del  Biologo  fiorentino,  com- 
pilata con  la  minuta  diligenza  dei  vecchi  eruditi  toscani  e  distesa  con 
sobrietà  mo  lerna  ». 

Non  così  naturalmente  critico,  né  rinvigorito  dal  l'accostarsi  all'e- 
rudizione, come  il  Fraticelli,  fu  il  padre  Giovambattista  Giuliani  (li  Canelli 
nell'Astigiano:  vissuto  dal  1S18  al  1884),  che  ebbe,  invece,  un  senso 
letterario  ben  più  spiccato,  e  gli  fu  pari  nell'indefesso  zelo  per  Dante, 
manifestandolo  in  ristampe,  in  scritture,  in  compilazioni,  in  proposte, 
in  lezioni  cattedratiche.  All'  illustrazione  del  poema  attese  principal- 
mente nell'Istituto  Superiore  di  Firenze,  cui  fu  chiamato  dal  governo 
provvisorio  ideila  Toscana,  auspici  il  Capponi  ed  Enrico  Poggi:  ma  si  fé' 
meglio  valere  con  le  cure  poste  nell'illustrare  le  minori  opere  dantesche, 
che  pubblicò  dal  1868  al  '74.  Troppo  ligio  a  un  giusto  criterio,  che  per 
ispiegare  Dante  convenga  specialmente  ricorrere  a  Dante  medesimo, 
stimò  poter  fare  a  meno  di  sussidi  ch'erano  necessari  e  perfino  de' 
metodi  che  s'impongono  a  chi  vuole  ricostruire  criticamente  i  testi. 
Per  ciò  la  Commedia  «  raffermata  nel  testo  giusta  la  ragione  e  l'arte 
dell'autore  »,  che  mise  fuori  nel  1880,  fu  crudamente  esaminata  punto 
per  punto  dal  Rigutini,  e  dimostrata  fallace.  Dove  bastassero  la  diretta 
e  amorosa  conoscenza,  e,  diremmo,  il  desiderio  di  far  cosa  utile  met- 
tendo insieme  il  meglio  de'  lavori  altrui,  il  Giuliani  riuscì  assai  bene. 
E  perchè  voleva  in  Dante  trovare  la  lingua  viva,  e  trovare  lui  nella 
lingua,  e  in  questa  la  nazione,  si  mise  a  raccolte  e  a  osservazioni  non 
trascurabili  quando  si  pose  a  quelle  inchieste  sulla  parlata  de'  conta- 
dini e  montanari  pistoiesi  che  chiamò  ricreazioni  filologiche  e  che  intitolò 
Moralità  e  Poesìa  del  vivente  linguaggio  tosi-ano  e  Lettere  Sul  vi- 
vente linguaggio  della  Toscana,  e  quindi,  complessivamente,  Delizie 
del  imo.  Bel  materiale  cui  nuoce  l'avervi  posto  il  Giuliani 

la  mano  per  ritoccarlo  qua  e  là  a  suo  gusto.  Altre  prose,    irte,   Pair 
Religione,  sentiva  egli  stesso  avere  del  retorico.  Mai  non  riusci  a  libe- 
rarsi davvero  dalla  scuola  accademica  e  a  procedere  disinvolto  e  schietto 
facendo  a  meno  cosi  degli  ornamenti  pesanti  di  quella  come  delle  nuove 
leziosaggini  che  credeva  imparare,  eleganze,  dai    popolani. 
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Giuseppe  Jacopo  Ferrazzi  col  ricchissimo  Munitale  dantesco, 
dal  1871  al  '77,  che  estese  e  proseguì  con  simili  coinpilazioui  pel  Petrarca, 
per  l'Ariosto,  pel  Tasso;  e  Giovanni  Andrea  Scartazzini,  con  Dante  in 
Germania,  nel  1880-83,  la  Dantologia,  nel  1884,  Y  Enciclopedia  dan- 
tesca, e  altro;  offersero  agli  studi  sussidi  preziosi  (vissuto,  il  primo, 
dal  1813  al  1897;  ili  Cartigliano  nel  Veneto:  il  secondo,  vissuto  dal  1837 
al  1901;  di  Bondo  nel  cantone  de'  Grigioni).  Nulla  più  che  un  com- 
pilatore il  Ferrazzi;  critico,  cavilloso  e  stizzoso  ma  non  senza  meriti  di 
dottrina  e  acume,  e  commentatore  della  Commedia,  lo  Scartazzini,  in 
un'ampia  illustrazione,  che  stampò  a  Lipsia  nel  1874-75,  e  poi  ridusse 
a  forme  scolastiche,  nelle  quali,  per  le  nuove  cure  di  Giuseppe  Van- 
delli,  continua  a  render  servigio  alle  scuole.  Praticamente  utili  a  queste 
e  alle  persone  colte  son  tuttavia  le  note  di  Raffaele  Andreoli,  uscite 
la  prima  volta  nel  1856,  e  le  postille  compilate  nel  1869  dal  Camerini, 
che  a  mano  a  mano  sostituirono  quelle  del  Biagioli,  del  Costa,  del  Bianchi. 
Il  commento  di  quest'ultimo  vuole  alcuna  parola  di  più  perchè,  durato 
a  lungo  meritamente  in  onore,  nella  settima  edizione,  che  ne  uscì  nel  1868, 
fu  molto  corretto  e  accresciuto  da  quel  valentuomo,  e  vi  ebbe  un  bel 
discorso  introduttivo,  di  lui  canonico,  in  senso  apertamente  liberale. 
Dall'altro  campo,  pel  solito  contrapposto,  provennero  il  commento  di 
Luigi  Benassuti,  arciprete  veronese,  dal  1864  al  '69,  che  si  professò 
sin  nel  frontespizio  commento  cattolico,  e  perle  scuole  cattoliche  fu 
subito  compendiato  dall'autore  stesso;  e  il  Commento  filosofico  del  ge- 
suita Giuseppe  Cornoldi  (nato  a  Venezia  nel  1822,  morto  a  Roma 
nel  1892).  Dei  quali  non  deve  disconoscersi  l'utilità,  fondati  come  sono 
sulla  conoscenza  delle  dottrine  tomistiche;  ma  è  tutta  relativa  all'in- 
terpretazione della  materia  teologica,  non  alla  storia,  né  all'arte.  Altra 
cosa  quello  del  Tommaseo,  cui  altrove  accennammo,  uscito  nel  1865, 
e  migliorato  nel  '69;  cosi  dotto  nei  rimandi  sacri  e  nei  profani,  cosi 
attento  a  chiarire  le  squisitezze,  cosi  originale  nelle  ammirazioni  e  nelle 
osservazioni  di  censura.  Si  stamparono,  e  fu  grande  vantaggio,  gli  an- 
tichi commenti,  per  opera  di  Francesco  Selmi,  del  Torri,  di  Crescen- 
tino  Giannini,  del  Fanfani,  del  Nannucci,  di  Giacomo  Filippo  Lacaita, 
dello  Scarabelli,  ecc.  Le  Letture  del  Celli  sovra  la  Commedia  raccolse 
e  curò  nella  stampa  Carlo  Negroni  (di  Vigevano,  vissuto  dal  1819  al 
1896),  benemerito  in  altri  più  modi  degli  studi  danteschi,  e,  in  genere, 
dei  filologici  e  della  coltura. 

Ma  non  è  né  dover  nostro  né  proposito  tessere  neppure  per  sommi 
capi  la  cronistoria  degli  studi  su  Dante.  Confluirono  naturalmente  in 
essi  le  indagini  storiche,  dottrinali,  artistiche,  che  in  genere,  con  tanto 
ardore,  si  fecero  sul  Medio  Kvo  e  sul  Trecento;  e  vi  confluirono  gli 
effetti  di  quella  educazione  critica  che  procuravano  il  Tommaseo  stesso, 
per  l'esame  de'  particolari  formali,  e  il  De  Sanctis,  per  l'intuizione  delle 
invenzioni  e  situazioni  poetiche:  onde,  tacendo  di  altri  commenti,  come 
quello  di  A.  G.  De  Marzo,  e  di  alcune  parafrasi  che  della  Commedia 
si  fecero  in  prosa,  o  altre  divulgazioni,  come  quelle  dell'  Arri  vabene, 
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del  Rossetti,  di  F.  Trissino,  ili  L.  l)e  Biase,  D.  Anzelnii,  M.  Romani,  e 
dei  tanti  parziali  lavori,  sia  per  la  stampa  o  ristampa  ili  commenti  e 
studi  antichi,  sia  di  ricerca  o  dichiarazione  nuova,  ci  contenteremo  di 
alcune  pochissime  notizie.  Indicammo  altrove  Giuseppe  Todeschini:  qui 
convien  dargli  la  lode  dell'avere,  meglio  che  ogni  altro  allora,  sentito 
il  bisogno  di  ricostruire  la  biografia  di  Dante  su  fondamenti  riscontrati 
solidi,  e  di  avere  perciò  negli  Scritti,  che  nel  1872  ne  furono  raccolti, 
aperta  la  via  a  tali  accertamenti.  Il  conte  Paolo  Perez  (di  Verona; 
vissuto  dal  1822  al  1879)  «  dalle  delusioni  si  rifugiò  e  dalla  tirannide 
austriaca  si  salvò  nella  teologia, componendo  il  più  bel  commento  di  scienza 
scolastica  ed  ecclesiastica  al  Purgatorio  di  Dante,  che  si  conosca  in 
Italia  e  fuori ,  e  fini  monaco  rosminiano.  solo  inteso  a  pubblicare  le 
opere  postume  del  maestro  »;  parole  del  Carducci,  che  vi  alludeva  a 
I sette  cerchi  del  Purgatorio  di  Dante,  che  il  Perez  ritoccò  e  crebbe 
per  un'edizione  del  1867.  Il  qual  Perez  non  è  da  confondere  ,  come 
talvolta  si  fece,  con  Francesco  Paolo  Perez  (palermitano;  vissuto  dal 
1812  al  1892),  che  già  segnammo  tra  i  lirici  siciliani;  uomo  politico 
e  buon  oratore,  professore  di  storia  nell'Istituto  superiore  fiorentino, 
poi  in  alte  cariche  pubbliche  ,  sino  a  ministro  dell'  istruzione.  Molto 
scrisse,  biografo  di  Nicolò  Palmieri,  e  critico  d'arte,  traduttore  del  Thiers, 
e  in  versi  dell'  Apocalisse  e  dell'  Ecclesiaste:  e  anch'egli  dantista  di 
valore,  sebbene  un  po'  cervellotico,  in  un  Discorso  sulla  prima  al- 
legoria e  sullo  sropo  della  Divina  Commedia,  del  1836,  e  nella 
Bcafri'T  srelata,  del  1865,  dedicata  da  lui  con  una  prosa  lirica  alla 
gentile  Firenze. 

Luigi  Venturi  che  ordinò,  illustrò,  confrontò  Le  similitudini  dan- 
tesche; Vittorio  Imbriani,  acuto,  paradossale  interprete  di  documenti 
biografici  danteschi;  Antonio  Lubin  (professore  di  lettere  italiane  nel- 
l'università di  Graz;  vissuto  dal  1820  al  1900);  Pagano  Paganini,  buon 
rosminiano  e  forbito  scrittore,  Giovanni  Franciosi,  Francesco  Pasqualigo, 
Carmine  Galanti,  ecc.  siano  rammentati  come  rappresentanti  di  quella 
infinita  schiera  che,  oltre  i  già  per  diverso  proposito  nominati  altrove, 
ingrossatasi  sempre  più,  attese  e  attende  a  frugare  e  a  lifrugare  per 
ogni  dove  le  opere  di  Dante;  schiera  ormai  non  più  il' italiani,  quasi, 
che  di  stranieri  europei  e  americani,  traduttori,  illustratori,  critici;  e 
complesso  di  lavori  che  anche  sulla  produzione  dell'arte  ebbe  perspicui 
effetti,  come  in  Inghilterra  con  la  scuola  di   Dante  Gabriele  Rossetti. 

Una  speciale  menzione  spetta,  in  si  frettolosa  rassegna,  al  volume 
Dante  e  il  suo  secolo,  principe  tra  quelli  pubblicati  nel  1865  come 
tributo  nelle  feste  al  poeta  in  Firenze;  lo  compilò  Gaetano  Ghivizzani 
(lucchese;  scrittore  classicheggiante  di  versi  e  prose;  morto  più  che 
sessantenne  nel  1903):  vi  collaborarono,  tra  gli  altri,  il  Giuliani,  il 
Fracassetti ,  il  Carducci.  Di  Giuseppe  Fracassa tti ,  che  là  discorse  su 
Dan/re  il  Petrarca  (di  Fermo,  e  quivi  bibliotecario;  vissuto  dal  1802 
al  1883),  giova  far  particolare  memoria,  perchè  grandemente  si  rese 
benemerito  degli  studi,  dal   186:!  al  '67  raccogliendo   le  lettere   tutte 
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del  Petrarca,  trailucendole  felicemente,  e  dichiarandole  con  note.  Né 
al  Petrarca  mancarono,  quando  nel  1874  se  ne  celebrò  il  centenario, 
solenni  onoranze,  anche  con  belle  e  opportune  pubblicazioni;  né  al 
Boccaccio,  né  al  Machiavelli,  né  a  Michelangelo,  n^  all'Ariosto,  né  al 
Tasso,  per  le  stesse  occasioni.  E  ciò  dicasi  in  genere  di  tutti  i  nostri 
grandi,  essendo  quel  celebrare  nascite  e  quel  commemorare  morti  non 
tanto  un  pretesto  di  vane  pompe  quanto  dimostrazione  e  argomento  di 
civil  dignità  alla  nuova  Italia  col  riaffermarsi  nel  nome  di  coloro  che 
la  invocarono  e  prepararono;  ma  dicasi  specialmente  di  Dante. 

Dio  creò  Dante  e  l'arte  italiana  ad  un'ora,  affermò  il  Mazzini:  e 
Dante  creò  la  nazione  italiana,  soggiunse  il  Gioberti.  Da  Dante  gl'Italiani 
trarranno  un  giorno  la  poetica  e  l'ispirazione  del  dramma  sociale  re- 
ligioso che  l'epoca  inoltrando  otterrà,  ribadi  il  Mazzini:  e,  soggiunse 
il  Capponi,  dallo  studio  di  Dante  si  ha  a  riconoscere,  per  la  maggior 
parte,  ciò  che  si  è  fatto  di  veramente  buono  nell'età  nostra;  che  se 
gli  uomini  non  possono  mai  difendersi  affatto  dal  parteggiare  più  o  meno 
in  ogni  cosa,  e  se  di  alcuno  si  ha  ad  essere  settario  in  letteratura, 
gl'Italiani  non  possono  esserlo  di  alcuno  con  tanta  ragionevolezza  come 
di  lui.  Gran  ventura  fu  che  col  culto  amoroso  e  quasi  religioso,  sempre 
meglio  andasse  di  pari  passo  il  desiderio  scientifico  e  critico  di  sapere 
e  di  capire  davvero.  E  questa  degli  studi  danteschi  è  per  ciò  doppia- 
mente una  ragione  di  vanto  per  la  letteratura  italiana  nell'età  del  Ri- 
sorgimento nazionale. 

Il  Giuliani  non  fu  né  il  primo  né  il  solo  a  consertare  insieme  l'amore  GUstudUui- 
e  gli  studi  danteschi  con  quelli  della  lingua  raccolta  là  dove  più  spon-  3"^'^!%»- 
taneamente  fiorisce  toscana.  Maestro  anche  in  ciò  il  Tommaseo.  poian. 

Certamente  era  stato  preceduto  da  qualche  straniero,  ch'egli  ignorò: 
per  non  risalire  al  Herder,  al  Goethe,  ai  Grimm,  che  qualcosa  de'  canti 
popolari  italiani  si  piacquero  raccogliere  e  tradurre ,  ricorderemo 
Maria  Graham,  Guglielmo  Miiller,  Augusto  Kopisch,  che  altri  ne  rac- 
colsero in  Roma  e  nel  Lazio,  e  altrove.  Ed  era  stato  preceduto  altresì 
da  qualche  italiano:  Michele  Placucci,  di  Forlì,  nel  1818,  in  una  rac- 
colta ben  fatta  di  Usi  e  pregiudìzi  dei  contadini  dì  Romagna  aveva 
incluso  alcuni  di  quei  canti;  nel  1824  Atanasio  Basetti  e  Paolo  Opici 
avevano  dato  un  saggio  di  Poesie  contadinesche  racimolate  sulle  mon- 
tagne dell'Emilia;  nel  1830  quel  Visconti,  che  trovammo  archeologo  ed 
epigrammista,  aveva  pubblicato  in  Roma  un  più  dovizioso  Saggio  di 
canti  popolari  della  Provincia  di  Marittima  e  Campagna ,  ili  cui, 
si  noti,  il  Tommaseo  stesso  rese  subito  un  largo  conto  n&W Antologia 
offrendo  varianti  toscane  e  prendendone  occasione  a  raccomandare  tali 
ritracciamenti  e  ravvicinamenti.  Ma  due  anni  dopo,  nell'ottobre  del  1832, 
da  una  gita  per  la  montagna  pistoiese  ebbe  egli  medesimo  un  impulso 
nuovo;  e  si  die  a  raccogliere  canti,  perchè  (diceva)  in  quei  luoghi  che 
son  dei  più  poetici  della  poetica  terra  toscana  sentì  svelarglisi  la  poesia 
del  popolo  nella  sua  modesta  bellezza  e  prepararlo  a  vita  novella;  onde 
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(concludeva)  «  la  Lima  è  a  ine  più  memoranda  dell'Arno  ».  La  Beatrice 
del  Pian  degli  Ontani,  pecoraia  canterina  e  improvvisatrice,  che  poi 
troppi  andarono  a  trasformare  in  un  oracolo  di  versi,  ebbe  allora  il  sem- 
plice ma  grazioso  meritodi  riferirgliene  parecchi  nella  nativa  freschezza, 
e  dirgliene  dei  suoi  che  lo  commossero  e  lo  fecero  pensare:  «  La  mon- 
tagna l'è  stata  a  noi  maestra,  —  La  natura  ci  venne  a  nutricare  ».  E 
nel  novembre  di  quell'anno  il  Tommaseo  pubblicò  nell'Antologia  ri- 
spetti e  stornelli. 

Scorgemmo,  di  sfuggita,  il  Giusti  in  cerca  <li  proverbi,  e  però, 
insieme,  de'  canti.  Al  Vannucci  preannunziò  voler  fare  un  libretto  in- 
torno ai  costumi  della  montagna  pistoiese,  volerlo  l'are  in  loggia  di  com- 
mento ai  rispetti  che  si  cantano  lassù.  Silvio  Giannini  (nato  a  Bastia 
in  Corsica  nel  1815,  ma  vissuto  quasi  sempre  a  Livorno;  morto  nel  1860) 
diede  la  prima  vera  e  propria  raccolta.  Nella  sua  strenna  La  viola  del 
pensiero,  per  gli  anni  1839,  18  li),  1842,  stampò,  con  un'introduzione 
sulla  poesia  popolare,  quasi  tre  liei  diecine  di  rispetti;  che  furono  cre- 
sciuti in  una  parziali»  ristampa  ilei  1840,  e  tutti  insieme  entrarono  nella 
grande  opera  del  Tommaseo,  cui  il  Giannini  cede  quanto  altro  aveva 
tesoreggiato  di  poesia  popolare;  fecero,  cioè,  corpo  coi  Canti  popolari 
toscani,  corsi,  illirici,  greci,  raccolti  e  illustrati  dal  Tommaseo,  nel 
1841-42.  Quivi  il  Tommaseo  a  lui  stesso  si  volse,  riconoscente  a  lui. 
a  Giuseppe  Memi,  al  Viale,  che  lo  avevano  aiutato,  e  ardente  stimo- 
latore di  altri  che  lodava  delle  raccolte  avviate  per  altre  regioni  d'Italia. 
Intanto  egli  distingueva  nettamente,  ciò  che  ancora  non  si  faceva  bene, 
la  poesia  popolana  dalla  popolaresca.  Un  mesto  ufficio  ma  sacro  gli 
pareva  di  compiere  raccogliendo  dalle  isole  di  Corfu  e  di  Corsica  gli 
avanzi  della  lingua  italiana,  improvvidamente  sbandita  (di  che,  affer- 
mava, i  posteri  avranno  pentimento),  e  quei  canti  toscani  e  greci  che, 
nel  paese  ove  nacquero  poco  curati,  tra  non  molto  si  dilegueranno 
«  come  gli  ultimi  colori  del  sole  già  caduto  ».  1  frammenti  della  po- 
polana voleva,  non  le  prove  della  popolaresca,  troppo  spesso  meritevoli 
del  biasimo  della  popolarità  affettata  e  mal  conseguita.  Che  cadesse  in 
qualche  errore  era  inevitabile;  tanto  più  perchè  alcuni  si  divertivano. 
allora,  a  farvi  cadere  i  raccoglitori.  Un  po'  facile,  del  resto,  era  egli 
stesso  ad  ammirare  ciò  che  nella  parlata  del  popolo  gli  avesse  del  for- 
temente originale:  a  Livorno,  per  esempio,  un'insolenza  lanciata  da  un 
plebeo  ad  un  altro,  marvivente,  che  in  quella  fonetica  equivale  a  mal- 
vivente, gli  fé'  esclamare:  «  Tu  se'  un  mar  vivente!  questa  espressione 
io  sentivo  fuor  delle  porte  di  Livorno  dalla  bocca  d'un  marinaio;  e  potete 
ben  credere  che  i  letterati  non  l'hanno  inventata  ».  Cosi  Stanislao  Bian- 
ciardi  potè  spassarsela  a  mandargli  e  a  largii  includere  nella  collezione 
un  suo  leggiadro  rispetto,  che  comincia  soavemente  «  Una  tila  di  nuvole 
d'argento -innamorate  al  lume  della  luna  »:  il  che  rammentiamo  anche 
perchè  è  un  singolarissimo  documento  del  nascere  e  del  propagarsi  dei 
canti  popolari,  in  quanto  è  divenuto  popolare  davvero  sul  Montamiata, 
tra  i  compaesani  del  Bianciardi,  e  di   là  è  arrivato  perfino  nel  veronese. 
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Nel  giugno  del  1839  e  nel  gennaio  del  1840  Giuseppe  Ferrari  discor- 
reva nella  Revue  des  Deux  Mondes  sulla  poesia  popolare  in  Italia; 
con  larghezza  di  vista  e  dottrina  varia,  come  egli  era  solito,  svolgendo 
la  storia  dell'arte  che  nelle  singole  nostre  regioni  si  era  sin  dalle  origini 
espressa  con  le  parlate  locali  e  con  le  maschere  caratteristiche;  non  già 
valendosi  del  buon  materiale  che  si  cominciava  ad  avere  per  la  viva 
voce  del  popolo.  Ma  il  Correnti  nel  Nipote  del  Vesta  Verde,  il  Tenca 
nel  Crepuscolo,  Cesare  Cavara  ne\V  Eccitamento,  e  la  Rivista  di  Fi- 
renze del  Vannucci,  e  altri,  scrivevano  pagine  non  men  significative  che 
eccitatrici  a  nuove  collezioni  e  considerazioni.  Il  Correnti,  per  esempio, 
sin  dal  1865  mise  innanzi  l'ipotesi  che  nella  canzone  cosi  detta  della 
Donna  Lombarda  sia  una  qualche  lontana  reminiscenza  dei  casi  tragici 
di  Rosmunda;  ipotesi  che  tuttavia  ha  sostenitori.  Anche  il  Nievo,  e  ciò 
valga  per  un  altro  esempio,  coltivò  studi  sulla  poesia  popolare.  E  si  se- 
guirono l'una  l'altra  le  pubblicazioni,  alla  spicciolata,  in  periodici,  e  in 
opuscoli  e  in  volumi. 

Giuseppe  Tigri,  acquistandosi  un  titolo  d'  encomio,  migliore  assai 
che  non  fosse  il  poema  dove  aveva  descritto  e  celebrato  egli  le  selve 
pistoiesi,  accudì  ai  Canti  popolari  toscani,  da  prima  dandoli  al  pub- 
blico nel  1856.  Abbiam  visto,  del  Giuliani,  le  Delizie  del  parlar  to- 
scano. Lionardo  Vigo  e  Letterio  Lizio  Bruno  attesero  ai  canti  sici- 
liani, pur  troppo  cacciandovi,  il  primo,  arbitrariamente  le  mani;  ai  ve- 
neti, Angelo  Dal  Medico  e  Giuseppe  Bernoni;  ai  monferrini  Giuseppe 
Ferraro;  alle  novelle  mantovane,  Isaia  Vicentini;  alle  «  villotte  »  friu- 
lane Angelo  Arboit,  e  poi  Valentino  Ostermann,  che  tratteggiò  quindi 
tutta  quanta  la  vita  del  Friuli  negli  usi  del  popolo,  molti  canti  rac- 
colse Oreste  Marcoaldi,  nelle  Marche  e  nell'Umbria;  e  ad  altre  terre 
pensarono  parecchi  altri,  alcun  dei  quali  ci  resta  a  rammentare  secondo 
che  ora  faremo.  Di  codesti  volumi  non  spetta  a  noi,  del  resto,  porgere 
bibliografia.  E  cosi,  nel  tempo  stesso  che  per  le  novelle  e  per  le  leg- 
gende tradizionali  e  per  i  versi,  si  faceva  e  si  fa  per  gli  usi  e  costumi 
popolari;  ch'è  materia  strettamente  connessa. 

Senza  addentrarci  in  tal  sorta  di  lavori,  nuovi  e  di  tanta  impor- 
tanza, dobbiamo  almeno  indicarne  un  insigne  cultore  in  Costantino  Nigra 
(di  Villa  Castelnuovo,  in  quel  d'Ivrea;  vissuto  dal  1828  al  1907),  di- 
plomatico di  gran  valore  che  sapeva  dalle  alte  faccende  darsi  riposo 
nella  glottologia,  nella  letteratura  popolare,  e  nell'esercizio  stesso  del- 
l'arte: La  rassegna  di  Novara,  ad  esempio,  è  un  elegante  poemetto, 
composto  nel  1861  sui  soldati  delle  patrie  battaglie  che  sfilano  in  pa- 
rata, morti,  davanti  a  Carlo  Alberto  morto.  La  sua  raccolta  di  Canti 
popolari  del  Piemonte,  compiuta  nel  1888,  resta  una  delle  più  note- 
voli per  le  storiche  osservazioni  che  li  accompagnano;  già  al  Tomma- 
seo, curioso  a  dirsi,  eran  apparse  un  po'  troppo  germanicamente  dotte. 
Ed  anche  rammenteremo  quel  vivido  e  un  po'  stravagante  Vittorio  Im- 
briani  (di  Napoli;  vissuto  dal  1840  al  1886),  che  segnammo  come  stu- 
dioso di  Dante,  e  che  pur  tra  i  critici  dell'arte  contemporanea  levò  ro- 
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more  |iei-  gli  aggressivi  scritti  Fame  usurpate:  agli  studi  sulla  lette- 
ratura popolare  egli  servi  raccogliendo  insieme  con  Antonio  Caselli  1 
canti  delle  province  meridionali,  quelli  di  Pomigliano  d'Arco,  e  la  Novellata 
fiorentina,  fiabe  e  novelle  stenografate  in  Firenze;  sempre  con  riscontri 
dotti  e  con  sagacia.  Le  novelle  del  Montale  pistoiese  e  le  storie,  e  i  can- 
tari, ninnannanne,  indovinelli,  mise  insieme  Gherardo  Nerucci  (di  Pistoia, 
vissuto  dal  1828  al  1907),  che  anche  narri'  le  sorti  de'  volontari  to- 
scani nella  guerra  in  Lombardia  del    1 S 1S,  cui  aveva  preso  parte. 

Alessandro  D'Ancona,  che,  con  critica  superiore  d'assai  a  quella  del 
Rubieri,  scrisse  sulla  poesia  popolare  italiana,  investigandone  i  primordi 
e  lo  svolgimento,  e  Domenico  Comparetti  insieme  con  lui,  iniziarono 
un'apposita  collezioni!  di  tuli  raccolte,  Canti  e  racconti  del  j^polo 
italiano.  Alcune  parti  d'Italia  ebbero,  per  questo  moto  di  studi,  egrègi 
osservatori  e  interpreti  della  vita  popolare.  Citiamo  a  titolo  d'onore,  e 
amo'  di  esempio  per  altri  parecchi,  Antonio  De  Nino  (di  Pratola  Peligna, 
vissuto  dal  1836  al  lì)07)  che,  oltre  i  canti  della  Sabina,  studiò  gli  usi 
e  costumi  abruzzesi;  il  barone  Serafino  Amabile  (mastella  (di  Chia- 
ramente Gulfi  in  quel  di  Siracusa:  vissuto  dal  1819  al  1899)  che  rac- 
colse i  canti  popolari  del  circondario  di  Modica  e  li  classificò  e  illustrò 
con  senno,  finezza,  dottrina,  e  penetrò  altresì  nell'anima  di  quella  gente 
studiandola  e  rappresentandola  anche  con  bravura  artistica.  Di  lui  Giu- 
seppe Pitrè  scrisse,  che  per  manco  di  libri  e  per  lontananza  dai  centri 
scientifici  non  aveva  potuto  essere  a  conoscenza  del  movimento  demo- 
etnico  che  si  svolgeva  attorno  a  lui,  ma  che  aveva  la  intuizione  del 
genere  e  sapeva  che  cosa  cercare,  come  cercarlo,  raccoglierlo,  presen- 
tarlo, rivelarlo  quasi  sempre.  Le  doti  del  Guastella,  più  il  temperamento 
e  l'addestramento  critico,  ha  il  Pitrè  stesso,  al  quale  la  Sicilia  deve  il 
vanto  di  essere  la  regione  d'Italia,  e  forse  del  mondo,  meglio  esaminata 
ed  esposta  sotto  il  rispetto  demopsicologo.  {j'Archivio  per  lo  stintiti 
delle  tradizioni  popolari,  e  la  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari 
siciliane  destinata  a  illustrare  sistematicamente  la  vita  di  quel  popolo, 
sono  nobili  e  pertinaci  imprese  di  lui  che  nominiamo  perchè  principe 
acclamato  in  tali  discipline,  ed  eccellente  bibliografo  di  quanto  sino 
al  1894  vi  fu  per  l'Italia  lavorato  intorno. 

Nell'esposizione  di  Roma  di  questo  corrente  anno  1911,  si  ammira 
una  mostra  etnografica,  riccamente  e  ingegnosamente  messa  insieme 
per  rendere,  con  gii  oggetti  stessi  e  con  fedeli  figurazioni,  quanto  valga 
a  far  cognita  la  vita  degl'Italiani  nelle  campagne  e  nei  paesi  dove  an- 
cora non  giunsero  le  nuove  costumanze  nazionali  ed  europee  pareg- 
giatrici. A  questo  modo  corona  l'Italia  degnamente  le  ricerche  che  con 
si  bel  frutto  nell'Ottocento  iniziarono  la  melodica  esplorazione  di  tutta 
la  sua  vita  nel  passato  e  nel  presente;  tanto  per  la  storia  civile  e 
letteraria,  quanto  pei  canti,  per  le  credenze,  pel  vivere  intimo  del  po- 
polo. Popolo  diverso,  è  vero,  da  regione  a  regione  ;  ma  ormai  unificato 
quasi  interamente  anche  nelle  forme  politiche  ,  e  sempre  meglio  af- 
frettato dalle  istituzioni,  dalla  necessità,  dalla  convenienza,  a  unificarsi 
compiutamente  nella  concordia  dei  sentimenti  e  dell'opera. 


Capitolo  nono 


Il  Rinnovamento  e  G-iosu.e  Carducci. 

Necessaria  fusione  del  Romanticismo  col  Classicismo  nella  riaffermata 
italianità  per  la  nazione  tendente  a  costituirsi  con  Roma  capitale.  Reliquie  olas- 
'sicheggianti ,  e  scrittori  in  latino.  Forze  meglio  rinascenti  del  purismo  e  della  tradi- 
zione. Gli  Amici  Pedanti.  —  L'incremento  deoli  studi'  e  della  coltura.  La  Storia 
civile  e  letteraria,  la  Critica  erudita  ed  estetica,  la  Scienza.  G.  De  Leva,  A.  Bartoli, 
G.  I.  Ascoli,  G.  Negri,  C.  Lombroso,  A.  Mosso,  G.  Schiaparelli,  ecc.  —  Traduzioni  e 
divulgazioni.  Dalle  lingue  classiche:  P.  Maspero,  0.  Occioni,  G.  Rigutini,  L.  Goracci, 
A.  Franchetti,  ecc.  Dalle  lingue  moderne:  B.  Zendrini,  G.  Chiarini,  C.  Faceioli, 
V.  Betteloni,  ecc.  Periodici  e  conferenze:  E.  Nencioni,  E.  Masi,  P.  Fambri,  P.  Fer- 
rigni, A.  Oriani,  ecc.  Accademie  e  istituti  congeneri.  —  Il  dramma  e  la  Commedia, 
in  italiano  e  in  dialetto,  e  il  Proverbio:  P.  Cossa,  V.  Salmini,  G.  Giacosa,  G.  Rovetta, 

F.  De  Renzis,  ecc.;  Pi.  Selvatico,  G.  Gallina,  ecc.  11  Melodramma.  —  L'eloquenza  po- 
litica e  forense  :  Q.  Sella,  F.  Cavallotti,  G.  Bovio,  M.  R.  Imbriani,  ecc.  —  Il  Romanzo 
e  la  Novella:  A.  G.  Barrili,  G.  Visconti  Venosta,  A.  Caccianiga,  E.  De  Marchi,  A. 
Pisani  Dossi,  ecc.:  E.  De  Amicis,  A.  Fogazzaro.  —  Libri  d'azione    etica  e  patriottica: 

G.  Rajberti,  L.  Neri,  G.  Guerzoni,  G.  C.  Abba,  P.  Turiello,  ecc.  —  La  poesia  patriot- 
tica, affettiva,  satirica:  E.  Praga,  I.  Tarchetti;  il  gruppo  romano;  E.  Frullani.  G. 
Raffaelli,  G.  Rizzi,  E.  Panzacchi;  alcune  poetesse.  G.  Zanella.  G.  Carducci;  l'arte  e 
l'efficacia  di  lui,  e  alcuni  suoi  amici  e  seguaci.  —  Conclusione. 

Ci  è  ora,  non  che  lecito,  doveroso,  trattare  quanto  resta  della 
storia  delle  lettere  nostre  nell'Ottocento  più  brevemente;  perchè  la 
materia  ne  è  cosi  prossima  a  noi,  ed  è  commista  talmente  con  la  vita 
odierna,  che  non  sapremmo  darne  giudizio  nei  termini  stessi  e  con  la 
stessa  scrupolosa  imparzialità  che  abbiam  cercato  fin  qui  di  osservare. 
Persino  la  scelta  degli  scrittori,  dei  quali  si  parli  o  si  taccia,  qui  im- 
plica, ben  più  che  nei  capitoli  precedenti,  una  sentenza  alla  quale,  sin 
dove  sia  possibile,  cercheremo  di  sottrarci  con  questa  preliminare  di- 
chiarazione: che  dei  viventi  non  intendiamo  parlare,  e  che,  quanto  ai 
morti  di  recente,  non  ci  troviamo  nelle  condizioni  necessarie,  di  reci- 
proco paragone,  e  forse  di  spassionatezza,  onde  possiamo  avere  sicura 
fiducia  nell'opinione  che  ci  recò  a  includerli  o   a  escluderli. 

A  proposito  del  Classicismo  e  del  Romanticismo,  del  Manzoni  e  del  fusione  dei 
Leopardi,    della  letteratura    che  chiamammo  di    scuola  e  di  battaglia ,  ,^smonCoi 
siamo  venuti  spiegando,  e,  vorremmo  soggiungere,  dimostrando,  quanto  classicismo, 
poco  intercedette,  praticamente,  tra  i  seguaci  dell'una  tendenza  e  quelli 
dell'altra,  tra  i  discepoli  di    maestri  solenni,    quali  furono  il   Parini  e 
l'Alfieri,  il  Foscolo  e  il  Monti,  e  poi    il  Leopardi,  e   i    discepoli  di  al- 
cuni grandi  stranieri,  e  poi  del  Manzoni.  Ragioni  molte  convergevano, 
lo  ripetiamo,  a  un  tale  effetto.  L'indole  e  la  tempra  della  razza;  la  pro- 
fonda tradizione  artistica  che,  risalendo  a  Dante,  da  lui  ne  faceva  risa- 
lire a  Virgilio,  e  da  questo  a  Omero,  e  così  da  tanti  nostri  a  Orazio, 
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e  da  questo  ai  greci  esemplari;  la  struttura,  consolidatasi  per  ette 
secoli  di  esercizio  letterario,  dell'elocuzione  e  di  cene    forme  esterne 

dello  stile;  l'amore  all'italianità  politica,  vivissimo  nel  conflitto  per 
la  rivendicazione  nazionale,  non  meno  in  coloro  che  avevano  gli  occhi 
e  l'animo  a  Roma  repubblicana  e  imperiale,  che  in  coloro  che  li  ave- 
vano ai  liberi  Comuni  e  a  Roma  cattolica,  destinata  da  essi  a  divenire 
fulcro  e  centro  dell'Italia  ricostituita.  D'altra  parte,  la  necessità  di  ee- 
dere ai  tempi,  l'azione  potente  di  capolavori  stranieri  e  di  andazzi  este- 
tici in  voga  per  tutta  l'Europa,  il  crescere  e  divulgarsi  di-Ila  coltura 
perfino  nel  chiuso  delle  scuole,  gli  esempì  ste-si  di  alcuni  nostri  in- 
signi scrittori  che,  acclamati  dagli  uni,  non  erano  vilipesi  se  non  da 
qualche  settario  tra  gli  altri.  K  costituito  il  regno,  e  in  Roma  postasi 
del  remilo  la  capitale,  prima  per  acclamazione  ideale,  poi  ni  elleno. 
ebbe  termine  il  contrasto  anche  apparente  ed  ebbe  coron  al'arte  del 
rinnovamento  italiano. 

Si  apra,  se  vogliatn  cogliere  quel  moto  di  ['avvicinamento,  anzi 
quella  fusione,  in  un  momento  caratteristico,  il  bel  volume,  che  già 
indicammo,  Dante  e  il  suo  secolo,  edito  per  le  feste  solenni  del 
1865  in  Firenze.  Vi  si  troveranno  insieme  i|uesii  nomi:  il  ('anni,  il 
Capponi,  Mauro  Ricci,  il  Conti,  il  Mamiani,  il  Centofanti,  il  Tommaseo, 
il  Guerrazzi,  il  Tosti,  il  Selvatico,  il  Fracassetti,  •  ■.  1.  Montanari,  il 
Carcano,  il  Dall'Ongaro,  il  Lambruschini,  il  Giuliani,  il  Fornari,  l' Or- 
landino e  altri  ancora;  d'ogni  parte  d'Italia  e  d'ogni  opinione  lette- 
raria, né  tanto  importano  ì  nomi,  quanto  l'intenzione  di  quelle  prose 
e  l'esecuzione.  In  verità,  da  che  tra  loro  appare  anche  Giosuè  Car- 
ducci, si  potrebbe  concluderne  che  nel  nome  augusto  di  Dante,  in- 
nanzi all'Italia  che  in  quella  prima  grande  occasione  letteraria  si  af- 
fermava ricostituita  nazione,  la  bella  schiera  \olosse  far  mostra  di  se, 
riconoscendo  ormai  superate  le  divisioni  arbitrarie  e  le  misere  com- 
petizioni. Ma  possiamo,  per  la  poesia,  citarne  un  altro  indizio  non  meno 
evidente:  ed  è  in  una  scrittura  del  Carducci,  comparsa  (che  è  da  no- 
tare) in  un  giornale  fiorentino  del  1861,  a  proposito  delle  poesie  del 
Gazzoletti  allora  riunite:  già  ne  citammo  alcune  parole,  ed  ecco  le  altre: 
«Come  dopo  il  1815  dalle  invocazioni  alle  quarantamila  divinila  e  dal 
tritare  e  ritritare  con  traduzioni  e  imitazioni  i  poeti  latini  si  passò 
agl'inni  cristiani  ed  anche  al  Valahalla  ed  al  Byron,  cosi  oggi  dalle 
forine  ciclopiche  si  torna,  se  non  altro,  ad  ammirare  l'Apollo  e  la  Ve- 
nere ».  Non  pensò  il  Carducci,  possiamo  riflettervi  noi  per  gli  effetti 
dell'italianità,  che  una  stupenda  Venere  è  secolare  decoro  di  una  gal- 
leria fiorentina,  e  uno  stupendo  Apollo  di  una  galleria  romana. 
,.,,  .Naturalmente  la  concordia  non  fu  a  lungo  né  piena  né  ferma.  Du- 

ravano, per  designarli  cosi,  i  superstiti;  si  risvegltavau  talvolta  nei  con- 
trasti personali  ì  fumacchi  delle  fiamme  antiche;  e  timide  lampade  vo- 
tive negli  estremi  guizzi  ardevano  qua  e  là.  Il  canonico  Federico  Bal- 
simelli,  ad  esempio,  durò  sino  alla  line,  buon  uomo  come  era.  a  be- 
stemmiare il  Manzoni  (fu    di   Rimini,  e  visse    dal    1823   al    1899);  non 
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solo  rinfrescando  dal  Salvagnoli  Marchetti  e  da  altri  le  decrepite  cen- 
sure contro  lui,  di  cui,  diceva,  il  fare  non  è  secondo  l'indole  della  natia 
nostra  letteratura,  anzi,  di  cui  lo  scrivere  non  è  certamente  italiano, 
ma  vantandosi  della  sua  crociata  nelle  memorie  autobiografiche  che  con- 
dusse sin  quasi  al  limite  della  vita,  quando  ormai  a  qualsiasi  essere 
ragionevole  dovevano  sembrare  sbalorditole  le  sentenze  di  questa  fatta: 
«  Dica  ciascun  quel  che  vuole  :  ma  coloro  che  fanno  il  Manzoni  lette- 
rato, o  non  sanno  che  si  voglia  dir  letteratura,  o  hanno  la  mente  non 
sana  ».  Né  si  obietti  trattarsi  di  un  caso  strano.  Il  Palsimelli  c'insegna, 
in  quelle  sue  stesse  memorie,  che  non  gli  mancarono  anche  consensi  auto- 
revoli, né  forti  effetti  su'  suoi  scolari;  e  d'altra  parte  le  memorie  sue 
han  pur  trovato  editore  ed  encomiatori.  Del  purismo  e  del  classicismo 
qualche  serbatoio  resta  infatti  tuttora,  specialmente  nelle  scuole  ec- 
clesiastiche, e  nelle  Marche  e  in  Romagna. 

Un  altro  esempio  servirà  a  mostrarci  un  altro  aspetto  di  sì  fatta 
tradizione:  ed  è  quello  di  Paolo  Spinucci  (di  Force,  in  quel  d'  Ascoli 
Piceno:  vissuto  dal  1813  al  1884),  anch'egli  prete,  ma  poi  spretatosi 
perchè  libéralissimo  di  sentimenti.  Lo  Spinucci,  che  era  stato  scolaro 
del  Rezzi,  perseverò  nell'onorare  e  nel  seguire  la  tradizione  letteraria 
di  lui,  trattando  argomenti  patriottici;  sino  a  cominciare  nel  1878,  in- 
titolato a  lui  stesso,  un  poema  in  terza  rima,  sul  tipo  di  quei  del  Monti, 
ben  quattro  canti,  sulla  morte  di  Vittorio  Emanuele;  al  cui  spirito  vanno 
incontro  Carlo  Alberto,  e  il  Cavour,  e  Dante  e  il  Leopardi  e  il  Ros- 
sini, e  tutti  gli  altri  grandi.  E  neppur  qui  si  obietti  trattarsi  di  una 
singolarità.  Il  fedel  seguace  del  Rezzi,  ammiratole  della  maniera  gior- 
daniana  e  leopardiana,  ebbe  pubblico  Elogio  dal  Cugnoni  nel  periodico 
La  Scuola  romana,  da  lui  diretto,  e  questo  periodico  era  volto,  ap- 
punto, a  sostenere  la  suddetta  tradizione  e  a  diffonderne  il  frutto.  Con- 
vien  inoltre  rammentare  che  Giuseppe  Cugnoni  (romano;  vissuto  dal 
1824  al  1908),  di  cui  al  debito  luogo  dicemmo  l'opera  data  agli  studi  sul 
Leopardi,  fu  del  Rezzi  biografo  accurato  e  forbito;  e,  esecutore  te- 
stamentario di  lui,  affidò  all'Accademia  della  Crusca  il  patrimonio  de- 
stinato a  quei  premi  dei  quali  altrove  parlammo,  a  proposito  di  lui  me- 
desimo, per  l'incremento  delle  buone  lettere,  quali  egli  le  diceva  e  giu- 
dicava. Utile  il  Cugnoni  alla  letteratura,  essendo  bibliotecario  della  Chi- 
giana,  con  edizioni  di  testi  umanistici  e  classici,  più  che  con  le  sue 
versioni  e  dissertazioni,  e  con  l'insegnamento  nell'università  di  Roma. 

Ed  un  terzo  esempio  aggiungeremo,  che  forse  ha  maggior  rilievo. 
Luigi  Crisostomo  Ferrucci  (di  Lugo;  vissuto  dal  1797  al  1877),  prima 
insegnante  di  lettere,  poi  bibliotecario  della  Laurenziana  in  Firenze, 
fu  de'  fervidissimi  dantofili,  e  volle  imitare  la  Commedia  in  un  poema 
Scala  di  vita  «  memoriale  in  terza  rima  »  che  pubblicò  in  alcun  saggio, 
dal  1831  in  poi,  e  intiero  nel  1852,  con  dedica,  pare  incredibile,  al 
Sultano  di  Turchia.  Sono  tre  parti,  di  quaranta  capitoli  ciascuna.  Il 
poeta,  quasi  un  Dante  secondo,  va  peregrinando  nel  regno  minerale, 
nell'animale,  nel  vegetale,  in  un  tempio  dove  vede  le  macchine  della 
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fisica,  e  tra  peccatori  d'ogni  specie,  e  tra  guerrieri  e  letterati  e  filo- 
sofi, antichi  e  moderni,  sino  a  Dante  e  alla  Città  celeste;  e  ciò  in  una 
fantasmagoria  che  tutto  vorrebbe  abbracciare  lo  scibile  con  una  suc- 
cessione di  simboli  e  di  figure,  ora  dottrinali,  ora   satiriche,  e    alloga 
invece  l'erudizione  dell'autore,  irreparabilmente,  per  diciottomila  versi, 
in  un  vortice  di  descrizioni,  digressioni  episodiche,  enumerazioni,  simi- 
litudini; e  tutto  ciò,  non  senza  bravura  e  tocchi  felici;  ma  è  bravura 
di  ricalco  in  gesso  sulle  forme  dantesche;  son tocchi,  il  più  delle  volte, 
di  pennello  accademico.  E  nelle    invenzioni  singole  v'  è  del  grottesco; 
nel  tutt'insieme  v'è  del  confuso.  Eppure,  dopo  gl'incoraggiamenti  avuti 
dallo  Stracchi,  dal  Monti,  da  Pellegrino  Farini,  da  Luigi  Fornaciari,  con 
le  solite  esclamazioni  sulla  rettitudine  della  mente  e    del  cuore,   sulle 
iggiustate  sentenze,  sulla  ricchezza  della  lingua,  sulla  meraviglia  dello 
stile,  il  Ferrucci  si  vide  esaminato  a  lungo  e  discusso  in  raffronti  tutti 
ridondanti  a  onor  suo  negli  Ammaestramenti  che  il   Ranalli  rimban- 
diva  alle  scuole,  nel  181)5,   in   una  nuova  edizione  ancora  accresciuta. 
Poiché    ci  vien  fatto  di  rammentarli,    sarà    bene    insistere  alcun 
poco  sugli  Ammaestramenti  stessi,  die.  uscitine!  1854,  ebbero  dunque 
assai  favore,  e  solo  in  questi  ultimi  tempi  sono  stati   messi  da   parte; 
tanto  rispondevano  ai  desideri  de'    puristi    e   de'    classicisti.    «    Chi    ci 
avrebbe  detto  (esclamava  nel  1883    il  Ranalli)  che,  venuta    la  libertà 
nel  1859,  non  che  veder  risorgere  le  buone  lettere,  dovessimo  essere 
testimoni  del  loro  inabissamento?  »  E  se  la  pigliava  contro  la    vacuità 
arcadica,  la  quale,  usurpando  ogni  di   più    il    luogo  degli    studi    vera- 
mente classici,   aveva  prodotto  che  gl'ingegni  a  poco   a  poco    si   vol- 
gessero ai  deliri  della  scuola  opposta,    la  romantica;  e  se   la    pigliava 
contro  questa  che,  per  liberare  le  lettere,  le  aveva   fatte  cadere  nella 
licenza:  ma  innanzi  a  quella  quarta  edizione  dell'opera    sua,  che   usci 
nel  1874,  si  confessava  vinto:  «  Mettiamoci   l'animo  in  pace.    .V   mali 
senza  rimedio  deve,  come  può,  il  savio  acquetarsi  ».  Senza  rimedio:  se 
tutti,  o  quasi,  perfino  il  Carducci,  che  tanto   aveva  anch'egli  dato  ad- 
dosso agli  arcadi  e  ai  romantici*  fratelli  nella  castroneria  che  li  legava 
insieme  »,  era  uscito  anch'egli  dal  seminato,  e  non  si  sapeva  più  che  sorta 
di  poesia  andasse  facendo,    ora  da  devoto  al   buon  Virgilio  e  a  Dante 
e  ai  trecentisti  e  ai  cinquecentisti,  e  ora  invece  da  entusiasta  di  Victor 
Hugo,  dell'Heine,  del  Goethe,  dello  Shakespeare! 

Magra  consolazione  a  lui  e  a'  suoi  compagni  di  fede  era  qualche 
raro  caso  di  tentativi  ostinati;  specialmente,  come  poco  fa  abbiam  detto, 
nelle  Marche  e  nella  Romagna,  ma  altresì  nell'Emilia  e  nell'Abruzzo, 
per  quel  po'  d'azione  del  Ranalli  su'  concittadini:  e  sparsamente  al- 
trove. }iiii  in  alcune  scuole  ecclesiastiche,  ma  non  in  tutte.  Il  poema 
disegnato  dallo  Spinucci  ebbe  (e  sia  l'ultimo  esempio)  un  riscontro  in 
quello,  del  pari  in  terzine,  //  trionfo  dì  Dante,  di  Giovanni  Bossetti 
(d'Ivrea;  vissuto  dal  1827  al  1899),  che,  non  pago  di  far  sonetti  sul 
poema  dantesco,  lo  imitò  in  quel  poema  suo.  cominciato  nel  1865,  nel- 
l'occasione del  centenario,  puoblicato  in  saggi    parziali,  poi  intiero  nel 
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1898:  visione  in  venti  canti  in  cui,  tratto  miracolosamente  in  alto, 
l'autore  vede  Dante  e  Beatrice,  accompagnati  dai  maggiori  poeti,  scen- 
dere a  Superga,  ed  ivi  accolti  da  Carlo  Alberto  e  dagli  altri  principi, 
visitarne  le  tombe,  recarsi  quindi  a  Torino  e  incontrarsi  col  Gioberti  e 
col  Cavour,  volare  sui  campi  di  battaglia,  poi  in  Santa  Croce  a  Firenze, 
dove  discorrono  con  quei  grandi,  assistere  all'inaugurazione  del  mo- 
numento sulla  piazza,  risalirsene  al  cielo.  Dante  e  il  Monti,  s' intende, 
collaboratori  nelle  terzine;  più  una  canzone  a  Beatrice,  più,  nella  chiusa, 
un  inno  a  Dante. 

Meglio  assai  la  tradizione  si  manteneva,  per  non  dire  ch'era  de- 
stinata a  rinvigorirsi,  nello  scrivere  latino.  Il  Ferrucci  stesso  in  odi, 
in  epistole,  in  epigrammi,  in  favole,  riuscì  migliore  artista  che  nelle 
rime  italiane;  che  acutezza  d'ingegno  non  gli  difettò;  e  quella  padro- 
nanza del  linguaggio  e  del  metro  gli  bastava  a  far  cose,  se  non  di 
poesia,  di  buona  fattura.  Nell'esercitarvisi  potè  richiamare  anche  l'au- 
torità del  Cavour,  che,  visitando  la  Laurenziana  nel  1860,  gli  aveva 
detto:  «  Il  latino  è  come  il  pane  che  dà  consistenza  ad  ogni  alimento 
di  dignità  nazionale,  se  dobbiamo  essere  razza  latina.  »  E  più  che  a 
Luigi  Crisostomo  giovò,  nell'arte,  la  padronanza  del  latino  a  suo  fra- 
tello Michele  (pur  egli  di  Lugo;  vissuto  dal  1801  al  1881),  che  per 
l'intromissione  del  Cavour  ottenne  una  cattedra  a  Ginevra,  e  fu  poi 
nell'università  di  Pisa  maestro  al  Carducci.  Nulla  mai  fece  che  valesse 
i  due  distici  per  un  monumento  in  Germania  ad  Arminio.  Buoni  epi- 
grafisti, del  resto,  i  due  fratelli,  così  in  italiano  come  in  latino.  A  Mi- 
chele si  volse  in  più  lettere  e  carmi,  come  ad  amico  e  maestro 
l'abate  Marcello  Fornaini,  che  nel  1871  raccolse  le  prose  sue  ei  suoi 
versi;  dove  è  assai  di  buono  per  venustà  distile.  Ebbe  con  lui  scambio 
di  lodi  l'Arcangeli,  di  più  vigore  nei  concetti,  di  più  nerbo  nell'es- 
pressione. Il  conte  Quintino  Guanciali  dopo  il  Congresso  degli  scienziati 
in  Napoli,  da  lui  celebrato  come  vedemmo,  cantò  la  nuova  Italia,  la 
gloria  del  Mercadante  e  di  Dante,  il  gas,  la  strada  ferrata,  il  tele- 
grafo, con  quegli  sforzi  di  valentia  che  piacevano  troppo,  e  ai  quali  in- 
dulse perfino  l'acuto  Giorgini  verseggiando  latinamente.  Alcuni  versi 
del  Giorgini,  in  latino,  tradusse  in  versi  italiani  il  Minghetti.  E  il  suo- 
cero del  Giorgini,  il  Manzoni,  pur  egli  abbiam  visto  che  di  versi  latini 
si  dilettò.  Tutt'e  due  in  pura  latinità.  Volontariamente  il  Vallauri,  se- 
condo i  criteri  coi  quali  insegnava  le  lettere  latine  nell'università  to- 
rinese, a  suo  modo,  contro  la  scienza  moderna  e  in  particolare  la  te- 
desca, allargo  le  braccia  a  tutta  quanta  la  latinità,  dall'arcaismo  al  neo- 
logismo; certamente  con  spigliatezza  e  vivezza  mordace,  non  mai  con 
gusto  fine,  né  con  senno  critico  per  le  idee,  né  con  erudizione. 

Gli  si  opposero  i  preziosi  insegnamenti  del  ciceroniano  Giovan- 
Battista  Gandino  (ili  Bra;  vissuto  dal  1827  al  1905),  nelle  lezioni  del- 
l'università bolognese  e  in  una  serie  ben  ordinata  di  libri  scolastici; 
scrittore  felice,  le  poche  volte  che  vi  si  provò,  come  nell'  elegia  per 
le  nozze  di   Emilio  Teza  e  nel  discorso  che  nel  1895  lesse   sul    Cam- 
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pidoglio,  presenti  il  re  e  la  regina,   De  liisloria  rerum   romanaru 

E  nelle  scuole  quel  sottile  grammatico  prevalse;  non  cosi  nell'  arte, 
quanto  ai  vocaboli  e  ai  modi  da  usare.  Si  mantenne  nell'  umanistica 
libertà,  che  al  Gandino  appariva  licenza,  Stefano  Grosso  (di  Albisola 
marina:  vissuto  dal  1824  al  1903),  continuatore  del  Roucheron,  del 
Mor celli,  del  Peyron,  nell'umanesimo  e  nell'amore  delle  eleganze  for- 
mali sia  latine  sia  italiane.  Ma  su  tutti  costoro  primeggiò  Diego  Vitrioli 
(di  Reggio  in  Calabria;  vissuto  dal  1819  al  1908)  specialmente  por  il 
poema  didascalico,  Xiphias,  il  pesce  spada,  in  esametri  virgiliani,  di- 
stinto in  tre  parti  che  han  ciascuna  il  titolo  da  una  delle  Grazie.  Nelle 
elegie,  negli  epigrammi  greci  e  latini,  nelle  epistole,  nelle  orazioni,  da 
per  tutto  profuse  gran  ricchezza  di  sensi  e  di  modi,  meglio  riuscendo 
nel  serio  che  nel  comico;  in  quel  poemetto,  fresco,  semplice,  intimo 
negli  affetti,  caldo  d'invocazioni,  valse  a  contenersi  meglio  dentro  la 
pura  classicità:  «  opera,  ne  giudicò  il  Pascoli,  di  mano  moderna,  e 
seppellita,  in  certo  molo,  perche  prendesse  la  patina  e  muffa  d'antico, 
ma  la  mano  è  d'un  Michelangelo,  o,  meglio,  d'un  Celimi;  si  che  l' il- 
lusione è  grande,  e  ci  fa  dire  che  pochi  poeti  Alessandrini  e  Romani 
avrebbero  saputo  concinnare  con  altrettanta  grazia  nativa,  tra  lo  stil 
de'  moderni  e  il  sermon  prisco,  tra  le  reminiscenze  del  mondo  omerico 
ed  esiodeo  e  le  particolarità  usuali  della  casa  e  della  strada,  un  poema 
cosi  perfetto  ».  Delle  elegie,  il  Carducci  parimente  attestò  che  per 
soavità,  grazia,  affettuosità,  non  gli  parevano  opera  moderna,  né  sa- 
peva quanti  avrebbero  potuto  fare  altrettanto  nel  Cinquecento:  in  ita- 
liano le  tradusse  il  Cristofani. 

Levò  grido  nel  1873  un  carme  Parva  in  magnis  di  un  capitano 
dei  bersaglieri,  Giuseppe  Petriccioli  (di  Lerici;  vissuto  dal  1829  al  1908), 
di  cui  il  Settembrini  stupì,  perchè  non  soltanto  costui  scriveva  ele- 
ganti versi  latini,  ma  vi  diceva  cose  che  nessuno  aveva  dette  mai  in 
quella  lingua,  con  poesia  sgorgata  dal  cuore,  e  che  a  lui  «  investiva 
il  cuore  »,  cantando  la  vita  ch'è  moto  continuo,  celebrando  la  scienza, 
le  invenzioni  recenti,  le  grandi  opere  del  canale  di  Suez  e  del  traforo 
del  Cenisio.  E  altro  poi  cantò,  con  sensi  patriottici  e  civili  e  con  eleganza, 
in  versi  latini  e  italiani,  il  valente  Petriccioli.  Ma  troppo  occorrerebbe 
a  dire  di  tutti:  Gioacchino  Pecci,  che  fu  Leone  XIII,  su'  cui  carmi  pen- 
sava di  scrivere  il  Carducci,  il  De  Spuches,  Giovanili  Mestica,  Antonio 
Rieppi,  Giuseppe  Toraldo,  Amedeo  Rondimi.  Pietro  Canal,  Antonio  Mi- 
rabella Giuseppe  Rossi,  seguitarono  in  ogni  pai-te  d'Italia  la  tradizione. 
sino  a  Giovanni  Pascoli,  insigne  su  tutti  perchè  non  soltanto  scritto  resqui- 
sito ma  poeta  vero  anche  in  latino,  che  a  Roma  dette,  nel  cinquante- 
simo della  ricostituita  nazione,   in   latino,   il  carme  solenne. 

Un  luogo  a  sé  spetta  a  Vincenzo  De  Vit  (di  Mestrino  in  quei  di 
Padova;  vissuto  dal  1811  al  1892),  sacerdote  rosminiano;  dotto  illu- 
stratore archeologico  e  storico  ili  Adria,  di  Borgomanero  nel  Novarese, 
della  provincia  romana  dell'Ossola,  del  Lago  Maggiore,  degli  antichi 
Cimbri  e  Britanni;  ma  più  utile  agli    studi  con  le  cure  date    al    gran 
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Lessico  della  latinità,  originariamente  ilei  Forcellini,  poi  accresciuto 
dal  Furlanetto,  di  cui  egli  era  stato  discepolo:  Lessico,  cui  aggiunse  un 
ricco ùnomasticon, pur  troppo  rimasto  incompiuto.  Rammenteremo  altresì 
che,  innanzi  che  si  venisse,  dopo  quella  di  Prato,  alle  serie,  tuttora  in 
corso,  di  testi  classici  latini  e  greci,  destinati  nell'apparenza  all'uso  delle 
scuole,  ma  in  realtà  sorpassanti  spesso  i  bisogni  didattici,  e  buon  do- 
cumento degli  odierni  studi  filologici  in  Italia,  si  ebbero  ristampe  dei 
classici  che  a  quelli  giovarono  non  poco;  dal  1818  al  1837  era  uscita 
a  Torino,  per  merito  del  Pomba,  la  Collectio  latinorum  scriptorum 
commentata,  e  a  Venezia,  a  Milano,  a  Firenze,  uscirono  raccolte  di 
volgarizzamenti  da  latini  e  da  greci. 

V'erano  pertanto,  dopo  la  metà  del  secolo,  quelli  che  potrebbero 
dirsi  i  cocciuti  sostenitori  del  passato;  e  non  occorre  insistere  sul  torto 
che  avevano.  Ma  v'erano  altri  che  dalla  tradizione  puristica  e  classi- 
cheggiante intendevano  trarre  vigore  pei'  gli  studi  e  per  l'arte;  e  ab- 
biam  visto  come  le  stampe  dei  testi  di  lingua  non  reggessero  ormai 
sole  in  campo  e  si  accompagnassero  a  testi  importanti  anche  per  la 
materia,  e  come  lo  studio  dei  classici  greci  e  latini  ricominciasse,  nelle 
scuole  e  fuori,  a  spandersi  con  crescenti  effetti  di  coltura,  e  insieme, 
per  la  poesia  latina,  altresì  con  qualche  bel  frutto  di  produzione  ori- 
ginale. Innanzi  di  vedere  le  vie  per  le  quali  una  tale  tendenza  potè  av- 
valorare di  opere  l'Italia  che  stava  per  costituirsi  e  si  affermava  nazione 
politicamente  capace  di  sorti  migliori,  non  sarà  spazio  gettato  quello, 
breve,  che  assegneremo  alla  fiorentina  brigata  degli  Amici  Pedanti, 
sui  quali  non  tanto  ci  fermiamo,  perchè  quando  cosi  s'intitolarono  fossero 
i  soli  a  pensare  a  quel  modo  o  fossero  allora  cospicui,  quanto  perchè 
chi  ebbe  tra  loro  la  parte  capitale  fu  il  Carducci  ,  e  1'  atteggiamento 
suo  e  de'  suoi  compagni  è  caratteristico  del  passaggio  che  c'importa 
di  chiarire. 

Il  Romanticismo,  affermò  a  più  riprese  Victor  Hugo,  «  paro+a 
vuota  di  senso,  impostaci  dai  nostri  nemici,  e  disdegnosamente  accettata 
da  noi,  è  la  Rivoluzione  francese  fattasi  letteratura  ».  Neil'  animo  dei 
giovani  toscani  che  nel  1856  si  professarono  a  fronte  alta  nemici  del 
Romanticismo  non  v'erano  certamente  principi  e  sentimenti  che  li  ren- 
dessero devoti  e  ligi  al  trono  e  all'altare  restaurati;  se  non  che,  l'a- 
more- nazionale,  soverchiando  col  patriottismo  il  liberalismo,  li  faceva 
tenaci  alla  tradizione  italiana  così  da  costringerli  a  rigettare  qualsiasi 
concessione  verso  lo  straniero.  Di  Braccio  Bracete  degli  altri  poeti 
nostri  odiernissimi  s'intitola  la  «  diceria  »  che  nel  1850.  in  Firenze, 
a  spese  degli  Amici  Pedanti,  a  proposito  di  Fiori  e  spine  del  Bracci, 
stampò  Giuseppe  Torquato  Gargani  (di  Firenze,  vissuto  dal  1834  al  1862). 
Le  Lettere  critiche  del  Bonghi  al  Bianchi  avévan  dato,  poco  innanzi, 
maledettamente  sui  nervi  al  Gargani,  al  Carducci,  al  Chiarini,  al  Tar- 
gioni  Tozzetti,  e  a  qualche  altro  amico  loro;  sembrando,  ciò  che  non 
erano,  la  predicazione  del  francesismo  letterario  e  linguistico,  in  un 
tempo  in  cui  se  egli,  il  Bonghi,    osava  paragonare  a    una  melassa  lo 
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stile  del  Giordani,  l'Arcangeli  censurava  il  Gussalli  per  la  pubblicazione 
dell'epistolario  ili  lui,  e  Agenore  <iellt  <^  sfatava  i  minuzzoli  cascati 
nelle  merende  ■•  di  lui  medesimo.  Che  al  Giordani,  e  però  al  Gussalli, 
erano  invece  devoti  quei  giovani,  all' uno  come  a  maestro  solenne 
dello  scrivere,  all'altro  come  a  suo  discepolo  e  amoroso  editore:  tal- 
mente che.  insieme  con  la  Diceria,  si  imparono,  io  un  periodico  rio- 
reatino  del  luglio  1856,  una  prosa,  scritta  dal  Chiarini  in  forma  di 
lettera  al  Gussalli  stesso,  come  oggi  si  direbbe,  per  protestare;  anzi, 
di  protestare  dicevano  essi  me  lesimi:  «  Ammiratori  e  adoratori  in  al- 

tissi grado,  fin  da  quando  c'innamorammo  primamente  in  questa  divina 

letteratura  italiana,  del  Leopardi  e  del  Giordani,  i  due  più  grandi  scrit- 
tori de'  tempi  nostri,  e  da  paragonare  solamente  cogli  antichi:  come 
abbiam  sempre  riso  ai  consigli,  alle  ammonizioni  e  ai  rimproveri  di  quei 
candidi  letterati  che  dell'ardente  amor  nostro  a  quelli  parevano  aver 
fastidio;  cosi  ila  sdegno  Serissimo  siam  presi  ognora  che  vediamo  il 
secolo  sciocco  e  superho  malmenarne  la  fama,  e  contrastare  di  tutte  sue 
forze  le  sante  opere  di  chi  studiasi  nello  accrescerne  di  splendore  i 
nomi  e  farli  più  cari  e  venerati.  E  il.  nostro  sdegno,  non  che  tenerlo 
chiuso  nell'animo,  ma  mostriamo  apertissimo  come  per  noi  si  può,  a 
protestare  in  qualche  modo  contro  le  brutte  sentenze  che  tutto  giorno 
ne  feriscon  gli  orecchi,  non  sempre  ila  torto  gm  li/io,  ma  talora  forse 
procedenti  e  da  cattivo  animo  e  da  passioni  meschine  ».  Altrove  ac- 
cennammo alle  accoglienze  che  al  Gussalli  in  Firenze  fecero,  nel  1858, 
essi  gli  Amici  Pedanti. 

Il  (largata  nella  Diceria,  mordacemente  sarcastica,  esaltava  i  !.•>,,<- 
bardi  del  Grossi,  Y Esule  del  Giannone;   risaliva   sino   all'  Ossian    del 
Cesarotti  per  dare  addosso  ai  Romantici;  contrapponeva  il  Prati   epico 
all'Ariosto  e  al  Tasso,  il  Prati  lirico  al  Leopardi,  ed  osannava,  s'intende 
per  ironia,  al  Bracci  lirico  e  tragico,  con  altre  paute  coatro   il    Cantù, 
il  Gelli,  il  fiotti,  il  Bianciardi,  l'Orlandini,  e  gli   altri  presanti  avver- 
sari. Il  Cardacci,  che  al  libretto  del  Bracci  aveva  già  pensato  per  suo 
proprio  conto,  ne  fu  lietissimo:  «  Sosterremo  (scriveva   al   Chiarini i  a 
mezza  spada,  finché  morte  ne  segua,  la  scaola  antica,  e  con  lavori  di 
nostro  e  con  osservazioni  su  gli  altrui  ».   E  insieme  con  gli  amici  avviò 
una  raccolta  di  canzoni  sui  basti  dell'Alfieri,  del   Parini,  del   Monti,  del 
Foscolo,  del  Leopardi,  del  Giordani,  basti  che  avrebbe  dovuto   scolpire 
il   Pazzi  ,  l'autore  del  monumento  a  Dante   in  Firenze:    e  la    raccolta 
sarebbe  servita  quasi  di  risposta  a  ana  strenna  di  qaei  romantici,  fo- 
restieranti,  e  di  programma  della  brigatella    classicheggiante.   Oltre   il 
Carducci,  il  Chiarini,    il  Gargani    abbiamo  ora  rammentato    Ottaviano 
Targioni  Tozzetti;  e  però  ci  affrettiamo  a  soggiungere  che  egli  (nate 
a  Mercatale  di   Vernio  nel   1833)  molto  stampò,    sparsamente,   di    testi 
antichi,  e    compilò  due    utili    antologie    storiche,    della    prosa    e   della 
poesia  nostra;  nomo  di  buon  gusto  e  di  assai  coltura,  morto  nel   1899 
a  Livorno,  dove  da   lunghi  anni  insegnava  nel    liceo.    Ivi    anche    sog- 
giungeremo i  he,  mentre  il  Targioni  Tozzetti  dovea  far  la  canzone  sul  Le*- 
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pardi  e  il  Chiarini  quella  sul  Giordani,  il  Gargarii  fece  la  canzone,  as- 
segnata a  lui,  sul  Foscolo,  il  Carducci  l'assegnata  a  lui  sull'Altieri  (e 
avrebbe,  pare,  dovuto  tare  anche  quella  sul  Monti),  e  Francesco  po- 
llati, un  amico  loro,  padre  scolopio,  fece  quella  sul  Parini.  Quest'ul- 
timo di  loro,  più  degli  altri  temperato,  non  fu,  a  dir  vero,  contentis- 
simo della  Diceria;  scontento  ne  fu  un  altro  loro  amico,  più  proclive 
sin  d'allora  ai  moderni  stranieri,  il  N'encioni;  che,  giova  saperlo,  subito 
nello  Spettatore,  dove  erano  comparse  le  Lettere  del  Bonghi,  stampò, 
come  a  manifestazione  del  parer  sud,  alcuni  versi  diretti  al  Manzoni. 
Grande  fu  il  chiasmo,  in  Toscana,  su'  giornali:  e  appunto  perciò 
quei  giovani  s'invogliarono  sempre  più  del  battagliare.  Onde,  nel  no- 
vembre di  quello  stesso  18ót5,  dettero  la  Giunta  alla  derivila  (si  av- 
verta il  cercato  purismo  toscano  sin  dal  titolo)  ai  porli  nostri  odier- 
lussimi  e  lor  difensori:  risposta  del  Gargani  ai  giornalisti  fiorentini, 
commentata  dagli  Amici  Pedanti.  Preambolo,  due  sonettesse  satiriche, 
e  due  discorsi,  opera  del  Carducci;  la  prosa  del  Gargani,  annotata  dal 
Targioni  e  dal  Chiarini;  e  di  questo  due  sonetti,  l'uno  contro  l'Hugo, 
«  il  folle  Hugo  che  imperava  qui  duce  agli  egri  che  non  vedevano 
lume  »,  l'altro  contro  il  Lamartine,  non  già  per  le  ormai  rimbeccate 
offese  alla  Terra  dei  morti,  ma  per  le  «  indegne  carte  »  che  instilla- 
vano nelf  «  imbelle  gioventù  »  sensi  rei.  Quanto  meglio  il  libretto  si 
chiudeva  cui  sonetto  carducciano  Ai  grandi  italiani  sepolti  in  Santa 
Croce! 

I  due  discorsi  muovono  principalmente  contro  il  Romanticismo, 
armandosi  delle  opinioni  del  Gioberti  intorno  al  gusto  letterario,  del 
Rosmini  intorno  alla  scuola  tedesco-francese,  del  Niccolini  sulla  neces- 
saria italianità;  e,  com'è  naturale  essendo  scrittura  del  Carducci  anche 
se  egli  si  valse  di  materia  fornitagli  in  parte  dai  compagni,  hanno  energia 
di  stile  e  non  volgari  osservazioni  critiche;  ed  hanno  anche  saporite  pa- 
rodie della  maniera  del  Prati  e  de'  suoi  seguaci.  Quanto  ili  meglio  po- 
teva essere  addotto  a  sostegno  delle  acerbe  e  avventate  asserzioni  del 
Gargani  si  trova  qui,  e  visi  trova  corredato  di  accorti  rimandi  a  non 
meno  avventate  asserzioni  di  Romantici.  Contro  i  quali  si  diceva:  «  Di 
tutte  le  novità  che  il  magno  romanticismo,  scuola  di  redenzione  lette- 
raria, doveva  aver  recato  in  Italia,  niuna  riraan  salda:  se  tu  non  vo- 
lessi avere  in  conto  di  novità  romantica  quello  sguaiato  sentimenta- 
lismo, il  quale  è  un  cotal  mollichiccio  e  tenerume  più  degno  in  vero 
di  un  popolo  d'eunuchi  che  non  de'  robusti  e  dignitosi  italiani  »:  si 
era  smesso  di  disputarne,  soltanto  per  l'ignavia  italiana,  mentre  pur- 
troppo nella  pratica  regnava  oscenamente  il  Romanticismo,  cioè  la 
servitù  delle  menti  latine  a  popoli  barbari;  onde  era  dovere  di  buono 
italiano  tentare  di  opporvisi,  equivalendo  il  disputare,  se  romantici  ab- 
biamo a  essere  o  classici,  a  disputare  se  nostra  madre  Italia  debba  essere 
serva  di  tutti  o  padrona  almeno  di  sé,  che  la  questione  del  Roman- 
ticismo e  Classicismo  è  in  ultimo  la  questione  «  dell'esistei-.'  proprio,  o 
no,  di   un'Italia  italiana  ». 
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Dovremo  tornare  più  oltre  sulla  polemica  che  imperversò:  fin  da 
ora  importa  concludere  che  il  programma  degli  Amici  Pedanti  era  in- 
somma quello  stesso  che  il  Carducci,  tre  anni  prima,  aveva  formulato 
al  Gargani  esclamando:  -  Maledetto  l'infamissimo  secolo  in  cui  nacqui, 
intedescato,  infrancesato,  inglesante,  biblico,  orientalista,  tutto  fuorché 
italiano.  Qui,  per  Dio.  bisogna  esser  italiani!  »  Programma,  come  si  ve 
politico  piuttosto  che  estetico,  in  quanto  la  letteratura  era  anche  per  loro, 
proprio  come  per  gli  odiati  Romantici,  lo  strumento  essenziale  della 
rivendicazione  italiana.  E  specialmente  per  questo  i  quattro  Amici  Pe- 
danti, Carducci,  Gargani,  Chiarini,  Targioni  Tozzetti,  poterono  consi- 
derare a  sé  confederati  altri  giovani  che  non  ne  partecipavano  tutte 
quante  le  idee;  il  Donati,  il  Nencioni,  il  Pelosini,  il  Tribolati,  Ferdi- 
nando Cristiani,  e  altri,  R.  Fornaciari,  il  Pacciami  e  il  Del  Lun^o,  vi- 
venti. Ma  anche  convien  riconoscere  che  il  nucleo  toscano,  raccoltosi 
intorno  alla  giovanile  baldanza  e  alla  precoce  vigoria  d'intelletto  del 
Carducci,  fu  un  appariscente  indizio  del  risveglio  classico  che  per  molte 
ragioni  non  doveva  tardare,  nella  decadenza  della  scuola  r amica  de- 
generata né  più  attingente  forze  nuove  dal  conflitto,  e  nella  progres- 
siva determinazione  della  ninna  Italia,  libera  dall'ubbia  guelfa  e  mi- 
rante a  Roma.  Di  che,  per  alcune  curiose  prove,  non  è  molto  che  ab- 
biam  detto  qualcosa;  ed  alno  assai  potremmo  aggiungere,  di  esempi 
tolti  qua  e  là  alla  cronistoria  letteraria.  Uno  solo  ne  raccoglieremo, 
perchè  strettamente  si  collega  con  la  materia  discorsa  fin  qui:  quello 
del  periodico  //  PolìZiaìlO  «  studi  di  letteratura  »  che  nel  gennaio  1859 
cominciò  a  uscire  in  Firenze,  e  troppo  poco  durò,  eccellente  palestra 
come  sarebbe  riuscito  pel  rinnovamento.  Nel  nome  del  grande  uma- 
nista e  insieme  vivace  scrittore  italiano  vollero  il  Carducci  e  gli  amici 
suoi  richiamarvi  gli  studi  greci  e  latini  nella  ragione  che  hanno  alla 
riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  moderna,  e  fai-  prova  ili  riaccendere 
1'  amore  a  una  letteratura  veramente  italiana.  Si  ramavano  di  avere 
favoreggiatori  il  Mamiani.  il  Ranalli,  il  Gussalli,  il  Mordani;  ma  su- 
bito,  come  pi-ima  cosa,  confessavano  di  aver  avuto  gradilo  consenso, 
nonché  dal  Centofanti,  dall' Ambrosoli;  e,  anzi,  di  avere  poi  ritoccalo 
il  Proemio,  mandato  in  giro  ad  annunzio  ilei  periodico,  in  conformità 
ai  consigli  di  lui.  Del  quale  preposero  al  primo  fascicolo  quella  sua 
Lettera  ammonitrice,  per  tal  modo  facendola  propria:  «Quando  i  com- 
pilatori dicono  di  volere  per  questa  via  far  prova  di  riaccendere  nei 
giovani  italiani  l'amore  di  una  letteratura  veramente  italiana,  allora,  se 
devo  dir  pienamente  quello  che  senio,  allora  temo  non  sia  per  rinno- 
varsi un  errore  stato  già  lungamente  dannoso  all'Italia,  di  chiamar  let- 
tura la  forma,  cioè  la  lingua  e  lo  stile:  perciocché  non  d'altroché 
dilinguaedi  stile  possono  arricchirci  oggidì  gli  scrini  del  Poliziano.... 
Fu  ragionevole  e  necessario  ritrarci  dall'  Antichità  che  ci  faceva  pa- 
gani: ora  non  e  meli  ragionevole  e  men  necessario  ritrarsi  dal  Medio 
Evo;  ma  bisogna  assicurare  la  gioventù  che  non  vogliamo  ricondurla 
all'Antichità  come  si  fece  nel  secolo  XV  ».   Nella  fallace  ed    eccessiva 
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imitazione  dei  Latini  e  dei  Greci  (diceva  quel  valentuomo)  si  estinse 
la  vera  letteratura  nazionale  italiana;  ormai  questa  era  per  tutti  un 
bisogno;  non  si  doveva  dunque  ricominciare,  ma  progredire;  con  un  pro- 
gresso vero,  utile,  italiano.  Il  Carducci,  nel  Discorso  d'introduzione,  Di 
un  migliore  avviamento  delle  lettere  italiane  moderne  al  proprio 
loro  fine,  non  ragionava  altrimenti;  e  nel  periodico  stesso  pubblicò, 
durante  la  guerra  di  quell'anno,  i  sonetti  che  di  mano  in  mano  la  ce- 
lebrarono, e  per  ultimo  il  canto  L'annessione;  bella  attuazione  di  quei 
concetti  teorici. 

E  qui  potremmo  senz'altro  passare  oltre,  e  mostrare,  come  ora 
faremo,  la  generale  attuazione  di  essi  e  più  largamente  ancora  la  vitale 
espansione  degli  studi  rinnovati  se  non  cadesse  in  taglio  trarre  dalle 
scritture  del  Carducci  stesso  un  cospicuo  segno  di  quel  fervore.  De- 
metrio Livaditi  (vissuto  dal  1833  ai  1897),  dopo  avere  nella  sua  Trieste 
fondato  La  Ciarla,  periodico  che  sotto  forme  scherzevoli  contribuì 
all'italianità,  ebbe  poi  ad  emigrare;  e  nel  1801  stampò  Dello  amore 
tirila  patria,  pagine  puristiche.  Grande  ammiratore  anch' egli  e  imi- 
tatore del  Leopardi,  cosi  che  leopardiane  d'intenzione  sono  tutte  le  sue 
Operette  morali  e  persino  le  traduzioni  dal  greco,  piacque,  più  che 
non  fosse  giusto  per  la  sua  freddezza  stilistica  e  verbale  affettazione» 
al  Carducci  ;  cosi  che  di  esse  pagine  questi  si  affrettò  a  rendei-  conto' 
e  diceva,  con  rammarico,  che  l'eccitazione  cagionata  e  mantenuta,  quasi 
malattia  cronica,  negli  animi  e  negli  ingegni  dalla  rivoluzione  che  o 
ne'  pensieri  o  ne'  fatti  durava  da  un  secolo  in  Europa,  l'eccitazione  che 
faceva  cercare  e  scambiare  la  contorsione  e  la  barbarie  per  efficacia, 
gli  sforzi  grotteschi  e  selvaggi  per  ardimenti  originali,  il  tumido  per 
sublime,  le  acutezze  per  arguzia,  non  lasciava  gustar  più  le  scritture 
del  genere  di  quelle  del  Livaditi.  Or  questi  seguitò  sin  all'ultimo  nella 
propaganda  che  il  Carducci  e  i  compagni  suoi  avevano,  se  non  rinne- 
gata, modificata  fortemente  nei  modi  e  in  parte  negl'intenti  secondari; 
e  nel  1877  pubblicò  da  prima  a  Milano  il  Galateo  letterario  del  se- 
colo XIX,  che  possiam  dire,  anche  per  l'ironia  dei  precetti,  una  ripe- 
tizione ampliata  della  Diceria  del  Gargani:  «  Fatto  che  ti  sarai  straniero 
nel  pensare,  straniero  nello  scrivere,  ti  dovrai  mostrare  sistematica- 
mente fastidito  o  sazio  di  tutto  ciò  che  è  italiano  »;  né  vi  mancano  i 
sarcastici  biasimi  al  Giordani,  vantato,  nell'intenzione  seria,  il  principe 
dei  prosatori  dell'Ottocento. 

Ma  era,  quando  l'operetta  usci,  e  tanto  più  quando  riapparve  unita 
in  volume  con  le  altre  scritture  del  Livaditi,  talmente  fuori  di  chiave, 
nella  predica  di  un  ritorno  al  purismo  e  al  classicismo,  che  soltanto  in 
Francia,  per  uno  di  quelli  abbagli  che  si  danno  non  infrequenti  nella 
critica  fatta  a  distanza,  sembrò  un  documento  notevole  di  tendenze  ita- 
liane: in  Italia  nessuno  fu  che  se  ne  prendesse  pensiero.  Vero  è  che 
sostanzialmente,  per  l'amore  alla  pura  e  vigorosa  italianità,  il  Carducci 
durava  tuttavia,  per  non  dire  più  che  mai,  in  quell'ordine  di  concetti 
e  sentimenti  medesimi:  e  il  Livaditi  prosatore  concordava,  quasi  in  un 
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commento  iu  liretto,  con  la  satira  del  poeta  che  allora  flagellava  gl'ita- 
liani dell'essere  passati,  dal  vestire  i  fanciulli  alla  zuava,  al  vestirli 
alla  ulana.  Ma,  se  non  a  vestire  in  tal  guisa  1  fanciulli,  a  volgere  gli 
Italiani  alla  cosciente  ammirazione  dell'arte  tedesca  e  dell'  inglese,  e 
in  genere  della  straniera,  proprio  il  Carducci  e  il  Chiarini  ormai  la- 
voravano. \  codesto  proposito  ha  una  sua  curiosità  il  giornaletto  che 
a  Livorno  nell'estate!  del  1872  iniziarono  il  Chiarini  e  il  Targioni  'Poz- 
zetti e  trasformarono  subito  dopo  in  una  rivista  col  titolo  medesimo,  // 
Mare:  quivi  infatti  comparvero  belle  versioni  del  Carducci  dal  Platon, 
dal  Goethe,  dal  Heine;  quivi  versioni  .lei  Chiarini  da  tedeschi  e  da  in- 
glesi; quivi  altre  versioni  di  altri  da  altri  stranieri.  Eppure,  tanto  essi  si 
sentivano  ancora,  per  qualche  rispetto,  quegli  stessi  che  erano  Man  Amici 
Pedanti,  che  il  Targioni  Tozzetti  porgeva  là,  a  dir  vero  fuor  di  pro- 
posito in  un  «  gazzettino  estivo  »  destinato  agli  eleganti  convegni  dei 
bagnanti,  il  sollazzo  di  testi  antichi;  e  il  Carducci  vi  stampava  que' 
suoi  sonetti  satirici,  nella  maniera  del  Lasca,  che  aveva  scritto,  da  gio- 
vane, durante  il  fervore  delle  battaglie  fiorentine.  So  non  che  nel  Mare 
comparvero  altresì,  del  Carducci,  i  versi  .\  un  Heiniano  d'Italia  e 
le  tre  Primavere  elleniche:  documento  insigne,  cosi  dell'  amore  del 
poeta  alla  ben  sentita  letteratura,  anche  quando  non  classica,  come 
della  sua  risentita  classicità.  La  seconda  delle  Primavere,  la  Dorica, 
che  è  chiusa  da  una  palese  reminiscenza  dal  Heine,  canta  della  Sicilia, 
evocando  Pindaro  e  Teocrito,  e  vantando  i  ninni  della  Grecia:  m 
l'intonazione,  il  metro,  lo  side,  indicano  in  quelle  odi  l'artista  che  ro- 
manamente, italianamente,  comporrà  poi  le  Odi  barbare.  L  il  Mare 
mensile  offerse  di  li  a  poco  La  primizia  dei  frammenti  del  Heine,  tra- 
dotti dal  Carducci  stesso,  e  quella  del  suo  Avanti/  Armi/'.' 

La  SIiJ11,  Quel  fiorire  degli  studi  storici  e  critici,  che  nel  precedente  capitolo 

letteraria  dovemmo  esemplificare  con  tante  opere,  ne  produsse  negli  ultimi  de- 
cenni dell'Ottocento  alcune  eccellenti,  oltre  la  collaborazione  d'innume- 
revoli monografie  alla  grande  impresa  del  rintracciare,  lumeggiare. 
comporre  insieme,  le  vicende  tutte  della  nostra  civiltà.  Si  ebbe,  in  ge- 
nere, più  sicuro  il  metodo,  più  piana  la  via,  più  chiara  la  meta.  Non 
già  che  mancassero  aberrazioni,  o  almeno  incertezze.  Potremmo  ad- 
ditarne parecchie:  una.  singolare,  rammenteremo  perche  è  caratteri- 
stica in  sé  e  importa  indirettamente  ad  altre  questioni  e  ad  altre  parti 
della  nostra  trattazione:  intendiamo  parlare  della  Vita  ili  Federico 
il  Grande  che  Emilio  Broglio  (milanese;  vissuto  dal  181-1  al  1892)  pub- 
blicò dal  1874  in  poi.  Ministro  dell'  istruzione  dal  1867  al  '69,  egli 
aveva  nel  suo  nianzonianismo  fervente  nominata  la  commissione  per  hi 
lingua  cui  altrove  accennammo:  e  a  quel  lavoro  storico  si  mise,  mosso 
dalla  lettura  del  libro  del  Carlyle  sull'argomento  medesimo,  non  per 
desiderio  di  esporre  il  frutto  di  ricerche  sue  proprie,  si  per  prurito  di 
raccontare  a  suo  modo  ciò  che  aveva  letto  nei  predecessori.  -  Sgram- 
maticature,   neologismi,    sintassi    sgangherate,   stranezze    ortografiche, 
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familiarità  sconvenienti,  non  e'  è  rimprovero  che  non  mi  si  possa  fare 
da'  pedanti  e  anche,  pur  troppo!,  da  non  pedanti  ».  Ciò  confessava  da 
sé  dicendovisi  confortato  da  un  detto  del  Cavour  che,  quando  l'Italia 
fosse  fatta,  avrebbe  proposta  una  legge  per  l'abolizione  di  tutto  le 
cattedre  di  rettorica.  Ma  veramente  non  si  vede  come  quel  detto  po- 
tesse giustificare  l' intonazione  del  racconto .  che  in  qualche  luogo 
ha,  senza  proporselo,  del  comico,  tanto  scende  nel  basso.  Federico  il 
Grande  (valga  ad  esempio)  quando  nacque  pareva  bellino,  con  la  boc- 
china  stretta  e  il  nasino  volto  un  po'  in  su!  E  la  stranezza  del  discorso, 
anche  dove  non  arriva  a  tali  eccessi,  è  manifesta  qua  e  là  per  le  sfor- 
zate grazie,  o  disgraziate  maniere  che  siano,  del  volgare  fiorentino. 
«  Il  lombardo,  onor.  Broglio,  non  è  fiorentino  »  gli  ripeteva  nel  1882 
il  Carducci,  pur  riconoscendogli  il  merito  di  aver  promosso  quel  Novo 
Vocabolario  della  lingua  italiana,  condotto  con  giudizio  e  con  garbo 
e  utilissimo;  il  che  è  vero  più  per  le   prime   lettere   che   per   il  resto. 

Salvo  in  tali  casi  della  vecchia  e  della  nuova  retorica,  cioè  del- 
l'ostinazione classicheggiante,  da  un  lato,  e  della  improntitudine  man- 
zonianeggiante,  dall'altro,  si  può  esser  lieti  chela  storia,  oltre  che  più 
scientificamente  condotta,  fosse  anche  scritta,  di  solito,  in  forma  più 
piana  e  dritta,  e  che  tuttora  si  vada  in  ciò  progredendo,  sia  pure  che 
si  debili  invocare  per  la  nuova  Italia  un  qualche  storico  grande  ili  pen- 
siero e  di  stile.  Tra  i  moltissimi  che,  oltre  i  già  nominati,  sarebbero 
ora  da  nominare,  se  più  ampio  fosse  il  cerchio  che  ci  è  prescritto,  da- 
rem  luogo  almeno  ad  alcuni  pochi  come  a  scrittori  di  vaglia.  E  per 
cominciare  dalla  storia  civile  e  politica,  senza  ordinarli  in  altro  modo 
che  non  sia  quello  cronologico,  poi  che  trattarono  quasi  tutti  di  ma- 
terie disparate  e  non  è  nostro  ufficio  valutarli  per  la  bontà  intrinseca 
della  critica  loro,  rammenteremo  questi  che  seguono:  altri  troveremo 
e  indicheremo,  strada  facendo,  più  oltre. 

Rartolommeo  Capasse,  che  altrove  segnammo,  spese  tutta  la  vita 
negli  archìvi  meridionali  e  su  lavori  di  storia  patria,  illustrando  Napoli 
e  i  casi  di  quel  Regno  con  numerose  e  buone  pubblicazioni;  alcune 
delle  quali  importano  alla  storia  letteraria,  avendo  egli  avuto,  si  disse, 
l'anima  d'un  fanciullo  e  il  cuor  di  un  poeta,  ed  avendo  sentita  l'arte 
specialmente  del  Tasso;  ma  più  è  importante  il  complesso  dell'opera 
sua  di  editore  di  documenti  e  di  critico  erudito.  Clemente  Corte  (di 
Vigone  in  Piemonte;  vissuto  dal  1825  al  1895)  fu  invece  pratico  delle 
t'accende  pubbliche  come  militare  e  politico,  e  buon  conoscitore  dell'In- 
ghilterra, per  avervi  dimorato  a  lungo:  narrò  le  Conquiste  inglesi 
arile  Indie.  Di  Bartolommeo  Malfatti  (visse  dal  1828  al  1892;  fu  di 
Mori  nel  Trentino)  l'opera  principale  è  Imperatori  e  Papi  al  tempo 
della  signoria  dei  Franchi  in  Italia,  rimasta  incompiuta;  ma  bene 
egli  lavorò  anche  sulla  etnografia  e  sulla  toponomastica  trentina  e 
sulla  geografia  medievale.  11  barone  Gaudenzio  Claretta  (torinese;  vis- 
suto dal  1835  al  1900)  valse  assai  meno  per  oculatezza  e  per  qua- 
lità letterarie;    nonostante    va    nominato    perchè    avvantaggiò   il    prò- 
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gresso  degli  studi  patri  in  Piemonte,  sui  quali  scrisse  incitandoli,  e  ai 
quali  poi  se  saggi  notevoli  più  specialmente  per  la  storia  dei  costumi. 
Carlo  Gioda  (di  I  eresole  d'Alba:  vissuto  dal  1834  al  1903)  ebbe  lodi 
dal  Carducci,  nel  1861,  per  un  romanzo  Due  vite,  sottile  e  graduata 
analisi  di  una  passione,  ma  si  volse  unto  alla  storia  e  scrisse  buone 
monografie  sul  Morone,  sul  Machiavelli,  su!  Guicciardini,  su!  li  nero 
Francesco  Bertolini  (mantovano;  vissuto  dal  1830  al  1909)  profuse  lo 
ingegno  pronto  in  troppo  frettolosi  volumi  divulgativi:  ma  alla  cogni- 
zione della  nostra  storia,  in  particolar  modo  a  quella  del  Risorgimento, 
conferi  assai  con  pagine  calde  e  vive.  Ci  accadde  già  di  accnenare  a 
Giovanni  De  Castro  (di  Padova;  vissuto  dal  1837  al  1897):  di  lui  dob- 
biamo qui  rammentare  la  sene  di  volumi  che  pubblico  per  illustrare  la 
storia  della  Lombardia  dal  Settecento  sino  ai  moti,  alle  cospirazioni,  ai 
processi  politici  del  Risorgimento;  volumi  curiosi  principalmente  per  la 
materia  attìnta  a  poesie  popolari,  caricature,  giornali.  Del  Risorgimento 
fu  storico  notevole  e  utile,  senza  avvicinarsi  all'eccellenza,  Carlo  Ti- 
varoni,  nato  a  Zara  nel  1*13,  morto  a  Venezia  nel  1906,  dopo  avere 
retto  onorevoli  cariche  indi'  amministrazione  italiana  e  1  essere  <tato 
garibaldino  e  deputato  al  Parlamento:  anch'egli  dunque  buon  partecipe 
e  fautore  della  dalmata  italianità. 

Sovrasta  agli  altri  lavori  storici,  di  questo  periodo  di  tempo,  la 
Storia  documentata  di  ("urlo  Y  in  coi*relazione  all'Italia  che  Giu- 
seppe Pe  Leva  (pur  egli  dalmata,  ili  /.ara.  vissuto  dal  1821  al  1895), 
pubblicò  dal  1863  al  1S04:  non  solo  perchè  è  attinta  direttamente  alle 
fonti,  anche  degli  archivi  spagnuoli,  ma  perchè  è  concepita  con  lar- 
ghezza di  disegno,  composta  con  acume  e  vigoria,  scritta  con  fran- 
chezza sempre  maggiore  dal  primo  volume  all'ultimo,  in  uno  stile  ade- 
guato alla  materia,  alto,  vigoroso,  e  senza  eccessivo  colorito.  Pi  pissoin 
passo  lo  storico  si  concesse  maggiore  spazio,  sino  a  nuocere  alla  pro- 
porzione delle  parti:  ma  il  raccontatore,  cosi  liberatosi,  poh-  me 
tratteggiare  quelle  ligure,  ora  eroiche  ora  subdole,  e  quelle  scene,  tal- 
volta atroci,  pin  spesso  di  sottil  giuoco  diplomatico,  con  ritratti  e  con 
esposizioni  di  mano  maestra.  In  molte  altre  scritture  sparse  il  Pe  Leva 
giovo  agli  studi;  piacque  in  solenni  discorsi  commemorativi:  fu  nel- 
l'università di  Padova  un  impareggiabile  maestro.  Cresciuto  nella  severa 
disciplina  delia  scienza  germanica,  fortificatosi  da  giovane  l'intelletto 
con  meditazione  filosofica  di  cui  diede  qualche  saggio,  seppe  conservare 
e  crescere  con  l'esercizio  le  virtù  dell'ingegno  italiano  Col  Yillari,  col 
Fabretti.  col  Rinaudo  iniziò  nel  1884,  a  Torino,  la  Rivista  storica  ita- 
liana, destinata  a  raccogliere  le  forze  della  nuova  generazione  di  sto- 
rici, accanto  al  tuttavia  rigoglioso  Archivio  storico  italiano. 

Al  De  Leva  porremo  presso,  non  per  la  loro  importanza,  il  suo 
discepolo,  e  successore  nella  cattedra  ili  storia  moderna,  Luigi  Al- 
berto Ferrai,  che  scrisse  su  Lorenzino  de'  Medici  e  si  occupò  dell'an- 
tica storiografia  milanese  (di  Firenze:  vissuto  dal  18ó0  al  1002).  e  Fran- 
cesco Nitti  (di   Taranto;   \issUto  dal    1851    al    1905),  di   cui   il    Pe  Leva 
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giustamente  encomiò  l'importante  libro  su  Leone  X  e  la  sua  politica, 
e  che  del  Machiavelli,  studiato  nella  vita  e  nelle  dottrine,  già  innanzi 
aveva  scritto  degnamente. 

Troppi  altri  nomi  ci  si  affollano  alla  mente  che  dobbiam  preter- 
mettere: Alberto  Errerà,  Achille  Gennarelli,  Antonio  Matscheg,  Carlo 
Magenta,  Cesare  Paoli,  Andrea  Gloria,  Giuseppe  Silingardi,  David  Sii— 
vagni,  Alessandro  Ademollo,  Carlo  Merkel,  ecc.,  in  diversi  modi  e  con 
valore  diverso  aiutatori  valenti  dell'opera  collettiva  del  rintracciare  la 
storia  dei  fatti  pubblici,  degli  usi  e  costumi,  delle  curiosità,  oppure  am- 
maestratori del  miglior  modo  per  tali  ricerche  e  perfezionatori  degli 
strumenti  relativi.  Ma  almen  vogliamo,  anche  per  una  certa  loro  omo- 
geneità, raggruppare  in  una  menzione  di  là  dal  mero  nome,  questi 
quattro:  il  Bontadini  ,  il  Masi,  il  Franchetti ,  lo  Zanichelli.  Romualdo 
Bontadini,  uomo  politico  (di  Albosaggia  in  quel  di  Sondrio;  vissuto 
dal  1831  al  1899),  articolista  e  conferenziere  facile  ma  non  leggiero, 
si  acquistò  lode  specialmente  coi  libri  su  Milano  ne'  suoi  momenti  sto- 
rici e  Mezzo  secolo  di  patriottismo.  Ernesto  Masi  (di  Bologna;  vis- 
suto dal  1837  al  1908)  fa  maestro  nell'arte  dell'articolo  e  della  con- 
ferenza., e  con  più  garbo  scrisse  del  Bonfadini  su  moltissimi  personaggi 
e  avvenimenti  della  storia  civile  e  letteraria  d'Italia  e  di  Francia,  e  in 
particolar  modo  su  quelli  del  nostro  Risorgimento;  tutto  un  volume  diede 
ad  illustrare  Asti  egli  Altieri.  Augusto  Franchetti  (di  Firenze;  vissuto 
dal  1840  al  1905)  ebbe  esercizio  d'arte  più  intenso,  come  diremo  per 
la  sua  versione  d'Aristofane,  e  più  solidi  studi,  come  dimostrò  nella 
bella  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1190;  ma  scrittore  felice  riusci  prin- 
cipalmente nelle  tante  sue  rassegne  drammatiche,  letterarie,  storiche, 
che  in  parte  gioverebbe  raccogliere.  Domenico  Zanichelli  (di  Modena;  vis- 
suto dal  1858  al  1908)  illustrò  con  buoni  saggi  espositivi  le  idee  e 
le  imprese  del  Cavour,  del  Gioberti,  del  Ricasoli.del  Minghetti,  e  trattò 
la  questione  italiana  della  monarchia  e  del  papato,  e  altre  di  politica 
attuale.  Nei  quali  quattro  si  ha  insieme  una  lampante  riprova  del  dif- 
fondersi della  coltura  storica  per  mezzo  di  valorosi  scrittori,  e  del  mi- 
glioramento fatto  non  tanto  nell'indagare  e  nell'intendere  i  fatti  e  gli 
uomini  quanto  nel  rappresentarli  in  pagine  dove  l'arte  non  consiste 
più  in  quell'artifizio,  spesso  penoso,  di  periodi  e  di  voci,  che  sembrava 
arte  un  tempo  e  non  era,  ma  consiste  nella  vivida  chiarezza  del  dis- 
porre e  del  dire. 

La  suddetta  Storia  d'Italia  del  Franchetti,  e  il  seguito  che  per 
gli  anni  dal  1799  al  1814  le  fece  il  De  Castro,  comparvero  in  una  serie 
che  l'editore  IV  Francesco  Vallardi  procurò  in  Milano  verso  d  1880 
per  comprendere  quanto  di  meglio  avessero  dato  gli  studi  sulla  nostra 
storia  politica,  letteraria,  artistica,  e,  in  genere,  anche  quelli  scientifici 
a  illustrare  la  nostra  terra.  Come  accade,  i  singoli  volumi  riuscirono 
diseguali  di  valore  e  non  tutti  ideati  nel  modo  stesso;  nondimeno  la 
raccolta  loro  fu  un  documento  notevole  e  giovò.  A  essa  serie  tenne 
dietro  la  presente,  in  cui  è  questo  lavoro,  e  un'altra  serie,  della  lettera- 
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tura  distribuita  per  generi.  Nella  prima  son  nomi  e  opere  insigni,  del 
Bartoli,  del  •'anello,  del  Franchetti,  del  Selvatico,  a  tacere  de*  viventi: 

per  la  seconda,   basta   l'avervi  ai  •  ennato. 

Adolfo  Bartoli  (di  Fivizzano,  vissuto  dal  1833  al  1894),  di  cui  nella 
prima  serie  del  Vallardi  uscirono  /  primi  due  secoli  della  letti 
tura  italiana,  cosi  nel  suo  insegnamento,  retto  più  anni  nell'Istituto 
di  studi  superiori  in  Firenze,  come  in  quella  sua  opera  e  nella  Storia 
della  letteratura  italiana  che  dal  1878  al  issi  pubblicò,  giungendo 
sino  al  Petrarca,  fece  piuttosto  uni  avoco  di  polemica  scientifica  che 
di  sistematica  esposizione.  Molto  mise  innanzi  di  nuovo:  assai  valse  nel 
dimostrare  labili  gli  strati  su  cui  si  era  creduto  fermare  qualch li- 
tizio  biografico;  ma  procede,  di  solito,  con  maggior  voglia  e  baldanza 
di  demolire  che  ili  ricostruire,  e,  sia  detto  in  genere,  senza  negare  il 
pregio  di  alcuni  capitoli,  quasi  altro  non  dotte  che  una  gran  quantità 
di  singole  milizie.  A  ogni  modo  seppe  suscitare  altri  ricercatoci,  seppe 
restringere  e  rivedere,  specialmente  peritante,  le  amiche  testimonianze 
e  misurarne  meglio  il  significato  e  l'effetto.  Riscaldato  dall'amore  al 
tema,  e  talvolta  da  un  certo  suo  stizzoso  desiderio  ili  contraddire,  ha 
pagine  t'elici  di  vivacità  battagliera.  Ba  per  tutto,  e  in  quelle  e  in  altre 
minori  pubblicazioni,  procaccio  ai  nostri  studi  assai  vantaggio  di  co- 
gnizioni erudite  e  di  osservazioni  acute. 

Nella  collezione  prima  del  Vallardi  comparve  //  Seicento  di  Ber- 
nardo Morsolin  (nato  a  Gambuliano  di  Vicenza;  vissuto  dal  1834  al  1899) 
opera  mediocre,  un  po'  per  necessità  del  tempo  in  cui  usci,  non  ancor 
maturo  per  quella  materia,  un  po'  per  lo  spirito  dell'autore  impari  al- 
l'impresa gravissima.  Meglio  egli  fece  nella  monografia  sud.  G.  Tris- 
sino,  e  in  molti  altri  lavori  minori  di  dottrina  storica  e  letteraria,  quasi 
tutti  volti  a  illustrare  la  sua  città  e  regione:  ma  scrittore  d'arie  non 
fu,  neppur  là  dove  l'argomento  si  prestava  a  vita  di  stile.  //  Cinque- 
cento in  essa  collezione  del  Vallardi  fu  trattato  da  Ugo  Vngelo  fa- 
nello (nato  a  Guia  nel  Trevisano,  vissuto -dal  1848  al  1883);  la  cui 
opera  è  più  singolare  per  la  composizione,  la  quale  bada  principal- 
mente all'etica    in  quinto    vi  ridetta  nei    capolavori  della   letteratura, 

che  non  sia  importante  per  erudizione! ume  critico.  Benemerito  egli 

fu  maggiormente  per  l'incremento  tra  noi  della  filologia  romanzi,  cui 
aveva  atteso  anche  in  Germania,  e  che  insegno  nell'università  di  Pa- 
dova; invogliando  il  pubblico  con  una  garbata  scelta  di  poesie  proven 
■/ali,  tradotte  da  lui  medesimo  in  versi,  ai  dotti  destinando  l'edizione 
di  Arnaldo  Daniello  con  la  vita  di  quel  trovadore.  //  Risorgimento 
cioè  la  letteratura  del  secolo  XV,  fu  -volta  da  Giosia  Inverni/zi:  e  i 
primi  due  secoli,  come  abbiamo  detto,  dal  Bartoli;  la  pane  moderna 
come  diremo,  dallo  Zanella.  .Ne  è  lei  nostro  disegno  trattenerci  su 
altre  di  tali  storie,  e  neppure  indicarle:  onde  ci  affretteremo  solo  a 
soggiungere  alcuni  pochi  scrittori  i  quali  della  materia  storica  e  let- 
teraria si  occuparono  e  ne  ottennero   stima  di   essere    scrittori    buoni 

Domenico  Berti,  cui  altrove  incidentalmente  accennammo,  scrisse 
su  Giordano  Bruno,  su  Galileo,  sul   Copernico,  sul   Cavour,  con   tran- 
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chezza  civile  e  stilistica,  manifestata  e  in  quegli  scritti  e  in  altri  di 
politica  e  di  pedagogia  (fu  di  Cumiana,  in  Piemonte,  sali  ad  alti 
gradi,  sino  a  ministro  dell'istruzione,  visse  dal  1820  al  1897).  Giovanni 
Mestica  (di  Apiro  nelle  Marche,  vissuto  dal  1838  al  1903)  diede  dili- 
genti cure  a  un  manuale  biografico  e  antologico  della  nostra  letteratura 
nel  secolo  XIX,  che  lasciò  incompiuto;  tradusse  da  Cicerone  con  ele- 
ganza e  fedeltà  ;  si  occupò,  come  editore  accurato,  del  Foscolo  e  del 
Leopardi;  fece  monografie  e  discorsi  pregevoli:  e  fu  per  tanto  uno  dei 
più  cospicui  rappresentanti  della  i-ammodernata  scuola  che  si  van- 
tava risalire  allo  Strocchi,  al  Monti,  al  Cassi,  al  Perticari,  e  che  nel 
Mestica  si  rannodava  per  tradizione  familiare  anche  a  men  antichi 
maestri.  Adolfo  Borgognoni,  cui  il  Carducci  rese  pubblica  lode  per 
l'erudizione  molteplice,  razionale,  elegante,  e  per  la  potenza  analitica  e 
la  facoltà  artistica,  si  collega  anch'esso  a  quella  scuola  (nacque  da  un 
romagnolo  a  Teramo  nel  1840,  morì  nel  1893)  :  e,  come  il  Mestica  sulla 
cattedra  universitaria  di  Palermo,  recò  egli  sulla  cattedra  di  Pavia  Io 
spirito  e  gl'insegnamenti,  rimessi,  potrebbe  dirsi,  a  nuovo  o  piuttosto  messi 
in  pari  con  la  filologia  moderna,  fin  dove  a  loro  fu  possibile.  Giovanni 
Flechia,  di  cui  già  il  Pellico  aveva  giudicato  che  verseggiasse  con  raro 
valore,  non  se  ne  stette  all'esercizio  del  tradurre,  e  divenne  uno  de'  prin- 
cipali rinnovatori  dei  nostri  studi  filologici  (fu  di  Piverone,  in  quel  d'Ivrea, 
e  visse  dal  1811  al  1892)  con  l'insegnamento  nell'università  torinese  e 
con  molte  memorie  erudite  specialmente  di  materia  glottologica.  L'Ascoli, 
nel  lasciare  la  direzione  dell'Archivio  glottologico  lo  rammentò  insigne 
su  tutti  i  tanti  suoi  collaboratori,  «  il  solo  e  l'incomparabile  compagno 
in  cui  potesse  fidare  »  quando  dell'  Archivio  stesso  nel  1873  aveva  scritto 
il  proemio.  Fedele  Lampertico  (di  Vicenza,  vissuto  dal  18  13  al  1896),  per 
quanto  si  adoperasse  in  special  modo  nella  vita  pubblica  e  negli  studi  eco- 
nomici, non  trascurò,  intimo  come  egli  era  dello  Zanella,  i  letterari;  e  a 
lui  si  devono  egregie  scritture,  per  senno  e  per  lindura,  che  illustrano 
questioni  dantesche,  vicentine,  storiche,  artistiche.  Se  non  paragonabile 
a  lui  nella  varia  dottrina,  è  a  lui  raccostarle  per  alcuna  affinità  il 
marchese  Matteo  Ricci  (di  Macerata,  vissuto  dal  1826  al  1896;  genero 
di  M.  D'Azeglio);  che  tradusse  forbitamente,  se  non  sapientemente,  Ero- 
doto e  Aristotele,  e  raccolse  quindi  io  un  volume  i  ritratti  'e  i  profili 
da  lui  delineati  sparsamente,  di  uomini  politici  e  letterati  che  aveva 
frequentato;  pagine  curiose  talvolta  per  ciò  che  dicono,  e  anche  pel 
modo  del  dire  non  incuriose. 

Scrittore  di  spiriti  vivaci  e  attraenti,  non  del  pari  corretto  e  pre-  p.'Pambrì, 
ciso,  fu  Paulo  Fambri,  che  il  Carducci  ebbe  a  motteggiare  come  «  il  è.  Negri"' 
grosso  Voltaire  delle  lagune  »  (di  Venezia;  visse  dal  1827  al  1897), 
soldato,  ingegnere,  politico,  pronto  e  arguto  a  ogni  questione  contem- 
poranea per  discuterne,  un  po'  troppo,  a  dir  vero,  leggermente,  e  ca- 
pace di  far  drammi  e  componimenti  inversi,  riuscendo  a  successi  felici, 
e  ad  aver  lodi  non  tutte  vane.  Per  Volontari  e  regolari  le  ebbe  da 
giudici  stranieri  autorevolissimi  di  cose  militari;  nel  dramma  L'Aretino 
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trovò  iihiiii  ed  effetti  pittoreschi;  in  alcuni  ritratti  e  saggi  apparve  e 
rimine  gustoso.  Giuseppe  Guerzoni  (di  Mantova,  vissuto  dal  1835  al 
1886)  assali  il  Carducci,  e  fu  da  lui  violentemente  respinto,  con  !>uon 
giuoco  da  parte  del  poeta,  sia  per  le  ragioni  sia  per  le  qualità  dello  scri- 
vere. Sebbene  il  De  Leva  movesse  una  volta  a  difendere  un  libro  ili  ini, 
quei  suoi  volumi  di  stona  letteraria  peccano  troppo  nella  preparazione 
storica  né  hanno  virtù  critica  di  penetrazione  interna  nelle  opere;  perchè 
la  cattedra  padovana,  che  egli  tenne  alcuni  anni,  mentre  ne  mise  in  mo- 
stra Le  attitudini  oratone,  male  lo  indusse  a  raccogliere  e  pubblicare  le 
lezioni  su  //  primo  Rinascimento,  Il  terzo  Rinascimento,  II  teatro 
italiano  nel  secolo  XVIII.  Meglio  fece  nei  discorsi,  nei  saggi,  nelle 
conferenze  che  raccolse  in  Lettere  ed  armi;  e  meglio  ancora  nei  libri 
su  Nino  Biacio  e  su  Garibaldi  Volontario,  amato  da  Garibaldi,  pre- 
parato da  studi  a  intenderne  le  gesta,  animoso  patriotta,  scrittore  co- 
pio-o  e  fervido,  seppe  quivi  dare  all'  Italia  due  biografie  ili  assai 
valore  anche  artistico,  mentre  le  altre  sue  prove  d'arte  non  ne  hanno: 
sin  dal  1855  si  era  arrischiato  a  un  dramma  //  cholera;con  nobile  in- 
tento in  un  racconto  sociale  peroni  contro  La  tratta  dei  fanciulli;  poi 
diede  Virginio,  pagine  sulla  Colmine  di  Parigi,  e  le  Memorie  d1  un 
disertore. 

Bella  figura  di  cittadino,  di  oratore,  di  studioso  serio  e  insieme 
atto  a  richiamare  molti  alle  cognizioni  e  meditazioni  storiche  e  po- 
litiche fu  Gaetano  Negri  (nato  a  Milano  nel  1838,  mono  per  improv- 
visa disgrazia  presso  Varazze  iu  Liguria  nel  1902).  Tutte  le  sue  scrit- 
ture, su  Giorgio  Elliot,  sul  Renan,  sul  Bismarck,  su  Sant'Agostino, 
sul  cristianesimo  primitivo,  sulle  ardue  questioni  religiose  e  civili,  non 
soltanto  sono  piene  di  bella  coltura  e,  al  bisogno,  di  ferma  dottrina, 
rendendo  fede  della  mente  larga  anche  quando  si  occupano  di  materie 
particolari,  ma  han  doti  notevolissime  di  stile,  senza  enfasi,  ricco,  e, 
senza  rigidezza,  preciso,  con  una  intonazione  che  or  si  leva  all'elo- 
quenza bene,  e  ora  scende  a  degna  conversazione  compostamente.  Ne 
j, ussulo  r  uri  jircsmlr,  M<;/ituzioni  vagabonde,  Rumori  mondani, 
raccolsero  alcuni  di  tali  discorsi  e  saggi;  altri  parecchi  gioverà  «die 
siano  riuniti;  sul  re-Io  predomina,  per  l'importanza  de!  libro,  che  tut- 
tavia si  mantiene  in  onore  anche  nella  parte  storica.  L'imperatore 
imtlìinit)  l'Apostata;  ma  L'eloquenza  del  Negri  animo  in  varie  occa- 
sioni altre  pagine  sue. 

(Ili  eruditi,  come  furono  il  conte  Francesco  Miniscalchi  Krizzo 
idi  Verona,  vissuto  dal  1810  al  1875)  e  Antonio  Ceriani  (di  l'boldo, 
vissuto  dal  1828  al  1907),  quegli  versato  specialmente  negli  studi  etno- 
grafici, questi  specialmente  ne'  paleografici  e  orientali,  si  sottraggono  a 
queste  pagine  che  mirano  agli  scrittori,  sebbene  anch'essi  due.  e  altri, 
non  fossero  alieni  dal  proposito  dell'arte.  Neppure,  troppo  urgendo 
ormai  il  cammino,  ci  è  concesso  di  pai-lare,  salvo  che  per  veloce  ac- 
cenno, di  Alfonso  Cerquetii  idi  Montecosaro  in  quel  di  Macerata,  vis- 
suto dal    1830  al    1905),  che  sottilmente    esaminò  la  lezione    di  alcuni 
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testi,  e  ne  discusse  con  dottrina,  ma  non  cosi  da  non  meritarsi,  quanto 
al  Vocabolario  della  Crusca,  una  buona  riinbeccatura  da  Giovanni  Tor- 
toli: né  discorrere  possiamo,  per  desiderio  che  ne  sia  in  noi,  di  Angelo 
Solerti  (di  Savona,  vissuto  dal  1S6~>  al  1907),  del  quale  La  vita  di 
Torquato  Tasso,  opera  nutrita  di  speciale  erudizione,  merita  almeno 
di  essere  rammentata;  nò  di  Pietro  Merlo  e  di  Giacomo  Lignaua  (l'uno 
di  Torino,  vissuto  dal  1850  al  1888;  l'altro  di  Tronzano  vercellese, 
vissuto  dal  1830  al  1892)  sapienti  cultori  degli  studi  glottologici  e  let- 
terari; né  di  Carlo  Griussani  e  di  Igiui  >  Gentile  (il  primo,  milanese, 
vissuto  del  1840  al  1900;  il  secondo  di  Dongo,  vissuto  dal  1843  al  1893) 
i  quali  attesero  alla  filologia  classica,  e  ne  scrissero  sapientemente  e  fe- 
licemente; né  di  Carlo  Malagola  (di  Ravenna,  vissuto  dal  1855  al  1910), 
che  lavorò  sull'Umanesimo,  oltre  compiere  buone  indagini  d'archivio; 
né  di  Amadio  Ronchini  ,  Cesare  Tamagni,  Antonio  Cosci,  Francesco 
Lanzani,  Filippo  Zamboni,  ecc.  Ci  duole  soggiungere  la  recente  perdita 
di  Felice  Tocco  (di  Catanzaro,  vissuto  dal  1845  al  1911),  ,di  cui  il  libro 
su  L'eresia  nel  Medio  Ero  e  parecchie  altre  scritture,  specialmente 
di  argomento  dantesco  e  francescani) ,  chiarirono  vera  1'  aspettazione 
elle  del  suo  giovanile  ingegno  aveva  tratta  il  Settembrini.  E  1  é  pure 
recente  la  perdita  di  Fedele  Romani  (di  Colledara  in  quel  di  Teramo, 
vissuto  dal  1855  al  1910)  e  quella  di  Alberto  Rondaui  (di  Parma,  vis- 
suto dal  1840  al  1911):  il  Romani,  che  di  Dante  e  del  Manzoni  si 
occupò  con  critica  acuta  e  con  senso  delicato  anche  nel  suo  propri® 
scrivere,  fu  umoristico  delineatore  d'uomini  e  cose,  ne'  ricordi  autobio- 
grafici, o  piuttosto  locali,  che  pose  con  altri  lavoretti  nel  volume  Col- 
ledara, e  s'intese  delle  arti  del  disegno  e  ne  scrisse  con  sagacia  :  il 
Rondani  anch'egli  sopra  Dante  e  sopra  altra  materia  critica  offerse 
pagine  di  vaglia  e  si  occupò  con  gusto  delle  arti  belle:  e  come  il  Ro- 
mani nel  suo  proprio  dialetto,  così  il  Rondani  in  lingua  comune,  fecero 
talvolta  prova  d'originale  poesia. 

Al  1857  risale  l'inizio  della  voluminosa  Storiti  universale  delle 
missioni  francescane  compilata  con  gran  ricchezza  di  fatti  da  Pietro 
Vincenzo  Ranise,  francescano,  in  religione  padre  Marcellino  da  Civezza 
(nato  nel  1822  a  Porto  Maurizio,  morto  a  Livorno  nel  190(3).  Che  del 
1859-01  sia  la  prima  edizione  dell'opera  di  Pasquale  Villari  La  vita  di 
Fra  Girolamo  Savonarola,  e  del  1877-82  la  prima  del  suo  Nicolò 
Machiavelli;  che  Domenico  Comparetti  pubblicò  da  prima  nel  1872  il 
suo  bellissimo  Virgilio  nel  Medio  Evo;  che  Oreste  Tommasini  nel  1883 
pubblicò  la  prima  parte  della  sua  grande  opera  sul  Machiavelli  ,  feli- 
cemente terminata  in  questa  fine  del  1911  ;  son  date  senza  le  quali  non 
si  vedrebbe,  come  si  conviene,  il  passaggio  e  raccordo  tra  i  inerti  e  i 
viventi.  Gli  Atti  e  Memorie  degli  istituti  superiori  e  delle  accademie, 
alcune  grandi  pubblicazioni  procurate  dal  governo,  come  quella  che 
commemorò  e  illustrò  il  quarto  centenario  della  scoperta  dell'America, 
le  collezioni  e  bollettini  dell'  Istituto  storico  italiano  e  di  particolari 
associazioni,  dettero  e  dan  modo  agli  studiosi  di  produrre   per   la  cri- 
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tica  filologica  e  storica  copiosamente,  e,  in  genere,  con  onore  dell'Italia, 
non  inferiore  ormai  alle  altre  nazioni  nel  progressivo  vantaggio  della 
31  ienza. 

Abbiamo,  poco  fa,  additato  incidentalmente,  pel  Romani  e  pel  Uon- 
dani,  due  cultori  della  critica  delle  arti  figurative.  Converrà  soggiun- 
gere, quasi  a  ino'  di  parentesi  non  inopportuna,  che  Cesale  (inasti,  l'elice 
cultore  egli  stesso,  come  avvertimmo,  di  tali  studi,  nel  1 S 7 .' ì  ripubblicò 
le  prose  Della  pittura  degli  antichi,  e  altre,  di   Pietro    Petrini  (pi- 
stoiese, vissuto  del   1785  al   1822),  che,  giustamente,  egli  chiamo  rare 
scritture;  e  che  Enrico  Ridolfi  (lucchese,  vissuto  dal  1829  al  1910),  di- 
rettore di  gallerie  e  autore  egli  stesso  d'illustrazioni  di  cose  artistiche, 
nel  187'.)  raccolse  gli  Scritti  d'arte  e  diantichità  di  suo  padre,  Mi- 
chele (di  Gragnano  lucchese;  vissuto  dal  17!>5  al  1854),  pittore  e  scrit- 
tole, ili  cui  egli  scrisse  la  vita,  e  cui  il  Selvatico  attribuì  molta    lode 
siti  pel  pennello  sii  perii  penna, 
i.  Ar,            Ma  da  questi   e    altri   minori  è    tempo   di    levarci    a   un   solenne 
maestro,  di  cui  altrove  rammentammo  i  titoli  supremi  che  egli  ha  alla 
riconoscenza  degli  scienziati:  Graziadio  Isaia    Ascoli    (nato    in  Gorizia 
il   16  luglio   1829,   morto  in  Milano  il  21   gennaio   1907).    glottologo    di 
tal  valore  da  reggere  al  paragone  con  qualsiasi  altro  in    quel  campo, 
e  letterato  insieme  ^i  fatto  che  il  Carducci   crede   poter  confessare  di 
aver  da  lui  imparato  anche  per  lo  stile.  Quindicenne  tratto  dell'idioma 
friulano  nella  sua  affinità  col  valacco;  e  da  allora  acquistò  sempre,  con 
quella  genialità  dell'ingegno  e  quella  precisione  scientifica  che  lo  fecero 
ammirato  universalmente.  Gli  Studi  orientali  e    linguistici,  i    Saggi 
la  lini,  gli  siuiii  critici,  le  Noie  irlandesi,  la  nobilissima  impresa  del- 
l'.^ retalo  glottologico  italiano,  da  lui  diretto  dal   1S7.5  sino  al   L901, 
sono  gloriosi    documenti   della  sua  sapienza,  della  costanza,  della  illu- 
minatrice energia.  Ciò  che  il  Teza  disse  di  uno  di  quei  volumi  può  ri- 
petersi di  tutti:  libro  di  meravigliosa  scrittura,  tanto  v'abbondano  i  fatti 
e. in  faticosa  industria  raccolti,  cosi  lucido  è- l'ordine  che  li  collega,  cosi 
evidenti,  sotto  mano   maestra,  le  conclusioni:  qui  scintille  che   scoppiano 
frequenti,  qui   luce  che  dura.  A  lui  giovanetto  aveva   dato  severo    ma 
generoso  ammonimento  Samuele  David  Luzzatto:  «  Se  volete,  potete  farvi 
un  giorno  altamente  benemerito  dell:1,  lingua  italiana.   Se  avete   il  co- 
raggio di  affrontare  il    riso  dei    beffardi,  se    consumerete  le  ore   e   le 
settimane  dietro  una  minuzia,   senza  nemmeno  trovare  chi  voglia  ap- 
prezzare le  vostre  fatiche,  se  avrete  la  forza  di  lavorare  per  anni  ed 
anni  senza  nulla  pubblicare,  la   vostra  carta  illustrerà  la  patria  •■.  Cosi 
accadde.  L'Ascoli,  oltre  il  tanto  suo  lavoro  stilli  famiglia  linguistica  indo- 
europea e  sulla  semitica,   nel  quale,  se  non  i-insci  a  stabilire  di  quelle  il 
nesso,  molto  insegnò  a  inni,  riusci  a  determinare  sicura  la  partizione 
dialettale  dell'Italia,  e  all'Italia  chiari  e  dimostrò,  di  contro    al    Man- 
zoni, le  ragioni  storiche  e  ì  caratteri  della  lingua    nazionale   comune, 
dando  ragione,  coi  metodi  della  scienza  moderna,  e  nei  tei  mini  ila  essa 
e   n-'entiti,  alla  di\  ina; di   Dante. 
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E  qui  sia  rammentato  Policarpo  Petrocchi  (di  Cireglio  in  quel  di 
Pistoia;  vissuto  dal  1852  al  1902);  non  già  perchè  egli  possa  in  alcun 
modo  essere  nella  considerazione  scientifica  ravvicinato  all'Ascoli;  si 
perchè  anche  dell'Ascoli  egli  fervente  manzoniano  ebbe  le  lodi  per  un 
utilissimo  Novo  Dizionario  universale  della  lingua  italiana,  ricco  di 
voci  non  pur  dell'uso  fiorentino  ma  delle  altre  parlate  toscane,  corre- 
dato di  segni  speciali  per  la  pronunzia,  ben  distinto  nella  parte  viva  e 
nell'antiquata.  Del  Manzoni,  del  Goldoni,  di  più  altri,  scrisse  con  snel- 
lezza e  ingegnosamente;  con  varie  compilazioni  giovò  alla  coltura  e  alle 
scuole;  retto  d'intenti,  e,  nella  stessa  rapidissima  alacrità  del  fare,  non 
mai  disceso  ad  abborracciature  fallaci.  Ad  alcune  di  tali  -sue  compila- 
zioni linguistiche  si  colleghi  or  qui  la  memoria  del  fatto  che  nel  1890 
il  Ministero  dell'istruzione  bandì  un  concorso  per  la  compilazione  di  vo- 
cabolari dialettali:  giudici,  tra  gli  altri,  l'Ascoli  e  il  Bonghi:  e  vi  otten- 
nero premi  ed  encomi  Gennaro  Finamore  per  il  vocabolario  abruzzese, 
Andrea  Pirona  per  il  friulano,  Ubaldo  Pasqui,  per  l'aretino,  Cletto  Arrighi 
pel  milanese,  e  alcun  altro  ancora:  notevole  concorso,  di  cui  è  da  augu- 
rare che  il  seme  fruttifichi  sempre  più  rigoglioso. 

Dalla  scienza,  mirante  alla  grandiosità  degli  splendidi  fenomeni  G' p^uf"" 
celesti,  invece  che  alle  minime  modificazioni  dei  suoni  nella  favella  del- 
l'uomo ,  è  degno  di  essere  raccontato  all'  Ascoli  1'  astronomo  Giovanni 
Virginio  Schiaparelli  (ili  Savigliano,  vissuto  dal  1835  al  1910).  Il  quale, 
come  l'Ascoli,  amò  l'arte,  e  nello  scrivere  v'intese;  e  fu,  più  che  l'A- 
scoli medesimo,  di  straordinaria  dottrina  :  onde  dallo  scoprire  i  cosi 
detti  canali  del  pianeta  Marte,  e  da  altrettali  scoperte,  poteva  passare 
a  ricerche  d'indole  storica,  ed  esporre  scoperte  e  ricerche  in  modo  ec- 
cellente. Specialmente  a  noi  importano  gli  scritti  sulla  storia  dell'astro- 
nomia, ove  all'astronomo  si  unisce  il  filologo,  e  insieme  concorrono  a 
pagine  non  meno  buone  che  belle  di  nitidezza.  Nessun  altro  valse  a  tanto 
nel  secolo  XIX;  anzi,  forse  da  Galileo  in  poi  nessuno  avevamo  avuto 
da  valere,  in  ciò,  quanto  lo  Schiaparelli.  Non  dunque  a  raffronto,  ma 
per  compiutezza,  gli  registreremo  accanto  almeno  due  di  coloro  che 
meglio  seppero,  scrivendo,  esporre  dottrine  scientifiche  negli  ultimi  de- 
cenni del  secolo.  Cesare  Lombroso  (di  Verona,  vìssuto  del  1836  al  1905) 
caposcuola  acclamato,  uè  meno  discusso,  di  teorie  antropologiche  sulle 
relazioni  tra  il  genio  e  la  pazzia  e  sui  caratteri  somatici  e  psichici  dei 
delinquenti;  e  Angelo  Mosso  (di  Torino,  vissuto  dal  1840  al  19.10),  va- 
lente tisiologo  e  messosi  da  ultimo  a  ricerche  sulle  origini  della  ci- 
viltà mediterranea.  Del  primo  noteremo  L'uomo  delinquente,  Pensiero 
e  Meteore,  Genio  e  Follia;  del  secondo,  La  l'aura,  La  Fatica,  Vita 
moderna  degli  Italiani,  e  aggiungeremo  che,  inferiore  in  altro  al  Lom- 
broso, lo  superò  nei  migliori  suoi  libri,  che  non  sono  tra  gli  ultimi  suoi, 
per  le  qualità  di  una  piacevole  esposizione. 

Ai  nomi  di  costoro  dobbiam  unire  in  via  sommaria  la  memoria 
del  fatto  che  sempre  più  la  scienza  nostra  cercò  tenersi  in  pari  con 
li  straniera,  raccogliendone  il  frutto  e  imbandendolo  a  molti  pei'  mezzo 
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'li  versioni.  Tale  industria,  esercitata  pur  troppo  alla  peggio,  ebbe 
qualche  buon  lavoratore:  e  a  titolo  d'onore  rammenteremo  almeno, 
oltre  il  Lessoua,  questi  due:  Ernesto  Capocci  (di  Picinisco  in  quel  ili 
Napoli;  vissuto  dal  1798  al  1861),  astronomo,  tradusse  le  Le/inni  di 
Astronomia  dell'Arago,  essendo  valente,  cosi  nella  sua  scienza  coinè 
nell'esporla,  a  far  degnamente  da  se,  secondo  che  mosti-ano  i  dial< 
Sulle  comete  e  gli  altri  sulla  cosmografia  nel  poema  dantesco:  Gio- 
vanni Canestrini  (di  Revò  nel  Trentino;  vissuto  dal  1835  al  1900), 
zoologo,  tradusse  e  contribui  a  propagare  le  opere  del  Darwin  di  cui 
fu  tra  noi  uno  dei  primi  e  fervidi  seguaci. 

Qui  dovremmo,  a  ciò  che  nel  capitolo  precedente  accennammo  in- 
torno ai  filosofi,  soggiungere  non  poco,  se  fosse  dovei-  nostro  occuparci 
degli  studi  filosofici.  Ma  non  ci  è  dovere;  né  rientra  nella  competenza. 
Basterà  per  tanto  nominare  fin  da  ora  Giovanni  Bovio,  di  cui  più  oltre 
diremo,  e  Francesco  Bonatelli  (d'Iseo,  vissuto  dal  1830  al  lìtll)  che, 
professore  di  filosofia  teoretica  nell'università  padovana,  si  acqu 
molta,  stima  anche  di  buono  e  ingegnoso  scrittore,  coltivando  le  lettere, 
fino  a  dare  qualche  saggio  in  versi,  con  garbo  e  gusto.  Vivente  è  l'au- 
stero Roberto  Ardigò.  E  di  questi  ultimi  anni,  fuori  dai  limiti  del  pre- 
sente libro,  e  un  forte  rinvigorimento  del  filosofeggiare  italiano;  per 
gran  parte  promosso  ora  da  Benedetto  Croce,  instancabile  nella  du- 
plice operosità  dell'erudito  e  del  pensatore,  e  ardito  propugnatore  delle 
proprie  imprese  e  idee  con  volumi,  con  periodici,  con  collezioni. 

In  tanto  risveglio  e  nel  conseguente  desiderio  d'imparare,  le  ver- 
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duzioni.  sioni  spesseggiarono,  non  meno  dalle  lingue  classiche  che  dalle  straniere 
antiche  e  moderne.  Facile  esemplificazione  sarebbe  quella  degli  avver- 
timenti e  richiami  che  solleciti  ingegni  volsero  perche  anche  in  ciò  -i 
procedesse  con  solerzia  e  con  diligenza;  e  anche  più  facile  sarebbe  la 
dimostrazione  del  fatto  cì\^  si  avverò;  ripigliandosi,  subito  dopo  co- 
stituita la  nazione,  quel  movimento  di  curiosità  che,  dopo  l'impulso  'lei 
preromanticismo,  arrestato o  rallentato  dal  classicismo  dellarepubl 
e  dell'impero,  eia  stato  quindi  affrettato  con  nuovo  ardore  dal  roman- 
ticismo irrompente,  ma  poi  si  era  dovuto,  quasi  diremmo,  da  sé  stesso 
frenare  per  le  urgenti  occupazioni  'lei  risorgimento  politico.  Non  -i 
tosto  questo  si  compie,  e  la  scuola  n'ebbe  incremento  e  propaganda. 
e  la  coltura  fu  a  tutti  raccomandata,  tinche  con  apposite  istituzioni, 
quali  i  Circoli  filologici,  e  fu  diffusa  anche  in  periodici  di  assai  pregio 
e  di  minimo  prezzo,  si  ricominciò  a  mostrare  le  opere  ignote  o  poco 
note  d'ogni  età  e  d'ogni  lingua,  a  compendiarle,  a  volgarizzarle.  Pur 
convien  confessare  che  pochi  furono,  in  si  benefico  ufficio,  i  lavori  degn 
'elogio  che  all'arte  si  -[ietta. 

)ai classici  Meno  attrassero  gli  antichi  che  i  moderni  ;  il  che  e  spiegabile,  pei 

antiche     essere  quelli  ormai  stati  'piasi  tutu  tradotti  e  ritradotti,  e  per  riu 

questi,  non  che  graditi,  necessari,  .'Ila  vita  intellettuale  ut  corso.  Tra  i 
meritevoli  di  speciale  ricordo,  die  ai  greci  etti  latini  si   volsero,  non 
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è  da  trascurare  Giuseppe  Meini  (fiorentino,  vissuto  dal  1810  al  1889) 
cui  altrove  accennammo  per  l'utile  parte  che  ebbe  in  compilazioni  les- 
sicografiche, prima  col  Tommaseo,  pe'  Sinonimi  e  pel  Dizionario,  poi 
col  Giorgini  e  con  gli  altri  pel  Novo  Vocabolario.  Molto  si  esercitò 
sui  dialoghi  di  Platone,  e  ne  die  in  luce  vari,  che  tanto  piacquero  al 
Rosmini  da  proporsi  di  fare  egli  stesso,  a  opera  compiuta  (il  che  non 
accadde),  l'introduzione  e  le  note.  A  Platone  attese  anche  Eugenio  Fer- 
rai (di  Arezzo,  vissuto  dal  1833  al  1897),  che  qualche  volume  ne  pub- 
blicò con  ampie  illustrazioni;  non  senza  pregi  ma  non  cosi  da  superare 
quelli  né  del  Meini,  né  del  Bonghi,  né  del  vivente  Francesco  Acri.  Lo 
Erodoto  del  Ricci  segnammo.  Demostene,  perchè  l'eloquenza  ne  fosse 
modello  nel  moderno  uso,  fu,  piuttosto  che  tradotto,  ridotto,  da  Filippo 
Mariotti  (di  Apiro  nelle  Marche,  vissuto  dal  1833  al  1911),  amatore 
elegante  di  sottili  osservazioni  e  riscontri,  sia  nel  campo  dantesco,  sia 
in  quello  degli  aneddoti  e  delle  sentenze  politiche,  e  pieno  di  ardore  nel 
culto  leopardiano.  A  Tirteo  si  provò  Antonio  Lami  (di  Terricciola  in  quel  di 
Pisa,  vissuto  dal  1827 al  1 883),  violentemente  censurato  dal  Cavallotti,  che 
troppo  più  d'impeto  inspirò  alle  strofe  guerresche.  Merita  il  Lami  un  ri- 
cordo anche  perchè  fu  forse  il  primo  in  Italia  a  dar  qualche  saggio 
dell'epica  finlandese,  su  cui  tanto  bene  lavorò  il  Comparetti,  e  che,  pel 
Kalevala,  ha  avuto  ora  un  felice  traduttore  in  P.  E.  Pavolini.  Aristo- 
fane, dopo  Domenico  Capellina  (di  Vercelli,  vissuto  dal  1819  al  1858)  ebbe 
a  traduttore  Carlo  Castellani  (romano,  vissuto  dal  1822  al  1897);  e  assai 
meglio  che  essi  due,  Augusto  Franchetti;  la  cui  versione,  fatta  un  po' 
scabra  e  impacciata  dal  proposito  del  contenersi  nel  numero  medesimo 
di  versi  dell'originale,  è  per  altri  rispetti  una  fatica,  non  che  onore- 
vole, premiata  da  alcuni  effetti  egregi,  e  che  si  meritò  dal  Comparetti 
le  introduzioni  ai  singoli  drammi  e  le  note.  Ettore  Romagnoli  ha  poi  fatto, 
bravamente,  meglio  ;  ma  egli  medesimo  rende  omaggio  alla  valentia 
del  predecessore,  cui  pur  da  filologo  e  da  artista  sovrasta. 

Abbiamo  a  bella  posta  oltrepassato  Paolo  Maspero  (di  Morosolo  in  . 
quel  di  Varese,  vissuto  dal  1811  al  1895)  perche  volevamo  dirne  un 
po'  più,  essendo  egli  salito  in  molta  fama  per  la  versione  dell'  Odissea. 
Fama,  ci  sembra,  eccessiva.  Che  se  a  lui  medico  nessuno  negherà  lode 
di  avere  cosi  bene  adoperato  tempo  e  ingegno  nelle  lettere,  non  perciò 
è  da  contrapporgli,  e  asserirlo  sconfitto  da  lui,  il  Pindemonte.  Quando 
da  prima  l'Odissea  ne  usci,  che  fu  nel  1846,  un  critico  notò  che,  tutto 
sommato,  il  Pindemonte  riesce  più  schietto  (è  dir  molto)  del  Maspero:  e 
troppo  elegante  e  abile,  questi,  nelle  successive  modificazioni,  abusò 
della  fattura.  Ove  si  avverta  che  il  Maspero  non  sapeva  quasi  nulla 
di  greco,  e  che  per  ciò  non  colse  del  testo,  solitamente,  se  non  il 
concetto  primo,  senza  badare  alle  infinite  gradazioni,  e  si  raffronti  la 
versione  sua  proprio  con  quella  del  Pindemonte,  si  sentirà  di  quanto 
questi  lo  sopravanzi  ancora  nella  piena  intelligenza,  e  come  lo  guidi, 
talvolta  fin  troppo,  nella  stessa  dicitura;  mentre  i  difetti  che  il  vero- 
nese ha,  e  son  gravissimi,  nella  sua    sfaccettata   fraseologia  e  verseg- 
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giatura,  di  contro  alla  fluente  semplicità  omerica,  si  aggravano  <iua  e 
là  nel  milanese,  a  dispetto  ili  ciò  che  sin  dal  1847  lo  Zoncada  e  altri 
poi  ne  andassero  sentenziando.  Meglio  a  suo  luogo  fu  il  Maspero  aeìVJEro 
e  Leandro,  per  L'indole  di  quella  leggiadra  poesia;  e  nella  scarsezza  di 

linone  versioni  dal  francese,  van  meritamente  segnalate  alcune  sue  ver- 
sioni dal  Boileau  e  dal  Racine.  Non  cosi  ne  loderemo  l'Edipo  re  quasi 
fosse  un  capolavoro,  che  neppure  a  Sofocle  egli  era  preparato,  ne  ben 
capace  ili  tanto  quanto  occorro  all'altissimo  dramma. 

Fra  i  traduttori  ilei  latini,  che,  come  abbiam  visto,  di  mano  in 
mano,  moltissimi  furono,  specialmente  nella  scuola  dei  cìassicheggianti, 
compete  un  cenno  almeno  ai  seguenti.  Pietro  Canal,  l'arguto  e  dotto 
latinista  ed  epigrammista,  si  sperimentò  con  Catullo.  Si  arrischiò  a  Persio, 
Ama  Ilo  Monchini  (di  l'arma,  vissuto  dal  1812  al  1890),  che  trovammo 
erudito  cultore  delle  discipline  storiche.  Giuseppe  Brambilla  (di  Conio, 
morto  nel  18S6  otiuagenario)  si  piacque  delle  eleganze  dello  scrivere 
launo,  tanto  da  tradurre  in  latino  /  Sepolcri  del  Foscolo,  e  da  cen- 
surare perfino  il  Tommaseo,  che  avesse  pessimamente  tradotto  in  esa- 
metri le  terzine  di  Haute  sul  conte  Ugolino;  e  dal  latino  rese  in  volgare 
Il  rntt>  'ti  Proserpina  di  Claudiano  e  Le  trasformazioni  di  Ovidio:  e 
anche  dal  Lamartine  tradusse  alcune  delle  Armonie,  egli  che  aveva 
esordito  con  una  visione  in  morte  del  Monti,  «inorato  Occioni  (vene- 
ziano, vissuto  dal  1830  al  1895)  ci  diede  bene  Le  Puniche  di  Silio 
Italico  in  copiosi  endecasillabi.  Giuseppe  Rigutini  (di  Lucignano  in 
Valdichiana,  vissuto  dal  1829  al  1903)  molto  rese,  con  quella  sua  vena 
di  toscana  vivezza,  se  non  sempre  mantenendo  il  distinto  carattere 
dell'originale  nò  sempre  con  precisa  interpretazione,  in  versi  e  in  pi-osa, 
da  Plauto,  da  Cicerone,  da  Svetonio,  da  Fedro,  da  Catullo. 

Ma  su  costoro,  e  su  Antonio  Tolomei  che  arditamente  si  cimento 
a  Lucrezio,  su  Leopoldo  Dorrucci  che  non  senza  forze  e  con  pertinacia 
tradusse  Ovidio,  su  Raffaele  Vescovi  che  tentò  Giovenale,  su  altri  che 
qui  non  possiam  neppure  rammentare,  prevalsero  per  iquisitezza  d'arte 
Antonio  Nardozzi  e  Luigi  Goracci.  Il  pruno  (d'Imola,  morto  nel  1892) 
mandò  nel  1885  sulle  bozze  di  stampa  una  sua  elegantissima  versione 
delle  Georgiche  al  Carducci  che  subito  si  affrettò  a  presentarne  egli 
stesso  un  saggio  al  pubblico,  encomiando  «  di  quegli  en  lecasillabi  la 
flessuosità  melodica  e  sfumata  onde  più  fantastica  e  affettuosa  spira 
la  imagine  »  che  il  traduttore  aveva  appresa  dal  Monti  e  dallo  Strac- 
chi, ma  encomiando  insieme  la  sincerità  dell'elocuzione,  dovuta  a  Dante 
e  all'Ariosto,  e  il  sentimento  profondo  della  poesia  virgiliana.  L'altro, 
il  Goracci  (di  Foiano  in  Valdichiana,  nato  nel  1808,  morto  nel  1883),  non 
ville  stampate  le  Metamorfosi  di  Ovidio  da  lui  volte  in  ottave,  che 
il  Del  Lungo,  benemerito  editore  della  nobilissima  opera,  potè  a  ragione 
sentenziare  ariostesche.  Sicuro  del  senso,  perchè  latinista  dotto,  ricco  a 
dovizia  di  modi  per  esprimerlo  tutto  armoniosamente,  destro  nel  ga- 
reggiare con  la  sapiente  spontaneità  ovidiaoa,  il  buon  prete,  che  nella 
tranquilla  campagna  per   tanti  anni  attese  all'opera  bella,  dotici  alla    no- 
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stra  letteratura,  «  vecchio  maestro  di  scuola  »,   come    egli   si  dicevo. 

Ufa    capolavoro.  Do,  modera 

Molto  più.  l'abbiam  detto,  si  tradusse  dagli  stranieri.  Oltre  a  ciò     e  dagn 

r  ,  .  ,  . ,  -  ,  •  stranieri. 

che  indicammo  nel  precedente  capitolo,  crescendo  con  1  invecchiare 
dell'Ottocento  tal  sorta  di  lavori,  cosi  in  apposite  pubblicazioni,  spesso 
ordinate  in  collane  o  raccolte,  come  in  riviste  e  giornali,  dobbiam  qui 
sommariamente  far  menzione  di  qualche  valente.  Del  marchese  Casi- 
miro Varese  (vicentino:  morto  nel  1909)  registrammo  alcune  versioni 
•dal  Biirger  e  dal  Goethe:  quindi  tradusse  anche,  di  questo,  Clavijo, 
Stella,  Egmont,  e  del  Lessing  Nat  /uni  il  Saggio,  compiacendosi  che 
delle  censure  mossegli  lo  avesse  difeso  lo  Zanella.  Del  Heine  scrisse  la 
vita  e  rese  11  Libro  dei  Canti,  sostenuto  contro  i  censori  dal  Liov,  che 
rivide  le  bucce  alla  versione  dello  Zendrini  per  mostrare  di  quanto,  a 
parer  suo,  fosse  stata  superata  da  quella  del  Varese. 

Grande  fu  in  Italia  il  favore  che  trovarono  la  poesia  lirica  e  satirica   a.  Heine. 

,  il  .,    ,     ,    ..,  R.  Zendrini, 

e  la  prosa  del  Heine  (1799-1856),  a  ciò  contribuendo  le  qualità  dell  arte  ec«. 
sua,  anche  per  la  curiosità  dell'umorismo,  e  lo  stesso  favore  che  ebbe 
essa  in  Francia.  Innanzi  che  il  Massarani  nel  1857  ne  scrivesse  a 
lungo  sul  Crepuscolo,  se  ne  trovano  tracce  sparse  in  imitazioni  o  remi- 
niscenze; di  quell'anno  medesimo  è,  per  esempio,  L'Asino  del  Guerrazzi, 
che  esplicitamente  lo  cita  quivi  e  poi  altrove.  Il  Revere  volle  con  lui 
gareggiare,  e  nei  Bozzetti  Alpini,  nelle  Marine  e  Paesi,  se  ne  inspirò. 
Il  Nievo  in  alcuni  suoi  versi,  raccolti  nel  1855,  gà  dà  segno  di 
averlo  sentito  e  gustato,  e  s'era  messo  a  tradurlo.  In  un  articolo  sul 
Giornale  d'un  viaggio  nella  Svizzera  ilei  Cereseto,  il  De  Sanctis  nel 
1856  scriveva  esser  il  Heine  tra' primi  scrittori  umoristi  del  secolo,  e 
si  doleva  non  avere  spazio,  in  quel  suo  articolo,  per  mostrare  quanta 
intelligenza  e  ordine  e  misura  sia  nell'apparente  spensieratezza  di 
lui  e  di  che  sangue  ne  grondi  il  riso.  Teobaldo  Ciconi,  intimo  del  A'ievo, 
nel  1857  offerse  un  saggio  di  versioni;  infelici,  ma  notevoli  inquanto 
sono  cronologicamente  le  prime:  subito  dopo,  in  quell'anno  stesso,  usci 
l'Intermezzo  lirico  di  Giuseppe  Del  He,  che  fu  poi  esaminato  favore- 
volmente dal  Carducci.  E  qui  torniamo  allo  Zendrini. 

Gran  battaglia  fu  quella  che  egli  suscitò  non  tanto  col  suo  pro- 
prio tradurre  quanto  col  censurare  il  modo  altrui  di  capire  lo  spirito 
del  testo  e  di  renderlo;  e  cosi  venne  a  cacciarsi,  imprudentemente, 
sotto  i  colpi  ilei  Carducci  critico  e  satirico.  Ma  convien  riconoscere 
che  molto  a  lui  si  deve  se  la  poesia  heiniana  si  divulgò  tra  noi,  dopo 
che,  come  ora  abbiam  visto,  alcun  altro  si  era  provato  a  farla  italiana. 
Bernardino  Zendrini  (di  Bergamo,  vissuto  dal  1839  al  18~9)  della  sua 
versione  die  saggi  sino  dal  1863;  tutto  il  Canzoniere  ne  diede  tre  anni 
dopo,  e  nel  1879  lo  ristampò  in  una  terza  edizione,  in  gran  parte 
rifatta,  che  dedicò  al  Massarani.  Né  si  ha  da  negare  che,  se  il  Carducci 
ebbe  un  facile  bersaglio  nelle  poesie  originali  di  lui,  e  potè  riportar  vit- 
toria sulla  critica  di  lui,  non  così,  in  via  generale,  riusci  a  distruggere 
il  merito,  oltre  che  cronologico,  estetico,  di  quella  versione:  perchè  lo 
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Zcnili ini  seppe  il  tedesco  bene,  e  verseggiava,  se  non  con  grazia,  coi» 
vispezza,  e,  se  non  con  energia,  con  malizia  coglieva  ed  esprimeva 
talvolta  il  testo  ilei  poeta  e  l'intenzione  sua  vera. 

Le  mirabili  versioni  che  ili  qualche  poesia  del  Heine  diede  il 
Carducci  aon  occorre,  a  chi  le  conosca,  rammentare  di  quanto  vincano, 
a  ogni  inoiìo,  le  corrispondenti  versioni  dello  Zendrini.  Può  darsi  che 
questi  in  qualche  caso  vinca  invece  il  Chiarini;  ma  nel  complesso  ac- 
cade il  contrario;  e  si  avverta  che  il  Chiarini,  più  che  nelle  liriche, 
riuscì  a  Far  cosa  bella  Dell'Affa  Troll  e  nella  Germania.  Giuseppe 
Chiarini  (di  Arezzo,  vissuto  dal  1833  al  1908)  l'abbiam  già  trovato 
accanto  al  Carducci,  per  gli  Amici  Pedanti,  e  ora  a  proposito  del  Heine. 
Diciam  subito  che  egli  ebbe  sul  Carducci  un'efficacia  benefica,  confor- 
tandolo fraternamente  in  ogni  occorrenza  della  vita,  in  ogni  titubanza 
dell'arte,  e  affrettandosi  l'uno  con  l'altro  a  vicenda  in  quel  progressivo 
allargarsi  del  gusto  e  «Ielle  cognizioni  che  li  reco  ad  ammirale  e  amare 
i  grandi  stranieri  mentre  insieme  restavano  fedeli  al  culto  dei  loro 
primi  maestri,  il  Monti.il  Foscolo,  il  Giordani  e  il  Leopardi,  e  insieme 
(ina  piii  il  Carducci  che  il  Chiarini,  e.  con  altre  forze)  vagheggiavano 
un  bel  rifiorire  dell'italica  tradizione.  Per  ciò,  traduttore  del  Heine 
e  di  vario  poesie  inglesi,  il  Chiarini  scrisse  la  vita  del  Leopardi  e  del 
Foscolo,  curò  delle  poesie  foscoliane  e  delle  poesie  e  delle  operette 
leopardiane  buone  edizioni  .  e.  dopo  aver  edito  qualche  minor  testo 
antico  di  lingua,  compilò  per  le  scuole  una  scelta  ili  prose  del  Gior- 
dani. Francatosi  sempre  più,  nella  pratica,  dallo  scrivere  di  maniera 
giordanesca  che  gli  era  piaciuto  da  giovane,  fu  alla  sua  volta  un  originai 
prosatore,  forse  da  ultimo  soverchiamente  sciolto  e  talora  dimesso  o 
negletto,  ma  spesso  ili  buona  e  viva  chiarezza  e  d'arguzia  felice.  Se 
nel  polemizzare  qua  e  là  trasmodò  .  nella  discussione  e  nelle  esposi- 
zioni narrative  e  critiche  recò  al  bisogno  uno  spirito  tinto  suo,  di 
sincerità  commossa,  che  le  fece  attraenti  e  gustose.  E  la  riflessione' 
e  la  molta  esperienza  didattica  gli  dettarono,  a  più  riprese,  pagine  giuste 
e  convincenti  sulle  urgenti  questioni  della  scuola. 

('osi.  in  Ombre  e  figure,  in  Donne  e  Poeti,  negli  Sludi  Shake- 
speriani,  negli  Studi  e  Ritratti  letterari,  e  nelle  vite  suddette  del 
Leopardi  e  del  Foscolo,  e  in  quella  del  Carducci,  che  ebbe  il  dolore  di 
ristampare  compiuta  dopo  la  morte  dell'amico  suo  grande,  e  negli  arti- 
coli molti  che  pubblicò  sui  periodici  da  lui  medesimo  diretti,  o  ai  quali, 
ricercato  e  autorevole,  collaborò,  giovò  assai  agli  studi  nostri  e  alla 
collina  specialmente  per  la  conoscenza  delle  letterature  straniere.  Ma 
quanto  all'arte  valse  in  principal  modo  come  traduttore  de'  due  poe- 
metti heiniani  che  abbiam  sopra  citati,  facendoli  nostri  con  isnellezza  e 
valentìa  di  scherzi  e  di  rime:  e  poeticamente  valse,  con  effetti  che 
stimiamo  durevoli,  in  alcuna  parte  delle  Storie,  per  esempio  in  alcuni 
episodi  della  Luisa  e  della  Gemma;  e  più  ancora  nell  'In  memoriamo 
in  Lacrymae,  liriche  inspirategli  nel  1S75  e  nel  1879  dalla  morte  di 
due  suoi  figliuoli.  Forse  quel  suo  amore  al  Carducci,  e  l'ammirazione  di 
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apostolo  che  professò  per  la  poesia  di  lui,  lo  sviò  dal  secondare  la 
propria  indole  nell'intenzione  e  nell'esecuzione  dell'arte,  onde  sarebbe 
stato  condotto  naturalmente  piuttosto  al  così  detto  manzonianismo;  di 
che,  nella  prefazione  all'ultima  stampa  che  nel  1903  curò  delle  sue 
Poesie,  egli  medesimo,  discutendo  quivi  con  l'amico  sullo  stile  poetico, 
dette  un  qualche  indizio  palese.  Comunque  sia,  nei  momenti  migliori 
della  vena  egli  si  presenta  ben  distinto  e  libero  dalla  supremazia  del 
Carducci;  e  si  può  credere  che  la  tanta  luce  di  questo  contribuisse 
anch'essa  a  far  parere  raen  luminosa  la  tenue  fiamma  che  pure  è  nel- 
l'arte di  lui,  sostanzialmente  diversa  anche  se  egli  accettò  metri  car- 
ducciani o  subi  parziali  movenze;  si  può  credere  che,  attribuito  a  cia- 
scuno il  suo  dal  giudizio  del  tempo,  la  poesia  del  Chiarini  ritroverà 
anch'essa,  in  quel  che  ha  di  meglio,  giudici  a  lei  favorevoli. 

Molto  più  ch'egli  non  si  riconoscesse  o  volesse  confessare  fu,  nella 
sua  critica,  proclive  ai  dettami  e  ai  criteri  romantici  e  manzoniani.  Cui 
veramente  lodevole  amore  a  quanto  tra  i  giovani  gli  appariva  di  volta 
in  volta  degno  di  essere  incoraggiato  e  patroneggiato,  si  accese  subito 
del  miracoloso  ingegno  di  Gabriele  D'Annunzio,  e  fu  primo  a  rivelarlo 
al  pubblico  italiano  :  poi,  indignatosi  di  alcuni  versi  sensuali  del  giovane 
poeta,  non  ebbe  ritegno  dallo  sgridarlo  acerbamente  come  un  padre 
che  abbia  cura  del  figliuolo  e  stimi  dover  suo  perfino  trasmodare  nei 
rimproveri.  Il  giudizio  morale  egli  non  distinse  mai  dall'estetico,  anche 
in  ciò  seguitando  i  romantici  ;  e  la  stessa  biografia  del  Foscolo,  ultimo 
suo  lavoro,  è  intonata  a  severità,  perchè  quell'uomo  non  fu  sempre 
quale  egli,  innamorato  del  poeta,  avrebbe  voluto  che  fosse  stato  ;  l'uomo 
da  lui,  candidamente,  staccato  fuori  della  società  in  cui  fu  educato  e 
in  mezzo  alla  quale  visse,  e  però  da  lui  giudicato  alla  stregua  dei  sen- 
timenti e  dei  concetti  correnti  nella  vita  media  della  borghesia  presente. 
Da  ciò,  d'altra  parte,  nelle  prose  del  Chiarini  un  singolare  lor  pregio, 
della  profonda  persuasione,  e  della  propaganda  morale,  non  pedantesca, 
«entità  ed  esercitata  quasi  un  sommo  e  permanente  dovere. 

Innanzi  di  staccarci  dal  Heine  rammentiamo  Salomone  Menasci  (di 
Siena,  vissuto  dal  1838  al  1900)  che  con  serietà  di  lavoro  e  con  qualità 
onorevoli  ne  tradusse  i  Canti,  Y Intermezzo,  la  Germania,  altre  poesie 
varie;  e  rammentiamo  Ettore  Toci  (livornese,  vissuto  dal  1843  al  1899), 
che  rese  servizio  agli  studi  con  la  stampa  di  qualche  testo,  e  meglio 
con  la  versione  di  alcune  poesie  del  Heine,  del  Goetz  di  Berlichingen 
del  Goethe,  di  alcuni  dialoghi  d'Erasmo,  e  di  Canti  popolari  portoghesi; 
bravo  e  buon  uomo  che  non  si  meritava  gl'improperi  scagliatigli  contro 
perchè  mise  in  luce  la  Pulcella  del  Monti,  fossegli  pure  riuscita  scor- 
rettissima quell'edizione,  non  certo  da  lui  destinata  a  incentivo  porno- 
grafico. Di  Giovanni  Peruzzini  (veneziano,  vissuto  dal  1815  al  1869), 
buon  librettista  di  melodrammi,  facemmo  altrove  menzione:  die  le  Bal- 
late dell'Uhland;  poi  le  migliori  sue  versioni,  dal  Heine,  dal  Geibel,  da 
altri,  furono  raccolte,  lui  morto,  come  Fiori  lirici  tedeschi,  nel  1870, 
•con  prefazione  dello  Zanslla.  Nicola  Negrelli,  che  del  pari  nominammo 
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altrove  (ili  Primiero  nel  Trentino,  vissuto  dal  isol  al  1890)  contribuì 
anch'egli  non  poco  a  far  conoscere  l'Uhland  e  altri  tedeschi,  sia  nel 
Poligrafo,  sia  nella  eccellente  Rivista  I  iennese,  che  indicammo  diretta 
dal  Bolza,  sia  in  libri  a  sé.  V  tacemmo  altrove  del  marchese  Anselmo- 
Guerrieri  Gonzaga  (di  Mantova,  vissuto  dal  1817  al  1879),  chequi  importa 
richiamare,  non  solo  per  lo  traduzioni  dal  Goethe,  ma  anche  per  le 
altre  sue  opere:  la  vita  del  Cavour  del  Treitschke  foce  italiana,  e, 
per  quel  ritorno  ai  classici  antichi  che  avvenne  in  molti  de'  romantici,  si 
provò  ila  ultimo  alle  odi  d'Orazio.  Cosi,  si  avverta,  l'eco  anche  il  Chia- 
rini, a  Teocrito  e  a  Orazio  passando  dai  moderni  inglesi  e  dal  Heine. 
A  questo  nel   1<SS<>  si  provò  anche  ti.  ('.  Secco  Suardo. 

Per  le  traduzioni  dall'inglese  è  bene  osservare  che,  mentre  la  prosa 
degli  storici  e  dei  romanzieri  anglo-americani  offerse  tanti  bei  libri  al 
diletto  e  all'ammirazione  ilei  mondo  civile,  gl'Italiani  si  contentarono, 
solitamente,  ili  leggerli  nelle  versioni  francesi  o  ili  ritradurli  da  esse. 
Meglio  si  fece  per  la  poesia.  Dopo  la  Grace  Bartolini ,  ili  cui  le  ver- 
sioni, che  altrove  segnammo,  furono  dopo  la  mot  te  di  lei  presentate 
al  pubblico  dal  Del  Lungo  (ed  ella  ebbe  onore  di  compianto  e  lode- 
rai Carducci),  specialmente  meritarono  bene  in  tal  sorta  d'arte  Carlo 
Faccioli  e  Vittorio  Betteloni.  Il  primo  di  loro  (nato  a  Verona  nel  1840,. 
morto  nel  l!)04)  dal  1873  in  poi  pubblicò  II  pellegrinaggio  d'Aroldo 
del  Byron  e  non  poco  del  Tennyson.  Dove  è  curioso  riferire  i  rimbrotti 
che  per  il  poema  del  Byron  si  ebbe  dal  Tommaseo  :  «  La  perizia  ch'ella. 
signore,  nel  tradurre  dimostra,  vorrei  l'osse  spesa  in  miglior  opera  che 
nel  Pellegrinaggio  d'Aroldo.  Que'  sentimenti  non  son  da  proporre  a.' 
giovani  italiani:  nò  l'esagerazione  e  la  sovrabbondanza,  di  cui  pecca  -i 
spesso  quell'ingegno  potente,  è  cosa  imitabile  a  noi  ».  Eppure  il  Tom- 
maseo medesimo  sospingeva  ormai  altri  a  tradurre.  Ma  per  il  Tennyson 
(di  cui  VEvangelina  era  stata  tradotta  sin  dal  I856da  Pietro  Rotondi, 
che  già  vedemmo  drammaturgo)  gli  applaudivano  e  il  Maffei,  onde  fu 
sollecitata  una  ristampa,  e  l' Aleardi.  E  tanto  fu,  dell' Evangelina  e  in 
genere  della  poesia  tennysoniana,  il  piacere  che  ebbe  il  pubblico  nostro, 
che  di  lì  a  poco  anche  lo  Zanella  si  provò  a  rendere  ipiel  leggiadro 
poemetto.  Tremenda  impresa  del  Faccioli,  da  ultimo,  la  traduzione  in 
prosa  delle  poesie  dello  Shelley;  in  qualche  parte  saggiato  in  \  ersi  dallo 
Zanella  medesimo  e  dal  Chiarini;  quindi,  meglio,  dai  viventi  Adolfo  De 
Bosis,  Roberto  Ascoli.  Ettore  Sant'elice.  Il  Don  Giovanni  del  Byron, 
tentato  nel  1853  da  quell'Antonio  Caccia  che  vedemmo  romanziere,  e 
nel  1  '^;.~>  da  Antonietta  Sacchi,  e  quindi  ancor  da  altri,  durando  vivo 
l'amore  degl'Italiani  pei  grande  poeta  amico  loro,  trovè  migliore  inter- 
prete in  Vittorio  Betteloni  (tiglio  di  Cesare,  veronese;  vissuto  dal  1840 
al  1910).  Sebbene  alcuni  de'  suoi  versi  originali  avessero  nel  Carducci 
un  benevolo  giudice,  e  certamente  in  qualche  lirica  conseguisse  gra- 
ziosi effetti  di  freschezza  giovanile,  le  qualità  artistiche  adopero  più 
felicemente  nel  tradurre  Ermanno  e  Doroten  del  Goethe  e  quel  poema 
del  Byron,  in  ottave  questo,  in  esametri  l'altro.  In  isciolti  buoni  tra- 
dusse il  Nerone  del  tedesco  R.  Hamerling  (1830-188f) 
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Parecchi  altri  avremmo  ad  aggiungere,  se  all'affermazione  del  numero 
grande  delle  traduzioni  dai  moderni  bisognasse  altro  documento.  Vo- 
gliam  dunque  contentarci  di  rammentare  Angelo  Messedaglia  (di  Villa- 
franca  veronese,  vissuto  dal  1820  al  1901)  come  un  cospicuo  esempio 
degli  ozi  letterari  pei  quali  alcuni,  affaccendati  in  tutt'altre  faccende,  si 
divertirono  nel  tradurre:  egli  fu,  infatti,  un  economista  e  statistico 
valoroso,  eppure  s'ingegnò  bene  sul  Moore  e  sul  Longfellow.  Ma  più  util- 
mente alla  coltura  provvidero  quelli  che,  come  Antonio  Marazzi,  nel  1871, 
pel  teatro  di  Calidasa,  e  poi  altri,  tra  i  quali  è  principe  Michele  Kerbaker, 
vivente,  seguirono  il  Gorresio  e  tradussero  dal  sanscrito.  E  altri,  il  vivente 
Italo  Pizzi,  tradusse  dal  persiano:  egli  e  altri  da  lingue  remote  di  tempo 
o  di  spazio,  oppure  testi  di  singolare  curiosità.  Sin  dal  1845  Giacomo 
Chiudina,  notaio  a  Spalato  in  Dalmazia,  si  pose,  lodato  dal  Tommaseo, 
a  rendere  in  versi  i  Canti  del  popolo  slavo:  Carlo  Cernezzi,  che  regi- 
strammo pei  Nibelunghi,  nel  1840  die  Pelagio,  tragedia  del  Quintana: 
Marco  Antonio  Canini  (veneziano,  vissuto  dal  1822  al  1892),  oltre  il 
troppo  che  pubblicò  a  destra  e  a  sinistra  in  quella  sua  vita  avventurosa, 
ammucchiò  e  ridusse  da  ogni  parte  e  da  ogni  età  i  canti  per  77  libro 
dell'amore.  Si  addice  un  cenno  a  Edoardo  Giacomo  Boner  (nato  nel  1866, 
morto  nella  catastrofe  di  Messina  del  1908)  come  a  ingegnoso  e  alacre 
diffonditore,  in  versi  e  in  prosa,  della  leggenda  e  della  poesia  stra- 
niera. E  in  un  altro  campo  si  addice  un  cenno  a  Antonio  Fiorini  (li- 
vornese, vissuto  dal  1846  al  1905)  per  la  versione  elegante  dell'opera 
di  Alberico  Gentile  Del  diritto  di  guerra.  In  un  altro  ancora,  ai  due 
fratelli  Demetrio  e  Nicolò  Camarda  per  l'opera  ch'entrambi  diedero, 
il  secondo  di  loro  (vissuto  dal  1821  al  1882)  con  efficacia  notevole  anche 
artisticamente,  a  far  conoscere  e  pregiare  in  Italia  la  nazione,  la  lingua, 
la  poesia  albanese:  tutti  e  due  della  colonia  albanese  di  Piana  dei  Greci 
in  Sicilia.  E  un  cantore  ebbero  gli  Albanesi  nostri,  cui  qui  spetta,  sia  pur 
fuggevole,  un  cenno,  in  Girolamo  De  Rada  (vissuto  dal  1814  al  1903). 
Ma  con  essi  siamo  rientrati,  secondo  che  spesso  accade  in  si  fatti  studi, 
dalle  traduzioni  nelle  indagini  e  dissertazioni  critiche.  Ci  affrettiamo 
quindi  al  termine,  ricordando  il  vivido  spirito  e  la  straordinaria  dottrina 
di  lingue  e  di  letterature  che  fan  meraviglioso  il  vivente  Emilio  Teza: 
al  quale  anche  il  Carducci,  che  si  onorò  di  averlo  collega  e  amico,  rese 
affettuosa  testimonianza  di  gratitudine,  per  il  vantaggio  che  n'ebbe  al 
gusto  e  alle  idee;  e  al  quale  si  conviene  lode  altresì  per  le  varie  e 
squisite  sue  traduzioni. 

Più  di  una  volta  ci  è  capitato  di  accennare  per  incidenza  all'ufficio  periodici. 
che  tennero  i  periodici  nel  diffondere  la  coltura  letteraria.  Risale  al  1866 
la  Nuova  Antologia,  che  dura  tuttora,  trasferita  da  Firenze,  dove 
nacque,  a  Roma;  e  nel  1869  ricominciò  la  Rivista  Europea,  seguita 
da  altre  imprese  dell'infaticabile  Angelo  De  Gubernatis,  vivente,  che  tanto 
si  è  adoperato  e  si  adopera  a  far  conoscere  letterati,  letterature,  na- 
zioni, in  un  larghissimo  sentimento  dell'umanità  e  con  un  forte  amore 
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all'italianità  e  alla  latinità.  Nel  ls7:i  s'iniziò  io  Milano  da  Emilio  Treves, 
letterato  e  editore,  vivente,  V Illustrazione  italiana,  bella  rivista  figu- 
rata, e  nel  1879,  in  Firenze,  la  Rassegna  Nazionale,  che  tuttavia 
continuano:  mentre  troppo  poco  resse  la  ottima  Rassegna  settimanale 
avviata  in  Firenze  nel  1878  per  l'efficacia  di  Sidnej  Sonnino.  apparec- 
chiatosi sin  d'allora  a  divenire  uno  degli  uomini  politici  che  oggi  più 
onorano  l'Italia.  E  accennammo  altrove  alla  Rivista  sin, -ira  italiana, 
cominciata  nel  1  ss 4,  in  Torino,  da  e.  Etinaudo,  con  la  collaborazione 
del  Fabretti,  del  Yillari,  del  De  Leva;  accenniamo  ora  al  Giornale 
storico  della  Letteratura  italiana  che  parimente  in  Torino  ebbe  ori- 
gine nel  I SS,5  per  merito  di  A.  (irai',  R.  Renier,  1-'.  Novati,  alla  li/risia 
di  Filologia  e  d'istruzione  clàssica,  avviata  in  Torino  uèl  1873  da 
<■.  Muller  e D. Pezzi,  alla  Rivista  di  Filologia  romanza  (poi  G 
poi  Studi)  diretta  da  E.  Monaci,  e  al  Giornale  dantesco  di  (..  I,.  Passerini, 
cominciato  nel  1894.  Né  è  mestieri  che  altri  peno  lui  fichi  imi  amo  alla  me- 
moria de'  nostri  lettori.  Ma  un  fatto  non  e  da  trascurare:  che  1''.  Martini 
noi  1879,  quasi  come  appendice  all'arguto  giornale  Fanfulla,  ideò  e 
attuo  il  settimanale  Fanfulla  della  Domenica,  tuttora  in  vita  per  opera 
di  C.  Segrè,  facendo  originale  opera  di  divulgazione  letteraria  a  minimo 
prezzo;  il  quale  esempio,  mentre  il  Martini  stesso  fondava  nel  18S2  la 
Domenica  letteraria,  ebbe  gran  seguito  in  altri.  Nel  1881  il  Chiarini, 
che  altri  periodici  letterari  aveva  innanzi  diretto,  avviò  in  Roma  la 
Domenica  del  Fracassa,  anch'essa  quasi  in  appendice  al  giornale  poli- 
uro  //  capitan  Fracassa;  e  dal  1900,  pure  in  Roma,  per  qualche 
anno,  diresse  la  Rivista  d'Italia  iniziata  due  anni  avanti  da  Domenico 
<inoli.  Nel  ls^i  un  intraprendente  editore.  Angelo  Sommaruga,  avendo 
saputo  cattivarsi  il  ("arditeci,  lanciò,  come  nel  linguaggio  commerciale 
si  'lice,  la  Cronaca  bizantina  vantandola  sotto  gli  auspici  di  lui  che 
aveva  cantato:  «  Impronta  Italia  dimandava  Roma. —  Bisanzio  essi  le 
han  dato!  »  Enrico  Panzacchi,  a  Bologna,  con  Lettere  <•  Arti,  dal  1889, 
e  non  pochi,  anzi  troppi,  altri  letterati  in  ogni  parto  della  penisola  e 
nelle  isole  italiane,  gareggiarono  in  consimile  maniera,  variamente,  disper- 
samente, ad  appagare,  e  a  fomentare  insieme,  il  pubblico  letterato 
dilettantesi  di  letteratura.  E  ogni  brigatella  ili  giovani  si  aggruppò  quasi 
regionalmente  intorno  a  un  suo  proprio  periodico:  rare  volte  riuscendo 
a  consolidarsi  in  un  disegno  e  in  un  proposito,  e  a  far  noto,  di  là  dagli 
amici,  il  programma  e  lo  strumento  delle  loro,  eque  o  proterve,  affer- 
mazioni. Ma  fu  insomma  ed  è,  almeno  in  qualche  caso,  un  tirocinio  da  cui, 
se  i  fiacchi  non  vi  si  resistono,  esce  alcun  destro  o  forte  campione. 
Nel  1896,  in  Firenze,  per  le  cure  di  Angelo  e  Adolfo  Orvieto,  che 
innanzi  con  altri  amici  avevan  dato  nel  188.»  La  Vita  Nuova,  principiò 
//  Marzocco.  Prevalsero  da  prima  in  tali  miscellanee  l'aneddoto  storico, 
la  pubblicazione  di  testi  curiosi,  la  recensione,  cosi  detta  critica,  l'atta 
a  penna  corrente;  poi,  sempre  più,  l'articolo  letterario  e  artistico;  e 
ora  vi  è  entrata  e  salita  in  onore  anche  la  speculazione  e  discussione 
di  materie  filosofiche  che  un   trentennio  fa  sarebbero  apparse,  ed  erano, 
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inaccessibili.  Per  giunta,  anche  i  grandi  diari  politici,  come  dei  presenti 
Il  Corriere  della  Sera,  Il  Giornale  d'Italia,  La  Tribuna,  La  Slampa, 
Il  Maitino.  usano  porgere  ai  loro  lettori  articoli  letterari  e  novelle,  e, 
in  alcune  solenni  occasioni,  perfino  poesie  liriche.  E  si  hanno  molti  speciali 
periodici ,  per  le  arti  belle ,  per  la  bibliografia,  per  facile  diletto  di 
ligure  e  di  racconti,  che  ormai  van  dilatando  proficuamente  i  termini 
della  curiosità  verso  la  cognizione  scientifica  o  estetica,  oppure  provve- 
dono ai  cresciuti  bisogni  delle  singole  parti  del  sapere.  Così  fanno 
Natura  e  Arie,  La  Lettura,  Il  Secolo  XX,  ecc.  Oltre  i  periodici  su  indi- 
cati, provvede,  per  esempio,  all'incremento  della  coltura  classica  Atene  e 
Roma,  della  coltura  artistica  La  Rivista  musicale,  L'Arte,  La  Ras- 
segna d'Arte,  la  Rivista  d'Arte,  V Emporium,  Vita  d'Arte,  ecc.;  alla 
nostra  storia  letteraria,  essendo  morte  la  prima  e  la  seconda  serie  del 
bolognese  Propugnatore  e  una  fiorentina  Rivista  critica,  provvedono 
in  particola!'  modo  la  Rassegna  bibliografica  istituita  a  Pisa  nel  1893 
da  A.  D'Ancona  e  proseguita  da  F.  Flamini  ,  e  la  Rassegna  critica 
istituita  a  Napoli  nel  1896  da  E.  Percopo  e  N.  Zingarelli.  Nel  1903  B, 
■Croce  istituì,  pure  a  Napoli,  La   Critica. 

Tra  coloro  che  meglio  seppero  farsi  leggere,  trattando  di  cose  let-  f.  Nencioni. 
terarie,  pel  pubblico  largo,  fu  Enrico  Nencioni  (fiorentino,  vissuto  dal 
1836  al  1896);  di  cui  il  D'  Annunzio  asserì,  non  aver  conosciuto  al- 
.  cuno  che  giungesse  nella  conversazione  a  una  tale  intensità  di  ca- 
lore comunicativo,  e  che  veramente  seppe  quel  suo  calore  per  la  poesia 
comunicarlo  non  meno  con  la  parola  parlata  che  con  la  scritta.  In  ciò 
il  suo  merito  principale.  Aveva,  e  lo  dimostrò  ne'  suoi  pochi  ma  no- 
tevolissimi versi,  sentimento  vivace  e  mobile  fantasia;  educatosi  sui 
francesi  e  sugl'inglesi  fin  da  giovane,  se  ne  sottrasse  pertanto  alla 
potenza  attrattiva  del  Carducci,  e  fu  amico  della  brigata  degli  Amici 
Pedanti  senza  unirsi  con  loro,  anzi,  e  lo  dicemmo',  affermandosene  li- 
bero ;  il  che  non  fu  senza  benefìcio  sul  Carducci  medesimo.  Maestro 
e  conferenziere  eccellente,  anche  avanti  di  avere  una  scolaresca  e  di 
essere  acclamato  da  eleganti  uditori  e  uditrici ,  conversò  di  lettera- 
tura moderna,  fin  dal  1867,  nella  Nuova  Antologia  e  poi  nell' 'Italia 
Nuova  (altra  buona  rivista  che  poco  durò),  e  con  maggior  lena  nel 
Fan  falla  della  Domenica.  Onde,  egli  stesso  mise  insieme  i  Meda- 
glioni, ritratti  femminili,  troppo,  a  dir  vero,  direttamente  derivati  da 
ovvie  fonti;  e,  lui  morto,  gli  amici  misero  insieme  alcuni  volumi  di 
articoli  suoi.  Sia  che  esaltasse  via  via  i  lavori  recenti  di  quelli  che  gli 
andavano  a  sangue,  sia  che  scorrazzasse  brioso  e  pungente  in  altri  casi, 
■di  stroncature,  come  egli  diceva,  e  di  polemiche,  fu  noncurante,  nel 
suo  scrivere,  dell'  apparire  forbito  ,  ma  sempre  fu  colorito  e  in  con- 
tatto col  pubblico.  Non  lasciò  esemplari  di  critica  né  d'arte  pur  mo- 
strando coltura  assai  e  gusto  delicato:  spese  e  sperse  in  molte  pagine 
i  doni  naturali  dell'ingegno,  e  giovò  molto  con  la  viva  parola  a  susci- 
tare altri  ingegni  e  ad  accendere  in  moltissimi  l'amore  delle  cose 
belle  e  della  poesia. 
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I)i  Ernesto  Masi  dicemmo  altrove  quanto  anch'egli  valesse  nel- 
F  articolo  e  nella  conferenza;  storico  e  voltosi  alla  divulgazione  della 
storia  piuttosto  che  a  quella  delle  opere  d'arte;  e  quasi  complemento 
per  ciò,  ne'  periodici  e  nelle  serie  delle  conferenze,  all'amico  suo  Nen- 
cioni,  ch'egli  detini,  cosi  diverso  come  n'era  nel  temperamento,  un  idea- 
lista mistico,  umanitario  ed  estetico.  Alla  sprizzante  vena  e  alla  scre- 
ziatura della  prosa  del  Nencioni  fa  perciò  un  singolare  contrapposto 
la  defluente  placidità  e  la  chiara  precisione  della  prosa  del  Masi:  e  si 
può  dire  che  l'alternarsi  delle  loro  maniere  servisse  talvolta  a  meglio  met- 
tere in  evidenza  i  presri  dell'una  e  dell'altra,  cosi  nelle  riviste  come  nelle 
sale  all'oliale.  .V  connine  ebbero,  né  va  taciuto,  il  predio  della  signorile 
ironia;  più  umoristica,  all'inglese,  il  Nencioni,  più  diplomatica,  alla  fran- 
cese, il  Masi.  Alle  scritture  storiche  di  quest'ultimo,  rammentate  già, 
è  qui  il  momento  di  aggiungere  quelle  che  più  hanno  dell'  articolo  o 
della  conferenza,  e  in  parte  comparvero  da  prima  in  tali  vesti,  il  volume 
su  Francesco  Albergati,  La  raccolta  Parrucche  e  Sanculotti,  gli  snidi 
sul   Teatro  italiano  nel  secolo  XVIII,  sul  Randello,  ecc. 

Non  intendiamo  che  il  ravvicinamento  significhi  alcun  raffronto  di 
meriti:  l'affinità  degli  studi  e  il  modo  di  pubblicarli,  da  prima  in  pe- 
riodici, quindi  in  libri,  fan  soli  che  qui  siano  rammentati:  Guglielmo 
Eurico  Saltini  (di  Firenze,  vissuto  dal  1829  al  1903),  il  quale  scrisse 
molto  sui  casi  che  egli  chiamò  Tragedie  medicee,  tiacco  di  critica  e 
distile,  decorosamente:  Valentino  Giachi  (di  Livorno,  vissuto  lai  1830 
al  1896).  pm  vivace  scrittore  di  articoli  che  non  il  Saltini,  ma  non  pan 
a  lui  nella  dottrina  con  la  quale  divulgò  materie  storiche  e  archeolo- 
giche: Giovanni  Boglietti  (di  Biella,  vissuto  dal  1830  al  1901),  tempe- 
rato e  pacato  espositore  e  disegnatore  di  vicende  e  di  personaggi  sto- 
rici e  politici;  il  conte  Cesare  Allucini  (di  Forlì,  vissuto  dal  1825 
al  1891);  Alessandro  A  lemollo,  che  già  mentovammo  (fiorentino,  vis- 
suto dal   1826  al    1891),  ecc. 

Ma  a  Paulo  Fambri  ead  alcun  altro  si  conviene  a  questo  punto  alcuna 
parola  in  più.  il  Fambri  recò  nello  scrivere  in  giornali  e  rivisto  una 
foga  tutta  sua,  tanto  per  la  materia,  quanto  per  lo  stile;  se  troppo  fret- 
tolosamente imparando  e  giudicando,  nondimeno  sapendo  capire  e  fa- 
cendo capire  anche  questioni  tecniche.  «  Il  Fambri  ha  talento  (ne  sentenziò 
il  Capponi  nel  1867);  ma  fa  troppo  l'uomo  singolare  oè  veramente  ». 
Piacque  per  quella  -tessa  sua  singolarità,  della  persona  atletica,  dell'in- 
dole buona,  dell'ingegno  vivo,  piacque  pel  modo,  non  mai  volgare,  di 
riassumere,  di  combattere,  ili  delineare  figure,  specialmente  comiche. 
p.  Ferrigni  Della  nativa  toscanità,  che  il  veneziano  Fambri  vanamente  vagheg- 
ECC"  giava.  si  giovò  Pietro  Ferrigni  (livornese,  vissuto  dal  1836  al  1895), 
venuto  in  fama  di  giornalista  eccellente  sotto  il  nome  ili  Vorick.  Por- 
tentoso nella  facoltà  mnemonica  ;  ricco  di  letture  più  larghe  assai  che 
allora  tra  i  giornalisti  non  usasse;  dotato  di  rapidissima  agevolezza  nello 
scrivere,  ed  esercitato  dalla  eloquenza  forense,  collaborò  a  molti  gior- 
nali, e  da  ultimo  ne  diresse  in  Firenze  :   e   degli  articoli  suoi  compose- 
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volumi,  tra  i  quali  conservano  curiosità  di  testimonianze  dirette,  e  valore 
di  pagine  argute  o  espressive,  Su  e  giù  per  Firenze,? Passeggiate,  Vedi 
Napoli  e  poi . . .  ,  Storia  dei  burattini,  La  Morte  di  una  Musa,  ecc. 
Gli  ultimi  due  titoli  bastano  a  far  intendere  che  il  Ferrigni  fece  per 
molti  anni  la  cronaca  teatrale,  e  gran  pratica  vi  prese  del  teatro. 
Anch' egli,  facetamente,  buon  conferenziere. 

Rocco  De  Zerbi  (di  Reggio  in  Calabria,  vissuto  dal  1843  al  1893), 
se  il  Ferrigni  ebbe  dal  Carducci  qualcuna  delle  sue  botte  irose,  fu  col 
Carducci  in  n'era  battaglia;  a  proposito,  singolare  a  dirsi,  di  quel  pacifico 
Tibullo.  Romanziere,  di  cui  specialmente  piacque  Vesiilia,  critico  troppo 
facile,  sino  ad  apparir  temerario  in  troppo  impari  discussione,  sparnazzò 
nella  vita  parlamentare  e  giornalistica  i  doni  dell'ingegno;  e  fu  peccato, 
per  lui  medesimo,  che  non  produsse  ciò  che  avrebbe  altrimenti  potuto, 
e  per  l'esempio,  oh  da  quanti  dato  e  da  quanti  seguito,  dello  spacciar 
sentenze  dalle  tribunette  improvvisate.  Gran  clamore  levò  intorno  a  sé 
Pietro  Sbarbaro  (di  Savona,  vissuto  dal  1838  al  1893)  con  articoli  e 
libri,  e  più  con  un  apposito  periodico  personale  Le  Farcite  Caudine; . 
trascinato,  come  accade  agli  squilibrati,  dall'impeto  proprio,  assai  più 
là  del  segno,  e  all'ultimo  con  danno  suo:  di  tanta  fiammata  nulla  più 
resta,  se  non  la  memoria  di  un'eloquenza  dilagante  e  irruente.  E  invece 
Edoardo  Arbib  (fiorentino,  vissuto  dal  1840  al  1900),  dal  giornalismo, 
esercitato  degnamente,  potè  nella  vita  pubblica  salire  sino  al  Senato; 
e  come  per  le  bene  equilibrate  sue  facoltà  dilettò  in  romanzi  e  arti- 
coli, cosi  potè,  con  stima,  raccogliere  alcuni  saggi  di  storia  politica  in 
Vittorie  e  Sconfìtte.  Un  monumento  fu  inalzato  in  Torino,  nel  1899r 
a  Giovan  Battista  Bottero,  fondatore  della  torinese  Gazzetta  del  Popolo, 
e  insigne  scrittore  di  articoli  politici  (di  Nizza,  vissuto  dal  1822  al  1897): 
di  contro  al  quale  animato  di  spiriti  anticlericali,  registreremo  Don  Gia- 
como Margotti  (di  San  Remo,  vissuto  dal  1823  al  1887)  che  in  Torino 
fondò  la  clericale   Unità  cattolica. 

Carlo  Avanzini,  che  diresse  quel  brioso  Fanfulla,  Giuseppe  Turco 
che  diresse  il  Capitan  Fracassa,  sortogli  contro  per  le  idee  della  si- 
nistra, e  gli  uomini  politici  che  in  essi  giornali  e  negli  altri  esposero 
e  sostennero  le  idee  proprie  e  la  parte  cui  erano  ascritti  (quasi  tutti  si 
trovarono  di  necessità  ad  essere  saltuariamente  piùo  men  felici  giornalisti, 
dal  Cavour  allo  Zanardelli),  troverebbero  qui  una  menzione  opportuna, 
se  la  nostra  trattazione  si  proponesse  di  comprendere  le  vicende  e  le 
forme  del  giornalismo  italiano.  A  noi  basta  far  osservare  che  in  cento 
anni  si  è  fatto,  non  soltanto  per  l'incremento,  ma  per  la  qualità,  un 
progresso  stupefacente;  che  ormai,  troppi  ancora  essendo  gli  sciatti  e 
gli  sciocchi,  v'hanno  nelle  principali  città  giornalisti  che  sono  scrittori 
di  vena  e  di  vaglia:  tanto  che  le  loro  frettolose  narrazioni  riescono 
non  di  rado,  oltre  che  documenti  colti  dal  vivo,  pagine  di  prosa  evi- 
dente. E  ciò  che  un  tempo  si  relegava  nella  così  detta  appendice,  in 
basso  del  giornale  (il  quale  spazio  è  ora  nei  nostri  giornali  dato  invece 
solitamente  al  romanzo),  le  rassegne  drammatiche  e  musicali,  fan  parte 
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essenziale  del  giornale,  quale  oggi  è  desiderato  dal  pubblico  sempre,  più 
colto.  Tra  i  cosi  detti  appendicisti,  dopo  che  per  l'I  da  e  per  il  Fer- 
rigni accennammo  al  teatro,  porremo  la  menzione  almeno  di  tre  cul- 
tori della  musica  e  della  sua  storia:  Gerolamo  Alessandro  Biaggi  (di 
Calcio  in  quel  di  Bergamo,  vissuto  dal  1819  al  1897);  il  marchese 
Francesco  D'Arcais  (di  Cagliari,  vissuto  dal  1830  al  1890);  Filippo 
Filippi  (di  Vicenza,  vissuto  dal  1S:K)  al  1SS7):  pei  quali  valga  la  generica 
avvertenza,  che  contribuirono  a  sollevare  negli  stessi  giornali  politici 
la  forma  e  il  valore  del  giudizio  immediato  nella  cronaca  artistica.  Cosi, 
dei  viventi  alcuno,  senza  soverchia  fiducia  in  sé,  può  o  potrebbe  rac- 
cogliere in  volumi  gli  articoli  suoi,  con  gradimento  e  utile  dei  lettori; 
L.  Lodi,  E.  Scarfoglio,  V.  Morello,  L.  Barzini,  E.  Checchi,  D.  Oliva,  ecc. 
Noti  alcuni  più  sotto  uno  pseudonimo  che  nel  vero  nome:  latro  che 
si  ha  qualche  caso  curioso,  come  fu  per  «  Il  pompiere  ■»  del  Fanfulla, 
nule  nacque  «  pompierata  »  in  senso  di  giuoco  di  parole. 
.'X,''  Resero  e   rendono  buoni  servizi   le  accademie,  tra    le  quali   princi- 

fògicJ'ecc.'  palissime,  quelle  dei  Lincei  in  Roma,  della  Crusca  in  Firenze,  di  Torino, 
di  Palermo,  di  Napoli,  e  l'Istituto  Lombardo  e  il  Veneto;  ma  sotto  i 
titoli,  non  che  di  Accademie,  di  Atenei,  d'Istituti,  di  Società,  è  da  no- 
tarsene il  risveglio  in  quelle  stesse  città  e  in  altre,  Arezzo.  Bergamo, 
Brescia,  Lucca,  Padova.  Trieste,  Rovereto,  ecc.  Se  le  adunanze  vi  si  sono 
ristrette  quasi  soltanto  all'ufficio  degl'interni  provvedimenti,  e  alla  pre- 
sentazione di  memorie  degli  accademici  o  soci,  e  di  altri  studiosi, 
l'ascoltazione  e  la  discussione  han  bene  ceduto  il  campo  alla  stampa 
nelle  relative  raccolte  di-Atti  e  di  Memorie.  Lodevole  è  che  in  queste 
raccolte  sia.  andata  migliorando  di  tanto  la  sostanziale  serietà  e  uti- 
lità delle  monograne;  tuttavia  si  desidera  che  le  forze  singole  siano 
unificate  in  un  fascio,  con  giusta  specificazione  degli  scopi,  accademia 
per  accademia, rispetto  alla  illustrazione  della  città  e  della  regione,  o 
rispetto  a  un  dato  gruppo  di  affini  discipline;  restando  ad  alcuni  soli 
dei  massimi  istituii  il  dovere,  per  dir  cosi,  universale  della  scienza  e 
delle  lettere.  Nel  1836  il  Tommaseo  chiamo  salutare  l'atonia  in  cui 
languivano  le  accademie,  tranne  la  torinese  e  quella  «le'  fiorentini  Geor- 
gofili,  bellamente  operose  :  possiam  godere  che,  mentre  è  ancora  non 
poco  da  fare  iu  meglio.  l'Italia  affermi  la  propria  scienza  anche  in 
pubblicazioni  nobilissime  di  rideste  e  rinvigorite  accademie,  e  che  per 
qualche  impresa  alcuna  di  queste  si  sia  amorevolmente  già  collegata 
con  altre  insigni  accademie  straniere. 

Minori  focolari,  ma  in  alcun  caso  più  vivi  che  non  le  remote  ac- 
cademie, furono  da  verso  il  1S70  e  continuano  nelle  città  maggiori, 
i  Circoli  filologici.  Nei  quali,  destinati  da  prima  specialmente  a  pro- 
pagare la  conoscenza  delle  lingue  straniere,  si  tennero  e  si  tengono 
corsi  di  lezioni  e  di  conferenze.  In  questi  ultimi  anni,  nella  crescente 
vaghezza  di  acquistare  nozioni,  l'utlicio  dei  Circoli,  che  appartengono 
alla  borghesia,  fu  assunto,  per  la  bassa  borghesia  e  per  la  classe  ope- 
raia, dalle  Università  popolari.  A  questi  Circoli  e  Università  si  porsero 
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e  si  porgono,  solleciti  collaboratori,  anche  maestri  in  fama.  Ma,  salvo 
che  per  l'indiretta  conseguenza  di  qualche  conferenza  che  poi  si  stampi, 
l'opera  loro  appartiene  alla  storia  della  coltura  anzi  che  alla  letteraria. 

Dicemmo  che  nel  1883  sorse  in  Roma  l'Istituto  storico  italiano; 
e  subito  iniziò,  oltre  a  un  suo  Bollettino,  un  serie  di  fonti  per  la  storia 
d'Italia,  dove  comparvero  e  van  comparendo  testi  e  documenti  impor- 
tanti, egregiamente  curati.  Recente  è  la  perdita  di  alcuni  tra  coloro 
che  in  ciò  lavorarono:  e  al  debito  luogo  avemmo  a  segnare  il  Bongi, 
il  Ferrai,  il  Belgrano,  ecc.,  ai  quali  aggiungeremo  Giovan  Battista 
Monticolo  (veneziano,  vissuto  dal  1851  al  1909)  che  in  essa  serie  pub- 
blicò cronache  veneziane  antichissime,  e  di  quella  storia  fu  grande- 
mente benemerito.  Solo  per  collegare  anche  qui  il  passato  col  pre- 
sente ci  facciam  lecito  rammentare  alcuni  di  coloro  che  fin  dall'inizio 
parteciparono  all'impresa,  il  Villari,  il  Comparetti,  il  Tommasiui,  il  Bal- 
zani, il  Monaci,  il  Novati,  ecc.  Neppure  occorre  che  riprendiamo  a 
dire  sulle  collezioni  procacciate  dalle  Deputazioni  di  Storia  patria;  e 
solo  per  complemento  necessario,  e  per  esempio,  accanto  a  C.  Paoli 
mentoveremo  Alessandro  Gherardi  (fiorentino,  vissuto  dal  1844  al  1908), 
che  della  Deputazione  toscana  fu  massima  parte,  e  altrove  curò  l'edi- 
zione diligentissima  delle  antiche  consulte  della  repubblica  di  Firenze; 
con  qualità,  oltre  che  di  erudito,  di  purgato  e  schietto  scrittore,  ma- 
nifestate nel  racconto  della  Guerra  degli  Otto  Santi  e  in  altre  scrit- 
ture storiche.  Alcuni  ordini  religiosi  possono  considerarsi,  più  tra  gli 
stranieri  ma  anche  tra  noi,  congregazioni  di  eruditi  che  si  propon- 
gano alcuno  scopo  comune:  e  gli  Annali  siculi  della  Compagnia 
di  Gesù  si  abbiano  come  un  esempio  di  tal  sorta  di  compilazioni,  poiché 
li  troviamo  avviati  da  Alessio  Narbone  (di  Caltagirone,  vissuto  dal  1780 
al  18fi0),che  registrammo  per  la  storia  letteraria,  e  nel  presente  son 
proseguiti  da  G.  Filiti,  delia  Compagnia  medesima.  Occasioni  solenni, 
quale  fu  il  quarto  centenario  della  scoperta  dell'  America,  vedemmo 
che  produssero  altre  insigni  raccolte:  nella  Colombiana  dobbiam  se- 
gnalare il  volume  su  Paolo  Dal  Pozzo  Toscanelli,  di  Gustavo  Uzielli 
(livornese,  vissuto  dal  1839  al  1911),  che  con  la  confusa  ma  stermi- 
nata erudizione  rese  buoni  servigi  in  genere  alla  storia  della  scienza 
nell'età  umanistica,  e,  in  specie,  agli  studi  su  Leonardo  da  Vinci.  Alla 
pubblicazione  integrale  dei  manoscritti  di  questo  grande,  cui  sempre 
più  si  volge,  ammirandolo,  tutto  il  mondo  civile,  coopera  ora,  anche 
officialmente,  l'Italia. 

Ogni  regione  (giova  tornare  a  ripeterlo  in  quest'  anno  saoro  alla 
patria  pel  cinquantenario  della  politica  costituzione)  ha  ormai  illustra- 
tori che  gareggiano,  con  la  fotografia,  con  la  penna,  con  1'  indagine 
critica,  con  la  rappresentazione  letteraria,  a  metterne  in  mostra  le  ca- 
ratteristiche nel  paesaggio,  nei  costumi,  nelle  tradizioni,  nei  casi  politici  e 
civili.  E  si  formarono  e  crescono  apposite  collezioni,  come  quella  diretta 
da  C.  Ricci,  per  coordinare  la  cognizione  artistica  e  storica  delle  singole 
città;  e  alcuna  di  queste  ebbe  un  suo  proprio  periodico,  o    miscellanea, 
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per  unirne  le  memorie  e  dichiararne  le  curiosità,  nell'esempio  può  es- 
serne la  Napoli  nobilissima  di  B.  Croce;  ma  già  indicammo  inciden- 
talmente l' Osserva tore  fior  iodi  P.  Francescani,  e  sarebbe  fa- 
cile enumerare  altre  consimili  imprese.  Dove  va  soggiunto  che  Y  arte 
della  proiezione  e  del  cinematografo  rende  eccellenti  servizi  in  codesto 
campo,  col  mostrare  luoghi  belli,  monumenti  insigni,  costumanze  sin- 
golari. Né  ci  sembra  inopportuno  soggiungere  altresi  che  il  cinema- 
tografo si  è  dato  a  ridurre  in  rapide  scene  visive  i  capolavori  lette- 
rari stranieri  e  italiani,  e  alcuni  recentissimi  lavori  che  suscitino  cu- 
riosità, dal  poema  «li   Haute  ai  drammi  del   I l'Annunzio. 

Van  mancando  di  anno  in  anno,  per  legge  di  età,  i  precursori  di 
si  bel  moto:  e  ai  tanti  che  avemmo  di  mano  in  mano  a  indicare  dob- 
biamo, quasi  a  ino'  di  esempio,  soggiungere  almeno  questi  altri:  Cesare 
Vignati  (vissuto  dal  1  si  4  al  1901)  che  industriosamente  attese  a 'rac- 
cogliere ed  esporre  quanto  importi  alla  piena  cognizione  della  sua  Lodi: 
il  conte  l'elice  Calvi  (vissuto  dal  1822  al  1901)  che  illustro  le  fami- 
glie patrizie  e  notabili,  e  alcune  istituzioni,  della  sua  Milano:  Vito  La 
Mantia  (di  Cerdain  quel  di  Palermo,  vissuto  dal  1822  al  1904)  che  svolse 
la  storia  della  legislazione  in  Sicilia  e  pubblicò  le  Consuetudini  .delle  città 
siciliane  ;  Giuseppe  Caprin  (triestino,  vissuto  dal  1843  al  L904)  che  in  libri 
adorni  e  curiosi  non  meno  di  notizie  che  di  disegni,  e  scritti  con  ve- 
neta grazia,  dipinse  Trieste  e  1'  Istria;  Marco  'l'amaro  (di  Piranp  nel- 
l'Istria, morto  nel  1903),  che  dell'Istria  illustrò  dottamente  le  città 
e  le  castella,  ecc.  Ma  a  costoro  si  sono  sostituite  schiere  alacri,  che 
amorosamente  presentando  le  fattezze  delle  città  e  regioni  sorelle  le 
une  alle  altre,  ne  van  meglio  fondendo  le  singole  anime  nell'anima  nuova 
della  gran  famiglia  italiana.  Ciò  che  nella  chiusa  del  precedente  ca- 
pitilo abbiam  toccato  delle  odierne  condizioni  degli  studi  etnografici 
e  demopsicologici  (e  qui  vogliamo  tra  i  viventi,  ricordare  almeno,  col 
Pitrè,  S.  Salomone  Marino,  G.  Giannini,  L.  Loria)  si  riallaccia  pertanto 
a  tutto  un  sistema  di  osservazioni  e  di  figurazioni  onde  è  confermalo 
e  delineato  l'aspetto  complessivo  della  patria, 
confon  Sono  ila   ricondurvi   le  conferenze.  Venuto  tra  noi  quest'uso  dal- 

l'Inghilterra e  dalla  Fi-ancia,  riconosciamo  che  degenero  in  abuso: 
nondimeno,  se  è  facile  il  motteggiarne,  tacile  è  altresì  ravvisarne  be- 
nefico l'effetto  complessivo  per  la  diffusione  della  coltura;  e  i  mezzi 
che  la  scienza  ha  inventati  per  le  proiezioni  illustrative,  mentre  in 
alcuni  casi  troppo  detraggono  all'arte  oratoria,  convertendo  la  conferenza 
in  un  albo  di  figure  che  frettolosamente  si  scorra,  rendono,  d'altra 
parte,  eccellenti  servizi,  specialmente  nelle  Università  popolari  e  in 
apposite  società,  a  chiarire  ciò  che  per  l' innanzi  la  sola  parola  mal 
riusciva  a  spiegare,  furono  maestri  di  lineila  speciale  eloquenza  il  Masi, 
il  Nencioni,  il  Bonfadini,  il  Negri,  lo  Stoppani,  come  abbiam  detto;  e 
possiam  soggiungere  trai  viventi,  I.  Del  Lungo  e  A.  Fradeletto.  Ordi- 
nate in  serie  cronologica  si  hanno  le  conferenze  (die  dal  ls'-'<i  in  poi, 
per  parecchi  anni,  si   tennero  in  Firenze  sotto   il    titolo    La    bila  il"- 
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liana:  tutti  quanti  i  principali  momenti  e  le  peculiari  fattezze  di  essa 
vita  ebbero  quivi  esposizione,  quasi  sempre  felice,  da  uomini  di  assai 
valore:  e  se  avessimo  a  rammentarli,  ricomparirebbero  qui  i  nomi  di 
moltissimi  die  per  altre  ragioni  nominammo  altrove,  e  quelli,  in  più, 
d'illustri  viventi.  Siena,  cbe  nella  storia  e  nell'arte  occupa  un  luogo 
tutto  suo,  seppe  farsi  ricordare  con  giusti  vanti  in  un  seguito  di  con- 
ferenze, che  si  hanno  pur  esse  riunite  in  volumi.  E  altre  città,  se  non 
cosi  ampiamente  ,  si  procacciarono  un  consimile  diletto  e  vantaggio. 
Sulle  letture  dantesche,  tanto  strettamente  unite  alle  conferenze,  non  è 
il  caso  di  tornar  sopra. 

Vorremmo,  secondo  ciò  che  per  le  accademie  abbiam  confessato 
di  desiderare,  che  le  conferenze  fossero  tutte  in  relazione  di  un  vero 
bisogno  della  coltura,  e,  quanto  più  si  possa,  coordinate  a  un  concetto 
in  ciascuna  città,  serie  per  serie;  vorremmo  che  fossero,  sempre,  nò 
discorsi  solenni,  né  cattedratiche  lezioni ,  né  sfoggio  di  retoriche  am- 
plificazioni, in  tuon  di  predica,  né  aride  esposizioni,  in  tuon  pedantesco: 
bensi  un'ornata  e  vivace  conversazione,  diretta  ora  a  suscitare  il  sen- 
timento, ora  a  chiarire  le  idee,  ora  a  insegnare  le  nuove  invenzioni 
e  scoperte,  ora  a  offrire  gradito  il  frutto  della  erudizione  storica.  Si 
è  guadagnato  assai  in  tal  senso;  resta  tuttavia  non  poco  a  tare.  Ma, 
in  tanto  rigoglio  di  vita  nuova,  certamente  si  farà. 

Della  tragedia,  da  un  lato,  del  dramma  storico,  dall'altro,  abbiam 
visto  come  verso  il  1870  si  affermasse,  si  bandisse,  la  fine.  Dall' Au- 
gier,  dal  Dumas  figlio,  da  altri  francesi,  prendemmo  sempre  più,  tra- 
ducendo, imitando,  in  un  continuo  lamento  che  il  teatro  nostro  deca- 
desse, morisse,  fosse  morto,  e  in  un  sospiro  verso  il  suo  rifiorire  o 
piuttosto  il  suo  cominciare.  Chi,  come  il  Settembrini,  stimava  necessario 
si  tornasse  ormai  al  fantastico;  chi,  come  un  tempo  il  Leopardi,  sen- 
tenziava quasi  impossibile  il  dramma  nei  moderni;  chi,  come  già  il 
Manzoni,  sosteneva  infrante  tutte  le  forme  precedenti,  né  ancora  in 
vista  le  nuove;  chi  pretendeva  le  facesse  o  promovesse  il  governo; 
chi  temeva  che  il  governo,  immischiandosi  in  ciò,  peggiorasse  le  cose. 
I  concorsi,  ripresi  e  seguitati  per  anni  parecchi,  dal  Ministero  della 
istruzione,  davano,  a  dir  vero,  magri  frutti;  sebbene  un'apposita  com- 
missione, composta  della  Ristori,  del  Ferrigni,  del  Fortis  relatore,  e 
di  L.  Pullè,  nel  1890  tentasse  riordinarli  e  renderli  più  efficaci.  Alcuni 
di  essi,  col  Franchetti  e  con  altri,  giudicarono  quindi  lavori  del  Gia- 
cosa,  del  Rovetta,  del  Bracco,  del  Praga,  de'  due  Antona  Traversi,  del 
Butti,  del  Lopez,  di  altri;  e  uno  speciale  concorso  fu  poi  aperto  per 
una  tragedia;  ma  non  però  si  andò  innanzi  trionfalmente.  E  intanto  ai 
francesi  si  erano  aggiunti ,  per  poter  su  noi,  drammaturghi  tedeschi  e 
scandinavi:  principalissimo  il  norvegiano  Enrico  Ibsen  (1828-1906),  di 
cui  risale  al  187!)  Casa  di  bambole,  per  citare  uno  almeno  de'  suoi 
drammi  possenti  di  analisi  psicologiche,  e  singolari  di  ardimenti  so- 
ciologici. E  ciò,  mentre  la  commedia  ridanciana  e  la  farsa  si  mischia- 


li   teatro. 


12  1S  QAPITOl  0   NONO 

vano  nelle  arrufiatissime  e  quasi  sempre  sudice  confusioni  delle  ci  sì 
dette  «  pochades  »  francesi  o  alla  francese.  Da  un  estremo,  dunque, 
all'altro;  senza  che  l'Italia  riuscisse  a  molto  di  suo  proprio,  e,  meno 
ancora,  di  buono. 

Ancho  quando,  ili  tratto  in  tratto,  qualche  lavoro  piacque  a  tutti 
i  pubblici  italiani  (e  qui  importa  avvertire  che  vi  fu,  anzi,  in  non  pochi 
casi  una  specie  di  rivalità  o  antagonismo  ira  pubblico  e  pubblico 
delle  maggiori  città),  poco  restò  in  onore;  e  se  restò,  non  può  dirsi 
che  valesse  né  a  costituire  insieme  con  altri  l'invocato  teatro  nazionale 
né  a  passare  le  Alpi  e  acquistar  fama  europea.  Subì  il  D'Annunzio,  co- 
munque si  giudichi  de'  suoi  drammi,  ha  attratta  di  quando  in  quando 
anche  la  curiosità  parigina.  Ora,  porche  né  di  quei  drammi,  uè  di 
autori  viventi,  abbiati]    da  parlare,    riallacciamo  subito  la    trattazione 

i  quanto  altrove  dicemmo;  e  al  nome  del  Ferrari  faccia  msuccedere 

quello  di  un  suo  ammiratore  ed  amico. 
,  Ma,  quasi  per  parentesi,  giova  che,  innanzi  di   venire    al  Cossa, 

■  tagnoia.  diciamo  due  parole  su  Paolo  Emilio  Castagnola  (romano,  vissuto  dal 
1825  al  1898),  uno  di  quei  temperati  puristi  e  classicisti  che  Roma 
ebbe  specialmente  nella  tradizione  del  Rezzi;  non  però  cosi  chiuso  in 
quella  da  esserne  sottratto  a  qualsiasi  influenza  estema.  Scrisse,  è  vero, 
uno  dei  soliti  manuali  di  Istituzioni  dì  belle  lettere,  e,  se  si  occupò 
del  Leopardi  nelle  Osservazioni  sui  pensieri  di  lui,  lo  fece  sotto  lo 
aspetto  morale,  visto  un  po'  angustamente,  e  alcuni  Canti  ne  commentò 
scolasticamente:  nondimeno,  nel  rendere  conto,  in  una  serie  di  articoli, 
dei  seguaci  del  Rezzi  e  della  cosi  detta  Scinda  romana,  parlò  dei  Mac- 
cari  apprezzandone  la  gentil  novità,  e  parlò  del  Cossa,  rammaricandosi 
che  non  avesse  volto  ingegno  e  arte  a  più  nobili  intenti  .  lodandolo, 
insieme,  dell'avere  ammodernata  la  drammatica  e  resalo  capace  (diceva) 
di  rispecchiar  meglio  la  storia,  la  natura  e  l'anima  in  tutte  guise  mu- 
tabile dell'uomo,  ('io  tanto  piti  volentieri  egli  scrisse,  perchè  credeva  di 
essere,  di  quella  drammatica,  un  precursore.  Quando  nel  1882  raccolse 
tutte  le  sue  l'arsir,  fredde  prosecuzioni  della  maniera  dei  Maccari  anche 
nell'imitare  intonazioni  popolari,  vi  rimise    una  «  commedia    togata  », 

iìli,-, -ri<i  o  il  secolo  d'Augusto,  in  versi,  stampata  lino  dal  1864;   e 

«  molto  innanzi  che  la  dipintura  della  vita  romana  (faceva  egli  avver- 
tire ai  lettori)  desse  cosi  gran  fama  al  compianto  Cossa  ».  l'ita  gene- 
rica affinità  non  è  da  negarla;  in  quanto  il  Castagnola,  col  porre  in 
iscena  Orazio,  Mecenate,  senatori,  mimi,  mercanti  di  gemme,  parassiti, 
centurioni,  più  diceria,  più  Lalage  ,  e  altro,  venne  a  una  t'orma  di 
spettacolo  e  di  dialogo  che  egli  potè  in  buona  fede  considerare  come 
preparazione  al  Xerone.  Ma  la  lindura  e  la  castigatezza  di  lui  nulla 
lian  che  fare  con  la  vena  del  ('ossa,  ricca  nel  suo  stesso  intorbidamento, 
e  l'intuizione  e  l'esperienza  del  teatro,  che  al  ''ossa  sovrabbondavano, 
mancarono  e  in  quelle  e  in  altre  commedie  al  buon  professore  ili  pur- 
gate lettere  italiane,  come  egli  si  vantava,  nelle  autobiografiche jite 
miscenze,  di  essere  stato  e  di  rimanere. 
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Nessuno,  dopo  il  Ferrali,  si  acquistò  nel  teatro  tasta  ammirazione  p-  cossa. 
quanta  Pietro  Cossa  (di  Roma,  vissuto  dal  1830  al  1881):  contribuendo 
in  ciò  anche  il  saperlo  romano,  esule,  e  di  sentimenti  liberali  e  anti- 
clericali da  lui  ingenuamente  affermati  pur  là  dove  non  erano  certa- 
mente a  posto.  Nel  prologo  del  Nerone,  la  più  acclamata  delle  opere 
sue,  il  buffone  Menecrate  dice,  ad  esempio,  che  per  l'Italia  è  stata 
grande  ventura  avere  il  Re  galantuomo,  e  vedergli  lacerare  «  la 
lunga  lista  de'  pigmei  tiranni  —  più  buffoni  di  me,  grette  e  derise  — 
parodie  di  Tiberi  e  di  Neroni  ».  Roma  gli  eresse  una  statua  di  bronzo, 
dopo  che  tutta  l'Italia,  anche  in  un  discorso  del  Ferrari,  lo  ebbe  pianto 
come  un  gran  poeta  scomparso.  Oggi ,  mentre  negli  amici  perdura  il 
ricorda  delle  sue  personali  qualità,  e  in  chi  un  tempo  fu  preso  d'entu- 
siasmo per  alcuno  di  que*  suoi  drammi  perdurano  le  memorie  grade- 
voli, non  si  può  farne  giudizio  che  corrisponda  al  tanto  favore. 

Cominciò,  sui  tipi  consueti  del  teatro  d'allora,  con  Mario  e  i 
Cimbri,  Sordello,  tragedie,  Monaldeschi,  Beethoven,  Puschin,  drammi 
(il  secondo  dei  quali  in  prosa);  esercitatosi  cosi  alle  scene  con  qualche 
felice  successo,  e  maturatosi  all'arte,  nel  1871  presentò  al  pubblico  di 
Roma  Nerone,  che  il  pubblico  di  Milano  applaudi  assai  più  e  lo  so- 
spinse a  trionfare  da  per  tutto  in  Italia.  Non  meno  ingenuamente  che 
per  la  politica,  nel  prologo  l'artista  si  confessa;  e  si  afferma  seguace 
di  «  quella  scuola  che  piglia  le  leggi  dal  verismo  ».  In  realtà,  se  è  vero 
che  dal  romanticismo  ebbe,  in  una  sua  parziale  derivazione,  piuttosto 
che  le  mosse,  un  rincalzo  il  verismo,  questo  non  occorre  a  spiegare  il 
concetto  drammatico  né  le  forme  del  Cossa.  Caligola  del  Dumas  padre, 
ad  esempio,  che  piacque  al  Gautier  per  il  movimento  ed  il  variopinto 
colore,  fu  il  gran  fatto  letterario  del  1837;  e  sarebbe  facile,  messo  da 
parte  il  teatro  dell'Hugo,  citare  altri  drammi  romantici  che,  innanzi  le 
dispute  sul  verismo,  si  erano  proposti  simili  effetti.  Il  Nerone  è  stret- 
tamente connesso  a  quanto  altrove  osservammo  sui  drammi  storici,  o 
tragedie  che  s'intitolassero  (e  qui  va  rammentato,  anche  per  l'argo- 
mento, il  Paolo  del  Gazzoletti ,  di  cui  parlammo):  e  ciò  che  arbitra- 
riamente ne  pensasse  l'autore  non  importa  al  giudizio,  fosse  l'opera  sua 
un  dramma  o  una  tragedia  o  una  commedia,  quale  egli  la  volle  chia- 
mare. Dove  gioverà  che  ai  nostri  lettori  rammentiamo  il  Cincinnato 
di  G.  Pindemonte,  e  il  saggio  che  ne  demmo  per  lo  stile  e  pel  verso. 
Neppure  importa  giudicare  della  cosi  detta  fedeltà  storica,  che  il  ("ossa 
volle  documentare  con  apposite  note;  quando,  in  ogni  caso,  né  la  figura 
ili  Nerone,  presentata  da  lui,  è  in  istridente  contrasto  con  quella  che 
la  massa  del  pubblico  se  ne  è  fatta  da  secoli,  né,  a  dir  vero,  è  una 
capricciosa  cattivazione  delle  antiche  testimonianze. 

Intelligente  ma  pazzesco,  di  tendenze  artistiche  ma  vanesio  e  in- 
capace di  levarsi  all'arte,  mosso  qua  e  là  da  un  qualche  impeto  buono, 
ma  vigliacco  e  crudele,  odiato,  temuto,  eppure  amato  sino  all'estremo 
da  poche  anime  ligie,  Nerone  è  insomma  un  personaggio,  se  non  psi- 
cologicamente intuito  (e  mal  si  poteva,  se  sempre  è  figurato  come  un 
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capriccioso  demente)  scenicamente  curioso,  e  si  presta  ;i  produrre  si- 

tuazioni  varie,  e  ad  esserne  il  centro:  nell'aula  imperiale,  nella  taverna, 
nello  studio  ili  scultore,  nel  triclinio,  nell'ultimo  ricovero  e  nascondi- 
glio. Due  figure  femminili,  'li  Kgloge,  schiava  e  saltatrice  greca,  e  di 
Alte  liberta,  contrapponendosi  l'ima  all'altra,  quella  come  schietta  e 
gentil  voce  ilei  piacere,  questa  come  schietta  e  rude  voce  del  dovere, 
-i  staccano  dallo  sfondo  dei  cortigiani,  dei  buffoni  (citammo  Menecrate, 
commediante),  dei  gladiatori,  dei  plebei,  e  fan  meglio  campeggiare  in 
luce  le  opposte  qualità  dell'imperatore  maniaco.  Tutto  va,  rapido  e 
pittoresco,  di  scenario  in  scenario;  e  convieu  riconoscere  che  l'eude- 
casillabo,  snodato,  sino  talvolta  alla  scorrezione,  ma  efficace,  accom- 
pagna bene  il  dialogo  che,  (piando  non  la  prediche,  ha  franchezza  e 
vigore.  Nondimeno  il  Nerone  non  apparisce  più  un  capolavoro  :  ha 
scarsa,  nel  molto  movimento  teatrale,  la  vita  interna  drammatica;  gli 
difetta,  nello  stile,  la  poesia;  luccichio  di  cristalli,  non  di  gemme;  fer- 
vore di  gesti,  non  di  animi. 

fi  lo  -i.sso  è  da  dire  della  Messalina,  in  cui  il  difetto  intrinseco 
si  aggrava,  di  quanto  cresce  la  screziatura  esterna.  Anche  Messalina, 
infatti,  nel  costante  disquilibrio  della  sua  indole  e,  si  può  aggiungere. 
Molla  mente,  è  troppo  più  un'occasione  a  scene  violente  che  non  sia 
essa  medesima  agitata  da  conflitto  di  passioni  o  agitatrice.  Neppure 
ella  sua  focosa  lussuria  è  perno  all'azione,  se  nella  Suburra  essa  va, 
non  a  prostituirsi,  bensì  a  ricercare  l'uomo  da  lei  amato,  Siilo.  E  BitO, 
il  gladiatore  che  da  lei  fu  scelto  per  amante  di  una  notte,  e  che  da 
allora  ne  è  rimasto  preso  forsennatamente,  non  è  dalla  volontà  di  lei 
fatto  servire  a  disegni  ch'ella  abbia,  ma  a  caso  si  trova  a  nuocerle  o 
a  giovarle,  e  a  casi)  egli  nuoce  cosi  a  Valerio  Asiatico,  il  libero  spirito 
cui  è  devoto;  finché  non  è  ucciso,  a  caso,  mentre  vorrebbe  proteggerla 
lopo  averne  denunziato  a  Claudio  imperatore  le  nuove  nozze;  le  strane 
nozze,  della  moglie  con  Silio.  Quanto  a  Claudio,  un  più  stupido  fantoccio 
non  è  possibile  immaginarlo;  e  il  riso  che  suscita,  a  vederlo  tale,  è 
negazione  di  qualsiasi  eventuale  contrasto  ne'  suoi  intimi  sentimenti. 
Ne  le  parlate  magniloquenti  di  Valerio  Asiatico,  nò  le  appassionate  di 
Bito,  nò  le  melanconiche  di  Silva,  una  cortigiana  che  fugge  dalla  Su- 
burra e  va  a  farsi  cristiana,  sostengono  l'azione.  La  quale  piacque  sul 
palcoscenico  per  ciò  che  senza  dubbio  ha  pur  essa,  come  quella  del 
Nerone,  di  movimento  vario,  dalla  uccisione  di  Caligola,  seguita  dal- 
l'improvvisa esaltazione  di  dindio  a  imperatore,  nel  Prologo,  allo 
plcndore  di  Messalina,  nel  palazzo  imperiale,  alla  sua  comparsa  clan- 
destina nel  postribolo  ,  alle  sue  arti  trionfatrici  sulla  dabbenaggine  <li 
Claudio,  alle  sue  pazzesche  nozze  con  Silio  nei  giardini  di  Lucullo;  sino 
all'uccisione  che  di  lei  perpetrano  i  liberti,  contro  il  volere,  se  cosi 
può  chiamarsi,  di  Claudio,  disposto  anche  una  volta  a  perdonarle  tutto, 
e  subito  persuaso  che  invece  ne  ha  comandata  eglil  a  morte,  e.  subito 
dopo,  consolato  dal  fatto  ili  potere,  la  none  stessa,  cenare  e  dormire 
con  Agrippina. 
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Resta  che,  tanto  nel  Nerone  quanto  nella  Messalina,  e  cosi,  in 
minor  grado,  in  altre  opere  del  Cossa,  la  vita  delle  scene  è  attraente  non 
solo  per  tali  bravure  di  effetti  nella  disposizione  generale  e  nella  suc- 
cessione, ina  altresì  per  certe  rapide  impressioni  di  tocchi  poetici,  ora 
nel  dialogo  vibrato,  ora  nelle  cosi  dette  «  tirate  ».  Se  frequenti  queste, 
non  frequenti  invece,  e  ne  sia  data  lode  all'artista,  i  così  detti  «  pi- 
stolotti »,  cui  gli  argomenti  avrebbero  potuto  talvolta  trascinarlo. 

Per  Plauto  e  il  suo  secolo,  più  propriamente  commedia  che  non 
il  Nerone  e  la  Messalina,  aveva  il  Cossa  meno  elementi  storici  con- 
formi alla  sua  maniera  d'ideare  il  dramma;  e  por  ciò  ricorse  a  due 
ligure,  di  Catone  il  Censore  e  di  Scipione  l'Africano,  da  porre  in  con- 
trasto coi  costumi  dell'età  loro;  che  ci  aspetteremmo  satireggiati  da 
Plauto,  e  non  sono.  Imnide  ,  cortigiana  ,  qui  frappone  la  sua  gaiezza 
affettuosa  alle  varie  scene  comiche,  con  minore  ragione  e  diletto  che 
non  faccia  Egloge  nel  Nerone.  Nessun  verace  contrasto,  neppur  qui, 
di  passioni  o  dentro  un  personaggio  o  nell'urto  dei  personaggi  tra  loro. 
Cosi  poco  fu  il  Cossa  proclive  a  studio  di  psicologia  drammatica,  che, 
messosi  a  drammatizzare  Giuliano  l'Apostata,  lo  rappresentò  lontano 
■dagli  anni  della  sua  spirituale  determinazione,  e  solo  in  verboso  con- 
flitto con  avversari  religiosi;  onde  non  potè  dargli  rilievo,  e  si  trovò 
quasi  costretto,  per  avvivare  la  favola,  a  porgli  accanto  due  innamo- 
rati, cristiano  l'uno ,  ebrea  l'altra  ,  questa  parteggiante  per  Giuliano  , 
quello  nemico  a  lui ,  Anche  Maria  non  si  uccide,  su  Giuliano  ucciso, 
«sclamando  di  non  voler  più  vivere  da  che  i  cristiani  hanno  ucciso  chi 
aveva  in  niente  di  restaurare  Gerusalemme!  Nella  Cleopatra  «  poema 
drammatico  »  la  parte  assegnata  alla  pittoresca  rappresentazione  degli 
accessori,  con  fioraie,  sacerdoti,  incantatori  di  serpenti,  liberti,  è  in 
danno  ,  perchè  soverchiante  ,  mentre  invano  vi  si  cerca ,  per  entro  ■ 
un'azione  vigorosa:  ma  luoghi  vi  sono  di  miglior  lavoro  poetico  che  in 
altre  delle  minóri  composizioni  del  Cossa;  notiamo  almeno  la  descri- 
zione che  l'incantatore  fa  della  sua  potenza  sui  rettili.  E  del  buono  si 
rinviene,  chi  ne  cerchi  spassionato,  nel  Cola  di  Rienzo;  ma,  a  parte 
che  quel  suo  Cola,  suicida  eroico,  non  ha  che  fare,  o  assai  poco,  col 
tribuno  romano,  finito  quasi  demente  e  tutt' altro  che  eroe,  la  figura 
n'è  estenuata  per  idealizzamento  democratico:  meno  male  che  la  figura 
di  Fra  Monreale,  il  bandito,  e  capitan  di  ventura,  ha  di  quella  baldanza 
che  fa  gradevoli,  almeno  nelle  parlate,  che  poco  agiscono,  alcuni  dei 
tipi  delineati  dal  Cossa.  Caddero  I  Borgia  anche  sotto  i  colpi  spietati 
del  Ferrigni,  e  se  lo  meritavano,  tanto  all'argomento  è  impari  la  poesia 
perfino  nell'invenzione  episodica  rappresentativa  che  nel  teatro  del  Cossa 
abbiam  detto  riuscire  spesso  felicemente.  /  Napoletani  del  1799, 
scene  mal  congegnate  insieme,  quasi  tutte  sfogate  in  parole  anzi  che 
in  fatti,  non  poterono  avvalorarsi  che  del  sentimento  patriottico.  E  con 
la  Cecilia  siamo  nei  consueti  drammi  romantici,  de'  minori,  fondati  su 
casi  di  artisti:  qui  su  Venezia  e  sull'arte  parla  bene  Giorgione,  inna- 
morato di  Cecilia;  qui  è  un  cinico  perverso,  di  contro  a  lui,  il  Morto 
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ila  Feltro,  che  gliela  rapisce;  qui  Giorgione  muore  sfinito  per  quell'ab- 
bandono, confortato  da  una  cortigiana  pietosa;  e  troppo  tardi  torna  a 
confortarlo  Cecilia,  rimasta  vedova. 

In  conclusione,  non  disconoscendo  nel  drammaturgo  romano  la 
percezione  ottica  del  teatro,  e  la  maestria  tecnica  della  prospettiva  e 
della  succe  sione  di  scene  attraenti;  e  neppur  negandogli,  nell'esecu- 
zione, sia  pure  talvolta  negletta  o  incomposta,  qualche  vivido  lampo  di 
stile,  là  descrittivo,  qua,  più  ili  rado,  dialogico;  non  potremo  conside- 
rarlo un  rinnovatore  delle  forme,  né  un  poeta  di  forte  tempra  pel 
teatro,  -  e  li  rappresentare  le  passioni  e  d'impersonarle  durevol- 
mente con;''  motivi  e  aspetti,  ora  tragici,  ora  comici,  ora  tragk dei, 

del  vivere  lituano.  Il  Nerone,  che  è  l'opera  sua  migliore,  piacque,  e  può 
piacere,  non  già  perchè  abbia  del  dramma  l'umana  sostanza,  ma  perchè 
valentemente  si  giova  delle  grottesche  stramberie  imperiali  in  una 
serie  di  mobili  e  lucidi  aggruppamenti  di  reminiscenze  e  d'impressioni, 
storiche,  pittoresche. 
v.  saimìni.  Quando  nel  IS81  mori  Vittorio  Salmini  (nato  a  Venezia  nel  1832), 
il  Ferrigni,  che  ne  aveva  censurato  fortemente  nel  1873  il  «  poema 
storico  drammatico»  Lorenzino  de'  Medici  &  la  Violante,  e  nel  '74 
il  Cetego,  in  prosa,  e  nel  '77  il  Maometto  II,  senza,  del  resto,  de- 
trarrli mai  il  riconoscimento  dell'ingegno  né  delle  qualità  pratiche  che 
importano  nel  teatro  per  gli  applausi:  il  Ferrigni,  diciamo,  ebbe  a  con- 
fessare  che  nel  piangerlo  non  c'era  da  consolarsi  con  l'apparizione  di 
successori  degni  a  coloro  che  insomma  avevan  saputo  farsi  applaudire. 
K  questo  era  riuscito  al  Salmini.  talvolta  collaborando  col  Fambri,  in 
Madama  Roland,  Santo  e  Patrizio,  Giovanna  d'Arco,  Potestà  patria, 
■'  lo  I  '".  ecc.,  subito  usciti  dal  repertorio  e  ormai  dimentic 
Quell'effervescenza  (die  è  anche  nelle  liriche  sue  Polychordon,  bizzarre, 
e  quella  negligenza  ora  volgare  ora  allettata  che  in  esse  offende,  sono 
nei  lavori  teatrali;  e  spiegano  cosi  il  favore  ottenuto  li  per  li  come 
L'immedi:  tnparsa.  Si  osservi,  per  altro  proposito,  il   titolo  ili  quelle 

liriche,  raccolte  nel  1878,  si  rifletta  che  l'ultima  tragedia  cui  il  Salmini 
attese,  Lamia,  fu,  come  oso  dire  il  Fambri,  «  di  soggetto  e  di  lavoro 
grecissimi  •;  e  si  potrà  crescere  d'un  altro  esempio  ciò  che  altrove  no- 
tammo sul  ritorno  al  classicismo.  Se  non  che  ,  né  il  temperamento  né 
gli  stuii  incedevano  al  Salmini  di  poter  davvero,  non  che  far  cosa 
classica,  •     ssicheggiare. 

Il  teal    i  di  Felice  Cavallotti  non  vale  davvero  le  prove  della  sua 

1  ''       1    '  '!  I 

eloquenza  politica,  die  sulle  scene  era  a  disagio,  se  qod  per  gli  ap- 
plausi, per  l'arie.  , neutre  trovò  tempo  e  luogo  opportuni  nel  parlamento 
e  nei  comizi.  Nel  tradurre  animosamente  Tirteo,  nel  battagliare  auda- 
cemente sul  verismo  e  sulla  metrica  carducciana  [Anticaglie  è  del 
1879),  nell'avveutare  giudizi  letterari,  volle  mostrarsi  più  dotto  (die  non 
fosse;  né  diventare  dotto  poteva,  in  quella  sua  vita  agitata  nel  gior- 
nalismo e  nelle  parti  civili.  E  quando  scrisse  i  drammi  storici,  dal  1  >' 7 1 
in  poi.  /  pezzenti,  Alcibiade,  I  Messenii,  o  le  commedie  d'argomento 
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-antico,  La  sposa  di  Menecle,  Nicarete  ossia  la  festa  degli  Aloi,  Aga 
todemon,  lasciò  scorgere,  nell'ostentarla,  che  quella  era  un'erudizione 
improvvisata.  Né  ciò  avrebbe  voluto  dir  molto;  anzi  nulla,  per  l'energia 
dell'azione.  Ma,  ora  che  il  pubblico  non  più  è  sotto  la  magìa  dell'uomo 
politico,  ammirato,  acclamato,  per  le  mirabili  sue  qualità,  e  per  le 
idee  liberali  ch'egli  sosteneva  a  spada  tratta,  si  sente  il  vacuo  di  quei 
drammi,  arnesi  di  guerra  nell'intenzione  dell'autore,  per  cui  l'arte  sce- 
nica era  «  fra  tutti  i  fattori  della  cultura  il  più  popolare  e  il  più  effi- 
cace »,  e  certamente  da  lui  composti,  come  le  liriche  stesse,  di  maniera, 
cioè  sul  modulo  romantico,  senza  penetrazione  del  tema,  senza  vivifi- 
cazione personale,  col  solo  sostegno  dell'eloquenza  concionatrice.  E  lo 
stesso,  su  per  giù,  vale  pe'  drammi  sentimentali,  Guido,  Agnese,  Il 
povero  Piero,  ecc.  Superfluo  dire  che  d'ingegno,  nel  far  cosi  e  nel  riu- 
scire a  scuotere,  il  Cavallotti  ne  dimostrava  a  oltranza.  Meglio ,  per 
quanto  è  dell'arte  sua,  riusci  a  farsi  valere  nella  stima  degli  spassio- 
nati con  alcune  minori  produzioni:  tra  le  quali  11  Cantico  dei  Cantici 
si  rappresenta,  di  quando  in  quando,  tuttavia;  ma,  se  la  tenue  trama 
è  ricamata  più  graziosamente  che  il  Cavallotti  non  fosse  solito,  pur  li 
è  palese  la  tendenza,  ed  è  nociva,  nel  meccanico  contrapposto  tra  il 
vecchio  colonnello  e  il  nipotino  seminarista  che,  senza  troppi  dubbi  di 
coscienza,  getta  la  tonaca  nera  e  si  sposa  la  cuginetta. 

Nobilmente  il  Carducci,  uditane  la  morte  tragica  (in  duello,  nel  1898; 
egli  era  nato  a  Milano  nel  1842)  disse:  «  Il  Cavallotti  è  l'ultimo  dei 
romantici.  Si;  e  de'  romantici  ha,  nelle  sue  cose  migliori,  le  qualità 
migliori;  l'abbondanza  sentita,  la  melodia  colorita,  l'abbandono  al  fan- 
tasticar malinconico»,  e,  pel  teatro,  disse  parole  che,  senza  vantare 
quello  del  Cavallotti,  intendevano  equamente  a  escludere  paragoni,  e 
a  noi  giova  di  riferirle:  «  Che  c'è  di  vivo  nel  dramma  italiano  da  cin- 
quantanni a  questa  parte?  E  che  ci  sarà  di  vivo,  almeno  per  un  gran 
pezzo  ancora?  »  Nell'eloquenza  il  Cavallotti  «  proprio  nato  (come  il  suo 
Elèo  nella  Sposa  di  Menecle)  per  far  l'oratore  »  trovò  invece,  e  giusto 
ripeterlo,  modi  possenti  e  vitali. 

Non  certamente  può,  ueppur  còl  teatro  del  Cavallotti,  competere  G  Bovi°- 
quello  di  Giovanni  Bovio  (di  Trani,  vissuto  dal  1841  al  1903),  anche 
egli  uomo  politico,  ed  eloquente  oratore  per  le  idee  democratiche  e 
repubblicane,  e  anch'egli  drammaturgo,  e  dal  Cavallotti  nominato,  per 
bocca  del  colonnello,  nel  Cantico  dei  Cantici,  con  esclamazioni  ammi- 
rative. Fu  banditore  fervido,  in  buona  fede  ma  enfatico,  del  libero 
pensiero;  idealista  magnanimo  anche  nella  vita;  felice  nel  senten- 
ziare ,  e  per  ciò  forte  nelle  iscrizioni,  e  felice  di  vena  copiosa,  a  se- 
conda che  piti  in  qua  diremo  meglio,  nei  pubblici  discorsi.  Epigrafi 
ampliate  de  tini  il  Croce  i  drammi  di  lui  :  come  quelli  che,  non  creando 
caratteri,  mettono  sempre  a  fronte  le  posizioni  mentali,  della  dialet- 
tica della  vita,  quale  il  Bovio  le  concepiva,  l'idealista,  il  suo  avversario 
terreno,  la  mezza  anima,  l'anima  fedele,  e  fan  parlare  i  personaggi  in 
•cui  quelle  posizioni  si  determinano  con  affer. nazione  ili  successive  epi- 
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grafi:  Cristo,  Paolo,  Socrate;  Giuda,  Seueca,  Lucano,  Meleto,  Licone; 
Maria  di  Magliaia,  Epica n  ,  Teodota.  Questa  acuta  e  arguta  sentenza 
del  Croce  basta  a  l'ai-  intendere  come  i  drammi  del  Bovio  siano  piut- 
tosto dialoghi  filosofico-drammatici  che  lavori  teatrali:  nondimeno  (  risto 
alla  festa  ili  Purim,  Sun  l'imi,,,  il  millennio,  Leviatano,  dal  1877 
in  poi,  levarono  alcun  rumore,  pei'  la  fama  dell'autore,  per  la  sua  fa- 
condia,  per  le  idee  liberali,  nel  favore  che  ad  esse  veniva  dalla  parte 
clie  il  Bovio  capitanava,  ammirato  e  amato, 
a.  Giacoma  Nel  teatro    vero  e   proprio    si    rientra   con    Giuseppe   Giacosa  (ito 

Colleretto  Parella,  in  Piemonte:  vissuto  dal  1817  al  190b).  Ventenne 
si  volse  con  un'epistola  in  versi  al  Ferrari,  e  da  questo  ebbe  in  versi 
la  risposta;  mule  ima  lunga  amicizia,  consacrata  dalli'  commemorazioni 
che  del  Ferrari  egli  fece  solennemente  in  Milano  quando  se  ne  [inserii 
li'  immagini  a  Brera  e  nel  Teatro  Manzoni.  E  se  all'esercizio  dello  sce- 
neggiare congiunse  poi  quello  del  novellare,  del  descrivere,  del  l'ai- con- 
ferenze, fu  principalmente  ammirato  come  autore  di  drammi  e  com- 
medie. Diciamo  subito  che  in  Novelle  e  'paesi  valdostani,  raccolti 
nel  1886,  si  leggono  pagine  belle,  comunque  ne  giudicasse  ila  prima  il 
Carducci,  iroso  a  quanto  gli  avesse  dello  sdilinquimento  romantico  o 
della  descrizione  manierosa:  e  v'è  studio  psicologico,  in  alcune  parti, 
e  v'è  varietà  di  casi  e  di  sensazioni;  onde  fin  da  allora  potò  essere 
notato  il  progresso  fatto  dal  Giacosa,  alle  vaporose  figure  del  suo  Medio 
Evo  sostituendo  i  forti  e  sani  e  veri  alpigiani,  e  alla  melodiosa  ma 
troppo  spesso  impura  onda  de'  suoi  martelliani  sostituendo  una  prosa 
capace  di  disegnare  netta  l'idea.  Non  vano  sentimentalismo,  non  molle 
indeterminatezza.  E  ciò  spiega  come  egli  giungesse  di  grado  in  grado 
alle  ultime  opere  teatrali,  tanto  migliori  delle  sue  prime:  alle  (piali 
pur  dovè  principalmente  la  fama. 

E  principalmente  la  dovè,  tanto  essa  è  capricciosa,  a  un  atto  in 
martelliani,  preceduto  da  un  prologo  dove  syno  strani  errori  di  storia 
letteraria,  e  strane  metafore  o  frasi;  atto  che  egli  venticinquenne  im- 
provvisò, e  che,  prima  in  scene  di  filodrammatici  eleganti  e  nella 
Suora  Antologia,  quindi  in  tutti  i  teatri  pubblici  e  privati  d'Italia, 
furoreggiò,  divenne  popolare,  lasciò  dietro  di  sé,  quasi  in  proverbio, 
emistichi  e  versi  intieri,  e  le  figure  tipiche,  del  paggio  Fernando  che 
ammira,  e  non  favella,  gli  occhi  tanto  belli  della  «  riglia  flessuosa  di 
padre  incappucciato  »,  e  di  questa.  Jolanda,  che  dal  paggio  si  fa  vin- 
cere in  una  partita  a  scacchi  per  acquistarselo  marito:  Una  partita 
n  scacchi,  «  leggenda  drammatica  in  versi  ».  Capricciosa  abbiano  chia- 
mata, ed  e.  la  fama:  ma  non  si  che  non  si  trovino  ragioni  a  spiegarne 
i  capricci.  E  per  quell'atto,  come  per  tutta  la  prima  parte  della  com- 
posizione teatrale  del  (  '.iacosa,  esse  consistono  indite  qualità,  inferiori, 
sì,  artisticamente,  ma  importantissime  nel  giuoco  degli  applausi:  e  sono, 
il  fascino  di  una  melodica  sentimentalità  messa  a  profitto  nel  verso. 
quasi  musica  allevatrice,  in  ispecie  nelle  «  tirate  »  ma  anche  nelle 
«  battute  »  del  dialogo,  e   la  fantasmagoria,   vuota  di  pensiero  e  di  pas- 
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sione,  ili  favole  evanescenti  dinanzi  a  qualsiasi  analisi  e  pur  sufficienti 
ad  attrarre  dilettevolmente  e  ad  appagare  il  grosso  del  pubblico,  che 
non  sja,  del  resto,  il  pubblico  grosso.  Tutti,  godendone,  s'illudevano,  si 
compiacevano,  di  essere  capaci  di  ciò  che  ad  essi  era  offerto  e  vantato 
come  poesia;  tutti,  godendone,  applaudivano  a  quelle  indistinte  aspira- 
zioni verso  l'amore  e  verso  l'eroismo  che  s'illudono  e  si  compiacciono 
di  sentire  nell'intimo  loro  ogni  volta  che  autore  e  attori  sappiano  pre- 
sentarle in  modo  che  lì  per  li  le  simuli  facilmente  afferrabili. 

Per  ciò  dopo  Una  partita  a  scacchi  trionfò  una  trasposizione  che 
nel  falso  Medio  Evo  il  Giacosa  fece  dalla  falsa  Cina  della  Turandot 
del  Gozzi,  quando  rappresentò  che  Ugo  di  Monsoprano  vincesse  con  lo 
sciogliere  indovinelli  la  ritrosa  dall'amore,  e  pur  desiderosa  di  essere 
amata  e  d'amare,  Diana  d'Alteno:  altri  due  atti  di  «  leggenda  dram- 
matica »,  in  martelliani,  del  1875.  Tanto  era  intenso  il  miraggio,  che 
la  stessa  commissione  giudicatrice  del  concorso  drammatico  governativo 
se  ne  lasciò  ingannare,  almeno  sino  a  un  certo  segno:  «  Se  gli  spet- 
tatori (si  legge  nella  relazione,  che  è  del  Saltini)  avessero  il  tempo  di 
riflettervi  su,  certo  non  menerebbero  buono  ogni  cosa  all'autore  ;  ma 
quando  al  calar  della  tela  vorrebbero  pensare  e  discutere  la  romanzesca 
leggenda,  le  sue  scene  vive  e  ricche  d'affetto,  le  dolci  immagini  e  i 
versi  armoniosi  stanno  loro  sempre  innanzi,  e  allontanano  le  osserva- 
zioni meno  benevole;  tanto  che  lo  scopo  di  una  breve  favola  dramma- 
tica si  può  dire  ottenuto».  Cosi  11  fratello  d'armi,  che,  a  dir  vero, 
non  attrasse  il  pubblico  sazio;  e  così,  sostituendo  al  Medio  Evo  la 
società  elegante  del  Settecento,  ma  restando  sostanzialmente  nella  ma- 
niera stessa,  Il  marito  amante  della  moglie,  dove  è,  per  altro,  un 
qualche  studio  di  anime. 

Ma  abbiam  già  detto  che  egli  si  andava  maturando  e  rinvigorendo: 
e  tutta  la  vita  cercò,  nobile  spirito,  forme  d'arte  che  lo  sodisfacessero. 
Se  II  conte  Rosso  e  La  signora  di  Challant  furono  da  lui  composti, 
drammi  storici,  sul  consueto  tipo  romantico,  l'un  dramma  quasi  per  ten- 
tarne la  risurrezione  del  genere  con  nuova  infusione  di  sentimento 
nazionale,  l'altro  nel  desiderio  di  valersi  di  un'attrice  valentissima,  la 
francese  Sara  Bernhardt,  in  questi  stessi  è  ben  altro  muscolo  che  nelle 
prove  sue  più  acclamate.  E  qui  la  tentazione  sarebbe  grande,  di  raf- 
frontare La  signora  di  Challant  con  La  contessa  di  Cellant,  sul  tema 
medesimo,  di  Luigi  Giuseppe  Vallardi,  dramma  in  prosa  del  1858,  che 
fu  aspettato  come  un  capolavoro  e  subito  cadde  in  dimenticanza:  che 
rt  raffronto  non  pur  chiarirebbe  alcune  belle  qualità  del  Giacosa  ma  in- 
sieme, e  piii.  la  trasformazione  avvenuta  dentro  il  tipo  romantico  fon- 
damentale, nelle  forme  determinatrici  se  non  proprio  nello  spirito  in- 
timo della  poesia  d'invenzione  storico-romanzesca.  Particolarmente  no- 
tevole è  del  pari,  sotto  tale  rispetto,  l'atto  secondo  del  Conte  Rosso. 
Né  il  Giacosa  ricadde  più  in  quelle  fallaci  seduzioni  del  gradire. 

Vero  è,  d'altra  parte,  che  non  valse  a  trovare  una  possente  espres- 
sione sua  propria.  Intrighi  eleganti,  e  altre  commedie  minori,  lo  pre- 
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paravano  al  dramma  psicologico;  gli  esempi  stranieri,  e  principalmente 
elli  dell'Ibsen,  gli  indicavano  vie  nuove;  onde  Tristi  amori,  I  Di- 
ritti dell'anima,  Come  le  foglie,  H  più  forte,  dal  1888  al  1904;  ma 
l'ispirazione  vivace  gli  difettò  per  quelle  tele  anche  quan  lo  sono  inqua- 
drate saldamente  e  ordite  diligentemente.  Qualcosa  v'è  che  non  .si  sente 
proprio  mio  e  spontaneo,  (inori  l'artista  e  rimani  più  lontano  da  lui  che 
non  vorresti.  Forse,  perchè  ti  accorgi  che  egli  macchinò  L'azione  e  mosse 
le  poi -ine.  piu  o  men  consapevole  o  desideroso,  per  filosofeggiare  piut- 
tosto che  per  rappresentare,  e  lo  vedi  filosofeggiare  a  vuoto,  e,  perciò 
ospetti  di  un'allegoria  che  ti  allenai'  tisfuggenel  tempo  stesso.  Forse 
perchè  le  sceue,  buone  in  se,  non  valgono  a  presentare  in  rilievo  ca- 
ratteri individualmente  espressivi  e  azioni  di  schietta  umanità.  Cerio, 
perchè  l'aspirazione  a  far  bene  preparava  a  lui,  nobile  e  coscienzioso 
spirito,  molta  materia  di  studio,  ma  in  questa  da  lui  poeta  non  passò 
il  fremito  e  il  fervore  della  calda  idea  che  si  trasforma  ninne  Hata  nel 
dramma.  In  altri  termini,  mentre  si  nota  e  ammira  il  progresso  fatto  dal 
Giacosa,  ci  si  rammarica  di  non  essere  più  innanzi  a  quella  sua,  qua- 
lunque si  fosse,  giovanile  freschezza  o  «  bellezza  del  diavolo  »  onde 
piacque  tanto  la  sua  pi-ima  maniera. 
Marenco,  Questa  ebbe  subito  imitatori:  sarebbe  perdere   tempo  l'in dugiarvisi, 

sebbene  li  per  li  qualche  lieve  commediola  sembrò  destinata  a  reggere 
sulle  scene.  E  ci  affrettiamo  ad  alcuni  tra  i  più  segnalati  drammaturghi 
che  fornirono  alle  scene  italiane,  invase  dalla  produzione  francese  e 
germanica  e  scandinava,  qualche  lavoro  salito  in  onore  e  più  o  meno 
rimastovi.  Col  ('ossa  si  misuro  Pietro  Calvi  (di  San  Remo,  vissuto 
dal  1839  al  1900)  quando  diede  Caligola  ■>  una  farsa  imperiai  :  e 
per  Maria  ili  Magdala  fu  acclamato  successore  di  lui;  di  che  ebbero 
tutte  le  ragioni  a  sorridere,  a  indignarsi,  il  Martini  e  il  Feri  igni,  come 
per  Bianca  Capello  lo  Scarfoglio.  E  però  siam  dispensati  dal  parlarne 
più  a  lungo.  Di  miglior  tempra,  ma  tutt'altro  che  incorruttibili,  furono 
le  vittorie  teatrali  di  Leopoldo  Marenco  (tiglio  di  Carlo:  di  Ceva,  vis- 
suto dal  ls:;i  al  18i)9),  specialmente  quelle  da  lui  conseguite  nel  ISTI 
con  II  falconiere  di  Pietro  Ardena  e  con  Celesti',  in  scene  e  versi 
di  sentimental  commozione,  non  meno  in  quel  dramma  che  in  questo 
idillio  campestre.  Si  vantava,  a  torto,  di  aver  egli  ricondotto  il  Medio 
Evo  sul  palcoscenico;  e  a  torto  fecero  lui  responsabile  del  codazzo  che 
tenne  dietro  al  Falconiere  suo  e  alla  Partita  a  scacchi  del  Giacosa. 
Ogni  età.  ogni  sorta  di  casi,  specialmente  orrendi,  mise  in  drammi 
d'ogni  sorta,  anche  pessimi,  ma  anche  applauditi,  disse  Barbieri  t  li 
San  Benedetto  sul  Po;  vissuto  dal  1842  al  1900);  e  fu  detto  Ulisse  il 
sanguinario,  e  fu  un  singoiar  tipo  di  onesto  avventuriere  artistico, 
sempre  pronto  a  cogliere  il  destro  di  fare,  ora  contrapponendosi,  ora 
imitando,  ora  affrettando  le  mosse  altrui:  77  trionfo  non  d'amore,  Lord 
Byron,  Munii,  I  garibaldini,  Giulio  Cesari'.  Caprera,  Il  giudizio 
universale,  ecc.  Qualche  passeggiero  trionfo  ebbe  anche  Stefano  Inter- 
donato  idi  Messina,  vissuto  dal  1845  al  1896),  con  Nella,  Lojola,  I  figli 
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ili  Lara,  ecc.,  e  con  Catene  legali,  L'ora  crìtica,  ecc.,  alternando  i 
drammi  romanzeschi  a  quelli  di  tema  sociale.  E  ciò  potremmo  dire  di 
altri  parecchi;  ma  a  che  prò?  Tutta  quella  produzione  fu  effimera. 

Resta  che  un  po'  più  diciamo  di  Girolamo  Rovetta  (bresciano,  H,  rivetta, 
vissuto  dal  1854  al  1910);  gradito  autore  di  romanzi,  //  tenente  dei  ecc 
lancieri,  La  baraonla,  Le  lacrime  del  prossimo,  Mater  dolorosa, 
La  signorina,  ecc.  nei  quali,  se  vi  si  desidera  una  maggior  finezza  cosi 
d'analisi  come  di  stile,  non  però  mancano  le  attrattive  della  curiosità 
non  volgare  e  della  composizione  ingegnosa;  e  più  ancora  gradito  e 
applaudito  per  alcuni  drammi  e  commedie,  Gli  uomini  pratici,  La  tri- 
logia di  Dorina,  Principio  di  secolo,  I  disonesti,  ecc.  Nel  1902  con- 
segui il  massimo  de' suoi  felici  successi  con  Romanticismo,  dramma  in 
prosa,  d'argomento  storico  (l'azione  è  nella  Lombardia  soggetta  agli 
Austriaci,  negli  ultimi  anni  innanzi  il  1859);  sagacemente  ordito,  cal- 
damente scritto;  con  effetti  ben  previsti  di  commozione  teatraie  insieme 
e  patriottica.  Nel  1905  non  la  imbroccò  del  pari  con  II  Re  burlone, 
che  presenta  piuttosto  con  tinte  forti  che  con  linee  possenti  Ferdinando  II 
di  Borbone  nelle  sue  crudeli  stranezze.  Ma  queste  date  medesime  ci 
dispensano  dal  fermarci  sul  Rovetta  che  pur  era  da  segnare  come  quegli 
che  nei  primi  anni  del  Novecento  riusci  in  qualche  modo  a  rinsanguare 
il  vecchio  dramma  patriottico  cosi  a  lungo  vagheggiato  e  tentato  dal 
Romanticismo,  mentre  pur  intese  con  accortezza,  se  non  con  vigore 
poetico  nell'invenzione  e  nell'i mpersoaamento,  ai  tipi  nuovi  che  ci  ve- 
nivano dal  teatro  straniero. 

Carlo  D'Ormeville,  Felice  Govean,  Luigi  Gualtieri,  Parmenio  Bettoli, 
Luigi  Alberti,  Lodovico  Muratori,  qualche  altro  come  Tommaso  Centaro, 
di  cui  uscirono  postumi  i  drammi,  importano  solo  alla  cronistoria  delle 
scene  ove  talvolta  trionfarono  anch'essi;  del  resto,  di  alcun  tra  loro 
indicammo  altrove  alcunché  di  caratteristico.  E  dei  viventi,  Gabriele 
D'Annunzio,  Roberto  Bracco,  Marco  Praga,  Sem  Benelli,  Sabatino  Lopez, 
Giannino  e  Camillo  Antona-Traversi,'V.  Soldani,  E.  A.  Butti,  L.  Rasi, 
V.  Morello  ecc.,  non  abbiam  da  parlare.  Rammenteremo,  per  altro,  che  di 
Achille  Torelli,  I  mai-ili,  bella  commedia  in  prosa,  risalgono  al  18(i7;  e 
ch'egli,  che  del  Gallina  è  grande  ammiratore,  così  da  vantarlo  tale  che 
con  la  naturalezza  goldoniana  uni  un  sentimento  che  il  Goldoni  non 
ebbe,  produsse  anche  pel  teatro  dialettale  napoletano.  E  rammenteremo 
che  di  Giuseppe  Costetti,  novelliere  arguto,  e  raccoglitore  di  notizie 
sul  teatro  dell'Ottocento  dopo  avere  raccolte  le  Confessioni  degli  amici 
suoi  e  colleghi  nell'arte  drammatica,  consegui  applausi  e  un  premio 
Libertas,  in  cui  la  commedia  storica  è  trattata  in  modo  da  far  chiaro 
il  nuovo  avviamento  che  doveva  recare  al  Romanticismo  del  Rovetta. 
E  questo  andrebbe  provato,  se  fosse  del  nostro  proposito,  con  molti  altri 
di  quei  lavori;  e  se  non  ci  mancasse  lo  spazio,  molto  altro  avremmo 
a  dire  per  cotali  passaggi  dalle  maniere  che  furono  in  voga  a  quelle 
-che  ora  sono.  Ma  spetterà  questa  materia  ai  critici  che  ci  seguiranno. 

Non  dobbiamo  tacere,  innanzi  di  venire   al  teatro    in   dialetto,  di  nproverWo. 
•un  genere  che  la  Francia  c'insegnò:  il  breve  componimento  drammatico 
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brioso,  tutto  fondato  sul  dialogo,  detto  proverbio.  Chi  su  il  gioco  non 
l'insegni,  del  1871,  //  peggio  passo  è  quello  dell'uscio,  del  187:5, 
leggiadre  scene  in  martelliani,  di  Ferdinando  Martini,  sono  tuttavia 
fresche  di  lepidezza  elegante  e  di  stile:  Francesco  De  Renzis  (di  Capua, 
vissuto  dal  1836  al  1900)  uòmo  politico  anch' egli,  e  novelliere  anch'odi, 
consegui  lavoro  con  Un  bado  dato  none  mai  perduto,  Tra  mogli* 
<■  marito  non  mettere  un  dito,  ecc:  Enrico Montecorboli,  vivente,  ot- 
tenne pur  osso,  in  tal  genere,  lode  di  acuto  e  grazioso.  Non  dimenti- 
cheremo che  crai)"  stati  preceduti  da  Luigi  Suner  (nato  all'Avana  in 
('ulia.  vissuto  dal  1S:>2  al  liti)1.))  di  cui  l'arto  non  mantenne  le  promesse 
che  so  n'erano  tratto  sin  da  quando  nel  L 860  aveva  dato  Spin te  o  sponte, 
e  che  per  alcun  tempo  si  erano  confermate  per  alcune  delle  sue  com- 
medie, tra  cui  notevole  T  gentiluomini  speculatori  ;  ma  che  fu  sempre 
di  altri  ingegni  consigliere  ed  eccitatore  benefico. 

Quale  sian  per  essere  le  sorti  del  teatro  italiano  non  si  può  in  nessun 
modo  prevedere.  Sazi  e  talora  nauseati  di  materia  cucinata  e  ricuci- 
nata in  salse  mille,  ma  sempre  la  stessa  e  rancida,  che  troppo  il  dramma 
dell'Ottocento  si  è  ostinato  negli  amori  adulterini,  quasi  unicamente; 
desiderosi  della  poesia,  ina  non  cosi  preparati  ad  ossa  da  non  scambiarla 
qualche  volta  con  la  scenografia  e  la  mimica  coreografica,  e  però  pro- 
clivi a  subire  inganni  che  poi  li  fan  sospettosi;  mal  disposti,  nel  fret- 
toloso e  faticoso  vivere  odierno,  a  sottoporsi  la  sera  all'  attenzione  e 
alla  commozione  che  l'arte  alta  richiede:  i  nostri  pubblici  van  sempre 
più  distraendosi  dal  teatro  che  non  faccia  sghignazzare  nelle  «  pocha- 
des  »  con  la  pornografia,  neppur  sempre  velata,  oche  non  faccia  stu- 
pire e  diletti  nei  grandi  drammi  dannunziani,  con  gli  apparati.  Certo. 
un  poeta  grande,  o  tragico  o  comico,  potrà  fare  del  nuovo  e  del  bello; 
e  tutti  attendono,  invocano,  s'illudono  di  vedere.il  miracolo.  Certo,  la 
nobiltà  di  alcuni  intelletti  e  la  serietà  di  alcune  opero  fan  piti  paziente- 
intanto  l'attesa  da  parto  di  chi  spera  e  confida.  Ma  né  il  teatro  in  ita- 
liano né  quello  in  dialetto  chiusero  il  secolo  XIX  in  modo  da  conce- 
dere d'affermare  che  siamo  prossimi  a  una  nuova  e  splendida  aurora. 
Sfiorito  presto  il  teatro  piemontese,  quello  dei  teatri  dialettali  che 
tettale  negli  ultimi  decenni  dell'ottocento  ebbe  miglior  continuità  fu  il  vene- 
ziano. Vedemmo  che  nel  1870  venne  istituita,  por  quella  produzione, 
una  speciale  compagnia;  e  anche  oggi  Ferruccio  Benini  e  Laura  Zanon 
Paladini,  mirabili  attori,  ottengono  applausi  dovunque  essi  e  i  loro  com- 
pagni rappresentino  le  commedie  di  K.  Selvatico,  del  Gallina,  di  A.  Sar- 
fatti,  di  L.  Pilotto.  e  di  alcuni  viventi.  Rammentiamo  in  fretta  Ernesto 
Andrea  Do  Biasio  (veneziano,  vissuto  dal  1854  al  1883)  di  cui  durano 
sulle  scene  Prima  el  sindaco  e  pò  et  piovan,  e  Nobiltà  de  undez'onse; 
Libero  Pilotto  idi  Feltro,  vissuto  dal  1  s.j  l  al  1901)  specialmente  noto 
per  L'onorevole  Campodarsego,  brioso  e  festevole,  e  per  /  pellegrini 
de  Marostega;  Luigi  Sugana  (di  Treviso,  vissuto  dal  1857  al  1904); 
Attilio  Sarfatti  (veneziano,  vissuto  dal  L859  al  1900).  Di  Riccardo  Sel- 
vatico (anch'egli  di   Venezia,  e  no  fu  sindaco;  vissuto  dal  1849  al  1901) 
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piacquero  e  seguitano  in  favore  La  bozzeta  de  l'ogio,  che  fu  nel  1871 
rappresentata  dalla  compagnia  Moroliu  cui  accennammo,  e  parve  un 
buon  segno  di  ritorno  alla  sana  tradizione  goldoniana  dopo  le  tante 
riduzioni  dal  francese,  e  /  retini  da  festa,  rappresentata  nel  1876 
dalla  medesima  compagnia:  non  compiè  I  morti,  di  cui  i  frammenti  se 
ne  leggono  con  rammarico  che  quell'ingegno  robusto  ed  elegante  ve- 
nisse si  presto  a  mancare.  Aveva  infatti  gaiezza  nella  rappresentazione 
dei  costumi  popolari,  recava  sentimento  nell'osservazione  di  quelle  anime 
semplici,  e  anche  inversi  dialettali  infondeva  squisite  qualità  di  poesia 
tanto  nello  stile  lepido  quanto  nel  commosso.  E  fu  precursore,  incitatore, 
di  Giacinto  Gallina,  e  talvolta  suo  collaboratore;  e,  come  sindaco,  gli  fece 
da  officiale  di  stato  civile  nelle  nozze  al  letto  di  morte. 

Questi  (veneziano,  vissuto  dal  1852  al  1897),  formatosi  alle  lettere 
da  sé,  specialmente  sulle  commedie  veneziane  del  Goldoni,  che  in  qualche 
caso  imitò  in  modo  diretto  e  cui  fece  omaggio  solenne  con  /  fluì  al 
fare  nel  1893,  sin  dal  1870  si  diede  al  teatro;  se  ne  occupò  mentre 
si  guadagnava  la  vita  sonando  il  violoncello  in  orchestra  e  poi  mentre 
era  soldato,  e  tanto  più  poi  quando  si  fece  direttore  di  una  compagnia 
drammatica.  Senza  annoverarne  a  una  a  una  tutte  le  commedie,  che  da 
prima  furono  tentativi  un  po'  incomposti,  rammenteremo  Le  barufe  in 
famegia  del  1872,  El  moroso  de  la  nona  del  1875,  Zente  refada  del 
1875,  Teleri  veci  del  1877,  Serenissima  del  1891,  La  famegia  del 
santolo  del  1892,  La  base  de  tato  del  1894,  che  fa  seguito  a  Serenis- 
sima; e  Esmeralda,  in  lingua  comune,  solo  perchè  vinse  nel  1888  il 
concorso  governativo.  Uomo  di  pochi  studi  ma  di  delicata  sensibilità, 
entrato  nel  1871  in  Santa  Croce,  giurò  al  sepolcro  dell'Alfieri  voler  la- 
vorare sul  serio;  l'anno  dopo,  tornato  in  Firenze,  si  astenne  dal  rientrare 
là  perchè  non  se  ne  sentiva  degno.  Tutto  si  cibò  del  Goldoni,  da  lui 
confessando  aver  fatto  pallida  imitazione  nelle  Barufe;  poco  lesse;  non 
volle  far  teatro  sapiente,  qual  sempre  più  voleva  apparire  il  contempo- 
raneo per  imitazione  degli  stranieri  e  in  gara  con  loro;  si  contentò  di 
rendere  gli  aspetti  comici  e  sentimentali  della  società  borghese  e  po- 
polana della  sua  Venezia.  E  specialmente  di  essa  rese,  con  qualche  pia- 
gnisteo, ma  anche  con  sensi  di  schietta  e  pura  commozione,  i  contrasti 
tra  ciò  che  fu  e  ciò  che  è  nella  decadenza  delle  famiglie  aristocratiche 
e  nella  trasformazione  dell'antica  città.  11  vecchio  gondoliere,  che  ancor 
si  onora  del  soprannome  di  Serenissima,  il  nobiluomo  Vidal,  che  nelle 
stesse  sue  angustie  trova  il  modo  di  soccorrere  gli  umili  e  conserva 
l'autorità  morale  per  guidarli  e  proteggerli,  la  gentildonna,  che  dalle 
miserie  non  è  diminuita,  la  rapace  plebea,  che  in  quel  sommovimento 
degli  strati  sociali  sta  per  confondere  i  limiti  del  giusto  e  dell'ingiusto 
guadagno,  son  figure  vive;  uè  crediamo  che  senza  rigidezza  eccessiva 
si  possa  disconoscere  la  loro  artistica  bellezza,  per  quanto  spiaccia  che 
i  discorsi  non  siano  sempre  incolumi  dalla  morbidezza  lagrimosa,  e  che 
le  azioni  siano  talora  ordite  con  elementi  della  maniera  consueta  in 
vista  dell'ovvia  morale  che  è  vezzo  dire  borghese.  La  famegia  del  san- 
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tolo,  del  resto,  èj  con  la  sua  prima  apparenza  di  semplice  rappreseutazione 

< ica,  un  esempio  cospicuo  delle  qualità  più  forti  che  il  Gallina  aveva, 

e  che  di  tratto  in  tratto  si  palesano  altrove  nel  suo  teatro:  l'amore 
adulterino,  che  fa  padrone  di  casa  altrui,  comodamente,  chi  mantiene  la 
famiglia  dell'amico  e  vi  si  annida,  v'è  raffigurato  cou  novità  e  scaltrezza 
di  analisi  più  profonda  che  l'apparenza  non  riveli  subito  dal  dialogo 
garrulo  e  lepido.  Stimava  genere  falso  le  commedie  in  verso,  e  si  tenne 
alla  prosa.  Ciò  non  fa  che  un  alno  di  poesia  non  percorra  e  increspi  la 
superficie  limpida  delle  sue  care  invenzioni.  Alcune  descrizioni,  di  regate, 
di  accompagnamenti  funebri  per  la  laguna,  alcuni  racconti  di  strava- 
ganze, alcune  grida  d'entusiasmo,  si  staccano  efficacemente  (non  sempre, 
a  dir  vero,  cosi  bene  introdotte  da  non  far  sentire  che  son  ••  pezzi  di 
bravura  »),  dalle  botte  e  risposte  di  quel  mirabile  discorrere  familiare 
snello  e  calzante. 

Presto  si  fa  a  due  degli  altri  teatri  dialettali.  Il  milanese  consiste 
tutto  nell'arte  di  un  valentissimo  attore,  Edoardo  Ferravilla:  il  bolo- 
gnese non  fu  consolidalo  neppure  dal  concorso  a  bella  posta  giudi 
nel  1891,  né  ila  speciali  compagnie  che  si  l'ormarono,  una  delle  quali 
diresse  per  tre  anni  il  Testoni,  cui  già  accennammo:  il  napoletano  dovè 
il  suo  uscir  da  Napoli  solo  all'arte  di  E  leardo  Scarpetta,  riduttore  in 
scene  e  lazzi  dialettali  di  commedie  e  farse  francesi:  il  siciliano  deve  al 
l'apuana  Mia  non  meno  agli  attori:  e  qui  è  da  rammentare  Iwafèusi  di 
Giovanni  Rizzotto;  il  fiorentino,  perchè  anche  in  Firenze  si  tento  rimet- 
tersi sulle  tracce  dello  /arnioni,  ha  avuto  in  questi  ultimi  anni  un  bel 
risveglio,  senza  Stenterello,  in  commedie  del  vivente  Augusto  Novelli,  ma 
non  stimiamo  che  possa  mai  reggere  a  sé  in  contrapposto  al  teatro 
nazionale,  come  teatro  in  vernacolo.  Altre  regioni  s'industriatono  a  l'arsi 
un  teatro  lor  proprio:  nell'Accademia  di  Udine,  ad  esempio,  si  discusse 
nel  ls7.~>  sui  modi  a  ciò  opportuni,  e  anche  là  fu  aperto  un  apposito 
concorso,  e  ci  fu  una  commedia  premiata,  Malis  leni/lns  Male  lingue' 
di  il.  E.  Lazzarini.  Esperimenti  ingegnosi  che  non  sembrano  destinati 
a  durevole  frutto. 

Mollo  oggi  il  teatro  sta,  più  che  mai.  nella  perizia  e  nella  l'ama 
degli  attori.  Ci  parrebbe  di  mancare  a  un  dovere  se,  poi  che  altrove 
rammentammo  attori  illustri  dal  Yestri  alla  Ristori  e  al  Salvini,  e  abbiara 
poco  fa  accennato  ad  alcuni  alni,  non  mentovassimo  ora  almeno  Adelaide 
Tessero  e  Virginia  Marini,  che  tanto  conferirono  ai  trionfi  del  Ferrari, 
Eleonora  Unse,  sovrana  dell'arte,  ed  Ermete  Novelli.  Va  rammentato 
altresì  Giovanni  Emanuel,  perchè  portò  in  giro  con  buona  fortuna  di- 
nanzi  alle  nostre  platee  alcuni   dei   capolavori  dello  Shakespeare. 

Quanto  al  melodramma,  a  cai  che  a  suo  luo^o  ne  dicemmo,  non 

Melodrammi  .  .. 

e  Bali,  dobbiamo  ora  soggiungere  se  non  questo:  sempre  meglio  si  senti,  in 
particola!-  modo  per  i  modelli  del  Wagner,  che  è  opportuna,  neces- 
saria, la  piena  e  vera  collaborazione  del  librettista  eoi  maestro;  tanto 

meglio  se  questi,  come   Arrigo   BoitO  e   come  Ruggero  Leoncavallo.  -ìa 
tale  da   far  da  se,  con  la   unnica,   le   parole.   Il    BoitO,  olire  che  per  se 
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e  per  il  Verdi,  lavorò  per  il  Ponchielli,  dandogli  la  Gioconda.  Con 
Luigi  Illica  collaborò  il  Giacosa  per  alcuni  melodrammi  del  Puccini  : 
può  dirsi  che  col  Mascagni,  per  la  Cavalleria  rusticana,  collaborasse 
il  Verga,  di  cui  la  novella  e  le  scene  omonime  furono  verseggiate  pel 
maestro  da  G.  Targioni  Tozzetti  e  G.  Menasci;  il  Verga,  potente  scrit- 
tore altresì  di  scene  teatrali.  Ma  anche  quando  non  furono  sì  valenti 
i  librettisti,  in  generale  il  libretto  si  mantenne  decoroso,  senza  rica- 
dere nella  bassezza  artistica  in  cui  un  tempo  s'  infangava  ridicolo.  E 
possiam  quindi  rammentare  con  lode  Antonio  Ghislanzoni  (di  Lecco, 
vissuto  dal  1824  al  1893),  che  fu  insieme  romanziere  piacevole:  sua 
è  l'Aida  musicata  dal  Verdi.  E  per  giunta  dobbiam  rammentare  che  il 
Mascagni  si  arrischiò  a  musicare  tale  quale  il  Ratcliff  del  Heine  nella 
versione  del  Maffei,  lunga  serie  di  endecasillabi,  e  superò  magistral- 
mente l'ardua  prova. 

I  grandi,  enormi,  balli  coreografici,  che  ora  non  furoreggiano  più, 
svoltisi  ampliamento  anche  per  opera  de'  nuovi  mezzi  meccanici,  ripresero 
per  qualche  tempo  vigore  e  impulso:  «  Ebbero  gran  voga  (attesta  scher- 
zosamente il  Ghislanzoni)  i  balli  pirici,  combattimenti  ad  ai-ma  bianca 
e  fuoco  vivo  con  scoppi  di  mine  e  fosforescenze  di  bengala  ;  Blasis  ed 
Huss  ci  diedero  il  ballo  classico;  Perrot  il  ballo  sentimentale;  Rota  il 
ballo  lineare;  Borri  il  ballo  idraulico,  con  cascate  e  fontane  di  acqua 
potabile;  Targioni  il  ballo  vegeto-animale  con  danza  di  gnomi,  di  gam- 
beri cotti  e  di  cocomeri  ».  Nel  1859  Giuseppe  Rota  introdusse  nel- 
l'acclamato  ballo  Cleopatra  quanto  più  di  apparati  potè  e  nel  1862  di- 
verti, abbacinò,  con  FUI;  e  Flok,  fantasmagoria  ricchissima  chiusa  pa- 
triotticamente dalle  ballerine  travestite  da  bersaglieri.  Prevalse  poi 
Luigi  Manzotti  (milanese,  vissuto  dal  1838  al  1905)  che,  approfittando 
di  quanto  porge  di  sussidi  allo  spettacolo  l'industria  moderna  delle  mac- 
chine ottiche  e  motrici,  rivaleggiò  col  Vigano,  di  cui  accennammo  il  Pro- 
meteo, e  allegorizzò  gl'incrementi  della  civiltà  con  YExcelsior  nel  1881 
e  con  l'Amor  nel  1886. 

I  tempi  liberi  dopo  la  costituzione  del  Regno  promossero,  come  leio- 
vedemmo,  l'esercizio  e  quindi  il  miglioramento  dell'eloquenza  politica  iuenza* 
nei  comizi  e  nel  Parlamento,  e  la  fecero  esplicare,  per  l'istituzione  del 
giuri,  nel  fòro  penale;  più  facile  e  pronta  e  piana  divenne  intanto  nelle 
lezioni  universitarie  e  nelle  pubbliche  conferenze.  Restarono,  è  vero, 
un  po'  a  lungo,  le  vestigia  dell'uso  rettorico,  già  troppo  piaciuto,  in 
alcune  accademiche  solennità,  o  in  altre  cerimonie;  come  erano  le  feste 
liceali  che  annualmente  doverono  tenersi  dal  1861  per  alcuni  anni,  poi 
dismesse  opportunamente.  E  restano  talvolta  nelle  inaugurazioni  degli 
anni  universitari  e  forensi.  Ma  si  è  fatto  un  gran  guadagno  anche  in 
ciò;  e  apparisce  sempre  più  che  le  parole  non  bastano  a  sé  stesse,  anche 
quando  siano  reboanti  ed  eleganti,  e  i  discorsi  si  vogliono  espressione 
di  affetti  e  di  concetti  degni  dell'occasione  e  capaci  di  giovare,  com- 
movendo, insegnando. 
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Nella  (  'amerà  dei  deputati  appunto  pei*  ciò  ottennero  stima  di  oratori 
buoni  parecchi  che  non  attesero  ad  altro,  avendo  certamente  qualità 
oratorie,  che  a  persuadere.  Esempio  può  esserne  Quintini)  Sella,  di  cui 
fu  mirabile  il  discorso  sulla  tassa  del  macinato.  Disse  di  lui  e  del  Ca- 
vour il  Mariotti,  che,  se  ambe  lue  alla  sapienza  dei  moderni  avessero 
congiunta  l'arte  degli  antichi,  come  ne  avevano  l'amore,  sarebbero 
stati  per  ogni  parte  oratori  perfetti;  ina,  nati  ed  e  lucati  a  tare  più  che 
a  parlare,  si  valsero  del  parlare  a  solo  istrumento  per  fare.  Noteremo 
che  le  loro  qualità  buone  di  eloquenza  stanno  proprio  in  tal  desiderio 
ch'essi  ebbero  ài  t'ire  col  parlare,  e  dell'essere  riusciti  col  parlare  a 
fare.  E  il  Sella  discorse  bene,  del  resto,  perchè  ebbe  nutrito  di  scienza 
il  pensiero,  e  lo  stesso  amore  agli  spettacoli  grandiosi  della  natura  lo 
educava  alla  semplicità  del  discorso  mentre  manteneva  viva  in  lui  un'in- 
tima luce  d'idealità.  Appunto  per  ciò  lo  stento  della  frase  rese  più  d'una 
volta  buon  servizio  a  Francesco  Crispi  oratore,  perchè,  animo  appas- 
sionato come  egli  era,  trovando  poi  d'un  tratto  l'espressione  energica 
e  calda,  con  questa  veniva  a  colpire  più  profondamente;  mentre  il  di- 
scorrere quieto  e  forbito  ili  Michele  Coppino  non  raggiungeva  invece 
mai  effetti  potenti.  Ebbe  il  Cavallotti  voce  ingrata,  e  non  ebbe  aspetl  i 
imponente:  eppure  fu  oratore  insigne,  per  la  poesia  a  ila  <ci  natrice  in 
alcuni  momenti,  per  il  fervote  della  passione  in  altre  battaglie.  Anche 
riletti,  i  suoi  discorsi  parlamentari  e  i  politici  reggono  in  molte  parti 
alla  prova.  Infiammato  d'idee  e  sentimenti  democratici,  nel  suo  irruente 
propugnarli,  negli  assalti  tremendi,  a  oltranza,  contro  gli  avvervarì,  gli 
è  lode  che  non  si  lasciasse  quasi  mai  trascinare  dalla  lutulenta  piena 
della  retorica  da  comizi  plebei.  Si  veggano,  ad  esempio,  i  discorsi  Unii" 
e  Grecia,  e  tanti  altri  suoi  patriottici  e  liberali.  Il  Bovio,  robusto  ora 
tore  di  pieno  petto  e  di  rotondo  periodo,  dicemmo  come  valesse  spe- 
cialmente nel  lanciare  alcune  affermazioni  lapidarie  che.  talvolta  errando 
nel  vago,  spesso  restavano  impresse  o  almeno  percotevano  nel  segno. 
Accanto  a  loro  porremo  Matteo  Renato  Imbriani  (fratello  di  Vittorio: 
di  Pomigliano  d'Arco,  vissuto  dal  1843  al  1001),  non  artista  della  parola 
come  essi  due,  ma.  pei'  la  comune  fede  liberale,  ardente  pur  egli  nei 
liscorsi   in  pubblico  e  capace  di  raggiungervi  effetti  non  volgari. 

Tra  i  manoscritti  lasciati  inediti  dal  Salti  fu  trovato,  e  pubblicato 
nel  1S78.  un  libro  Dello  declamazione,  volto,  come  mostra  il  titolo 
stesso,  a  dare  precetti  per  il  teatro  principalmente,  ma  che  comprende 
un  campo  più  largo,  e  per  via  indiretta  giunge  a  far  osservazioni  utili 
all'oratore  II  desiderio  di  tali  precetti  e  consigli  era  sempre  più  vivo: 
e,  ad  appagarlo,  fu  nel  1857  pubblicato  il  libro  di  E.  L.  Franceschi, 
Studii  teorico -pratici  sull'arte  dì  recitare  e  di  declamare  nelle  cor- 
rispondenze di  quell'arte  con  l'oratoria,  con  la  drammatica  e  con  la 
musica.  Un  altro  Franceschi,  Enrico,  spronato  a  ciò  da  Giovanni  Lanza, 
l'insigne  nomo  politico,  diede  nel  1860  un  trattato  Del  leggere  e  del 
-porgere  pieno  d'osservazioni  buone:  il  qual Franceschi  merita  di  essere 
ricordalo,  da  che  il  nome  ce  ne  capita  sotto  la  penna,  per  un  volume 
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eccellente  di  Dialoghi  di  lingua  parlala  che  piacque  al  Manzoni  e  al 
Tommaseo.  Ed  altri  quindi  si  provarono  e  riprovarono  a  inculcare  il 
bisogno  del  saper  leggere  ad  alta  voce,  del  saper  declamare,  del  saper 
■discorrere  in  pubblico,  bene.  Fin  nel  1909  un  uomo  politico,  Angelo 
Maiorana,  è  tornato  a  insegnare  l'arte  di  parlare  in  pubblico.  Eppure, 
convien  confessarlo,  mentre  le  libere  istituzioni  richiedono  e  le  forme 
ilei  vivere  odierno  raccomandano  l'uso  ilei  leggere  e  del  parlare  a  senso 
e  con  facilità  ed  eleganza,  in  Italia  non  si  è  ancora  costituita  neppur 
quella  tradizione  che,  meglio  che  i  precetti,  come  accade  in  Francia 
e  in  Inghilterra,  contribuisce  a  formare  il  buon  lettore  e  il  buon  parlatore. 
Nelle  scuole  troppo  si  trascura,  non  che  il  bel  parlare,  perfino  il  leggere 
a  senso:  onde  nei  modelli  demostenici  già  offerti  dal  Mariotti  né  i  pre- 
cetti recentissimi  offerti  dal  Maiorana  son  pari  all'uopo.  Nondimeno, 
giova  ripeterlo,  gran  progresso  si  è  fatto;  a  ciò  dando  aiuto,  oltre  il 
continuo  agitarsi  della  vita  politica  presente,  anche  il  frequente  tiro- 
cinio delle  conferenze,  di  cui  parlammo.  E  qui,  tra  i  viventi,  siano  ri- 
cordati ancora  il  Martini,  Enrico  Ferri,  Antonio  Fradeletto,  Salvatore 
Barzilai  felici  oratori  nel  Parlamento  e  nelle  sale.  Più  resta  a  fare  nelle 
chiese  e  nel  fòro.  Recente  è  la  morte  per  suicidio  (nel  settembre  del  1911) 
di  Gaetano  Manfredi,  di  cui  le  arringhe  penali  furono  dette  irresi- 
stibili, e  lui  fu  detto  principe  del  fòro  napoletano  che  pur  si  vanta  di 
Enrico  Pessina,  di  Giorgio  Arcoleo,  e  di  tanti  altri  valenti. 

Altri  eloquenti  oratori,  il  Barrili,    il  Panzacchi,  il  Carducci,  tro- 
veremo tra  breve,  che  qui  basterà  aver  rammentati. 

.  .  Il    Romanzo 

Col  Barrili  passiamo  agevolmente  dalla  eloquenza  al  romanzo,  es-  eia  Novella. 
sondo  egli  stato,  a  parer  nostro,  oratore  migliore  che  romanziere  (di 
Savona,  vissuto  dal  1836  al  1908).  All'eloquenza  dovè  infatti  più  che  riii.'eoo!" 
alla  dottrina  e  alla  critica,  pur  essendo  egli  coltissimo  e  perfino  buon 
latinista,  i  suoi  felici  successi  cattedratici  nell'università  di  Genova;  e  chi 
legga  i  suoi  discorsi  e  conferenze  intenderà  come  non  sia  merito  soltanto 
dell'argomento  se  le  pagine  su  Garibaldi,  sul  Mazzini,  sul  Mameli,  ci 
vincono  tuttavia.  A  lui  romanziere  e  novellatore,  il  tempo  tolse,  anche 
mentre  egli  era  vivo,  molto  del  gran  favore  che  gli  aveva  procurato 
innanzi;  con  Capitan  Loderò  nel  1865,  Val  d'Olivi  nel  1873,  Il  merlo 
bianco  nel  1879,  La  montanara  nel  1886,  per  rammentare  solo  alcuni 
dei  tanti,  troppi,  romanzi  suoi.  Eppure  in  quelli  e  in  altri,  da  per  tutto, 
il  Barrili  sparse  pagine  che  è  un  peccato  siano  sommerse  in  lungag- 
gini, e,  dobbiam  soggiungere,  talora  in  curiose  pedanterie  di  erudizione 
storica  e  archeologica;  pagine  di  narrazione  e  descrizione  veramente 
buona  e  sana,  se  non  quasi  mai  eccellente.  Chi  scorra  i  ricordi  e  le 
note  autobiografiche  che  egli  stesso  raccolse  da  vecchio,  e  altrove  le 
citammo,  avrà  e  di  lui  e  del  suo  scrivere  un'idea  adeguata,  e  intenderà 
cosi  le  ragioni  del  piacere  che  il  pubblico  ebbe  via  via  dalla  maggior 
parte  dei  racconti  di  lui,  come  le  ragioni  della  susseguente  stanchezza. 
Chiaro  ma   raramente  lucido;    piano  ma  quasi  sempre  prolisso;    poeta 
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soltanto  là  dove,  come  gli  accadde  nei  discorsi,  vibrò  in  lui  il  puro 
patriottismo  del  garibaldino;  e  turbato  invece  talora  da  movenze  del- 
l'eloquenza oratoria  dove  non  si  addicevano  al  tema  o  più  sarebbe 
occorsa  spigliatezza   di  tocchi  nell'esposizione  e  nel  dialogo. 

Il  Barrili,  un  po'  cedendo  alla  moda,  da  riluttante  che   non  l'ami. 
si  mantenne,  nel  complesso  dell'opera  sua,  nella  tradizione  manzoniana. 

l'iiì  stretto  le  -i    t e   Giovanni    Visconti    Venosta   (milanese,    vissuto 

del  L831  al  L906)  di  cui  avemmo  a  ricordare  l'autobiografia.  Lo  scar- 
tafaccio dello  zio  Michele,  le  .X<>r, ■!/,-.  i  Nuovi  Racconti,  ogni  i 
sua  lo  dimostra:  ma  più  direttamente  //  curato  d' Orobio,  romanzo  m 
cui  perfino  l'invenzione  della  favola  è.  in  qualche  relazione  coi  Promessi 
Sposi.  E,  con  minori  qualità  di  scrittore  corretto,  alla  tradizione  man- 
zoniana si  attenne  del  pari  Antonio  ('accianiga  (di  Treviso,  vissuto 
dal  1823  al  1909)  di  cui  alcuni  romanzi.  //  proscritto,  U  dolce  far 
niente,  Ilbacio  della  contessa  Savina,  Il  roccolo  di  Sant'Alipio,  fu- 
rono tradotti  in  altre  lingue  ed  enbero  favorevoli  accoglienze.  Più  al 
Guerrazzi  che  al  Manzoni  si  attennero  invece  altri:  tra  i  quali  ram- 
menteremo il  vivente  Raffaello Giovagnoli.  Mala  tradizione  manzoniana 
prevalse  di  gran  lunga,  talora  per  opera  di  chi.  da  essa  movendo,  -eppe 
riuscire  meglio  originale:  qui  alludiamo  a  Emilio  De  Marchi  (milanese, 
vissuto  dal  1851  al  1901)  di  cui  principalmente  piacquero,  anche  a  giu- 
dici non  facili.  //  cappello  del  prete  e  Demetrio  Piattelli,  e  un  po' meno 
Arabella  e  Giacomo  Vldealista,  per  un  certo  suo  rinsapori mento  del- 
l'umorismo manzoniano  con  quello  inglese.  Uomo  di  bella  coltura  cri- 
tica, si  ila  scrivere  utili  lezioni  sulle  lettere  e  sui  letterati  italiani  del 
Settecento,  e  destro  anche  a  verseggi  ire.  come  fece  Della  versione  delle 
favole  del  La  Fontaine,  spese  il  meglio  ili  se  nel  racconto  di  vicende 
e  passioni  intime,  con  intento,  senza  pedanterie,  morale.  Pagine  edu- 
cative offerse  di  proposito  alla  gioventù.  L'età  preziosa,  l  nostri  figliuoli, 
Lettere  ad  un  i/>a>-,i,t>}  signore,  I."  buona  parola;  per  unto  ebbe  il 
proposito  di  rappresentare  la  vita,  osservata  'con  un  sorriso  di  pietà 
in  modo  da  indurre  a  compiangere  e  amare  chi  è  vittima  dell'altrui  pre- 
potenza o  ipocrisia  o  ciarlataneria:  e  con  molte  scene.  sL>  non  proprio  con 
un  libro  solo  eccellente,  colse  nel  segno.  Demetrio  Pi  anelli,  figura  ti] 
del  galantuomo  su  iati  ricadono  le  colpe  degli  altri,  resta  una  delle  più 
forti  invenzioni  dell'arte  che  si  onorò  di  procedere  dalla  manzoniana. 
Anche  in  milanese  scrisse  «  prose  cadenzate  »,  brevi  composizioni  tal- 
volta squisite  di  patetica  dolcezza:  ed  è  forza  osservare  per  lui.  come 
per  tanti  altri,  che  quella  lingua  materna,  veramente  posseduta,  gli  fu 
strumento  assai  migliore  che  non  gli  fosse  la  comune  lingua  italiana. 
In  parte,  ciò  che  i  suoi  libri  hanno  di  scialilo  o  slavato  devesi  infatti 
riconoscere  colpa  dell'imprecisione  formale.  E  in  parte,  s'intende,  ed 
e  la  maggiore,  colpa  è  di  una  certa  mollezza  stilistica  che,  dove  il  sen- 
timento forte  non  la  costringe  quasi  a  consolidarsi,  sbiadisce  situazioni 
e  personaggi  in  un  color  grigio  diffuso. 

Col  De  Amicis  e  col  Fogazzaro  ritroveremo  tra  non  molto  la  di- 
■•  o   ih     pcinlina  manzoniana  in  due  scrittori  che  sovrastarono  agli  altri  disce- 
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poli.  Prima  che  veniamo  a  loro  sarà  opportuno  dir  qui  di  Carlo  Dossi 
e  di  Alfredo  Oriani,  che  mal  si  prestano  a  tale  aggruppamento,  e  che, 
d'altronde,  non  sarebbe  bene  porre  dopo  que'  due.  Carlo  Dossi,  com'egli 
nell'arte  si  chiamò,  cioè  Alberto  Pisani  Dossi  (di  Zenevredo  in  quel  di  Pavia, 
vissuto  dal  1849  al  1910)  dedicò  nel  1874  La  colonia  felice  al  Rovani 
«  innamoratamente  »  ;  e  sul  Rovani  scriveva  da  ultimo,  quando  mori  : 
il  che  in  qualche  modo  lo  riconnette  con  la  prosecuzione  romantica;  e 
a  questa  lo  connette  lo  stesso  argomento  di  quel  romanzo  utopistico, 
che  è  l' autoriabilitazione  di  una  brigata  di  delinquenti  compostisi  in  or- 
dinata società  e  in  regolare  governo.  Mail  modo  suo  di  scrivere,  tanto 
allora,  quanto  nei  «  ritratti  umani  »  di  La  desinenza  in  A.,  e  in  La 
vita  dì  Alberto  Pisani,  e  in  Gocce  d'inchiostro  ,  ecc. ,  è  di  tutt'  altra 
intenzione,  anzi  è  di  voluta  e  perfino  ostentata  contrapposizione  al  manzo- 
nianismo  linguistico.  Dalle  pagine  sue,  che  sono  talvolta  delicate  di  sen- 
timento e  talvolta  evidenti  di  rappresentazione,  non  ci  ritrarremo 
inorriditi  per  ciò  che  puristi  e  manzoniani  vi  censurerebbero  quasi  a  ogni 
riga;  neppure  ci  confesseremo  tanto  vinti  da  alcune  di  quelle  pagine 
belle  da  proclamare  anche  noi  il  Dossi  un  grande  scrittore.  Satirico 
acuto,  osservatore  finissimo  delle  sfumature  sentimentali,  pessimista 
animato  da  un  delicato  senso  di  pietà  per  l'umana  miseria,  in  alcuni 
casi  si  valse,  è  vero,  di  quelle  stesse  bizzarrie  di  lessico,  di  sintassi,  e 
perfino  d'ortografia  e  interpunzione,  per  effetti  personali  ammirevoli: 
ma  se  ne  valse  saltuariamente,  e  dobbiamo  aggiungere  disorganicamente, 
rispetto  al  tutt'insieme  delle  sue  opere  ;  mescendo  il  più  delle  volte  le 
reminiscenze  scolastiche  dei  trecentisti  e  cinquecentisti  con  forme  mal 
digeste  o  male  accozzate  di  neologismi  suoi  e  dialettismi;  e,  per  quel 
che  è  del  racconto,  non  illuminandolo  altrimenti  che  a  guizzi,  senza 
invenzioni  di  continua  evidenza  o  durevole  attrattiva  e  senza  l' incar- 
nazione delle  idee  direttive  in  tipi  umani  suoi  propri.  In  qualche  caso 
accettò  a  tal  segno  da  un  suo  amico  editore  suggerimenti  e  materia. 
da  confessare  in  pubblico  tale  collaborazione.  E  presto  smise  di  stam- 
pare, pure  rimanendo  entusiasta  di  chi  in  pratica  fa;  onde  la  sua  ammi- 
razione sconfinata  pel  Crispi;  e,  uscito  dagli  offici  esercitati  nella  di- 
plomazia, si  contentò  di  riassaporare  dentro  so  l'amarognola  melanconia 
della  vita.  Quella  naturale  selvatichezza  che  lo  Scarfoglio  aveva  acu- 
tamente notata,  mentre  il  Pisani  Dossi  era  tuttavia  uno  scrittore  at- 
tivo, come  la  ragione  della  sua  immaturità,  si  aggravò  con  gli  anni,  e 
fini  con  lo  spengerlo.  Ma  perchè  era,  in  fondo,  originata  da  sfiducia 
e  timidezza,  basta  a  spiegarne,  anche  per  gli  anni  migliori,  ciò  che  po- 
trebbe dirsi  l'infermità  artistica. 

Invece  battagliò  sin  all'ultimo  un  altro  ammiratore  dell'  azione  e 
del  Crispi,  Alfredo  Oriani  (di  Faenza,  vissuto  dal  1852  al  1909;  in  arte 
Ottone  di  Banzole),  che  anche  ha  col  Pisani  Dossi  qualche  altra  curiosa 
affinità.  In  versi  e  in  prosa,  nei  giornali  politici,  in  trattati  storici,  in 
drammi,  gagliardo  svegliatore  e  propagatore,  da  Memorie  inutili, 
del  1876,  a  Oro,  incenso,  mirra,  del  1904;  ma,   in  quella  sua   gran- 

Mazzoni.  —  V Ottocento.  80 
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diosa  visi, ine  dell'italianità  nuova,  non  pari  ad  affermarne  il  sentimento 
e  le  linee  in  forma  sovrana  e  duratura,  e  consapevole,  nell'intimo  suo. 
di  non  riuscir  quasi  mai  a  dominare  il  pubblico,  come  avrebbe  agognato, 

con  potenza  d'arto.  Ila  ciò,  d'altra  parte,  un  contrasto  che  ha  talora  una 
efficacia  tragica.  Quando  il  Duca  degli  Abruzzi  pani  verso  il  polo,  ed 
egli  non  ebbe  il  desiderato  consenso  di  accompagnarlo,  scrisse:  *  Si  può 
soffrire  anche  qui  al  cuore  un  freddo  più  intenso  chea!  polo,  vi  è  anche 
qui  un  deserto  nel  quale  si  è  sicuri  di  rimanere  soli,  si  pu  i  anche  qui 
ruminare  verso  una  meta  irraggiungibile  ••  Il  Panzacchi  per  No,  che 
forse  il  più  divulgato  dei  libri  dell'Oriani,  fece  sensate  osservazioni 
che  possono  riferirsi,  non  che  a  quelli  dell'Oriani,  ai  racconti  del  Pisani 
Dossi:  -  Ogni  lavoro  d'arte  è  un  organismo  vivo,  nel  quale  non  basta 
-■■  le  pani  si  tengono  e  s'intrecciano  con  reciprocità  d'attinenze  e  di 
funzioni  normali:  fa  d'uopo  inoltre  che  il  tutto  insieme  delle  rappre- 
sentazioni, reali  o  ideali,  che  il  lavoro  comprende,  si  pongano  e  s'at- 
teggino dinanzi  alla  mente  nostra  come  qualcosa  di  omogeneo  e  di  spon- 
taneo pullulante  oilalle  intime  profondità  del  nostro  spirito  o  da!  grembo 
della  natura  o  da  quello  della  storia  ».  Riconoscendo  mirabili  alcune 
scene  staccate,  e  alcune  delle  novelle  in  Gra  ,  per  l'I  'nani,  notava, 

come  abbiam  dovuto  fare  per  il  Pisani  Possi,  quanto  gli  venisse  a  nuocere 
la  lingua  piuttosto  povera  eppure  inquinata  di  neologismi  e  d'idioti 
con  arruffio  disorganico,  e  lo  stile  stranamente  ondeggiante  tra  i  ran- 
cidumi del  frasario  romantico  eie  men  tollerabili  crudezze  del  natura- 
lismo allora  in  voga.  Vero  è  che  di  mano  in  mano  cosi  l'ingegno  come 
lo  stile  dell'Oriani  si  equilibrarono  meglio:  e  di  mano  in  mano  una 
maggior  larghezza  di  criteri  e  di  gusto  gli  avvicinò  qualche  pai-te  del 
pubblico  colto,  che  innanzi  si  ritraeva  troppo  timidamente  dalle  sue. 
stravaganze  e  audacie.  Nondimeno  noi  confessiamo  di  non  essere  per- 
suasi che  egli  sia  stato  «  michelangiolesco  »,  nel  senso  alto  della  voce, 
quale  l'hanno  acclamato  i  suoi  fervidi  ammiratori. 
„  „,  E  non  meno  dell'Oriani  e  del  Pisani  Dossi  ha  avuto  ed  ha  fervidi 

,  an- 

drà, ecc.    ammiratori  Edoardo  Calandra  (torinese,  vissuto  dal  1852  al  1911);  e  alla 

sua  morte  e  stato  detto,  come  per  quei  due,  che  era  mancato  all'Italia 

uno  scrittore  grande,  e  si  è  fatta  lagnanza  sulla   cecità    del    pubblico 

che  poco  si  era  accorto  che  tale    egli  fosse.    Non  si  vuol  negare  che 

anche  verso  lui,  in  verità,  non   fu    largheggiato  nel   favore    che    ver-  i 

altri  sovrabbondava.  E  ciò  si  spiega,  anche  per  lui,  col  suo  nobile  di- 

ìgno  del  facile  applauso;  facesse  egli  opera  di  scrittore  o    di  pittore. 

e  come  scrittore  si  desse  al  dramma  o  al  racconto.  Ben   preparato  a 

o    ere  del  suo  Piemonte,  ne  divenne  il  rappresentatore  in  romanzi 

e  novelle  storiche,  La  bufera,  Vecchio  Piemonte,  I  fjancia  a  Faticelo, 

cui    fece  la    prefazione  l'amico  suo   Giacosa,  Reliquie,   Juliette,  ecc., 

con  sapienza  di  composizione  e  sana  schiettezza  distile.  Non  crediamo 

che  ciò  basterà  a  confermargli  durevole  il  titolo  che  parve  poter  esse 

dato    nel    dolore  della  sua  morte;  ma  siamo  proclivi    a  credere  che    la 

li  e  forte  arie  -uà  crescerà  in  onore  mentre  più  altre    dechineranno. 
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Questi  ultimi  narratori  furono,  al  bisogno,  arditamente  presti  a 
■delineare  figure  e  casi  anche  di  quella  fatta  che  a  una  sciocca  schiz- 
zignosità  ripugna.  E  in  ispecie  l'Orfani,  per  taluna  delle  sue  scene  ro- 
manzesche, ebbe  a  sopportare  le  saette  di  quanti  erano  incapaci  a  in- 
tenderne il  valore  artistico  e  il  significato  morale.  Non  possiam  dire 
che  del  pari  furono  iniquamente  colpiti  altri  che  in  quel  periodo  di  pu- 
gnace naturalismo  e  verismo  presentarono  al  pubblico  racconti  teme- 
rari. E  gran  confusione,  del  resto,  accadde  in  quasi  tutti  tra  l'etica  o 
l'estetica,  difendendosi  cosa  brutte  perchè  erano  oneste,  anzi  talora 
celebrandosene  la  bellezza  tutta  materiata  di  moralità,  e  buttando  giti 
cose  belle  perchè  parevano  disoneste  o  erano  immodeste.  Letteratura 
disonesta  s'intitola  appunto  una  lirica  che  Ferdinando  Fontana  scagliò 
contro  gli  avversari  di  Cesare  Tronconi,  romanziere  durato  in  voga 
-alcun  tempo  per  i  suoi  libri  di  scabroso  argomento,  Passione  maledetta, 
Madri...  per  ridere.  Ma  non  mette  conto  d'indugiarsi.  Tra  i  romanzi 
in  cui  la  tesi  stessa  recò  a  pitture  di  passioni  e  di  casi  che  a  tròppi 
fecero  gridare  allo  scandalo,  rammenteremo  [rn>t  fra  tante,  di  Emilia 
Viola  Ferretti  (Emma),  uscito  nel  1877,  ristampato  nella  nobile  pro- 
paganda contro  le  leggi  allora  regolatrici  della  prostituzione,  ma  non 
privo,  anche  artisticamente,  di  valore.  Della  scuola,  se  cosi  voglia  dirsi, 
veristica,  e  delle  nuove  forme  assunte  dal  romanzo  e  dalla  novella,  non 
potremmo  ora  seguitare  a  dire  senza  entrare  nel  campo,  che  ci  è  pre- 
cluso, dei  viventi. 

Sarà  sufficiente  che  senz'altro  nominiamo  Giovanni  Verga,  Luigi 
Capuana,  Salvatore  Di  Giacomo;  e  Matilde  Serao,  e  Grazia  Deledda; 
Ferdinando  Martini,  Camillo  Boito;  Renato  Fucini,  Mario  Pratesi,  Cesare 
Donati,  Enrico  Castelnuovo,  Nicola  Misasi,  Ugo  Ojetti,  Orazio  Grandi, 
Federico  De  Roberto,  M.  Bontempelli,  L.  Pirandello,  ecc.  dispensandoci  da 
qualsiasi  classificazione  e  valutazione  dell'opera  loro  e  lieti  che  per  alcun 
di  loro  romanzo  e  novella  abbiali  varcato  dall'Italia  i  confini.  Nomi- 
nando altri,  ancora  nel  primo  fior  dell'età,  ci  sembrerebbe  quasi  d'invec- 
chiarli precocemente,  mentre  da  loro  si  attendono  nuove  prove  della 
lodata  attività.  Né  ci  sarà  fatto  rimprovero  se,  dei  morti,  oltre  i  già 
ricordati  ricordiamo  solo,  per  la  loro  qualità  di  egregi  novellatori,  Ro- 
berto Sacchetti,  Alberto  Cantoni,  Luigi  Arnaldo  Vassallo,  che  fu,  del 
resto,  miglior  giornalista  per  brio  e  festività  che  non  narratore,  ecc.  Il 
romanzo  e  la  novella  di  Francia  e  di  Russia  con  Guy  de  Maupassant 
(1850-1893),  Alfonso  Daudet  (1840-1897),  Emilio  Zola  (1840-1902),  e 
altri  francesi,  coi  russi  A.  I.  Tourguenieff  (1785-1845),  N.  G.  Tcher- 
nyschevsky  (1828-1889),  F.  M.  Dostoievski  (1822-1881),  Leone  Tolstoj 
(1828-1910),  e  anche  il  romanzo  e  la  novella  d'Inghilterra  di  cui  già 
segnammo  alcun  capitalissimo  artista,  e  non  soggiungeremo  il  nome  dei 
viventi  stranieri,  agirono  negli  ultimi  decenni  dell'i  Utocento  sui  nostri, 
divulgatissimi  o  nel  testo  o  in  versioni.  Specialmente  die  a  discutere 
il  Tolstoi,  raffrontato  a  dritto  o  a  torto  col  Manzoni.  E  spetterà  allo 
storico  del  Novecento,  nella  produzione  europea  che  sempre  più  si  va 
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facendo  unitaria  pei-  lo  scambio  «Ielle  singole  letterature  e  pel  riflesso» 
dell'  una  sull'  altra,  coordinare  ciò  che  siano  gli  elementi  informatori 
di  ciascuna,  e  ciò  che  sia  per  meritarsi  l'arte  nostra.  Qui  specialmente? 
alludiamo  ai  romanzi  ili  Gabriele  D'Annunzio,  dove  imi  si  seme  l'azione 
che  oggi  suol  dirsi  cosmopolita;  l'azione  e  il  riflesso. 
ai". . i. ■  i*~  Ma  e  tempo  che  torniamo  ai  «lue  massimi  narratori  che  ebbe  l'Italia 

negli  ultimi  decenni  del  secolo  scorso,:  in  entrambi  dei  quali,  il  De  Amici» 
e  il  Fogazzaro,  in  questo  assai  più  che  in  quello,  è  palese  alcunché, 
sia  pure  non  facile  a  definirsi,  dell'azione  suddetta;  eppure  si  l'uno  che 
l'altro  intesero,  e  vi  riuscirono,  a  far  opera  di  tipo  e  'li  significato  ita- 
liano, prendendo  gli  auspici  dalla  grande  arte  del  Manzoni. 

Edmondo  De  Amicis  (nato  a  Oneglia  il  31  ottobre  1846,  morto  a 
Bordighera  l'I]  marzo  1908),  subito  preso  dall'ammirazione,  che  in  lui 
sempre  diveniva  amore,  per  il  Manzoni,  tutta  la  vita  lo  studiò;  e  per 
ciò  tutta  la  vita  studiò  la  lingua  toscana,  fiorentina,  con  studio  paziente 
sui  vocabolari  e  nel  discorrere,  desideroso,  smanioso,  di  possederla. 
L'idioma  gentile,  nel  1905,  fu  tutto  un  libro  destinato  a  divulgare  le 
idee  di  lui,  e.  più  che  le  idee,  le  osservazioni  accumulate  in  tanti  anni 
e  l'ardore  che  gliele  aveva  fatte  ricercare  e  meditare.  Non  spetta  a 
noi  di  discuterne  il  valore:  siam  disposti  a  negai'  piena  fede  a  quella 
qualsiasi  teoria  che  egli  stesso  o  altri  credesse  poterne  dedurre;  ma 
di  buona  voglia  riconosciamo  al  libro,  che  ha  tante  pagine  argute  e 
tante  fini  riflessioni  e  tanti  consigli  sapienti,  l'importanza  storica  che  gli 
viene  dall'essere  una  manifestazione  e  affermazione  dell'italianità  rinno- 
vata, in  conformità  ad  alcuni  dei  criteri  cardinali  posti  dal  Manzoni. 
Il  De  Amicis  non  fu  mai  un  pedissequo;  e,  importa  notarlo,  da  giovane 
non  fu  per  la  lingua,  torse  perchè  meno  sperimentato,  forse  perchè 
più  baldanzoso,  cosi  toscaneggiante  come  volle  e  seppe  esser  poi;  e, 
maturo,  intese  sempre  in  senso  largo  il  fiorentineggiare  e  il  toscaneg- 
giare; onde  l'italianità  non  predicata  soltanto  a  parole,  e  il  riiempra- 
mento  di  essa,  non  la  diminuzione  né  la  mortificazione,  nelle  correnti 
dell'uso  vivo. 

I  «  l'ozzetti  »  che  nel  1869  pubblicò  col  molo  La  vita  militi 
fecero  subito  famoso  l'autore  che  aveva  combattuto  tre  anni  prima,  va- 
lorosamente. «  Edmondo  dai  languori,  il  capitan  cortese  »,  che  è  fa- 
moso molto  del  Carducci,  sopportò  poi  a  lungo  gli  effetti  di  quella  l'ama, 
perchè,  come  avviene  sempre,  gli  rinfacciarono  la  dolcezza  sentimentale 
ch'era  stata,  e  seguitava  ad  essere,  sincerissima  in  lui.  una  delle  ra- 
gioni del  gran  successo  del  suo  volume.  Ma  ipiei  racconti  non  semi 
soltanto  scene  di  commozione  affettiva;  hanno,  anzi,  una  bella  va- 
rietà di  atteggiamenti  comici  0  umoristici,  e  di  descrizioni.  E!  dopo  un 
mezzo  secolo  conservano  gran  [«arte  della  loro  primitiva  freschezza; 
così  che.  con  qualcuna  delle  Novelle,  tra  le  quali  vogliamo  indicare 
Furio,  che  ci  par  bellissima,  son  forse  ancora,  del  De  Amicis,  il  libro 
pio  tutto  vivo.  Già  sin  da  allora  egli  faceva  materia  del  racconto  le 
sue  proprie  impressioni  :  e  pei  che  queste  non  abbondavano  a  lui,  tutt'altro 
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clie  proclive  ad  arrischiarsi  in  personali  avventure,  e  alieno  dal  mai 
trasformare  in  artistico  spettacolo  per  gli  altri  ciò  che  gli  fosse  toccato 
•di  vicende  o  di  passioni,  si  mise  a  più  riprese  in  viaggio:  Olanda, 
nel  1874,  Ricordi  di  Londra  in  quell'anno  stesso,  Marocco  nel  1876, 
Costantinopoli  nel  1878,  Ricordi  di  Parigi  nel  1879,  e  potremmo  per 
qualche  ragione  aggiungere  Alle  porte  d'Italia  nel  1884,  Sull'oceano 
nel  1889,  Nel  regno  del  Cervino  nel  1904,  furono  pertanto  narrazioni 
e  descrizioni  di  cose  viste  e  sentite  da  lui:  e  qualche  volta,  il  che  è 
di  danno  anche  alla  franchezza  del  libro,  furono  narrazioni  e  descri- 
zioni, concepite  come  «  pezzi  di  bravura  »,  di  cose  cercate  a  bella  posta 
per  poterle  vedere  e  sentire,  e  però  non  più  viste  e  sentite  con  tutta 
quella  energia  che  ha  in  sé  la  diretta  comunione  dell'artista  con  le  cose. 
Egli  stesso  fini  col  lamentarsi  di  non  riuscire  quasi  più  a  guardare  la 
vita  senza  porsi  inconsapevole  a  cominciare  li  per  lì  a  ritrarla  in  pagine 
scritte  di  solito  idealmente  nel  solo  cervello,  ma  qualche  volta  comin- 
ciate a  tracciare  anche  materialmente  in  iscritto.  Al  che  lo  traevano 
le  sue  stesse  perseveranti  indagini  sui  modi  dell'espressione.  Lontanis- 
simo è  da  noi  il  proposito  di  paragonarlo  al  Bresciani;  nondimeno  ci 
conviene  ammettere  che  pur  troppo  il  manzoniano  De  Amicis  cadde, 
non  sino  a  tal  segno  né  continuamente,  nell'errore  che  al  classicista  Bre- 
sciani era  stato  rimproverato  dalla  critica  del  De  Sanctis.  Comunque  sia, 
Olanda,  specialmente,  resta  un  bel  libro. 

Non  siamo  quindi  ammiratori  delle  opere  in  cui  egli,  concedendosi  a 
■si  fatta  nociva  tendenza,  si  lasciò  trascinare  dal  proposito  di  descrivere, 
e  frugò  e  ri  frugò  analiticamente  un  tema  eletto  da  lui  soltanto  perchè 
gli  si  offriva  come  adatto  a  far  pagine  belle:  Gli  amici,  nel  188IJ,  La 
carrozza  di  tutti,  nel  1899,  e  qualche  parte  di  altri  suoi  volumi.  Mentre 
non  vi  è  rara  la  pagina  non  men  giusta  nell'osservazione  che  squisita 
nella  fattura,  e  frequenti  vi  s'incontrano  o  le  scene  delicate  di  sentimento 
•o  le  figure  graziosamente  raffigurate  nelle  loro  caratteristiche,  troppo 
spesso  vi  si  sente  lo  scrivere  per  descrivere,  e,  se  non  l'ostentazione 
dell'affetto,  perchè  l'autore  è  in  buona  fede,  l'esagerazione  involontaria 
dell'affetto  sotto  la  lente  d'ingrandimento  dell'analisi  a  oltranza.  Siamo 
più  avvinti  nell'ammirazione  al  De  Amicis  per  que'  suoi  libri  o  parti  di 
libri  in  cui  egli,  sia  che  si  proponesse  direttamente  uno  scopo  educa- 
tivo, sia  che  s'imbattesse  in  una  ricca  vena  e  non  intendesse  di  sfruttarla 
tutta  quanta,  fece  opera,  di  volta  in  volta,  meglio  unita  nel  concetto  e 
di  più  serrata  esecuzione:  Pagine  sparse,  Ritratti  letterari,  Fra  scuola 
e  casa,  ìe  Memorie,  i  Ricordi  d'infanzia  e  di  scuola,  Pagine  allegre 
•e  racconti  e  bozzetti. 

Quando  nel  1886  uscì  il  più  diffuso  de'  suoi  volumi,  l'avventura- 
tissimo  Cuore,  che  è  ormai  da  per  tutto,  fummo  trai  pochi  che  non 
applaudirono,  offesi  dalla  morbosa  sensibilità  che  vi  si  espande,  in  ec- 
cessi anche  artisticamente  nocivi  all'invenzione  di  alcun  racconto.  Ma 
né  volemmo  allora  negarne  le  belle  e  buone  pagine,  sia  nelle  narra- 
zioni, sia   nelle    lettere   paterne   e   materne   che   le   intermezzano;    né 
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oggi,  dopo  tanta  esperienza  vittoriosa,  vorremmo  negarne  Le  benemerenze) 
nelle  scuole,  pur  mantenendoci  nel  concetto  che  altro  importi  di  più 
nell'educazione  del  ragazzo  die  inni  la  quasi  femminea  commozione  del 
sentimento.  E  sentiamo  oggi  che  l'arte  vive  nel  Cuore  per  la  deter- 
minazione dei  tipi,  veri  in  sé,  diversi  armoniosamente  (forse  un  po'  troppo 
■  li  studiata  diversità  nella  loro  contrapposizione),  cosi  bene  fatti  muovere 
e  parlare;  i  tipi  ili  quella  scolaresca  che  vi  si  agita  indimenticabile. 
Tanto  fu  in  ciò  l'essenziale  l'amasia  ilei  Ile  Ainicis,  che  egli  fu  cune  co- 
strettoad  adoperare  altrove  la  ricca  materia  sopravanzatagli,  e  ne  trasse 
gioielli  d'altre  figure,  d'altri  racconti,  con  sana  comicità,  con  affettuosa 
visione.  Non  tanto  alludiamo  a  //  romanzo  d'un  maestro,  del  1890, 
quanto  alle  minori  scritture  derivategli  dallo  studio  della  scuola  e  degli 
scolaretti.  Per  la  scuola  tenne  anche  discorsi  eloquenti. 

Se  non  v'ha  dubbio  che  l'umana  -impana  rivelata  da  ogni  suo  detto, 
la  bontà,  che  potrebbe  chiamarsi  soave,  dell'animo  suo,  nota  per  fama 
a  tutti,  caramente  sentita  da  quanti  lo  avvicinavano,  e  palese  dalla  chia- 
rezza stessa  del  suo  stile,  contribuirono  e  contribuiscono  al  favore  che 
egli  si  acquisto,  non  fu  favore   immeritato,  e  durerà  a  lungo.   Con  lui 
la  [irosa,  mantenen  losi  artisticamente  pensata  e  lavorata,  seppe  piegarsi 
al   bisogno  del  fanciullo  e  dell'operaio;  gli  argomenti  morali   divennero 
senza  pedanteria  un  incentivo  e  un  esempio  a  tutti:  cause  alte,  come  quelle 
dell'emigrazione  e  della  scuola,  delle  condizioni   misere  di  troppa  unni- 
che pur  lavora,  furono  trattate  con  dignità  di    figurazione    e   COD   effi- 
cace   sincerità   e  calore:  dalla  lingua  della  patria  alle  armi  e  alle  sorti 
italiane,  da  queste  all'umana  fratellanza,  con   un   concetto   sempre   più 
largo,  con  un  amore  non  mai  ostentato,   verso  il   bene:   in  una  galleria 
di  ligure  e  di   paesaggi,  in  un  complesso  insigne  e  che  lascerà  poi  dietro 
sé  all'ammirazione  non  pochi  quadri  di  molta  bellezza.   Divennero  po- 
polari indie  scuole  alcune  delle  poesie  del   De  Amicis;  non  fu  egli  nel 
verso  cosi  felice  artista  come  in  prosa:  e   possiamo  aggiùngere  che  fan- 
tasia poetica,  almeno  nelle  forme  che  il  verso  consacra,  non  n'ebbe  assai, 
-   Antonio  Fogazzaro  (nato  a  Vicenza   il   25   marzo    1842,    morto  il 
'  "z:ii'ugaz"  ~  marzo  1011)  cominciò  dal  poetare,  come  poeta  consegui  con  la  no- 
vella in   versi   Miranda    non   solo   |t>   lodi   pubbliche  de. lo  Zanella,   ma 
larghissimo  favore,  e  il   libro  delle  sue  poesie  Valsonda,  e  altro  che  in 
versi  diede,  se  non   parve  superiore  a'    suoi  romanzi   in  prosa,  ebbe  ed 
ha  molti   non   tiepidi  ammiratori.  Anzi,  anche  nella  prosa  de'  suoi    ro- 
manzi fu  spesso  poeta  d'iiiten/ione.  e.  quando  gli  occorse,  di  armoniche 
modulazioni  nel  periodare:  come  aveva  fatto  con  esempi  solenni  il  Man- 
zoni. Questi,   non   meno  ammiralo  e  amato  dal   Fogazzaro   che  dal  De 
Amicis,  e  per  la  comunanza  dei  sentimenti  cattolici  venerato  dal  Fo- 
gazzaro, gli  fu  duce  e  maestro  nel   libero  svolgimento  della  -uà  perso- 
naliii  estetica.  A  dir  della  quale  pienamente,  dovremmo  esporre  le  idee 
che  il   Fogazzaro  ebbe  sulla  religione,  e  sulla  politica   italiana  in   rela- 
zione ad  essa,  e  sulla  scienza  moderna  che  egli  tentava  di  dimostrare 
in  pieno  accordo,  da  recuperarsi  e  da  affermare,  con  la  fede  cristiana» 
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nelle  forme  del  pontificato  romano.  Egli,  infatti,  non  volle  mai  scin- 
dere in  sé  1'  artista  dal  pensatore,  né  questo  dal  politico;  e  recò  la 
professione  e  la  discussione  delle  proprie  credenze  e  opinioni  cosi  nelle 
accademie  e  nelle  sale  di  conferenze  (felicissimo  conferenziere  in  Italia 
e  a  Parigi),  e  nelle  aule  del  Senato,  come  nelle  pagine  de'  suoi  ro- 
manzi. Ma  a  noi  basta  far  dell'artista  un  rapido  cenno. 

Miranda  è,  l'abbiam  detto,  una  novella  in  endecasillabi  sciolti, 
uscita  nel  1874;  ed  è  il  racconto  di  un  doloroso  amore  che  ha 
termine  con  la  morte  della  gentile,  amata  da  Enrico,  che  tanto  l'ha 
fatta  soffrire,  morte  che  avviene  quando  egli  le  chiede  e  ne  ottiene 
il  perdono.  Nell'apparenza,  dunque,  una  delle  solite  novelle  romantiche» 
ma  il  Capponi,  subito,  ne  trasse  la  speranza  che  il  giovane  poeta 
avrebbe  potuto  proseguire  animoso  più  in  là;  tanto  è  il  sentimento  di 
quelle  pagine  negl'intimi  ricordi  e  la  melanconica  grazia  di  quelle  velate 
visioni  e  armonie.  Un  dei  migliori  discorsi  del  Fogazzaro  è  su  //  Do- 
lore nell'Arte  :  fin  dal  poemetto  giovanile  egli  ideava  persone  e  vi- 
cende in  cui  campeggia,  ma  rassegnato  e  purificante,  il  Dolore:  e  perchè 
la  musica,  che  fu  da  lui  gustata  e  resa  e  adoperata  nei  racconti  come 
da  nessun  altro  italiano,  si  presta  mirabilmente  all'espressione  del  sen- 
timento indefinito  del  Dolore,  egli  e  in  Miranda  e  nelle  liriche  e  in 
molte  pagine  di  prosa  riusci  anche  musicalmente  interprete  di  quelle 
finezze  spirituali  che  son  tanta  parte  della  più  moderna  letteratura.  Il 
Leopardi  in  alcun  accento,  per  l'indeterminato,  per  l'armonia,  le  divinò, 
le  prevenne;  ma  saltuariamente  e  forse  costretto  dal  suo  stesso  clas- 
sicismo a  tralasciarne  gli  effetti  insistenti.  Il  Fogazzaro,  temperamento 
romantico,  educato,  non  che  sugl'italiani,  sugli  stranieri  e  particolar- 
mente sui  tedeschi,  potè  e  seppe  in  ciò  trovare  una  maniera  tutta  sua- 

Malombra,  nel  1881,  lo  fece  ammirato  romanziere:  dopo  alcune 
deliziose  novelle,  come  Fedele,  venne  in  luce,  nel  1885,  Daniele  Cortis, 
che  a  molti  sembra  il  suo  romanzo  meglio  organato  e  compiuto;  e  nel 
1888  //  mistero  del  poeta,  nel  1896  Piccolo  mondo  antico,  nel  1900 
Piccolo  mondo  moderno,  nel  1905  II  Santo,  nel  1911  Leila;  inte- 
grati, quanto  ai  concetti  fondamentali,  dalle  Ascensioni  umane,  dai 
discorsi,  dalle  conferenze,  da  un  saggio  che  raffronta  le  teorie  di  Santo 
Agostino  e  del  Darwin  circa  la  Creazione;  alcune  delle  quali  minori 
scritture  egli  stesso  raccolse  in  un  volume  di  Minime. 

Se  neppure  in  Daniele  Cortis  e  in  Piccolo  niondo  antico  riuscì 
forse  il  Fogazzaro  a  dar  alla  letteratura  un  vero  e  proprio  capolavoro, 
convien  riconoscere  che  il  tutt'insieme  di  que'  suoi  romanzi  costituisce 
un'opera  insigne;  per  due  pregi  singolarissimi  che  vi  si  alternano  e 
talora  vi  si  fondono:  una  nitida  ed  evidente  rappresentazione  di  figure 
e  di  discorsi  comici,  e  una  squisita  analisi  e  una  delicatissima  armonia 
che  con  dolcezza  sentimentale  interpreta  e  rende  il  paesaggio  e  la 
passione;  spesso  congiungendosi  insieme  l'un  effetto  con  l'altro.  Tutte 
le  volte  che  esse  due  qualità  si  fan  valere,  sia  nel  contrapporsi ,  sia 
nel  procedere  parallele,  si  hanno  scene  bellissime.   Talvolta  quei    per- 
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sonaggi,  specialmente  gli  ecclesiastici,  fan  rammentare  i  manzoniani; 
ma  nulla  è  nel  Manzoni,  salvo  Edmenegarda,  che  prepari  le  modernis- 
sime figure  'li  donna,  disegnate,  e,  più  che  disegnate,  intese  profon- 
damento, dal  Fogazzaro;  Miranda,  Luisa,  Jeanne,  Elena,  Ombretta, 
Leila,  I» a  Fedele.  Dobbiam  soggiungere  che  hanno  squisitezza  fem- 
minile anche  taluni  degli  uomini  fatti  agire  dal  romanziere  vicentino, 
cosi  che  in  qualche  caso  le  parti  s' invertono,  e  han  più  del  virile, 
di  contro  a  loro,  le  figure  delle  eroine,  in  quel  loro  arder  di  pas- 
sione che  ha  pur  tanto  del  femminile. 

L'amore  e  il  dolore,  l'esaltazione  di  sé  nel  sacrifizio  della  passione 
al  dovere,  la  lede  religiosa  intima,  muovono  quei  personaggi,  nomini  e 
donne,  in  romanzi  troppo  diffusi  0  almeno  ineguali.  Un  certo  che  di 
misticismo  nuoce  qua  e  là  pen  poran  lo  annebbia  le  linee  del  rac- 

conto: la  discussione  teorica,  della  religione,  della  morale,  della  poli- 
tica, non  sempre  si  è  trasformata  in  atti  e  dialoghi  vivi:   l'umorismo 

■nera,  ma  non  spesso,  in  caricatura.  Innamorato  della  fede,  da  un 
lato,  rispettoso  della  scienza,  dall'altro,  nel  cercare  l'equilibrio  dello 
spinto,  nel  creare  tra  la  tendenza  sua  verso  |;l  rappresentazione  rea- 
listica e  l'aspirazione  poetica  verso  altissime  idealità  un  accordo  pieno, 
potè  talora  trovar  note  espressive  del  melanconico  sorriso  sulla  vita. 
e  potè  talora  trovare  pagine  intense  ili  vitali  affermazioni  e  ili  sublimi 
visioni  di  là  dalla  vita  presente:  ma  non  valse,  sicuro  e  costante, 
per  l'idea  vagheggiata.  Ciò  anche  forse,  perchè,  mentre  si  serviva  scal- 
tramente, efficacemente,  del  dialetto  veneto  a  far  più  gustose  le  chiac- 
chiere e  le  arguzie  de'  suoi  personaggi,  non  fu  del  pari  possente  crea- 
tore di  siile  nel  linguaggio  della  comune  italianità.  Che  scrivesse  male, 
come  si  suol  ripetere  da  molti,  è  falso:  ma  e  vero  che  non  fu,  se  non 
a  tratti,  siano  pure  tratti  lunghi,  uno  scrittore  sovrano.  Qualcosa  v'è 
che  ogni  tanto  stona,  e  quasi  disvia  il  lettore  o  lo  sofferma  nel  suo 
crescente  abbandono  all'incantatrice  malia,  fatta  di  misteriose  penombre 
e  di  semitoni  soavi,  la  malia  di  un  così  sottile\e  insinuatesi  racconta- 
tore; qualcosa  v'è  che  stride  in  quella  garrula  festività  comica,  e  qual- 
cosa difetta  all'organica  perfezione   dell'opera. 

Quando  invece  si  considerino  scene  e  personaggi  a  se.  in  alcuna 
delle  brevi  novelle,  in  alcuna  parte  di  romanzo,  1'  arte  del  Fogazzaro 
supera  vittoriosamente  ogni  prova.  La  pittura  miniata  in  qualche  scena, 
forte  in  qualche  personaggio,  della  società  in  Piccolo  mondo  antico, 
che  è  per  quel  rispetto  un  romanzo  storico  eccellente;  il  racconto  della 
notte  passata  a  Subiaeo  da  chi  si  sente  sospinto  dalla  Provvidenza  a 
divenire  un  precursore  della  riforma  della  Chiesa,  nel  Santo;  il  col- 
loquio tra  Leila  e  Donna  Fedele,  con  la  confessione  intinta  di  questa, 
in  Leila;  la  descrizione  del  monastero  di  Fraglia:  la  figura  di. Teatine; 
ì  paesaggi  lombardi  ili  lago  e  monte;  i  tipi  vari  di  prete  dotto  e  au- 
stero e  pietoso,  o  di  prete  ignorante,  ringhioso,  sudicio;  le  parafrasi, 
(che  cosi  possiam  dirle)  non  solo  in  versi  ma  introdotte  dentro  i  ro- 
manzi, in  periodi  di  prosa,  di   pagine  musicali    nelle    loro  segrete  coi— 
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rispondenze  con  l'animo  di  chi  suona  o  di  chi  ascolta;  sono  titoli  a  una 
ammirazione  durevole.  Mentre  il  De  Amicis  faceva  suo  tutto  il  popolo 
d'Italia,  il  Fogazzaro  destò  all'arte  propria  l'attenzione  del  pubblico  colto 
straniero,  più  che  alcun  altro  avesse  sin  allora  l'atto,  tra  i  nostri  let- 
terati, dopo  il  Manzoni  e  il  Leopardi;  perchè,  restando  italiano  e  di 
sentimenti  e  di  forme  e  d'intenzioni,  si  accordò  con  la  modernità  eu- 
ropea, sia  nel  trattare  argomenti  che  importano  a  tutto  il  mondo  civile, 
quali  sono  quelli  del  pensiero  religioso  in  relazione  alla  politica  e  alla 
scienza,  sia  nel  delineare  figure,  specialmente  femminili,  caratteristiche 
della  complessa,  per  non  dir  complicata,  vita  sentimentale  odierna. 

Fu  principalmente  il  De  Amicis  un  educatore.  E  di  lui  dovremmo 

"■  *•  m  (1JU1  ansti, 

qui  tornare  a  dire  se  avessimo,  dopo  ciò  che  nel  precedente  capitolo  educatori, 
trattammo,  a  far  una  sistematica  esposizione  del  meglio  che  l'Ottocento 
diede  all'Italia  di  libri  di  propaganda  umana  e  patriottica.  Ma  possiamo, 
dobbiamo,  in  pochi  cenni  fornir  solo  qualche  sparsa  notizia  intorno  a  ciò 
che  compia,  nei  limiti  del  nostro  officio,  la  conoscenza  dell'importante 
materia.  Sparsa  notizia,  in  quanto  ci  troviamo  innanzi  a  scrittori  d'in- 
dole diversa,  e  di  argomenti  che  soltanto  sono  legati  insieme  dal  vin- 
colo del  profondo  amore  alla  patria  e  alla  civiltà.  Di  che  chiederemmo 
venia,  se  non  fosse  inevitabile,  in  cosi  lungo  lavoro,  il  dover  riprendere 
da  ultimo  le  maglie  che  o  per  inavvertenza  sfuggirono  o  nuova  osser- 
vazione ha  dimostrato,  non  diremo  necessarie,  giuste  e  opportune. 

Ai  versi  dialettali  di  Giovanni  Rajberti  (milanese,  vissuto  dal  1805 
al  1861)  ci  accadde  di  far  due  volte  un  qualche  accenno.  Ma  si  me- 
ritano essi  una  menzione  men  frettolosa,  perchè  e  le  satire  oraziane 
da  lui  argutamente  «  interpretate  »,  o  piuttosto  trasposte  dall'antichità 
romana  alla  modernità  milanese,  ebbero  encomio  dal  Cattaneo,  ed  esse 
e  le  altre  sue  «  bosinade  »  originali,  che  pubblicò  anonime  o  con  lo 
pseudonimo  di  Medico-poeta,  Le  strade  ferrate,  Il  marzo  1848,  El 
pover  Pili,  I  fest  de  Nata/,  lo  fecero  giudicare  come  il  successore 
del  Porta,  e  non  era,  e  del  Grossi.  Patriotta,  onde  fu  in  sospetto  della 
polizia  austriaca,  e  gran  valentuomo,  e  poeta  di  vispa  ilarità,  quale 
felicemente  fu  giudicato,  seppe  (ne  lo  lodava  il  Crepuscolo)  far  ridere 
e  far  pensare  ad  un  tempo.  Ma  non  se  ne  rimase  al  dialetto,  e  scrisse 
in  prosa  italiana  i  «  cenni  fisiologici  e  morali  »  Sul  gallo,  L'arie  di 
convitare  spiegata  al  popolo,  Il  viaggio  di  un  ignorante:  la  pi-ima 
delle  quali  operette  piacque  al  Giusti,  la  seconda  all' Aleardi,  e  tutte 
al  Bersezio  come  non  ostentate  né  stentate,  ma  spontanee,  piane,  di 
vena.  Pieno  di  buon  senso,  e  non  già  del  volgare,  difese  anche  la  for- 
mula dell'arte  per  l'arte,  «  che  il  bello  anche  puro  e  semplice  si  fa 
sempre  lume  da  sé  »;  ma  a  sé  stesso  intanto  propose  il  segno  di  esporre 
qualche  buona  e  opportuna  verità;  «  e  questo  poco  (osservava)  puc 
valere  per  molto,  in  quanto  che  fa  più  colpo  un  pensiero  onesto  e 
serio  in  bocca  di  un  matto,  che  non  un  subbisso  di  sapienza  in  un 
libro  formidabile  ».  Le  espose,  quelle  verità,  sul  tipo  dell'umorismo   ri- 
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flessivo  dello  Sterne,  ed  ha  per  ciò  qualche  punto  il 'attinenza  col  Bini: 

protrarre  il  raffronto  sia  con  lineilo  sia  con  questo  non  gioverebbe  al 
tiravo  Rajberti:  nondimeno  tra  gli  scrittori  che  si  proposero  ili  edu- 
cale egli  si  acquistò  con  parecchie  sue  pagine,  travasate  anche  in  an- 
tologie, una  egrègia   lode,  di  aver  moralizzato  senza  tediare. 

Mancarono  a  lui  freschezza  e  precisione  di  lingua.  Altri,  che  non 
avevano  le  qualità  dell'ingegno  manifestato  da  lui  pienamente  soltanto 
nel  dialetto,  riuscirono  più  facilmente  attraenti  perche  aiutati  dalla  lingua 
comune  che  avevano  appresa,  non  dai  libri,  dal  parlare  del  popolo. 

A  Lorenzo  Neri  (di  Empoli,  vissuto  dal  1807  al  1870)  fece  l'epi- 
grafe il  Tommaseo,  e  lo  disse  popolare  senza  volgarità.  Si  era  da  prima 
arrischiato  a  far  tragedie;  e  poesia  non  verseggiata,  a  modo  dei  salmi, 
sul  genere  che  altrove  indicammo  curioso  nell'enorme  congerie  della 
Ietterai  ora  patriottica,  tentò  nel  1849  con  un'Elegia  degli  Italiani  che 
parve  degna  di  entrare  ristampata  tra  altre  illustri  scritture  in  Un  serto 
all'Italia.  Ma  la  sui  strada  non  era  quella:  e  assai  meglio  meritò  con 
le  novelle  educative,  Visita  ad  un  ricovero  di  mendicità,  Ricordi  di 
un  Buon  uomo  delle  carceri,  l.<<  famiglia  Bolognani,  ecc.  Rammen- 
tammo il  Dazzi:  dei  viventi  voglialo  rammentare  Luigi  Bertelli  (••  Vamba  ») 
e  Augusto  All'ani,  che  proseguono  la  chiara  e  utile  tradizione  toscana. 
Luigi  Sailer  (milanese,  vissuto  dal  1825  al  1885),  manzoniano  anch'.' 
fervente,  si  adoperò  con  zelo  in  prò  dell'educazione,  dirigendo  un  perio- 
dico, Le  prime  letture,  e  componen  lo  egli  stesso  pei  fanciulli  e  pei  gio- 
vani laioiie  prose  e  poesie.  E  manzoniano  vedemmo  che  si  professava 
Benedetto  Prina  (pur  egli  milanese,  vissuto  dal  1831  al  1891),  che  del 
pari  con  versi  e  con  biografie  d'illustri  letterati  offerse  quanto  più  potè 
perchè  si  ravvivasse,  sono  parole  sue,  nella  gioventù  italiana,  insieme 
al  culto  delle  patrie  memorie,  l'operoso  amore  del  vero  e  del  bene. 
Molti,  troppi,  libri  di  ogni  sorta  dette  alle  scuole  e  alle  famiglie,  dalla 
gramroatichetta  ai  testi  di  lingua,  un  discepolo  e  seguace  del  Puoti, 
Bruto  Fabricatore  (di  Sarno,  vissuto  dal  182,4  al  1891)  che  fondò  e 
diresse  da  ultimo  una  Biblioteca  per  la  gioventù.  E  altri  potremmo 
nominare;  che  con  diverse  maniere,  da  parti  diverse,  s'indirizzarono  nel- 
l'i Utocento  menti  e  animi  al  miglioramento  della  pianta  uomo,  come 
l'Alfieri  diceva,  cosi  rigogliosa  in  Italia. 

Senza  insistere  su  ciò,  e  tantomeno  tornare  sui  nostri  passi,  non 
vogliamo  ommettere  che  uno  dei  migliori  trattati  di  tal  materia,  gli 
studi  .li  Celso  Fiacchi  Della  educazione,  ben  pensati,  scritti  bene,  trac- 
ciarono il  disegno  delle  condizioni  d'allora  e  sin  dal  1868  misero  innanzi 
speranze  e  proposte  che  oggi  abbiamo  il  compiacimento  di  vedei  e  d 
buona  parte  attuate. 

Assai,  e  l'abbiam  visto,  dettero  nell'Ottocento  materia  e  medita- 
zioni, a  proposte,  a  discussioni,  le  sorti  della  donna:  nelle  cui  mani  passava 
quasi  tutta  l'educazione  del  bambino,  e  che  penetrava  nelle  aule  uni- 
versitarie e  in  alcuni  pubblici  uffizi  vittoriosamente.  Leila  coltura  e 
educazione  civile  della  donna  non  furono  gli  uomini  soli  a   occuparsi: 
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dopo  il  Capponi,  che  fondò  in  Firenze  un  apposito  collegio  per  le  signo- 
rine dell'alta  società,  dopo  il  Tommaseo,  che  di  proposito  scrisse  e  ri- 
scrisse sull'argomento,  dopo  il  buon  Baravalle  che  paterni  consigli  volse 
alle  giovinette  e  in  una  conferenza  su  la  donna  vecchia  e  la  donna 
nuova  tentò  delineare  la  figura  ideale  plasmata  dalle  idee  ragionevoli 
dei  moderni  femministi;  e  dopo  la  Caterina  Franceschi  Ferrucci,  e  le 
altre  poche  che  timidamente  precorsero  il  moto;  ecco  negli  ultimi  de- 
cenni del  secolo  una  schiera,  ingrossata  di  giorno  in  giorno  maggior- 
mente, di  scrittrici  imbaldanzite  e  ardite,  o  audaci,  o  perfino  teme- 
rarie. Ed  ecco  donne  valenti  accingersi  con  la  penna,  oltre  che  con 
l'opera  giornaliera,  a  educare.  Tra  le  molte  che  meriterebbero  di  essere 
segnate  per  tale  benemerenza  educativa,  non  taceremo  d'Ida  Baccini 
(fiorentina,  vissuta  dal  1850  al  1911)  delle  cui  snelle  scritture  dilet- 
tarono principalmente  Le  memorie  d'un  pulcino;  ma  che  anche  altrove, 
nelle  tante  sue  pubblicazioni,  die  prova  non  men  di  pronto  ingegno  che 
di  artistica  valentia,  e  che  diresse  per  le  fanciulle  il  periodico  Cordelia. 
Maria  Torelli  Viollier  («  Marchesa  Colombi  »),  novellatrice  e  roman- 
ziera, vivente,  sia  qui  rammentata  per  il  libro  Gente  per  bene,  che 
aperse  una  lunga  serie  di  tali  rinnovati  precetti  di  cortesia.  E  così, 
sebbene  sia  piuttosto  romanziera  che  moralista,  vogliam  qui  ricordare 
Anna  Radius  Zuccari  («  Neera  »)  per  11  libro  di  mìo  figlio.  Le  idee 
d'una  donna,  ecc.  Antonietta  Giacomelli,  Dora  Melegari,  felice  roman- 
ziera anche  in  francese  e  acuta  moralista,  Caterina  Pigorini  Beri,  franca 
e  viva  scrittrice  e  rappresentatrice  degli  usi  popolari,  Sofia  Bisi  Albini, 
Anna  Vertua  Gentile,  Maria  Pezze  Pascolato,  Tommasina  Guidi,  Bea- 
trice Speratz  («  Bruno  Sperani  »),  Maria  Savj  Lopez,  ecc.,  rendono  ser- 
vizio all'educazione,  specialmente  femminile;  scrivendo,  del  resto,  bene 
anche  d'altro. 

Ulisse  Grifoni,  morto  nel  1907,  Emilio  Salgari,  morto  nel  191J,  li 
registreremo  non  per  le  loro  qualità  d'arte,  bensì  come  testimonianze* 
del  favore,  che,  dopo  i  modelli  del  Verne  e  del  Mayne-Reid,  fu  tro- 
vato larghissimo,  nel  pubblico  dei  giovanetti,  dai  romanzi  di  straordi- 
narie avventure,  vuoi  con  un  tal  quale  fondamento,  o  piuttosto  punto 
di  partenza,  scientifico,  vuoi  con  mera  intenzione  di  allettare  la  fan- 
tasia. In  quest'ultimo  genere  II  merlo  bianco  del  Barrili  ebbe  almeno 
il  merito  di  riuscire,  con  tanti  strani  casi,  un'acconcia  favola  di  deli- 
cata allegoria  morale;  cui  solo  nuoce  la  tanta  prolissità. 

A  che,  del  resto,  vien  voglia  di  chiedere,  a  che  durar  la  fatica  delle 
invenzioni  macchinose  quando  la  nostra  storia  e  antica  e  recente,  sol 
che  sia  narrata  con  amore,  porge  tali  vicende  da  invogliare  utilmente 
i  giovani  a  leggerle?  Gli  episodi  del  Risorgimento  politico  sono  una 
ricchissima  materia  d'insegnamenti  e  di  commozioni  sane.  Additammo, 
con  gran  compiacimento,  alcune  delle  maggiori  opere  o  delle  migliori 
scritture  che  servirono  e  servono  a  tale  scopo:  tra  le  altre,  le  due  del 
Guerzoni,  La  vita  di  Nino  BLvio,  del  1875,  Garibaldi,  del  1882,  sono 
tutt'e  due,  e  artisticamente  più  vale  la  prima  che  la  seconda,  animate- 
da  un  alito  generoso.  «  Nessuna  pretesa  letteraria,  nessuna  aspettazione 
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(li  fama,  nessuna  presunzione  d'autorità  »,  come  il  Guerzoni  disse  (iel- 
la prima  'li  esse,  ha  dato  loro  la  vita;  bensì  la  ebbero,  e  vi  si  manten- 
gono, pei-  la  sincerità  del  sentimento  e  delle  opinioni  che  ben  si  trasfonde 
nella  calda,  e  non  retorica,  dicitura,  \ncor  vivente  era  Giuseppe  Cesare 
Abba  quando  altrove  ne  registravamo  le  Noterelle  di  uno  dei  Mille: 
pur  troppo  egli  pure  (nato  a  Caini  Montenotte  nel  1838)  <•  eroe,  poeta, 
maestro,  tre  cuori  in  un  cuore  ■■,  come  lo  defini  il  Pascoli,  ci  è  mancato 
nel  1910.  Dopo  aver  militato  da  garibaldino,  scrisse  un  poema  su  quelle 
gesta  ila  Quarto  al  Volturno;  e  tentò  il  romanzo,  Sulle  rive  della 
Bormula,  t'u  novelliere,  si  provò  al  dramma:  ma  assai  meglio,  incom- 
parabilmente, sempre  pronto  a  combattere  col  duce  suo.  dipinse  lui  e 
i  confratelli  d'arme,  in  quadretti  non  men  precisi  ili  ricordi  storici  che 
illuminili  dall'intima  poesia  ;  e  dopo  le  suddette  noterelle,  Da  Quarto  al 
Faro,  raccolse  altre  scritture  in  Cose  garibaldine,  e  narrò  al  popolo 
la  Storia  dei  Mille. 

11  Carducci,  che  dell' Abba  fu  ammiratore  e  promotore,  sollecitato  a 
scrivere  egli  stesso  una  vita  di  Garibaldi,  si  rifiutò;  e  scelse,  per  sosti- 
tuirlo nel  desiderio  dell'editore,  A.  V.  Yecchj  vivente,  notissimo  pe' 
suoi  racconti  marinareschi  sotto  lo  pseudonimi)  di  Jack  La  Colina:  il 
libro  usci  nel  1882  dedicato  alFAbba.  E  lo  crebbero  altre  pagine  su 
Garibaldi,  di  C.  A.  Vecchi,  padre  del  vivente:  anch'egli  garibaldino  e 
autore  di  una  biografia  dell'eroe.  Sul  quale  continuano  a  venire  m  luce, 
per  lui  e  pe'  soldati  suoi,  preziose  testimonianze.  L'Abba  stesso  con- 
sigliò la  pubblicazione,  e  l'annunziò,  delle  Memorie  garibaldine  di  Luigi 
Musini  (diBusseto,  vissuto  dal  1843  al  1908)  Dui  Trentino  ai  Vosgi. 
Altre  memorie,  non  è  molto,  ha  date  il  venerando  Giovanni  Cadolini, 
«he  difese  Roma  nel  1849,  e  poi  ancora  da  prode  combattè  per  l'Italia, 
ed  ebbe  il  compiacimento  di  accogliere  1' Abba  come  suo  collega  nel 
Senato  italiano   in   Roma. 

linone  pagine  autobiografiche,  in  alcuna  delle  quali  appare  Gari- 
baldi, e  da  tutte  traspare  l'animo  patriottico,  diede  Pasquale  Turiello 
(di  Napoli,  vissuto  dal  1836  al  1902),  dopo  avere  combattuto  in  pm 
campagne  di  guerra,  garibaldino.  E  pio  da  lui  ne  desideravamo.  Sem- 
i  re  si  propose  educare  gl'Italiani  della  nuova  generazione,  ammonen- 
doli, pungendoli,  consigliandoli.  L'opera  sua  principale  uscì  nel  1882, 
Governo  e  governati  in  Italia,  distinta  in  Fatti  e  in  Proposte;  opera 
solida  insieme  ed  acuta.  La  dedica  di  essa  a  Giustino  Fortunato  ci  è 
grata  occasione  per  segnare  in  lui,  vivente,  uno  de'  più  sottili  analiz- 
zatori che  la  nuova  Italia  abbia  tra  i  suoi  uomini  politici,  e  un  lucido 
e  vivo  oratore,  quale  lo  dimostrano,  più  che  mai  ora  che  son  ri- 
comparsi raccolti  insieme,  i  discorsi  su  /7  Mezzogiorno  e  in  Slato  ita- 
liano. Questi  due  nomi,  del  Turiello  e  del  Fortunato,  abbiamo  a  bella 
posta  riuniti,  e  abbiamo  qui  allogata  la  memoria  di  alcune  loro  opere, 
perchè  ci  è  sembrato  unii  poter  meglio  concludere  questo  paragrafo. 
La  fratellanza  italiana,  infatti,  tra  il  Settentrione  e  il  Mezzogiorno,  che 
tanto  ha  prodotto  in  soli  cinquanta  anni  di  comune  vita  politica,  e  che 
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tanto  più  deve  produrre  a  vantaggio  di  tutti,  si  afferma  nobilmente 
sempre  più  nei  provvedimenti  legislativi,  anzi  in  ogni  campo  della 
vita  civile,  e,  all'occorrenza  sui  campi  di  battaglia,  nel  nome  della 
patria  comune. 

Ben  a  ragione  il  Carducci,  nel  1880,  riandando  la  nostra  poesia  La  P°e3ia> 
di  dieci  anni  a  dietro,  e  disegnandone  a  larghi  tratti  le  linee  determi- 
natrici  dei  diversi  aggruppamenti,  dichiarava  di  dovere  servirsi  ancora 
delle  voci,  romantico  e  romanticismo,  classico  e  classicismo,  che  già 
qualcuno  avrebbe  voluto,  come  poi  si  è  tentato  criticamente,  omettere, 
per  non  dir  cancellare.  Se  non  che,  quel  suo  studio  medesimo  conferiva 
alla  dimostrazione  che  ormai  tra  le  due  scuole  si  era  venuti,  e  sempre 
meglio  si  veniva,  a  tale  mischianza,  che  il  Prati  «  il  solo  veramente  e 
riccamente  poeta  della  seconda  generazione  dei  romantici  in  Italia,  co- 
ronava l'ultima  opera  di  quella  scuola  (1' 'Armando)  con  un'ode  che  so- 
miglia a  un  coro  di  Sofocle  »,  e  lo  Zanella,  che  aveva  cominciato  col 
tradurre  da  Ovidio  e  da  Orazio,  aveva  poi  tradotto  anche  dallo  Shelley, 
sapendolo  apprezzare  con  larghezza  e  forza  di  giudizio,  e  aveva  prose- 
guito, voluto,  creduto  raggiungere,  cosi  gli  accordi  e  le  conciliazioni  tra 
la  ricerca  scientifica  e  l'autorità  del  dogma,  tra  il  pensiero  moderno  e 
l'eternità  della  fede ,  come  «  tra  il  sentimento  nuovo  e  irrequieto  e 
le  regole  dell'arte  tradizionale  ».  In  disparte  segnava  il  Carducci  alcuni. 
i  quali,  che  che  alcuno  di  loro  affermasse  in  contrario,  parevano  cercare 
e  seguitare  l'arte  per  l'arte;  il  Tarchetti,  lo  Zendrini,  il  Praga;  ma 
nel  tempo  stesso  si  trovava  a  citare  l'opinione,  fosse  pur  bizzarra,  che- 
dei  Tarchetti  asseriva  aver  egli  fuso  in  sé  il  Leopardi  e  il  Heine;  dello 
Zandrini  riconosceva,  oltre  la  conoscenza  franca,  se  bene  frastagliata 
qua  e  là  di  lacune  e  pregiudizi,  delle  letterature  straniere,  l'intelligenza 
delle  cose  nostre  anche  vecchie,  e  il  rispetto,  almeno  in  teorica,  della 
tradizione  nazionale;  e  del  Praga,  che  egli  nella  terza  generazione  dei 
romantici  additava  più  poeta  di  tutti,  lodava  qualità  tutt'altre  che  di 
romantico  (a  intender  la  voce  nel  senso  ristretto,  angusto,  che  già  le 
era  stato  attribuito),  l'immediata  e  lieta  e  sincera  percezione  della  na- 
tura e  una  bonomia  arguta  tra  di  campagnolo  e  di  pittore.  Non  è  il 
caso  ora  di  tornar  sopra  al  Cavallotti,  per  rammentarne  gli  argomenti 
classici  che  nel  teatro  trattò  ;  e  la  versione  di  Tirteo,  e  le  più  popo- 
lari delle  liriche  sue,  La  marcia  dì  Leonida,  La  lucerna  di  Panni, 
delle  quali  il  titolo  stesso  dice  quanto  si  potrebbe  agevolmente  discor- 
rerne. Né  è  il  caso  di  parlare  dell'arte  di  Arrigo  Boito,  che  nella  musica 
trovò  la  completa  espressione  di  sé,  né  di  parlare  di  Ferdinando  Fon- 
tana, vivente  anch'egli,  di  cui  risalgono  al  1877  le  Poesie  e  novelle  in 
versi.  Soltanto  coglieremo  il  punto  per  osservare  che  il  Fontana  ebbe 
in  versi  a  difendere  la  Scuola  moderna  dalle  censure  di  Antonio  Ghi- 
slanzoni  che  pure  in  versi  aveva  deriso  gl'innovatori:  e  quivi  il  Fon- 
tana, che  in  ossequio  gli  dedicò  con  quella  stessa  poesia  il  volume,  gli 
ricordò  che  proprio   lui,   il  Ghislanzoni,  aveva  salutato  i  primordi    del 
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Praga  con  un  articolo  che  cominciava:  «  Finalmente  abbiamo  un  poeta  •: 
e  difese  sr  e  il  Boito  e  anche-  per  VInno  a  Satana,  il  Carducci,  al  quale 
poi  doveva  inviare,  in  contrapposizione  al  Canio  dell'amore,  il  Canto 
dell'odio.  Entrambi  pertanto,  il  Hoito  e  il  Fontana,  si  aggruppano  nella 
cosi  detta  scuola  milanese,  o  piuttosto  cenacolo  ili  amici.  11  Fontana  lesse 
versi  sul  feretro  del  Praga;  questi  ne  compose,  come  ora  accenneremo, 
in  morte  del  Tarchetti.  Amici  che  ebbero  ingegno  assai,  e  giusto  bol- 
lore contro  la  tepidezza  accademica,  e  ardimento  a  cercare  sé  stessi 
e  la  novitii:  non  però  tanto  concoidi  nell'affermazione  di  un'idea  este- 
tica quanto  ribelli  all'imposizioni'  delle  precedenti,  nò  capaci  di  tradurre 
in  atto  cin  che.  instiutivamente,  confusamente,  si  proponevan  di  fare. 
i. Tarchetti  Iginio  Tarchetti  idi  San  Salvatore  nel  Monferrato,  vissuto  dal  lsll 

al  1869;  gli  amici,  per  giuoco  di  letteraria  amicizia,  gli  aggiunsero  il 
uome  di  Ugo,  alludente  al  Foscolo,  nome  ch'egli  ritenne)  nella  corta 
e  stentata  sua  vita  non  ebbe  tempo  né  comodo  di  produrli'  quanto 
1  innovilo  pensoso  riagitava  dentro  sé.  Romanzi  scrisse,  usciti  nelle  ap- 
pendici di  giornali,  e  minori  racconti  che,  sciatti,  incomposti,  furono 
letti  con  una  qualche  curiosità  per.  il  sentimento  animatore,  ch'era 
detto  democratici i.  per  la  baldanza  o  sincerità  di  alcune  scene  e  ri- 
flessioni, per  l'umorismo  di  altre:  in  Una  nobile  follia  figurò  drammi 
della  vita  militare,  con  sensi  ostili  alla  guerra;  a&ÌY Innamorato  delle 
montagne  apparve  discepolo  dello  Sterne:  e  liriche  scrisse.  Disjecta 
dove  la  derivazione  delle  fantasie  dall' ultimo  romanticismo  francese 
oggi  è  evidente,  mentre  non  vi  si  afferma  quasi  mai  una  personale 
espressione  stilistica.  Solo  va  notato  che  alcune  di  esse,  come  il  so- 
netto  che  fu  un  tempo  in  gran  voga.  <  EU'era  cosi  fragile  e  piccina  ■. 
prepararono  la  maniera  di  Olindo  Guerrini  allora  che  si  camuffò  in 
Lorenzo  Stecchetti.  Che  è  conferma,  anche  questa,  della  derivazione 
suddetta,  poiché  lo  Stecchetti  derivò  alla  sua  volta  dai  romantici  fran- 
cesi, in  genere,  la  sua  poesia,  e  la  sua  propria  fittizia  figura  da  quella 
del  Joseph  Delorme  del  Sainte-Beuve.  Del  resto,  quei  giovani  si  chia- 
mavano da  -e  una  Bohème,  per  reminiscenza  del  libro  famoso  del 
Murger:  con  umiltà  (osservo  giustamente  il  Carducci)  d'imitazione 
sbagliata,  che  essi  erano  di  turt'  altra  tempra  e  vita  da  quella  degli 
spensierati  artisti  di  cui  il  Murger  narrò  le  avventure  curiose  e  pie- 
tose nell'allegra  miseria  e  nei   facili   amori. 

Che  Emilio  Praga  (di  Gorla,  vissuto  dal  1839  al  lSTÒi  movesse 
E.Praga.  dall'Hugo,  cui  dedico  una  poesia,  e  dal  De  Musset,  e  più  sentisse  pro- 
fondamente l'arte  del  Heine  e  di  Carlo  Baudelaire  (1821-1867),  non 
occorre  dimostrare,  dopo  le  asserzioni  del  Carducci,  cui  nessuno  potè 
contradire,  sia  sulla  coloritura  intima  venuta  alla  poesia  di  lui  dalla 
tinta  dell'Hugo,  sia  sulle  trovate  e  scappate  del  Heine,  che  egli,  amico 
dello  Zendrini,  allungò  e  stemperò,  sia  sulle  innaturalezze  e  irragio- 
nevolezze, cercate  ad  effetto,  e  le  *  bruttezze  stupide  »,  le  mosse  e  le 
flessioni  del  verso,  e  perfino  i  metri  e  i  ritornelli,  del  Baudelaire.  Ma 
subito  bisogna,  ciò  che  il  Carducci  non  fece,  ricollegare  il  Praga,  al- 
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meno  per  qualche  parte  dell'opera  sua,  ad  esempi  del  Prati:  anche 
più  in  là  che  non  c'induca  ad  ammettere  la  comune  derivazione  da 
esempi  francesi.  Si  legga,  e  sarà  sufficiente,  1'  ode  All'  amico,  che  è 
delle  sue  prime;  il  quale  amico  è  Arrigo  Boito,  a  lui  fidatissimo  «  com- 
pagno di  visioni  »;  si  legga  Olimpio,  che  si  crederebbe  un'imitazione 
di  alcune  pagine  dell'Armando.,  se  questo  non  fosse  uscito  nel  1868,  e 
se  le  Fiabe  e  leggende  del  Praga,  in  cui  è  compreso,  non  fossero  invece 
uscite  l'anno  innanzi.  Aveva  cominciato  con  Tavolozza  nel  1802;  ti- 
tolo che  accenna,  come  egli  era  pittore,  all'altra  arte  sua:  e  subito  vi 
aveva  il  bene,  tutto  quanto,  e  il  male  ch'era  e  rimase  nel  suo  poetare,  ora 
fresco  e  limpido,  ora  scorretto  e  arruffato,  ora  squisito  di  delicatezze 
acute,  ora  strampalato  per  metafore  incongruenti.  Il  professore  di 
greco,  che  è  il  racconto  di  una  visita  fatta  nello  studio  del  pittore  da 
chi  gli  era  stato  maestro,  si  presterebbe  a  un'analisi  che  renderebbe 
conto  del  sentimentalismo  romantico  («  quand'egli  uscia  —  dalla  mia 
stanza,  ho  pianto!  »)  pertinace  nel  Praga,  e  del  suo  felice  tendere  al 
nuovo  in  una  forma  propria.  La  moria  del  villaggio,  da  un  lato,  e  i 
versetti  «  Quella  ciarliera,  Angelica  »,  dall'altro,  potrebbero  essere  ri- 
prova dell'analisi.  Ma  non  abbisogna  neppure,  mentre  tutto  il  libro  è  tale 
da  prendere  via  via  e  da  respingere  con  quella  alternanza  delle  grazie 
ingenue  e  delle  affettazioni  di  una  ribelle  retorica  sbalorditola  con  che 
si  voleva  dar  lo  sfratto  alla  derisa  retorica,  dispoticamente,  dicevano, 
imperante  dalle  scuole  sull'arte. 

«  Noi  siamo  i  figli  dei  padri  ammalati,  —  aquile  al  tempo  di  mutar 
le  piume  »  cantava  il  Preludio  delle  Penombre,  nel  1864;  e  vantava 
l'arte,  anche  se  di  misere  canzoni,  cantatrice  del  vero.  Il  vero?  tutto 
sta  nell'intendersi.  Certamente  il  Praga  vi  si  confermava  in  tocchi  di 
paesaggio,  in  armonie  intense,  in  contrapposti  ingegnosi,  tenero,  bal- 
zano, ardito;  e  note  sue  proprie  quivi  ha  nel  Canzoniere  del  bimbo: 
ma  anche  temerario,  scorretto,  volontariamente  pazzesco.  A  una  Dama 
elegante  aveva  il  coraggio  di  dire  che  la  carovana  dei  suoi  «  desiri  » 
saliva  verso  lei  «  come  una  fila  di  camelli  ebrei  —  al  limitar  di  mistica 
piscina!  »  Fiabe  e  leggende,  nel  1867,  non  segnarono  un  punto  pili 
alto;  anzi  nel  racconto  /  Ire  amanti  di  Bella,  che  è  in  martelliani, 
l'imitazione  del  De  Musset  (di  cui  un  eroe,  Rolla,  vi  è  espressamente 
rammentato)  è  anche  più  appariscente  che  altrove.  Nulla  aggiunsero  al 
Praga  ne  la  libera  traduzione  del  Passoni  del  Coppée  né  la  scena 
drammatica  Fasma,  tutt'e  due  in  martelliani.  Dopo  tanta  affermazione 
di  un  rinnovamento,  egli  andava  sempre  più  dechinando  verso  la  sen- 
timentalità e  la  convulsione  del  romanticismo  di  maniera.  Né  Traspa- 
renze né  le  Memorie  del  presbiterio  «  scene  di  provincia  »  posson  far 
mutare  in  meglio  il  giudizio  su  lui  verseggiatore  e  su  lui  prosatore, 
sebbene  anche  in  questi  volumi  siano  cose  notevoli  (e  noteremo  per  la 
curiosità  storica  più  che  per  l'arte  la  Serenata  sulla  tomba  di  I.  U.  Tar- 
chetti), e  certamente  per  essi  si  accresce  il  rammarico  che  quell'in- 
gegno sfiorisse  cosi  presto  nel  tedio  e  nella  sregolatezza. 
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Fiabe  e  leggende  dedicò  il  Praga  a  Giovanni    Camerana.  Quando 

questi  (nato  a  Tornio  nel  1845)  si  uccise,  nel  190.".,  vi  fu  chi  lo 
chiamò  «  l'ultimo  romantico  ».  ma  al  Fogazzaro  potrebbe  con  miglior 
ragione  volgersi  quel  titolo.  Si  era  rifiutato  ili  raccogliere  insieme  le 
sue  poesie;  gli  amici  le  raccolsero,  lui  morto;  e  se  ravvivarono  il  com- 
pianto per  lo  spirito  eletto,  non  poterono  assicurare  la  l'ama  dell'ar- 
tista. Disuguale  anch'egli,  troppo,  nell'irrequieta  ricerca  dell'espres- 
sione, da  prima  con  sprezzature,  da  ultimo  con  raffinatezze,  e  solo  a 
brevi  tratti  pittoresco  descrittore  di  paesaggi  o  efficace  analizzatore 
^bóidT  di  poetiche  sensazioni.  Pacato  e  temperato,  desideroso  di  far  lirica  civile 
e  patriottica  che  per  i  concetti  e  gli  affetti  giovasse,  scontento  ili  scri- 
vere versi  «  in  mezzo  (diceva)  ad  un'anarchia  d'indirizzi  letterari,  i 
quali  non  hanno  più  modo  di  raccapezzarsi  »,  e  incapace  di  aprirsi 
una  propria  strada  da  sé,  Alessandro  Arnaboldi  (milanese,  vissuto  dal 
1827  al  1896)  non  mai  si  confuse  con  quel  gruppo  di  artisti  lombardi 
post-romantici  o  ultra-romantici  che  abbiano  a  dirsi:  esaltò  in  una 
lunga  canzone  haute,  esaltò  in  endecasillabi  sciolti  il  Goethe,  sereno, 
meditabondo,  esaltò  le  banche  popolari,  il  traforo  delle  Alpi,  lo  svol- 
gersi della  civiltà  dalla  pietra  al  bronzo  e  al  ferro:  nondimeno  egli  e 
da  rammentare  qui,  perchè  in  altre  poesie  si  ravvicina  al  Praga,  ed 
appartiene  anch'egli  alla  famiglia  degli  ultimi  romantici  lombardi.  Spe- 
cialmente nel  poemetto  La  suonala  del  Di'/colo,  su  uno  strano  sogno 
del  gran  musicista  Tartini,  fece  una  delle  cose  più  gentili  non  pur  sue,, 
ma  di  quella  scuola.  Ma  poi  imitò  anch'egli  il  Carducci. 
_La  scuou  L'Arnaboldi,  meglio  che  altri,  dimostra,  del  resto,  la   difficoltà  e 

forse  impossibilità  di  nette  distinzioni,  che  quasi  soltanto  nella  no- 
menclatura perduravano.  Alla  brigata  lombarda,  ^e  le  si  addice  un  tal 
nome,  si  contrappose  infatti,  non  tanto,  in  alcuni  campioni,  per  inten- 
zione, quanto  per  continuità  di  tradizione,  la  cosi  detta  Scuola  romana 
su  cui.  dopi»  il  poco  che  altrove  ne  abbiam  detto,  importa  aleni,  poco 
tornare.  Morti  i  Maccari,  di  cui  Giovan  Battista  finì  anche  più  classi- 
cista che  non  avesse  cominciato,  traducendo,  come  vedemmo,  Ana- 
creonte,  Esiodo,  frammenti  di  comici  greci,  mentre  l'altro.  Giuseppe,  sui 
Greci  principalmente  si  educo:  morto  Luigi  Lèzzani  (romano,  vissuto 
dal  1821  al  1861),  che  del  pari  tradusse,  anacreontiche,  e  insieme  imitò 
le  antiche  nostre  ballate;  Achille  Monti,  nel  sostenere  con  la  stessa 
autorità  del  suo  nome  la  perduranza  del  classicismo  di  costoro  e  del 
Rezzi,  pubblicò  nel  1870  le  poesie  di  Luigi  Celli  (romano,  morto  quaran- 
tacinquenne m  quell'anno  medesimo)  che  nel  poemetto  polimetro  .U/<< 
ci  presenta  un  altro  aspetto  della  Scuola,  il  desiderio  di  un  rinnova- 
mento intimo  dentro  le  apparenze  della  consueta  compostezza  ed  ele- 
ganza formale,  un  rinnovamento  dove  nella  derivazione  leopardiana 
s'infonde  un  non  so  che  di  goethiano  o  almeno  germanico.  Già  parlammo 
di  lui  Monti;  miglior  prosatore  che  poeta,  i  migliori  suoi  effetti  egli 
ebbe  piuttosto  con  tale  suo  mantener  viva  e  fomentare  l'azione  degli 
amici   che    con   lo  scrivere  artistico;  e  più  di   lui   fece  Ignazio  Ciampi; 
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che  trovammo  infelice  drammaturgo,  sebbene  urbano  nel  dialogo,  né 
felice  novellatore  e  lirico,  ma  che  fu  dotto  e  utile  in  alcune  opere  sto- 
riche e  critiche,  e  fu  da  per  tutto  scrittore  castigato  e  dignitoso. 

Si  riconnettono  ai  Maccari,  oltre  Ludovico  Parini  e  Carlotta  Mar- 
cucci  Parini,  moglie  di  lui,  Teresa  Gnoli  Gualandi  e  Ferdinando  San- 
tini, che  ridusse  in  isciolti  Les  Martyres  dello  Chateaubriand  e  tradusse 
(  Irazio;  di  Francesco  Massi,  di  Giuseppe  Checchetelli,  di  Pietro  Cossa 
parlammo  altrove.  Non  è  da  tacere  di  Fabio  Nannarelli  (romano,  vis- 
suto dal  1825  al  1894)  che  professò  letteratura  italiana,  accanto  al 
Cugnoni,  nell'università  romana,  e  insieme  con  lui  cercò  di  continuare 
gl'insegnamenti,  professati  nobilmente  ma  ormai  oltrepassati  e  in  parte 
vieti,  in  che  essi  stimavano  costituirsi  tutte  quante  le  sane  lettere  ita- 
liane. E  di  costoro  fu  amoroso  biografo  il  Castagnola;  editore,  spesso, 
il  Galeati  d'Imola;  che  pur  fu  editore  del  Carducci,  prima  del  bolognese 
Zanichelli:  il  che  servirà  a  collegare  questa  Scuola  alla  maggior  lega 
emiliana,  romagnola,  marchigiana,  di  cui  piti  volte  avemmo  a  dire; 
lega  pertinace,  durante  tutto  1'  Ottocento,  dal  Monti,  dallo  Stroccbi, 
dal  Pertieari,  allo  Zàmbrini,  a  Francesco  Rocchi,  agli  altri,  in  mezza 
ai  quali  visse  e  studiò  (né  ciò  fu  senza  efficacia  su  lui)  il  Carducci. 
La  Scuola  romana,  del  Cugnoni,  in  Roma,  Il  Propugnatore  dello 
Zambrini,  in  Bologna,  mostrano  del  resto  assai  bene  come  dentro  una 
certa  comunanza  fondamentale  si  avessero  divergenze  forti;  tanto  che 
da  ultimo  alla  brigata  romana  parve  che  il  Carducci  capitanasse,  in- 
vece che  una  schiera  di  militi  del  classicismo  italiano,  una  stravagante 
accozzaglia  di  volontari  facinorosi.  Il  Castagnola  chiuse  nel  1891  la 
serie  de'  suoi  articoli  illustrativi  della  Scuola  romana  con  sicure  pa- 
role di  fiducia  :  «  Questi  poeti  romani  morirono  quasi  tutti  ignoti,  e, 
tranne  il  Cossa,  non  ebbero  grandi  encomi,  e  non  hanno  più  seguito. 
Pure  mi  sta  nell'animo  la  persuasione  che,  trascorsa  la  moda  presente, 
per  la  quale  s'innalzano  a  cielo  una  poesia,  una  filosofia  ed  uno  stile, 
che  non  s'accordano,  anzi  ripugnano  al  fino  senso  del  vero  e  dell'arte, 
gli  esempi  da  loro  lasciati  potranno  concorrere  a  far  di  nuovo  riap- 
parir limpida  e  schietta  nelle  nostre  lettere  la  gloriosa  traccia  del 
genio  italiano  ».  Non  si  accorgeva  che  ciò  che  era  ne'  suoi  voti  già  si 
avverava,  da  anni,  nell'opera  del  Carducci.  Abbiamo  ora  nominato  il 
Rocchi:  questi  (di  Savignano  in  Romagna,  vissuto  dal  1805  al  1875), 
collega  del  Carducci  come  professore  di  archeologia  nell'università  bo- 
lognese, fu  umanista  di  buon  gusto,  il  che  mostrano  alcuni  suoi  studi 
ed  elogi.  E  accanto  gli  nomineremo,  anche  per  l'efficacia  che  il  Rocchi 
ebbe  su  lui,  Francesco  Venderai  ni  (pur  egli  di  Savignano,  vissuto  dal 
1842  al  1907)  il  quale,  pel  discorso  sul  Perticala  e  per  altre  memorie 
e  articoli,  rappresenta  bene  il  nobile  tipo  dell'uomo  di  pubbliche  fac- 
cende che  insieme  coltiva  le  lettere  umane,  tipo  cosi  frequente  nella 
regione  dove  quella  lega  fiorì. 

Dalla  Scuola  romana  uscì  anche  Ettore  Novelli  (di  Yelletri,  vissuto 
dal  1822  al   1900);  ma,  se  per  alcun  lato  l'arte  sua  le  crebbe  accosto, 
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cerco  frondeggiare  libera  fuor  ili  i|uel  chiuso.  Cosi  egli,  traduttore  ele- 
gaute  'li  Ero  e  Leandro,  e  altrove  imitatore  'li  episodi  classici,  ebbe  ne' 
volumi  ili  versi  Mnasylus  e  Cromi  forme  e  movenze  proprie.  Filoso- 
feggiò e  satireggiò  ;  tentò  componimenti  di  struttura  metrica  originale: 
congiunse  a  quel  dei  greci  e  dei  latini  l'amore  de'  moderni  umoristici; 
e  riusci  qua  e  là  a  pagine  di  buona  eleganza  e  di  arguzia  sottile;  non 
però  tanto  da  meritarsi  le  lodi  che  pur  dallo  Zanella  si  ebbe,  ne  tanto 
meno,  da  poter  gareggiare,  come  egli  stimava,  col  Carducci,  di  cui  pre- 
tese deridere  la  «  poesia  barbara  »  verseggiando  in  metri  e  linguaggio 
niaccberonici.  Il  Carcano,  che  gli  fu  amico,  sospirava  con  lui,  nel  ISSI, 
non  sapersi  più  dove  mai  a  quei  lumi  di  luna  si  trovasse  l'arte,  e  nel- 
l' encomiarlo  del  Cromi,  gli  rimproverava  «  qualche  scappata  di  rea- 
lismo »:  cosi  perle  idee  preconcette,  valentuomini  quali  erano,  si  offu- 
scavano il  giudizio,  e  cosi  precludevano  a  sé,  e  avrebbero  voluto  pre- 
cluderla altrui,  la  strada  maestra;  della  poesia  che  balza  viva,  se  poesia 
è,  tanto  su  dal  sentimento,  disdegnosa  della  sentimentalità,  quanto  su 
dalla  verità,  disdegnosa  delle  ostentate  crudezze.  Sentimentale,  spesso, 
il  Carcano;  crudo,  spesso,  il  Novelli.  Nel  1894  Felice  Uda  in  un  accre- 
ditato periodico  milanese  dovè  riconoscere  che  la  Scuola  romana  era 
ormai  morta  da  più  anni:  ma,  per  il  Novelli  superstite,  credè  poter 
affermare,  traendo  dai  versi  di  lui  gli  auspici:  —  l'arte  italiana  sarà.  — 
E  fa,  ed  era,  ed  è;  non  certamente  né  per  quegli  ultimi  romantici  lom- 
bardi né  per  questi  ultimi  classicisti  romani. 
e.  Frnii?m,  Si  presentiva  da  parecchie  parti  il  nuovo.  E  nel  1S(>2  il  Carducci, 

g  Raffaeli,  rendendo  conto  di  alcuni  sonetti  di  Emilio  Frallani  (fiorentino,  vissuto 
dal  1808  al  1879),  già  incoraggiato  pe'  suoi  primi  versi  dal  Niccolini, 
osservava  che  non  nei  temi  ma  nel  modo  di  trattarli  sta  la  novità;  e 
del  Frullarli  stesso,  cantore  di  affetti  domestici,  riferiva  uno  di  quei 
sonetti  elegantemente  puro  e  tale  che  nell'  «  orribil  gusto  poetico 
"lierno  »  non  gli  sembrava  aver  facilmente  di  molti  riscontri.  Con- 
siamo  che  né  i  versi  patriottici  di  lui.  né*  le  ballate  e  le  novelle  in 
terza  e  in  ottava  rima  si  spiccano  dal  restante  ili  cotal  produzione;  ina 
il  Frullani.  ammiratore  del  Prati,  del  Carcano,  del  Maffei,  ha  pur  di 
quando  in  quando  una  gentilezza  di  accenti  suoi  che  lo  fa  documento 
osservabile  di  una  lenta  eppur  visibile  trasformazione,  nel  romanticismo 
affettivo,  verso  la  schiettezza  del  dire  in  connessione  alla  verità,  non 
esagerata,  dell'intimo  sentimento.  Lo  somiglia  e  gli  si  accosta,  per  la  ma- 
niera elegante  ma  gracile,  Giovanni  Raffaelli  (nato  a  Castéluuovo  di  Gar- 
làgnana  nel  1828,  morto  nel  1869)  pur  egli,  con  delicate  armonie,  cantore 
_:  1  i  affetti  domestici:  e  che  più  in  esse,  che  non  quando  cantò  della 
patria,  come  nel  poemetto  Venezia,  riusci  bene.  Un'ode  del  1867,  sugli 
>spizi  marini,  è  la  miglior  cosa  sua,  e  veramente  pregevole.  Per  lui, 
■  me  perii  Frullani,  poteva  il  Carducci  allietarsi  che  della  poesia  avesse 
gli  spiriti  moderni  e  il  decente  abito  artistico  che  è,  o  dovrebb'essere, 
di  tutti  i  tempi;  e  per  lui  poteva  dire  ciò  che  del  Frullani  nel  1868 
diceva:  <.<  non  tutto  nell'arte  essere  stato  pretenziosamente  immeschinito 
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■e  sciupato  dagl'impronti  e  importuni  »  in  quegli  ultimi  venticinque  anni. 
Salvo  la  vona  più  ricca  e  costante  e  il  volo  più  alto,  può  dirsi  che  in 
•costoro  era  ciò  che  anche  al  Carducci  piacque  nello  Zanella 

Se  Giovanni  Rizzi  (nato  a  Treviso,  di  famiglia  trentina,  noi  18i8, 
morto  nel  1889)  non  fosse  stato  apertamente  manzoniano,  mentre  il 
•Carducci  si  sentiva  a\  versato  da  alcuni  di  quella  scuola,  e  non  si  fosse 
•armato  in  guerra  contro  le  audacie,  quali  a  lui  sembravano,  stolte  o 
.perverse,  della  scuola  nuova,  il  Carducci  lo  avrebbe  riconosciuto  degno, 
•quale  egli  era,  della  stessa  stima  che  professava  e  al  Raffaelli  e  al 
Frullani.  Ma  i  versi  Un  grido,  da  lui  pubblicati  a  Milano  nel  1878, 
sonetti  sarcastici  dedicati  a  Pietro  Aretino  e  «  Al  maiale  »  quasi  in 
opposizione  a  uno  degli  episodi  dell'  Intermezzo  carducciano,  confon- 
dendo stranamente  il  Carducci  coi  cosi  detti  veristi,  e  all'aquila  di  lui 
osando  vantare  gli  uccelletti  del  giardino  come  capaci  deìle  «  forti 
-gioie  di  chi  in  alto  vola  »,  colmarono  nello  sdegnoso  poeta  la  misura. 
E  parve  né  di  poeta  né  di  critico  buono  il  tentativo  che  il  Rizzi  fece 
<li  polemizzare  col  Carducci,  per  le  lodi  alla  regina  Margherita,  nelle 
«trofe  Ode  alla  Regina.  «  Povero  Enotrio!  »  non  si  trattenne  dallo 
esclamarvi  il  «  professor  Giovanni  Rizzi  »  cui  poi  Enotrio  poeta  scoccò 
un'acuta  saetta  rinfacciandogli  l'abuso  dell'  «  ideale  ».  Che  il  Rizzi  non 
fosse  tanto  buon  critico  quanto  era  insegnante,  che  fu  eccellente,  dimostrò 
nel  18S2  quando  in  una  conferenza  patrocinò  la  poesia  cosi  detta  bor- 
ghese o  filistea:  il  Bonghi,  acuto  qual  sempre  fu,  gli  osservò  allora 
che,  mentre  era  un'ombra  ciò  contro  cui  egli  combatteva,  non  aveva 
potuto  cansare  egli  medesimo  di  parere  di  tratto  in  tratto  un'ombra 
-anche  lui.  Per  alcune  delle  sue  rime  intime,  per  alcuni  de'  suoi  versi 
■in  veneziano,  si  merita  egli,  del  resto,  più  stima  che  nel  fremito  delle 
controversie  il  Carducci  e  i  suoi  non  gli  concedessero;  e  fu  un  valen- 
tuomo di  cui  resta  tuttavia  venerato  il  ricordo. 

Gran  dolcezza  e  pienezza  di  suoni  ebbe  Enrico  Panzacchi  (di  Ozzano  e  pa 
nell'Emilia,  vissuto  dal  1840  al  1004)  e  pronta  e  varia  ebbe  la  coltura,  e 
buon  gusto  delle  arti.  Fu  oratore  e  conferenziere,  a'  suoi  begli  anni,  tra 
i  migliori  che  avesse  l'Italia;  aiutato  anche  dal  timbro  della  voce,  dal 
portamento,  dall'amabilità  sua;  ma  capace  di  veder  prestamente  e  net- 
tamente il  nucleo  delle  questioni,  di  spiegarle  con  lucidezza,  di  colorirle 
con  l'eloquenza.  Forse  a  lui  prosatore  non  è  stata  resa  giustizia:  nei 
■saggi  critici,  d'impressione  più  che  di  meditazione,  nelle  novelle,  nei 
discorsi  politici  e  letterari  che  raccolse,  dopo  averli  mirabilmente  im- 
provvisati, contemperó  la  copia  con  l'eleganza,  la  scioltezza  con  la  dignità, 
in  periodi,  spontaneamente  ben  complessionati,  agili  e  robusti.  Dalla  cat- 
tedra bolognese,  e  più  nella  Camera  dei  deputati  e  nei  comizi  e  nelle 
sale,  da  per  tutto  si  cattivò  cosi  ammiratori  e  amici,  perchè  d'animo 
sempre  disposto  ad  ammirare,  con  qualche  grano  di  sale,  e  di  voler 
bene,  per  innata  bonarietà.  Alla  vedova  sua  il  Carducci  scrisse  che 
-con  lui  egli  aveva  perduto  una  delle  ragioni  che  gli  facevano  cara  la 
vita.  Ne  aveva  salutato  nel  1872  il  Piccolo  romanziere,  composto  di 


nz  cic- 
chi. 


128  I  CAPITOLO    NONO 

canzonette  musicabili,  0  almeno  in  sé  stesse  musicali  melodicamente; 
un  po'  heiniane,  uod  troppo.  Nelle  Poesie,  di  cui   l'edizione  definitiva 

usci  nel  1894,  egli,  mentre  era  del  Carducci  un  costante  banditore,  si 
mostrò  del  pari,  libero,  nel  suo  proprio  carattere;  che  fu  di  una  signo- 
rile franchezza,  tanto  nell'elegiaco  quanto  nel  gaio,  tuoni  adoperati  di 
volta  in  volta  con  grazia  di  tocchi  e  di  spunti  armonici.  Non  è  frequente- 
il  caso  che  la  lirica  di  lui  ci  avvinca  e  ci  tenga  prigionieri;  son  con- 
tinui quelli  in  cui  ci  affascina  e  ci  diletta  per  un  istante.  Fu  degli  ultimi 
a  tener  fede,  col  Carducci,  ad  alcuni  maestri  della  scuola  emiliana  e 
romagnola:  del  Marchetti,  ad  esempio,  faceva  grandissimo  conto;  ma 
fu  dei  primi  ad  assorbire  e  assimilarsi  l'arte  de'  secondi  romantici  fran- 
cesi, sino  al  Coppée,  di  cui  tradusse  Severo  Torelli;  e  seppe  quindi, 
ne'  suoi  momenti  migliori,  mantenersi  nella  tradizione  stilistica  e  lin- 
guistica e.  nonostante  la  tanta  differenza  delle  intenzioni  e  della  materia, 
adattarla  alle  contingenze  moderne.  Ciò,  d'altra  parte,  significa  che 
non  fu,  è  vero,  né  un  poeta  né  un  artista  grande,  dotato  di  forza  crea- 
trice, capace  di  determinare,  qualunque  si  fosse  e  comunque  durevole, 
una  scuola  sua  propria.  Ma  sarebbe  ingiusto  negargli  il  merito  di  essersi 
almeno  fatta  e  mantenuta  una  sua  propria  maniera,  che  gli  rese  effetti 
uè  volgari,  né  futili,  tutti  quanti,  ed  effimeri. 
Altri  poeti  6  Forse  sembrerà  superfluo  che  innanzi  di  procedere  ripigliamo  an 

a  questo  punto  qualcuna  delle  maglie  che  confessammo,  non  è  molto, 
esserci  sfuggite;  ma  desideriamo,  d'altronde,  sottrarci  alla  censura 
della  negligenza  e  dell'ingiustizia:  sottrattene  fin  dove  a  noi,  nei  termini 
del  lavoro,  sia  possibile.  Ci  si  consenta  perciò  di  rammentare  in  fug- 
gevole rassegna  alcuni  altri  verseggiatori  ;  dall'esame  lei  quali  sarebbe 
facile  dedurre  osservazioni  a  corredo  del  già  detto,  federico  Baisi  e 
Albino  Mattacchioni  (entrambi  di  Alvito,  nella  Campania;  \issnti.  l'uno 
dal  isih.,1  ISTI»,  l'altro  dal  L  823  al  1889)  cantarono  della  patria  risor- 
gente; con  intonazione  e  colore  romantico,  il  primo:  classicheggiando 
il  se, -,,ndo.  leopardianamente.  Nominammo  altrove  Eliodoro  Lombardi 
(di  Trapani,  vissuto  dal  1836  al  1894),  generoso  e  impetuoso  poeta  della 
rivoluzione  italiana:  gli  porremo  accanto,  per  convenienza  della  materia 
e  della  patria  comune,  la  Sicilia,  Giuseppe  Macherione  (di  Giarre,  in  pro- 
vincia di  Catania,  nato  nel  1840,  morto  nel  1861)  che  si  spense  immatu- 
ramente in  l'ormo  mentre  l'Emiliani  Giudici,  il  Guerrazzi,  il  Rubieri, 
bene  auguravano  della  sua  vena,  ed  essa  in  Sicilia  più  accendeva  gli 
animi  nel  rivolgimento  politico  che  liberava  il  Mezzogiorno.  E  le  Ore 
melanconiche  di  Pietro  Perego,  uscite  nel  1857,  i  Versi  di  Domenico 
Ghinassi,  nel  1861,  quelli  di  Giuseppe  Levantini  Pieroni,  nel  1865,  ei 
suoi  ulteriori  esperimenti,  e  quelli  di  Gaetano  Ghinàssi,  nel  1S67,  ili 
Ettore  Marc-ucci,  nel  isso,  di  Raffaele  Salustri  nel  1891,  e  quelli,  editi 
postumi,  di  Carlo  Borghi,  Giovanni  Colombo.  Cesare  l'è  Horatiis,  ci 
offrirebbero  il  destro  a  compiere  con  qualche  utilità  la  trattazione.  E 
qualcosa  avremmo  a  dire  non  inutilmente  a  proposito  di  Giovanni  Bini 
Cima  (di  Assisi,   vissuto  dal    1845  al    1905).   Ma   non   ci   é  dalo  che   ter- 
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marci  solo  su  due  punti  e  solo  un  momento,  pei'  rammentare  che  il 
Manzoni  e  il  Settembrini  onorarono  delle  loro  lodi  i  primi  versi  di 
Giuseppe  Aurelio  Costanzo,  vivente,  di  cui  il  litico  poemetto  Gli  eroi 
della  soffitta  riasile  al  1880;  e  che  nel  1911  furono  date  in  luce,  rac- 
colte, le  Liriche  di  Nicola  Marchese  (di  Trani,  vissuto  dal  1858  al  IDI 0) 
di  cui  l'Oliva  affermò  a  ragione  la  progressiva  originalità,  e,  dopo  la 
faticosa  e  lenta  ascesa,  ormai  a  lui  prossima  la  meta,  ch'egli  non  potè 
raggiungere    soltanto  perchè  ciò  non  volle  il  destino. 

La  cresciuta  coltura  femminile,  e  le  stesse  ragioni  civili,  fecero  fio- 
rire alcuni  salotti.  A  ciò  che  già  ne  dicemmo  importa  aggiungere  che 
•quello  di  Emilia  Toscanelli  Peruzzi  passò  da  Torino  a  Firenze,  dove  con- 
tinuò il  suo  gentile  e  non  inutile  officio  di  conversazioni  e  di  relazioni 
procacciate  o  rinsaldate  tra  uomini  politici  e  tra  letterati;  e  che  molto 
■del  pari  giovò  il  salotto  della  baronessa  Olimpia  Savio,  di  cui  nel  1910 
furono  raccolte  da  R.  Ricci  le  memorie  ricche  di  curiosi  particolari 
sulle  vicende  dal  1848  al  trasporto  della  capitale  in  Firenze.  Poetesse 
non  mancarono,  e  nei  salotti  e  fuori.  Alle  nominate  altrove,  o  in  com- 
plemento del  già  detto,  ecco  Faustina  Buonarroti  Sturimi  coi  suoi  Versi 
nel  1858;  Maria  Alinda  Brunamonti  Bonacci,  che  ha  cose  egregie  in 
verso  e  in  prosa,  coi  suoi  Versi  nel  1875;  Teodolinda  Franceschi  Pinoc- 
chi con  le  Rime  e  con  le  Nuore  rime  nel  1869  e  nel  1873;  Maria 
Ricci  Paterno  Castello  con  le  Poesie  nel  1880;  Eva  Cattermole  Man- 
•cini,  «  Contessa  Lara  »,  con  le  Rime  nel  1884,  E  ancora  versi  nel  1886, 
vivacissima  e  talvolta  efficace  in  quelle  rimate  espressioni  e  confessioni 
delle  passioni  che  tragicamente  la  spensero  (di  Cannes,  visse  dal  1858 
al  1896);  e,  quasi  in  contrapposto,  ecco  la  dignitosa  gentildonna,  Vit- 
toria Aganoor-Pompilj,  spentasi  nel  1910,  e  su  lei,  tragicamente,  il 
marito;  ed  ecco  Luisa  Giaconi,  di  cui  in  questi  giorni  sono  state  pub- 
blicate, raccolte  insieme,  le  poesie,  Tebaide,  morta  nel  1908,  dopo  una 
breve  e  pura  vita  di  pittrice  e  di  giovane  donna.  Vivente  è  Ada  Negri, 
■che  a  tutte  sovrasta  le  nostre  poetesse  dell'Ottocento,  compresa  la  Guacci, 
non  per  la  forbitezza  del  dire,  si  per  la  forte  sincerità  dell'espressione, 
e  per  le  innate  qualità  poetiche  della  fantasia  e  dell'armonia.  Patrocinate 
dal  Carducci  furono  le  poesie  di  Annie  Vivanti,  che  egli  cantò.  Poe- 
teggiano con  onore  Rachele  Botti  Binda,  Elda  Gianelli,    altre  parecchie. 

Ma  è  tempo  che  veniamo  allo  Zanella  e  al  Carducci,  nei  quali  due 
principalmente  si  elevarono  le  aspirazioni  della  nostra  poesia  nella  metà 
seconda  dell'Ottocento,  qualunque  sia  il  valore  che  debba  essere  ricono- 
sciuto anche  all'arte  di  Mario  Rapisardi. 

Quando  nel  1868  furono  per  la  prima  volta  pubblicate  in  un  volume 
le  poesie  di  Giacomo  Zanella,  parecchie  ragioni  concorsero  alla  acco- 
glienza che  dalla  maggior  parte  del  colto  pubblico  si  ebbero  favore- 
volissime, tanto  ch'egli  fu  acclamato  della  nuova  Italia  poeta  principe. 
E  furono:  i  sentimenti  religiosi  e  politici,  cattolici  senza  superstizione, 
liberali  dentro  il  cerchio  delle  opinioni  moderate,  pei  quali  lo  Zanella 
-si  presentava  cantore  della  desiderata  conciliazione  tra  fede  e  scienza, 
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tra  Chiesa  e  Stato;  la  gentilezza  delle  cose  espresse  da  lui,  cosi  eli»» 
l'animo  suo  traspariva!  d'uomo  e  di  sacerdote,  non  che  integerrimo,  e 
se  non  ancora  venerando,  amabile;  la  forbitezza  dello  scrivere,  acquistata 
con  l'educazione  del  purismo  e  classicismo  consueti  nel  Veneto  e  spe- 
cialmente nelle  scuole  ecclesiastiche;  la  procurata  e  talvolta  conseguita 
fusione  delle  forme  e,  più,  dello  spirito  della  poesia  tra  i  modelli  ani- 
mirati  e  le  moderne  movenze,  l'i  contro  ai  Levia  Gravia  del  Carducci. 
pubblicati  l'anno  innanzi,  esultavano  moltissimi  di  potere  levai'  su  la 
fama  delle  Poesie  dello  Zanella:  delle  quali  piacevano  la  materia  e  il 
pensiero,  che  non  erano  di  audacia  rivoluzionaria,  e  ne  piacevano  le> 
eleganze,  che  sapevano  di  quella  forbitezza  accademica  troppo  più  gra- 
devole subito  della  schietta  classicità.  11  Carducci  medesimo  rese  poi 
giustizia  alle  migliori  poesie  dello  Zanella:  e  oggi,  mentre  tutti  sentono 
di  quanto  questi  l'osse  superato  da  quello,  e  riconoscono  iniqua  la  sen- 
tenza a  morte  già  pronunziata  contro  l'arte  del  prete  vicentino  da  quale 
irruente  giovane  carducciano,  e  in  un  altro  campo  dall'Imbriani,  senza 
negare  le  ragioni  dell'applauso  estranee  alla  critica,  sia  Dell'ammirazione* 
eccessiva  d'un  tempo,  sia  nelle  ricordanze  e  nella  riconoscenza  regionali, 
si  può  e  --i  deve  venire  a  un  giudizio  che  attribuisca  almeno  a  quelle- 
poesie  migliori  una  lode  alta  e  sicura. 

Nato  a  Chiampo,  in  quel  di  Vicenza,  il  9  settembre  1820,  io  Za- 
nella mantenne,  come  il  Parini  e  più  di  lui,  per  tutta  la  vita,  la  di- 
stinta e  amorosa  visione  delle  campagne  native.  E  da  vecchio  rin- 
frescò ancora  la  sua  vena  cantando  le  campane  dei  villaggi  e  gli  aspetti 
vari,  i  pensieri,  gli  affetti,  inspiratigli  dalla  quiete  e  dalla  bellezza  dei 
luoghi  ove  si  era  rifugiato  sul  caro  fiumicello,  donde  intitolo  i  sonetti 
che  sdii  forse,  presi  insieme,  l'ottima  delle  sue  opere.  V Asttchello.  Ma. 
da  prima  non  si  lasciò  prendere  da  tali  sensazioni  cosi  ila  t'irne  diretta 
produzione  d'arte,  e  piuttosto  se  ne  valse  come  di  elementi  episodici 
pei-  cantare  la  patria,  la  scienza,  la  fede,  nei  vagheggiati  accordi  cui  ab- 
biamo accennato.  E  cantò,  un  po'  di  scuola  (era  stato  compagno  ed  emulo, 
nel  rendere  Orazio,  di  Paolo  Mistrorigo,  che  da  Orazio  e  da  Ovidio 
tradusse  lodevolmente)  ma  con  desiderio  di  sano  ritemprameuto  in  con- 
formità ai  liberi  sensi  che  lo  avevan  fatto  uscire  dal  seminario  vi- 
centino dove  insegnava.  Potè  quindi  novameute  ottener  licenza  d'in- 
segnare, ed  ebbe  scolari  insigni.  Fedele  Lampertico,  Luigi  Luzzatti,  il 
Fogazzaro,  la  A.gano  ir.  Non  così  ottenne  gran  frutto  dalla  cattedra  uni- 
versitaria, di  lettere  italiane,  che  tenne  nell'università  padovana:  e  qui 
ci  è  necessario  avvertire  che  la  bella  coltura  di  lui  nelle  lettere  la- 
tine e  nelle  italiane,  e  la  conoscenza  che.  si  procacciò  di  moderni  stra- 
nieri ,  non  lo  trasformarono  mai  in  erudito  né  poterono  dargli  la 
facoltà  critica;  onde,  capace  di  scrivere  pagine  dilettevoli  e  buone,  o 
in  commemorazione  e  lode,  0  a  studio  di  paragone  tra  scrittori  di- 
versi, non  riusci  pari  all'aspettazione  nei  libri  di  storia  letteraria,  la 
■piale  trattò  dalla  metà  del  Settecento  ai  suoi  giorni.  Troppo  sdegnava 
tutto  ciò  che  a  torto  gli  avesse  del  germanico,    sebbene   e    dal    Heine- 
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fosse  preso,  quasi  a  suo  dispetto,  e  almeno  per  lo  Schiller  facesse  ec- 
cezione, e  forse  talora  dovesse  accorgersi,  nell'insegnare,  che  mai  im- 
porti quel  metodico  ordinamento  dell'erudizione  contro  cui  brontolava. 

Nel  1804,  per  le  nozze  di  Luigi  Luzzatti,  pubblicò  l'ode  Sopra  una 
conchiglia  fossile  nel  mio  studio,  dove  le  moderne  teorie  scientifiche 
divennero  liriche  affermazioni  in  un  vivo  grido  di  amore  e  di  speranza 
nelle  progressive  sorti  del  genere  umano,  e  l'immagine  dell'uomo  ascen- 
dente sull'  ardua  montagna,  che  il  Lougfellow,  con  simbolo  diventato 
universale,  aveva  profilata  nell' Excelsior,  s'ingrandì  nell'apostrofe  al 
«  divino  straniero  »  cui  Dio  affidò  la  missione  di  prender  civile  pos- 
sesso di  tutto  il  globo  terrestre  e  di  farlo  a  mano  a  mano  sede  di  popoli 
industri  senza  più  né  schiavi  né  lagrime.  Disse  il  Carducci  che  lo  «  spi- 
rito lirico  ondeggia  circonvolgendosi  con  un  mite  rumore  di  marina 
lontana  nelle  volute  meravigliosamente  delineate,  marcate  e  colorite 
della  Conchiglia  fossile  »,  e  seppe  con  queste  eleganti  parole  rendere 
una  delle  ragioni  per  cui  l'ode  è  bella:  ma  due  altre  ve  n'ha,  non  meno 
osservabili;  la  brava  delineazione  dei  concetti  in  una  serie  rapida  di 
prospetti  che  la  scienza  suggerì  al  poeta,  e  che  questi  restituì  all'arte 
anche  per  alcune,  piuttosto  che  reminiscenze,  suggestioni  dell'Invito  a 
Lesbia  del  Mascheroni;  è  la  concitazione  crescente  sino  a  quell'apostrofe 
e  quindi  la  solenne  affermazione  della  fede,  che  un  solo  vessillo  dei  li- 
beri splenderà  finalmente  sul  mondo  pacificato. 

Non  mai  altrove  lo  Zanella  espresse  con  altrettanta  efficacia  di 
poesia  ciò  che  gli  fluttuava  nell'animo;  ma  La,  veglia,  per  esempio,  è 
anch'essa  un'ode  di  assai  bellezza,  e  Natura  e  Scienza  e  vari  altri 
componimenti  hanno  accenti  lirici  che  vibrano  tuttavia.  Notiamo,  per 
l'eloquenza  di  alcune  ardite  idee  sulle  riforme  del  culto  cattolico,  e 
non  solo  del  culto,  il  poemetto  in  isciolti  Milton  e  Galileo,  che  è 
del  1868.  Non  cosi  possiam  dire  che  la  bontà  dell'intendimento  umano 
e  patriottico  salvi  11  piccolo  calabrese,  racconto  in  ottave,  del  1871. 
Invece  nell'ode  Gli  ospizi  marini  egli  ritrovò  una  delle  migliori  sue 
inspirazioni  e  la  oraziana  nitidezza,  che  tanto  piacque  al  Carducci  nelle 
strofe  Egoismo  e  Carità;  e  pietose  parole  autobiografiche  gli  uscirono  poi 
dal  petto  in  accenti  di  poesia  quando  si  riebbe  da  una  profonda,  mor- 
bosa, melanconia  che  per  tre  anni  l'occupò  tutto.  Guarito,  e  ritiratosi 
sulPAstichello,  là  scrisse  i  sonetti  campestri,  meditabondi,  affettuosi, 
cui  sopra  accennammo,  e  qualche  altro  lavoro  di  singolare  delicatezza. 
Certamente  ad  alcune  sue  nuove  intonazioni  e  modulazioni  conferirono 
gli  studi  e  le  versioni  di  lui,  passato  dai  classici,  come  Teocrito  e 
come  il  Racine,  ai  romantici  inglesi,  e  ad  altri  stranieri,  tedeschi, 
spagnuoli.  Ma  sostanzialmente  conservò  nell'arte  la  linea  prima,  e  per 
essa  di  tratto  in  tratto  fu,  non  che  artista,  poeta.  L'  indole  gentile, 
l'animo  proclive  agli  affetti,  la  coscienza  travagliata  da  dissidi  e  bra- 
mosa di  comporli,  la  fantasia  evocatrice  delle  naturali  bellezze  e  pronta 
a  coglierle  per  la  rappresentazione  e  ad  usufruirne,  poeta  lo  fecero 
elegiaco  e  idillico,  piuttosto  che  lirico:  e  l'esercizio  stilistico,  variato 
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dalla  coltura  mondana  fuori  dalle  formule  care  al  purismo  e  classi- 
cismo veneto,  se  non  potè  dargli  la  potenza  originale,  porse  strumenti 
adeguati  al  suo  dire  elegante  e  armonioso. 

"l,lcci-  .  Intorno  a  Giosuè  Carducci  (nato  a  Val  ili  Castello  presso  Pietra- 
santa  il  27  luglio  1835;  morto  a  Bologna  il  16  febbraio  1907)  si  fanno 
oggi  quelle  vive  dispute  che  sempre,  per  reazione  alla  fede  entusia- 
stica dei  discepoli  e  degli  ammiratori,  succedono  alle  affermazioni  della 
gloria.  Quanta  parte  di  vero  sia  nelle  sentenze,  qual  parte  dell'arte 
carducciana  nel  giudizio  spassionato  dei  posteri  sia  per  rimanere  bella 
e  incorruttibile,  non  è  nostro  ufficio  cercar  di  determinare.  Ma  pos- 
siamo e  dobbia additare  la  precipua  ragione  della  vittoria  trionfale 

di  quell'arte,  nella  piena  corrispondenza  che  essa  ebbe    con    le    sorti 
della  patria  rinnovata  e  costituita,   laica,  liberale,  nel    «  capo  nostro  » 
Roma.  .Nessun  altro  valse  come  il   Carducci,    che  italico  e  romano   si 
vantò  penino  nel  suo  pseudonimo,  Enolrio  Romano,  a  dar  voce  lirica- 
mente  alta  e  ardita  alla  coscienza  nazionale:  nessun  altro  seppe  come 
lui  raccogliere  tutto  quanto  il  frutto  delle  diverse   maniere    maturate, 
durante    l' Ittocento,  e    spremerne    il    succo    generoso    e    vitale    della 
non  piti  classicheggiante  ma  classica  italianità.  Per  ciò,  dai  primi  studi 
cui  accennammo,  diligentissimi  sin  negli  esercizi  scolastici  sui  classici, 
e  dalle  asserzioni  sue  nella  brigata,  che  vedemmo,  degli  Amici    Pedalili, 
all'amore  che  sempre  più  lo  prese  per  alcuni  grandi  moderni  stranieri, 
il  progressivo  ampliarsi,  il  quasi  metodico  rinvigorirsi,  così  da  divenire 
interprete    pari    alle    aspirazioni,    ai    propositi,     alle    asserzioni    d'Ita- 
lia.  Era  stato  .la  giovane  un  fervente  leopardiano;  negli    ultimi  anni, 
mentre  pur  dava  un  libro  apposito  allo  studio  e,  possiam  dire,  all'am- 
mirazione ilei    Leopardi,  non  soltanto    insisteva  sulla  parte    patriottica 
della  vita  e  della  poesia  di  lui.  ma  si  adirava   sino   all'eccesso   contro 
i  giovani  che  mai  si  soffermassero  in  quei  sentimenti   pessimistici  e  in 
quelle  forme  cui,  nemmeno  per  amore  del  gran  poeta,  poteva  egli  con- 
sentire.  Era  stato  un  giordaniano  e  un  foscoliano  e  un    pariniauo;    e 
sempre  si  mantenne  tale,  coltivando  specialmente   l'amore    e  lo  studio 
di  quei   due  poeti:  eppure  sempre  meglio  si   sciolse   dall'ossequio  non 
razionale  verso  loro;  del   Parini   disegnò  la  figura,  avendolo  in  mente, 
più  che  altro,  come  un  riformatore  civile,  anzi  come  un  rivendicatore 
sociale:  del  Foscolo,    censurandone  le  debolezze,  esaltò    i    propositi   ita- 
lici e  liberali;  mentre  quel   loro  classicismo  rifondeva  in  sé  con  la  di- 
retta percezione  o  meditazione  della  storia  e   del    paesaggio;   e    dada 
imitazione  del  Giordani  si  sottrasse  presto,  imparando  assai   anche  dal 
Guerrazzi,  per  l'impasto  della  lingua  e  per  lo  stile,  e  compiacendo»  sopra 
tutto  della  comune  loro  tendenza  alla  piena  rivendicazione  italiana.  E 
sempre  continuò  ad  ampliarsi  i    mezzi    dell'arte;    sempre    l'arte    volle 
assertrice  del  risorgere  dell'Italia,  democratica,  forte,  che  fosse  degna 
ili   Roma,  e  propugnatrice  la   volle  della  necessita  (die  la  nostra  Roma 
fosse  degna  oramai  dell'Italia   nostra. 
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Forse,  come  egli  sospirando  confessava,  iL  lungo  travaglio  dell'eru-  Suoi  studi, 
-dizione  e  il  coscienzioso  esercizio  dell'insegnamento  universitario  (pro- 
fessò a  Bologna  lettere  italiane  e  neolatine)  gli  nocquero  per  la  fran- 
chezza della  poesia.  Sin  da  giovanissimo,  era  bibliofilo;  e  con  gli  anni 
si  compose  una  libreria  bellissima,  avido  di  sempre  nuove  letture.  Se 
non  che,  la  tanta  varietà  di  esse  unificò  di  mano  in  mano  nel  proprio 
temperamento  classico,  nella  costante  fede  ai  maestri  italiani,  latini, 
greci ,  nell'appassionato  amore  alla  patria.  Geremia  Barsottiiii  (di 
Levigliani  nella  Versilia,  vissuto  dal  1812  al  1884),  nelle  scuole  ginna- 
siali degli  Scolopì  in  Firenze,  potè  non  poco  su  lui  ch'era  quasi  suo 
compatriota  e  che  gli  tradusse  in  prosa  e  donò,  per  omaggio  di  sco- 
laro, tutte  le  odi  di  Orazio;  ed  era,  il  Barsottini,  autore  di  un'an- 
tologia ricca,  per  quei  tempi,  di  novità,  e  innamorato  della  grandezza 
romana  e  italiana;  e,  ciò  che  va  pure  notato,  ammiratore,  nel  suo 
stesso  romanticismo  manzoniano,  anche  per  tradizione  regionale,  della 
lirica  fantoniana.  Il  Fantoni  e  Orazio  certamente  agirono  assai  sul 
Carducci  incipiente;  e  a  quei  suoi  primi  esempi  e  lavori  tornò  egli 
poi,  a  più  riprese,  illustrando  il  fivizzanese,  provandosi  e  riprovandosi 
a  tradurre  il  venosino.  Nella  Scuola  normale  superiore  di  Pisa,  e  in 
quella  università,  seguitò  a  studiare,  sorpassando  spesso  la  dottrina  dei 
maestri,  e  rapidamente  assimilandosi,  come  abbiam  visto  pel  Chiarini 
e  pel  Nencioni,  quanto  di  meglio  gli  offrisse  o  suggerisse  la  coltura 
degli  amici,  e  sempre  su  loro  operando.  Ci  contenteremo  in  tal  pro- 
posito di  ricordare,  oltre  i  già  nominati  e  il  vivente  Raffaello  Forna- 
ciari,  buon  grammatico  e  letterato  divulgatore  dei  precetti  e  degli  esem- 
plari tradizionali,  senza  pedanteria,  Felice  Tribolati  (pisano,  vissuto  dal 
1834  al  1898),  gran  partigiano  dei  Francesi,  ma  ammiratore  insieme 
del  Giordani  e  del  Boccaccio,  e  Giovanni  Procacci  (pistoiese,  vissuto  dal 
1836  al  1887)  buon  conoscitore  e  fautore  della  letteraria  toscanità.  Ab- 
biamo veduto  i  frutti  di  quel  tanto  leggere  e  sentire  e  pensare,  quando 
abbiamo  discorso  degli  Amici  Pedanti.  Ma  sin  da  allora  ci  è  apparso  il 
rapido  cammino  del  Carducci  e  la  meta  ch'egli  si  proponeva.  Due  stra- 
nieri specialmente,  l'Hugo  e  il  Heine,  lo  attrassero  alcun  tempo  a  sé: 
dell'uno  gustò  la  magica  facondia  lirica  e  satirica,  dell'altro  l'epigram- 
matica concettosità:  poi  lo  commosse  lo  Shelley:  ma  come  il  francese  e 
il  tedesco  non  fecero  più  che  stimolarlo  ad  esercitare  originalmente  gli 
spiriti  suoi  propri  verso  la  lirica  e  la  satira  delle  odi  e  degli  epodi 
oraziani,  sino,  in  qualche  punto,  a  un  ideal  contatto  col  perduto  Ar- 
chiloco  (si  affermò  «  d'Italia  Archiloco  »),  cosi  l'inglese  non  fece  che 
animarlo  a  tentare  la  grande  ode  pindarica,  cui  Orazio  medesimo  può 
dirsi  che  lo  rimandasse.  Dal  Fantoni,  dunque,  a  Orazio,  e  da  questo  a 
Archiloco  e  a  Pindaro,  per  l'Italia  nuova:  ecco  i  termini  estremi  della 
via  che  il  Carducci  da  prima  segui  e  poi  si  aperse  e  percorse  intiera. 

Né  è  a  questo  punto  da  tralasciare  l'osservazione,  che  anche  per 
quei  metri,  liberi  da  rime  e  armonizzati  con  certe  movenze  classiche 
■che  lo  indussero  a  chiamarli  «  barbari  »,  egli  si  valse  degli  esemplari 
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stranieri;  o  piuttosto  se  ne  avvalorò  ;i  riprendere  la  serie  dei  tenta- 
tivi non  mai  del  tutto  intermessi  da  mezzo  il  Quattrocento  in  poi,  ev 
in  un  certo  senso,  rinnovati  anche  dal  Fantoni  sebbene  questi,  di  so- 
lito, rimasse  le  strofe  sue  all'oraziana.  Ma,  come  il  Carducci  si  era 
severamente  educato  nella  metrica  antica  e  nelle  l'orine  di  mano  in 
mano  acquisite  dai  nostri  grandi  lirici,  cosi  l'apparenza  delle  sue  odi,. 
siano  esse  orazianeggianti,  tanto  da  voler  tutte  distribuirsi  in  istrofe 
tetrastiche,  secondo  ciò  che  si  stima  del  proposito  di  Orazio,  e  abbiano 
pure,  nel  classicismi  i  formale,  un  qualche  riscontro  con  le  tedesche  di 
Augusto  von  Piateli,  quell'apparenza  non  ha  da  velarci  il  fatto  essen- 
ziale che  esse  sono  meramente  armonizzate  di  accenti  e  ritmi  italiani 
Per  giunta,  quel  che  fu  il  primo  de'  versi  cosi  detti  «  barbari  »,  l'endeca- 
sillabo sciolto,  fu  da  lui  adoperato  per  l'argomento,  quasi  caratteristico 
nel  Romanticismo,  della  vittoria  lombarda  sul  Barbarossa,  e  adoperato 
vi  fu  con  medievale  intonazione,  sapientemente  popolile  nelle  strofe 
narrative  di  dieci  versi,  senza  quei  trapassi  sintattici  da  verso  a  verso 
che  allo  sciolto  de'  classicheggiami  erano  divenuti  normali.  La  romanza 
narrativa,  in  strofette  liriche,  non  gli  fu  men  cara  del  sonetto  rappre- 
sentativo; e  le  strofe  tetrastiche,  di  endecasillabi,  talvolta  con  tronchi 
in  pausa,  e  le  altre  movenze  metriche  dei  romantici,  egli  spesso  alieni" 
a  quelle  montiane,  foscoliane,  leopardiane.  Anche  delle  forme  della 
poesia  popolare  si  valse  talora:  e  alla  compiuta  raccolta  delle  sue- 
poesie  pose  come  congedo  un  melanconico  saluto,  romantico  tutto: 
«  Fior  tricolore,  —  Tramontano  le  stelle  in  mezzo  al  mare  —  E  si 
spengono  i  canti  entro  il  mio  core  »,  che  è  sul  modulo  degli  stornelli 
toscani. 

Cosi  per  la  lingua.  Protestava  non  essere  un  giocoliere  ili  parole; 
ma  sempre  delle  parole  si  cui'',  toscano  d'origine,  mantenutosi  volonta- 
riamente stretto  alla  toscanità,  addestrato  sui  libri  a  integrarla  con- 
l'autorità  del  pensiero  d'ogni  parte  d'Italia  quale  fu  espresso  da  tutti 
i  nostri  grandi,  e  valente  e  ardito  sino  al  latinismo,  all'arcaismo,  e- 
sin  anche,  con  un  sorriso,  al  barbarismo,  pur  di  riuscire  proprio  ed 
efficace.  Plebeo  si  vantava  d'essere  nella  lingua,  perchè,  diceva,  nella 
lingua  del  popolo  sta  il  germe  della  poesia.  E  fu  insieme  dottissimo  del 
vocabolario  storico.  Onde  potè  sembrare  agli  uni  un  purista,  agli  altri 
un  innovatore;  mentre  era,  anche  in  ciò,  sanamente  italiano,  e  accor- 
dava, per  l'italianità,  nella  scientifica  teoria  e  nella  pratica  sapiente,  i 
concetti  e  gli  esempi  di  Dante  a  quelli  che  il  Manzoni,  col  mio  buon 
senso,  con  l'arte  squisita,  aveva  anch'egli,  a  dispetto  degli  eccessi  suoi 
logici,  contribuito  a  confermare  e  ad  applicare. 
„,„.,..  Tanto  studio   di    parole  e  di   libri   letterari  potè,    conio   dicevamo, 

mento  .iella  scemare  freschezza    alla    vena    sua.    «'ertamente    talvolta   gli    s'impo- 

Stona  lette-  ,.,,,.....  ,.    .  ,.    .  ,  ' 

raria,  e  in  sere,  di  là    dall  ispirazione   lirica,   le   troppe    erudizioni    storiche.    Poco 

Critica  del  .     ,,  ai  a  ■  i  ■      »•  •  -vii 

Carduc:.  amante  della  speculazione  filosofica,  vivendo  quasi  tuori  per  ciò  dal 
moto  europeo  che  rinnovava  tanta  parte  del  pensiero,  tutto  e  sempre 
s'immerse  nella  storia  d'Italia,  la   fé'  sua.  -e  ne  animò  a  poetare  le  sven- 
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ture,  le  speranze,  le  glorie  della  patria.  Necessità  di  guadagno  e  di  of- 
ficio, oltre  che  spontaneo  desiderio,  lo  volse  più  specialmente  alla  storia 
delle  nostre  lettere:  era  ancora  uno  studente,  e,  per  gli  aiuti  del 
Thouar,  già  raccoglieva  e  commentava  poesie;  era  giovanissimo  inse- 
gnante a  San  Miniato  e  a  Pistoia,  e  già  l'un  dopo  l'altro  preparava  i 
tanti  volumi  di  classici  nostri,  antichi  e  moderni,  sui  quali  primeggia 
quello  delle  poesie  del  Poliziano  illustrate;  tutta  la  vita  proseguì,, 
sino  all'estremo,  a  tare  opera  di  editore  e  di  critico.  E  qui  non 
taceremo  la  gran  lode  che  gli  spetta  come  a  maestro  che,  insieme 
col  Bartoli  e  col  D'Ancona,  avviò  quasi  tutti  i  nuovi  e  valenti  pro- 
pugnatori e  operatori  delle  indagini  che  han  dissodato  e  rinnovato  il 
campo  della  nostra  storia  letteraria.  Dove  ci  si  affollano  troppi  nomi 
che  vorremmo  tutti  registrare;  e  ci  restringeremo,  non  a  proposito 
del  Carducci,  ma  da  che  a  quelle  indagini  abbiamo  accennato,  ai  nomi 
venerati  o  cari  dei  viventi  B.  Zumbini,  E.  Monaci,  P.  Rajna,  F.  D'O- 
vidio, A.  Graf,  R.  Renier,  F.  Novuti,  F.  Flamini,  V.  Rossi,  V.  Cian, 
G.  A.  Cesareo,  F.  Torraca,  M.  Scherillo,  M.  Zmgarelli,  M.  Barbi,  E. 
G.  Parodi,  V.  Crescini,  F.  Pellegrini,  E.  Percopo,  G.  Volpi,  S.  Mor- 
purgo,  A.  Zenatti,  A.  Galletti,  M.  Porena,  A.  Belloni,  A.  Salza,  A.  Della 
Torre,  0.  Bacci,  E.  Bertana,  D.  Mantovani,  I.  Sanesi,  A.  Albertazzi,. 
E.  Carrara,  G.  Lisio,  T.  Concari,  F.  Neri,  A.  Medin,  F.  Fonano,  G.  Rua, 
G.  Rossi,  A.  Gabrielli,  ecc.  che,  oltre  i  già  nominati  altrove,  possono 
rammentare  ai  lettori  quanto  in  questi  ultimi  decenni  si  sia  fatto  e  si  vada 
tuttavia  facendo,  con  forze  e  con  indirizzi  diversi,  ma  in  un  intento  co- 
mune e  con  un  eccellente  frutto  collettivo.  Della  scuola  del  Carducci 
a  ogni  modo  fu  bella  qualità  la  proclamata  e  dimostrata  e  fomentata 
unione  della  precisa  dottrina  col  buon  gusto  artistico.  Altri  maestri, 
come  il  De  Sanctis.  furono  più  propriamente  critici;  e  altri  più  meto- 
dicamente eruditi:  egli,  il  Carducci,  nel  meglio  del  suo  insegnamento, 
fece  sentire  l'arte  insuperabilmente,  e  spronò  ingegni  validi  a  produrre- 
non  per  la  sola  dottrina  si  anche  per  l'arte.  Che  non  mai  la  sua  lezione 
riusciva  tanto  eloquente  e  potente,  come  allora  che,  dinanzi  all'opera 
d'arte,  tutto  lasciandosene  afferrare,  egli  quasi  dimenticava  la  laboriosa 
preparazione  che  si  era  procacciata  di  notizie  e  di  altrui  giudizi,  e  ren- 
deva netta  e  schietta  tutta  la  sua  sentimentale  ed  estetica  sensazione 
per  modo  che  agli  altri  la  comunicava  irresistibilmente. 

I  suoi  libri  di  critica  si  risentono  anch'essi  di  quella  non  sempre 
del  pari  ben  digesta  e  assimilata  dottrina:  e  questo  diciamo  non  già  per 
asserire  che  il  Carducci  lavorasse  di  seconda  mano,  mentre  invece  era 
scrupolosissimo  nel  risalire  alle  fonti;  lo  diciamo  per  la  sua  veramente 
curiosa  volontà  di  muovere,  fosse  pure  per  confutarli,  da  giudizi  prece- 
denti, quando  tanto  aveva  in  sé  di  valore,  che  ogni  giudizio,  diretta- 
mente rampollatogli,  sarebbe  riuscito,  e  in  effetto  riusciva,  ben  più  im- 
portante affermazione  intellettuale  e  passionale.  Dispiace,  ad  esempio, 
che  al  De  Sanctis  non  rendesse  giustizia,  e  quasi  si  compiacesse  di 
coglierlo  in  fallo:  dispiace  che,  a  forza  di  notizie  aneddotiche,  di  distin- 
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zioni  cronologiche)  ili  contropposizioni  e  modificazioni  ili  altrui  pareli  e 
sentenze,  diminuisse  l'attrattiva  degli  -nuli,  del  resto  notevolissimi,  sul 

l'anni,  sul  Leopardi,  su  altri  scrittori.  Riscaldato  invece  dal  tema,  ebbe 
pagine  stupende  di  critica  non  meno  che  d'arte,  in  ispecie  nella  con- 
.  erazione  e  valutazione  del  lavoro  formale.  E  di  stupende  ne  ebbe 
quandi,  piu  che  opera  di  critico  letterario,  fece  opera  di  pittore  storico 
a  grandi  linee,  nei  quadri  della  civiltà  nostra,  o  discorse  eloquente  in 
pubbliche  occasioni  su  essa  civiltà  d  su  alcuno  dei  nostri  grandi  scrit- 
tori, Virgilio,  Mante,  Petrarca,  Boccaccio. 

Se  dunque  per  un  lato  la  cattedra  venne  a  nuocergli,  convien 
subito  soggiungere  che  per  La  •atte  Ira  egli  ebbe  la  ragione  o  il  de- 
stro alla  massima  parte  della  sua  produzione  in  prosa  e  della  sua  elo- 
quenza. Rammenteremo  a  tal  proposito  anche  il  volume  sull'  ariosi  i 
giovane)  gli  studi  sul  Tasso,  su  alcuni  trovadori,  i  discorsi  sui  caratteri 
essenziali  della  nostra  letteratura,  .animati  anch'essi  di  eloquenza.  Ma 
per  questa  egli  ebbe  migliori  occasioni  dalla  vita  civile.  Poco  discorse 
come  uomo  di  parte  politica,  e  poi  nel  Senato:  quel  poco,  particolar- 
mente quando  egli  improvvisò  e  quindi  si  contentò  di  lievemente  rior- 
dinare e  ritoccare  gli  appunti,  è  eccellente.  Nessun  altro  nostro  oratore 
della  fine  del  secolo  scorso  ebbe  tanta  forza,  varietà  di  toni,  poesia  di 
visioni,  ned  discorrere  al  pubblico,  sul  fondamento  del  pensiero  nutriti 
di  storia,  con  l'addobbo  della  fantasia,  con  la  luce  dell'affetto.  Per  <ia- 
ribaldi,  due  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  improvvisi)  in  Bologna  un 
discorso  che  è  il  complesso  di  un'ode  eroicamente  gigantesca  e  di  una 
satira  tremendamente  sarcastica,  e  che  resterà  il  capolavoro  della 
nostra  moderna  eloquenza.  Anche  nelle  epigrafi,  come  in  quella  per  la 
morte  del  Mazzini,  riusci  spesso  mirabilmente  concettoso  e  poetico 
insieme. 
„  Poeta  Oramai  ci  è  chiaro  che,  se    attese   alla  storia  letteraria,  egli    fu 

iella  Patria  s(.in|iri,  i  i\  olto  con  l'animo  a  tutta  la  storia  nostra;  e  questa  insomma 
senti  e  amò  anche  in  quella.  Pochi  godevano1  come  lui  della  campagna 
e  come  lui  ne  sospiravano  la  bellezza  e  la  quiete.  Esaltò  i  campi  so- 
nanti del  lavoro  umano;  vagheggiò  i  paesaggi  della  Maremma,  della 
Versilia,  del  Valdarno;  contemplò,  preso  anche  dallo  spettacolo  materiale, 
i  ruderi  di  Roma  antica;  accolse  in  sé  gli  aspetti  ilei  monti,  dei  laghi,  dei 
fiumi,  in  Piemonte,  in  Lombardia,  nel  Veneto, nell'Umbria.  E  anche  in  brevi 
disegni  di  parole  fermò  soavi  scene  d'idillio  campestre.  Molto  gli  piacque 
la  virtù  attiva  del  sole,  che  gli  appariva  simbolo  della  classicità;  ma 
non  meno  si  compiacque  del  melanconico  lume  della  romantica  luna,  se 
lei  per  giuoco  vilipese.  Nondimeno  ciò  che  di  solito  egli  lesse  nel 
suolo  d'Italia,  sia  che  di  persona  lo  percorresse,  sia  che  idealmente  se 
lo  raffigurasse,  furono  le  ragioni  etnografiche  e  storiche  della  patria  che 
Roma  tiniticò  per  l'Italia  d'allora  e  quindi  per  la  presente  che  ricosti- 
tuita in  nazione  rivuole,  se  non  l'impero  di  Roma,  ogni  giusta  espan- 
sione di  vita.  Onde,  a  osservarlo  da  un  lato,  che  certo  è  uno  dei  princi- 
pali, egli  apparisce  come  il  poeta  «iella  storiti  italiana;  da  un  altro  lato, 
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ed  è  principalissimo,  egli  è  il  poeta  del  popolo  italiano  nell'età  in  cui 
si  venne  riaffermando  politicamente.  Il  poeta,  per  ciò ,  del  Mazzini  e 
del  Garibaldi,  e  anche  di  Vittorio  Emanuele,  e  della  prima  regina 
d'Italia,  Margherita  di  Savoia;  e  il  poeta  di  Roma  antica,  e  di  Le- 
gnano; delle  vittorie  del  1859  e  del  1860,  e  dei  dolori  e  martiri  del 
1848;  il  poeta  del  primato  giobertiano  (si  rammenti  in  particolar  modo 
l'ode  Nell'annuale  della  fondazione  di  Roma),  e  delle  legittime  ri- 
vendicazioni nostre  (si  rammentino  in  particolar  modo  Saluto  italico  e 
Per  il  monumento  dì  Dante  in  Trento);  ii  poeta  e  l'eloquente  ora- 
tore, pur  in  veste  di  professore  e  nell'officio  di  critico,  di  tutta  la 
millenaria  storia  della  formazione  della  gente  e  della  coscienza  italiana, 
dalle  mitiche  origini  alle  passate  sventure,  alle  colpe,  alle  glorie  recenti; 
e  alla  fiducia  del  presente  nell'avvenire. 

A  tal  segno,  che  il  Carducci,  come  fuse  in  sé  gli  argomenti  e  le 
forme  delle  due  scuole  che  si  erano  contrastate,  egli  ostile  non  meno 
alle  combriccole  arcadiche,  cioè  alla  decrepitezza  classicheggiante,  che 
a  quelle  romantiche,  cioè  all'insano  o  impotente  fuorviare  dalla  na- 
zional  tradizione,  cosi,  nel  suo  sovrano  amore  al  popolo  nostro,  esaltò 
parimente  il  dio  Clitumno,  testimone  della  guerra  antichissima  tra 
Umbri,  Etruschi  e  Romani,  e  unificatore  di  quelle  genti  nella  pace  e 
civiltà  di  Roma,  e  la  preghiera  cristiana  che  anche  nella  chiesetta  di 
Polenta  affratellò  nel  Medio  Evo,  rinnovellata  dopo  le  invasioni  bar- 
bariche, «  questa  itaia  gente  da  le  molte  vite  ».  E  si  può,  si  deve, 
aggiungere;  a  tal  segno  il  Carducci  fu  il  poeta  del  popolo  italiano  ri- 
sorgente, che,  maledetto,  nel  fervido  Inno  a  Satana,  il  'Jeova  dei  sa- 
cerdoti nemici  acerrimi  d'ogni  processo  civile,  e  maledetto,  nell'epodo 
Per  Eduardo  Corazzini,  il  pontefice  avverso  alla  ricostituzione  della 
patria;  senza  mai  contradire,  salvo  che  nelle  apparenze  fallaci,  al  già 
detto,  potè,  nel  cospetto  ideale  della  bellissima  patria,  perdonare  al  ponte- 
fice, e  volle  in  un  discorso  solenne  affermare  la  necessità  patriottica 
della  fede  in  Dio.  Ne  a  ciò  egli  venne  perchè  gli  piacesse  l'idea  di 
una  possibile  conciliazione  tra  lo  stato  italiano  e  il  pontificato  romano, 
né  desiderasse  che  il  sentimento  di  Dio  si  determinasse  nel  culto  cri- 
stiano; bensì  perchè  nulla  gli  era  trascurabile,  nella  storia,  nella 
vita,  di  quanto  importava  a  intendere  le  vicende  del  popolo  nostro  e 
a  prepararle  migliori.  Ci  siamo  affrettati  a  dire  che  le  contradizioni  car- 
ducciane sono  apparenze  fallaci:  dopo  averle  per  un  momento  confes- 
sate, egli  stesso  ebbe  il  diritto  di  ripigliarsi  e  di  asserire  che  mai  non 
v'era  caduto:  in  politica  (diceva)  l'Italia  su  tutto,  in  estetica  la  poesia 
classica  su  tutto,  in  pratica  la  schiettezza  e  la  forza  su  tutto;  vale 
a  dire,  per  l'Italia  la  poesia  «  italiana  »  pura  e  immune  dalla  cecità 
classica  e  dalla  scrofola  romantica,  e  per  essa  poesia  italiana,  fondala 
sulla  lingua  nazionale,  anzi  abbarbicata  profondamente  nella  coscienza 
nazionale,  il  classicismo  delle  cose  buone  e  belle  sanamente  sentite  e 
pensate  e  dette  con  espressione  forte  e  schietta. 

Se  cantò  anche  di  sé,  ricordando  la  fanciullezza  e  la  giovinezza, 
piangendo  sulla  morte  del  fratello  e  del  figlioletto,  consolandosi  o  di— 
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straendosi  in  dolci  scene  familiari,  spasimando  di  passione  amorosa;  e 

se  iu  alcune  ili  tali  liriche  raggiunse  (ci  assolviamo  dal  rammentarne 
i  titoli)  effetti  di  bellezza  suprema;  non  rimane,  nel  complesso,  una 
figura  di  poeta  autobiografo.  Del  resto,  egli  visse  di  poca  vita  esterna, 
né  gli  affetti  amorosi  e  domestici,  senza  che  vogliala  disconoscergli  i 
vivaci  e  (piasi  impulsivi  impeti  del  sentimento .  furono  i  suoi  precipui 
ispiratori.  Della  patria  canto,  satiricamente  e  liricamente.  E  la  sua  stessa 
critica  letteraria,  secondo  che  sopra  abbiamo  accennato,  fu  armata  talora, 
per  la  patria,  del  sarcasmo  e  dell'ode.  Piacque  e  piace  a  molti  il  Car- 
ducci in  prosa  più  che  nel  verso;  ma.  a  dir  vero,  mal  si  distingue  l'arte 
sua  con  quella  formale  contrapposizione,  mentre  il  periodo  senza  ritmo 
fisso  non  gli  fu  strumento  minore  della  strofe  per  effetti  poetici,  e  la 
lingua  di  variata  intonazione  egli  uso  tanto  nella  prosa  quanto  nel  verso 
con  guerrazziana  dovizia  e  miscela,  descrivendo,  vantando,  flagel- 
!  indo.  Le  Serissime  battaglie  cbe  ebbe,  con  eccessi  talvolta  di  violenza, 
a  torto  o  a  ragione  egli  le  combattè  non  tanto  per  le  questioni  lette- 
rarie quanto  perchè  era  convinto  che  dal  modo  degli  avversari  nel 
discuterle  potesse  venir  danno  alla  serietà  dell'educazione  intellettuale 
o  morale  della  nazione  da  rinnovarsi,  o  potessero  invigorirsi  parti  poli- 
tiche che  egli  stimava  esiziali  alla  nazione.  Una  volta  accintosi  ai  colpi, 
non  li  misurava.  E  il  Guerzoni  e  lo  Zendrini,  e  il  Giacosa  e  il  De  Amicis, 
e  il  Rapisardi  e  il  De  Zerbi,  sentirono  che  mai  significasse  apparirgli, 
in  qualche  modo,  nocivi  all'arte,  agli  studi,  alla  formazione  del  carattere 
nazionale.  D'altra  parte,  per  tutto  ciò  che  invece,  e  anche  qui  dobbiam 
ripetere  a  torto  o  a  ragione,  gli  sembrasse  proficuo  a  quell'arte,  a  quegli 
studi,  a  quella  formazione,  era  sempre  disposto  e  pronto  a  scendere 
a.  campo:  come  fece  per  (Minio  Guerrini,  il  fortunato  autore  di  Po- 
stuma, che  nel  1877  si  acquistò  tanto  grido  con  quelle  poesie,  da  lui 
finte  opera  di  un  Lorenzo  Stecchetti,  morto  giovane  come  il  Joseph 
Delorme  ilei  Sainte-Beuve.  Il  Guerrini,  della  cui  vena  non  dobbiam 
giudicare,  ammiratore  e  amico  de!  Carducci,-  né  in  quel  libretto  ne  in 
un  altro  suo,  Nova  Polemica  del  1878.  era,  salvo  che  quasi  per  inci- 
denza, un  carducciano  d'intenzione  o  di  forme;  ma  al  Carducci  le  qua- 
lità vere  di  lui  piacevano;  e  in  reazione  alla  schifiltosa  pudicizia  e  alla 
protesta  dei  cosi  detti  manzoniani  sorse  a  difendere  il  dritto  dell'arte. 
Non  che  parteggiasse  per  isconcezze:  parteggiava  per  la  schiettezza  e 
per  la  forza  auche  in  quel  caso.  Tali  battaglie  combattè  a  piti  riprese 
col  verso:  da  giovane  nelle  maniere  che  aveva  imparato  di  fresco  dai 
[uattrocentisti  e  dai  cinquecentisti;  poi  in  quelle  imparate  dall'Hugo,  da 
Augusto  Barbier,  dal  Heine.  Onde  Giambi  ed  Epodi  che  nel  titolo 
stesso  confermano,  del  resto,  e  >ug^clhno  il  suo  volontario  ossequio  ad 
Orazio,  e  ^Intermezzo  in  cui  già,  e  pur  ciò  abbiam  rammentato,  egli 
si  dà  dell'Archiloco,  il  greco  che  anche  Orazio  ammirò  e  imitò.  I  col- 
pevoli de' pregiudizi  e  impacci  della  nuova  Italia  ebbero  quivi  frustate 
a  sangue;  e  ne  buscarono  di  acerbe  i  partigiani  di  una  sentimentalità 
e  di  una  estetica  che  il  frustatore  reputava  o  false  o  dannose. 
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Singolare  tempra  di  polemista  satirico,  e  in  quelle  pagine  in  prosa 
e  in  quelle  poesie.  Non  dal  Giusti,  tra  i  nostri,  dal  Prati  deriva  in  parte 
il  Carducci  satirico.  E  dal  Prati,  dopo  le  esperienze  e  il  tirocinio  di 
Juvenilia  e  di  Levia  Gravici,  venne  qualcosa,  talvolta  più  che  non  poco, 
nelle  rime  del  Carducci  lirico;  dal  Prati,  che  vedemmo  come  egli,  tutto 
sommato,  gustasse  e  ammirasse  nell'ultima  sua  maniera  più  tersa  e  polita. 
Ma  e  dal  Tommaseo  imparò;  e  dall' Aleardi  attinse  un  suo  verso  bello; 
e  da  molti  altri,  nostri  e  stranieri,  ebbe  incentivi  all'ispirazione  o  modi 
all'espressione.  Pel  Ca  ira,  per  esempio,  il  Michelet  offerse  ben  più  che 
la  materia  storica,  con  la  sua  poetica  e  vividissima  rappresentazione  che 
si  determinò  netta  negli  altorilievi  di  quei  sonetti  carducciani  sulla  rivo- 
luzione francese  nel  1792. 

Se  non  che,  convien  subito  aggiungere  che  quasi  da  per  tutto  egli  j£  1» ica 
fu  tale  da  assimilarsi  per  lo  stile  i  modelli  e  renderli  suoi,  anche  quando 
invece,  come  gli  accadde  in  alcune  delle  ultime  odi,  non  riusci  a  tra- 
sformare tutta  quanta  in  fantasia  la  materia  dell'erudizione  etnografica 
■e  storica.  La  lirica  studiò  sempre;  fu  suo  primo  lavoro  L'arpa  del  popolo, 
un'antologia  popolare,  fu  suo  lavoro  estremo  un'antologia  scientifica 
Antica  lirica  italiana.  Si  sentiva  essenzialmente  lirico,  ed  era.  Facile 
ad  accendersi  d'entusiasmo,  facile  alla  commozione  sino  alle  lagrime  per 
ogni  alto  spettacolo,  per  ogni  alta  idea,  immaginava  di  continuo,  e  le 
immagini  armonizzava.  Si  può  con  le  sue  poesie  ricostrurre  il  passato 
dell'Italia,  e  più  dai  posteri  si  potrà  per  esse  sentire  la  magnanima 
fede  del  Mazzini  e  di  Garibaldi,  e  mirare  di  questo  l'eroica  figura.  Si 
può  con  le  odi  sue  altissime  sentire  la  piena  e  vibrante  corrispondenza 
che  è  tra  il  suolo,  le  gesta,  l'anima  della  patria,  cui  egli  levò  il 
carme  secolare  ;  e  più  da  esse  sentiranno  i  posteri  quale  l' Italia  fu 
nell'e,tà  in  cui  visse  il  poeta  di  lei;  di  lei  dolorante  e  sperante,  di  lei 
vittoriosa,  di  lei  che  con  la  stessa  liberazione  di  Roma  ha  reso  all'in- 
civilimento un  cosi  alto  servizio. 

Alle  Odi  barbare  si  andò  preparando  sin  dalla  gioventù,  quando 
imitava  il  Fantoni;  e  quello  studio  di  Orazio  ve  lo  guidava,  e  la  gara 
con  alcuni  amici.  Qui  ha  da  essere  rammentato  Narciso  Feliciano  Pelo- 
sini,  di  cui  già  dicemmo;  tra  le  cui  poesie,  edite  nel  1853,  è  notevole 
per  varie  ragioni  un'ode  al  Prati,  fantoniana,  e  che  presto,  nel  1856, 
al  Carducci  si  volse  in  un  sonetto,  bene  auspicando  di  lui:  «  sii  (gli 
diceva)  qual  fosti  ».  Alcuni  temi,  o  situazioni  fantastiche,  fino  da  allora 
il  Carducci  ideò  e  tentò,  le  quali  poi  furono  consacrate  nelle  odi.  Sor- 
passato il  tirocinio  sui  classicele  Rime,  nella  prima  stampa,  sono  del  1856, 
Levia  Gravìa  del  1868);  iniziata,  e  in  qualche  parte  compiuta,  l'edu- 
cazione sui  moderni  (Decennalia  comprende  poesie  dal  1860  al  1870); 
consapevole  ormai  della  sua  forza  e  capace  di  usarla  tutta  (le  Poesie 
sono  del  1871,  le  Nuove  Poesie,  cui  è  prologo  Avanti!  Avanti!,  sono 
<lel  1873);  snodatosi  anche  nello  stile  col  tradurre  per  suo  proprio  eser- 
cizio (e  qui  sono  da  rammentare  le  poche  ma  perfette  versioni  che 
pubblicò  dal  Heine,  dall'Uhland,  da  alcun  altro  testo);  nel    1872    con 
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le  Primavere  elleniche  fece  quasi  il  preludio  alle  Odi  barbare,  in  metri, 
siano  pure  rimati,  di  reminiscenza  classica,  e  con  spiriti  apertamente 
e  baldanzosamente  affermantisi  classici,  anche  se,  come  altrove  no- 
tammo, qualcosa  vi  sia  che  vien  da  moderni,  o  un  sospiro  heiniano,  o 
una  pennellata  realistica,  quali  la  chiusa  della  Dorica  e  la  descrizione 
dell'atto  della  donna  amata  ch'è  nella  Alessandrina.  E  la  schiettezza 
e  franchezza  già  allora  gli  suscitavano  contro  gli  avversari  che,  con- 
fondendo  lui  con  troppi  altri,  schiamazzavano  pel  realismo,  pel  verismo, 
per  La  pornografia,  pel  paganesimo:  da  ciò  le  sue  risposte  violente  al 
Rizzi  e  a  Luigi  Alberti,  e  da  ciò  una  parte  dell'Intermezzo. 

Le  Odi  barbare  uscirono  dal  1S77  in  poi.  Il  Preludio  in  cui  il  poeta 
asserì  ili  odiare  «  l'usata  poesia  ••.  comparso  in  un  perio  lieo  cremonese,, 
fu  subito,  nel  febbraio-marzo  ih  quell'anno,  ristampato  nel  periodico 
I  Nuovi  Goliardi  che  in  Firenze  compilavano  alcuni  giovani  carduc- 
ciani, Severino  Ferrari,  Giovanni  Marradi,  Guido  Biagi,  Uf redo  Straccali, 
Luigi  (tentile.  Le  Nuov  •■  Odibarbare  uscirono  nel  188'2:  le  Te 
barbare  nel  1889;  con  Rime  nuove  uscite  nel  1887,  e  con  Rime  e 
Ritmi,  usciti  nel  1898,  tutta  l'opera  poetica  carducciana  fu  rac- 
colta e  ordinata  in  un  solo  volume  nel  1901.  ('osi  l'Ottocento  le- 
gava al  secolo  presente  quel  tesoro  di  patriottismo  e  d'arte  in  van- 
taggio e  in  onore  dell'Italia.  Le.  critiche  erronee  e  insulse  che  furono 
unisse  alle  odi,  specialmente  per  la  questione  metrica,  ebbero  felici  e 
compiute  confutazioni  dal  Chiarini:  alla  Rima  il  Carducci  stesso  leg- 
giadramente si  volse,  salutandola  da  ribelle  che  libero  le  s'inchinava. 
Quanto  per  la  fantasia  e  per  lo  stile  in  esse  odi  e  di  vita  non  caduca  sen- 
tono gli  spassionati,  anche  se  devono  riconoscere  che  nelle  ultime  grandi 
oli.  a  cosi  chiamarle,  pindariche,  non  tutta  la  materia,  secondo  che  già 
abbiano  riconosciuto  anche  noi,  vien  trasformata  del  pari  in  immagini 
nette,  o  almeno  che  qualche  volta  è  faticosa  la  necessita  «li  quelle 
continue  dilucidazioni  etnografiche  e  storiche.  Nell'economia  di  questo 
capitolo,  che  ha  carattere  diverso  dai  precedenti  per  le  ragioni  confessate 
iniziandolo,  non  ci  possiam  concedere  il  compiaciti. ento  di  anali//  ire  ora 
le  odi  somme,  neppure  Alle  fonti  del  Clitumno,  neppure  a  Giusej 
Garibaldi  e  Scoglio  di  Quarto  .  neppure  Per  la  morte  di  Eugenio 
Napoleone,  Miramar,  Cadore  e  altre  che  molto  si  presterebbero  a  di- 
mostrare le  qualità  dell'arte  che  le  produsse;  per  la  lucida  visione  della 
storia,  meditata  profondamente  nelle  ini  imo  ragioni  dell'inevitabile  Ne- 
mesi vendicatrice  in  una  sana  espiazione  delle  colpe,  e  poi  assommata  in 
immagini  di  persone  e  di  luoghi  e  in  concitate  grida  di  eroica  passione; 
e  per  lo  stile,  muscoloso,  rapido,  che  afferra  oggetti  e  sentimenti  tra 
gli  artigli  della,  frase  e  a  volo  li  solleva  sopra  le  ali  larghe  del  rumo. 
Immagine  anche  questa  ch'è  del  poeta  medesimo,  non  meno  ardente 
di  inspirazione,  nei  suoi  migliori  momenti,  che  conscio  dei  mezzi  della 
propria  espressione.  E  assai  ci  dispiace  dover  tralasciare,  su  alcune  odi 
e  poesie  rimate,  Il  Canto  'irli' Anime  Lavanti  San  Guido,  Alla  sta- 
zione in  unamattina  d'autunno,  Sogno  d'estate,  ecc.,  l'analisi   d'altre 
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importanti  determinazioni  e  forme  di  quella  fantasia  e  di  quella  esecu- 
zione, non  men  capaci  dell'idillico  e  dell'appassionato  e  del  sentimentale 
che  dell'eroico.  Questo  solo  possiamo  soggiungere,  che  l'ode  Alla  Regina 
d'Italia,  del  1878.  e  quella,  dal  pari  diretta  a  Margherita  di  Savoia 
nel  1889,  Il  liuto  e  la  lira,  sono  la  precisa  asserzione  della  meta  che  il 
Carducci  sentiva  di  avere  raggiunta  nell'accordo  pieno  da  lui  vagheg- 
giato per  tanti  anni  di  studio  e  di  prove. 

Infatti  come  la  saffica  Alle  fonti  del  Clitumno,  ripetute  le  antiche 
lodi  che  il  poeta  all'Italia  rimiovellava,  si  chiude  con  la  vista  del  vapore 
che  in  corsa  fumiga  e  fischia  «  anelando  nuove  industrie  »  ;  come  l'alcaica 
Nell'annuale  della  fondazione  di  Roma,  esaltata  la  romanità  neces- 
saria alla  civiltà  di  tutto  il  mondo,  si  chiude  con  l'ideale  visione  del 
nuovo  Campidoglio,  non  più  imperiale,  ma  liberamente  civile  nel  trionfo 
del  popolo  d'Italia;  cosi  l'ode  Alla  Regina  d'Italia,  sé  affermando  aicaica, 
cioè  di  greca  derivazione,  si  chiude  con  V  accenno  all'  italica  bellezza 
dell'arte  di  Raffaello  e  del  Petrarca,  e  l'ode  II  liuto  e  la  lira  anche 
più  esplicitamente  concorda,  e  lo  stesso  titolo  lo  dice,  l'eloquio  di  Dante 
coi  ritmi  d'Orazio,  e  il  lauro  della  imperiale  Livia  riconsacra  alla  fronte 
della  signora  sabauda  «  figlia  e  regina  del  sacro  rinnovato  popolo  latino  ». 
Nella  figura  di  lei  vedeva  il  Carducci  quasi  un  gentil  simbolo  dell'orga- 
nica fusione,  per  tanta  miscela  di  sangui ,  per  tanta  serie  di  eventi , 
degli  elementi  diversi  che  contribuirono ,  fusi  insieme ,  a  formare 
questo  nostro  popolo  unico:  di  lei  che,  tra  la  storia  antica  d'Italia 
e  la  nuovissima,  egli,  nel  dedicarle  l'impresa  degli  scrittori  delle  cose 
italiche,  salutò  «  stella  ferma,  candida,  propiziatrice  »,  quasi  un'appari- 
zione nuova  della  stella  di  Venere,  di  Cesare,  dell'Italia,  che  anche  nello 
Scoglio  di  Quarto,  l'ode  garibaldina,  egli  salutava  reverente  e  fer- 
vente d'amore.  Poeta  di  Garibaldi  e  di  Margherita,  poeta  dell'anticle- 
ricalismo ma  e  delle  fedi  efficaci  a  plasmare  in  una  civiltà  le  genti 
affratellate,  poeta  del  paesaggio  e  della  storia,  poeta  unificatore  in  sé 
della  satira  e  della  lirica  patriottica  dell'  Ottocento ,  fosse  essa  stata 
classicheggiante,  fosse  invece  stata  romantica,  cosi  per  gli  studi  della 
lingua  e  dello  stile,  come  per  l'accezione  degli  argomenti  e  delle  forme, 
con  lo  spirito  vivo  della  rinnovata  italianità. 

A  questa,  anche  per  merito  di  lui  che  seppe  mantenerla  e  dimo- 
strarla incolume  pur  quando  si  arricchisca  di  cognizioni  e  di .  sen- 
sazioni nuove,  van  cooperando  molti  che  attendono  allo  studio  delle  let- 
terature straniere,  sia  trattandone  criticamente,  sia  traducendone.  Oltre 
i  tanti  ad  altro  proposito  rammentati,  ecco  A.  Farinelli,  P.  E.  Pavolini, 
G.  A.  Borgese,  A.  Restori,  C.  De  Lollis,  M.  Schiff,  C.  Fasola,  F.  Garlanda, 
P.  Toldo,  C.  Segrè,  P.  Savj  Lopez,  C.  Chiarini,  I.  Pizzi,  L.  Gamberale, 
M.  Chini,  G.  Manacorda,  A.  Pellizzari,  A.  Zardo,  A.  Lo  Forte  Randi, 
D.  Ciampoli,  E.  Mele,  ecc.  Gran  tradurre  si  fa,  se  non  sempre  con  effetti 
belli ,  con  vantaggio.  E  abbiam  visto  come  con  1'  opera  e  con  gl'in- 
citamenti conferisse  a  ciò  il  Carducci,  non  tanto  da  erudito  quanto  da 
artista,  per  classico  ch'egli  si  affermasse,  quale  era.  E  certo,  mentre  cal- 
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deggiava  il  tradurre  dai  moderni,  lodava  e  promoveva  il  tradurre  dagli 
antichi,  compiacendosi  delle  opere  di  G.  Sem.  G.  Canna,  G.  Fraccaroli, 
S.  Cognetti  l>o  Martiis,  G.  Finali,  L.  A.  Michelangeli,  e  del  Nardozzi,  del 
Chiarini,  ch'egli  spronava  a  tradurre  ancora  da  Orazio  e  Teocrito,  e  'li 
altri  che  iiicnrn.  \ 
Effetti  dei  Più  o  meno  ne  sentirono  tinti,  intorno  :i  Ini.  e  lontano  da  lui, 

sull'arte!  l'efficacia.  Viventi,  come  iliovanni  Marradi  e  Cesare  Pascarella,  il  buon 
cantore  toscano,  dal  pieno  petto,  l'acuto  e  forte  romanesco,  si  onorano 
di  aver  avuto  da  Ini  conforti  a  ben  l'are:  e  discepolo  gli  fu  Giovanni 
Pascoli,  lo  squisito  artista  e  poeta;  e  mosse  da  lui  Gabriele  D'Annunzio, 
il  maraviglioso  tesoreggiatore  e  dispensatore  delle  immagini.  Quasi  tutti 
coloro  che  negli  ultimi  dell'Ottocento  e  nei  pruni  del  Novecento  han 
t'aito  bella  prova,  cercarono  imparare  da  lm.  -i  onorano  11  lui  maestro 
o  amico,  liei  viventi  Giuseppe  Manni,  Giuseppe  .Villini,  Ugo  Flores, 
(indio  Sahadon.  Gerolamo  Ragusa  Moleti,  Alfredo  Baccelli,  Antonio 
Della  Porta,  1''.  Flamini,  Massimo  Bontempelli,  Marino  Mann,  ecc.,  non 
abbiam  da  parlare:  oltre  che  per  il  merito  loro  ricordiamo  (  riuseppe  l 'ic- 
ciola,  Riccardo  Pitteri,  Cesare  Rossi,  Vittore  Vittori,  bario  Emer,  Luisa 
Anzoletti.  perchè  nati  dove  si  difende  l'italianità  conico  austriaci  e  slavi. 
Giustizia  vuole  che  ricordiamo  altri  poeti  più  0  meno  indipendenti  dalla 
scuola  del  Carducci,  negli  anch'essi  viventi  Arturo  Graf,  Giovanni  Al- 
fredo Cesareo,  Tommaso  Cannizzaro,  Giovanni  Cena,  che  anche  è  buon 
romanziere.  Francesco  Chiesa,  Francesco  Pastonchi,  Giovanni  Bertacchi, 
A.  Orvieto,  G.  Lipparini,  C.  Corradino,  A.  Colautti,  L.  Orsini,  G.  Gozzano, 
M.  Vanni,  li.  Garoglio,  V.  La  Scola,  F.  Paolieri.  A.  Serena,  ecc.  E  poi 
che  abbiamo  acceunato  al  Pascarella,  ci  è  doveroso  accennare  a  Neri 
Tanfucio,  cioè  a  Renato  Fucini,  a'  cui  sonetti  arguti  e  spigliati  in  ver- 
nacolo pisano,  comparsi  da  prima  nel  ISTI,  diede  lodi  anche  il  De  Amicis, 
e  i  cui  racconti  in  prosa  sono  un  altro  durevole  titolo  all'ammirazione. 
E  doveroso  accennare  a  Salvatore  Di  Giacomo,  forte  poeta  nel  dialetto 
napoletano,  e  anche  egli  mirabile  novellatore;  e  a  F.  Lusso.  Recente  è  la 
perdita  di  Luigi  Zanazzo  (morto  di  cinquantadue  anni,  nella  sua  Lorna. 
nel  11)1 1).  lepido  romanesco:  continuano  ad  acquistarsi  reputazione,  in 
quella  poesia  romanesca.  Augusto  Sindici,  e  Carlo  Alberto  Salustri 
(«  Trilussa  ■•)  con  le  sue  saporite  favole.  Ringiovanitosi  sotto  il  nome 
di  Giulio  Orsini,  va  pur  soggiunto  Domenico  (inoli,  prima  seguace  della 
Scuola  romana,  poi  carducciano,  e  da  ultimo,  con  quel  pseudonimo, 
banditore  di  liberti  novità.  Ma  i  lettori,  e  penino  i  poeti  ommessi,  ci 
scuseranno  se  non  proseguiamo  nell'enumerazione.  Quel  che  importa. 
pel  Carducci,  mettere  in  rilievo  è  che,  qualunque  via  fosse  proseguita 
dai  cultori  dell'arte  dopo  i  modelli  suoi,  unti  devono  anche  a  lui  di 
averla  potuta  intraprendere,  perchè  fu  l'assertore  costante  e  sapiente  e 
autorevole  dell'artistica  liberili  delle  forme,  dato  (die  non  si  manchi 
all'indole  sostanzialmente  classica  della  bellezza  italiana  e  si  osservi  il 
debito  rispetto  alla  lingua  nazionale. 
eoe.'  '  Severino   Ferrari  (di   Alberino  in  quel  di  Bologna,  vissuto  dal  185(5 

al  1U0")),  prediletto  discepolo  del  Carducci,  ebbe  un  vivo  spirito  di  poesia 
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satirica  e  lirica;  e  il  Carducci  stesso,  che  con  lui  lavorò  al  commento 
del  canzoniere  del  Petrarca,  gli  descrisse  in  versi  il  nido  di  quei  canti 
suoi,  il  covo  di  quei  suoi  sogni,  che  tanto  promettevano  all'arte.  V'ha 
dell'originalità  buona  nelle  «  arcane  fantasie  »  Il  Mago  in  cui  egli,  diva- 
gando, si  piacque  di  far  satira  letteraria;  e  ve  n'ha  nei  Bordatini  per 
note  affettuose  tutte  sue,  e  nei  ben  temprati  Sonetti.  Amatore  grande 
della  poesia  popolare,  che  ricercò  nel  passato  eruditamente  e  ascoltò 
nel  presente  dilettosamente,  da  essa  attinse  intonazioni  graziose;  e 
gli  affetti  propri  in  acuti  accenti  versò.  Peccato  che  neppure  il  tanto 
lavoro  della  lima  gli  facesse  togliere  scabrezze,  eguagliando  gli  effetti 
della  dicitura  e  dell'armonia.  Chi  lo  studii  scorgerà,  del  resto,  in  lui 
un'altra  ragione  di  attenzione,  come  un  anello  onde  si  leghi  la  poesia  del 
Carducci  a  quella  del  Pascoli,  che  fu  al  Ferrari  quasi  un  fratello.  Un 
altro  discepolo  del  Carducci  cantò  bene  la  Romagna,  Giacinto  Ricci 
Signorini  (nato  a  Massa  Lombarda  nel  1861 ,  morto  nel  1893)  che  molto 
anch'egli,  per  la  vena  spontanea  e  pel  sentimento  della  natura,  promet- 
teva di  sé,  ed  ebbe  felici  movenze.  Ingegno  vivace  fu  quel  di  Domenico 
Milelli  (di  Catanzaro,  vissuto  del  1811  al  1905);  ingegno  vivace  quello  di 
Pompeo  Bettini  (milanese,  vissuto  dal  1862  al  1896);  e  altri  ci  si  presen- 
tano alla  memoria,  che  vorremmo  segnare.  Troppo  recente,  lo  ripetiamo, 
è  questa  materia  perchè  ci  sia  possibile  comprenderla  tutta  ed  equa- 
mente ordinarla  in  relazione  al  merito  degli  estinti  recenti  e  dei  vivi: 
tanto  più  perchè  già  in  alcuni  degli  estinti  dovranno  i  critici  venturi 
osservare  l'effetto  che  su  loro  ebbero  le  qualità  dell'arte  di  alcuno  che 
tuttora,  e  a  lungo  resti,  è  tra  i  vivi. 

A  questo  punto,  nel  rimpianto  di  tutta  l'Italia,  che  si  esprime  in 
commemorazioni  e  in  alte  manifestazioni,  abbiamo  dolenti  a  registrare 
la  morte  di  Giovanni  Pascoli,  avvenuta  in  Bologna  il  6  aprile  del  cor- 
rente 1912.  Era  nato  a  San  Mauro  di  Romagna  il  31  dicembre  1855; 
e,  dopo  avere  insegnato  le  lettere  classiche  nei  licei,  e  la  grammatica 
greca  e  latina  nell'università  di  Pisa  e  la  letteratura  latina  in  quella  di 
Messina,  era  succeduto  al  Carducci  sulla  cattedra  di  letteratura  italiana 
in  Bologna.  Non  dobbiamo  parlare  di  lui  altro  che  con  pochi  cenni: 
che  veramente  più  al  secolo  ventesimo  che  al  decimonono  ne  appar- 
tiene l'opera:  ne  ormai  potremmo  dargli  lo  spazio  conveniente;  né  è 
conceduto  dalla  commozione  il  giudizio  spassionato.  Mentre  egli  ancora 
viveva,  scrivemmo  in  questo  stesso  libro,  per  lui  poeta  latino  e  ita- 
liano, lodi  solenni:  le  confermiamo  con  profondo  convincimento. 

Educato  dagli  Scolopi  di  Urbino,  poi  rinvigorito  nella  latinità  dal 
Gandino,  quel  suo  professare  lettere  classiche  lo  erudi  e  sveltì  per  modo 
da  fargli  produrre  non  soltanto  antologie  latine  bellissime  per  l'uso 
delle  scuole,  ma  capolavori  poetici  che  gli  ottennero  nobili  premi  in 
gare  anche  fuori  d'Italia.  E  la  molta  dottrina  dell'italiano,  specialmente 
intorno  al  poema  di  Dante,  lo  spinse  a  volumi,  dei  quali  sono  ammi- 
rate molte  singole  osservazioni  pur  da  chi  non  consenta  nel  metodo  e 
nelle  teorie.  Certamente,  sebbene  in  alcuni  pubblici  discorsi  egli   riu- 
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scisse  eloquente,  prevaleva  iti  lui  sul  critico  e  sul  prosatore  il  poeta:  e 
appunto  per  ciò  il  valore  di  quei  discorsi  medesimi.  Restio  a  lasciarsi 
pubblicare  troppo  presto,  che  si  prepose  fin  da  giovane  in  alto  il  seguo 
che  desiderava  toccare,  qualcosa  gli  stamparono  sparsamente  gli  amici 
in  periodici,  come  /  nitori  (ì'jlmrdi;  gli  amici  che  furono  subito  suoi 
fervidi  ammiratori.  Non  ripeteremo  che  Severino  Ferrari,  tanto  a  lui 
inferiore,  lo  avviasse  e  inspirasse:  certe  loro  palesi  affinità  si  spiegano 
bene  con  la  comuni'  derivazione  romagnola  e  carducciana:  lieti  può 
dirsi,  per  altro,  che  l'entusiasmo  e  del  Ferrari  e  di  altri  infiammò  la 
fiducia  del  Pascoli  nelle  forze  sue  proprie,  mentre,  con  non  minore 
utilità,  il  vivo  insegnamento  ed  esempio  del  Carducci  ne  conteneva  e 
purificava  la  vena.  Maturo,  raccolse  nel  ÌS'.II  le  prime  Mi/ricae,  poesie 
che  crebbe  di  numero  nelle  seguenti  edizioni  sino  alla  quinta  nel  L900; 
i  Poemetti  nel  1897:  poi  i  Canti  di  Castelvecchio,  i  Poemi  convi- 
viali, i  Poemi  italici,  i  Nuovi  Poemetti,  Le  canzoni  di  Re  Enzo,  Odi 
e  Inni  e  alcune  delle  l'arsir  varie,  che  ora  compaiono  riunite  in  un  l 
raccolta  postuma,  gli  acquistarono    larghissimo  il  favore  del   pubblico. 

Questo  egli  si  attrasse  e  si  mantenne  con  la  tanta  armonia  del 
verso  e  della  strofe,  spontaneamente  fluida  e  insieme  sapientissima  di 
numeri  sino  ad  alcuna  novità  nel  congegno  tecnico,  con  la  freschezza 
del  sentimento  della  campagna,  con  la  soavità  degli  affetti  determinati 
in  scene  reali  o  simboliche.  Tali  eccellenti  qualità  trasmodarono  tal- 
volta: l'armonia,  in  curiosi  artifizi  onomatopeici;  il  sentimento  della 
campagna,  in  minuziose  rappresentazioni;  gli  affetti,  in  morbidezze.  Di 
contro  al  Carducci,  ch'egli  esaltò  maestro  e  poeta  della  terza  Italia,  il 
Pascoli  apparisce,  per  qualche  rispetto,  un  discepolo  che  lo  esageri.  La 
classica  italianità  del  Carducci  risali  nel  Pascoli,  sempre  più  con  gli 
anni  patriot ta,  all'arte  umanistica,  sino  ai  due  inni  latini,  a  Roma  e 
a  Torino,  coi  quali  stupendamente  celebrò  il  cinquantenario  della  nuova 
Italia.  Il  paesaggio,  che  il  Carducci  vide  solitamente  a  grandi  linee  e 
quasi  soltanto  come  sfondo  alla  storia,  scese  nel  Pascoli  alla  miniatura 
delle  singole  immaginette  campestri.  E  cosi  la  ricchezza  del  vocabolario 
del  Carducci  fu  dal  Pascoli  oltrepassata,  per  L'immissione,  nel  comune 
linguaggio  toscano  e  italiano,  di  parole  tecniche  attinte  dal  linguaggio 
delle  campagne  di  Barga  dove  egli  si  compiaceva  di  riposare  e  poe- 
tare. Le  campagne  sopra  Firenze  o  Pistoia  o  Siena  gli  avrebbero  of- 
ferto un  materiale  linguistico  assai  meglio  omogeneo  alla  massa  del 
suo  dire,  e  lo  avrebbero  cosi  sottratto  al  rischio  dell'oscurità  verbale, 
alla  necessita  di  glossari,  all'accusa  di  pedantesca  affettazione. 

Ma,  a  parte  le  poco  salde  e  da  lui  medesimo  contradette  teorie, 
sul  poeta  fanciullino,  e  a  parti»  tali  effetti  nocivi  o  delle  teorie  0  della 
sua  maniera,  quanto  di  bello  e  di  originale!  Grande  ci  sembra  non 
perchè  un  ingenuo  fanciullino,  bensì  perchè  seppe  aucb'egli  (come  al- 
trove asseriva  che  il  poeta  ha  da  fare)  far  coscienza  della  scienza,  rap- 
presentando la  vita  morale  e  visiva  quale  gli  appare  agli  occhi  estasiati, 
quale  nell'animo  profondo  la  sente.  Analizzatore  sottilissimo  delle  sen- 
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sazioni,  valse  spesso  a  rendercele  evidenti  e  a  compenetrarle  nell'intimo 
nostro,  sia  che  dai  campi  e  dagli  animali  le  attraesse,  sia  che  gliele 
suggerissero  i  ricordi  familiari  di  dolori  sofferti  o  le  aspirazioni  verso 
la  redenzione  umana  progrediente.  Men  felice,  di  solito,  nella  lirica  pura, 
spesso  commuove  con  racconti  ove  la  narrazione  è  intesa  e  resa  liri- 
camente: possono  servire  ad  esempio  di  sì  fatti  gioielli,  Il  naufrago, 
Il  libro,  Fior   d'aconito,  Suor    Virginia,  La  cavallina  storna,  ecc. 

Accenti  maravigliosi  di  musicale  intensità  sono  nelle  Myricae;  so- 
vrane comprensioni  del  mondo  reale  col  fantastico,  in  una  melanconica 
e  severa  meditazione  della  vita  universale,  sono  anche  nei  Canti  di 
Castelvecchio  (alludiamo  in  ispecie  a  77  ciocco,  poemetto);  splendide 
pagine,  di  evocazioni  classiche,  sono  nei  Poemi  conviviali  (si  rilegga 
La  cetra  d'Achille)  in  cui  svolse  da  pari  suo  le  forme  tentate  cosi 
bene  dal  Prati,  come  vedemmo,  nelle  ultime  sue  prove  classicheggianti. 
Maestro  di  stile  polito  e  di  eleganze  formali,  pieno  molte  volte  di  vera 
poesia,  degno  di  sollevarsi  qua  e  là  all'austera  ai-te  di  Lucrezio  e  del 
Leopardi  mentre  quasi  sempre  era  efficacissimo  nelle  intonazioni  squisita- 
mente pittoresche  e  acustiche,  lascia  cose  belle  non  destinate  a  passare 
di  moda.  Quando  anche  venga  a  scemare  e  a  finire  l'infatuamento  che 
coi  troppo  facili  vanti  potè,  secondo  che  stimiamo,  nuocergli,  sia  col  pro- 
cacciargli, di  contraccolpo,  censure  che  lo  aspreggiavano  più  che  non 
fosse  giusto,  sia  col  sospingerlo  a  cattivarsi  il  pubblico;  l'ammirazione 
rimarrà  salda  verso  il  puro  artista  italiano  e  latino,  verso  il  melodioso 
e  sentimentale  poeta ,  che  pur  fu  capace  talvolta  di  accenti  patriot- 
ticamente ed  umanamente  alti. 

Poche  pagine  fa,  avemmo  ad  accennare,  pel  Carducci,  a  un  suo 
amico,  e,  in  un  certo  senso,  maestro  ;  Emilio  Teza.  Anch'egli  (nato  a  "*  ■ reza 
Venezia  nel  1831,  morto  a  Padova  il  30  marzo  1912)  ci  ha  lasciati. 
Fu  un  prodigioso  poliglotta  ,  fu  un  indefesso  racimolatore  di  notizie 
erudite  che  riversò  in  nubblicazioni  accademiche  e  in  isparsi  opuscoli; 
con  vivacità  nervosa  di  scrivere,  in  una' prosa  tutta  sua  ma  di  movenze 
tommaseiane,  e  in  versi  che  talora  nel  tradurre  gli  riuscirono  felicis- 
simi. Sul  Carducci  avvertimmo  ch'egli  ebbe  efficacia,  per  volgerlo  alle 
letterature  moderne  e  ampliargli  i  concetti  estatici,  mentre  erano  in- 
sieme professori  nell'università  di  Bologna:  su  altri  molti,  dalle  cattedre 
di  Bologna,  di  Pisa,  di  Padova,  e  coi  conversari  amichevoli  e  col  copioso 
carteggio,  agì  beneficamente.  Una  scelta  sobria  e  accorta  tra  quelle 
innumerevoli  pagine  gioverebbe  senza  dubbio  a  far  sentire  quale  ingegno 
e  quale  dottrina  egli  ebbe,  e  a  far  gustare  l'arte  che  non  gli  difettò. 

Ed  ecco,  quasi  che  una  triste  necessità  ci  prema,  un'  altra  ag-  G  Piooiola 
giunta  dobbiam  fare,  all'ultimo  momento,  perchè  anche  Giuseppe  Picciola  ecc 
è  ora  mancato  alla  stima  e  all'affetto  che  la  vita  e  gli  scritti  gli  me- 
ritavano (nato  a  Parenzo  nell'Istria,  nel  1859;  morto  il  18  giugno  1912 
in  Firenze).  Spirito  elegante,  e  per  alcuni  sentimenti  sempre  disposto 
all'entusiasmo,  fu  dei  più  cari  tra  i  discepoli  del  Carducci,  e  lo  esaltò, 
e  caro   discepolo  fu   al  Teza.    Bei  discorsi,    specialmente   d'argomento 
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patriottico,  gli  procacciarono  negli  ultimi  anni  giusta  stima  .li  oratore; 
delicate  poesie  già  gli  avevan  procacciata  suina,  forse  minore  al  merito. 
Benemerenze  non  lievi  ebbe  verso  la  scuola  media,  con  libri  e  più  con 
l'opera;  molte  ne  ebbe  per  La  causa  di  Trieste  e  della  sua  Istria,  che 
si  onorava  di  averlo  nobile  ed  eloquente  campione,  con  l'Hortis,  col 
Pittori,  col  Rossi,  con  S.  Benco,  A.  Boccardi,  Ma  Finzi  (Haydée)  ed 
altri  valenti  nell'erudizione,  nell'arte,  nel   giornalismo. 

Mori  nel  l'.Ut),  a  Vienna,  Filippo  Zamboni  (triestino,  nato  nel  185 
die  il  Carducci  stimò  e  amò  sino  alla  fine,  sebbene  egli,  fervido  am- 
miratore dei  Giambi  ed  Epodi ,  ne  respingesse,  per  disdegno  delle 
idee  politiche,  le  Odibarbare.  11  Carducci  gli  menava  buono  tutto,  per 
venerazione  del  1848,  in  cui  lo  Zamboni  combattè  bene  nel  Veneto  e 
a  Roma,  e  si  studiava  di  pregiarne  le  tante  prove  poetiche  e  critiche, 
Rotini  nel  Mille,  poema  drammatico,  Gli  Ezzelini,  Dante  egli  schiavi, 
zibaldone  erudito,  e  il  resto,  dove  ipiel  bravo  e  vagante  e  stravagante 
uomo  disperdeva  dottrina  ed  entusiasmo.  Del  Carducci,  come  Enotrio 
Romano,  scrisse  nel  1873  Gaetano  Lionello  Patuzzi  (nato  a  Bardolino  sul 
(ìardti  nel  1841,  morto  a  Verona  nel  1909);  il  quale  ricordiamo  non  solo 
perchè  valse,  nel  romanzo  e  nella  novella  (  Volo  d'Icaro,  Diana  Léonard, 
Perchè  .  . ,  Sfoghi  del  signor  Scannavini ,  Virtù  d'  amore  .  ecc.),  e 
nel  verso  (Erbucce),  e  lavorò  bene  negli  studi  biologici,  a  un  vocabolario 
veronese  e  a  un  libro  sull'insegnamento  dell'italiano  che  il  Carducci 
gli  lodò;  ma  perchè  di  questo  fu  anch'egli  uu  ammiratore,  vinto  piena- 
mente da  lui,  mentre  innanzi  era  stato  proclive  alla  brigata  milanese 
del  Praga  e  del  Tarchetti  e  aveva  imitato  V Aleardi. 

E  da  che  siamo  cosi  venuti  ad  accennare  agli  ammiratori  e  amici 
che  il  Carducci  ebbe  cospicui  in  Verona,  onde  trasse  inspirazioni  alte 
e  care  .  ci  par  buono  non  tralasciare  la  memoria  ,  che  anche  dalle 
traduzioni  dallo  Shakespeare  di  Cristoforo  Pasqualigo  (di  Lonigo,  vis- 
suto dal  1833  al  1912)  egli  fu  tentato  al  dramma;  ma,  sentendosi  impari 
alla  prova,  non  vi  si  lasciò  andare.  Penso  infatti  alcun  tempo  un  Lan- 
zone,  eroe  popolano  a'  tempi  della  cacciata  da  Milano  dell'arcivescovo 
Ariberto;  e  penso,  preso  sempre,  più  dalla  stupenda  grandezza  dello  Shake- 
speare, a  tradurne  egli  stesso  il  Coriolano  che  su  tutti  gli  altri  drammi 
storici  ne  ammirava.  Che  non  lo  traducesse,  fu  danno;  che  non  si  sfor- 
zasse a  tragedie,  lodiamo:  la  natura  sua  era  veramente  lirica,  come 
sopra  abbialo  detto,  e  perfino  di  Legnano  non  fé'  che  la  prima  parte, 
espressione  di  eloquenza  piuttosto  che  racconto  oggettivo.  Al  qual  pro- 
posito soggiungeremo,  nel  campo  stesso  dei  veronesi,  che  il  Carducci, 
avido  di  ogni  voce  lirica,  tese  lo  ceduo  volentieri  anche  alle  tradu- 
zioni che  dai  poeti  neo-ellenici  fece  Adolfo  Gemma  (veronese,  vissuto 
dal  1841  al  1893;  autore  di  molti  versi,  tra  i  quali  i  canti  Sui  muri 
di  cui  il  Trezza  felicemente  notò  la  «  fosforescenza  fantastica  »).  E 
avrebbe  il  Carducci,  ci  sia  lecito  aggiungere,  incoraggiato,  come  abbiam 
visto  cheporalti-eimpre.se  consimili  fece,  i  lavori  che  per  quella  poesia 
della  nuova  Grecia  producono  oggi  !•'.   De  Simone  Brouwer  ed  E.  Bri- 
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gtienti,  e  pei'  la  poesia  albanese  M.  Marchiano.  «  Chi  in  Italia  (escla- 
mava per  il  Prometeo  liberalo  dello  Shelley  ,  tradotto  dal  Sanfelice, 
cui  egli  si  compiacque  di  far  prefazione)  chi  in  Italia  vuole  o  può  ba- 
dare a  una  traduzione  letteraria  di  vera  e  alta  poesia?  ».  E  augurava 
che  di  tali  se  ne  producessero  molte. 

Il  Prometeo  dello  Shelley  allettò  anche  un  emulo  del  Carducci 
cui  ora  dobhiam  dare  almeno  un   cenno  fuggevole. 

In  relazioni  non  di  dipendenza  o  amicizia,  ma  anzi  di  contrappo- 
sizione ostile,  sta,  di  contro  al  Carducci,  Mario  Rapisardi  (nato  a  Catania  m.  Rapi- 
li 25  febbraio  1844,  là  morto  il  4  gennaio  1912).  Non  siamo  a  tempo 
a  parlarne  come  si  converrebbe;  c'inchiniamo  reverenti  alla  memoria 
ili  lui,  che,  qualunque  sia  per  essere  sull'arte  sua  il  giudizio  dei  posteri, 
fu  salutato  dal  De  Amicis  come  il  poeta  della  libertà  e  della  giustizia  e 
flagellatore  degl'ipocriti,  dei  \enduti  e  degli  sfruttatori  della  patria,  e 
che,  se  non  ebbe  perfetto,  per  quanto  traducesse  Catullo,  Lucrezio, 
Orazio,  il  senso  della  classica  misura,  ebbe  stupende  la  vena  e  la  copia 
del  verso.  Perchè  non  abbiamo  il  modo  di  ben  ponderare,  al  termine 
incalzante  e  frettoloso  dell'opera,  il  nostro  giudizio,  ci  sia  lecito  rife- 
rire parole  del  Cesareo:  «  Il  Rapisardi  non  s'ispira  mai  a  una  realtà 
particolare  e  concreta ,  ma  prende  sempre  le  mosse  da  un  concetto  , 
o  scientifico ,  o  sociale ,  o  morale.  La  Palingenesi  è  l' esaltazione 
della  riforma  religiosa  ;  il  Lucifero  della  ragione  umana  ,  il  Giobbe 
della  natura,  la  Giustizia  del  socialismo ,  e  così  via  di  seguito.  Il 
suo  mondo  è  una  selva  di  allegorie ,  le  sue  creature  sono  una  folla 
di  simboli.  In  un  tempo,  in  cui  l'aspirazione  della  nuova  coscienza  era 
verso  la  realtà  più  comune,  l'istinto,  l'appetito,  l'animalità  pura,  il  ma- 
terialismo storico,  nel  tempo  del  verismo  e  naturalismo  in  arte,  il 
Rapisardi  costruì  l'opera  sua  in  mezzo  alla  nebbia  impalpabile  delle 
astrazioni.  I  suoi  paesaggi  son  sempre  fuori  della  realtà,  nel  mito, 
nella  leggenda,  nelle  apocalittiche  invenzioni  del  poeta,  cieli  ed  inferni, 
la  valle  di  Tempe  popolata  di  ninfe  garrule  e  ignudo ,  foreste  magi- 
che. Le  sue  creature  son  sempre  ambigue,  né  tutto  corpo  né  tutto 
spirito,  esitanti  fra  il  sensibile  e  il  soprasensibile,  trasparenti  e  muta- 
bili come  larve  ».  Ciò  in  un'onda  straboccarne,  e  spesso  con  una  fa- 
condia inesauribile,  di  suoni  e  di  parole,  cosi  da  rammentare  la  ma- 
inerà, talvolta  del  Frugoni,  spesso  del  Monti,  e  suscitando  effetti  che 
ben  volentieri  riconosciamo  potenti  specialmente  su  chi  non  sia  educato 
al  gusto  più  puro  e  al  senso  ilei  limiti. 

Che  egli  e  il  Carducci  battagliassero  aspramente  s'intende  per  le 
indoli  e  per  le  tendenze  loro,  ma  è  da  rimpiangere;  che  anche  il  Rapi- 
sardi, nel  contrapporsi  al  Carducci,  fosse  di  quando  in  quando  tratto  ad 
emularlo  e  per  ciò  ad  esagerarlo,  è  stato  asserito,  e  non  è  diffìcile  di- 
mostrare; che,  in  ogni  modo,  se  a  torto  il  Rapisardi  è  stato  acclamato 
in  vita,  ed  è  ora  in  morte,  da  fanatici  ammiratori,  come  un  poeta  su- 
periore al  Carducci,  questi  non  gli  rendesse  giustizia,  è  del  pari  ma- 
nifesto. Riconosciamo  nelle  Poesie  religiose  e  qua  e  là  altrove  una  vita 
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interna  che  ne  ribocca  effervescente,  e  pregiamo  le  qualità,  «la  per  tutto, 
ili  quella  sua  eloquenza,  anche  nel  ripetere,  convinti,  che  l'italianità  e 
la  poesia  nostra  nella  seconda  metà  dell'Ottocento,  non  in  lui,  sì  nel 
Carducci,  conseguirono  la  piena  affermazione  e  una  perfetta  espressione: 
nel  Carducci  poeta,  e  nel  Carducci  prosatore;  nel  Carducci  nutrito  di 
studi  eruditi,  specialmente  storici,  cosi  che  potè  degnamente,  da  un 
lato  auspicare  e  iniziare  la  nuova  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose 
d'Italia,  dall'altro  dare  alle  scuole  Letture  del  Risorgimento;  nel  Car- 
ducci che  alle  scuole  medie  scese  anche  un'altra  volta  dalla  sua  al- 
tezza lirica  quando,  insieme  con  Ugo  Brilli,  diede  loro  in  un'ampia  an- 
tologia vivi  esempi  della  lingua  e  dell'arte  d'Italia. 

E  stato  detto  che,  se  si  t'accogliessero  in  un  solo  e  non  grosso  vo- 
lume le  cose  migliori  del  Etapisardi,  le  bellezze  dell'arte  sua  sarebbero 
meglio  intese  ed  amate.  Ciò,  che  è  vero  generalmente  de'  copiosi  poeti, 
verissimo  è  di  lui  che  fu  copiosissimo,  dai  Canti  del  1863,  La  Palin- 
genesi del  1868,  Ricordanze  del  1872.  Lucifero  del  1877,  Giustizia 
del  1882,  <rinì,/,r  del  1884,  sino  alle  Poesie  religiose  dei  1887,  Elegie 
ilei  1889,  Empedocle  ed  nitri  versi  del  1892,  Atlanti, Ir  del  1894  e 
L 'Asceta  e  altri  poemelti  del  1902,  ecc.  Abbiamo  detto  che  tradusse 
Lucrezio,  Catullo,  Orazio;  anche  tradusse  lì  Prometeo  liberato  dello 
Shelley,  e  tento  il  dramma.  La  vena  stessa,  così  erompente  e  dilagante, 
rendeva  facile  il  metterla  in  parodia:  onde,  in  quelle  misere  questioni 
cui  sopra  abbiamo  accennato,  fece  sorridere  assai,  nel  1882,  l'arguto 
poemetto  di  Olindo  Guerrini  e  Corrado  Ricci,  Giobbe,  «  serena  con- 
cezione di  Marco  Balossardi  ».  Ma  dove  il  poeta  riuscì  a  condensare 
potentemente,  sia  il  pessimistico  senso  della  vita,  sia  il  disdegno  per 
le  condizioni  del  vivere  odierno,  sia  il  desiderio  del  rinnovamento  so- 
ciale, ebbe  voce  da  commuovere,  ebbe  accenti  da  scuotere. 

I  nomi  dei  letterati  viventi  che  abbiamo  altrove  e  in  queste  ultime 
pagine  registrati  non  sono  che  una  parte  dei  tanti  che  oggi  avrebbe 
da  registrare  chi  raccogliesse  ordinatamente  i  segni  della  nostra  arte, 
coltura,  scienza.  Tutta  quanta  la  storia  d'Italia  è,  come  abbiam  visto, 
frugata  ed  esposta.  E.  Pais  con  severità  di  critica  erudita,  G.  Ferrerò 
con  eloquente  sintesi  economico-politica,  narrano  di  Roma.  Il  Risor- 
gimento ha  studiosi  industri  sui  quali  primeggiano,  oltre  il  D'Ancona, 
A.  Luzio,  V.  Fiorini,  T.  Casini,  M.  Rosi,  G.  Faldella,  D.  Guerrini,  A. 
Lumbroso,  F.  Martini,  A.  Goti,  R.  Barbiera,  A.  Sansone,  E.  Miche!, 
L.  Rava,  A.  Dallolio.  A.  Comandini,  F.  Ruffini,  F.  Lemmi,  P.  L.  Ram- 
baldi  ecc.  R.  He  Cesare  si  occupa  dell'Italia  meridionale  e  dello  Stato 
pontificio.  Altri  dal  culto  delle  memorie  domestiche  è  tratto  a  dire  su 
uomini  e  casi  di  essa  età,  e,  come  P.  D.  Pasolini,  risale  a  più  antiche 
vicende  regionali.  Già  osservammo  l'importanza  dei  lavori  su  regioni 
e  città:  e  qui  ci  è  obbligo  soggiungere  almeno,  per  Venezia  P.  G.  Mol- 
tnenti,  per  Milano  L.  Beltrami,  per  Firenze  I.  Del  Lungo,  per  Roma 
U.  Balzani,  0.  Totnmasini,  I.  Giorgi,  P.  Fedele,  per  Napoli,  oltre  il  Croce, 
M.  Schipa,  '''.  !><>  Blasiis,  per  Verona  G.  Biadego,  per  Vicenza  A.  Mar- 
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chesan,  per  Lecce  P.  Palumbo,  ecc.  E  storici  sono  C.  Cipolla,  A.  Cri- 
vellucci,  C.  Manfroni,  G.  Romano,  G.  Salvemini,  G.  Volpe,  R.  Caggese, 
P.  C.  Pellegrini,  C.  Falletti  Fossati,  N.  Rodolico,  A.  Sorbelli,  F.  Gabotto, 
L.  ZJekauer ,  D.  Marzi,  ecc.  Al  quale  avviamento  storico  ormai  ri- 
sponde un  moto  notevole  d'indagini  filosofiche  ;  ma  qui  sono  soltanto 
da  soggiungere  alcuni  che  più  congiungono  ai  meriti  scientifici  i  let- 
terari, B.  Croce,  G.  Barzellotti,  G.  Zuccante,  R.  Mariano,  A.  Chiappelli, 

F.  Masci,  G.  Tarozzi,  G.  Gentile,  G.  Lombardo  Radice,  A.  Faggi,  G.  Calò, 
Sante  Ferrari,  ecc.  E  di  vena  scrivono  o  parlano  cultori  delle  scienze 
sociali  e  politiche,  come  L.  Luzzatti,  S.  Sighele,  F.  Rubichi,  A.  Vecchini, 

G.  Rosadi,  E.  Corradini,  che  è  altresì  romanziere  e  drammaturgo,  ecc. 
Della  storia  dell'arte  ingegnosamente  o  eruditamente  trattano  A.  Venturi, 
L.  Ueltrami,  C.  Pucci,  L.  Testi,  C.  Boito,  P.  G.  Molmenti,  I.  G.  Supino, 
G.  Poggi,  V.  Pica,  A.  Conti,  D.  Angeli,  A.  Moschetti,  A.  Chiappelli, 
A.  Melani,  F.  Hermanin,  A.  Rubbiani,  F.  Malaguzzi  Valeri,  P.  Toesca, 
P.  D'Ancona,  G.  Urbini,  ecc.  Impossibile,  ogni  discreto  lo  intende,  il 
proseguire  in  tali  enumerazioni,  necessariamente  disordinate,  incompiute: 
ma  incapperemmo  in  qualche  non  immeritata  censura  se  non  accennas- 
simo ai  critici  letterari  che  tengon  dietro  alla  produzione  con  solerzia 
e  sagacia;  parecchi  dei  quali  avendo  nominato  già  ad  altro  proposito, 
perchè  o  storici  o  eruditi  o  artisti  essi  stessi,  soggiungeremo  soltanto 
A.  Gargiulo,  G.  Papini,  G.  Prezzolini,  G.  Rabizzani,  E.  Janni,  E.  Thovez, 
U.  Ojetti,  D.  Mantovani,  G.  S.  Gargano,  A.  Panzini,  G.  Federzoni  («  Giulio 
de  Frenzi  »),  G.  Bellonci,  G.  Caprin,  E.  Cecchi,  R.  Simoni,  E.  Bo- 
drero,  ecc.,  quasi  tutti,  insieme  che  critici,  o  romanzieri  e  novellieri, 
o  verseggiatori,  o  drammaturghi,  o  scrittori  d'arte  e  di  politica,  di  là 
dalle  colonne  de'  giornali  e  dalle  pagine  delle  riviste.  E  ci  scusiamo 
di  non  poter  nominare  quanti,  per  doveroso  riguardo  all'ingegno  e  alla 
colatura,  vorremmo. 

Confessiamo  che  più  vorremmo,  ricongiungendo  il  discorso  pre- 
sente a  ciò  che  degli  studi  danteschi  avemmo  ad  accennare  nella  chiusa 
del  precedente  capitolo,  poter  dare  almeno  un'idea  del  molto  che  con 
ricerche  erudite  e  con  acume  critico  si  è  fatto  e  si  va  facendo  per 
illustrare  la  vita  di  Dante  e  ogni  opera  sua.  La  Società  dantesca  ita- 
liana, oltre  il  seguire  in  uno  speciale  Bullettino  (che  fu  iniziato  e  di- 
retto da  Michele  Barbi,  e  ora  è  da  E.  G.  Parodi)  quanto  di  meglio  si 
produce  in  quel  campo  ,  ha  dato  in  luce  le  edizioni  critiche  del  De 
Yuìgari  Eloquentia ,  per  cura  del  Rajna,  e  della  Vita  Nuova,  per 
cura  del  Barbi;  il  quale  attende  ora  alle  Rime  mentre  G.  Vandelli  at- 
tende alla  Commedia,  ed  altri  al  restante.  L'indice  sistematico  dei  primi 
dieci  volumi  del  Bullettino  stesso,  per  cura  del  dotto  e  diligentissimo 
F.  Pintor,  con  una  prefazione  del  Barbi,  vale  di  per  sé  a  dimostrare  il 
gran  progresso  compiuto.  E  ottimi  commenti  del  poema  intanto  si  eb- 
bero da  T.  Casini  e  da  F.  Torraca;  importanti  scritture  critiche  sulla 
materia  dantesca  si  hanno,  può  dirsi,  ogni  giorno,  in  apposite  collezioni, 
e  sparsamente  in  volumi,  in  opuscoli,  in  articoli.  Rammenteremo  il  Del 
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Lungo,  il  D'Ovidio,  il  D'Ancona,  il  Novati.il  Flamini,  il  Rossi,  lo  Schè- 
rillo,  lo  Zingarelli,  F.  P.  Luiso,  L.  Rocca,  V.  Capetti,  S.  De  Chiara, 
E.  Rostagno,  A.  Bertoldi,  G.  Pederzoni,  E  Gorra,  X.  Scarano,  E.  ('oli, 
L.  Filomusi  Guelfi,  P.  Chistoni,  ecc.;  rammenteremo  le  indefesse  e 
utili  imprese  dantesche  di  (1.  L.  Passerini  e  di  G.  Biagi;  rammeateremo, 
conit'  esempio  dello  indagini  anche  sulla  efficacia  e  fama  di  Dante,  gli 
scritti  del  Farinelli  che  quelle  studiò  in  Francia,  dal  Medio  Evo  ai 
tempi  del  Voltaire,  e  in  Ispagna. 

E  una  grande  collezione  degli  Scrittori  d'Italia,  ideala  dal  Cro 
diretta  da  F.  Nicolini,  esce  ora  a  Bari;  il  che  per  la  sede  e  per  la  qua- 
lità di  costoro,  meridionali,  è  un  altro  e  bel  documento  della  unione  ita- 
lica intellettuale,  rinsaldala  e  rinvigorita  ira  le  varie  pani  della  patria 
dopo  che  Milano,  sui  primi  dell'Ottocento,  e  quindi  Firenze,  a  mezzo  il 
secolo,  produssero  consimili  raccolte  di  classici.  Una  di  codeste  aveva 
cercato  di  avviarne  il  Carducci  in  Bologna,  dove  anche  diresse  egli 
medesimo  la  Collezione  di  opere  inedile  o  rare  della  R.  Commissione 
pe'  testi  di  lingua.  E  sotto  gli  auspici  del  governo  l'Accademia  dei 
Lincei  ha  pubblicato  a  mezzo  il  1911  un'ampia  compilazione,  Cinquanta 
anni  di  Storia  italiana,  in  cui  tutta  la  nuova  fioritura  della  patria  è 
delineata  a  larghi  tratti.  E  in  questi  mesi  l'Accademia  della  Crusca, 
che  dal  1863  attende  alla  quinta  impressione,  un  vero  e  proprio  rifaci- 
mento, del  Vocabolario,  nell'invocare  dal  governo  i  mezzi  per  compierlo 
sollecitamente,  disegna  un  vocabolario  dell'uso  e  intende  promuovere 
una  serie  di  vocabolari  dialettali  in  relazione  con  l'uso  toscano.  F  1  anche 
in  ciò  si  ha  buona  conferma  dell'accordo  felicemente  conseguito  tra 
le  diverse  scuole  e  tendenze  per  l'unica  italianità,  ila  che  l'antica  ac- 
cademia fiorentina  conviene  ormai,  temperatamente,  con  le  idee  man- 
zoniane, propugnate,  temperatamente,  da  alcuni  ralenti,  tra  i  (piali 
già  indicammo  specialmente  benemeriti  il  Morandi  e  il  D'Ovidio.  La 
prosa  del  Martini,  per  la  qualità  del  vocabolario,  per  la  snellezza  dello 
stile,  sia  anche  qui  rammentata  a  esempio  cospicuo  di  tale  accordo  t'elice; 
non  certo  in  molti  cosi  felice  come  in  lui;  anzi  in  pochi  altri  o  in  nes- 
suno. Si  diffonde  intanto  l'arte  nostra,  e  sempre  meglio  vittoriosa,  per 
l'Europa.  Non  soli  il  D'Annunzio  e  il  Fogazzaro  sono  ammirati  fuori 
d'Italia:  ma  i  romanzi  del  Farina,  della  Serao,  di  Grazia  Deledda,  ecc., 
son  tradotti  dagli  stranieri;  e,  mentre  di  anno  in  anno  più  acquista 
d'autorità  mondiale  la  nostra  scienza,  si  occupano  dei  nostri  insigni 
autori  con  crescente  curiosità  i  migliori  periodici  stranieri,  ed  escono 
in  luce  opere  speciali  che  della  nostra  letteratura,  anche  contemporanea, 
si  vanno  occupando.  Sul  Carducci,  ad  esempio,  si  ha  già  una  iacea 
produzione   di   lavori  critici:  e  cosi  sul    Pascoli  e  sul  li' Annunzio. 

Ivi  ecco  che.  giunti  al  termine  del  lungo  e  faticoso  libro,  vediamo 
l'Italia  nuova,  che  il  Carducci  cantò  e  affretto  rivendicazioni  e 

imprese  per  la  civiltà,  combattere  sulle  coste  africane;  e  abbiamo 
udito  il  Pascoli,  oratore,  celebrate  la  «  grande  proletaria  che  si  è 
mossa  »,  e  lui,  poeta,  celebrare  le  armi  della  civiltà  italica:  e  abbiamo 
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udito  il  D'Annunzio  nel  metro  dantesco  cantare  le  belle  gesta  dei  nostri 
marinai  e  soldati.  Quanto  in  cento  anni  si  sia  guadagnato  da  tutto  il 
popolo  nostro  rivelano  giornalmente,  per  la  coscienza  nazionale,  per 
l'educazione,  per  la  coltura,  le  lettere  di  quei  marinai  e  di  quei  soldati. 
Una  maravigliosa  letteratura  epistolare  ebbe  l'Italia  dell'Ottocento,  dai 
pensatori,  dai  martiri,  dagli  eroi,  ma  costoro  appartenevano  alle  classi 
elette  della  società,  avvocati,  medici,  insegnanti,  sacerdoti,  magistrati, 
uffiziali.  La  non  meno  maravigliosa  letteratura  epistolare  che  l'Italia 
ha  sul  principio  del  Novecento  muove  invece  dagli  umili  e  dagli  oscuri, 
dai  contadini  e  dagli  operai.  Proclamano  essi,  nel  cospetto  del  mondo, 
quale  ormai  è  l'animo  e  la  mente  del  bravo,  del  caro,  del  buon  po- 
polo nostro. 

Gloria  dell'Ottocento  è  avere  risuscitata  la  patria  italiana;  averla 
fatta  libera ,  quasi  tutta ,  dallo  straniero ,  e  avviata  a  francarsi  tutta 
dalla  mortificatrice  superstizione  e  ignoranza:  vanto  della  nostra  lettera- 
tura nell'Ottocento  è  di  avere  affrettato  e  sostenuto  quel  risuscitamento. 
La  lingua  si  purificò  nelle  vive  fonti  e  si  disimpacciò  mentre  si  avvalo- 
rava dello  studio  stesso  sugli  antichi.  Il  periodo  si  snodò  a  qualsiasi  uso 
del  pensiero  attivo  moderno.  Né  più  le  regole  fissate  all'opera  d'arte 
dalla  retorica  dottrinale;  né  più  il  timore,  il  terrore,  della  diretta  espres- 
sione; né  più  le  angustie  prestabilite  di  alcuni  pochi  metri.  La  libertà, 
trionfatrice  per  merito  specialmente  del  romanticismo,  pervase  il  clas- 
sicismo e  lo  fece  tornare,  diremo  cosi,  classicità,  nei  Sepolcri,  nei  Pro- 
messi Sposi  e  in  alcune  liriche  del  Manzoni,  nei  Canti  del  Leopardi, 
nelle  Odi  barbare,  in  pagine  eloquenti  di  racconto  verace  e  di  affer- 
mazione sincera,  in  nobili  espressioni  del  pensiero  e  del  sentimento,  onde 
è  sostenuta  la  gloria  continuata  dell'  arte  nostra  anche  in  confronto 
alle  straniere  letterature  che  van  gareggiando  e  or  l'ima  or  l'altra  so- 
vrastando. 

Fondamento  alle  costruzioni  ideali  dell'arte  non  poteva,  nell'Otto- 
cento, non  essere  per  noi  italiani  la  storia;  ammonitrice  austera;  con- 
sigliera animatrice.  Da  ciò  e  il  romanzo  e  il  dramma  storico,  da  ciò,  tra 
i  Sepolcri  del  Foscolo  e  il  Legnano  del  Carducci,  tanta  lirica  narra- 
tiva o  inueggiatrice.  Arma  di  battaglia  la  poesia,  anche  in  mano  al  rasse- 
gnato Manzoni,  anche  in  mano  al  meditabondo  Leopardi,  per  l'Italia; 
arma  di  battaglia  nella  satira  e  nella  romanza  e  nell'ode.  E  l'ode  ce- 
lebrò da  ultimo,  col  Carducci,  l'avvenuta  redenzione  d'Italia;  vaticinò 
con  lui,  bene  augurante,  i  nuovi  trionfi  del  popolo  nostro. 
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L'indole  e  la  mole  di  questo  lavoro  né  consentono  né  richiedono  che  le  note  riescano 
una  compiuta  bibliografia.  E  confessiamo  di  aver  dovuto  con  assai  rammarico  rinunziare 
a  non  poca  ne  ovvia  materia  che  ci  troviamo  ad  avere  raccolta.  Salvo  in  alcuni  dati  casi, 
esse  note  (le  quali  neppure  accompagnano  il  testo  a  pie  di  pagina)  rimandano  soltanto 
a  scritture  dove  siano  già  molte  indicazioni  di  studi  anteriori,  quasi  indicando  le  mosse 
per  più  particolari  ricerche;  e  così  rimandano  sol  quasi  per  eccezione,  ad  alcune  edizioni 
fondamentali  delle  opere  di  cui  si  parla  nel  testo  ;  documentando  invece  questo,  di  mano 
in  mano. 

Ci  sembra  superfluo  indicare  qui  a  una  a  una  le  storie  generali  della  letteratura 
italiana  del  secolo  XIX  che  ci  hanno  preceduto  o  intiere  o  parzialmente.  Si  rammenti,  a 
tal  proposito,  che  il  presente  volume  é  comparso,  durante  più  anni,  in  dispense,  onde  al- 
cuni dei  predecessori  se  ne  valsero  e  vi  rimandano.  Il  che  vale  altresì  per  moltissimi  degli 
studi  speciali  cui  ora  siamo  lieti  di  poter  rimandare  noi  gli  studiosi:  penseranno  questi,  ove 
occorra,  a  valersene  anche  in  ciò  che  eventualmente  importi  un  miglioramento  o  accre- 
scimento delle  cose  qui  dette.  Noi  stessi,  a  proposito  della  Storia  letteraria,  abbiam  del  resto 
accennato  alle  principali  trattazioni  della  nostra  materia;  e  in  quanto,  dal  Saggio  sullo 
stalo  della  letteratura  italiana  nel  primo  ventennio  del  secolo  XIX  di  J.  C.  Iìobhouse, 
qualunque  parte  vi  avesse  il  Foscolo,  e  dal  Suggio  sulla  storia  della  letteratura  italiana 
nei  primi  venticinque  anni  del  secolo  XIX  di  A.  Levati,  sino  alle  recentissime  edizioni 
del  Manuale  della  letteratura  italiana  di  F.  Torraca  e  di  quello  omonimo  di  A.  D'An- 
cona e  0.  Bacci,  abbisognino  altri  rimandi  a  consimili  trattazioni  storiche,  biografiche, 
bibliografiche,  critiche,  ci  è  lecito  riferirci  senz'altro  al  nostro  Avviamento  allo  studio 
critico  delle  lettere  italiane  (Firenze,  1907),  e  a  0.  Bacci,  Indagini  e  problemi  di  storia' 
letteraria  italiana  (Livorno,  1910).  Debito  di  giustizia  vuole  che  esplìcitamente  rammen- 
tiamo almeno  i  tre  volumi  di  A.  Roux,  Histoire  de  la  Ut  tirature  contemporaina  en 
Italie,  Parigi,  1870,  1874,  1883,  e  le  Lesioni  di  storia  della  letteratura  italiana  di  G. 
Kinzi,  per  le  due  Parti  del  voi.  IV,  Torino,  1891,  1895.  Le  opere  di  F.  De  Sanctis  non  occorre 
neppure  che  le  enumeriamo  parti tamente :  di  speciale  vantaggio,  per  alcuna  parte  del  la- 
voro, ci  furono  le  sue  Lezioni  La  letteratura  italiana  nel  secolo  XIX,  raccolte  da  F. 
Torraca  e  pubblicate  da  B.  Croce,    Napoli,  1897. 

Ma  gran  vantaggio  alla  sveltezza  di  queste  note  viene  dal  fatto  che  il  suddetto 
Manuale  di  A.  D'Ancona  e  0.  Bacci,  mentre  a  più  riprese  addita  il  presente  Ottocento, 
oflre  per  alcuni  principali  autori  una  cosi  copiosa  bibliografia,  messa  in  pari  dal  Supple- 
mento bibliografico  (nel  voi.  VI,  uscito  nel  1910),  da  quasi  dispensarci  di  dar  noi  ciò  che 
avevamo  in  pronto.  Quindi,  ogni  volta  che  potremo,  vi  rimanderemo  per  sigla:  ma  pur 
troppo  avemmo  da  provvedere  a  oltre  due  migliaia  di  scrittori,  e  la  parte  corrispondente  di  quel 
Manuale,  invece,  ne  ordina  soltanto  un  centinaio.  A  ogni  modo,  come  ci  troviamo  a  dover 
aggiungere  qualche  altra  indicazione  anche  per  gli  autori  quivi  raccolti,  così  non  abbiam 
potuto  sottrarci  a  ripetere  qualcuna  delle  indicazioni  quivi  ordinate;  avendo  soprattutto 
di  mira  l'utilità  pratica,  che  mal  soggiace  a  qualsiasi  rigoroso  sistema.  Anche  talvolta  ri- 
mandammo per  sigla  ai  Manuali  di  F.  Torraca  e  di  G.  Mestica,  non  ad  arricchimento 
bibliografico,  che  anzi  il  Mestica  non  ha  bibliografia  alcuna,  bensì  ad  utile  esemplificazione 
antologica  in  complemento  a  quella  del  Manuale  del  D'Ancona  e  Bacci. 

Ecco  ora  le  sigle  delle  opere  o  collezioni  cui  ci  accadrà  più  spesso  di  riferirci: 

A.   vale  Antologia,  cioè  il  periodico  di  G.  P.   Vieusseux,  Firenze,  1821-1832. 

AB.  vale  Annuario  biogra fico-universale,  Torino,  1885-1888. 

AS.  vale  Archivio  storico  italiano,  Firenze,  1842  sgg. 

DAB.  vale  Manuale  dilla  letteratura  italiana   compilato    da   A.  D'Ancona  e 
0.   Bacci,  Firenze,  1910-1911,  compresovi  il  Prospetto  storico.   1912. 

DT.   vale  Biografia  degli  italiani  illustri,  ecc.,  per  cura  di  E.    De  Tipai.do, 
Venezia,  1S34-I845. 


1310  NOTE 

GS.  ■orico  della  letteratura  italiana,    l'orino,   1883 

M    vale     Ma       ■       della   letteratura    italiana    nel  secoli      XIX    compilato  da 
G.  M. -in  i,  Firenze,  1882-1887. 

NA.  vale  Nuova  Antologia,  Firenze,  poi  Roma,  1866  sgg. 
RB.  vale    Rassegna   bibliografica  della  letteratura  italiana.  Pisa,    1893 
RC.  vale  Rasseg  tteratura  italiana,  Napoli,  1896  sgg. 

RN.  vale  H         pia  Nazt  .  Firenze,  1*7'.'  sgg. 

T.  vale  Afoni  teratura  italiana  compilato  da  I-'.  Torraca,  Fin 

1908   1910. 

\\  merliamo  che  in  alcuni  casi,  per  le  date  estreme  della  vita,  o  anche  per  qualche  non 
e  fatto  biografico  o  bibliografico,  cisiam  valsi  dei  grandi  repertori  o  delle  ovvie  opere  di 
consultazione,  seu  io  in  obbligo  di  segnare  la  fonte  di  tali  nosm    m 

mi  o  'li  assumerne  la  ri  poi  -  bilità.  Pei  più  recenti,  minori  e  minimi,  ci  valemmo 
in  molti  casi  di  quanto  ci  offrivano!  compilazioni  di  \.  de  Gubernatis,  e  di  uso  costante 
ci  fu,  in  questi  ultimi  anni,  il  Dizionario  biografico  universale  ili  li.  Garollo,  Mi- 
lano, 1907;  'li  qualcosa  ci  avvanta  2  Italia  scienti/,  di  I.  Cantù, 
Milano,  1844.  Molto  avei  riformazioni  assunte  localmente.  Chi  ha  pratica  'li  queste 
ii  ii  ni  ignora  la                  di  rintracciare  patrie  <■  date  che    i  prima  .    ta   si  crede- 

r  poter   Mlhil"   aeri 

Quanto  alle  edizioni  avemmo,  in  irran  pan»'  del  lavoro,  l'aiuto  del   Caini,,,/,,  gene- 
rila Libreria  italiana  dall'anno  1847  a  tutto  a  i899  compilato  da  A.  Paoliaini, 
Milano,    1901    Sgg     Pei    recentiss   mi   un  quale:  [io  ci    poi    e    I       EtoviTO,   Dizionario 

Iterati  <•  giornalisti  Italia  i  ■     .   \  ipoli,   1901  1908 

Alle  recensioni,  salvo  dove  sembri  occorrere,  non  facciamo  rimandi.  Gli  studiosi 
han  qui  -opra  indicati  i  principali  periodici  dove  agevolmente  potranno  rintracciarle;  e 
potranno  in  essi,  che  funi"  spogli  di  periodici  e  annunzi  bibliografici,  e  potranno  nel 
Catalogo  metodico  degli  scritti  coi  uni  nelle  pubblicazioni  periodiche,  edito  dalla  Camera 
dei  Deputati,  e  nei  Bollettini  della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  edelSenato, 
trovare  altro  che  Mann,      ai     ,        i    |  i  ad  omniettere  o   che  potevamo  tralasciar 
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N.  B.  Dove  si  torna  su  uno  scrittore  di  cui  già  si  sia  parlato,  rimandiamo,  'li  regola, 
alla  prima  nota  su  lui,  non  alle  altre  dove  in  seguito  siano  state  offerte,  su  alcune  opere 
sue,  indicazioni.  Per  ciò  chi  voglia  valersi  compiutamente  delle  note  ha  da  ricorrere  ai 
luoghi  registrati  nell'Indice  dei  nomi;  e  in  ispecial  modo  a  quelli  segnati  quivi  con  cifre 
in  grassetto. 

pp.  1  sgg.  A  seguire  il  passaggio  delle  idee  civili  e  letterarie  dal  sec.  XVIII  al  XIX 
giovano  ora  assai,  per  i  lontani  primordi,  G.  Maugain,  Ètude  sur  revolution  intellep.tuelle 
de  V 'Italie  de  1657  a  i  750  environ,  Parigi,  1909,  e  per  ciò  che  più  direttamente  c'importa 
P.  Hazap.d,  La  Revolution  francaise  et  Ics  lettres  italiennes  (1189-1815),  Parigi,  1910, 
e  J.  I.l'cha'.re,  Essai  sai-  l'èvolution  intellectuelle  de  l'Iialie  de  ISl.'i  a  is.'ìu.  Parigi, 
1906.  Stimiamo  che  non  occorra  in  alcun  modo  rimandare  alle  grandi  opere  generali,  come 
quella  del  Brandes,  che  sono  necessarie  a  chi  studia  il  complesso  della  letteratura  europea 
nell'Ottocento,  ma  che  non  hanno  stretta  attinenza  col  nostro  speciale  proposito.  Del  resto", 
ai  debiti  luoghi,  porgeremo  qualche  utile  indicazione,  anche,  quasi  diremmo,  di  comple- 
mento: qui  basta  rimandare  al  sommano  elenco  che  se  ne  trova  nelle  Letterature  stra- 
niere di  G.  Mazzoni  e  P.   E.  Pavolim,  Firenze,   1910,  p.  8  sgg. 

pp.  4  sgg.  Sul  Monti  cfr.  DAL'..  V,  48  sgg  :  VI,  454  sgg.:  e  T.,  IH,  363  sgg.;  M  . 
1.  il  sgg.  Restano  fondamentali  L.  Vicchi,  Vincenzo  Monti,  le  lettere  e  la  politica  in 
Italia  dal  1750  al  i 830,  Faenza  e  Fusignano,  1879-1887  ila  trattazione  non  oltrepassa  il 
1799);  A.  Mosti.  Vincenzo  Monti,  ricerche  storiche  e  letterarie,  Roma,  1873  (apologia 
che  può  dirsi  sistematicamente,  anzi  schematicamente,  protratta  da  A.  Garavini,  Difesa 
di  Y.  M.,  Genova,  1889);  B.  Zl'mbini.  Sulle  poesie  di  Vincenzo  Monti,  Firenze,  18'.'4, 
edizione  terza.  Delle  poesie  è  edizione  compiuta  quella  curata  da  G.  Carducci  nella  col- 
lezione Diamante,  Firenze,  Barbera,  1858-1809,  più  l'Iliade;  per  le  Opere  vale  l'edizione 
di  Milano,  1839-1841;  le  Lettere,  dopo  V  Epistolario  che  é  quivi  nel  voi.  VI,  furon  rac- 
colte da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti,  Torino,  1893-1S90;  La  Pulcella  d'Orléans  si  ha 
in  una  seconda  edizione  corretta  da  A.  Monti,  Livorno,  ISSO. 

p.  4.  Per  l'ode  Al  Signor  di  Montgolfier,  cfr.  0.  Baici.  Saggi  letterari,  Firenze, 
1898,  p.  49  sgg.;  per  V Aristodemo,  cui  assistè  il  Goethe,  cfr.  in  Italienische  Reisc  di  questo 
alla  data  Roma,  15  gennaio  1787,  e  alcuni  giudizi  contemporanei  alla  prima  recita  in  La 
Domenica  del  Fracassa,  Roma,  29  marzo  1885;  per  ciò  che  in  essa  tragedia  è  reminiscenza 
dal  Goethe,  cfr.  G.  Marpii.lero,  Werther  e  l'Aristodemo  in  Fanfulla  della  Domenica, 
Roma, 8  settembre  1895;  in  genere,  F.  Biondolillo,  Poeti  e  Critici,  Palermo,  1910,  p.  101  sgg 
Fin  da  ora  giova  citare  E.  Zaniboni,  Un  complotto  goethiano  a  Roma  per  il  «  Tasso  » 
e  contro  il  «  Werther  »  in  Rivista  di  Letteratura  tedesca,  Firenze,  gennaio-aprile  1909. 

p.  4.  Sui  Pensieri  d'amore  cfr.  L.  A.  Ferrai,  V.  M.  e  Don  Sigismondo  Chigi,  in 
GS.,  Vili,  259  sgg.  In  genere  per  queste  derivazioni  cfr.  M.  Kerbaker,  Shakespeare  e 
Goethe  nei  versi  di  V.  M.,  Firenze,  1897,  e  cfr.  F.  Pasini,  V.  M.  in  difesa  dello  Sha 
kespeare,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  1905,  n.  5.  Curioso  a  notare  é  che  nelle  Av- 
venture letterarie  di  un  giorno,  Milano,  1S16,  P.  Borsiep.i  rinfacciò  poi  al  Monti  classi- 
cista alcune  di  tali  imitazioni  shakespeariane,  e  che  neW Antipurismo,  Fuligno,  1829,  p.  141 
sgg.,  F.  Torti  insistè  su  Le  affinità  poetiche  fra  il  genio  d'Ossian  e  il  genio  di  Monti. 

p.  4.  Pel  Galeotto  Manfredi  il  giudizio  del  Cassie  nelle  Notizie  intorno  alla  rito 
e  alle  opere  del  eav.  V.  M.  in  Opere  del  cavaliere  V.  M.,  Bologna,  1828,  VIII,  13.  In 
genere,  cfr.  M.  Cerini,  L'influsso  del  teatro  straniero  e  alfieriano  sul  Galeotto  Man- 
fredi del  M.,  Monza,  1908:  cfr.  altresì  C.  Chiarini  in  Lettere  ed  Arti,  Bologna,  31  di- 
cembre 1889. 

p.  5.  Per  la  Bassvilliana  cfr.  A.  Bertoldi,  Prose  critiche  di  storia  e  d'arte.  Fi- 
renze, 1900,  p.  209  sgg.  Importa  fin  da  ora  notare  che  E.  Visconti  in  Conciliatore,  Mi- 
lano, 3  novembre  1818,  la  giudicò  un  «  eccellente  poema  romantico  »,  e  che  il  Berehet 
quivi,   12  novembre,  ribadiva  ed  esplicava  il  giudizio. 
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pp.  5  Sul  Foscolo  cfr.  CAB.,  V.  713,  sgg.;  VI,  407  sgg.;  i    T.,  Ili,  396  sj     . 

M..  1.  146  sgg.  I  suoi  casi  in  Q.  Chiarini,  La   nta  di  U.  /•'.,  Firen       1010;  Io  stadio  dei 
ticetti      dell   tri     in   V  Graf,  Foscolo,    Man   oni,  Leopardi,  Torino,  1898  ;  E.  Donadoni 
U,  E.  pensatore,  critico,  poeta,  Palermo,  1910.   Per  le  Poesie  vale  l'edizione  mirata  da 
G   Chiarini,  Livorno,  1904,  eheé  la  sua  seconda,  corretta;  per  le  he  comprendono 

l'epistolario,  l'edizione  'li  Firenze,  1850-1890;  ma,  specialmente   per  le  lettere,  é   raccolta 

incompiuta,  e  si  hanno  assai  pubblicazioni  ulteriori  che  la  vano rreggendo  e  i grande 

Innumerevoli  le  diaperse  testimonianze  bu  lai:  p.  es.,  Z.  Benelli,  //  F,  nelle  letten    del 
<ìnara  e  d'altri  amici,  in    Mii  ■  ti.   Hal- 

li, Firenze,  1907,  11,  oli  sgg.  Qualche  speciale  lavoro  si  troverà  indicato  a  suo  luogo, 
la  dove  si   parla  del   Foscolo.  Utile,   sin  dove  arriva,  resta  la  Bibìio 

grafi  ina  di   P.  Gori,  Firenze,  1886.  Rende  conto  >lt   recenti   lavori    0.   Bacci, 

Foscoliana,  in  \\  .  I  gennaio   1910.  Altre  speciali  indicazioni  daremo,  a  più  riprese,  <li 
"Iti  in  volta.   ì  ino  all'ultimo  momento  Mikko  \Y.  Erich,  U.  1  . 

ii    ni-.  1912;  I-.  Flori,   Il  pensiero  filosofico  di   I".  ]■'..  in  III 
d'Italia,  i: i.   15  febbraio  1912. 

pp.  *  »  -  7 .  Su  Ippolito  Pindemonte  cfr.  DAB.,  V,  41  sgg.;  VI,  478-7'.':  ,•  'I'.,  Ili, 
122  sgg.;  M  .  I.  223  sgg.  Sulla  vira  e  sulle  opere,  S.  Gini,   Vita  e  madia  critico  ri 

opere  di  I.  P.,  Como,  1899;  S.  Peri,  /.  P.,  Rocca  S.  I  tsciano,  19 

Le  P  naìt  i      li  Elogi  di  letterati  itali  mi  si   irej    ino  nell'edizione  di  Firei 

1858  -  1859.  L'ampio  studio  De   a    ita  e  delle  ><p  re  di  I.  P.  siritrovain   Versi  e  prose 

di  li.  Montanari,  Verona,   1855,  voi,  V-VI    Un'appendice  di  lettei      i rare 

si  ha  nel  libro  di  S.  Peri,  Foscolo  e  Pindemonte,  Milani.  1888,  e  di  lui  si  vej  i  ai 
Isotta  Pindemonte-Landi  e  I.  P.  a  Piacenza,  Pisa,  1911,  dove  del  pan  si  hanno  molte 
ere  d'Ippolito.  Cfr.  altresì  U.  Valente,  Carteggio  inedito  Pindemonte-Napione,  in 
Fanfidla  della  Domenica,  Roma.  12  maggio  1912;  e  A.  Righi,  /.  P.  e  la  ■politica  ve- 
neziana, in  L'Ateneo  Veneto,  Venezia,  a.  XXXV,  voi.  I.  fase.  I.  genn.  febbr.  1912.  Le  parole 
che  riferiamo  nel  tosto  a  p.  7  si  leggono  in  s.  l'ini,  op.  cit.  pp. 171-72. 

j).  7.  Su  G.  Pindemonte  cfr.  DAB.  .  1\  .  'il  sgg.;  VI.  478.  Le  Poesie  r  Lette  ■ 
han  raccolte  e  illustrate  ila  il.  Biadego,  Bologna,  1883;  i  Componimenti  teatrali  [ai 
riuniti  dall'autore  -icssn,  Milano.  1804-1805;  poi  ristampati,  Milano,  1827;  il  che  è  da  no- 
tare  perche  si  era  allora  in  pieno  Romanticismo.  Sul  suo  teatro  vedremo  pi"  oltre.  Che 
fuori  dell'arte  scritta  si  compiacesse  talvolta  a  improvvisare,  si  ha  anche  da  I  Pananti, 
Il  poeta  di  reatro,  XVII,  st.  8,  e  nella  nota  corrrispondente.  Qualcosa  su  Ini  é  anche  in 
G.  Bustico,   Un'Aspasia  del  primo  Retino  Italico,  Domodossola,  1910 

pp.  7-8.  Sul  Ceroni  cfr.  G.  Mazzoni,  Un  commilitone  di  Ugo  Foscolo  in  Atti  del 
Il  Istituto  Yen, to,  Serie  VII,  tomo  IV,  1893.  Ed  alti-"  abbiamo,  ili  cui  ci  varremo  in 
una  ristampa  ih  quel  lavoro.  Una  raccolta  di  sue  poesie,  curata  ila  lui  stessi  .  è  'li  Man- 
to' a,   1813. 

p.  8.  Sul  Fantoni  cfr.  DAB.,  IV,  653  sgg.;  VI,  405;  e  T..  III.  234  sgj  .  G.  Sforza, 
Contributo  alla  vita  di  ti.  E.  in  Giornali  storico  e  letterario  della  Liguria,  Genova, 
\  II  VIII,  1907.  Per  le  Poesie,  e  altri  scritti,  rimane  fondamentale  l'edizione  Italia,  1823, 
ha  1/  rie  storiche  so/lo  vita  di  ti.  ;.,  e  cfr.  altresì  Le  odi  di  ti.  E.  con  prefa- 
zione e  noie  ili  A.  Solerti,  Torino.  1887.  Il  Carducci,  che  si  proponeva  compiere  su  lui 
una  monografia,  non  ne  poto  ilare  che  qualche  saggio;  cfr.  in  Opere  sue,  Bologna,  1909, 
XIX,  La  gioventù  poetica  di  G.  F.,  e  già  del  F.  aveva  parlato  in  La  lirica  nella  seconda 
letà  del'sec.  XVIII,  ivi,  pp.  163  sgg.  Pettegolezzi  durante  il  periodo  rivoluzionario  si 
trovano  acci  DI!  i  pi  SO  p.  es.,  L.  VlCCHI,  T  .  M.  ediz.  cit.,  IV,  478- 7'.';  e  cosi  noti/. 
dicuriosità  Storica,  p.  es.,  G.  Mazzoni,  .4  Mi/ano  cento  anni  fa,  in  \A..  Ili  giugno  1898. 
aneddoti  su  lui  in  Labindo,  articolo  di  I.  Franchi  [E  Montazio],  in  l< 
Roma,  II,  39.  La  Epistola  «  Napoleon  Bonaparte  fu  edita  da  A.  D'Ancona,  Pisa.  1890, 
per   nozze. 

p.  8.  Su  la  Saluzzo-Ruero  cfr.  V  Elogio  storico  di  lei  scritto  'lai  conte  C.  l'i  Ba- 
gnolo  innanzi  alle  Poesie  postume  di  1).  S.  contessa  Roero  di  Revello,  ecc..  Torino, 
1843;  P.  A.  Paravia  m  DT.,  VII,  264  sgg.,  dove  anche  si  ha  la  bibliografia  iniziale  .Ielle  edizioni 
opere  di  lei;  ristampato,  con  altro  su  lei,  nei  Discorsi  accademici  del  I'.  sic-so,  Torino, 
IS4:(,  p.  170  sgg.  ;  M  >,iM"\is.  li  S.,  io  !:N.,  1  gennaio  e  1  agosto  1909;  E.  Rostagno, 
Pi  D.  S.  m  //  Piemonte,  Torino,  10  ottobre  1903;  F.  Reoli,  Elogio  a  1).  S.  li.  in  suoi 
Elogi  e  Discorsi,  Milano,  1859,  p.  23s^_  .  l  Vallauhi,  Storia  della  poesia  in  Piemonte. 
Torino,  1841.  II,  289  Sgg.,  e  442  sgg.  Che  nascesse  nel  177Ò  e  non  nel  IÌ74.  cine  alcune 
fonti  hanno,  appare  da  una  lettera  autobiografica  edita  da  R.  Rrnikr  in  Lettere  di  due 
dame  illustri.  Ancona,  1883,  pp.  14-10.  I.a  doppia  qualità  di  gentildonna  e  poetessa  ha 
che  molti  si  sicno  occupati  ili  lei;  p.  es.,  Massimika  Fantastici  Rosbli.ini,  Di  S,  R  . 
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Elogio,  nella  strenna  Non  ti  scordar  di  me,  Milano,  1844,  p.  1*7  sgg.;  0.  Greco,  Biblio- 
bioyrafia  femminile  italiana  del  XIX  secolo,  Venezia,  1875,  pp.  436  sgg.,  e  A.  Vkrona, 
Le  donne  illustri  d'Italia,  Milano,  1870,  pp.  98  sgg.;  E  G.  Trona,  Della  letteratura  sa- 
luzzese.  Discorso,  Saluzzo,  1844,  ecc.  Se  ne  hanno  lettere  a  stampa  sparse  e  altre  ne  co- 
nosciamo 'inedite;  e  notiziette  su  lei  non  mancano,  ili  un  qualche  interesse  letterario:  efr. 
s.  es  ,  D.  Berti,  Scritti  vari,  Torino-Roma,  1892,  I,  33  sgg.  Per  le  relazioni  con  l'Alfieri, 
cfr..  GS.,  Ili,  55  sgg.;  per  quelle  col  Parini,  cfr.  Opere  di  questo,  Milano,  1801-03, 1,  p.  XXXIII, 
e  IV,  196-97.  Vedremo  le  relazioni  coi  Romantici.  Fin  da  ora  indichiamo  per  l'efficacia  di 
lei  su  alcuni  seguaci  F.  Romani,  Critica  letteraria,  Milano  1883,  I,  381  sgg.,  e  II,  73  sgg 

pp.  8-9.  Pel  Botta  cfr.  DAB.,  V,  120  sgg.;  VI,  377-78;  T.,  HI,  445  sgg.  ;  M.  ,  ì, 
950  sgg.  R.esta  fondamentale  C.  Dioxisotti,  Vita  di  Carlo  Botta,  Torino,  1867,  cui  fan 
complemento  C.  Dionisotti,  C.  B.  a  Corfu,  scritti  inediti,  Torino,  1875,  S.  Botta,  Vita 
privata  di  C.  B.,  Firenze,  1877;  E.  Regis,  Studio  intorno  alla  vita  di  C.  B.,  anche  sa 
lettere  inedite,  in  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Serie  II,  torno  LUI, 
1903,  p.  147  sgg.  Di  lettere  se  ne  hanno  a  stampa  molte  altre,  sino  a  M.  Lupo  Gentile, 
Voci  d'esuli,  Milano,  1911,  pp.  137-38.  Tra  gli  elogi  e  notevole  quello  di  F.  Becchi  nelle 
sue  Prose,  Firenze,  1845,  p.  239  sgg.  Home  sempre  per  analisi  e  giudizi  è  singolare  e  im- 
portante N.  Tommaseo,  in  DT.,  Vili,  424  sgg.  e  in  Studi  critici,  Venezia,  1843,  pp.  3  sgg.; 
articolo  da  lui  quindi  ritoccato  nel  Dizionario  estetico,  Firenze,  1867,  col.  137  sgg.  Le  sin- 
gole opere  citeremo  ai  vari  luoghi;  ma  sin  da  ora  notiamo  che  se  ne  hanno  sparse  molte 
prose:  p.  es.,  Scritti  minori  di  C.  B.,  per  cura  di  C.  Dionisotti,  Biella,  186U. 

pp.  9-10.  Pel  Bettinelli,  che  entra  nel  nostro  campo  per  si  poco,  è  sufficiente  ri- 
mandare a  DAB.,  IV,  329  sgg.;  VI,  372. 

p.  11.  Pel  Parini  è  sufficiente  al  nostro  proposito  rimandare  a  DAB.,  IV.  430  sgg.; 
VI,  461  sgg. 

p.  11.  Pel  Cesarotti  cfr.  DAB.,  IV,  472  sgg.;  VI,  386. 

p.  12.  Per  l'Alfieri  cfr.  DAB.,  IV,  546  sgg.;  VI,  332  sgg.;  e  T. ,  III,  265  sgg.;  (i. 
Bustico,  Bibliografia  di  V.  A.,  Salò,  1908,  che  è  la  seconda  edizione  aumentata,  e  Sup- 
plemento alla  bibliografia  di  V.  A.,  Domodossola,  1911.  Recentissimi  lavori  complessivi 
sono  P.  A.  Menzio,  Alfieri,  Casalhordino,  1912.  A.  De  Gubernatis,  V.  A.,  Firenze,  1912; 
Altro  indichiamo  di  mano  in  mano  altrove:  vedasi  specialmente  nella  nota*  al  testo  delle 
pp.  140-141,  per  qualche  rimando  di  carattere  generale.  La  frase  dell'A.  sullo  Shakespeare 
é  in  Vita,  Firenze,  1861,  p.  177. 

pp.  14-15.  Per  le  Raccolte  cfr.  F.  Colagrosso,  Un'usanza  letteraria  in  gran  voga 
nel  Settecento,  Firenze,  1908;  E.  Bertana,  GS.,  XXXV  ,  444  sgg.  ;  E.  Filippini,  .4  pro- 
posito d'una  recente  pubblicazione  sulle  Raccolte  poetiche  del  Settecento  in  L' Ateneo 
Veneto,  a.  XXXII,  voi.  II,  p.  371  sgg.  Curioso  è  che  C.  Balbo,  nelle  note  al  Discorso  di 
C.  Viola,  Dello  stato  del  lecognizioni  in  Italia,  Torino,  1834,  pp.  172-3,  dichiarasse 
preferire  le  raccolte  alle  pubblicazioni  nuziali  di  documenti  o  dissertazioni;  ben  altrimenti 
A.  Meneohelli,  innanzi  a,  Lettere  del  P.  Boscovich,  Venezia,  1811,  edite  da  lui  per  nozze, 
aveva  esaltato  quella  riforma  erudita.  Che  nel  1819  una  sola  raccolta  uscisse  in  luce  ab- 
biamo da  G.  Acerbi,  Discorsi  proemiali  (alla  Biblioteca  Italiana),  Milano,  1821,  p.  41 
del  Proemio  del  1819:  la  frase  sua,  a  dir  vero,  é  equivoca,  potendo  in  nota  riferirsi  alla 
sola  Genova,  ma  il  testo  dice:  «  non  più  raccolte  di  versi  per  lauree,  per  monache,  per 
predicatori  ». 

NOTE  AL  CAPITOLO  II 

pp.  1S  sgg.  In  genere  cfr.  Cu.  Dejob,  Essai  de  biblivgraphie  pour  servir  a  l'histoire 
de  l'influenee  franqaise  en  Italie  de  1796  à  1814  nel  suo  voi.  Madame  de  Staèl  et 
l'Italie,  Parigi,  1890,  pp.  227  sgg.,  e  il  suo  Supplement  ecc.,  Parigi,  1893  (nozze  Cassin- 
D'Ancona). 

p.  19.  Le  parole  del  Bettinelli  che  riferiamo  sono  in  sue  Opere,  Venezia,  1801, 
XXII,  219  nella  dissertazione  Sopra  Dante. 

p.  19.  Le  parole  di  E.  Q.  Visconti  sul  Monti  sono  nella  sua  prosa  Stato  attuale  della 
Romana  Letteratura  (1785)  in  Due  discorsi  inediti  di  E.  Q.  \~.,  Milano,  1841  ,  p.  35. 
p.  20.  Il  Parnasso  democratico,  ossia  raccolta  di  poesie  repubblicane  dei  più  ce- 
lebri autori  viventi,  Bologna,  s.  a.,  ma  il  tomo  I  dopo  il  giugno  1800,  il  II  nell'anno  X 
(1801-1802);  ristampati,  con  qualche  ommissione  e  aggiunta,  nel  1831,  a  Bologna,  sotto  il 
titolo  Antologia  repubblicana. 

p.  20.  Dopo  varie  stampe  di  questo  o  quel  componimento,  Raccolta  delle  poesie  di 
Francesco  Gianni,  Milano,  1807-1808;  Poesie  di  F.  G.,  Firenze,   1827.  E.  cfr.  su  lui  DT., 

Mazzoni  —  L'Oltoctnilo  ss 
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IV,  288-85;  A.  Monti,    I      Wint  .  Roma,  1873,  pp    181  e  prin  L.  Vicchi, 

V.  Monti,  le  lettere  e  Italia  dal  IT.'.n  al  1830.  Faenza,  1879  87,  I.  83  sgg.,  II. 
48]  sgg.,  [V,  1".  SL_-.;i;.  Manacorda,  Irifugiati  italiani  in  Francia  neg  '  99  1800, 
in  M                         . .      i                                               1               .  II,  t.  LVIì,  1907,  pp.  158 

cfr.  altresì  !..  T.  Belgrano,  Imbreviature  di  6 

e  24*.  Sulla  parten    i  d  i  Rom  i    oltre  a  ciò  che  avvi  i  ai,  cfr.  la  nota    il  i  ini  i  li 

del  Bonaparte  in  Italia,  e.liz.  milanese,  IV,  Sì  riad  Ile    artiche 

Cicerone  trova  sulle    Upi:  ■   N     allude  a  quegli  arti  tennero  cacciati 

li  Roma  a  furia  di  sassi  «lai  più   vile  popolaccio,    furtivami  isti     j  i  dal   vandalismo 

r do  tale  ».  [  tre  articoli  del  l  ;  i  rvero  sei   Moni 

Italiani}.   Milano,  lo.    19,  23  marzo  1798;  ristampati  nei  Sagi 

teraria  di  U.  F.,  Fir  nze,   1862,  II,  130-138.  Qu  dopo,  in  un  sermone,  alludeva 

.il  Gianni  cosi;  •   Mena  di  cenci  usci  cantando  —  Cor,  :  li,  — 

Suli  Upi  a       re  Libert  —  E  tu  per  affogar  dalla  grau  voga—  Lo  stampai 

oggi  in  Hi  col  vate  »,  P    ite  di  U.  F.,  Livorno,  1904,  p    146;  i  versi  in  cor  .m'Ha 

a  terzina  ilei  Bonapan  Italia;  F.  Pananti,  accennalo  con  molta  lode  al  Gianni 

nel  Poeta  di  teatro  (che  è  del   1808),  canto  XVII,  st.  10,  rincari  :  all'ammirazione 

e  fa  un  vivace  ritratto  dell' ammirato  in  una  nota  i  nte.  Per  la  gara  col  M 

e  per  altro  cfr.  F.  L.  Mannucci,  F.  G.  e  la  .   Ge- 

nova, 1908.  In  genere,  pel  Gianni  improvvisatore  e  per  gli  altri  di  tal  ... 

■  \siro,   Opere,  Padova,  1832,  II,  6  sgg  .  e    \.   Vitaoliano,    Sto 

a  nella  letteratura  italio    ■    Roma,  1905:  ivi  p  l  Gianni  a  pp.  Il"  Mantiene  cn 

riosità  di  aneddoti  biografici  intorno  a  lui  U.  Lampredi,  Introduzione  t 
alla  lettera  del  cav.   I".  Monti  all'ab.  S.  Bettinelli.  Napoli,  1833,  dov'è  anche  in  appen- 
dice una  recensione  ilella  Snella  di  punii-  lirichi    -li  G    Mollo,  Parigi,   1811. 

p.  21.  Sul  Mollo  cfr.  DT..  IV,  304  sgg.;  e  F.  I..  Mannucci  nell'artic.  cit.  mila  nota 
lente;  accuse  di  U.  Lampredi  contro  lui  in  D.  Mììller,  Biografie,  Torino,  1893, 
pp.  204-5;  altre  notizie  in  L.  T.  Belgrano,  Imbreviature  di  Giovanni  Scriba,  G 
1882,  pp.  13i>-37;  e  assai  rimanili  a  notizie  e  giudizi  in  E.  Mele,  Napoli  di  itta  da  !.. 
Femandez  de  Muratili,  'frani .  1906,  p.  48.  Lasciò  un  forte  legato  all'Arcadia;  cfr 
I      I'abi  Montani  .   Intorno  ad  alcuni  ritratti  di  n  idi  illustri,  Roma,  1852, 

p.  9.  Ebbe  loili  straordinarie  anche  agli  improvvisatori,  ma  non  gli  mancarono  biasimi: 
p.  es.:  pel  Socrate,  parodia  'ielle  tragedie  alfieriane,  gli  si  scagliò  contro  G.  S.  De  Cou- 
ni  il,   Òpere,  Livorno,  181*.  I.   19P  sgg.   Alcuni  in  Scelta  di  poesie  lirieìic  di 

G.  M..  Parigi,  1811. 

pp.  22  sgg.  Sul  Salii  cfr.  L.  M.  Greco,    Vita  li  F.  S.  S.,  Cosenza,  li 

B.  ZuMBINI,   Breve  cenno  stilla   vita  e  sa/le  opere  di  F.    S.    in  Atti  i!   Ila  li.     L 
di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti,  Napoli.  XVII,  1895,  che  rimanda  a  un  suo  lavoro 
antecedente,  il  quale  si  ritrova  ora  anche  nel  volume  di  lui,  sopra  citato,  Sulle 
V.  il.,  Firenze.  1894,  pp.  305  sgg.,  Relazioni  tra  il  Monti  e  il  Salfi;  A.  Salpi,  C 
biografici  innanzi  al  libro  I      -     Napo      1878:  carattere  apol 

lieo  ha  M.  A.  Renzi,    Vie  politiqi  e  et  liti  !     S.,  Parigi,    1834;  F.  1  ittari,  F. 

Se  il  diritto  internazionale,  Napoli,  1873;  0   Greco,  L'abati   S.  eia  questione  italiana 
nel   1820,  nel  volume  In  Calabria,  Cosenza;  e  altri  cenni  in  G.  Manacorda,  /  rifug 
italiani  in  Francia,  ecc.,  da  noi  citato  per  il  Gianni.   Sulle  sue    idee    filosofiche    in    un 
tema  speciale  cfr.  G.  Gentile,  Dal  Genovesi  al  tini  lappi.  Napoli.   1903,  pp.  64  sgg.  Qualche 
notizia  autobiografica  si  ha  dalla  dedica  della  Virginia  bresciana,  tragedia  di  lui, 
1798    La  lettera  del  Monti  a  lui  si  ha  ora  con  illustrazioni  in  Lettere  inedite  e  sparse 
V.  M  .  Torino,  1893, 1,  255  sgg.,  e  perle  relazioni  tra  essi  due.  oltri    il   lavoro  dello  Zuni 
bini,  cfr.  L.  Vicchi,    V.  .1/..  ediz.  cit.,  IV,  320  sgg    Sul  ^uo  anticlericalismo  cfr.  anche 
V.  Julia  in  Rivista  Contemporanea,  Firenze,  1  marzo  1888,  pp  519-20'  per  le  idee  liberali 
cfr.  lì.  Croci:.  Relazioni  dei  patriot  mi  col  Direttorio  e  col  Consolato  el'idea 

dell'unità  italiana  ili  Archivio  storico  per  lepri  Napoli,  XXVII,  1902, 

p.  63,  in  La  rivoluzione  napoletana  del   1799,  Napoli,  1899,  p.  29,  e  anche  XXIII.    18!  - 
p.  821:  lii  in  relazione  col  Mazzini  (cfr.   Epistolario  ili  questo,  Firenze,  1902,  I,  17),   col 
Niecolini  e  col  Rossetti  (cfr.  lettere  in  La  scoilo  romani,  Roma,  li,  1884);  e  fu  istituì    i 
delConfalonieri  (cfr.  P.  Maroncelli,  Addizioni  alle  Mie  Prigioni  in  Prose  il    *    Pellico, 
Firenze,  ls.òS,  p.  2ò4i    Per  le  sue  opere  teatrali  vedremo  altrove 

pp.  24-25.  Pel  Ceroni  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  7-8. 

p.  2o.  Pel  Gasparinetti    cfr.  G.  Mazzoni,   Un  altro  di  U.  Foscolo,  in 

Atti  del  lì.  Istituto   Veneto,  S.  VII,  t.  V,  1893  94  ,  pp    153  io  N 

Fantoni  per  Fantuzzi  >  in  Antologia  Veneta,  l'eltre,  nov.  die.  1902.  pp.  342  sgg.  Per  la 
sua  parte  politica  cfr.  C>.  L'è  Castro,  Principio  di  secolo,  storia  della  caduta  di  I  R 
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Italico,  Milano,  1897;  piti  largamente  B.  Vox  Helfkrt,  La  raduta  della  dominazione 
francese  nell'Alta  Italia  e  la  congiura  militare  bresciano- milanese  nel  1814,  Bologna, 
1894;F.  Lemmi,  La  Restaurazione  austriaca  a  Milano  nel  1814,  Bologna,  190.2.  Ed 
altro  abbiamo  di  cui  ci  varremo  in  una  ristampa  di  quel  nostro  lavoro. 

p.  27.  Per  la  Bandettini  cfr.  DT.,  TV,  339  sgg.;  G.  Vannuccini,  Una  poetessa  im- 
provvisatrice  della  seconda  meta  del  sec.  XVIII,  in  RN ,  10  agosto  1899.  Si  han  di  lei 
sparsamente  molte  lettere  a  stampa.  Sulla  sua  poesia  estemporanea,  cfr.  L.  Fornaciari, 
Ragionamento,  in  Atti  della  Accad.  lucchese,  IX.  L'edizione  procurata  delle  sue  Rime 
estemporanee  dal  generale  Miollisuscl  a  Verona,  1801:  su  quella  singolare  ligura  del  Miollis, 
protettore  delle  arti  e  degli  artisti  d'ambo  i  sessi,  cfr.  l'articolo  di  A.  Ademollo,  Il  ge- 
nerale Miollis,  antico  delle  Muse  in  Italia  in  Domenica  del  Fracassu,  Roma,  II,  5,  e 
ivi  II,  0,  Per  il  generale  Miollis,  dove,  sotto  iniziali  pseudonime,  F  N.  e  G.  Nelli, 
demmo  noi  stessi  alcuni  ritocchi  a  correggere  il  ritratto  disegnato  dall' Ademollo  con  tinte 
troppo  scure.  Di  un  tardo  amore  della  onesta  Bandettini  discorse  1'  Ademollo  medesimo, 
Un  untore  di  Arnarillì  Etnisca,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  VI,  20:  dell'incontro 
di  lei  con  Corilla  Olimpica,  pure  A.  Ademollo,  Corilla  Olimpica,  Firenze,  1887,  p.  407; 
e  ivi,  pp.  414  sgg.,  gli  onori  resi  dal  Miollis  a  quest'ultima,  morta,  e  altri  aneddoti.  11  sonetto 
dell' Alfieri  alla  Bandettini  è  del  1795;,  Opere,  Pisa,  1821,  X,  21;  seguito  da  un  altro 
sonetto  sulla  mirabile  facoltà  dell'improvvisare,  nei  Toscani. 

pp.  27-28.  Pel  Fantoni  v.  la  nota  al  testo  della  p.  8.  Il  giudizio  di  P.  Costa  su  lui 
è  in  Opere  complete,  Firenze,  183'.),  II,  95sgg.  Mantiene  importanza  l'articolo  di  M.  G.  Mon- 
tani] in  A.,  agosto  1824. 

pp.  28-29.  Pel  Mascheroni  cfr.  DAB.,  IV,  024  sgg.,  VI,  448-9.  Fondamentale  A.  Fiam- 
mazzo,  L.  M.  Bergamo,  1904.  Le  Poesie  si  han  raccolte,  Firenze.  1853:  ma  la  canzonetta 
«  All'Italia  »,  citata  nel  testo,  vi  manca,  e  trovasi  in  Parnasso  Democratico ,  ediz.  cit., 
I,  120128. 

pp.  29-30.  Per  G.  Pindeinonte  v.  la  nota  al  testo  della  p.  7, 

pp.  30-31.  Pel  Foscolo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  5  sgg. 

pp.  31  sgg.  Pel  Monti,  oltre  ciò  che  abbiamo  indicato  nella  nota  al  testo  delle  pp.  Osgg., 
non  è  superfluo  rimandare  a  tre  edizioni  che  sorpassano  l'uso  scolastico:  Poesie  di  V.  M.  scelte, 
illustrate  e  commentate  da  A.  Bertoldi,  Firenze,  1908;  V,  M.,  Poesie  scelte,  illustrate 
e  commentate  da  A.  Vecoli.  Livorno,  1908;  Prose  scelte  critiche  e  letterarie  di  V.  M. 
con  note  e  prefazione  di  R.  Fornaciari,  Firenze,  1890. 

p.  34.  Che  il  sonetto  contro  l'Inghilterra  sia  del  1800  é  dimostrato  da  L.  T.  Belgrano, 
Imbreviatwt    di  Giovanni  Scriba,  Genova,  1882,  pp.  350-51. 

p.  30.  Sugli  ultimi  due  canti  della  Mascherouiana  mutati  o  trattenuti  dal  M.  per 
motivi  politici  o  letterari  cfr.  G.  Montani  in  A.,  gennaio  1832,  il  Reclamo  degli  editori 
di  Capolago,  ivi,  marzo  di  quell'anno,  p.   108,  e  la  risposta  del  Montani,  ivi,  pp.  109-70. 

p.  39.  Un  notevole  giudizio  sulla  Mascheroniana  è  in  Lettere  inedite  di  C.  Van- 
netti,  Verona,  1839,  p.  50. 

p.  39.  Pel  Lattanzi  e  sua  moglie,  cfr.  C.  Canti),  V.  Monti  e  l'età  che  fu  sua,  Mi- 
lano, 1879,  pp.  129  sgg.;  L,  Vii  mi,  V.  Monti,  ediz.  cit.,  II,  268  sgg.  Veggasi  anche  le  Let- 
tere del  Monti,  ediz.  cit.,  di  cui  l'indice  generale  fa  lo  spoglio.  Sentenza  severa.su  lui 
dell'imperatore  Leopoldo  riferisce  L.  Da  Ponte.  Memorie,  New-York,  1829,  voi.  I,  par.  II, 
pp.  122  sgg.  Per  le  polemiche  col  Foscolo  cfr.  G.  A.  Martinetti,  Delle  guerre  letterarie 
contro   U.  F..  Torino,  1881.  Più  specialmente  per  la  Lattanzi,  oltre  il  qui  sopra  citato,  cfr. 

V.  Malamani,  I  Francesi  a  Venezia  e  la  satira,  Venezia,  1888,  pp.  177-78. 

p.  40.  Pel  Parini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  11  Le  parole  di  Pietro  ad  Alessandro 
Verri  si  leggono  in  Lettere  e  scritti  inediti  di  P.  e  di  A.  Verri,  Milano,  1881,  IV,  227 
e  230  ;  cfr.  anche,  ivi,  p.  210 

p.  4L  Cfr.  E.  Bellorini,  Il  M.  professore,  in  GS.,  LII,   1908,  pp    120  sgg. 

pp.  41  sgg.  Cfr.  E.  Galardi,  Sul  Bardo  della  Se/va  Nera,  Firenze,  1910.  Il  giudizio 
del  Foscolo  sul  Bardo  del  Gray  è  in  Opere,  I,  519  sgg. 

p.  44.  Sulla  Frusta  del  Corretti,  cfr.  F.  Solerio,  Stttdio  critico  su  L.  C.  e  le  sue 
opere,  Firenze,  1902,  pp.  185  sgg. 

p.  44.  N.  De  Ivellio,  Il  Montenero,  canti  tre,  Venezia,  1806;  cfr.  Giornale  dell'ita- 
liana letteratura,  Padova,  XV,  1800,  pp.  207  sg«-.  Conosciamo  varie  altre  pubblicazioni  di 
lui  in  versi  e  in  prosa. 

p.  44.  Le  parole  del  Monti  al  Cesarotti  si  leggono   in  Opere  di    V.  M. ,    ediz.    cit., 

VI,  130. 

p.  40.  Per  alcuni  dei  verseggiatori  qui  rammentati  si  vedano  le  note  là  dove  di  essi 
si  parla  di  proposito. 

pp.  40  sgg.  Basti  pel  Cesarotti,  su  questo  proposito,  rimandare  a  G.  Mazzoni,  Tra 
libri  e  carte,  Roma.   1S87,  pp.   109  sgg. 
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p.  49.  Sul  Qaudenzi  cfr.  DT  ,  li,  205  sgg.;  A.  Mbneghemj,   Opere,  Padova,  1831  , 

li,  3  sgg.;  Dicopilo  Caristio,  Me rie  tutor, io  la  persoti"  e  la  -ita  dell'ali    ti.  innanzi 

a  La  nascita  di  Gesù  Cristo,  poema  del  G.  stesso,   Pistoia,  1820;  •  locumento  della 

fama  del  poeta, la  quale  dunque  durava  tuttavia,  perchè  riproduce  tal  quale  il  volumetto  delle 
Poesie  con  esse  Memorie,  Nizza,  1786,  Nel  ls:ìd  F.  Roman  rcava  ancora  di  rimettere 
in  onore  quel  poema:  cfr   in  Oriti  iria,  Torino,  1883,  pp    132  sgg.  Narra  C.  Guasti, 

'.'  Silvestri,  Prato.  1*74.  I,  '^m-r>.  che  al  buon  Silvestri  una  volta  fu  in  iscuola  sovrap- 
posto al  ritratto  di  Dante  quello  del  Gaudenzi,  ■■  scherzo  che  i  ti  prese  perischerno,  e  ne 
fu  grande  lo  scandolo  ». 

I>.  49.  Sull'Olivi,  oltre  ciò  che  ne  dicono  i  libri  di  scienza,  cfr.  Elogio  dell' ab.  G.  <>. 
ed  amili:;!   delle  sue  opere  con    un   saggio   ili  poesie  no,     Padova, 

17%;  il  quale  Elogio,  che  e  deLCBSAROTTi,  si  ritrova  nelle  Opere  di  lui,  Pisa.  1808,  XIX, 
128  sgg.;  DT.,  IV.  3  sgg.  .  A.  (l.  Viannslli,  Sopra  la  cita,  gli  scritti  e  il  carattere  del- 
l'ali, ti  il.,  ni  Q  /  clopedico  d'Italia,  Vicenza  1796;  P.  Pozzetti, 
Elogio  ili  <!.   0.  in  Memorie  della  Società                             Seleni    .      il    IX. 

pp.  49-50.  Pel  Viviani  cfr.  UT.,  II,  189.  Tradusse  molto,  Vitravio,  Paolo  Diacono, 
sui  suoi  lavori  danteschi,  oltre  il  Fiamiuazzo  qui  sotto  citato,  cfr.  A.  Salza,  Dal  carteggio 
di  A.   Torri,  Pisa,  18'.)7  (estr.  Annali  della  R   Scuola  Normale  Superiore,  pp.  15  sg 
Varielettere  sue  sono  a  stampa:  p.  e.,  in  A.  Fiammazzo,  Ra  I    line, 

1891  e  1898.  IVr  il  Manuale  filosofico  pratico  della  lingua  italiana,  cfr.  P.  Costa,  Op    • 
ediz.  cu..  Il,  203  - 

p,  50.  L'esclamazione  del  Giordani  sul  Cesarotti  è  in  un  suo    cri       al  Monti,  Op 
di  P.  G.  ,  Milano,  1850,  IX.  Ili. 

p.  50.  Per  la  festa  dantesca  in  Ravenna,  sulla  quale  cfr.  nel  testo  a  p.  120ij,  oltre 
il  Ma, male  Dantesco  di  G.  J.  Ferrazzi  e  altre  simili  compi]  tzioni,  cfr.  C  Ricci,  L'ulti,, io 
rifugio  di  Dante  Alighieri,  Milan  ..   1891,  pp.  318  sgg. 

p.  50.  Per  la  festa  catulliana  a  Sirmione  cfr.  G  G.  Orti  Manara,  La  penisola  ili 
Sirmione.  Verona,  1850. 

p.  50.  Per  le  onoranze  all'Ariosto  e  le  rime  relative,  cfr  G  J  Ferrazzi,  Hiblio- 
grafia  ariostesca,  Bassano,  18S1. 

p.  50.  Perla  festa  virgiliana  in  Mantova,  cfr..  oltre  1  cronache  locali,  i  rimandi  im- 
pliciti mila  nota  sulla  Bandettini,  al  testo  della  p.  27.  L'elegante  epigramma:  «  Si  libi  non 
unum  sed  plures  fata  dedissent,  —  Manina,  Virgilios,  tu  modo  nulli  l'ores  -  di  C.  Giro, 
Saggio  dì  poesie  italiane  e  latine,  Venezia,  1S24.  p.  ','3. 

p.  51.  Pel  Fantoni  v.  la  nota  al  testo  della  p.  8.  Lasserzi ■    id  ilo  d   i  to  cani   ■  li 

legge  nell'articolo  firmato  A.  G  C.  Giovanni  Castinelli]  in  A  XVII,  1825,  pp  64  sgg  Perle 
derivazioni  da   lui   cfr.   G.    Mazzoni,  Imitatori   di  in  Vi        Xuova ,  Firenze, 

il   aprii,.    1889. 

pp.  51-52.  Pel  Cei i  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  7-8. 

p.  53.  Pel  Lamberti  cfr.   \     Fontana,  /.     La,, eie, -ti   {Vita-scritti-amici),   Re 
Emilia,   18i'3;  ivi,  pp.  13  sgg,,  quanto  concerne  le  sue  i  co]  Monti.   E      rsi    suoi 

diti  d  so  Fontana,  La  viceregina  del  primo         !  '         io  Emilia,  1895. 

Non  è  superfluo  rimanila:''  a  ir.  CARDUCCI],  Opere.  Bologn:  .  1909,  XIX,  MO  sgg.;  cfr. 
inoltri    F    S.  Cardosi,   Li  .oziano  del  Ducato  estense,  in   Classici  e  neolatini, 

Novara,  II,  1  (1906).  Resta  notevole  L'articolo  di  G.  Montani,  in  A.,  febbraio  1823,  pp.  38  sgg. 
pp.  53-54.  Pel  Corretti  cfr.  F.  Solerio,  Studio  critico  su  L.  C.  e  le  sue  opere.  Fi- 
renze, 1902;  V.  Cian,   U.  Foscolo  all'Università  di   Pavia,  Pavia,    1909,  pp.  2u  e  39.  Il 
giudizio  del  Giordani  è  in  Scritti,  Milano,  1857,   \.  140-1.  In  genere  per  questa  man 
di  lirica,  nel  pa  ,\  III  e  il  XIX,  cfr.,  ol  i  i         del  Carducci  < | ui 

sopra  citati,  in  Opere,  XIX,  amie  V.  A.  Arui.LaNI,  Lirica  e  lirici  del  Settecento,  'l'o- 
rino, 1893. 

pp.  54  55.  Per  Q  Paradisi  cfr.  DAB.,  IV,  498  sgg.,  VI,  160-61;  e  1',  Ili,  429.  I  fr. 
altresì  la  Necrologia  di  lui  in  A.,  XXIII,  agosto  1826,  pp.  188  sgg.  Pr  zioso  il  Caia 
delle  stampe  e  dei  manoscritti  di  A.  e  G.  Paradisi,  compilato  da  G  I  vvatoimt,  Villa- 
I ranca,  l'JOT.  Per  alcune  manifestazioni  dell'arte  sua  cfr.  lì.  Crocioni,  G.  /'.  poeta  aio- 
lettale  in  Scritti  di  Sfi  Irte,  per  nozze  di  P.  Fedele,  Napoli,  1908. 
Il  giudizio  del  Giordani  è  in  Epistolario,  Milano.  VI,  10-17. 

pp.  55  56    Pel  Cassoli.  oltre  i  già  citati  scritti  d  1  Carducci,  e(w  DT. ,  I,  383  - 
S.  Peri,  L'opera  letteraria  di  un  poeta  del  secolo  XVIII,  Torino,   1911;  e   I  n  pr 
sore  di  A.  Man;, mi  negli  Inn  i,  Torino,  1911.    Per  la  sua   parte  politica,  cfr.  I". 

Basm.  Reggio  nel  VE.  alla  fine  del  ■        \  l  III,  Reggio,  1895,  pp.  64  sgg.;  e  T.  Casini  in 
Rivisto  sierica  del  Risorgimento  iiaiie.no,  Torino,  1897,  II.   1  sgg  .   Io- 
li   5J.  Pel  Mazza  basti  rimandare  a  DAB.,  IV,  514  sll:  .  VI.  449 
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p.  50.  Pel  SavioK  cfr.  DAB.,  IV,  469  sgg.,  VI,  488;  DT,  V,  500  sgg.;  E.  Carrara, 
L.  S.,  Un  poeta  bolognino,  in  L'i.  Vita  italiana,  Roma,  1  marzo  1897.  Giudizio  aspro  sulle 
odi  sue  è  in  S.  De  Courkil,  Opere,  Livorno,  1819,  III,  69  sgg.;  osservabile  perchè  mostra 
che  nel  1798  erano  in  poco  credito,  come  passate  di  moda. 

pp.  56-57.  Pel  Fiorentino  cfr.  0.  De  Montel,  Sulla  vita  e  fnllr  opere  di  S.  F., 
Firenze,  1852;  G.  Pavia,  Cenni  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  S.  F.  ,  Casale,  1855; 
E.  Levi-Mai.vano,  S.  F.  e  le  sue  elegie,  in  Miscellanea  di  studi  critici  pubbl.  in 
onore  di  G.  Mazzoni,  Firenze,  1907,  11,  217  sgg.  Osservabile  giudizio,  di  F.  D.  Guerrazzi, 
nelle  sue  Note  autobiografiche,  Firenze,  1899,  pp,  150  sgg. 

pp.  57  sgg.  Tra  le  tante  edizioni  scolastiche  delle  poesie  del  Foscolo  meritano  a  questo 
punto  una  speciale  menzione  almeno  quelle  di  S.  Ferrari,  Firenze,  1891,  T.  Casini,  Fi- 
renze, 1891,  A.  Bulloni,  Padova,  1900.  E  tra  le  tante  monografie,  delle  quali  implicitamente 
abbialo  dato  il  rimando  nella  nota  al  testo  delle  pp.  5  sgg.,  basta  qui  citare  A.  Fox,  L'amore 
in  V.  F.,  Torino,  1901;  E.  Brambilla,  Foscoliana,  Milano,  1902.  Fin  da  ora  rimandiamo  al 
Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria,  settembre-dicembre  1909,  che  è  una  miscel- 
lanea di  studi  foscoliani.  Vedremo  tra  breve  più  specialmente  sui  Sepolcri:  intanto  notiamo  che 
nei  Sepolcri,  carme  di  U.  F.,  illustrato  da  C.  Antoxa  Traversi  e  G.  A.  Martinetti,  To- 
rino, 1884,  si  ha,  oltre  il  resto,  una  serie  di  giudizi  sul  carme  stesso;  e  che  assai  è  rac- 
colto sul  F.  ìa-ll  carme  dei  Sepolcri  e  altre  poesie  con  discorso  e  commento  di  F.  Tre* 
visan,  Milano,  1898,  4.a  ediz.  riveduta  e  aumentata.  Per  la  lirica  foscoliana  in  genere, 
N.  Toscano  Stanziale,  Begli  spiriti  e  [delle  forme  nei  sonetti  e  nelle  odi  di  U.  F.  , 
Napoli.  1912. 

p.  57.  Oltre  L.  Corio,  Rivelazioni  storiche  intorno  ad  U.  !..  Milano,  1873,  cfr., 
C.  Podestà,  U.  F.  soldato,  in Rivista  Militare  Italiani!,  aprile  1911.  e  G.  Baroilli,  V.  F. 
■scrittore  ini/ /'tare,  ivi,    maggio  1911. 

pp.  57  sgg.  Cfr.  A.  Neri,  La  stampa  originale  dell'ode  a  Luigia  Pallavicini ,  in 
t'riornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  VII,  1906,  7-9;  e  L.  T.  Belgrano ,  Imbre- 
viature,  ediz.  cit.,  pp.  277  sgg.  Fin  da  ora  citiamo  F.  De  Sanctis,  Saggi  critici,  Napoli, 
IS74,  pp.  314  sgg.,  e  Suovi  saggi  critici,  Napoli,  1879,  pp.  127  sgg.  Per  la  maniera  classi- 
cheggiante cfr.  M.  La  Ferla,  Il  F.  e  la  mitologia,  Catania,   1907. 

p.  59.  Cfr.,  sull'ode  all' Arese,  A.  Bertoldi,  Prose  critiche  di  storia  e  d'arte,  Fi- 
renze, 1900,  pp.  88  sgg.  Si  rammenti  che  il  F.  compilò  egli  stesso  poi  una  antologia  storica 
del  sonetto  italiano  (Opere,  X,  399  sgg. ). 

p.  60.  Utile  a  notare  è  che  il  Foscolo  già  meditava  inni  nel  modo  pindarico;  cfr. 
G.  Chiarini,  Delle  poesie  liriche  e  satiriche  di  U.  F. ,  innanzi  alle  Poesie,  ediz.  cit., 
pp.  L1V  sgg. 

pp.  60  sgg.  Oltre  ciò  che  pei  Sepolcri  si  ha  compreso  o  nella  bibliografia  generale 
o  in  alcune  delle  monografie  già  indicate,  cfr.  E.  Mklchiori,  Il  sentimento  deliri  morte 
in  U.  F.,  in  Italia  Moderna,  Roma,  1906;  A.  Equini,  Il  pensiero  religioso  di  U.  F., 
Firenze,  1910;  V.  Laurenza,  La  poesia  sepolcrale  italiana  e  un  canto  di  G.  B.  Legouvè, 
Malta,  1911  ;  G.  Natali,  Alcune  note  sui  Sepolcri  di  U.  F.,  Lugano,  1909,  ecc.  Rimangono 
fondamentali  G.  Biadego,  L'origine  dèi  Sepolcri  di  V.  F.,  in  Da  libri  e  manoscritti , 
Verona,  1883,  pp.  213  sgg.;  C.  Antoxa  Traversi,  La  vera  storia  dei  Sepolcri  di  U.  F., 
Livorno  ,  1884;  A.  IJooletti,  Studi  sui  Sepolcri  di  U.  F.,  Bologna,  18S8;  V.  Ciak,  Pet- 
it! storia  del  sentimento  e  della  poesia  sepolcrale  in  Italia  ed  in  Francia  prima  dei 
Sepolcri  di  U.  F.,  in  GS.,  XX,  1892,  pp.  205  sgg.,  cui  è  quasi  appendice G.  Buroada,  Sulla 
poesia  sepolcrale  francese  e  italiana,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  XXI,  1899, 
n.  50;  B.  Zumeini,  La  poesia  sepolcrale  straniera  e  italiana-  e  il  carme  del  F.,  in  Studi 
di  letteratura  italiana,  Firenze,  1894,  pp.  77  sgg.,  N.  Toscano  Stanziale,  I  Sepolcri  di  U. 
F.,  Napoli,  1910;  R.  Baldi,  La  figura  dell' Alfieri  nei  Sepolcri  di  U.  F.,  Cava  dei  Tir- 
reni, 1911  ;  ecc. 

p.  61.  Che  il  Monti  volesse  essere  editore  del  Carme  si  ha  dalli/  sue  Lettere  inedile  e 
sparse,  ediz.  cit.,  I,  396  97. 

p.  62.  Il  motto  del  Giordani  è  in  Opere,  Milano,  1856,  IX,  111  in  nota.  Il  motto  del 
Tommaseo  é  in  una  sua  lettera  riferita  da  L.  Graziani,  cui  è  diretta,  in  /  Sepolcri  di  U.  F. 
dal  Graziani  stesso  tradotti  in  latino  e  commentati,  Faenza,  1879,  pp.  81  sgg. 

pp.  63-64.  L'affermazione  sull'efficacia  civile  del  Carme  è  in  A.,  marzo  1826,  XXI,  117. 

pp.  64  65.  Sui  Sepolcri  del  Pindemonte  cfr.  nella  maggior  parte  degli  studi  che  ab- 
biamo indicati  su  quelli  del  Foscolo,  e  altro  che  è  indicato  nella  nota  al  testo  delle  pp.  6-7. 
Qui  basta  rimandare  specialmente,  di  nuovo,  a  G.  Biadego,  L'origine  dei  Sepolcri  di  U. 
F.,  in  Da  libri  e  manoscritti,  Verona,  1883,  pp.  213  sgg.,  che  die  in  luce  il  primo  canto 
dei  Cimiteri;  F.  Torraca,  Discussioni  e  ricerche  letterarie,  Livorno,  1888,  pp.  217  sgg. 
Un  giudizio  del  Foscolo  su  essi  Sepolcri  é  nelle  sue  Lettere  a  I.  Teotochi  Albrizzi,  Roma, 
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44;  i   raffronti  tra  i  due  carmi  del  Foscolo  e  del  Pind  iinA.  Bu< 

celleni,  nel  Gior  ■    Milano,    1807,  e  in   B.   Lori  ai,  !" ■  •■■    inedite,  Milano, 

1827,  pp.  123  sgg.  (lettera  de)  -1  luglio  1808). 

p.  64.  La  frase  del  M  toi  in  torno  a  S.   I 

lessi  alle  Pro     di  questo,  Firenze,   1858,  p    V\ 
pp.  G"M3ti.  Sul  Torti  cfr    DAB.,   V,  161   sgg.,   VI,  198    Notei  il    n  crologta  in  II  Cre- 
ilo, Milano,  9  febbraio  1852.  Cfr    altresì  C.  Canto,  Alcuni  italiani   contemporanei, 
Milana.  1868,  li.  -ìli  sgg;    \.  Mauri,  Scritti  biografici,  Firenze,  1894,  I.    200  sgg.  Sui 
suoi  Sepolcri  è  un  giudizio    1  I  Foscolo  nelle  Lettere  alla  Teotochi  Albrizzi  qui  sopra  citate, 
pp.  70-71:  o  cfr.  GÌ.  Taormina,  L'epistola  sui  Sepolcri  del   Torti  ed   i  p    lille  ine 

dite  di  I  .   Foscolo,  Catania,  1893.   Resta  fondamentale    l'i  complete, 

Genova,  1853,  che  ha  innanzi  un  discorso  sulla  fi   i  critti        G.  T. .  <li  G.  li.  Ce- 

raseto,  il  quale  anche  ne  parla,  con  ricordi  personali,  in    '  la  poesia  italiana, 

Milano.  1857,111,  215  lo 

pp.  liti  sgg.  Per  il  coni  mento  vaio  ancora  Le  Grazie  interpreta  Q    A.  Mai;  usi  ni. 

Torino,  l s 7 7 ;  per  il  testo  l'edizione  crìtica,  già  citata,  del  Chiarini.  Cfr.  R.  Bonghi,  Per- 

fini  .■.'.■in   Horae  ••  249  sgg.;  S.  Fulci, 

/.e  stanze  del  Poli  Grazie  de!  I-. .  Messina,  190  J   ntanari,   (.'    I     e  le 

Grazie,  in  RN.,  1  dio    i        1903    M    Ferrari,  Sfl  !      I        rno,   1904 

E.  Montanari,  Un  ignoto  scritto  foscoliano  sulle  Grazie,  in  Rivi  i  d'Italia,  Roma, 
gennaio    1905;  G    Gallav    ii.   Per  la  storia  delle  Grazie,  Torino,  1906,  ecc. 

10-71.  Sull'Arici  ctr.  DAB  ,  V,  238  sgg.,  VI,  367;  e  M.,  I,  50"  Il     '■ 

Giornale  de'   lettera'!.   Pisa,   XXXV,  1837,   pp.    132    •  ado     I    W  Elogio  di 

C.  .4.,  di  F.  Ranalli,  dà  un'utile  liiidiograna  ariciana.  Altro  Elogio  e  in  Prose  di  F.  Beo  hi, 
Firenzi-.  1845,  pp.  207  sgg  ■  e  un  Elogio  storico  in  Operette  di  !■'.  Mordani,  Firenze,  1874. 
II,  40  sgg.  Moli.-  lettere  uè  e  a  lui  sono  sparsamente  a  stampa,  p.  e.,  in  Lettere  di 
G.  Capponi,  Firenze,   Iss;.   V,  Mi  sgg.;  e  in  A.   Bertoldi,  P  .Firenze,    1900; 

Pj,.  149  Perl    Op       resta  fondamentale  l'edizione  di  Padova.  1858.  Qualche  notizietta 

su  manoscritti  è  data  di    ■    Zaccovii  ii.   G.  A-,  Padova.  I  -      (no        Caratti-Rinaldini  Ari 

L'accusa  ili  lui  lanciali    ai  romantici  dell' avergli  bruciati   molti    plari  degli    fonisi 

ha  in  Lettere  di  cari  illustri  italiani  e  stranieri,  Reggio,  1841,  IV,  21(lett.  del  18  no- 
vembre    L834). 

[e  71.  Sullo  Strocchi  cfr.  M.  ,  I,  362  sgg.;  P.  Beltrani,  I).  S.  e  la  scuola 
classica  romagnola,  Mi   ;gio,  1898;  P.  Pellicani,  Comme  Vionysio  Stroe- 

chio   equite.   Recanati,    1868;   G.    Ghinassi,   Della  vita   e    dell  del  eoo.    D.   S., 

lana,    1853,    il   qual    i  ìli  iuassi  medesimo    ne    raccolse   i     annotò    le     Lettere    edit 
inedite.  Faenza,  1868,  ■     ,   libliografla.  Posteriormente  son  »en  ite  in  luce  parecchie  1 
sparse.  Testimonianze   >ul  a  sua  vita  privata  e  sull'indole  in  V.  Mordani,  Operette,  Fir 
1874,  III,  193  sgg.;  e  auch     pp.  130  sgg.  Una  sua  importanl  in  Op        di  G.  Per 

ticari,  Bologna,  1839,  II,  148  sgg.  Per  il  compie  so  del  a  coltura  cui  appartenne,  cfr.  G. 
Gasperoni,  . t  "  ""  "  classica  r    nagnola,   in  suoi   Studi  •■  ricerche,  Roma-Mi 

lano,  1910,  pp.  279 

pp.  71-72.  Sul  I;  .-.un  idei  quale  son  notizie  ed  esempì  anche  in  F.  Ahbrosoli, 
Manna/,'  della  letteratura  italiana.  Firenze,  1872.  IV,  303  Sg  .;  il  che  si  avverte  a  con- 
ferma della  troppa  -ni  famal  cfr.  M.  Ferrucci,  /  ■■  prof.  G.  K..  Pisa,  1S56; 
L.  Pozzolini,  Biografia  di  '■'.  II.  Lucca,  1856,  2."  ediz.,  riveduta  i  corretta;  M.  Ta  bar- 
risi. Vite  •■  n  ti  illustri  del  sec.  XIX.  Firenze,  1884,  pp.  24  sgg.  Moltis 
siine   lettere   furono  i  lite  sparsamente:  e   curiosità  raccolte    conversando     -i    trovano   in 

F.  Tribolati,  <  oni  di  G.  II.,  Pisa,  isso.  \;i .,,,,  ,  /,  /  ibertà  si  diffuse  nei 
periodici  d'allora;  e,  fa  -li  altri,  II  Proto-Monitore,  Bologna,  3  aprile  1799,  dice  il 
R.  «tutto  riacceso    i  lariche  idee  dei  Grecie  de'  feroci  pensieri  di  Bruto». 

p.  72.  Sul    Viti  i   e.  li  AH.,    IV.  Crii  sgg..  STI,  504;  .il  quale   ci  contea  ia 

di  aggiungere  (per  essere  materia  più  del  sec.  XVIII  che  del  XIA'i  A.  Castaldo,    Un 
nioso  poeta  dimt  it  caio,  in  Fanfulla  ■  io,  Roma.  .'  ottobre  1910. 

pp.  72-73.  Su  G.  G    De  Rossi,  cfr.  D  T.,  IH,   139  L.  Vicchi,    V.  Monti,  ediz.  cit., 

II,  262  sgg.  ;  G.  B.   Zannonj  in  Atti  dell'I.  lì.  A  Crusca,]  irenze,   1829,  III, 

498  sgg  Una  sua  leltei       iti    io  rafica(ll  maggio  1824)  é  in  7  ditedi  V.  Monti,  ecc., 

Roma,    1846,  pp.    185  sgg    ;  e  quivi,  e  altrove,  altre   j  ne  lettere;  p.  e  ,  A.    Ni  ni, 

in  Giornale    l  \.   1893;   L.   Biconi,   in    La    Biblioteca    delle    scuole   itali 

lo  maggio  1894,  e  e    Per  ispeciali  relazioni  cfr.  e.  Fasoi  i.  ti    a    /v  lì.  e  a.  v.  Pia 
in  Rivista  di  letteratura  tedesca,  Firenze,  II.  ti,  giugno  1908, 

pi>.  73-74.   Sul    Ri  duelli  cfr.   F.    Novati,    Stud     critici  i  .  Torino,    1 

pp.   1 35  sg  _ 
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p.  74.  Per  la  Sai  uzzo  v.  la  nota  al  testo  della  p.  8. 

p.  75.  Sulla  Sulgher  Fantastici  cfr.  C.  Giotti,  Elogia  di  F.  S.  F.,  Firenze,   1824; 

F.  Pera,    Ricordi  e  biografie  livornesi ,   Livorno,    lSoi,  pp    290   sgg.;  e  A.    Ademollo, 

G.  D.   Strinili),  in  Archivio  storico  pei-    Trieste,    l'Istria  e  il    Trenti, io,    voi.    II,    1883, 
fase.  4".  E  per  la  Bandettini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  27. 

p.  75  sgg.  Sul  Botta  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  8-9.  Le  sue  sconsolate  parole  sull'Italia 
si  leggono  in  Lettere  inedite  di  C.  B.,  Faenza,  1875,  pp  157-8.  Pel  Camillo  vale  l'edizione 
di  Torino,  18)13,  che  é  la  seconda,  corretta  e  annotata  dall'autore  stesso:  e  cfr.  U.  cMar- 
cheselli,  Note  di  letteratura  italiana,  Cesena,  1893,  pp.  Ili  sgg.  (//  Camillo  o  Velo 
conquistata  di  C.  B.).  Del  poema,  subito  dopo  la  sua  pubblicazione,  parlarono  Lo  Spet- 
tatore di  Milano,  1810,  V,  parte  2\  pp.  106  sgg.  ;  il  Fauriel  in  Annales  encyclopèdiques, 
1817,  tomo  IV,  353  sgg.  e  V,  106  sgg.;  e  il  Raynouard  in  Journal  des  Savants,  luglio 
1S17  :  ciò  va  notato  per  l'autorità  dei  critici. 

p.  77.  Sul  Marenco  cfr.  DT. ,  V,  343  sgg.;  T.  Va.lla.uki,  Stona  della  poesia  in 
Piemonte,  Tonno,  1S41,  II,  262  sgg.  e  404  sgg. 

p.  77.  Sulla  Moscheni  cfr.  DT.  ,  V,  182  sgg.  Una  breve  autobiografìa  si  trova  in 
D.  .Miller,  Biografie,  Torino,  1853,  pp.  203  sgg.  Le  Opere  poetiche  furono  stampate  a 
Lucc3,  1811.  Sul  Castruccio  ed:  G.  Simonetti,  C.  Castracani  nella  letteratura,  in  R.N., 
10  novembre  19U5,  pp.  221  sgg. 

p.  77,  linea  25.  Correggasi  «  Fenelou  »  in  «  Fénelon  ». 

p.  77.  Su  G.  Murari  Dalla  Corte  cfr.  DT.,  V,  377;  Cr.  B.  Passano,  Novellieri  in 
vei'so,  Bologna,  1808,  p.  213.  Cfr.  anche  in  A.,  giugno  1832,  n.  18,  p.  -'41. 

pp.  77-/8  Sul  Palombi  (così  correggasi  il  «  Palumbi  »  del  testo)  cfr.  DT.,  IV,  118  sgg., 
di  F.  Fabi  Montani  che  ne  aveva  fatto  l'Elogio  storico,  Roma,  1837.  Il  poema  ne  fu 
ristampato  a  Roma  nel   1885,  per  desiderio,  come  dice  l'avvertenza,  di  molti  lettori. 

pp.  7S-79.  Sull'Ariel  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  70-71.  Sulla  Pastorizia  cfr.  anche 
il  giudizio  contemporaneo  dello  Spettatore,  Milano,  1815,  III,  parte  2a,  pp.  71  sgg.,  e  le 
lodi  che  ne  fa  il  Giordani  in  una  lettera  a  L.  Papi  in  Lettere  inedile  di  P.  G.  a  L. 
P.,    Lucca,  1851,  p.   24. 

p.  "9.  Sul  Lorenzi  cfr.  l'Elogio  premesso  da  B.  Montanari  alle  Prose  e  versi  di 
B.  L.,  Milano,  1826;  tì.  Bustelli,  Sulla  letteratura  veronese  del  sec.  XVIII  e  special- 
mente di  B.  L.,  Cesena,  1888;  G.  L.  Patuzzi,  Xoterella  di  cronaca  letteraria  veronese, 
Verona,  1901  (nozze  Bonomi-Mazzotto);  L.  M.  Zini,  Della  poesia  didascalica  a  Verona 
nel  700 ,  Verona,  1907.  Sulle  Lettere  inedite  scrisse  un  articoletto  anche  il  Tommaseo 
in  A.,  novembre  dicembre  1827,  XXVIII,  230-33. 

pp.  79-80.  Sul  Barbieri  cfr.  M.,  II,  702  sgg.  (notizie  ed  esempì  anche  in  F.  Ambro- 
soli  ,  Manuale  della  letteratura  italiana,  Firenze,  1872,  IV,  280  sgg.) ,  e  specialmente 
G.  Roberti,  ti.  lì.  educatore,  poeta  ed  oratore,  Bassano,  1874.  Si  veda  anche  la  Comme 
morazione  fattane  da  G.  Zanella,  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  1888,  e  una 
lettera  autobiografica  nelle  Opere,  del  B.,  Milano,  1837,  Vili,  5  sgg.:  cfr.  altresì  Di  Bassano 
e  de'  Bassanesi  illustri,  Bassano,  1840;  I.  Canti]  in  Rivista  Europea,  Milano,  1838, 
parte  4.a,  pp.  110  sgg.;  Appendice  all'Enciclopedia  italiana,  voi.  X,  Venezia,  1853,  nel 
Supplemento  all'  Appendice  stessa,  pp.  1008-10.  Sui  sospetti  della  polizia  austriaca  per  lui, 
cfr.  A.  Neri,  G.  B.  e  la  polista  austriaca,  in  Fan f ulta  della  Domenica,  Roma,  20  .febbraio 
1888.  Grandi  lodi  alle  Stagioni  in  Epistolario  di  1".  Monti,  ediz.  cit.,  p.  177.  Negli  episto- 
lari del  Manzoni  e  del  Capponi  si  han  lettere  a  lui,  e  molte  lettere  sue  sono  a  stampa. 
Notevoli  i  giudizi  su  lui  del  Tommaseo  in  Memorie  poetiche,  Venezia,  1838,  I.  11,  23,  45, 
e  anche  altrove.  Testimonianze,  fra  le  tante,  in  C.  Leoni,  Epigrafi  e  prose,  Firenze,  1879, 
pp.   184  sgg.;  e  in  C.  Caprin,   Tempi  andati,  Trieste,  1891,  pp.  441  sgg. 

p.  80.  Sul  Savioli  cfr.  DAB. ,  IV,  409  sgg.,  VI,  488;  e  in  Memorie  e  documenti 
per  la  storia  dell'  Università   di  Pavia,  ecc.,  Pavia,  1878,  I,  429  sgg. 

p.  80.  Sul  Bava  cfr.  DT.,  Ili,   131  sgg. 

p.  80  Di  Raimondo  Valle  e  altri  didascalici  della  Sardegna  si  ha  cenno  in  G.  A. 
Massala,  Dissertazione  sul  progresso  delle  scienze  e  della  letteratura  in  Sardegna, 
Sassari,  1803.  Vi  si  legge  anche  che  un  Giampaolo  Sirena  «<  imitatore  leggiadro  dello  stile 
ossianesco  »  lo  adoperò  «  nel  suo  poema  de'  giureconsulti  cagliaritani  ». 

p.  SO.  Sul  Tornieri  cfr.  DT.,  Vili,  300  sgg. 

p.  80.  Sul  Crico  cfr.  DT.,  Ili,  152  sgg.  ;  e  molte  notizie  su  lui  si  hanno  in  F.  Capanni, 
Degli  scrittori  trevigiani,  manoscritto  della  Biblioteca  del  prof.  L.  Bailo,  che  cortese- 
mente me  ne  dette  copia. 

p.  80.  Sul  Dalmistro  cfr.  DT.  ,  Vili,  483  sgg.;  e  A.  Serena,  Su  la  vita  e  le 
opere  di  A.  D.,  Verona,  1892,  e  I  Paralipomeni  di  un  poeta  napoleonico,  in  sue  Pagine 
letterarie,  Roma,   1900,  pp.  55   sgg.,    Un  salotto   classicista   veneziano  in   sue    Varietà 
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letterarie.  Milano-Roma,  1911,  pp.  191  sgg.,  Appunti  letterari^  Roma,  1903,  pp.  33  sgg.: 
efr.   altresì  C,   Magno,  A.  D.  e  il  tentato  suicidio  di  G.   Gozzi,   Venezia,    1SS7 . 

p.  80.  .Sul  Lastri  eli-.  Elogio  scrittole-  ila  ('■.  Sarchiani  ae\Y Osservatore  Fiorentino, 
lil   Lastri  stesso,  Firenze,   1821,  pp.    129  sgg.,  dov'è  anele'  ristampato  il  poemetto. 

p.  80.  Sul  Nieolini  cfr.  lettera  autobiografica  l  C.  Ugoni,  Della  letteratura  italiana: 
nella  seconda  metà  del  sec  XVIII,  Milano,  1858,  IV,  588  sgg.;  D.  Pallaveri,  G.  N., 
innanzi  a  Poesie  di  G.  N.,  Firenze,  IStìO:  il  Pallaveri  stesso  diede  le  Prose  di  G.  N., 
Firenze,  1861.  Appare  anche  nel  Mani  >  e,  ediz.  eie,  dell'AuBROSOLi,  [V,  109  sgg,  No 
in  G.  Biadeoo  ,  Lo  dominazione  austriaca  e  il  sentimento  pubblico  a  Verona,  eoe., 
Roma.  1899,  pi'-  53  sgg. 

p.  80    Sul  poemetto  ilei  Ruggiacfr.  tv.  Agnelli,  Precursori  e  imitatori  del  Giorno 
...   Pario/,  Bologna,    1888.   p]i.   S'J  -«■.   Ma  la  prima  edizione  non  è  del  '12,  come  quivi 
appare,  bensì  di  Bologna,  1809.   Alire  sue  Poesie.  Parma.  1800  (tragedie  e  liriche).  Su  lui 
cfr.  C.  Canti  .  Storia  di  Como,  Como,    19U0,  11.  404. 

pp.  81-82.  Sul  Pindemonte  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  ti-7e64-05.  Cfr.  altresì  G.  Morici, 
/.  /'.  nella  sua  poesia  in  La  scuola  romana,  Roma,  marzo-ottobre  1887;  1..  La  Vista, 
s.ritii  e  Memorie,  Firenze,  1863,  pp.  365  sgg.  In  ispeciale'per  le  Epistole  e  pei  Sermoni, 
S.  Pellico  in  1     ■  ,    i  igno  1819;  L.  Cisorio,  Dei  Sermoni  di  I.  P.,  Ponte- 

dera.  1893.  Molte  furono  le  rime  per  la  morte  sua,  e  a  lungo  ne  durò,  non  che  la  l'ama, 
una  tal  quale  efficacia  artistica  pi  duplice  suo  aspetto  che  nel  testo  è  accennato. 

p.  81.  Sul  Dalmistro  v.  la  nota  al  te-  o    <  Ila   p.  80. 

pp.  82-83.  Sullo  Zanoia  cfr.  HAI:..  IV,  632  sgg.;  DT.,  II,  69  sgg.  ;  M,,  il,    198 
T.   Vallauri,  Storia  della  poesia  in   Piemo    i  .  Ti  rino,   1841,  II,  203  <--^.  e   176  sgg.:  e; 
in  Memorie  di  G.  Bossi,  nell'Archivio  ite  bardo,  XVIII,  1878,   pp.  289  sgg.  Bel 

sermone  Sulle  pie  disposizioni,  ecc.,  cfr.  Torti.  Visione  di  G.  Parini,  in  sue  Poesie 
complete,  Genova,  1853,  p.  0  e  nota  relativa  Nella  Raccolta  dei  poeti  satirici  italiani, 
Torino,  1853-54,  è  dato  come  dello  '/..  un  seminìi.-  I  1  Tmrti,  e,  per  meccanica  copia  da 
precedenti  edizioni,  si  esorla  ancora  lo  '/..,  morto  nel  1817.  a  dare  in  luce  altri  .sermoni: 
oli-,  altresì  G.  Brambilla,  Sopra  un  sermone  di  G.  Z.  do  P.  L.  Parravicini pubblicato 
per  suo,  Torino,  1837. 

p  83.  Sui  Sermoni  del  Foscolo,  olire  ciò  che  è  implicito  nei  rimandi  delle  note 
alle  pp.  5-6,  30  31,  57-64,  66-69,  cfr.  in  Poesie.  Livorno,  1904,  pp.  329  sgg.  ,  e  ciò  che 
vi  si  riferisce  nella  prefazione,  e  nello  studio  che  la  segue,  del  Chiarini. 

]..  si.  Sul  Berchet  cfr.  DAI).,  V,  261  sgg.,  VI,  371;  T. ,  III  ,  516  sgg.;  M..  II. 
316  sgg  .  Riscritti  quivi  registrati  noa  occorre  soggiungere  alcuno  degli  infimi 
ad  opere  e  a  riviste  in  cui  si  tratta  della  politica  e  della  poesia  nel  Risorgimento:  ad  una 
biografia  veramente  critica  e  compiuta  attende  E.  Bellorini,  che  ha  dato  G.  B.  imperiai 
regio  impiegato  in  GS.  ,  LVII  ,  1911  ,  pp.  355  sgg.;  e  La  fuga  da  Milano  e  l'esilio  di 
G.  B.,  in  Archivio  storico  lombardo.,  XXXVII,  1910,  fase.  26,  Un  amore  'li  G,  B. 
in   NA.,  1  gennaio   1912,    G.  B.    el'ul  0    di    liberare  F.   Confalo,, 

...  in  Archivio  storico  lombardo,  Milano,  XXXIX,  fase.  34.  1912:  efr.  al- 
tresì V.  Osimo,  67.  B.  deputato,  in  US.,  LVIII,  1911,  pp  379  sgg.  Moltissime  le  lettere  già 
a  stampa  di  lui,  o  di  cui  è  indicata  l'esistenza.  Non  più  è 'fondamentale  Opere  di  G.  B., 
Milano.  1863,  edizione  curata  da  F.  Cusani,  che  vi  premise  Della  rito  e  delle  opere  di  G, 
II.  (cfr  altresì  Le  poesie  a  cura  di  G.  Targioni  Tozzetti,  Firenze,  1909);  ma  quella  che 
ora  compare  in  luce,  a  Bari,  nella  raccolta  Scritto  d'Italia,  a  cura  di  E.  Bellorini;  e 
già  per  i  si  han  notevoli  articoli  di  critica  sull'arte  del  Berchet,  in  periodici,  come 
Db  I.ollis  in  Giornale  d'Italia.  Roma,  8  febbraio  1912,  E.  Cecchi  in  /,"  Tribuna, 
Roma.  8  dicembre   1911,  ecc. 

5485    Sul  1)'  Elei  cfr.  M,  1.   182  -_         DT.,   III.  346  sgg.;    G.  G.   De   1: 
Vito   ài  A.   M  D'Elei,  in  Biblioteca  Italiano,  marzo  1818,  IX.  348  sgg.:  e  la  vili  prem 

G.  B.  Niccolini  ali-  Poesie  italiane  i  latine  edite  e,]  inedite  di  A.  D'F...  Firenze, 
1827.  Su'  suoi  cattivi  umori  coli' Alfieri  efr.  R.  Riìsier  in  II  ìlisogallo.  le  satire  e  ali 
epigrammi  editi  e  inedia  di  I".  Alfieri,  Firenze,  1884,  pp.  l.XXI  sgg.;  e  anche  G.  B. 
Zannoni,  in  Atti  della  R.    i        '  Crusca,  [lì,  1829,  pp.  320  -     Ri     iioio 

in  La  Contessa  di  Albani/,  Genova,  1<;V  (traduz.  it.),  pp.  317  sgg.  In  genere,  su  lui 
.-..me  satirico,  cfr.  R.  Zagaria,  Le  satire  e  gli  epigrammi  di  A.  M.  D'Elei  in  La  Favilla. 
Perugia.  XXVIII,  fase  3.°,  mi.  1909,  e  sgg.  Oltre  ciò  che  sul  D'Elei  si  legge  nelle  Lettere 
del  Capponi  (efr.  indici  ai  voli.  IV  e  VI),  il  giudizio  su  lui  riferito  nel  testo  é  nei  Ricordi, 
in  Scritti  editi  e  inediti  ili  G.  ('.  .  Firenze,  1877,  li,  9.  Molte  sue  lettere  manoscritte 
sono  nella  Laurenziana;  e  altre  a  stampa  sparsamente. 

p.  85.  Sul  Rillosì  cfr.  I    >  rsi  indicati  e  descritti  da  G.  B.   Passano, 

.     1868,  pp   251-52;  e  G.  Mazzoni,  A  Mila  ■  mi  fa,  in  NA.,  I-i  giugno  lsys 
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p.  86.  Sull'Anelli  cl'r.  DT. ,  V,  383  sgg.  ;  e  U.  Papa,  Discorso  e  cenni  biografici 
sul  poeta  A.  A.,  Desenzano,  1877  (qualche  notizia  anche  in  G.  Taormina,  Di  A.  A.  e 
di  un  sonetto  attribuito  al  Foscolo,  in  Fanfulla  della  Domenica,  3  dicembre  1894);  e 
specialmente  G.  Bustico,  Pagine  benaeensì,  Salò,  1909,  pp.  19  sgg.  Un'aspra  critica  delle 
Cronache  di  Pindo  si  legge  in  P.  Borsieri,  Avventure  letterarie  di  un  giorno,  Mi- 
lano, 1810,  pp.  74  sgg.  Il  giudizio  del  Giordani  é  in  Epistolario,  III,  332.  Difese  l'Anelli 
F.  Pezzi  in  Lo  Spettatore  lombardo,  Milano,  1521,  I,  58. 

p.  80.  Sul  Roncalli  cfr.  A.  Miohieli,  Tre  poeti  bresciani,  in  R.B.,  XIV,  1900,  pp.  35 
sgg.  ;  V.  Malamani,  Giustina  Renier  Michiel,  ecc.  in  ^Archivio  Veneto,  XXXVIII,  1889. 
Dei  suoi  epigrammi  parla  il  Foscolo  in  Epistolario,  III,  281-82;  e  altre  notizie  su  lui  si 
trovano  in  M.  Da  Giunta,  Antologia  Epigrammatica,  Firenze,  1857,  pp.  53  sgg.  ;  e  giu- 
dizi in  C.  Corcio  Bufardeci,  L'epigramma  italiano,  Ragusa,  1890,  pp.  37  sgg.,  che  na- 
turalmente vale  anche  pel  D'Elei  e  per  altri  epigrammisti,  compresi  quelli  che  il  testo  ac- 
cenna, come  vale  lo  studio  premesso  dal  Da  Giunta  a\Y Antologia  suddetta. 

p.  86.  Sul  Berlendis  cfr.  DT.  ,  II,  94;  e  le  date  precise  su  lui  avemmo  dalla  cortesia 
del  compianto  B.  Morsolin. 

p.  87.  Sul  Grossi  cfr.  C.  Guasti,  67.  Silvestri,  Prato,  1874,  I,  42  sgg.;  V.  Mai.amam, 
67.  Renier  Michiel,  qui  sopra  citato,  oltre  ciò  che  é  implicito  nella  nota  sul  Roncalli  al  testo 
della  p.  86. 

p.  87.  Sul  Mariani  cfr.  M.  Da  Giunta,  Antologia  epigrammatica  italiana,  ediz.  cit. , 
pp.  63  sgg.;  G.  Curcio  Bufardeci,  L'epigramma  italiano,  ediz.  cit.,  pp.  48  sgg.  Qui  nel 
testo  correggasi,  nella  penultima  riga  innanzi  lo  spazio  bianco,  «  '2ó  »  in  «  '25  ». 

pp.  87-88.  Sul  Casti  cfr.  DAB.,  IV,  395  sgg.,  VI,  382;  T.,  Ili,  305  sgg.  Quasi 
tutta  la  2°  parte  del  voi.  I  delle  Memorie  di  L.  Di  Ponte  tratta  di  lui.  Sulla  sua  morte 
cfr.  M.  Menghini,  La  morte  del  Casti,  in  La  Vita  Italiana.  16  febbraio  1897,  III,  N.  S., 
fase.  5";  altre  notizie,  da  una  conversazione  del  Manzoni  col  Bonghi,  in  Atti  della  R.  Acca- 
ti,-,, i/a  di  Napoli,  1897,  voi.  XXVIII,  532-33.  Cfr.  anche  G.  Ferretti,  Nuore  tracce 
d'Italiani  a  Parigi  nel  iSOO,  in  Fanfulla  della  Domenica,  16  maggio  1909.  Per  gli 
Animali  Parlanti,  oltre  a  ciò  che  é  implicitamente  indicato  nella  precedente  bibliografia, 
ricorderemo  che  ne  parlò  G.  Ferri  di  San  Costante  in  Lo  Spettatore  italiano,  Milano, 
1822,  I,  131;  e  che  già  nel  1818  Pietro  Paganel  (1745-1826)  aveva  tradotto  in  francese  il 
poema.  Un  motto  del  Giordani  è  in  Epistolario,  V,  419,  in  nota.  Biasimi  del  Foscolo 
al  Casti  in  Opere,  IV,  54  sgg.  ;  Saggi,  X,  135  sgg.  :  un  giudizio  del  Tommaseo  in  II  serio 
ne!  faceto.  Firenze,  1801,  pp.  104-65.  Fra  le  lettere  a  stampa  notiamo  qucdla  edita  in 
RB.,  IV,  2,  1896,  pp.  55-56. 

p.  S8.  Sul  Valperga  di  Caluso  cfr.  DT.  ,  III,  468  sgg.;  Notizie  di  T.  V.  di  C. 
ilntr  daC.  Saluzzo,  Torino,  1815  (ristampato  in  Piccolabiografia  d'uomini  celebri  italiani. 
Torino,  1832,  Piemonte,  p.  27  sgg.);  L.  Di  Bkeme,  Degli  studi  e  delle  virtù  di  T.  V. 
di  C.  cenni  storici,  Milano,  1815,  2.'1  ediz.  ;  C.  Boucreron,  De  Thoma  Valperga  Calusio, 
Torino,  1833;  D.  Perrero,  L'ab.  T.  V.  di  C.  patriota  e  repubblicano,  in  Gazzetta  pie- 
montese. 11  aprile  1878;  S.  Montuori,  Appunti,  storici,  Napoli,  1901  (il  n.  7,  Un  dimen- 
ticato,è  sul  Valperga).  Epigrafi  biografiche  su  lui  appena  morto  pubblicò  il  barone  Ver- 
nazza  in  Lo  Spettatore,  Milano,  1815,  III,  150-58.  Notevoli  giudizi  in  N.  Tommaseo,  Sludi 
critici,  Venezia,  1843,  II,  308-69  ;  e  cfr.  anche  Sainte-Beuve,  Les  Cahiers,  Parigi,  1870, 
p.  179.  Sue  lettere  sono  a  stampa.  Per  alcune  relazioni  col  Di  Breme,  cfr.  G.  Muoni, 
L,   Di  Breme,  Milano,  1902,  pp.   05  sgg. 

pp.  88  sgg.  Sul  Pananti  cfr.  DAB  ,  V,  115  sgg.,  VI,  400;  M.,  I,  489  sgg.  Un'ampia 
biografia  di  lui  si  trova  in  Dizionario  biografico  universale,  Firenze,  1845-40,  ad  vocem; 
un  articolo  necrologico  in  Rivista  Europea,  Milano,  1838,  anno  I,  parte  l.a,  pp.  78-79. 
Per  le  opere  vale,  ma  incompiuta,  l'ediz.  Opere  in  versi  ed  in  prosa  del  dottor  F.  P., 
Firenze,  1824-25.  Si  veda  la  Bibliografia  in  Scritti  minori  di  F.  P.  ecc.,  per  cura  di 
L.  Andreani,  Firenze,  1897;  qui  rimandiamo  solo  a  E.  A.  Cesarano,  Il  Poeta  di  teatro 
di  F.  P.,  Padova,  1890.  Notevole  la  recensione  delle  Opere  in  genere  in  A.,  luglio  1825, 
tomo  XIX,  pp.  109-40,  arlic.  di  M|ontani].  Cfr.  pure  G.  Biagi,  Gli  epigrammi  del  P.,in 
suoi  Aneddoti  letterari,  Milano,  1887,  pp.  257  sgg.,  e  L.  Andreani,  Se  il  P.  fu  pla- 
giario negli  epigrammi,  in  Messaggiero  del  Mugello,  settembre  1894.  11  Pananti  stesso, 
Scritti  minori,  Firenze.  1898,  p.  311,  confessa  di  aver  fatto  molti  canti  del  Poeta  di 
teatro,  non  per  la  poesia,  ma  per  la  lingua  e  i  proverbi.  Su  un'imitazione  da  lui,  impor- 
tante segno  dell'efficacia,  cfr.  C.  Pakiset,  Un'imitazione  di  A.  Guadagnali,  in  Romagna, 
Jesi,  II,  1905,  fase.   1.°. 

p.  90.  Sul  Pignotti  cfr.  DAB.,  IV,  505  sgg.,  VI,  478;  DT.,  IV,  465  sgg.  F.  Bene- 
detti, in  Opere,  Firenze,  18S8,  II,  334  sgg.,  ha  una  Elegia  in  morte  di  lui,  che  può  essere 
rammentata  anche  come  curiosa  testimonianza  della  sua  fama  artistica.  Nel  Proto-Monitore 
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h  Bologna,  29  giugno  1799,  p.  218,  si  legge  tra  le  Notisti  iti  cheilP.,  volendo 
placare  i  rivoltosi  aretini,  è  stato  massacrato,  «  e  rimane  freddo  cadavere  e  teschio  sangui- 
noso   e  perchè  mai!  .  .  .  Ah,  fremete;  per  aver  cantala  la    Verini'.  ».  Sulla  Treccia 

■<i  cfr.   Q     B LRDA,     !    '    imitatore   del    Parini,    in    Gazzetta    letteraria ,    Torino, 

ttembre   1894.  Notevole  che  certe  allusioni  del  | metto  sono  sostituite  da  puntolini 

uelia  stampa  del  1823.  Fra  la  -ui  produzione  satirica  vanno  ricordate  Imitazioni  di  satire 
d'Orazio.  Firenze,  1808  (il  uom    del  P.  è  in  line  alla  dedica  a  Giuseppe 
Bonaparte;.  sulla  sua  Star      della  Toscana  cfr.  Lo  Sp  Milano,  1815,  IV.  parte  *'.  , 

pp.  150  sgg.;  e  ii  RostNI,  Saggio  sulla  Storia  delia  Toscana  di  /..  1' '..  nel  IV  voi.  delle 
Opere  .li  lui,  Pisa,  1835  37. 

p    91      -u  V r.sopo  cfr.  l'avvertenza  al   Ca  K  !i  già  pubbli- 

io,  Venezia,  1862  (nozze  Grirnani  —  Dondi  Dall'Orologio). 

p.  91.  Sul  Gasparineiti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  26. 

pp.  91-92.  Sai  Batacchi  cfr.  F.  Triboi  lti,  Saggi  critici  e  biografici,  Pisa,  1891, 
Un  novelliere  roncano  del  sec.  XVIII  (cfr.  anch  a  p.  425);  C.  Carboni,  1).  lì.  e  le  sue 
opere,  m  La  Biblioteca  Italiana,  1898,  IV.  2:  E.  Masi,  Saggi  di  storia  .critica.  Bologna, 
1907,  pp,   255  -  -    (La  fin  ta)   Delle  Op  pletedi  l>.  IL.  citiamo  l'edizione 

ili  Parigi,   1830.  Su  un  suo  epigramma  e  sulla  sua  morte  cfr.  anche   F.    l'i  'osila 

Uvorn      .  L      rno,   1888,  pp.   156  sgg    (suoi  biglietti  a  pp.  325-26).  11  giudizio  riferito  del 

lo  è  in  sue   Opere,  IV.  57 . 

p.  92.  Sul  Ilillosi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  85.  Pel  Fuerronì  e  in  genere  per  queste 
novelle  in  versi  cfr.  G.   II.   Passano,  I  novellieri  italiani  in  verso,  Bologna,   1868. 

p.  '.'^.  Sul  Cerati  cfr.  <!.  B.  Ianblli,  Dizionario  biografico  dei  parmigiani  illu- 
stri, ecc.,  Genova,  1877,  ad  vocem;  G.  B.  Passano,  Novellieri  inverso,  ediz.  cit.,  p.  228. 
Leti.'  i  'granché  in   '/..   Bua  hierai,   Lettere  di  illustri  scrittori  italiani  non  mai 

pubblicale.  Firenze,  1853  (nozze  Mannelli-Antinori),  pp.  10-14.  Cfr.  anche  E.  Bertana, 
In  Arcadia,  Napoli,   1909  (dov'è  un  Indice  dei  nomi). 

p.  92.   Sul  berretti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  53-54.  Su  Gaet.  Polidori,  cfr.  A.  D'  \\ 
coma,   Un  segretario  dell'Alfieri,  in  Varietà  storiche  e  letterarie,  Milano,  1883,  1,  147  sgg. 
I  n  su.)  racconto  del   1819  fu  giudicato  dal  Goethe,  che  lo  credeva  del  Byron,  il  capolavoro 
di  questi;  cfr.  anche  E.  Scherer,  Elude*  critiques  de  littérature,  Parigi,  1875,  p.   329. 
Su  1.  Pindemonte  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  6-7. 

p.  J2  Sul  Pignoni  v.  la  nota  al  testo  delia  p.  90.  Per  le  sue  Favole  in  ispecie  cfr. 
U.  Frittegli,  L.  P.  fa  >olista,  Firenze,  1901,  due  anche  si  troveranno  rimandi  sulla  storia 
della  Favola  italiana  in  genere;  e  altri  rimandi  nel  libro  teorico  di  G.  B.  Zoppi,  La  mo- 
rale della  Fai  ala,  Milano,  1903,  sebbene  riguardi  i  tempi  antichi  e  il  medioevo.  Qui  ricor- 
diamo per  le  sue  Favole  un  giudizio  di  G.  Leopardi,  Pensieri,  Firenze.  1898,  I,  17'.';  e  ciò 
che  scrive  contro  ad  esse  il  De  Coureil,  Opere,  Livorno,  1818,  I.  21  sgg.  Può  valere  in 
genere,  per  lui  e  per  altri,  lo  scritto  di  F.  Romani,  Delta  favola  e  dei  favoleggiatori  in 
Italia  I  1848)  in  sua  Critica  letteraria,  Milano.  1883,  II,  286  sgg.  ;  e  M.  Radica,  La  Fa 
nel  Settecento,  Firenze,  1904. 

pp.  92-93.  Sul  Fiacchi  cfr.  DT.,  VI,  26  sgg.;  M.,  I,  477  sgg  .  Atti  della  I.  R.  Acca- 
demia della  Crusca,  182.'.  III.  328  sgg.;  I.  Del  Lunoci,  Me  itine  di  popolo 
nella  storia  e  nella  tradizione  d'una  terra  del  contado.  Firenze,   1906,  pi'.  36 

93    Sul  Perego  cfr.  T.  Concari,  //  Settecento.  Milano  (Vallardi),  p.    270.  Il  giu- 
dizio del   l'arini  su  lui  si  legge  in   Opere  di   ti.  1'.,   Milano,    1803,    V,   104  s^rg. 

p.  93.  sul  Giro  cfr.  N.  Tommaseo,  La  storia  civile  nella  letteraria,  Torino,  1872, 
p.  224  in   e 

p.  94.   Del  Leoni  vedremo  più  oltre.  Qui  ricordiamo  una  ree  i     dei   Nuovi  canti 

di  Ossian  in  Lo  Spettatore,  Milano,  1815,  111,  parte  2.',  p.  110,  e  che  il  Leoni  stesso, 
senza  saper  nulla  di  greco,  osò  anche  lui  tradurre  l'Iliade  e  darla  in  luce  a  Torino  nel 
1823;  cfr.   A.  Levati,   Saggio  si  della   letter.   ita/,  ne'  pn  nque  anni 

del  sec.   XIX.   Milano.    1831,   p.   20. 

pp.  94-95.  Sul  Monti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  4  sgg.  Per  la  versione  dell'Iliade, 
oltre  alla  bibliografia  già  citata  in  DAB.,  cfr.  G.  Civinim,  Le  Conversa: ioni  del  Giovedì, 
Pistoia,  Issa.  pp.  18  sgg.  In  C.  \  annetti,  Lettere  inedite,  Verona,  1839,  p.  10,  si  dice  che 
il  M.  si  è  messo  a  tradurre  limerò  per  «  dare  il  gambetto  »  al  Cesarotti.  Per  l'aiuto  che 
ebbe  nel  suo  lavoro  dal  Lamberti  e  da  alti-i  amici,  cfr.  Epistolario  di  V.  M  ,  Milano, 
pp.  144.  151-52,  253,  e  altrove.  P.  Monti,  Romanze  tradotte  dallo  spagnuolo,  Milano,  1841, 
p.  Ili,  riferisce  luoghi  dai  quali  appare  elle  il  M.  nella  sua  Iliade  si  valse  assai  della  ver 
sione  di  Anti  n  Maria  Salvini;  e  lo  stesso  osserva  C.  CORSARO,   .1.  M    Salvini,  Piacenza,  1906, 

pp.  108  sgg.  Lodi  del  Foscolo  alla  versic I.  I  M    ni  Rivista  d'Italia,  Poma,  lo  itiugno  1900, 

pp.   199-200  (altri  curioso  giudizio  del   medesimo  in    Lettere.    Livorno,   Is7'i,  p.  24);  lodi 
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del  Manzoni,  in  suo  Carteggio,  Milano,  1912,  I,  168-69;  alcune  censure  di  G.  B.  Niceolini 
in  A.  Vannucci,  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  N.,  Firenze,  1866,  I,  484.  Che 
il  poeta  ricavasse  dalla  sua  opera  4000  franchi,  attesta  il  Tommaseo  in  A.,  XLV1I,  lu- 
glio 1832,  p.  133.  Degno  di  nota  è  che  il  governo  diffuse  subito  Vlliade  per  le  scuole  del 
Regno:  cfr.  Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  M. ,  Tormo,  1890,  li,  76-77  e  79.  L.  Vischi 
attende  a  un'edizione,  di  cui  ha  dato  un  saggio  (Bergamo,  1912,  nozze  Pancotto- Visein  i, 
della  Iliade  nelle  varie  edizioni  rivedute  dal  M. 

p.  95.  Sul  Foscolo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  5  sgg.  Per  la  sua  versione  dell'Iliade 
correggiamo  che  l'Esperimento  di  traduzione,  ecc.,  non  usci  nel  1806,  com'è  detto  nel  testo, 
ma  nel  1807.  Oltre  alle  opere  generali  già  citate,  si  veda  B.  Soldati,  Omero  in  ottava 
rima,  Torino,  1909. 

p.  95.  Sul  Natale  cfr.  F.  Guardione,  Scritti.  Palermo,  1897,  I,  139  sgg.  ;  V.  Di  Gio- 
vanni. T.  N.  traduttore  dell'Iliade,  in  UN.,  XII,  1889;  G.  Cimbali,  tfn  emulo  del  Bec- 
caria,  T.  N. ,  in  Natura  ed  Arte,  Milano,   15  marzo  1896. 

pp.  95-90.  Sul  Pindemonte  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  G-7.  Il  P.  invidiava  ai  Tedeschi 
l'esametro  col  quale  meglio  dell'italiano  «  possono  rappresentare  .  .  i  versi  greci  e  latini 
dell'epopea  »:  cfr.  Lettere  di  vari  illustri  autori ,  Reggio,  1841,  IV,  127.  Appena  pub- 
blicata la  traduzione,  P.  Zaiotti  ne  rese  conto  con  grandi  lodi  nella  Biblioteca  Italiana, 
ottobre  1823;  giudizio  molto  favorevole  ne  dettero  anche  il  Foscolo,  Lettere  a  I.  Teotoehi 
Albrizzi,  Roma,  1901,  p.  14,  e  G.  B.  Niccolini,  in  sua  lettera  al  Pindemonte  stesso,  in  Van- 
nucci, op.  qui  sopra  citata,  I,  4/9  sgg.  Cfr.  altresì  un  articolo  di  C.  Lucchesini,  in  Opere 
edite  e  inedite  di  lui,  Lucca,  1832,  X,  12S-141.  La  discussione  del  Monti,  a  cui  si  accenna, 
sull'uso  di  certe  parole  in  poesia,  é  ricordata  da  P.  L.  Courier,  Oeuvres,  Parigi,  1834, 
III,  230. 

pp.  90  sgg.  Per  la  bibliografia  dei  traduttori  dalle  lingue  classiche  in  quell'età  ci  si' 
valga  di  F.  Federici,  Degli  scrittori  greci  e  delle  italiane  versioni  delle  loro  opere, 
Padova,  1828;  Degli  scrittori  latini  e  delle  italiane  versioni  delle  loro  opere,  Padova,  1840. 
Delle  tante  discussioni  fattesi  allora  sull'arte  del  tradurre  siano  almeno  esempio  F.  Car- 
rega,  Sulla  traduzione  litterale,  Genova,  1S12;  G.  B.  Zannoni,  Sulle  traduzioni,  in 
Atti  della  I.  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1819,  I,  137  sgg,;  B.  Perotti,  Rudi- 
menti della  traduzione  o  l'arte  di  tradurre  dal  latino  in  italiano,  Milano,  1822;  e  anche 
G.  Carmignani,  Dissertazione  critica  sulle  traduzioni,  Firenze,  1808;  S.  De  Coureil, 
Opere,  Livorno,  1S19,  V,  251  sgg.;  T.  Garcali.o,  Prose,  Milano,  1824,  pp.  2  sgg.  I  singoli 
nomi  dei  traduttori  torneranno,  qua<i  tutti,  altrove. 

p.  97.  Sul  Peruzzi  cfr.  L.  Pauri,  Notizie  della  vita  di  M.'  A.  P.,  Modena,  1850. 
Le  sue  Opere  in  prosa  e  in  versi  furon  pubblicate  a  Bologna,  1S44-47,  in  11  voli. 

p.  97.  Sul  Gargallo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  384-87. 

p.  97.  Sul  Monti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  0  sgg.  Qui  basti  ricordare,  per  la  ver- 
sione di  Persio,  che  il  Lattanzi,  Una  delle  VI  satire  scritte  nel  1803,  s.  a.  ne  1.  (Mi- 
lano), nell'avvertenza  preliminare  dice  malignamente  che  «  é  problema  fra  gli  eruditi  se 
più  oscuro  debba  reputarsi  l'antico  autore,  o  più  inintelligibile  il  moderno  ». 

p.  98.  Sul  Poggio  cfr.  necrologia  in  Rivista  Europea,  Milano,  1839,  II,  parte  l.a, 
pp.  163-64. 

p.  98.  Sulla  Pulcella  tradotta  dal  Monti  cfr.  I.  Franchi,  in  Fanfulla  della  Dome 
nica,  Roma,  23  luglio  1882.  Che  il  M.  rifiutasse  di  stampare  la  sua  versione  afferma  B. 
Montanari,  Versi  e  prose,  ediz.  cit.,  VI,  234.  La  prima  edizione  é  del  1878,  Livorno;  ma 
riuscì  tanto  errata  che  nel  1880  l'editore  stesso  la  ristampò  rivista  e  corretta  da  A.  Monti. 
Cfr.  anche  F.  Tribolati,  Saggi  critici  e  biografici.  Pisa,  1891,  pp.  139  sgg. 

p.  98.  Sul  Nervi  cfr.  le  notizie  preposte  alle  sue  Poesie,  Genova,  1853.  Importante  è 
la  Prefazione  innanzi  ai  Lusiadi  nell'edizione  del  Parnaso  straniero,  Venezia,   1851. 

pp.  98-99.  Sul  Berchet  v.  la  nota  al  testo  della  p.  84.  Per  la  sua  versione  del  Bardo 
cfr.  lo  scritto  del  Foscolo,  Osservazioni  critiche  alla  traduzione  italiana  di  un'ode  di 
Tommaso  Gray,  in  Opere,  I,  519  sgg. 

p.  99.  Sul  Meli  che,  ripetiamo,  esce  dal  nostro  campo,  cfr.  per  la  vita  DT.  ,  VI, 
350  sgg.;  G.  Pipitone  Federico,  G.  M.,  I  tempi,  la  vita,  le  opere,  Palermo,  I89S;  G.  Na- 
vanteri,  Studio  critico  su  G.  M.  con  un  saggio  bibliografico,  Palermo,  1904;  Gaet.  Meli, 
Gli  studi  di  Giovanni  Meli,  Biancavilla,  1899.  Per  l'arte  sua  cfr.  F.  De  Sanctis,  Nuovi 
saggi  critici,  Napoli,  1879,  pp.  407  sgg.;  V.  Lanza,  G.  M.  nella  poesia  e  nella  vita,  Pa- 
lermo, 1887;  G.  A.  Cesareo,  I-,' Arcadia  del  il.,  in  suoi  Saggi  critici,  Palermo,  1910,  pp.224sgg.; 
e  altresi  G.  Imbert,  Può  dirsi  il  Al.  i Anacreonte  siciliano?  Catania,  1891;  L.  La  Rosa, 
G.  M.  filosofo,  in  II  Pensiero  italiano,  XIII,  n.  51  (1894);  F.  Guardione,  Scritti,  Pa- 
lermo, 1897,  1,  209  sgg.;  C.  Calderone,  Il  sentimento  della  natura  in  G.  M,  in  Scuola 
e  famiglia,  1830; F.  Biondolillo,  L'arte  di  G.  M.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,   15  marzo 
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1912;  ecc.  Perle  Opere  poetiche  giova  osare  l'edizione  curata  da  G.  E.  Alfano,  Palermo, 
1894.  Almeno  in  nota  merita  un  cenno  Giuseppe  Maria  Calvino  (di  Trapani,  vissuto  dal  1785 
!   1833),  su   cui  ctr.  G.  Predieri,    Un  emulo  del   Meli,  in  Rivista  Abruzzese,  Teramo, 
XXVII,    K'12:   e    allo  studio    della   foni  del    Meli   importa  anche  A.   Emanuele.    Do 

nenico   Tempio,  Catania,   1912:  il  qual  Tempio,  di  Catania,  visse  dal  1750  al  1820. 

I>.  99.  Sul  Gritti  e  in  genere  sui  poeti  dialettali  veneti  cfr.  Poesie  veneziane  scelte 
.■  illustrate  da  lì.  Barriera,  Firenze,  1886.  su  lui  in  particolare  cfr.  \  Meneqhelli, 
i  en  li  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  F.  '»'.,  nonché  innanzi  alle  Poesie  di  F.  '!..  Ve- 
nezia, IMo;  C.  Musatti,  Una  li  1  '■'.,  Capodistria,  1905.  Cfr.  anche  la 
.  oi.i    ;eg uente. 

p.  93.  Su  A.  Lamberti  cfr.    DT.,  I.    106    gg.;  (    Musatti,  Canzone  inedita  di  .1.  /.., 

Venezia,  189Ì  ino//,'  D'Ancona-Orvieto);  il.   Valbggia,   Una  poesia  inedita  di  A.  L. ,  in 

uè  Briciole      iterane.  Lanciano,  1899,  pp   143  sgg..  P.  Giordani,  in  una  sua  lettera  del  1832, 

giudica  cosi:  «  Lamberti  era  facitor  di  favolo,  ma  assai  a~sai  inferiore  a  Francesco  Gritti,  stu 

lo:  di  cui  peraltro  non  ri  si stampate  le  più  lidie;  dico  del  Gritti  »:  cfr.  in  Carteggi 

'       mi,  Firenze,   1902,   1.'  serie,  IV,  p    63.  Alcune  parziali  notizie  sono  in    Cenni  sulla 
•  ita  di  A.  M.  L..  scritti  da  lui  medesimo,  Venezia,  1*47  mozze  I. evi-Bianchini),  e  in   V 
Mai  uhm,  Isabella   Teotochi  Albrizzi,  Torino,  18S2iestr.  dilla  Nuo  i.  passim. 

p.  99.  Sul  Loschi  cfr.  A.  Marchesan,  /  sonetti   in  verna  pa- 

lisi/ trivigiani  del   IT'.iT.  di  1>.  L.,   Treviso.  1898. 

p.  '.'  I  Oltri  ciò  chequi  sopra  è  citalo  è  qui  il  luogo  di  citare  ingeneri-  F.  Nani  M 
ceniqo,  Velia  letteratura  veneziana  del  sec.  AVA,  Venezia.  1901,  che  comprende  anche 
i  poeti  vernacoli.  Vale  per  questi  la  Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto 
i  ;iano,  Venezia,  1S17.  Le  Poesie  del  Buratti  son  raccolte,  non  tutte,  nell'edizione  di  Ve 
nezia,  lSóJ.  Su  lui  cfr.  V.  Malamani,  J'  principe  dei  satiri, ■/'  veneziani,  Venezia,  1887, 
e   P.   B.  e  la  so,  i     ':.inna  del  suo  tempo,    Torino,    1890  lestr.   da   La    letteratura); 

D.  Valeri,  Un  poemetto  inedito  del  satirico  veneziano  P.  B.,  Castiglione  delle S ti viere,  liMO. 
Stendhal,  che  in  piùluoghi  ne  parla,  nei  Souvenirs  d'égotisme,  Parigi,  1893,  p.  286,  lo 
chiama  «  nomine  de  genie  »  e  paragona  lui  «  grand  poète  »  ai  francesi  «  à  chaleur  artifl- 
cielle  ».  Anche  il  Manzoni  n'ebbe  grande  si  un  a:  cfr.  in  Lettere  /ardii-  di  A.  li.,  Milano,  189  i, 
pp.   12-13;  e  quivi  aDche  la  stima  del  Porta   per  il  B. 

p.  100.  Sul  Porta  cfr.  A.  Momigliano,  L'opera  di  C.  P.,  Citta  di  Castello,  1909,  e, 
dello  stesso,  i  .  P.,  profilo,  Modena,  1910.  Rimandiamo  subito  a  C.  Salvioni,  per  la  sua 
recensione  dei  due  libri  del  Momiglian  >.  in  Archivio  storico  lombardo,  a  XXXVII,  fase  23, 
pp.  4.M  sgg.;  e  soggiungiani  i  che  il  S.  attende  all'edizione  critica  e  all'illustrazione  delle 
porsi,-,  [atanto  ha  dato  Lettere  di  Tommaso  Grossi  e  di  altri  amici  a  C.  P.  e  del  P.  a 
tari       •:        a  GS.,  XXXVII,  27S  sgg.;  La  biblioteca  di  C.   P.  in  La  Peri  Mi- 

lano, 28  settembre  1900;    Un  episodio  diplomatico,  ecc.,  a    proposito   di   una  odi/.,    d 
ie  del  1'.  Bellinzona,  1907;   L'episodio  della  Prineide, ecc.,  in  Archivio  storico  Ioni- 
do,  a.  XXXV,  1908,  fase.  XIX,  pp.  217  sgg.;  Lettere  di  C.  P.  a  T  G  ecc.,  anno  stesso, 

fase.  XVII,  pp.  Tu  sgg.  Quattro  lettere  inedite  ài  C.  !'■  die  F.  Movati  in  Archivio 
storie"  lombardo,  XXVII,  1900,  fase.  25;  e  altre  sono  sparsamente  a  stampa.  Per  ora  delle 
Po  '  restano  utili,  ma  incompiute,  le  edizioni  curai,'  ,i,  ':.  Bari  era,  Fironze,  1884,  e 
da  L.  Robecchi  Uo  milanesi  ,  Milano',  1887,  delle  quali  cfr.  la  recensione  del  Salvioni 
stessoin^lr    ùvio    torico  1888,  pp  383  sgg.  Dei  tanti  articoli  occasionali  bastino 

G.   Visconti  Venosta,  C.  I'.  e  i  suoi  in  R.N  ,l  XX,  1901;  Primo  Levi.  C.  P. 

in  N.\..  1  agosto  1906  Per  le  relazioni  col  Manzoni  i  r 
F.  D'Ovidio,  Discussioni  manzoniane,  Città  di  Castello,  1886,  pp.  105  sgg.  Altro  non  ci 
giova  citare,  per  minori  rimandi,  che  C.  Mai  sto,   Una  ria  <oco  nota  di  C.   /'..  in 

Conversa:  i,  Milano.  :i  novembre   1889,  su  una  commedia  dell'Andri    i\ 

che  il  P.  ridusse;  e  per  la  collaborazione  del  P.  col  Manzoni,  di  versi  m  canzonatura  del 
I  ,      i,  (      i         US,    Memori-  manzoniane,  Milano,   1901,  p.    129.   Anche  ali:  Man- 

zoni asserì  ine  il  P.  era  un  gran  poeta;  cfr  in  V.  Bersbzio,  A.  M  nzoni,  Torino,  1873,  p  93' 
Paragone  di  tipi  portiani  e  manzoniani,  in  V.  Graziadei,  Renzo  Tramaglino ,  Gio 

■    l'ire,  ecc.,  Palernio,  ls:i:i.  Altre  noi  i/ie  in  li.  BaRBibra,  Immortali 
Milano, 1901,  e  Passioni  del  Risorgimento,  Milano.  1903.  E  curiosi  raffronti,  a  dimostrare 
lo  siudio  del   1'.    sul    poemi    dantesco,   ir    \.   Butti,  C.  P.   e   Dante,  ni    Giornale  dan- 
tesco,  Firenze,  IX.  1901,  pp.  7  -^.  Per  i  precedenti  a  in  genere  sulla  poesia  in  milanese, 
cfr.   V.  Ottolini,  Principali  poeti  .  Milano,  1881. 

pp,  100-101.  Sul  Calvo  cfr.  Per  il  primo  centenario-  della  morte  di  E.  i'..  To- 
rino, 1905,  dove  e  una  ricca  bibliografia;  A.  Broppbrio,  /  miei  temoi,  'Torino,  1904,  VII, 
22d  sgg.;  R.  Ebranci,  E.  ('.  poeta  dialettale  pii     ont  \era    ita,   isti,  1903;  T    \  w. 

lai  Iella  poesia  in  P  .  Toiino,  1841,  II.  127       339;  S     Mina,   Canzoni 
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piemontesi  e  cenni  starici  sulla  letteratura  subalpina,  Torino.  1808,  pp.  191  sgg.  Sulle 
Poesie  piemontesi,  Torino,  190),  cfr.  GS.,  XXXVIII,  1901,  pp.  231-3.  L'esclamazione  del- 
I'Alfieiu  é  in  sue  Lettere  inedite,  Firenze,   1804,  p.  74. 

p.  101.  La  sentenza  del  Giordani  contro  le  stampe  dei  poeti  dialettali  ènei  suo  arti- 
colo Poesie  in  dialetto  milanese,  a  proposito  della  ristampa  di  quelli-  del  Balestrieri;  in 
Opere,  Milano,  1856,  IX,  370  sgg, 
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pp.  103-104.  Sul  Botta  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  8-9.  Qui  ricordiamo,  su  lui  sto- 
rico, anche  P.  Pavesio,  C.  lì.  e  le  sue  opere  storielle,  Firenze,  1874.  La  Storia  della 
guerra  dell'  indipendenza  d'America  fu  ristampata  (oltre  che  a  Milano,  1819)  a  Firenze, 
1850,  con  prefazione  di  M.  Amari.  A  Filadelfia,  nel  1820,  ne  usci  una  traduzione  inglese 
di  George  Alexander  Otis,  e  una  lunga  recensione  die  comparve  nel  Nortk  American 
Revieto,  fu  tradotta  dal  Leoni  e  inserita  in  A.,  maggio  1822,  VI,  201  sgg.  Su  essa  Storia 
cfr.  una  lettera  importantissima  del  Botta  stesso  in  Lettere  d'illustri  italiani  ad  A.  Pa- 
padopoli, Venezia,  1885,  p.  110;  e  un'altra  pur  di  lui,  in  Scritti  minori  di  C.  lì., 
Biella,  1800,  pp.  83-84.  Il  Manzoni  lo  lodò  e  l'aiutò  anche  per  quella  stampa:  cfr.  in  suo  Car- 
teggio, Milano,  1912,  I,  50-51.  Il  Giordani  parlò  più  volte  della  Storia  d' America  e  sempre 
con  lode:  ctr.  Opere,  VI,  105  sgg.;  Epistolario,  III,  50,  dove  però  nota  «  qualche  impor- 
tuna affettazione  di  lingua  ».  Sullo  stile  del  Botta  in  generale  si  veda  un  bel  giudizio  dello 
stesso  Giordani  in  Epistolario,  VI.  199-200;  sfavorevole  è  invece  il  giudizio  del  Gioberti, 
che  nella  Teorica  della  mente  umana,  ecc.  ,  Torino,  1909,  p.  458,  chiama  il  B. -«retore 
elegante,  più  che  uno  storico  ».  Anche  il  Nictolini,  nella  prefazione  alle  Prose  di  F. 
Becchi,  Firenze,   1845,  p.  VII,  riconosce  al  B.  dovizia  di  vocaboli   ma  non  sempre  purità. 

p.  104.  Sul  Londonio  cfr.  F.  Ambrosoli,  Della  vita  e  degli  scritti  di  ('.  G.  Lon- 
donio,  in  Giornale  e  Biblioteca  dell'Istituto  Lombardo,  voi.  XII,  pp.  337  sgg.;  A.  Mauri, 
Scritti  biografici,  Firenze,  1894,  I,  101  sgg.  Fu  amico  del  Monti,  che  gli  diresse  una 
poesia  pel  buon  capo  d'anno:  cfr.  A.  A  vetta,  L'autografo  di  un  poeta  illustre,  in  L'idea, 
Cagliari,  1895,  I,  I.  Lettere  del  Monti  a  lui  si  trovano  in  Epistolario  di  V.  M.,  Milano, 
pp.  411  sgg.,  e  in  Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  M,  Torino,  1890,  II,  398;  e  vedasi  an- 
che ciò  che  scrive  Stendhal,  Racine  et  Shakespeare,  ecc.  Parigi,  1905,  pp.  229  sgg.,  pren- 
dendo le  mosse  proprio  da  lui  nello  scritto  Qu'est-ce  gitele  Romanticisme?  (sic)  dit  .1/., 
Londonio.  Per  un  suo  speciale  lavoro  cfr.  P.  Selvatico  in  Rivista  Europea,  Milano,  IV. 
1841,  parte  4.",  pp.  315  sgg. 

pp.  104-105.  Sul  Micali  cfr.  A.  Coen,  G.  M.  e  gli  studi  sulla  storia  primitiva 
dell'Italia,  Livorno,  1878.  Sue  lettere  in  F.  Nicolini,  N.  Nieolini,  Napoli,  1907,  pp.  261-62; 
e  in  Scelta  di  lettere  familiari  edite  e  inedite,  ecc.,  Siena,  1809,  II,  06  sgg.  Cfr.  pure 
F.  Pera,  Ricordi  e  biografìe,  Livorno,  1807,  pp.  329  sgg.  Un  giudizio  sfavorevole  del  Gior- 
dani sulla  sua  Storia  si  legge  in  Epistolario,  III,  8-9;  ma  è  degno  di  nota  che  il  Fauriel 
sorvegliò  e  in  parte  illustrò  una  versione  francese  di  essa,  Parigi,  1813:  cfr.  C  A.  Sainte- 
Bkuve,  Portraits  Contcmporains,  Parigi,  1882,  IV,  202. 

p.  105.  Sul  Pignotti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  90,  dove  abbiamo  già  citato,  per  la 
sua  Storia  della  Toscana,  un  articolo  dello  Spettatore  e  il  Saggio  di  G.  Rosini.  Qui  no- 
teremo che  l'opera  fu  tradotta  anche  in  inglese,  da  I.  Bronwino,  Londra,   1823. 

p.  105.  Sull'Anguillesi  cfr.  DT.,  I,  230  sgg.;  F.  Becchi,  Elogio  di  G,  D.  A.,  in  Prose, 
Firenze,  1845,  pp.  59  sgg.;  D.  Moller,  Biografie,  Torino,  1853,  pp.  22  sgg.;  in  morie  di  lui, 
P.  Antinori,  Rime  e  Prose,  Pisa,  1842,  11,  109  Per  alcune  sue  rime  cfr.  C  Bkrardi,  Poesia 
religiosa  nel  Settecento,  Ragusa,  1900,  pp.  44-45.  Gli  scrisse  contro  dei  versi  il  iìhada- 
Onoli,  Raccolta  completa  delle  poesie  di  A.  G.  Milano,  1873,  p.  220.  Ricordiamo  che 
1' AnguUlesi  (su  cui  torniamo  più  oltre)  tradusse  nel  1826  anche  P  Histoire  des  peuples 
d'Italie  del  Botta;  cfr.  C.  Dionisotti,  C.  R.  a  Corfù,  Torino,  1875,  p.  149.  Una  sua  let- 
tera in  Lettere  ad  illustri  perugini,  Perugia,  s.  a.,  (nozze  Ansidei-Bandini  Piccolomini), 
pp.  47  sgg. 

p.  105.  Sul  Filiasi  cfr.  DT.,  VII,  391  sgg.,  e  ci  dispensiamo  dal  rimandare  alle  bi- 
bliografie veneziane  e  a  libri  più  speciali  d'erudizione. 

p.  100.  Sul  Mustoxidi  cfr.  E.  Tipaldo,  Biografa  del  cai-,  A.  il.  ice.  Atene,  1S00, 
con  un'appendice  di  lettere  del  M.  ad  A.  Papadopoli;  P.  A.  Paravia,  Memorie  piemon- 
tesi, Torino,  1802,  pp.  347-48.  Per  le  sue  relazioni  col  Monti  cfr.  A.  Monti,  V.  M., 
Roma,  1873,  pp.  280  sgg.  Delle  sue  lettere  alcune  sono  in  Lettere,  d'illustri  italiani  ad 
A.  Papadopoli,  ediz.  cit.,  pp.  279  sgg..  e  in  Strenna  pev  i  bambini  rachitici,  Venezia,  1891, 
pp.  87  sgg.;  parecchie  delle  inedite  se  ne  conservano  autografe,  dirotte,  al  Pieri,  nella  Ric- 
cardiana  di  Firenze,  e  su  queste  cfr.  E.  Ti:za  ,  Lettere   del   Mustoxidi,  in   Rivista    Ita- 
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liana.  IV.  n.   HI  (22     iugno    1 863t,  pp  388  sgg    Suoi  versi  anche    in  Florilegio  poetico 
;  rno,  Milano,  1822,  voi.  I;  il  che  li  dimostra  apprezzati  più  ci  leremmo 

Su  lui  con         i  li e  'li  Erodol  ■  vedasi  più  oltre. 

p.   106.  sul  Bordoni  cfr.  DI     V,  356  sg       \    <  ian,  Xtal        Sp    ;    mei     e   XVIII, 
ii    /;.   Conti,    l'orino,  1896,  pp.  209    .  ■  .  r    Nap  blu,  Storia  critica  de'  teatri 

unti  mi,  Napoli,  1813,  V   126  -        %         ttere  in  Lettere  inedite,  ecc..  a  C.   S 

bilia  \o,  Padova,  1841  (no       G     i-I         i     i)  pp    £  !  ■     ;  '       dalMoliérel  TI    ìi 

■<<•"  e  dal  Racine  i  lfi>i<  n  ;".  V  ne:  i  i,  1  799). 

pp.  106-107.  Sul  ('uoi-n  cfr.  N.  Ruggieri,    V.  C,  ut-critico  con  un' ap 

-ti  inediti,  Rocca  S.  Casciano,   1903,  e  G.  Cooo,   V.  C,   Na    i       I 
con  ricchi  lio  rana,  che  ci  dispensa  da  altri  rimandi.  Gli    Scritt     pedagogici 

del  C.  furono  raccolti  da  G  ile,  Roma-Mi!  Notevole  l'ostile  giù 

dizio  di  1'.  Giordani,  Opere.  Milano,   1856,  \  III.  lxì  ss  •  Scrisse  non  darsi  arte  di  seri 
ver.-:  e  quello  che  in  poche  paro]  i   infermò». 

Ove  nel  i  Gior  •   ■■  naie   <>//• 

• 

p.   in;.  .Sul  De  Gregorio  cfr    l'I..  V,  215  sgg.;  M.,  1,532  sgg      \     Narbone,  Biblio- 
grafia siculo  sist.,, iutieri,  Palermo,    1850,   I,  182  sgg.    inchi    per  lui  ci  dispensiamo  dal 
paratamente   ai    tanti    che  come   eruditi    discussero   le    opinioni    da  lui   prò 

fessate:  solo  registri; ■  '  >  alla  Si     Ha,  Palermo,  1821,  pei 

notizi  impa  'li   testi,  importano  alla  storia  Letteraria.   Si   avverta   che  trova 

chiamato  R.  Di  Gregorio,  e  altresì  R.  Gregorio 

p.  107.  Su  G.  Serra  Iacobi  cfr.  M.,  I.  567  sgg.;  L.  T.   B 
open  'lese  G.  S.,  Genova,  1858    Particolareggiata  biografìa  con  rimandi  è  in  Sup 

plimento  perenne  alla   A<  ava  En   iclopedia  popolare  ■         Corin  i,  1869,  IH    61 

Sulla  sua  Storia  cfr.  G.  Mazzini.  Scritti,  Roma,   1881,  I\,  318 

p.   108.  Per  <1.  C.  Serra  Iacobi  valgono  in  gran  parte  le  fonti  indicate  pel  suo  fra 
elio,  e  specialmente  il  Suppl        ito  suddetto,  III,  1312-13. 

|i.  10S  Sul  Delfico  ctr.  DT.,  Il  ,  328sgg.,  e  G.  Castaldi,  Della  R. 

ce,  Napoli.  1840,  pp.  127  sgg  :  e  molti  altri  rimandi  nei  Brevi  renai  storici 
opere  di  M  1>.  premessi  da  G.  Pannfxla  alle  Opere  complete  di  M.  D., 
da  lui  curate  insieme  con  I,  Savorini,  Teramo,  1901—1904.  Perle  sue  teorie  sulla  Si 
cfr.  G.  Gentile,  Dai!  Genovesi  ai  Galluppi,  Napoli,  1903,  pp.  18  sgg.  Si  hanno  a  stampa 
ere  parse,  p.  e.,  in  Lettere  >  ledile  di  illustri  italiani,  Firenze,  1892  (nozze  Arnaldi 
Procacci),  pp.  38  sgg.;  A.  Tripepi,  M.  D.eG.  M.  Giovane,  \n  Rivista  abruzzese, Teramo, 
XIX,  j,  ecc. 

pp.  108-103.  Sul  Denina  cfr.  DT  .  IV,  169  sg°  .  biografia  quivi  Ormata  N.  N.  ma 
che  •■  quella  di  P.  Custodi,  premessa  alle  Rivoluzioni  ri'  Italia  in  i-dizione  postuma 
giunte  e  correzioni.  Altri  cenni,  come  quelli  del  barone  Vernazza,  si  trovano  innanzi  ad 
altre  opere  sue.  Di  un  compiuto  lavoro  ha  dato  saggi  G.  Surra,  Vita  di  C.  D..  in  Studi 
ili  lette  atura  Italia  \a,  Napoli,  1902,  IV.  259  sgg.;  Denina  poeta,  in  Rivista  abruzzese, 
Teramo,   1903;   Deni  in  UN.,  1  luglio  1906    Intorno  agli  studi  del  D.   sulla 

letteratura  tedesca  cfr.  in  OS.,  XXXVI,  1900,  p.  255.  Non  é  da  trascurare,  sul  D 
il  giudizio  'li  C.  Balbo,  nelle  Noti    al  Discorso  Dello  stati,  delle  cognizioni  in  Itaìiu.  di 
C    Vidua,   l'ormo.  |s:(4.  pp.   166-7:  «  il  I).  resta  senza  dubbio  finora  il  più  esteso  e  migli 

ile  d'Italia  »,  con  ciò  che  segue.  Molte  lettere  a  lui  e  sue  sono  sp 
a  stampa:  A.  Talloni  .  Letten  di  C.  1).  al  fratello  M.  S.,  in  Bollettino  storico  bibliografico 
subalpino,  III.  6  (1899);  Lettere  varie  inedite  di  tesi  dirette,  Pisa,  1850 

(nozze  Tassoni-Ridolfl),  pp.   14-15;  Po  i       ime  di  D.  Salùzzo,    Tonno.    1^-tif,  pp.  456 

sgg.,  ecc. 

p.   109    Sul  Ci illieri  cfr.  DT.,  VI,   109  sgg  .  S   S Elogio,  Perugia,  1827;  Bi 

grafia   Romana,  Roma,   Isso,  |,   is  ..        Catalogo  di  tutte  le   pr  letterarie 

edile  ed  inedite  di  F.  (.'.,  Roma,  ls-7;  A.  Morosi,  Nuovo  Catalogo,  come  sopra,  con  un 
i  namento  su  la  vita  e  gli  scritti  del  medesimo,  Roma,  1382;  A.  Ani  mollo.  L'abate  C. 
in  Rivista  Europea,  Firenze,  Vili,  1S77.  voi.  Il:  Uno  lito  di  li  C.  in  /      s 

Romana,   Roma,  l\  .  marzo  1886;   li    Silvagni,   La  corti    i    la  società   romana  nei  • 
XVIII  e  XIX,  Roma,  1885,  III.  Ili  sgg   Sue  lettere  in  varie  pubblicazioni,  p.  es.,  Lettere 
di  F.  ('.  u  i  s     u,-i ,  Pisa,   Issò  (nozze  Cuppari-Morosoli).  Vari   giudizi  ^u  lui  in 

G.  Leopardi,  Ep  '.olario,  Firenze,  1892,  1,  17.  350,  361,  372  ;:>.  eoe.  Della  sua  fama  ■ 
documento   il  libretto  Applausi   poetici  di  lapoletani  per  la   ricuperata   • 

del  eh.  sig.  ab.    I  .   ti,  Napoli,   1816. 

p.  109.  Sul  Renazzi  cfr.   UT..  II.  449  sgg.:   D.  Cortesi,  F.   M.   II.,  in  La   Vita   ita 
liana,  Roma,  II.  6,   1   febbraio   1896. 
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p.  101*.  Sullo  Scinà  cl'r.  DT.,  V,  307  sgg.;  V.  Mortillaro,  Su  la  vita  e  su  le  opere 
dell'ab.  D.  S„  Palermo,  1837;  F.  Mai.yica,  Elogio  di  D.  S.,  ristampato  di  sul  veronese 
Poligrafo  in  Florilegio  dell'  eloquenza  italiana,  Pistoia,  1839.  II,  307  sgg.;  C,  Perini, 
D.  .S'.,  in  Rivista  Europea,  Milano,  1838,  I,  154  sgg.;  F.  Palermo,  Su  la  aita  e  le  opere 
di  I).  S.,  in  Nuovo  Giornale  de'  letterati,  Pisa,  XXXVIII,  183.1,  pp.  260  sgg  ;  F.  Guar 
mone.  Scritti,  Palermo,  1897,  I.  251  sgg.  Per  La  sua  Importanza  universitaria  cfr.  I.  Carini, 
I,' Università  di  Palermo  nell'anno  primo  del  corrente  secolo,  in  Archivio  storico  siti- 
liano,  Palermo,  II,   187-1. 

p.  10'.).  Sul  De  Rosmini,  nato  nel  1758,  non  nel  17(37,  come  erroneamente  abbiamo 
posto  nel  testo  (facemmo  riscontrare  sul  registro  battesimale)  cfr.  DT.,  I,  93  sgg.;  G.  Ba- 
raldi,  Notizia  biografica  sul  cao.  C.  De  fl.,  Modena,  1829;  A.  Meneghelli,  Del  R.  e  delle 
sue  opere,  Padova,  1827;  G.  Labus,  Brevi  cenni  Intorno  alle  opere  ed  albi  cita  del  cav. 
C.  De  R.,  Milano,  1827:  e  anche  in  G.  Caprin,  Tempi  andati,  Trieste,  1891,  pp.  188 
Molte  lettere  sue  sparse;  p.  e.,  Lettere  ad  A.  Cesari,  Padova,  1838;  Tre.  lettere  inedite, 
Verona,  1883  (  nozze  Taddei-De  Kellersperg);  Tre  lettere  inedite,  in  Tridentina,  Trento,  1900, 
fase.  7-  8,  ecc. 

p.   109.  Sul  Baruffaldi  cfr.  DT.,  Ili,  211    sgg. 

]..  109.  Sul  Baldelli  cfr.  DT.  ,  I,  117  sgg.;  P.  Carei  ,  Necrologia  in  A.,  XL1I  , 
giugno  1831,  pp.  HO  sgg.  Poche  ma  succose  righe  su  lui  in  F.  Martini,  L'Aeca&èmia 
della  Crusca  e  Napoleone  I,  Firenze,  1911,  pp.  23-24  (estr.  Atti  della  R.  Accademia 
della  Crusca). 

p.  110.  Sul  Napoli  Signorelli  cfr.  DT.,  I,  410  sgg.;  F.  M.  Avellino,  Elogio  di  P: 
N.  S.,  Napoli,  1815;  V.  Cian,  G.  R.  Conti,  ediz.  cit.,  pp.  105  sgg.;  A.  Farinelli  in  GS  , 
XXX,  1897,  pp.  284-85. 

p.  110.  Su  F.  Torti  cfr.  C.  Trabalza,  Della  vita  e  delle  opere  di  F.  T..  Bevagna, 
189(3;  e  in  suoi  Studi  e  profili,  Torino,  1903,  La  polemica  del  T.  col  Monti,  line  let- 
terali reatini  e  il  T.;  G.  A.  BorGESE,  Storia  del/a  critica  romantica  in  Italia,  Na- 
poli, 1905,  pp.  138  sgg.,  dove  si  rimanda  a  B.  Croce,  che  ne  rimise  in  qualche  onore  la 
critica.  Dante  rivendicato  è  stato  ristampato  in  Collezione  di  opuscoli  danteschi,  Città  di 
Castello,  1901.  Lettere  a  lui  e  su  lui  in  Lettere  inedite  e  sparse  di  I*.  M,  ediz.  cit., 
I,  147-48,  II,  383  sgg.,  453  sgg.  Nel  1901  gli  si  fecero  in  patria  onoranze,  con  qualche 
frutto  anche  a  stampa.  Un  breve  cenno  autobiografico  in  Biografie  autografie  ed  inedite,  ecc., 
pubblicate  da  D.  Miller,  Torino,  1853,  pp.  343  sgg. 

p.   110.  Sul  Valperga  di  Caluso  v.  la   nota  al  testo  della  p.  88. 

pp.  110-111.  Sul  Corniani  cfr.  DT. ,  I,  2li6  sgg.  Sua  lettera  autobiografica,  in  Let- 
tere d'illustri  scrittori  italiani,  Firenze,  185:1  (nozze  Mannelli  -Antinori),  pp.  6  sgg.  Sui 
Secoli  efr.  Foscolo,  Epistolario,  ediz.  cit.,  Ili,  320;  ma  le  pai-ole  tanto  più  aspre  che 
riferiamo  nel  testo  si  leggono  in  Lettere  inedite  del  F.,  del  Giordani  e  della  Signora 
di  Stàel  a  V.  Monti,  Livorno,  187(3,  pp.  22-23.  Pili  equo  giudizio  in  Rivista  di  Firenze, 
1857,  1,  3(38  sgg.  Per  la  posizione  sua  nel  mot,)  complessivo  efr.  G.  A.  Borgese  ,  Storio 
dello  critica  romantica,  ecc.,  ediz.  cit.,  pp.  233  sgg. 

p.  111.  Sul  Lanzi  cfr.  U.  Segrk,  L.  L.  e  le  sue  opere,  Assisi,  1904;  G.  Natali,  L. 
L.,  in  Le  Marche,  N.  S.,  luglio-agosto  190(3,  pp.  235  sgg.,  che  é,  ampliata,  una  recensioni' 
già  comparsa  in  RB.  ;  L.  Taraschio,  Intorno  ai  pregi  letterari  dell'archeologo  e  storico 
L.  L.,  in  II  divenire  artistico,  Caltanissetta,  ottobre  1909,  IV,   10. 

p.  111.  Sul  Bossi  cfr.  DT. ,  II,  193  sgg.;  necrologia  di  lui  in  P.  Giordani,  Opere, 
ediz.  cit.,  X,  50;  I.  Fumagalli,  Elogio,  in  Ani  dell'I.  R.  Accademia  delle  Belle  Art' 
in  Milano.  Milano,  1834,  pp  5  sgg.;  F.  Bellotti,  in  Prose  e  poesie  di  italiani  viventi , 
Torino,  1843,  II,  92  sgg.  Sue  Memorie  in  Archivio  storico  lombardo,  Milano,  V.  2.  187S, 
pp.  275  sgg.  ;  altri  cenni ,  e  versi ,  su  lui,  in  G.  B.  De  Cristoforis  ,  Prose  e  poesie  mo- 
rali, Milano,  1821,  pp.  54  sgg.;  P.  Giordani,  Epistolario,  ediz.  cit..,  II,  201,  V,  5],  VI, 
183;  lettere  del  Manzoni  a  lui  in  Lettere  inedite  di  A.  M.,  Milano,  189(3;  R.  Barriera, 
Poesie  di  C.  Porta,  ediz.  cit.,  pp.  XLV  sgg.,  384  sgg.;  e  L.  Robeccbi,  Poesie  di  C.  Porta, 
ediz.  cit.,  pp.  1 00  sgg.  e  223  sgg.;  un  ritratto  di  lui,  e  appunti  tolti  a  quelle  sue  Memorie, 
allora  inedite,  in  G.  Rovani,  I  cento  anni,  Milano,  1869,  II,  277-78.  Si  corregga  nel  testo 
da  1811  in  1810  la  data  della  pubblicazione  della  sua  opera  sul   Cenacolo. 

p.  111.  Sul  Cicognara  cfr.  DT.,  X,  35  sgg.;  A.  Peruzzi,  Elogio,  nel  volumetto  lo 
morte  di  L.  C,  Ferrara,  1834,  ove  sono  altre  molte  notizie  su  lui;  F.  Malvica,  Elogio. 
Palermo,  1834  ,•  F.  Becchi,  Prose,  Firenze,  1845,  pp.  121  sgg.;  A.  Zanetti,  L.  C,  Venezia, 
Ì834;  C  Pepoli  ,  Necrologia ,  in  sue  Prose,  Bologna,  1880,  pp.  405  sgg.;  D.  Sacchi,  in- 
nanzi al  libro  Del  Bello,  del  C.  Milano,  1834,  F.  P.  Uuffini,  Ricordo  di  L.  C,  Modena, 
1875,  ecc.  Notizie  autobiograliche  in  D.  Miller,  Biografie,  ediz.  cit. ,  pp.  105  sgg.;  molto 
su  lui,  sparsamente,  nelle   Opere  di  P.  Giordani,  Scritti,  III,  110  sgg.,   V,  02  sgg.,   Epi- 
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siolario,  111,  8-9  e  158,  ecc.  La  |  on  -  'li  V.  Malamani,  Memorie  del  eonte  !..   C, 

Venezia,  iss?,  fece  tornare  su  lui;  p.  e.,  E.  Masi,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma, 
24  aprile  ls>7;F.  C.  Carri  'iste  inedite  intorno  a  L.   ''..  in   La    s     Milla, 

Venezia,  1897,  XI.  5.  Tra  le  voci  discordi,  che  non  mancano  in  tanto] coro  di  lodi,  basterà 
lanuti    i  ai     quella  di  N.  Tommaseo,  in  Bellezza  e  civiltà  ,  Firenze  ,  1857  .   pi1.  328 
Un'ampia  recensione  della  sturiti  della  Scoltura  è  in  A.,  luglio  1825,  XIX.  3  sgg. 

p.   111.  sul  Moschini  .ir.  DT  ,  Vili,  149  sgg.;  A.  Visentini,  Delle  lodi  di  M 
I.  M  .  Venezia,  1840.  Lettere  sue  in  X<  lite      -..  a    ìi    P    i    ttini,  Pa 

dova,   1852,   pp.  '.io  sgg. 

PI'.  Ili  112    Sol  Morelli  cfr.  DT.,  Il,   l-l   igg   ;G     \.   Moschini,  Narrazion 
lilla  di  X.  M.  li  I    M.,  Venezia,    \<i't:   G.   B, 

Zannóni,  Storia   dell'Accademia   della  Crusca,   Firenze,   1848,   pp.   li.i    -  '      !      ini, 

Letteratura  italiana  del  secolo  Al'///.  Milano.  1857,  HI.  ili  sug.  Del  suo  -.  don  e  della 

sua  fama  come  bibliogi  sti nianza  anche  Chardon  db  la.  Rochbtte,  che  nell'El 

ili  I;.  Mercier,  bibliotecario  della  iveffa  a  Parigi  (morto  nel  1799),  disse  che  ormai 

il  M"i\Ui  non  aveva  più  rivali  ila  te  il  M.  condannasse,  come  censore,  perfino  la 

Ih     na   Com      dia  •-  ricordato  ila    V.    Malamani,  in  Rivista   storica   del  Risorgimento 
15  1896,  1.  fase.  5  o.  i'.  489. 

p.   Ili    Sul  G;n  I      i    |  i  i    .  /'  Ila   aita  'fé  opere  di   /■'  il  1841; 

A.  Neu-Mavk,  Memoria  di  II.  G  .  Venezia,  184(3;  \.  Pezzana,  Alcune  notizie  Intorno 
a  B.  G.,  Bassano  ,  1S17,  n.  Muller,  Biografie,  Torino,  1853,  pp.  143-154;  A.  Salza, 
Dal  carteggio  di  A.  Torri,  Pisa,  lv.';,  p  39  Su  lettere  in  Lettere  inedile  d'illustri 
scrittori  a  F.  Scolari,  Pisa,  1879  (nozze  Serafini-Landuccil  e  in  A.  Fiamma/.™,  Tra  bi- 
bliografi, Bergamo,  1901,  pp.  3  svlj.,  |i|>.  28  sgg.  Vienne  delle  sue  Operette  uscirono  in 
volume  a  Milano,  1827,  su  cui  cfr.  \  .  XX Vili, "novembre-dicembre  1827,  pp  222  sgg  Lodi 
a  lui  in  Cu.   Nodier,    >/  tic  litterature  et  de  critique,  Parigi,    1820,  II,  380  sgg., 

e  404  sgg. 

p.  112.  Sul  Reina  cfr.  DT. ,  V  .  491  sgg      a  ia    in  A.,  XXI.   gennaio    1820, 

pp.    176-78;  A.    Butti,  Per  i  patrioti  deportati  in  Dahnacia   e   Ungheria .    in    /V 
'io,  Roma,  giugno  1909. 

p.  112.  Sul  Lomonaco   cfr.  ('•.  Bianchetti,  Della  sita  e  delle  opere  di  F.  I.  .    in 
li' ws..  1860,  II,  181  sgg.;  <     Cantò,  .-1.  Monconi.  Reminiscenze,  Milano.  1882, 
1.  2u  sgg.;  G.  Natali,  F.  /..  a  Pavia,  in  Bollettino  della  Società  pavese  di  Storia   Patria, 
1907,  pp.   201  sgg.;   ;-     Cian,   V.  Foscolo  all'  Università  di  Pavia,  in   B  stesso,  1  '.'09, 

pp.  42  sgg.,  dell'estratto;  T.  E.  Simonètti,  Quattro  pr 
Altaiuura,  1897,  pp.  4ó  sgg    1.'-  sue  Operi    furono  raccolte  a  Lugano,  1831  37,  Suile    Vite 

eccellenti  Italiani  si  lui  una  recensione  sfavorevole  (che  ricordiamo  |  mtein- 

i.l  Giornali  Padova,   1806,   XV,  229-33     È  strano 

che  il  Manzoni  pubblicasse  il  sonetto  su  Dante  nelle  17';'  del  Lomonaco,  dove  poco  è  sti- 
mato nel  Beccaria  l'uomo;  cfr.  G.  A  Venturi,  Cesare  Beccaria,  ecc  .  ancona,  1882, 
p.  21  in  nota  Notizie  -u  lui  in  Manzoni,  Opere  inedite  o  rare,  Milano,  1883,  I,  70-72,  e 
nell'Episro/ario,  Milano,  1883,  [1,330  31  i  116  Gli  i  m'rese  ora  solenni  onoranze,  per  le 
quali  >■  uscito  un  fascicolo  A.  F.  L.  nel  Cin  rio  dell'unita  d'F'  Ha,  Potenza,  I911i 

dove  sono  notevoli  scritti    su  lui    Per  alcuni  lavori  manoscritti  cfr.  F.  Masci,    R 
suZei  .    "         ■  '  '    na  La  vita  ed  il  pensiero  filoso/ 

viled,  !'    I     Napoli,   1912. 

pp.    112-113.   Importa   ram Dtare  che   A.  Rubbi  compilò  nel    1782  a    Venezia  una 

race"  "  in  12  volumi,  con  qualche  osservazione  preliminare.  Lo  sfogo 

del  Bregolini  contro  gl'imitatori  del  Thomas  comparve  nel  Giornaledai  onfi  ti  d'Italia, 
17S2,  n.  XXVIII  (cfr.  anche  UT..  III.  198)  l'eri,-  censuredel  MoNTiagli  Elogi  del  Thomas 
cfr.  Lettere  inedite  e  sparse  di    I*.  M.,  Torino,  1893,  I,  32.  Su  ci  accenna  del 

Longo  cfr.  G    Biagi,  Sii!  no,  1887,  pp.  77   sgg.;   \    Serena,  L'odissea 

■  editor  .  Treviso,   1911.  Le  pai-ole  dell'Ornato  citate  nel  tèsto  -i  1  ggono  in  L.  0 
LENGHI,   L.    Ornai",  Turino,    1  s7st   |, 

p.   113.  Sul  Galeani   Napi :fr.   DAB. ,  I\  .  535  sgg.,  VI,  411;  necrologia  in  A., 

luglio  1830,  XXXIX.  118-125;  F  Romani,  Critica  letteraria,  Milano,  1883,1,  100 
la  caricatura  di  lui  e  dei  suoi  ludi  il  I  is  lo  in  Opi  r  .  ediz.  cit.,  X,  480.  Del  suo  libro 
Dell'uso  e  dei  pregi  della  Ungi  diana  parlò  il  Tommaseo  in  A,  XL,  novembre  1830, 
pp.  8-9;  e  grandi  lodi  ne  l'ere  il  Perticar!  in  una  lettera  al  Monti:  cfr.  V.  Monti,  / 
tere  inedite  e  sparse  .  Torino,  1896,  II,  202.  Contro  il  Napione  per  le  sue  critiche  al- 
l'Alfieri scrisse  G.  I'  -il  mi  Con  .  11  febbraio  1819.  Sulle  sue  relazioni  col 
Pindemonte  cfr  U  Valente,!  me  e  G.  F.  Galeani  Sapione,  in  Fanfulla  della 
a,    XXXI.   41.   8   oitobri     1911, e   Carteggio  inedito  Pindentonte-Napione,  ivi, 
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XXXIV,  19,  12  maggio  1912.  Diverse  sue  lettere  sono  edite  sparsamente,  p.  e.,  in  C.  Giam- 
iieli.i,  Di  G.  Biamonti,  in  Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Roma,  X,  1903, 
pp.  49-50  dell'estratto;  L.  Mozzi,  Delle  iscrizioni  centuria  Vili,  Padova,  1836,  pp.  64 
sgg.;  L.  Voi.i-is,  A.  G.  Carli-Ruhbi,  Capodistria,  1909,  pp.  50  sgg.  ;  Lettere  inedite  d'il- 
lustri italiani  (nozze  Maldura-Ruseoni),  Padova,  1838,  pp.  50  sgg.  Per  alcune  Opere  vale 
l'edizione  di  Pisa,  1818  sgg.,  distinta  in  Vite  ed  eloyi  a"  illustri  italiani,  e  Opuscoli  di 
Letteratura  e  Belle  Arti. 

p.  113.  Sul  Pozzetti  clr.  A.  Cb-eccucci,  Commentario  della  cita  e  delle  opere  di 
P.  P. ,  Firenze,  1858:  quivi  anche  lettere  a  lui.  Altro  in  Lettere  a  D.  Strocchi ,  Fa- 
enza,  1868,  11,  248  sgg.;  lettere  sue  indicate  in  GS  ,  Vili,  1880,  pp.  310-11;  V.  Monti, 
Lettere  inedite  e  sparse,  Torino,  1893,  I,  348-49;  F.  Ceretti,  Lettera  inedita  del  p. 
P.  P.,  in  Erudizione  e  belle  arti.  Carpi,  20  novembre  1903,  ecc. 

p.  114.  Su  G.  Pindeinonte  v.  la  nota  al  testo  della  p.  7. 

p.  114.  Sul  Leone  cfr.  UT.,  V,  127  sgg.;  T.  Vallauri,  Storia  della  poesia  in  Pie- 
monte, Torino,  1841,  II,  207  sgg.,  e  394  sgg.:  R.  De  Minici-,  Memòrie  intorno  alla  vita 
e  alle  opere  del  P.  E.  L..  innanzi  all'edizione  delle  Opere  del  Leone  stesso,  Ancona,  1854; 
nel  voi.  IV  di  essa  si  trovano  raccolte  lettere  a  lui  di  G.  Perticavi.  E  del  Perticar!  si  veda 
anche  in  Opere,  Bologna.  1S39,  II,  32(3  sgg.,  la  lettera  di  Alceo  Compitano,  die  è  il  Per- 
ticar! stesso,  a  Crisippo,  che  è  il  Leone. 

p.  114.  Sullo  Zabeo  cfr.  DT.,  Vili,  1(55  sgg.  Una  sua  lettera,  in  Lettere  inedile  d'il- 
lustri italiani  (nozze  Maldura-Ruseoni),  Padova,  1838,  pp.  89-91. 

pp.  114-1(3.  Sul  Giordani  cfr.  DAB.,  V,  142  sgg.;  VI,  417-1S;  T  ,  III,  447  sgg.;  M., 
I,  323  sgg.  Qui  basta  rammentare  I.  Della  Giovanna,  P.  G.  e  la  sua  dittatura  letteraria, 
Milano,  1882;  G.  Capasso  ,  La  giovinezza  di  P.  G. ,  Torino,  1896;  A.  Bertoldi,  Prose 
critiche  di  storia' e  d'arte,  Firenze,  1900,  pp.  137  sgg.,  dove  del  G.  sono  molte  lettere;  E". 
Montanari,  .4/'<v  e  letteratura  nella  prima  metà  del  see.  XIX  [Pietro  Giordani),  Fi- 
renze, 1903.  Rimase  incompiuta  la  monografia  avviata  da  G.  Chiarini,  P.  G.  ,  I  primi 
anni  e  i  primi  scritti,  in  NA.  .  1(3  settembre  1885.  Tre  scritti  su  lui  in  F.  Tribolati, 
Saggi  critici  e  biografici.  Pisa,  1891,  pi'.  325  sgg.  Per  le  Opere  resta  fondamentale  l'edi- 
zione cui  ala  da  A.  Gussali.i,  Milano,  1854-1802,  dove  anche  é,  mutila  e  un  po'  raccon- 
ciata, un'ampia  raccolta  di  lettere;  ma  queste,  sparsamente  a  stampa,  sono  ormai  infinite: 
p.  e.,  Carteggi  italiani,  Firenze,  1902  sgg.;  La  Scuola  Romana,  Roma,  1884  sgg.;  Let- 
tere di  G.  Capponi,  e  a  lui,  Firenze,  1887,  V,  329  sgg.;  Lettere  d'illustri  italiani  ad  A.  Pa- 
padapoli.  Venezia,  1885;  RB.,  189(3,  IV,  140  sgg.;  M.  Bufalini,  Ricordi,  Firenze,  1876, 
infine;  M.  MiNaHETTi,  Miei  ricordi,  Torino,  1889,1,  passim  (cfr.  indice  in  fine  all'opera); 
M.  Amari,  Carteggio.  Torino.  1896-1907  (cfr,  del  pari  gli  indici):  le  quali  indicazioni  abbiam 
dato  ,  del  resto  ,  più  per  avviamento  che  per  base  di  bibliografia  ,  che  in  opuscoli  nuziali 
ne  comparvero  e  compaiono  moltissime  altre,  e  più  in  periodici  regionali,  come  il  Bollet- 
tino storico  piacentino  ,  e  anche  in  riviste  di  carattere  generico,  come  la  Rivista  delle 
Biblioteche  e  degli  Archivi,  ecc.  Un  saggio  di  bibliografia  su  lui  é  in  P.  G.  ,  Let- 
tere scelte  inedite  o  rare  per  cura  di  E.  Costa,  Parma,  1880.  Continuano  monografie  par- 
ziali e  pubblicazioni  di  curiosila:  p.  e.  0.  Boni,  P.  G.  poeta,  in  Aurea  Parma,  Parma,  I, 
1-2,  maggio-agosto  1912;  C.  Guasti,  Opere  (Carteggio),  Firenze,    1912,  VII,   30  sgg.,   ecc. 

p.  115.  Sul  Panegirico,  oltre  ciò  che  è  compreso  nei  rimandi  della  nota  precedente, 
ctr.  G.  C.  A.  Marini,  Napoleone  I giudicato  da  P.  G.,  in  R.\.,  gennaio  1880-  A.  Butti, 
Il  premio  al  Panegirico,  ecc.,  in  GS.,  1910,  LVT  ,  274  sgg.  Altri  giudizi  in  G.  Scal- 
vici, Scritti.  Firenze,  1800,  pp.  31-32;  G.  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  1892,  I,  99  sgg.  ; 
('.  Ugoni,  in  T".  Monti  e  l'età  che  fu  sua  di  C.  Cantu,  Milano,  1879,  pp.  69-70;  e  un 
autogiudizio  nell' Epistolario  del  G.  stesso,  ediz.  cit.  ,  VI,  387-89;  e  in  una  sua  lettera 
edita  da  A.  Bertoldi,  Prose  critiche,  ediz.  cit.,  pp.  193-94:  cfr.  altresì  in  Opere  sue, 
Vili,  311  sgg.,  dovè  è  riferito  il  parere,  sul  Panegirico  stesso,  di  L.    Lamberti. 

p.  110.  Sul  Barbacovi  cfr.  DT.,  VII,  450  sgg.;  G.  Maffei,  Storia  della  letteratura 
italiana,  Firenze,  1853,  li,  pp.  403  sgg.  :  F.  Ambrosi,  Scrittori  e  artisti  trentini,  2.a  ediz., 
Trento,  1894,  pp.  95  sgg.;  1.  Passavalli,  Voci  dal  Trentino,  Milano,  1889,  pp.  17  sgg. 
Alte  lodi  a  lui  di  V.  Monti  in  Epistolario,  Milano,  1812,  pp.  324-25.  Sulle  sue  Orazioni 
e  dissertazioni  giudiziali  cfr.  in  Lo  Spettatore,  Milano,  1815,  IV,  parie  2.',  pp.  70  sgg.; 
su  altri  opuscoli,  ivi,  Vili,  parte  l.a,  pp.  170  sgg.  Tra  gli  scritti  che  di  mano  in  mano 
discussero  le  sue  teorie  giuridiche,  cfr.,  p.  e.,  S.  Bp.ovelli,  Esame  di  alcune  leggi  pro- 
poste dal  Sig.  Barbacovi,  in  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  dicembre  1820,   pp.  205  sgg. 

p.  lltì,  linea  19.  Correggasi  «  1814  »  in  «  1815  ». 

p.  116.  Sullo  Strocchi   v.  la  nota  al  testo  della  p.  71. 

p.  110.  Sul  Pieri  cfr.  L.  Ciccherò,  Della  vita  e  degli  scritti  di  M.  P.,  Torino,  1853; 
G.   Arcangeli,  l'oesie  e  prose,  Firenze,   1S57,  II.  35  sgg.  ;  A.  Serena,  Il  «   Corcirese  »  a 

Mazzoni  —  [/Ottocento.  84 
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Tri  viso,  in  sue  Pagi  •  ai  ie,  Roma,  1900,  pp.  139  sgg.  I"n  vivaci  ritratto  di  lui  si  ha 

<l;i  L.  Codemo  ,  Pugin  i  gliarì ,  Venezia,  1875,  pp.   167    sgg.    Non   importa   'in-,    i 

L'autobiografia   rimane  la  fonte  principale;  ma  giova   rammentare   il   volume    Lettere   ili 
illustri  italiani  a  M.  I'  .  Fir  nze,  Le  Monnier,   1863    Furono  pubblicate  sue    /     ter,    a 
Maria  Petrettini,  Padova,  1852,  e  altre  sparsamente    Cfr.  inoltre  V.  Malamaki,   / 
Teotochi  Albrizzi,  Torino,  1883,  pp,  37    ;gg.  E  un  notevole  giudizio  su  lui  •■  di  \     I-m 
masko,  ni   Scoria  e/i  trio,    forino,   1872,   pp.  _>  1^-14  :  il    Giordani   lo  disse 

«mediocre  pedante  >,  Appendice  alle  Op  re,  ediz.  cit.,  p.  356.  Curiosità  dal  diario 
raflco  manoscritto  furon  tratte  da  vari:  principalmen      da  0    Biagi ,   in    suoi     I 

doti  letterari,  Milano,  1887  (Dall  io         Ut   >  itor       Da  Liario  deri    i  l'au 

igrafla  minore  che  e  nelle   Op        d     '/..   P     I    i  1850  51.  G.  Barbera,  Afe 

Firenze,  1883,  |    69,   lire  argutamente  che  il  1".  «  stampò  in  più  volumi  la  piccola  sua  vita  ». 

pp.  lló-ll-'.  Sul  Cesari  cfr.  DAB.,  V,  92  sgg  .   VI,  385-86,  e  inoltre   F    Moruani  , 
di  A.   C,  in  Operette,  Firenze,  1874,  II,  5  sgg   ;  e,  per  quan  caral 

en    -li  recensione,  V.  Foni  ina.  A.   ''..  la  sua  vita  e  il  suo  epistolario,  in  H 

amento,  VI.   IO  (1897)    Hi   qualche  anno  attende  con  zelo  a  stampare  e  illastrarn 

G.  Guidetti  a  I  milia;  Prose,  Rime  e  traduzioni  varie,   i 

ii,  Biografie,  Epigra)        M  .   Opi     •'li  linguistici  e  le t Cerarli,  Novi 

«e,  ecc.  Per  le  ope  B    -  ■■    i,  Bibliografia  eesaivana.  Verona,  1857,  ein    i     Cesari, 

Zattere  ed  altre  scritturi  p  iteoraperlaj  per  cura  del  G 

no,   1896.  Notiamo  'li  lui,  per  la  park'  storica,    i  il C  giud  oralo 

'Italiani  e  sue  rela    ioni    coi    coni    ripor  R       io  d'Emilia,  1903.  Altri  rimandi 

porremo   altrove;  qui,  per  la    Dissertazione  premiata  a  Livorno  ne)   1809,  cfr.  F.   Pera, 
Ricordi  e  biografie  livornesi,  Livorno,   1877,  pp.  38-39.  Della  stima  eh  in  del  nari 

intiuite  le  testimonianze;   ba   ti,  p.   e  ,  L'amicizia  di  P.  Giordani  con  A.   C,   in  A.   B 
toldi,  Prose  critiche,  ediz.        ,  pp.  175  sgg.  ■ 

p.  117.  Sul  concorso  del  MO,  cfr.   G.  I;.  Zvw  ai,  Storia  de  "    i    iad     i 
Crusca.  Firenze,   1848.   pp.    19  Sgg. 

p.  1 18.  Le  parole  del  Giordani  sulla  lingua  si  leggono  in  sue  Opere  ,  ediz.  cit., 
XIII,  378.  Sul  decreto  napoleonico,  e  sulla  ricostituzione  dell'Accademia  della  Crusca  cfr. 
F.  Martini, L'accadi  'a  Crusca  e  Napoleone  I,  in  Aìri  delia  II.  A 

Crusca,  Firenze.    I  .'1  1 

p.  119.  Sul  Bai    mi  efi    G    B    Pagani,  Elogio  di  V.   /•'   in  Ateneo  di  He       a,  1843 
V.  B.,  Cenni  biografici  di   L.   Ercoliani,  in   Rivista  Europea,   Milano,  \     S.,   anno  1, 
sem.2°,  1843,  pp.  5-21;  Il  Mi  i  li  k.  Biografie,  Torino,  IS53,  pp.  52  sgg.  ;  0.  Papa,   V.  B„ 
e  i  francesi  in  Italia,  Venezia,   1895     \     Bi  nzont,  La  vira  di    I  .    /.'    loi  al    ■  .  B  ibi  ì 
1908  mozze  Babanti-Forti).  Epigrammi  a  lui  'li  C.  Roncalli  in  Epigrammi  d  >     11.. 

Piacenza,  1821,  pp.  100  e  124.  Sul  su.,  odio  per  la  Rivoluzione  francese  cfr.  I  .  Papa, 
V.  B.  e  i  tempi  napoleonici,  in  NA  ,  giugno  \-~:' .  V.  Malamani,  7"  Francesi  a  Venezia  e 
i  atira,  Venezia,  1887,  pp  64sgg.;  A.  Lumbroso,  Gli  scritti  antinapoleonici  di  V.  I:  . 
Modena,  1895.  Sua  bella  I  iti  rs  •  Napoleone  per  le  estorsioni  compiute  a  Verona  in  /.' 
colta  di  carte  pubbliehe  .  Venezia,  1797,  III,  -'-';ì  26.  Su'  suoi  Romani  in  Grecia  cfr 
L.  Ornato  in  Ottolengbt,  /.    'lenii,,.  Torino,   1878,  pp."225-26. 

p.  120.  Sul  Moiin   \.  la  noia  al  testo  delle  pp.  -1 

p.  120.  Sul  De  Coureil  cfr.  F.  Pera,  /.'  tordi  e  biografie  livornesi,  Livorno.  1867, 
pp.  31  sgg.,  Curiosità  .  Livorno,  1888,  pp    430sgg.;  T.   Belgrano,  Inibì 

ediz.  cit.,  p.  149:  F.  Tribolati,  li.  S.  De  Coureil  in  Fanfulla  dell,,  Domenica,  Roma, 
16  aprile  1882,  che  riferisce  un  brano  .Ielle  sue  Memorie  autobiografiche  inedite;  A.  Li 
naker,  E.  Mayer,  Firenze,  1898,  I.  31  sgg.  Giudizi  ostili  a  lui  sono  quelli  .HI'.  Foscolo, 
Epistolario,  ediz.  cit..  III.  302;  Memorie  della  eira  e  degli  scrini  ,li  r, .  M,,ni„  >;.  Ca 
pelago.  1843,  pp.  143-44;  Li.  Carducci,  Opere,  ediz.  cit.,  XIV,  5:ì  sgg.  Per  le  sue  rela 
zioni  col  Monti  cfr.,  per  tutti,  A.  Sorbelli,  Una  lettera  di  V.  Monti,  m  Strenna  Univer 
siiaria,  Bologna,  l'.JOS  .  pp.  4'.'  sgg.  Altrove  del  De  Coureil  citammo  le  Opere,  Livorno 
1818-19:  quivi.  III.  20,  è  lo  -nano  giudi/:,.  sull'Edipo  del  Forcir.jli.  .  111.  95,  la  confes 
sione  per  la  lettura  di  Dante.  Sulla  eaeeiata  dal  periodico  pisano  cfr.  V.  Monti,  Episto 
/aeio,  in  Opere,  ediz.   cit.,  p.    191. 

p.  120.  Sull'insegnamento  del  Monti  a  Pavia  cfr.,  E.  Belloìunt,  Il  M.  professore  . 
in  tìS.,  L1I,  1908,  pp.  120  sgg.:  loda  le  sue  prolusioni  L.  Federici,  Vindicie  italiane, 
Verona,  1804,  pp.  265-69. 

pp.  120-121.  Sul  Foscolo  v.  la  nota  al  lesto  delle  pp.  5  sgg.  Qui  specialmente  ram- 
menteremo E.  Kienerk,  Gli  scritti  politici  di  i'.  F. .  Firenze,  1893.  E  rimanderemo,  per  quel 
che  è  del  suo  stile  in  prosa,  a  un  bel  giudizio  che,  a  proposito  delle  Lettere  crìtiche  di 
R.  Bonghi  (nell'edìz.  Napoli,  1884,  di  queste,  cfr.  pp.  51  sggA,  si  legge  in  II  Crepuscolo, 
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Milano,  8  marzo  1857,  p.  108.  Le  parole  del  F.  al  Cesarotti  riferite  nel  testo  si  leggono 
in  Lettere  inedite  di  U.F.,  Padova,  1872  (per  laurea  di  L.  Tovena),  p.  17.  Già  citammo, 
ma  non  possiamo  non  rimandarvi  ora,  V.  Cian,  U.  F.  all'Università  di  Pavia,  in  Boll, 
della  Soe.  Pavese  di  Storia   Patria,  IX,  1909,  fase,  3-4. 

p,  121.  .Sul  Bettoni  (correggasi  «  bresciano  »  in  «  di  Portoirruaro  »)v.  la  nota  al  testo 
«Iella  p.    1194. 

pp.   121-122.  Sul  Giordani  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.    114-1 10. 

p.  122.  Sul  Niccolini  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  189  sgg.  Sul  Bramieri  la  nota  al 
testo  della  p.  473;  sul  Pozzetti  la  nota  al  testo  della  p.  113. 

pp.  122-123.  Sul  Carmignani  si  ha  una  ricca  bibliografia  in  F.  Nicouni  ,  Niccola 
Nicolini  e  gli  studi  giuridici  nella  prima  meta  del  sec.  XIX,  Napoli,  1907,  pp.  91  sgg. 
si  aggiunga  G.  Rosadi,  Di  G.  C.  e  degli  avvocati  letterati  del  suo  tempo,  in  La  Toscana 
alla  fine  del  Granducato,  Firenze,  1909,  pp.  73  sgg.,  e  105-100  per  la  bibliografia.  Sulla 
sua  Dissertazione  cfr.  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse,  ediz.  eit.,  I,  372  sgg.:  cui  si 
aggiunga  A.  Soreei.i.i,  Una  lettera  di  V.  M„  già  citato  nella  noia,  al  testo  di  p.  120  sul 
De  Coureil.  Un  giudizio  notevole  su  lui  in  N.  Tommaseo,  G.  P.  Vieusseux,  ecc.,  Firenze, 
1804,  pp,  32-33. 

p.  123.  Sul  Colombo  cfr.  DT.,  VI,  97  sgg.  ;  parecchie  ristampe  ebbero  cotesti  cenni,  di 
A.  Pezzana;  necrologia  in  Rivista  Europea,  Milano,  1839,  anno  II,  parte  1\  pp. -148-49; 
F.  Maestri,  Elogio  di  M.  C,  Lucca,  1844;  G.  Gibelli,  Discorso  intorno  alla  vita  e  alle 
opere  di  M.  C,  innanzi  a  Lettere  dell'ab.  M.  C,  Bologna,  1850.  Gli  Opuscoli  raccolse 
il  C.  stesso,  Padova,  1832;  alcune  scritture,  specialmente  le  Lezioni  sulle  doti  di  una 
colta  favella,  furono  ristampate  più  volte,  perchè  entrate  nell'uso  scolastico.  Il  giudizio 
del  Giordani  cui  nel  testo  si  accenna  é  in  suo  Epistolario  ,  ediz.  eit.  ,  VI,  380.  Anche 
sul  C.  cfr.  L.  Falchi,  1  puristi  del  secolo  XIX.  Roma,  1899,  che  sia  qui  genericamente 
citato  per  tutti  questa  materia:  ed  è  superfluo  a  tal  proposito  rammentare  che  il  C.  fu 
in  relazione  e  carteggio  con  tutti  i  puristi  di  allora,  onde  se  ne  hanno  molle  lettere  spar- 
samente a  stampa,  oltre  al  suddetto  Epistolario  che  rimase  interrotto  al  voi.  I. 

p.  123.  Sul  Costa  cfr.,  DT. ,  V,  9  sgg.;  M.  ,  I,  382  sgg.;  F.  Ranalli  ,  Elogio  di 
P.  C,  in  Prose  e  Poesie  inedite  o  rare  di  Italiani  virenti,  Bologna,  1830,  IX,  1  sgg. 
(ristampato  a  Roma,  1837,  e  nel  Poligrafo,  Verona,  1839,  III,  fase.  1-2,  pp.  47  sgg.); 
Elogio  di  P.  I'.  letto  dal  prof.  G.  F.  Rameelli  ,  Perugia,  1S37;  V.  Becchi,  Elogio  di 
P.  C,  innanzi  alle  Opere  complete  di  P.  C,  Firenze,  1839;  E.  Lonzi,  Elogio  di  P.  C, 
Malta,  1847;  F.  Mordani,  Operette,  ediz.  eit.,  I,  283  sgg.,  e  435  sgg.;  V.  Brocchi,  La 
scuola  classica  romagnola  (Paolo  Costa),  in  Atti  del  R.  Istituto  Venato,  Serie  VII,  t.  IX, 
1897-98;  C.  Rusconi,  Rimembranze,  Roma,  1884,  pp.  155  sgg.;  G.  Gasperoni,  Studi  e 
ricerche,  Roma-Milano,  1910,  pp.  279  sgg.  Sulle  sue  idee  filosofiche  cfr.  G.  Gentile,  Ro- 
smini e  Gioberti ,  Pisa,  1898,  pp.  47  sgg.  Per  le  sue  relazioni  col  Leopardi  vedasi  un 
giudizio  ostile  al  C.  in  Epistolario  di  G.  L.,  I,  295,  e  cfr.  G.  Maggi,  La  Palinodia  di  G. 
Leopardi  e  l'ottimismo  del  tempo,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  dicembre  1905:  il  C.  disse 
male  della  Canzone  ad  Angelo  Mai.  Sul  suo  trattato  Della  Elocuzione  scrisse  il  Tommaseo 
in  A.,  XXIX,  marzo  1828,  pp.  95-98  ;  sull'altro  Del  modo  di  comporre  le  idee,  ecc.,  cfr. 
il  Discorso  di  M.  Minohetti  in  Nuovo  Giornale  de'  letterati,  Pisa,  XXXIV,  1837,  pp.  38- 
47.  Le  sue  osservazioni  sul  Bardo  della  Selea  Nera  uscirono  nel  Redattore  del  Reno  ne[ 
1807;  per  la  riconciliazione  col  Monti  v.  in  Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  M.,  Torino, 
1S93,  I,  390  e  397.  Oltre  alle  molte  lettere  pubblicate  in  fine  alle  Opere,  ediz.  eit.,  furono 
edite  Lettere  di  P.  C,  Fermo,  1859;  e  da  M.  Venturoli-Mattei,  le  Lettere  al  conte  Ce. 
sare  Mattei,  Bologna,  1890,  con  ampia  Introduzione  sul  Costa  e  sul  Mattei,  suo  discepolo. 
Molte  altre  sono  sparsamente  a  stampa,  p.  e.,  in  Lettere  d'illustri  italiani  ad  A.  Papa- 
dopali,  Venezia,  1885,  pp.  145  sgg.;  Lettere  inedite  d'illustri  italiani,  per  cara  di  T.  Ca- 
sini (nozze  Antaldi  Procacci)),  Firenze,  1892,  pp.  35  sgg.;  M.  Pelaez,  Notizia  degli  studi 
di  G.  Perticar!  sul  Dittamondo,  Lucca,  1897,  pp.  07  sgg.,  ecc. 

pp.  123-25.  Sul  Gioia  cfr.  DT.,  I,  105  sgg.,  che  é  la  biografia  scritta  da  G.  D.  Roma- 
gnosi,  più  volte  stampata  (importanti  le  Note  che  vi  si  leggono  nella  ristampa  innanzi  a 
Del  merito  e  della  ricompensa  del  G.  stesso,  Lugano,  1839);  altre  notizie  si  trovano  in- 
nanzi alla  Filosofia  della  Statistica  esposta  da  M,  G.,  Mdano,  1829,  in  fine  alle  quali  è 
il  catalogo  delle  principali  opere  del  G.,  tratto  dalla  Biblioteca  Italiana,  Milano,  fase.  CLVI, 
dicembre  1828.  Tralasciando  altri  minori,  p.  e.,  D.  Sacchi,  Uomini  utili,  ecc.,  Milano, 
1840,  I,  175  sgg.,  e  C.  Canto,  V.  Monti  e  Vetachc  fu  sua,  ediz.  eit.,  pp.  202  sgg.,  riman- 
diamo al  compiuto  lavoro,  che  assorbe  i  precedenti,  di  F.  Momigliano,  Un  pubblicista, 
economista  e  filosofo  del  periodo  napoleonico,  M.  G..  Torino,  1904  (estratto  dalla  Rivista 
di  Filosofia  e  Scienze  affini,  voli.  I  e  II);  e  a  G.  Tarozzi,  Menti  e  caratteri,  Bologna, 
1900,  pp.  149  sgg.  Le  idee  del  G.  attraggono  ancora  osservatori:  se  il  Rosmini  ne  esamino 
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e  opinioni  in  favor  della  moda,  nel  1901  A.  G  i  t  ne  ria   impò  a  Roma  lo  scruto   Sul 

caro  dei  viveri;  e  G.  Jui,  ha  di  recente  studiato  II  criterio  ed  il  metodo  geografico  di 
M.  G.  in  s    ■■■  ■  'afte,  ecc.  in  onore  di  G  .Firenze,  1908,  pp.  371  sgg 

Del   pari    i  casi   della    sua   vita   attraggono  anco)  Mori:  p.   e.,  G.    M.    Lomdardo, 

Bia  I  Firenze,  1905,  pp.   38  E.  Cerro,   Tra  le  guint  aria. 

Torni".  1903,  cap    I.  ecc.   Dei  molti  giudizi  contemporanei  basti  rammentare  quel  del  Po 
scolo,  in  /  G  -  Livorno,  1876,  pp.   43-44:   il  giudizio 

ilei  Mazzini,  cui  nel  cenna,  •■  in    no    Sor       ,  W  '    il,  I.  82,  e 

IH,  194,  ecc.  (  hi  le  Efl  U  repubblicane  (1799)  non  sono  del  G.,  dimostra  E.  Rota, 

M.  G    o  Matteo  Galdil  in  Bollettin  i  .  marzo-aprile  1910,  :        ' 

p.  125.  Sul  Romagnosi  cfr.  DAB.,  V,  99  VI,   184;  DT.,  \  ,  18  sgg  .  V  .'■>'■ 

Non  trascurabili  sono  P.  Citerni,  Idee  sul  prof.  G.  D.  R.  ed  esame  di  a 
ad  esso  relative  late  da  G.  Ferrari  e  •  .  Siena,   1840;  I      M 

D.  R.,  Siena,  1835,  di  eui  vedasi  qui  nel  testo  ap.  1  192;  C   I  uhm    .  Opere.  Firenze,  1892^ 
VI.  I42s  ...  N    I 'o.\i  ,Sti    ia  civile  nella  l  Torino,  1S72, pp.  114  - 

bora,  G. D.  R.  nel pe  R  ito, in  Rivista  d'Italia, Roma,  I' rembre  1911; 

(;.    \  e,   4     ria  della  critica   romantica    in  Italia,   Napoli,   1905,  pp.  91    sgg.; 

A.  Giovannino  C.  Catta,-  '       >gna,   1905,  ; 

Romagnoi       '•■        ,  in  suoi  Sti  '■  I,  pp.  13 

italiani  ad  A.  Papadopoli,  Venezia,  1885  -    L'epigrafe  delGioRDANi,  raramen 

tata  nel  testo,  è  in  Opere  di  lui,  VI,   .  nella   Ter,-  i 

si  accenna,  giova  rammentare  die  il  Giusti  ne  in  Per 

tante  e  lo  celebrò  nel  sonetto  che  a  ■  retto  a!  Vico(cfr.  G.  Prassi  in  I 

'io  di  G.  a  .  Firenze,  1859,  I,  91  95 1 

p.  \l~i.  Sul  Pabbroni  cfr.  G.  Moxdaini,  G.  /■'..  Firenze,  1897. 

pp.   125-26.  Sul  Botta  v.  la  nota  al  testo  ,       8  '.'. 

p.  126.  Sull'Apostoli  cfr,  Le  Lei  s      -iensi  riprodotte  e  illustri!'    -li    \     D'An- 

cona, ore  scritta  da   G.    Big  ini,  Roma  Milano.   1906.   Sulla   prigii 

cfr.  G.  Feoli,   Un  episodio  poco  noto  di  storia  italiana,  in  Ad  Adolfo    Wussafia,    ì 
lato,   1904,  pp.   175  sgg  .  e  !'.    Lemmi,  Per  la  sfori'/   della  deportazione  nella    Dalm 
e  nell'Ungheria,  ecc.  Firenze,   1907:  utile  il  confronto  con   /  deportati  ci 
de>  deportato  Z.  Carpi,  Mantova,   190  i..  Borrì,   /' 

mazio  e  Ungheria  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  giugno  1909;  e  /  deportati  del  1799,  in  Ar- 
chivio storico  .   XXXIV,   1907,  fase.    14,    e  e  è  a  proposito  della  pubblicazione 
suddetta  D'Ancona  Bigoni.    Per  la  vita  dell'A.  cfr.  G     Bostu     .  Per    '■         \rafia  di  F. 
A  .Geno  a     I  dalla  A'iWsoti  Ligure),  e  per  le  Lettere  Sirmiensi  cfr 
doli,  Le  Letti        s             isi,  in  sua  Miscellanea.  Fu  Del 

del  see.   XVIII  si   ha   un'anali!  ma    letteratura.  1802, 

II.  265 

p    126.  Sul  Londbnio  v.  la  nota  al  tei  1  >■! 

p.  1^7.  Sul  Bufalini  v.  la  nota  al  testo  di  ;  98;  sullo  Schedoni   \.   la 

al  testo  delle  pp.  3S9-90 ;  sul  Capponi  v.  la  nota  al  testo  (Ielle  pp.  1145 

pp,   127   30    Sul  Foscolo  v.  la  nota  al  testo  >-6    Per  l'Or  dare 

quia  Lorenzo  parve  ad  alcuni  il  \:  \.   Vamnucci,  Ricordià 

cita  G.         Niccol  1866,  II,  235-36,  do       -omo  le  pa- 

role che  i  p.  1  !8  .  ma  altri   D  gò  (cfr.  v  Epistolario,  Pireo 

p.   199  questa  di  G.    ^minori  al  march.  A.  Antaldi  i  i  li 

del  10  d  1804       !     lettere  d'Ortis  sono  dunque  assolutamente  di  Fi      ilo    ■    i 

moglie  di  fonti,  è  la  sua  idolatra  -    cosi  è,  quest'opera  non  può  ri- 

guardarsi inedite  di  illu  ial 

march    A.  A  ■     ■      1    l     -  si,   '        ize,   1832,    sozze  Antaldi  Pi  '  r  la 

derivazione  dal   We\  gli  impliciti  rimandi  anteriori,  cfr.    We 

Ortis,  in  Cn.   Hi    Kim:  svi.  Critiques  et  e  s,    Parigi,    1859,  I,   117    sgg.;  F. 

Gross,    Werther  in   Franhreich,  Lipsia,  1888;  L.    Hekmenjat,    Wertì  •  frires  de 

Werther,  Losanna.  1892:  la  derivazione  rmata  esplicitamente  nel  Giornale  dell'ita- 

liana lettera/ora.  l'ai  ■■■  i.   1803,  IV,  '^7  sgg.  Mi  ti     so  è  un  frammento  di  lettera  la- 

tina del  F.  che  cita  si  imo  i-ii  I  Goethe,    a   On     ',  ediz.  cit.,  XI, 

102  103;  dove  importa  rammentare  la  dedica  sem piare  inviato  dal  F.  al 

Litro  inclito  in  E.  Brambilla,    Una  po'/ina  di  II.  Pasal  nell'Ortis,  nel 

suo  voi.  Foscoliana.  Milano,  1003,  pj>.  Ili  sgg.   I  a   giudizio  del  1.  sul  suo  romanzo  è  nel 
luogo  ielV Epistolario  del  Pellico  qui  sopra  citato.  Una  strana  pagina  d'ignoto  autore  (ma 
con  e  -inno  .ne  li       -,  uni  ci  è  chiarii  -i  leggi    io   I      Mounaro  Del  Chiaro,   Un  mano- 
Ito  inedito  sull'origine  dell'  Ortis  del  Ft         i,  N   poli,  1892   Giudizi  critici  in  G.  Picelo 
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Impressioni  suìV Jacopo  Ortis,  Voghera,  1886;  E.  Faouet,  e  J.  Luchaire,  Les  Dentière* 
Lcttres  de  J.  0.,  Parigi,  1906,  ecc.  Come  libro  patriottico  lo  ammira  già  nel  1808  C.  Vidua, 
Lettere,  Torino,  1834,"  I,  73  sgg.,  specialmente  189-90.  Nei  Pensieri,  Firenze,  1898, 1,  168, 
il  Leopardi  ha  l'accenno  all'Orti»  «  per  un'ode  lamentevole  sull'Italia  ».  Per  l'effetto  sul 
Ma/zini  cfr.  Scritti,  Milano,  1861.  I,  16;  e  sui  liberali  in  genere,  cfr.  C.  Cagnacci,  G.  Mas- 
tini e  ì  fratelli  Raffini.  Porto  Maurizio,  1893,  pp.  429-30,  e  A.  Brofferio,  Imiei  tempi, 
Torino,  19U4,  V,  139  sgg.,  178  sgg.  Per  altri  supposti  effetti  dannosi,  oltre  il  caso  notissimo 
del  Brìche,  cfr.  S.  Pellico,  Lettere  inedite,  Torino,  1875,  pp.  83-84,  e  165-166,  per  due 
altri  giovinetti.  Un'imitasione  wertheriana  del  C.  Pietro  di  Maniago  (di  Maniago,  nato 
nel  1768)  fu  rilevata  da  E.  Benvenuti  in  Rivista  di  Letteratura  tedesca,  Firenze,  luglio- 
dicembre  1911;  e  può  valerne  il  ricordo  per  altre  consimili  derivazioni  minori  che  sovrab- 
bondarono. Per  altri  romanzi  avviati  dal  F.  cfr.  S.  Peri,  Nuovi  frammenti  di  ttn  romanzo 
autobiografico  di  U.  F.  in  GS.  ,  1910,  LVI,  361  sgg.  Per  il  romanzo  nel  passaggio  dal 
secolo  XVIII  al  XIX,  cfr.  G.  B.  Marchesi,  Romanzieri  e  romanzi  italiani  del  Sette- 
cento, Bergamo,  1903;  né  occorrerà  che  di  volta  in  volta  rimandiamo  ad  A.  Albertazzi, 
//  Romanzo,  Milano,  Vallardi.  teste  compiuto. 

p.  130.  Su  A.  Verri,  cfr.  DAB.,  IV,  509  sgg.-  VI,  501,  che  rimanda  anche  alla  Biblio- 
grafia verriana  di  A.  Vismara,  Milano,  1884.  Naturalmente  molte  notizie ,  per  ciò  che 
precede  la  nostra  materia,  si  hanno  in  L.  Ferrari,  Del  «  Caffè  »  periodico  milanese, 
Pisa,  1899  (Annali  della  R.  Scuola  Normale  Superiore,  voi.  XXII).  Che  la  2.f>  parte 
delle  Notti  Romane  fu  ritoccata  dal  Monti  trovasi  in  L.  Vicoli,  Saggio  d'u  niibro  su 
V.  Monti,  Faenza,  1879,  p.  51,  ma  cfr.,  per  eccessive  chiacchiere  che  corsero,  in  Lettere 
inedite  di  illustri  italiani  al  march-  A.  Antaldi ,  Firenze,  1892,  pp.  4-5  (per  cura  di 
T.  Casini,  nozze  Antaldi-Procacci).  1  giudizi  del  Giordani  si  leggono  in  suo  Epistolario, 
ediz.  cit.,  Ili,  247,  V,  257.  Sulla  Saffo  cfr.  anche  G.  Ferri  di  San  Costante,  Lo  spettatore, 
italiano,  Milano,  1822,  I,  189-90;  svìV  Erostrato,  G.  Compagnoni  in  un  articolo  della  Bi- 
blioteca Italiana,  su  cui  cfr.  D.  Miller,  Biografie,  ediz.  cit.,  p.  113;  e  in  Lo  spettatore 
Milano,  1815,  IV,  parte  2',  pp.  115  sgg.  Il  numero  grande  delle  edizioni  dimostra  un  favore 
oggi  incredibile:  per  le  iYo((i  Romane  è  altresì  notevole  che  Benedetto  Sanguineti  (di  Chia- 
vari, morto  nel  1831)  le  riducesse  in  terza  rima;  e  per  gli  effetti  di  esse  su  un  giovine, 
con  un  rifacimento  in  terzine  dell'episodio  del  parricida,  cfr.  G.  Ricciardi,  Memorie  au- 
tografe di  un  ribelle.  Milano,  1873,  pp.  53-54.  Sulle  Vicende  memorabili  cfr.  il  Crepu- 
scolo, Milano.  4  marzo  1858,  e  L.  Zini,  Scritti  letterari,  Modena,  1882.  pp.  210  sgg.  F.  Novati 
ed  E.  Greppi  attendono  a  una  nuova  edizione  di  tutto  l'Epistolario. 
pp.  131-32.  Sai  Cuoco  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  106-107. 

p.  132.  Per  l' Olimpia,  romanzo  epistolare  su  argomento  storico  del  secolo  XVI,  cfr. 
una  lettera  del  Foscolo  al  Monti  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  15  febbraio  1900,  p.  263; 
e  cfr.  V.  Monti,  Epistolario,  ediz.  cit.,  p.  194,  e  Lettere  inedite  del  Foscolo,  del  Gior- 
dani, ecc.,  Livorno,  1876,  pp.  38-39. 

pp.  132-33.  Sul  Compagnoni  cfr.  DT.,  II,  181  sgg.:  D.  Muller,  Biografie,  ediz.  cit., 
pp.  109  sgg.  Per  la  sua  importanza  politica  ci  è  sufficiente  il  rimando  a  T.  Casini,  in  Ri- 
rista storica  del  Risorgimento  italiano,  Torino-Roma,  1897,  li,  164-65.  Il  Tommaseo,  Me- 
morie poetiche,  Venezia,  1833,  p.  135,  lo  chiama  «  tremendo  acciabattatore  »:  scrisse  infatti 
troppo,  e  se  ne  vantò;  cfr.  la  Vita  letteraria  scritta  da  lui  medesimo,  Milano,  Lv34:  sulla 
Storia  dell'Impero  Ottomano,  cfr.  A.,  XXXIV,  marzo  1829,  pp.  134  sgg.;  sulla  Storia  del- 
l'Impero Russo  cfr.  A..  XXXVI,  ottobre  1829,  pp.  160  sgg.;  sulle  Lettere  a  tre  giovani 
cfr.  A.,  XXX VII,  febbraio  1830,  pp.  129  sgg.,  ecc.  Un  giudizio  su  lui  é  in  P.  Giordani,  Opete, 
ediz.  cit.,  VI,  383,  il  qual  Giordani  ebbe  contro  sé  lettere  di  lui,  che  furono  at:ribuite  al 
Costa:  cfr.  G.  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  1892,  II,  86.  Sul  suo  libro  Dell'arte  della 
parola  e  sulla  sua  amicizia  col  Montani,  cfr.  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  di  G. 
Montani,  Capolago,  1843,  pp.  19  e  237-38.  Sulle  sue  traduzioni  di  Diodoro  Siculo  e  di  Apol- 
lodoro,  più  dal  latino  che  dal  greco,  cfr.  F.  Amrrosoli,  Letteratura  latina  e  greca,  Mi- 
lano, 1878,  1,  77  sgg.,  116  sgg  Sulle  Veglie  cfr.  l'Orelli  in  L.  Donati,  G.  G.  Denti  Orelli, 
Zurigo,  1394,  pp.  9-10.  Come  diciamo  altrove  ,  scrisse  contro  il  sermone  del  Monti  sulla 
Mitologia:  cfr.  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse,  ediz.  cit.,  II,  413-14.  e  C.  Cantu, 
1".  Monti  ecc.,  ediz.  cit.,  pp.  114  e  298.  Non  è  senza  legame  con  ciò  il  fatto  che  fu  primo 
il  C.  a  esaitare  la  vittoria  di  Legnano;  cfr.  G.  Carducci,   Opere,    XVI,   124-25. 

p.  133.  Sulla  novella  nel  passaggio  dal  scc.  XVIII  al  XIX  cfr.  A.  Butti,  urlio  studio  che 
citeremo  tra  breve  per  le  novelle  del  Cesari.  Sul  Soave  cfr.  DT. ,  I,  430  sgg  ;  V.  Cuoco, 
Scritti  pedagogici,  Roma-Milano,  1909,  ove  G.  Gentile,  p.  44,- indica  elogi  e  si  udì:  lo 
stesso  Gentile  ne  tocca  per  la  parte  fllosonca  in  Rosmini  e  Gioberti,  Pisa,  1898  i  Annali 
della  R  Se.  Nomi.  Sup.,  XIII),  e  in  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  Napoli,  1903,  essendo 
il  S.  autore  di  un  libretto,  notevole  per  la  dita,  La  filosofia  di  Kant  esaminala  ed  esposta, 
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Venezia.   1^1.14    I  _17  Motta,  Bollettino  storico  delia  Svizzera  italiana,  VI,  1  -~ 4 

agrafia;  L.  Fontana,  /'.  S.,  Pavia,  1907;  V.  Lozrro,  F.  S.  e  il  sensismo,  in    Ria 
Rosminiana,  VI,  ',',  ottobre  1911.  Maestro  del  Manzoni,  si  trova  rammentato  più  o  men 
largamente  nelle  biografie  di  questo:  *cfr.  A.   Butti,  Curiosità  liane,  in  GS.,  XLVII, 

1906,  pp.  77  sgg.  Lettere  inedite  del  P  F.  S.  die  il  \I  nel  Bollettino  qui  sopra 

citato.  XX,  9-10.  Giudizio  su  lui  d   1  I      colo.  Opere.  [1,  209  sgg.  l'uà  volta  per  tutte  sia 
detto  che  per  le  edizioni,  e  talvolta  per  alcune  notizicite  biografi  ci       rviamo  di  <"■.  li. 

Passano,   l  italiani  in  prosa,  M         i,   1864,  /  novellieri  italiani  in  verso,  U" 

logna,   186S;  e  di  G.   Pai-asti,  Catalogodei novellieri  italiani  i,i  prosa,  Livorno,   1871.  Ciò 
il  Grappnto.  Quanto  all'ali.   Francesco  Fan,  isuto  dal   174'.' al  1823,  cfr.  G. 

\  ì  oi  .  >..  B*i    rìfiu  degli  scrittori  padovani,  Padova,  1832-36,  ad  vocem. 

pp.  133-34.  Sul  Taverna  cfr.   D.  MOLLER,  Biografie,  ediz.  cit.,  p]  \     Pesta, 

La  mente  dell'ab.   G.  T .,  Genova,   1851;  P.   Dazzi,    Ci   mi  biografici  di    G.    T.  .  innanzi 
alle  Novelle  morali  e  racconti  storici  di  G.    T..  Torni",  Paravia,  dove  si  hanno  altri  ri- 
mandi; P.  Termtgnon,   G    T.  e  il  suo  concetto  i,  Torino,  1904;  G.   Chiari,  G 
7".,  in  Ricista  pedagogica.  II,  1908-1909,  fase.   1-4:  notizie  e  una  lettera  sna  in  G.  P.  ' 
Rici,  Intorno  a  otto  lettere  inedite  di  C.   Botta  a    V.   htistrali,    l'orino,    1909     Ne  ebbe 
le  carte  !..  Scarabelli,  e  intendeva  pubblicarne  le  inedite;  cfr.  il  suo  Per  1'.   Giordani,  di 
scorso,  Boi     ni.   1874,  p.  28;  e  ne  diede  un  1  lagog    o,  Milano,    1805.  Essendo 
stato  maestro  del  Giordani,  ne  parlano  i  biosrati  di  questo;  e  lodi  li  quesl  >  a  lui  in  Epi- 
stolario, V,  354.  Studioso  di  Dante,  lo  postillò:  cfr.  Bull,  della  Soci-tri    Dantesca   ita- 
liana,  N.  S.,   I.  9,  gingno     1894,   pp     180  sgg     11  giudizio  sul   Leopardi,  cui    nel  testo  si  ac- 
cenna, é  attestato  dal  Giordani  nel  Proemio  agli  Studi  filologici  di  G.  L  .  Firenze,   LS53, 
p.   17.  Sulle  novelle  sue  cfr.  il  Tommaseo  in  A.,   maggio   1830,   XXXVIII,   141. 

p.  134.  Sullo  Scoiti  cfr.  L.  Bello  ,  Memorie  su  la  vita  e  su  gli  scritti  del  .sue. 
C.  G.  Scotti,  Cremona,  1823  Scrisse  commedie  e  tragedie,  e  su  una  sua  Imelda  e  sul- 
l'Altieri si  ha  una  lettera  sua  in  Lettere  di  vari  illustri  italiani,  Reggio,  1811,  III.  178-181. 
Sulle  Giornate  del  firemboctr.  Giornale  dell'italiana  letteratura.  1806,  XII.  193-201, 
e  Ls07.  X  II.  40-43.  Da  una  lettera  del  1812  (in  Lettere  inedite  d'illustri  italiani,  Pa 
dova,  1838,  nozze  Maldura-Rusconi,  pp.  62  Sgg.)  si  ha  che  egli  disperava  pubblicare  altre 
novelle  già  pronte,  per  mancanza  di  tempo  e  di   mezzi. 

p.  134.  Sulle  Novelle  del  Sanvitale  cfr.  Fosi        .  Op  re,  X,  433  sgg. 

p.  134.  Sul  Rodolfi  cfr.  G.  B.  Pagani,  in  II  Poligrafo,  Verona,  I  -  19,  XV,  144-1*1 

pp.   1  ì4-3r>.  Sul  Fornasini  cfr.   A.   A.   Micini  :  i.    Tre  poeti  bresciani,  in  RB  .   XI\  . 
1906,  pp.  35  sgg.;  e  M.  Di  Giunta  in  Antologia  epigrammatica  italiana,  Firenze,  1857, 
pp,  80-81;  ii.  C.  Bufardeci,  L'epigramma  italiano,  Rag  isa,  1896,  pp.  73—74.  L'  , 
del  Roncalli  è  in  suoi  Epigrammi  inediti,  Par   la,   !"     .  p.  16.  Per  le  relazioni  di  Ini 
Foscolo  cfr.   A.  A.  MlCHTELl,    l'go  Foscolo  a  Venezia,   Venezia.    1904, 
dal  -V  Veneto,  Nuova  s   rie,   V- Vili. 

p.  1  15.  Sul  i    isari  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.   Il  i  118.  Sulle  Novelle   basta  qui   ri 
mandare  a  A.  Butti,  L'opera  di  A.  C.  nella  novella,  in  GS. ,  XL1I,    1903.  pp 
Sulla  novella  III.  del    1825,    a  quei  rimandi   si  fi.     Vmu.fi,   Il   mercante   truf- 

fato, in   /'  Meriggio,  Casalbordino,   1899,  p.  21.   N   n  è  inalile  osservare  che  Pietro  Con 
paonosi  innanzi  alla  -  la    A  p         iole  scritta  da  un  maestro  di  scuola,  Lug  i,  1832, 

che  è  un'imitazione  delle  novelle  cesariane.   difen  le  queste   per  lo  stile  e  per  la  lii 
<  Da  voi  si  facevano  (scrive  nella  dedica,  rammentando  le  letture  fatte  di  esse  n  ivelle  .il 
alta  voce)  le    risa  gr  lire,  che,  se  ben  a  qualche 

schifiltoso  paian  vieti  e  disusati,  pur  ridono  a  maraviglia  nei  festevoli  componimenti,  e  il 
i        ri.  che  certamente  non  era  un  Calandrino,  sapea  addattare  alla  divèrsa  qualu1       'sog 

il  convenevole  stile  ». 

pp.   135-3ti.  Sul   Deciani  cfr.  .1.    Bernardi,  a   a    F.   D.  udinese  ed  ai  suoi 

scritti  in  II  Cimento,  Torino.  18."ó,  III.  fase.  2  del  Monti  è  in  Opere,  V  .  558  59. 

Su  un  suo  romanzo  ad  imitazione  del   Telemaco  cir.  E.   A.  Cicogna,  .1    Mone,  ti.    J' 
visanato,  Venezia,  1853,  pp.  12  e  21;  da  cui  si  ha  che   il  protagonista  ne  san 
«  un  antico  .  roe,  m     zo  ignoto,  il  quale  fioriva  a"  tempi  dei  cavalieri  erranti  ». 

p.  136.  Sul  De  Cristoforis  v.  la  nota  al  I  isto  delle  pi     877  79 

p.  136.  Sulla  Renier  Mici  Renier,   G,    li.   Si.,  in  Giornale  Ligustico, 

Genova,  1885,   fase.  5-6;   V.  Mai. amasi.  G.  R.  il.,  i  suoi  amici,  il  suo  tempo,  in  Archivio 
Veneto,  XXXVIII,   1899,  parte   1   '    1  lej  ia  ne  aveva  lana   L.  Carrkr,   Pr 

Firenze,  1855,  II,  103  sgg  :  e  cfr.  G.   Bianchini,  l  udite  di  L    Correr,  in  Rivista 

he  e  degli  archivi,  Firenze,  XIII,  1902,  n.  7-8.  Ini  sua  lettera  sulla  censura 
.lede  Feste  Veneziane  e  in  GS.,  1885,  VI,  307;  cfr.  altresì  V.  Simioni,  A  lettere  inedite  di 
7.    l  -  (,'.   /,'    .U..  Perugia,  1904  mozze  d'argento  Florianello-Mandato).  Le  I  t- 
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tere  del  Cesarotti  a  lui  furono  edite  dal  Malamani  ,  .1/.  C.j,  Cento  lettere  inedite  a  G. 
R.  M..  Ancona,   1884. 

pp.  130-37.  Sulla  Teotochi  Alhrizzi  cfr.  V.  Malamani,  /.  T.  A.,  Torino,  1882  (estr. 
dalla  Nuova  Rivista).  Per  le  sue  relazioni  col  Foscolo  cfr.  A.  A.  Michiei.i,  Ugo  Foscolo 
a  Venezia,  Venezia,  1904  (estr.  dal  Nuoro  Archivio  Veneto,  N.  S.,  t.  V,  p.  II— t.  VII,  p.  I); 
e  G.  Chiarini,  La  vita  di  U.  F.,  Firenze,  1910,  pp.  25  sgg.;  e  il  Chiarini  stesso  aveva 
stampato  Lettere  di  U.  F ,  a  I.  T.  A.,  Roma,  HK)2.  Sul  suo  salotto  cfr.  anche  E.  Masi, 
Il  salotto  dell' Albrizsi  a  Venezia  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  25  febbraio  1S83. 
Si  ha  un  libretto  di  Lettere  di  illustri  italiani  ad  I.  T.  A.,  Firenze,  185(5.  L'epiteto 
datole  dal  Giordani  é  in  Epistolario,  II,  84,  e  cfr.  pe'  Ritratti,  ivi,  II,  70-77. 

p.  137.  Sulla  Curtoni  Verza  cfr.  B.  Montanari,  Vita  di  S.  C.  V.,  in  Versi  e  prose 
ili  lui,  Verona,  1855,  IV,  111  Sgg.;  G.  Biadkc.o,  Donna  S.  C.  V.  a  Milano  e  a  Napoli, 
in  Da  libri  e  manoscritti  di  lui,  Verona,  1883,  pp.  107  sgg.  Che  avesse  dell'amazzone  e 
sputasse  sentenze,  cfr.  II.  Folcilo,  Lettere  a  Isabella  Teotochi  Albrizsi,  Roma,  1902,  p.  14. 

p.   137.  Sul  Ciampi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  945-46. 

p.  137.  Sul  Giovio  cfr.  DT.,  II,  284  sgg.;  L.  Catenazzi,  Elogio  del  conte  ti.  li.  G., 
Como,  1822;  V.  Cian,  in  Gi.,  XX,  18J2,  pp.  205   sgg. 

p.  137.  Sul  Negri  cfr.  E.  De  Tipaldo,  Della  vita  e  delle  opere  di  F.  N.,  Venezia, 
1835;  e  G.  I.  Fontana,  Osservazioni  critiche  in  esame  del  libercolo,  ecc.,  che  è  una 
analitica  confutazione  del  lavoro  suddetto  del  De  Tipaldo,  indifesa  del  proprio  Elogio  di 
F.  N.,  Venezia  ,  1829  ;  e  il  Fontana  medesimo  prosegui  la  polemica  con  un  Errata-cor- 
rige al  libercolo,  ecc.,  Venezia,  1835.   Necrologia  in  A.,   aprile    1828,  XXX,   107-170. 

p.  137.  Sul  Regis  cfr.  DT.,  IV,  270  sgg.,  notizia  di  T.  Vullauri,  che  ne  riparla  nella 
sua  propria  Vita,  Torino.  187S,  pp.  2S-29.  Sulla  Ciropedio  cfr.  A.,  1822,  VII,  424  431. 
Si  corregga  nel  testo  la  designazione  di  torinese,  perchè  il  R.  nacque  a  Montalto  presso 
Mondovì. 

p.  137.  Sul  Lechi  cfr.  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  Pisa,  1897  i in  Annali 
della  R.  Scuola  Normale  Superiore),  pp.  10-11;  A.  LuMBROSo,  in  Rivinta  storica  del 
Risorgimento  italiano,  1898,  III,  fase.  IV,  pp.  371  sgg.  Sulle  traduzioni  da  Luciano  cfr. 
Foscolo,  Opere,  XI,  325  sgg  ;  su  quella  di  Ero  e  Leandro  «  bella  »  cfr.  Monti,  Epistolario, 
p.  248;  su  quella  di  Diogene  Laerzio  cfr.  Rivista  Europea,  Milano,  1845,  pp.  741  sgg. 

p.  137.  Su  C.  Lucehesini  cfr.  DT.,  VII,  140  sgg.;  L.  M.  Cardella,  Sulla  vita  del 
march.  C.  L  .,  Lucca,  1832,  innanzi  alle  Opere  edite  e  inedite  del  march.  C.  L.  ,  allora 
avviate,  vivente  il  L.,  di  cui  in  fine  al  tomo  V  l'editore  annunzia  la  morte;  F.  Becchi, 
Elogio  di  C.  L.,  in  sue  Prose,  Firenze,  1845,  pp.  30  sgg.;  E.  Del  Carlo,  Non  sono  morti) 
Lucca,  1870,  pp.  23  sgg.  Dai  suoi  Ricordi  trasse  G.  Sforza,//  march.  C.  L.  viaggiatore  e 
diplomatico,  in  RN.,  XXVII,  1880,  10  febbraio  e  sgg.  Sul  suo  valore  come  provenzalista 
cfr.  A.  Parducci,  Gli  studi  provenzali  del  march.  C.  L.,  Perugia,  1905  (nozze  Manzoni- 
Laurenzi).  Disparati  giudizi  del  Giordani  in  Sci-itti,  V,  305;  Lettere  inedite  di  P.  G.  a 
L.  Papi,  Lucca,  1851,  pp.  81,  118-19,  ecc.  Giudizio  favorevole  del  Tommaseo  in  A,  marzo 
1832,  XLV,  153;  e  di  L.  Fornaciari,  di  cui  cfr.  anche  V Epistolario,  Firenze,  1899, 
pp.  1  spg.  ,  in  A.,  novembre  1827,  XXVIII,  100  sgg.:  il  qual  Fornaciari  fé'  la  prefa- 
zione alla  versione  di  Pindaro,  scrittura  che,  ritoccata,  si  trova  pur  nel  voi.  V  delle  sud- 
dette  Opere  di  C.  L. 

p.  138.  Sul  Papi  cfr.  DAR,  V,  107  sgg.;  VI,  400.  Nella  nota  precedente  abbiam  ci- 
tato le  Lettere  inedite  di  P.  Giordani  a  L.  P.,  Lucca,  1851;  L.  Fornaciari,  che  ne  disse 
l'orazione  in  morte  (ristampata  in  Prose  di  L.  F.,  Firenze,  1892,  pp.  09  sgg.),  aveva  reso 
conto  delle  sue  traduzioni  in  Nuovo  Giornale  dei  Letterati,   Pisa,    1832,  XXV,    34  sgg. 

p.  13S.  Sul  Mastroflni  cfr.  DT.,  X,  74  sgg.;  S.  Ciuffa,  M.  M.,  Roma,  1875;  A.  Monti, 
Scritti,  Imola,  1884.  II,  342;  e  anche  A.  Avoli,  Autobiografia  di  M.  Leopardi,  Roma, 
1883,  pp.  372  sgg. 

p.  138.  Su  A.  Zendrini  cfr.  G.  Venanzio,  Discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  dei 
membri  effettivi  del   Veneto  I.  R.  Istituto,  ecc.,  Venezia,   1851,  pp    4  sgg. 

p.  138.  Sul  Gallicelo  li,  cfr.  U.  A.  Meschini,  Della  vita  e  degli  scritti  deì/'ub.  G. 
B.  G.,  Venezia,  1800;  e  necrologia  in  Giornale  dell'italiana  letteratura,  Padova,  1800,  XII, 
201  sgg. 

p  13S.  Sul  Trento  cfr.  DT.,  V,  437  sgg.;  A.  Serena,  Un  altro  epigono  del  Pari, ti. 
Treviso,  1903  (nozze  Favero-Schenck). 

pp.  138-39.  Sul  Maini  cfr.  DT. ,  III,  17  sgg.,  di  T.  A.  Catullo  ma  questi  stesso 
più  ampiamente  diede  Cernii  biografici  del  cav.  P.  L.  M.  gin, itovi  il  prospetto  ragio- 
nato delle  sue  opere  edite  ed  inedite,  Padova,  ls30  II  Foscolo,  Lettere  a  I.  Teotochi 
Alhrizzi,  Roma,  1902,  p.  22,  lo  disse  ingegno  non  di  gran  nerbo,  ma  chiaroveggente  ed 
elegante,  e  di  parole  eulte,  molli  ed  argute;  e  il  Tommaseo  Io  giù  lieo  «  arguto  e  facile  in- 
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?egno  »  e  «  parlatori"  leggiadro  »:  clr.   Menu-rie  poetiche,  Venezia,  1838,  pp.  47  e  78:  ma 
il   Conciliatore,  ri    40,  17  gennaio  1819,  per  uu  suo  discorso  asseriva  non  esser   possibile 
ione      più  infiorata,  più  rimbombante,  più  vuota  ».  Alcune  Operette  ne  curò  lì.  Gamba, 
Venezia,  18  13 

p.  139.  Per  C.  Di  Cesare  (che  così,  piuttosto  che  De  Cesare,  nella  divergenza  delle  fonti 
contemporanee  ci  converrà  chiamarlo  co  tanti  mi  a  i     v.  la  nota  al  testo  della  p.  47o. 

p.  139.  Sul  Lancetti  cfr.   D.  MOLLER,   Mar/rafie,  'l'orino.  1853,  pp.  20*  sgg.;  notizie 
(di  E    Camerini)  nella  prefazione  alle  Satire  di   T    P,   Arbitro  colgarizzate  ed 
da    V.  L.,  Milano,   1863;  G.  lì.  (ii.v  Colaianni,  Sulla  versione  di  Petronio  fatta  do    V. 
I...  Napoli,    1868;  F.   Ami  ratura  tutina  e  greca,  Milano,   1878,   I,    133  sgg.  Di 

un  suo  Diario,  conservato  manoscritto  nella  Biblioteca  Governativa  di  Cremona,  'si  valse, 
pubblicandolo,  G.  Manacorda,  /  rifugiati  ita/inni  in  Francia  negli  anni  1799-1800, 
Tonno,  1907  iestr.  dalle  M  i     ademia  dell     *■  e  di  Torino,  serie  -    . 

l.VIh  Milla  sua  versione  'li  Petronio  cfr.  anche  Foscolo,  Epistolario.  1.  82-83;  la 
critica  del  Perticari,  ricordata  nel  testo,  m  legge  in  Opere  del  conte  Giulio  Perticar!, 
Bologna,  1838-39,  11.  153  sgg.  La  novella  della  Matrona  di  Kfeso.  episodio  divulgatissùno 
del  Satyricon,  fu  tradì  dal  Cesari. 

p.    139    Su   C.  Ugoni  v.  la   nota  al  pp.   1172-73.  Il  titolo  di  barone,  che 

l' Ugoni  ebbe  veramente,  gli  fu  conferito  perche  egli  andò  a  Parigi,  come  rappreseli! 
ili  Brescia,  per  la  nascita  del  Re  di  Roma. 

p.   139.  Sul  Bona  v.  la  noia  al   testo  delle  pp.  8-9. 

p.  139.  Sul  Foscolo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  5-6.  Sulla  versione  dello  Sterne  cfr 
anche  V Epistolario  del  F.  stesso,  IH,  3  I  '■. 

pp.  139-40.  Sul  Berchet  v.  la  nota  al  testo  della  p.  84. 

p.   140.  Sul   Meneghelli  clr.  G.    Vedova,  Biografia   degli  scrittori  padovani,  Pa- 
dova, 1832-36,  ad  vocem.;  E.  Saini   Maubice,  Notice  sur  l'abbi  A.  M.,  Parigi,    istti,  con 
bibliografia.  Si  ha  altresì  del   M.  una  breve  autobiografia.  La   mia  vita,   M 
Padova,  1845.  Le  sue  Opere,  Padova,  1830-31.  furono  seguite  da  Opere  scelle.  Padova,  ls  1  ; 

p.  140.  Sul  Lessi,  cfr.  DI.,  VI,  I8sgg  .  1'.  Fontani,  Elogio  di  G.  I...  in  A"i  della 
I.  li  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1829,  II,  96  sgg.  :  G.  B.  Zannoni,  Storia  della 
Accademia  della  Crusca,  ecc.,  Firenze,   1848    p]     128 

p.  140.  Giudizi  sfavorevoli  all'esecuzione  della  raccolta  dei  Classici,  in  P.  Giordani, 
Opere,  XI,  105  sgg.-.  e  Foscolo,  Epistolario,  I.  423.  Un  riconoscimento    di  benemerenza 
al  Melzi,  fautore  deirh  studi,  e  di  gratitudine  personale,  fu  edito  da  P.  Bellezza,  ('■• 
tografo  di   V.   Foscolo,  in  1/  Un,,,,    Cuore,   Milano.  X,  51-52,25  dicembre   1911:   per  tutto 
h"  il  Melzi  concerne,  cfr.  G.   Melzi,  /"•  Melzi  d'Eri!,  Milano,  1865 

pp.  140-41.  Sull'Alfieri  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1-3  Si  aggiunga  A.  Pellizzari, 
T  .  .4.  prosatore,  in  NA .,  1  novembre  1911,  e  Rime  di  I  .1.  commentale  da  R.  Gu  lstali  \, 
Firenze,   1912,   nule  per  1' A.    in    genere.    Il    giudizio    della     Stael    sulla    Vita    e  in    /' 

•  inedite  del  Foscolo,  del  Giordani  e  della  signora  di   Stael  a   1  .  .V.  .      orno, 

1^70,  p.  281;  quello  della  Sand  in  Lettrcs  d'un  ooyageur,  Parigi,  1843,  pp.  145-46.  Le 
censure  fatte  alla  Vita  nel  Giornali  Italiano,  Milano.  1809,  uuin.  55-57,  furono  ribat- 
tute in  Poche  paro/e  in  vispo  .ioni  critiche  stilla  l'ita  di  V.  A.,  ecc., 
Milano,  1809,  bruiate  L.  Sull'efficacia  dell'A.,  civile  e  patriottica,  cfr.  G.  Mazzoni,  in  // 
Marzocco,  Firenze,  18  ottobre  1903;  e.  ragionato  riassunto  di  quanto  usci  nel  centenario, 
E  Bertana,  in  GS.,  XLV,  89  sgg  Cfr.  altresì  1.  Masi,  F".  .4.  e  la  critica 
voi.  Neil' Ottocento,  M  lan  >,  1910,  pp.  21  sgg  Pei'  l'afl  ttuosa  designazione  «  il  babbo  »,  cfr., 
tra  le  altre  testimonianze .  L.  Ottolenohi,  Vita,  sludii  e  lettere  inedite  di  L  Or, min. 
l'orino,  ls7S,  pp.  ISsgg  .  i  193  --.;  ivi.  a  p.  199,  »  la  povera  mamma  »  e  l'Italia, 
giovani  piemontesi  si  trovavauo  mentalmente  Insieme  ogni  mezzodì  recitando  •  davanti 
alla  immagine  del  babl il  -io.  sonetto  »  Giorno  verrà»;  ivi.  pj 
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pp.  142  sgg.  i  itiamo  una     olta  pei   in" e  G.  Costi  in.  //  teatro  italiano 

Rocca  San  I    i,  1901.  Per  ]  «A,  La  tragedia.   Milano,  e.ollez. 

Vallardi,  al  cap.  IX.  pp.  ;<:■!  sgg    I     ili  in  alcuni  casi  anche  I'.  Napoli    Signori       - 

•a  de'  tea'r  li,   Napoli.    1813,   i    le   note  di  G.  G  :  alla   tra. 

dnzii  "ira    di  A.   \V    SCHLEGEL,  Milano,   1817.  Q 

cosa  da  non  trascurar     i  in  1      S.i    pi,  Saggio  storico  critico  della  commedia 
Milai  in  D.  Sj  cui.  Intorno  all'indole  della  letteratura  italiana  XIX, 

Pavia. 


NOTE    AL     CAPITOLO    IV  1337 

p.  143.  Sul  Grilli  cfr.  DT.,  IV,  81.  Sul  premio,  cfr.  G  B.  Zannoni,  Storia  dell'Ac- 
cademia della  Crusca,  Firenze,  1848,  p.  20. 

p.  143.  Il  luogo  citato  contro  le  Maschere  é  in  11  Proto- Monitore,  Bologna,  26  gen- 
naio 1793.  La  testimonianza  del  Gherardini  é  nelle  sue  note  al  Corso  di  letteratura  dram- 
matica di  A.   \V.  Schlegel,  Milano,  1817,  II,  333-35. 

pp.  143-44.  1  titoli  delle  commedie  a  soggetto  son  ricavati  dal  Giornale  de'  teatri  di 
Venezia  che  accompagna  i  volumi  della  raccolta  II  Teatro  moderno  applaudito,  Venezia, 
1796  sgg.  La  lode  a  una  compagnia  toscana  e  in  P.  Scbbdoni,  Belle  influenze  morali, 
Modena,  1810,  I,  231  sgg.  Il  lamento  del  Carrer  e  nelle  Notizie  su  la  commedia  italiana 
avanti  C.  Goldoni,  Venezia,  1825,  III,  29  sgg.,  dove  a  lungo  ragiona  in  favore  della  Com- 
media dell'arie. 

p.  144.  Sulla  maschera  di  Stenterello  cfr.  Jarr.0,  L'origine  della  maschera  di  Sten- 
terello, Firenze,  1898;  e  G.  Senioaglia,  L'origine  della  maschera  di  Stenterello,  in  RN., 
1(5  settembre  18  8. 

pp.  145-40.  Sul  De  Gamerra  cfr.  E.  Masi,  Sulla  storia  del  teatro  italiano  nel 
sec.  XVIII,  Firenze,  1891,  pp  281  sgg.  ;  E.  Gamkrra,  Di  G.  TI,  G.,  nel  Cimento,  Firenze, 
IV,  5,  1  marzo  1912  :  e  sull'Albergati  Io  stesso  Masi,  La  vita,  i  tempi,  gli  omicidi  F.  A., 
Bologna,  1878:  indicazioni  più  che  sufficienti,  sebbene  altro  vi  sia  che  potremmo  citare, 
per  ciò  che  qui  occorre. 

pp.  146-47.  Sul  Federici  cfr.  DT.,  V,  346  sgg.;  P.  Baretta,  C.  F.  e  il  suo  teatro, 
Vicenza,  1903;  C.  I'goni,  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  meta  del  see.  XVIII, 
Milano,  1856,  II,  437  sgg.  Sulle  sue  Commedie  scelte,  Milano,  1828,  cfr.  il  Tommaseo, 
in  A.,  giugno  1828,  XXX,  139-40.  Sulla  sua  tragedia  Epulo  cfr.  A."  Gentitle,  Nesazio 
ed  Epulo  nel  dramma,  Capodistria,  1909,  pp.  12  sgg.  (estr.  dalle  Pagine  Istriane),  dove 
si  trova  qualche  utile  rimando  generale.  Un  caso  singolare  degli  abbagli  che  prendono  i 
contemporanei  è  l'Apoteosi  di  V.  Al  fieri  e  C.  Federici  di  F."  Merlo,  Torino,  1804,  com- 
posizione in  un  atto  che  fu  rappresentata  a  Torino  dall'Accademia  teatrale. 

p  147.  Sul  Foppa  cfr.  F.  Nani  Mocenigo  ,  Della  letteratura  veneziana  nel  se- 
colo XIX,  Venezia,  1891,  1, 155;  E.  Masi,  Sulla  storia  del  teatro  italiano  nel  sec.  X  Vili, 
Firenze,  1891,  pp.  153-55;  Memorie  storielle  della  vita  di  G.  M.  F.  scritte  da  lui  me- 
desimo, Venezia,  1840,  con  un'Appendice,  Venezia,  1842. 

pp.  147-48.  Per  lo  Zanoia  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  82-83.  Il  Ravvedimento  si 
trova  dato  ancora  nel  1822,  dalla  Compagnia  reale  sarda;  cfr.  G.  Costetti  ,  La  Compa- 
gnia reale  sarda,  Milano,   1893,  p.  21. 

p.  148.  Sul  Sografi  cfr.  DT.,  V,  400  sgg.,  G.  B. ,  S.  A.  S. ,  Padova,  1854  (laurea 
Storni;;  L.  Biconi,  S.  A.  S.,  Venezia,  1894  (estr.  Nuovo  Archivio  Veneto,  VII,  parte  1, 
1894);  A.  Cametti,  Un  poeta  melodrammatico  romano,  I.  Ferretti,  Milano,  1898, 
pp.  144  sgg.;  A.  Borni,  Notizie  sulle  rappresentazioni  drammatiche  a  Padova  dal  1787 
al  1797,  Venezia,  1902-iestr.  Ateneo  Veneto,  anno  XXIV-XXV,  voi.  II-I1I).  Su.  Le  conve- 
nienze teatrali  cfr.  F.  Benedirci,  Scampoli  critici,  Oneglia,  1899,  pp.  97  sgg.;  su  al- 
cuni melodrammi  cfr.  G.  Mereqazzi  ,  Le  tragedie  di  P.  Corneille  nelle  traduzion  ie 
imitazioni  italiane  del  sec.  X  l'Ili,  Bergamo,  1906,  pp.  123  sgg.  Per  l'accenno  del  lesto 
al  Verter,  cfr.  A.  vo\  Kotzebuf,  Frinnerungen  von  einer  Reise  auf  Liefland  nachRom 
und  Ncapel,  Berlino,  1805. 

pp.  148-49.  Sul  De  Rossi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  72-73.  Sulle  sue  commedie  si 
aggiunga  A.,  novembre-dicembre  1826,  XXIV,  245  sgg,;  F.  Righetti,  77  Teatro  ita- 
liano, Torino,  1826,  I,  184-185:  la  Stael,  nelle  note  alla  Corinna  (Oeuvres,  Liegi,  1829, 
IX,  342),  ne  lodò  «  l'esprit  observateur  et  salirique  ». 

p.  149.  Sul  Greppi  cfr.  DT.,  Vili, '-293  sgg.;  E.  Masi.  Sulla  storia  del  teatro  ita- 
liano nel  sec.  XVIII.  Firenze,  1891,  pp.  346-47;  F.  Zschech,  Greppis  Luslspiel  «  Witwe 
Teresa  »  und  scine  Iìcziehung  zu    V.   Foscolos  Roman  «  Jacopo  Ortis*,    Weimar,  1S97. 

pp.  149-51.  Sull'Avelloni  cfr.  DT.,  Vili,  224  sgg.;  A.  Valeri  [Carletta],  in  Nuova 
Rassegna,  Roma,  II,  7-10,  febbraio  1894;  A.  Cametti,  Un  poeta  melodrammatico  ro- 
mano, I.  Ferretti,  Milano,  1898,  pp.  142  sgg.;  A.  Brofferio,  I  mici  tempi,  Torino,  1905, 
Vili,  051)  sgg.  Su  Le  Nuvole  cfr.  G.  Costetti,  La  Compagnia  reale  sarda,  Mik'no,  1893, 
p.  163;  e  altre  di  tali  testimonianze  si  trovano  necessariamente  nei  Giornali  teatrali;  p.  e. 
in  quello  di  Venezia,  che  si  accompagna  allo  Scelto  teatro  inedito  italiano,  tedesco  e  fran- 
cese ,  fase.  34,  16  maggio  1821.  11  Guadagnoli  (Poesie,  Milano,  1873,  p.  30)  nella  chiusa 
della  Ciarla  rammenta  «del  quondam  Avelloni  — Le  commedie,  che  Dio  gliele  perdoni  ». 

|i.  151.  Sul  Willi  cfr.  DT.,  IX,  36  sgg..  G.  A.  Moschini,  Della  letteratura  vene- 
ziana del  sec.  XVIII,  Venezia,  1806,  1,  145,  nota  che  già  allora  più  non  si  rappresenta- 
vano né  si  leggevano  le  cosi-  sur,  sebbene  egli  avesse  per  più  anni  signoreggiato  sulle  scene 
e  ristampato  le  sue  opere.   Per  Ir  derivazioni  dal  D'Arnaud,  affermate  anche  dal  Moschini, 
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rammentare  che  il  W.  a  lui  dedicò  le  proprie  Opere  teatrali,  Venezia,  17*0-85, 
confessandosi  apertamente.  Anche  per  il  W.  cfr.  lv  Masi,  Sulla  storia  del  teatro  ita- 
liane nel  tea.   XVIII,  ediz    cit.,  nello  stadio  su  G,   De  i  drammi  lagrimoti. 

pp.  151-52.  Sul   Marchisio  cfr.  0.   Ai  i Castellino,   Un  eomm  diografo   nego- 

.  S.  M.,  in  Rivista  teatrale  italiana,  Firenze,  anni  FX-X,  l'JlO  11;  Q.  Flecuia, 
Un  a  ti  o  di  Carlo  Botta,  in  Gaxz  .  Torino,  1  febbraio  1902;  i  altro, 
sparsamente,  in  coloro  che  trattano  della  Compagnia  Reale  Sarda,  sulla  quale  torneremo. 
Per  le  sue  relazioni  «-  >1  Botta  cfr.  E.  Regis,  Si  ito  •no  alla  otta  di  C.  li..  Torino, 
1903  (estr.  dalle  Memorie  della  li  .1  •  .  imo  LUI).  Sulla  Mileto  e  altre 
cose  sue,  G  In  i-:  [.  Operette  varie,  Torino,  1832,  pp  134  sgg.  Lettere  sui  anche  in  M.  Lupo 
Gentile,   Voci  d'esuli,  Milano,  1911,  pp.  139  sgg.; re  d  1  Giober   ,  del  Pel- 

lico, ecc ,  a  lui  nei  loro  epistolari.  Quella  del  Foscolo,  cui  nel  testo  si  accenna,  è  in  C 
medie  di  S.  M.,  Verona,  1831,  I,  100;  e  contiene  ci  nsure  rio    furono  tutti  >lal 

M.  per  buone,  come  avverte  una  nota  a]';1"  ita    Quivi,  1\  .   lòl  sgg.,   legge  i  una  lettera 
di!  M.  autobiografica,   per  correggere   errori  in  cai  erano  incorse   le    Vari         l       .ali, 
i  .   15      i    no   1821.  Pel  suo  adirarsi  coi   quelli  del  Conciliatore,  a  pi  Mia 

Mileto,  cfr.  I.  Rimi  ut,  Della  aita  e  delle  opere  di  S.   Pellico,    I    ri  io,    18J8,  I.   297  sgg. 

pp    1Ò.I-Ó7.  sai  Giraud  cfr.  P.  Cosi  ^  Ci  elle  di  tì.  ti  .   Roma,   1903;  T. 

Gnoli,  Li  G.  G.,  Roma,   Imi.  I,.  Morandi,  Il  G.  e  il  Belli,  in  Rivista  d'Italia, 

Romi.  15  dicembre  1911;  A.  Pagano,  Di  alcune  reiasioni  letterarie  tra  il  <i.  ed  il 
■/.in  Biblioteca  delle  Seuole  italiane,  Napoli,  1905,  XI,  7;  G  Di  I  nzi,  <-'.  <■'.  e  le 
sue  commedie  postume,  in  Flegrea,  Napoli.  IV,  1,  5  ottobre  1901;  V.  Brofperio,  /  miei 
tempi.  Tonno,  1904-1905,  \  ,  :iù  sgg.,  Vili,  659  sgg.  Anche  Stendhal,  Rome,  Naples 
et  Florence,  Parigi,  1826,  II,  115  sgg.,  2Ò0  sgg.,  ne  parla  con  lo. li  alla  sua  argnzia.  In  giu- 
dizio dello  Scribe  su  lui  é  in  GS.,  1904,   XLUI,  339-40. 

p.  157.  Nella  prima  linea  dopo  il  capoverso  correggasi  «  Angelo  »  in  «  Alberto  ». 

p.   lòT.  .Sull'Apostoli  v.  la  nota  al  testo  della  p.    126. 

pp.  158-60.  Sull'Altieri  v.  la  nota  al  lesto  delle  pp.  1-3.  Per  Ir  commedie  i  r.  spe- 
cialmente F.  Novali,  L'Alfieri  poeta  comico,  in  suoi  Studi  critici  eletterari,  Torino,  1889: 
cfr.  altre»!  0.  Falletti  hi  Barolo.  Quattro  lettere  intorno  ad  alcune  opere  posti 
di  V.  A..  Torino,  1810;  1.  Ciampi,  V.  A.  autore  comico,  nel  l'irata.  Torino,  1864;  F.  Ga- 
botto,  V.  A  commediografo,  in  suoi  Saggi  critici,  Venezia,  1888,  pp.  185  sgg  ;  M.  Nolfi, 
ZVofe  zritich     alle  commedie  di  V.  A..   Tonno,   1902. 

p.  160.  11  giudizio  del  Sibiliato  è  in  Lettere  del  prof.  CI.  Sibiliato,  Padova,  1839 
(nozze  Cittadella  Vigodarzere  Pappafava),  pp.  190 sgg.  La  meraviglia  'lei  Bettinelli  appare 
in  una  sua  lettera  che  si  legge  in  Prose  •  pò  sii  in  morte  del  ear.  S.  lì.,  Mantova,  1S08, 
p.  48:  e  cfr.  ciò  ciie  sulle  tragedie  dell'A.  il  B.  avevascritto  eia  innanzi  (Opere,  Venezia, 
1800,  \i\,  B5,  e  XX.  229  sgg.);  e  V.  Cian,  I".  A.,  in  Fan  i    D  .  Roma, 

XXV,  5,  I  febbraio  1903;  nonché  Lettere  i  i -dite  d'illustri  italiani,  Pisa,  1^7  4  (nozze 
Poggesi-De  Sivo),  pp.  4-5.  Sulle  relazioni  tra  l'A.  e  la  massoneria,  cfr.  aneli. ■  I;  V  inni  ccbi, 
Ragionamento  contenente  alcu  t    zioni  sopra  l'arte  poetica,  Santa  Croce,  1826, 

pp,  tra-  7    La  proibizione  delle  sue  tragedie  ne'  teatri  di  Napoli  è  affermata   in  Biblio 
teatrale.  Venezia,  IV,  16,  nel  dar  notizia  della  recita  della  /ai, -a  nel  teatro  dei  Fiorentini 
a  Napoli:  «  In  un  teatro  ove  è  proibito  Alfieri  fu  accolta  con  avidità  e  piacere  una  tragedia 
rolteriana  ».  Sulla  recita  milam  Virginia   nell'anniversario  lamazione 

della  Repubblica  francese,  cfr.  F  Cusani,  Storia  ili  Milani,  Milano,  1867,  V,  -A.  e  gli 
altri  cronisti  di  quella  citta.  Per  le  r  ei'r.  1!  Monitor,   bolognese,  21 

naio  e  28  n  i  embn  1797.  Per  la  recita  veneziana  cfr.  Il  teatro  moderno  applaudito  , 
Venezia,  17'.'7,  \\  1,  12.  Per  la  recita  a  Tolentino,  cfr.  Memorie»  loriche  sul  Teatro 
N,   Vaccai  di    Tolentino,  Tolentino,   188?,   p.    17. 

p.  160  La  lode  all' Alti' ri  per  l'uso  della  lingua  è  in  U,  Foscolo,  /."  chioma  di 
Berenice,  Milano,  1803,  p.  119.  In  genere,  cfr.  G.  Surra,  V alfierismo  di  U.  Foscolo, 
in  sin-  Div    ■  letterarie,  Novara,  1911.  Il  F.  stesso  pensò    t  r    ponderi    alla  disser 

tazi  un    del  Carmignani;  cfr.  in  Epistolario,  III,  :i01. 

p.  161.  La  popolarità  dell'Alfieri  tra  alcuni  contadini  ven  da     V.i.aia 

i    i      line     a.   Veronese,    Persi,  aggiuntevi  le  notizie  delta  sua  otta  scritti   da  lei 
desio',  Padova,   1826,  pp     14-45. 

p.  161.  Sul  Liruti  cfr.  F.  Bado  o  di  A.  1...  Udine.  1813;    V  S  ri     ».  Ap- 

i    lettera  rii  ,    Roma.     1903,     pp.     52     Sgg.  J     e    ipialcosa     e    in     E.    A.     CICOGNA ,       l 

n.  Trevisanato,  naivasione,  Ven  ia,  1853,  pp  11.  21,  29.  Sonetti  sopra  le  tragedie  di 
V.  A.,  Londra,  1801;  Camilla,  Londra,  1801,  e,  innanzi,  n  1  Teatro  moderno  applaudito, 
Venezia,  1799,  voi.  XI.. 

p.  161.  Sul  libretto  del  1. irati  (Polian;  o)  cfr    Bollettino  della  Cirira  Bibliotei 
del  Musi    .   I    Ini.'.  11.   1-2,  gennaio-giugno    19U8,  che  rettifica   le  nostre  imprecise   parole. 
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p.  101.  .Sul  Socrate,  parodia,  cfr.  G.  Mazzoni,  In  biblioteca,  Bologna,  ISSO,  pp.  79 sgg. 

p.  181.  Sul  Tana,  cfr.  E.  Levi  Malvano,  Un  consigliere  dell'Alfieri,  Alessandria, 
1904.  Né  occorre  che  rimandiamo  alla  Vita  dell'Alfieri  e  ai  lavori  su  lui,  dove  del  T.  è 
necessaria  menzione. 

p.  102.  Tragedie  di  L.  Ruspoli,  Roma,  1802.  L'asserzione  sul  divinizzare  l'AlSeri 
è  ivi  nel  Discorso  dell'autore,  p.  XVI.  Le  lodi  dategli  da  G.  G.  De  Rossi,  ivi,  pp.  XXX  sgg. 

pp.  102-05.  Sul  Pindemonte  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  0-7.  Oltre  ai  rimandi  là 
impliciti  anche  sulVAiTninio,  vogliamo  ora  ricordare  le  Osservazioni  siili'  Arni  in  io,  tra- 
gedia di  I.  P. ,  di  S.  C.  Valmonti,  Bologna,  1809.  Il  giudizio  del  Foscolo  é  in  Opere, 
XI,  253.  L'epigramma  latino,  cui  accenniamo  a  p.  103,  «  Melpomene  nati  maiuris  morte 
furebat ,  —  Sed,  viso  Armimi  vate,  repente  stetit  »  è,  in  questa  l'orma  latina,  di  Fau- 
stino Gagliullì,  ma,  in  una  precedente  l'orma  italiana,  di  Silvia  Cartóni  Verza;  cfr.  B.  Mon- 
tanari,   l'ersi  e  prose,   Verona,   1855,  V,  277. 

p.  105.  Sul  Salti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  22-24.  Su  La  Joitmie  du  Vatican  , 
ricordata  per  il  ballo  del  S.,  di'.  E.  Biré,  Paris  pena  mt  la  Terreur,  Parigi,  1890,  pp.  214-19; 
e  per  il  ballo  stesso  E.  Bki.lORINI,  Disordini  in  teatro  a  Mi/ano  al  tempo  delle  Repub- 
bliche Cisalpina  e  Italiana,  in  Archivio  Storico  Lombardo,  anno  XXXIV,  fase.  15,  Mi- 
lano, 1907.  Dell'esito  infelice  della  Virginia  si  parla  nel  Proto-Monitore  ,  di  Bokigna, 
12  marzo  1799. 

pp.   105-08.  Sul  Monti   v    la  nota  al  testo  delle  pp.  4-5.   Per  l'Aristodemo  cfr.  anche 

F.  Biondolillo  ,  Poeti  e  critici,  Palermo,  1910;  e  per  la  prima  recita  cfr.  /  teatri  in 
Roma  dal  1758  al  17 90,  nella  Domenica  letteraria,  Roma,  11,  2,  14  gennaio  1883.  Che 
nella  tragedia  del  M.  sinno  reminiscenze  del  Werther  dimostra  Q.  Marpillero,  Werther  e 
l'Aristodemo,  in  Fanfulta  della  Domenica.  Roma,  8  settembre  1S95.  L'epigramma  del  Bet- 
tinelli si  legge  in  Opere,  Venezia,  1801,  XXII,  40.  Pel  Galeotto  Manfredi ,  oltre  ai  ri- 
mandi fatti  in  DAB.,  notiamo  che  P.  Borsteri  ,  in  Avventure  letterarie  di  un  giorno, 
Milano,  1810,  pp.  93-95,  aveva  già  avvertito  un'imitazione  dal  Trailo  e  Cresside,  atto  I, 
scena  9."  Cfr.  anche  V.  Monti,  Lettere  inedite  e  sparse,  Torino,  1893,  I,  170,  183,  189- 
90.  Pel  Caio  Gracco  basterà  citare  l'edizione  ampiamente  annotata  da  B.  Cotronei,  Mes- 
sina, 1897;  che  ha  anche  un'Introduzione  storico-critica.  Fu  proibito  a  Torino  nel  1851, 
come  pericoloso  in  senso  agrario  e  comunista:  cfr.  A.  Brofferio,  I  miei  tempi.  Torino, 
1902,  I,  161  sgg. 

pp.  108-09.  SulVAmalarico  cfr.  G.  Pipitone  Federico,  Dell'  Amalarico,  tragedia 
attribuita  a  V.  M.,  Palermo,  1894;  e  cfr.  anche  in  Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  M.y 
Torino,  1890,  II,   173  sgg  ,  178   sgg. 

p.  109.  Pei  temi  suggeriti  dalla  Stàel  cfr.  Lettere  inedile  del  Foscolo,  del  Giordani 
e  della  signora  di   Stari  a    V   M.,  Livorno,  1870,  pp.  288  sgg.  e  313. 

p.  109.  Sul  teatro  giacobino  cfr.  E.  Masi,  Sulla  storia  del  teatro  italiano  ne  Ise- 
colo  XVIII,  Firenze,   1891,  pp    355  sgg. 

pp.  170  sgg.  Qualcosa  sull'efficacia  dello  Shakespeare  è  in  G.  Schiavello,  La  fama 
dello  Shakespeare  nel  sec.  XVIII,  Camerino,  1904,  che  rimanda  a  precedenti  studi,  fra  i 
quali  quelli  di  E.  Bertana  e  M.  ScnERU.LO,  e  ad  alcune  nostre  lezioni  inedite.  L'epigramma 
ilei  Bettinelli  è  in  sue  Opere,  Venezia,  1801,  XXII,  113.  La  testimonianza  della  Veronese 
in  suoi  Versi,  ecc.,  Padova,  1828,  p.  25.  Il  paragone  col  Metastasio,  che  è  anche  accennato 
nella  Vie  de  Mctastase  di  Stendhal,  Parigi,  1854,  p.  275,  si  trova  spesso;  cfr.,  p.  e.,  in 
Poesie  scelte,  antologia.  Firenze,  1804,  I,  250,  un  sonetto  dell'ab.  Golf,:  la  frase  «  maneg- 
giatore di  cadaveri  »  è  di  G.  B.  Roderti,  Opere,  Bassano,  1797,  Vili,  89,  e  cfr.  IX,  205, 
nel  poemetto  La  Commedia.  Sulla  dissertazione  di  D.  Colombo,  uscita  a  Venezia  nel  1794, 
cfr.  in  Genio  letterario  d'Europa,  tomo  XIV,  Venezia,  1794,  pp.  17-24.  Sul  ballo  Hamlet 
del  1798  cfr.  in  lettera  di  L.  Cerretti  (20  gennaio  di  quell'anno),  in  C.  Canili,  Corrispon- 
denze di  diplomatici  della  Repubblica  e  del  Regno  d'Italia\  Milano,  18.v'5,  p.  253.  Sul 
ballo  trailo  dal  Hacbeth  cfr.  in  A.,  ottobre  1821  ,  XVI  ,  107.  Lo  s  legno  del  Monti  per 
un  Amleto,  è  in  suo  Epistolario,  p.  94.  È  superfluo  dire  che  si  trova  ora  molto  mate- 
riale in  A.  Grap  ,  L'  anglomania  e  V  influsso  inglese  in  Italia  nel  sec.  XVI11 ,  To- 
rino, 1911. 

p.   173    Sul  Pepoli   cfr.  N.   De  Sanctis,    Un  emulo    di    V.    Alfieri ,  Catania,    1901: 

G.  Bustico,  Un  competitore  di  V.  Alfieri,  Genova,  1930;  E.  Masi,  Su/la  storia  del  tea- 
tro italiano  nel  sec.  XVIII,  ediz.  cit. ,  pp  347-48.  Né  va  trascurato  ciò  che  ne  dice 
I'Horholse  in  Opere  di  U.  Foscolo,  XI,  250  sgg.;  P.  Napoli  Sionorelli,  Opuscoli,  Napoli. 
1795,  IV,  04  sgg.;  S.  De  Coureil,  Opere,  Livorno,  1819,  111,  187,  308  sgg.,  IV,  214  e  224, 
Per  la  sua  Sofonisb-t  cfr.  Cu.  Pucci,  Sophonisbe  dans  la  tragedie,  ecc.,  Torino,  1904, 
pp.    102  sgg. 

pp.   17!  sgg.  s.i  ii.  Pindemonte  v.  la  noia  al  testo  della  p.  7,  e  vi  torneremo  fra  breve. 
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p    17'.'    Sull'Armanni  cfr.  DT  ,  11,221  sgg.;  e  Lettere  di  F.  Cancellieri  a  F.  Sco- 
lari. Pisa,  1885  (nozze  '  appari  Morosoli),  p.  20. 

pp.  179-81.  Il  giudizio  un  po'  ironico  sul  Cincinnato  è  in  Anno  teatrale  in  con- 
izione  del  Teatro  moderno  applaudito,  anno  III,  tomo  VI,  1806.  Il  giudizio  del  Mon- 
tani è  in  A.  ,  aprile  1828,  XXX,  114;  quello  del  Pellico  in  su  a  G  Br 
Firenze,  1861,  p.  21.  L'esaltamento  che  il  Pindemonte  fa  dell'Alfieri  si  legge  nel  suo  Di- 
scorso sul  teatro  italiano,  in  Componimenti  teatrali  di  G.  P.,  Milano,  1^>'7,  II,  :.'*()  s7. 
pp.  Isl  M_rL'.  Sul  Foscolo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  5-6.  (,mi  non  occorro  ramuien- 
tare  che  F.  Violione,  Sul  teatro  di  U.  F.,Pisa,  1904  (in  Annali  della  R.  Scu  ,ìa  Nomi. 
Sap..  XVIII);  3.  So  i'i  Sulla  fortuna  delle  tragedie  foscolia  I  ibbiadene,  1904; 
E.  Fiori,  //  teatro  di  U.  /•'..  Biella,  1907.  Un'ostile  sentenza  di  V  Tommaseo,  che  chiama 
le  tragedie  foscoliane  «  una  terra  senz'acqua  ».  si  Legge,  dove  meno  si  aspetterebbe,  in  AS  , 
1870,  tomo  XII,  parte  2  '.  nello  scritto  sn  un  luogo  danti liova  per  hi  Ricciardo  ri- 
mandare iinrhi'  ;i  \  Bulloni,  Frammenti  di  critica  letteraria,  Milano,  1903,  pp.  239  e 
1,.  Fabris,  Di  un  copione  della  Ricciardo,  ecc  .  in  GS.,  1900,  XXXVI,  :i7',l  sgg.  Per  la 
Bìbli,  accennata  a  p.  182,  cfr.  A leune  lettere  d'illustri  italiani  ad  I.  Teolochi  Albrìszi, 
Firenze,  1856,  p.  27.  Notizie  importanti  in  A.  Manzi,  Fost  emura  teatrale  e  il 
governo  italico,  in  Rivisto  d'Italia,  Roma,  17>  aprile  e  ì r>  mag      i    1912. 

pp.  1SG-S7.  Sullo  Scevola  cfr.  A.  Michieli,  Tre  poeti  bresciani,  in  RB.,  1906,  XVI, 

.,    '    anche    N.    Tommaseo,  Scritti   <ìi    G.    Scalvini ,  Firenzi  .    1860,  p.    206.  Molti 

accenni  a  lui  negli  epistolari,  sia  del  Giordani  sia  del  Foscolo,  e  per  con        i  ...  i  in  lavori 

l'alici  su  essi  due.  Di  lui  conosciamo  qualche  lettera;  p.  e.,  in  Lettere  di  vari  Hit 
italiani,  ecc.,  Reggio,   1841,  II,  304.  Come  sempre,  delle  singole  tragedie  si  hanno  analisi 
e  giudizi  nelle  raccolte  teatrali  ove  comparvero.  Ci  limitiamo  a  qualche  rimando  dei  prin 
cipali:  pel  Socrate,  cfr.  Giornale  dell'italiana,  letteratura.  Padova,  1804,  t.  VI,  pp.  213, 
240  (e G    Polcastro,  Opere,  Padova,  1833,  III.  147  sgg.).  Il  critico  del  1832 è  L.  I  oca  iti, 
hi  Poligrafo,  Verona,  fase.  28,  olio!, re   1832,  p.   113.  Sull'Erede  cfr.  Lo   Spettatore,  Mi- 
lano.   1S15,   V.  parte  2  '.   pp.   26-2S.   Sulla  Saffo.    F.   RIGHETTI,    Teatro   italiano,   Torino, 
1826,   I,    168  >-;.;   e-    tino-nule   teatrale.   Venezia,    Ili  agosl  i    1821.    Sulla    stampa    dell 
tragedie  cfr.  Lo  Spettatore,  Milano,  1815,  IV,  parte  -'. '.  p.   111.   Degli  effetti   di  esse  sul 
pubblico  può  render  testimonianza  anche  un  epigramma  di  C.  Roncalli,   sul    Socrate,  in 
suoi  Epigrammi  inediti,  Parma,  1806,  p.  27,   l'are  invece  contro  lui  La  Scuriada,  satira 
drammatica,  Firenze,  1  ^  10. 

pp.  187-88.  Le  parole  del  Bucchi  sono  nella  dedica  della  Francesca,  unita  al  Sabato 
citato  nel  testo.  Pisa,  1  s  14  ,  pp.  LXXVIII-LXXIX.  Diede  poi  anch',  .di  II  ■onte  Ugolino, 
tragedia,  Empoli,   1842. 

p.  188.  Sul  Rubbi  efr.  DT.,  VI,  214  sgg.;  F.  Scolari,  Vita  e  studi  del  p.  A.  R. 
Venezia,  1817;  \  Serena,  .1  proposi/,,  di  una  raccolta,  Treviso,  1898  (estr  da  Coltura 
e  Lavoro). 

p    ls*.  Le  importanti  lettere  del  Giordani  al  march,  di  Montrone  son M'Appetì- 

ri    v  alle  Opere  di  I'.  <?.,  Milano,  1862:  sul  Buondeltnonti   cfr.  ivi,  p.  205. 

p.   188.  Le  parole  riferite  a  pi-. iposito  del  Corrado,  si  leggono  nelle  Notizi,    storico- 
critiche  sopra  il  Corrado,  io   Il  Tenie,,     ,  i.   1798,  XXV,  6 
Quelle  del  Nonni:  .   in  suoi   Mélanges  de  litterature  et  da  critique ,  Parigi,   ls.'u,    II, 
317    sgg. 

p.  189.  La  proposta  dell'abolizione  dei  palchi  nei  teatri  fu  fatta  nel  Pro      '.' 
Bologna,  sab.  7  maggio  1799.  Il  deputato   veneto  in  colloquio  col  Bonaparce  troviamo  in 
Ra  .  '    ■   .   Venezia,  1797,  VII,  210,  e  cfr.  ivi  XI,   182-83.  Ma  so- 

vrabbonda   il  materiale  di  tal  sorta  quando  si  spoglino   i    periodici   e   le 

pp.  189-90.    Sul  Ni,  colmi   cfr.  DAB.,  V,  243  sgg  ,  VI,   458-59;  T. .  Ili,    594 
M     il.  353  sgg.   R  Sian  fondamentali  i  Ricordi  della  vita  e  delle  opi 
r.olti  da  A     \  innucci,  Firenze,  1366;  completati  da  M.  u.iikmws.   //  p,  xsiero  politico 
di  G.  B.  X    nelle  tragedie  e  nelle  opere  tti  e  lettere  ine- 

dite ,  Milano.   1900        M    Baldini.  //   teatro  di  G.  B.  Nic.oi.im.    Firenze,    19 
lavoro,  che,  solo    i    pari     precorso,  pel  N.,  da  questo  nostro,  è  siato  da  noi  messo  a  profitto 
per  la  seconda  parte,  Le  Opere  edite  ed  ined  te  di  G.  B.  N.,  raccolse,  ma  non  compiuia- 

ii  .  i     Garoiolli,  Milano.  1862,  sgg.,  che  diede  anche  Poi  di  lui.  Fin 

issi, e  il   Vespro  siciliano,  Milano-Firenze,  1882.  Innumerevoli  1<   lettere  diluì  sparsamente 

astampa,  dopo  quelle  raccolte  dal  Vannucci,  p.  ■■.  in  Cor  mi, Firenze,  1894 

11,  ti.'  sgg  .  [II,   ■ '■  ecc.;  I    •    re  famigliari  inedite  o  di  G    li  .V. ,  con 

schiarimenti  di  G.  Nerucci,  Pistoia,  1900;  Lettere  inedite  dì  G    B.  .V    ia  II  Fan  foni ,  li 

renze,   1  82,  anno  II;  Lei         Inedite  in  La  Scuola   fi  .,  novembre  1883, 

II,  \  i  ■  -  Foscolo  e  di  G.  li.  .V..111  R  '  .  Roma,  15  feb- 
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braio  1902,  ecc.  ;  e  anche  in  volumi  di  altra  materia;  p.  e.  C.  Guasti,  li.  Silvestri,  Prato, 
1875,11,  57-58;  Maria  Teresa  di  Serego  .alighieri  Gozzadini,  Bologna,  188?,  pp.  79  sj;g.  ecc., 
oppure  in  pubblicazioncelle  nuziali,  p.  e.  E.  Pistei.li,  Nozze'  Signorini  Lasinio.  Firenze, 
1897,  ecc.  Per  la  Polissena  cl'r.  A.  Vannucci,  G.  B.  Niccolini ,  op.  cil.,  Il,  ,32,  die  af- 
ferma la  necessità  di  «  mandare  al  diavolo  que'  temi  »;  e  per  quella  del  Cotenna  cfr. 
A.  Vannucci,  G.  fi.  A'.,  cdiz  cit.,  11,  32  e  322-2:1  Pel  Cotenna  (di  Lucca,  1772-1840)  cfr. 
in  L.  Fornaciari,  Lettere,  Firenze,  1893,  pp.  37  sgg.;  e  in  F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  To- 
rino, 1891,  I,  214,  220  sgg.  Per  V  Edipo  giova  rammentare  un  articolo  in  A.,  182:i,  IX, 
186-92.  Dopo  che  l'Ino  e  Temisto  fu  rappresentata,  il  Vieusseux  ne  chiese  al  Nicco- 
lini  qualche  scena  per  V Antologia,  ma  egli,  con  una  lettera  nell'Antologia  stessa,  1824, 
XIII,  142,  rispose  di  non  potere,  perché  voleva  correggere  secondo  l'esperimento  della 
scena  e  i  consigli  degli  amici.  Su  questa  tragedia  cfr.  A.  Vannucci,  G.  B.  N.,  testé  ci- 
tato, II,  29-30;  per  tutte  in  genere,  è  notevole  un  articolo  del  Montani,  ih  A  ,  novem- 
bre Ir- 25,  XX,  97-120.  II  Tommaseo,  nel  Dizionario  Estetico,  Firenze,  1807,  col.  020, 
chiamò  1  N.  «  tragico  di  più  concetti  che  affetti  »,  e  «  troppo  lirico  nella  tragedia  ;  ar- 
moniosamente temprato  e  con  arte  migliore  che  nell'Altieri,  ma  di  rettorie.!  e  giovanile 
armonia  »,  ivi,  crii.   22. 

p.  190.  Sul  Benedetti  cfr.  S.  Marioni,  F.  B.,  Arezzo,  1897;  M.  Baldini,  L'opera 
lirica  di  F.  B.,  Cortona,  1905.  Le  Opere  di  F.  lì.  furono  pubblicate  per  cura  di  F.  S. 
Orlandoli,  Firenze,  1858:  in  moltissimi  esemplari  manca  il  discorso  preliminare  Bi  F.  Be- 
nedetti e  delle  sue  opere.  Per  la  proibizione  d'una  sua  canzone  del  14,  cfr.  il.  Marcotti, 
Cronache  segrete  della  polizia  toscana,  Firenze,  1898,  p.  208.  Sul  suo  Discorsa  intorno 
al  teatro  italiano  cfr.  C.  Bragoio,  Alcuni  appunti  sul  dramma  storico  italiano,  Ales- 
sandria, 1893,  lavoro  cui  qui  si  rimanda  una  volta  per  I  itte.  Che  non  è  suo  l'opuscolo 
Bonaparte  e  i  Francesi  di  Eleutero  Peltipolite  ,  che  è  Michele  Leoni,  dimostrammo 
in  una  noterella  del  Bullettin  mensuel  du  corniti  intemationzl  per  festeggiare  il  cen- 
tenario di  Marengo,  Alessandria,  14  luglio  1899,  pp.   109-11. 

pp.  192-93.  Sul  Fabbri  cfr.  M.,  II,  404  sgg.;  G.  B.  Carrozza,  Biografia  del  eonte 
E.  F.,  Ravenna,  1860;  G.  Finali,  Della  vita  e  delle  opere  di  E.  F.,  in  X.V.,  16  novembre 
1899;  li.  Db  Maria,  Bella  vita,  degli  scritti  e  degli  amici  del  conte  E.  F.,  in  La  Romagna, 
Imola,  VIII-IX.  serie  IV,  1911-1912.  Cfr.  anche  un  numero  unico  che  «  nel  cinquantesimo 
anniversario  dalla  morte  di  E.  F.  »  dedicò  a  lui  il  giornale  //  Cittadini!  cii  Cesena,  4  ot- 
tobre 1903.  Per  la  Sofonisba  cfr.  Ch.  Ricci,  Sophonisbe  dans  la  tragedie  classii/ue,  ree., 
Torino,  1904,  pp.  181  sgg.;  e  per  il  desiderio  cho  fu  espresso  dal  Monti,  Lettere  inedite  e 
sparse  di  V.  M. .  Torino,  1890,  II,  133.  Per  l'Ifigenia  in  Anlide  cl'r.  G.  Carmionani,  in 
Nuovo  Giornale  dei  letterati.  Pisa,  1820,  XIII.  Per  la  Francesca  da  Rimini,  ctr.  A. 
Bulloni,  Frammenti  di  critica  letteraria,  Milano,  1903.  pp.  23',l  sug.  ;  i  '.  Giuli,  l'è,-  la 
stori/i  di  una  Francesca  da  Rimini,  in  Fanfulla  della  Domenica,  XXVII,  31.  Tra  le  più 
antiche  recensioni,  basti  ricordare  quella  di  G.  Sabbatini,  in  Rivista  Europea,  Milano, 
1841,  anno  IV,  pp.  302  sgg.  Giudicato  dal  Foscolo  in  Opere,  IV,  293  sgg.,  337-38;  lodato 
dal  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  18y2,  1,311;  e  da  F.  Mop.dani,  Operette,  III,  83  ecc., 
a  più  riprese. 

]>.   193.  Sullo  Scotti  v.  la  nota  al  testo  della  p.   134. 

pp.  193-94.  Sul  Malipiero  clr.  F.'Nani  Mocenioo,  Della  letteratura  veneziana  del 
sec.  XIX,  Venezia,  1891,  I,  151-52;  G.  B.  Contarim,  Menzioni  onorifiche  de'  defittiti,  ecc., 
Venezia,  1845,  pp.  140-47.  Analisi  sue  di  altrui  cose  teatrali,  in  F.  Gameara,  Saggio  di 
opere  teatrali,  Brescia,  1820  sgg.  Su  un  suo  poema  cfr.  C  Tenca,  Prose  e  poesie  scelte, 
Milano,  1888,  I,  84.  Ne  fa  ritratto  A.  Sacredo,  nel  Commentario  Di  C.  F.  Balbi  e  dei 
suoi  scritti,  premesso  ai  Versi  del  Balbi,  Firenze,  1870,  pp.  10-11.  Un  accenno  non  fa- 
vore ole,  in  P.  A.  Paravia,  Elogio  di  G.  B.  Gaspari,  Venezia,  1832,  pp.  12-13.  F.  A.  Iìon, 
in  una  lettera  del  1810,  lo  chiama  «  un  torrente  di  versi  »;  cfr.  R.  Bratti,  Sette  lenire 
di  F.  A.  Bon,  Firenze,  1907,  p.  20  (estr.  dalla  Rivista  teatrale  italiana,  anno  VII,  voi.  XII). 
Sul  Prometeo,  dato  a  Venezia  nel  1814,  cfr.  Giornale  che  contiene  quanto  è  accaduto  di 
militare  e  politico  in  Venezia,  ecc.,  Venezia,  1814,  alla  data  29  gennaio  di  quell'anno. 
Molto  è  su  lui,  naturalmente,  nelle  Varietà  teatrali,  e  in  altre  simili  compilazioni:  cfr  ,  p.  e., 
Varietà  teatrali,  Venezia,  1821  sgg.,  I,  177  sgg.,  art.  XXVI,  II,  112  sgg.,  III,  129  sgg., 
dove  anche,  nel  1822,  comparvero,  in  un  fascicolo  a  sé,  le  sue  Lettere  datate  da  Fanfa- 
lucopoli  capitale  della  Romanzia,  si  antica  che  moderna,  scritte  da  un  famoso  lette- 
rato iniziato  alla  novella  classe  romantica  dei  Gonfiateste;  come  il  titolo  dice,  anti- 
romantiche. 

p.  194.  Sul  Ravelli  cfr.  C.  Dionisotti  ,  Notizie  biografiche  dei  vercellesi  illustri , 
Biella,  1802,  pp.  141  sgg. 

p.  184.  Sulla  raccolta  in  lode  dei  cani,  cfr.  lì.  Gamba,  Alcune  operette,  Milano,  1827, 
pp.  419  sgg.  Le  notizie  sul  Roselli  avemmo  da  comunicazione  privala,  attinta  da  note  ma- 
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ao  eritte.  Conosciamo  un  suo  romanzo  epistolare,  Lettere  che  servono  alfa  aita  di  un  ita- 
liano, Venezia,  IS2.'. 

pp    l.'l-'.i.    Sull'Orti  cfr.  G     Ikselmc,  Necrologia  del  nob.   G    Orti   Manara,   Ye- 
rona,   1843;  F    Baoatta,   Biografia  del  nob.  G.   0.  M.,   nell'appendice  al    Foglio  di   Ve- 
la,  1   settembre  1845    G     \     Moscbini,    Velia  letteratura    veneziana  del  sec.    XVIII, 
Venezia,   1806,  I,  145,  ricorda    l'O.  come  già    apprezzato    per  il  Cangrande  TI,  e  ne  loda 
ir! i  studi, 

p.  195.  SulI'Albinoni  Kreglianovich,  cfr.  l'I',  Vili,    5         ,  Ch.  Nodier,  Mélanges. 

Parigi,  1820,    II.  5,   che  iosi numento  »  le   sue    Memori*    per  la 

della  Dalmazia    Su    una  sua  tragedia    Indronico,  cfr.    Giornaletto  ragionato  teatr 
\  e  ii    ia,  1822,  1,1.  3:  5    ■ 

|i    195.  Sul  Pagani  Cesa  cfr.  DT. ,  II,  35  sgg.  ;  F.  I  -  I     /'.  /'  C, 

Belluno,  1848;    \    Serena,   Rap  ohe,  Treviso,  1908.   Dna  macchietta  di  lui, 

gran  dispregiatore    della    l      :ana,  in    A.    Dalmj   rRO,   Se  Ita  di   poesie  e  prose,  Venezia, 
1840,  II,  11".  Per  le  sue  relazioni  coi  Francesi  cfr    G.  1>    Belletti,   I   < 
al  general  Bonaparte  nel    17'J7.  UHImi",   Isi-,  •■   /.'   .-  ;,      <•  , 

..  •provincia  di  Belluno,  in  Rivista  storica  del  II-  Italiano,  l'orino,  voi.  Ili, 

fase.  7.  1899    Due  lettere  ili    1/.   I    sa  otti  a  lui  furono  I  iva,   1846     nozze  Me- 

schinelli-Zainbusi). 

p.   196.  Sul   Mei  idraroma,  in  gen  lasi  la  nota  al  testo  della   p.  458. 

p.  196.  Sul  Boinli  cfr.  DT..  VII,  299  sgg   ;    \.  Pezzana,   Intorno  a   C.  li.    por 
giano,  Parma,  1821    Sue  lettere  in   Letter  lite  agii  ab.  prof  M.  Cesarotti  e  G.    B 

bieri,  Padova,   1876  (nozze  Rossi-Buzzi)  e  specialmenti    C.  Pari     r,  C     B.        \rteggio 

inedito  con  G.   />'.   Bodoni,  lesi,   1905. 

|i    196,  Sul  Casti  v.  la  nota  .-il  testo  delle  pp    RI 

p.  197.  .Sul  Da  Ponte  cfr.    \.  Marchesan,  Dellavita  e  delle  opere  di  L.  Da  l'onte, 
Treviso,  1900,  che  rimanda  ai  precedenti,  tra  i  quali  E.  Masi,  Studi  e  ritratti,  Bologna, 
1881  .  pp.  301  sgg.;  e  cfr.    G.  Mazzoni,  L    Da    Ponte  in  \Rivista   d'Italia,  Roma,    el 
tembre  1900 

p.  l'.'T.  Sul  Carpani  cfr.  DT.,  X,  lij7  sgg.;  F.  Scifoni,  Dizionario  Biografico  uni- 
versale, Firenze,  1840,  ad  vocetu.  Per  suoi  dissidi  col  Giordani  cfr.  in  Epistolario  di 
questo,  ediz.  cit.,  VI,  414,  e  in  Scritti  editi  e  postumi  di  P  (?.,  Milano,  1856,  111,258-59. 
Per  le  imitazioni  ili  Stendhal  da  lui  cfr.  lo.  Rod,  Stendhal,  Parigi,  1892,  p.  35;  e  lì  Co 
ì.o.Mii,  in  Soiri   s  du  Stendhal  Club  'li  C    Stryenski,  Parigi,  1904,  pp.  336 

pp.   r.»7-'.tS    Sul  Lattanzi  v.  la  nota  al  testo  della  p    39. 

pp   198-200.  Sul  Monii  v.  la  nota  al  testo  delle  pp,  4-5    Qui  ricorderemo,  pei  Pita- 
gorici, che  se  ne  trova  fatta  menzióne  in  Lettere  il-'/  Foscolo,  del  Gioì  ,  a  V.  M, 
Livorno.  1  sto,  p.  Ilo,  in  nota;  e  rimanderemo  soltanto  a  E.  Ciavarelli,   I".  M.  <•  Nap 
Napoli,  r.HO  (estr.  dalla  Biblioteca  degli  studiosi,  anno  II,  voi.    II,  n.  9).  S.   Girardin, 
Mémoires,  Journal  et  Souvenirs,  Parigi,  1828,  IV,  59,  giudicava:   »  Ses  Pythagori 
ne  sont  pas  amusants  ». 

pp  201-202.  Sull'Anelli  v.  la  nota  al  testo  della  p.  86.  Sulla  caricatura  che  fece  di  I 
.Munti  e  del  Giordani  cfr.  la  prefazione  del  Gussalli  agli  Scritti  ili  1'.  Giordani  .  I, 
p.  XXVIII:  ne  parla  anche  tì.  Pai-ini  .  che  per  quei  melodrammi  compose  la  musica,  in 
Le  mie  memorie  artistiche,  Firenze,  1875,  p.  11.  Il  giudizio  del  Tommaseo  si  legge  in 
Dizionario  estetico,  Firenze,   1867,  col.  951. 

p.  202.  Sul  Romanelli  cfr.  in  G-.  B.  Passano,  Dizionario  di  opere  anonime  e 
pseudonimi-,  Ancona,  1S87,  p.  98;  E.  Bellorini,  Ho-  lettere  inedite  del  Monti,  in  GS., 
1908,  LI,  251  sgg.  I  suoi  Melodrammi,  ed  altro,  furono  editi  a  Milano,  1832-33.  Sui 
melodrammi  scrisse  una  serie  di  articoli  F.  Pezzi  nello  Spettatore  Lombardo,  di  Milano: 
sulla  Fedra,  anno IV,  1823,  pp.  26  sgg.;  V,  1824,  parte  2.a,  pp  4  sgg.;  sm\V Elisa  e  Claudio, 
182">,  VI,  2.",  pp.  iì  sgg.;  sxi\Y  Andromaca ,  VI,  1825,  p.  2.a,  pp,  17  sgg.;  sa\V  Antigone 
e  Latino.  VI,  1825,  p.  2.''.  pp.  22sgg.;  su  Gli  Spensieriti.  VII,  1817,  p.  2.",  pp.  153sgg., 
ed  altri  in  quegli  anni  stessi. 

p.  2U.i  SuIl'Artusi  cfr.  L.  Iia  Ponte,  Memorie,  New-York,  182:j-27,  voi.  I,  p.  2.a, 
pp.  29-30,  dove  si  legge  anche  la  frase  citata  nel  testo. 

p.  203.  Sul  Ferretti  clr.  A.  Cambiti,  Un  poeto  melodrammatico  romano,  I.  Ferretti 
in  Gazzetta  musicale,  Milano,  1S97,  un.  lo  srg.  e  poi, in  volume.  Milano,  1898;  Q,  Zac- 
cbetti,  In  memoria  di  G.  F.,  Oneglia,  1903;  A.  Broffkrio,  /  miei  tempi,  Torino,  190ó, 
Vili,  650  Sgg.  Uni  sua  necrologia,  scritta  da  P.  Barberi,  comparve  nel  Giornale  di  Roma, 
Roma,  1852,  n.  75.  Il  D'Azeglio,  I  miei  ricordi,  cap.  IX.  lo  ricorda  con  molta  lode. 
Suo  grande  amico  fu  G-.  Belli;  cfr.  L.  Morandi  nella  Prefazione  ai  Sonetti  Romaneschi 
di  G.  /.'..("ina  di  Castello,  189o,  I,  pp.  CLII-11I.  Una  sua  lettera  a  F.  Ilari  pubblicò  G.  Natali, 
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Un  poeta  maceratese  (F.  Ilari),  Macerata,  1898,  pp.  90-97;  e  una  lettera  di  Gioacchino 
Rossini  a  lui  si  legge  nelle  Lettere  di  questo,  Firenze,  1902,  pp.  55  sgg.  Una  conferenza 
inedita  di  I.  F.  su  la  storia  della  poesia  melodrammatica  romana  fu  pubblicata,  con 
note,  da  A.  Cambiti,  Pesaro,  1896. 

p.  203.  Sul  Poppa  v.  la  nota  al  testo  della  p    147. 

p.  203.  Sul  Rossi  cfr.  A.  Fighi,  Pagina  autobiografica  di  un  librettista  veronese,  Ve- 
rona, 189(5  (nozze  Biadego-Bernardinelli),  pp.  192  sgg.  Su  alcuni de'suoUihrcUi  scrisseF.  l'i  zzi 
nello  Spettatore  Lombardo:  p.  e.,  sulla  St elinda,  1821,  II,  p.  2.",  pp.  12  sgg.;  su  1  Bar. 
cariali,  1823,  IV,  p.  2.a,  pp.  31  sgg.  Sul  melodramma  Chiara  di  Rosemberu  cfr.  A.  Brof- 
fkhio  in  11  messaggiere  torinese,  Alessandria,  1839,  II,  126  sgg.  Afferma  che  «  i  suoi  li- 
bretti racchiudevano  sempre  dei  punti  di  molto  interesse  scenico»  G.  Pacim  ,  Le  mie 
memorie  artistiche,  Firenze,  1875,  pp.  55-50,  dove  si  citano  anche  le  parole  del  Rossi 
accennate  nel  testo. 

pp.  203-04.  Sul  Sograti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  148;  sul  Gherardini  la  nota  al  testo 
della  p.  317. 

p.  204.  Sulla  Stratonica  cfr.  L.  Vicchi,  Quarto  estratto  del  libro  intitolato  !'.  Monti, 
Fusignano,   18S7,  pp.  300-307. 

p.  204.  Sul  ballo  coreografico  é  da  notare  l'importanza  datagli  da  parecchi  teorici 
della  letteratura,  e  da  spettatori  intelligenti  e  colti,  come  Stendhal.  Il  ballo  La  morte  di 
Lucrezia  romana,  rappresentato  a  Bologna,  si  trova  annunziato  nel  Monitore  bolognese 
del  9  ottobre  1798.  Lo  stesso  giornale,  il  21  dicembre  di  quell'anno,  annunzia  il  Pigmn- 
lione.  Sul  ballo  ili  Venezia,  nel  1799,  cui  nel  testo  si  accenna,  dà  notizie  11  Proto-Moni- 
tore, Bologna,  23  febbraio  1799;  e  perle  protesti  del  pubblico  a  Milano  cfr.  P.  Schedoni, 
Delle  influenze  morali,  Modena,   1810,  1,  304. 

]).  205  Sul  Vigano  cfr.  DT.,  IV,  152  sgg.  Per  la  sua  arte  in  genere  cfr.  G.  Vuillier, 
La  Danza,  Milano,  1899,  nel  cap.  XII,  aggiunto  nella  versione  italiana,  Coreografia  italiana. 
E  nello  Spettatore  Lombardo  di  quegli  anni  si  trova  spessissimo  ricordo  dei  suoi  balli. 
Degno  di  nota  è  che  dal  ballo  II  noce  di  Benevento  traesse  ispirazione  il  Paganini  per  le 
variazioni  delle  Streghe:  cfr.  T.  Belgrano,  Imbreviature,  Genova,  1882,  p.  303.  Il  para- 
gone diluì  col  Canova  si  legge  in  un  epigramma  dello  Spettatore  poetico  epigrammatico, 
Firenze,  1826,  p.  35.  Le  lodi  esagerate  del  Compagnoni  sono  nel  suo  libro  Arte  della  pa- 
rola, Milano,  1827,  pp.  371  sgg.;  il  giudizio  favorevole  dello  Stendhal  è  in  Rome,  Naples 
et  Florence,  Parigi,  1820,  II,   186  sgg. 
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pp.  206  sgg.  Ci  dispensiamo  dal  rimandare  alle  grandi  opere  straniere,  che  o  diret- 
tamente o  per  necessità  dell'argomento  trattano  del  Romanticismo  ;  a  proposito  del  quale 
si  troveranno  indicazioni  e  rimandi  anche  in  qualsiasi  grande  storia  letteraria  d'Inghilterra 
di  Germania,  di  Francia.  Naturalmente  molti  degli  scritti  che  ora  stiamo  per  citare,  seb- 
bene trattino  qualche  punto  speciale,  sono  o  necessari  o  utili  per  la  questione  complessiva. 
Notiamo  A.  Pesenti,  Il  Romanticismo  in  Italia,  Milano,  1882:  G.  A.  Borgese,  Storia  della 
critica  romantica  in  Italia,  Napoli,  1905;  G.  Martegiani,  Il  Romanticismo  italiano  non 
esiste,  Firenze,  1908;  V.  Imbriani,  G.  Berehet  ed  il  Romatiticismo  italiano  in  NA., 
giugno  e  agosto  1868;  C.  Cantù,  Un  ultimo  romantico  in  NA.,  ottobre  1893;  G.  Barzel- 
lotti,  Dal  Rinascimento  al  Risorgimento,  Palermo,  1904,  pp.  '278  sgg.;  E.  Bertana  , 
In  Arcadia,  Napoli,  1909,  pp.  390  sgg.  (Arcadia  lugubre);  G.  Muoni  L.  Di  B reme  e  le 
prime  polemiche  intorno  a  M.  Di  Staci  e  al  Romanticismo  in  Italia,  Milano,  1902, 
Note  per  una  poetica  storica  del  Romant teismo,  Milano,  1906,  La  leggenda  del  Byron 
in  Italia,  Milano,  1907,  La  letteratura  filellenica  nel  Romanticismo  italiano  ,  Mi- 
lano, 1907,  Poesia  notturna  preromantica,  Milano,  1908,  Il  sentimentalismo  nella  let- 
teratura italiana,  Milano,  1911;  A.  Marasca,  Le  origini  del  Romanticismo  italiano, 
Roma,  1909;  F.  Tvuro  Re  Tintis,  //  Romanticismo  nei  suoi  precursori  in  Italia,  in 
Francia  ed  in  Germania,  Bari,  1911;  B.  Zumbini,  Divagazioni  romantiche  e  byroniane, 
in  NA.,  16  dicembre  1908;  M.  Villani,  La  questione  degli  antichi  nel  preromanticismo, 
Firenze,  1910;  U.  Mop.net,  Le  Romantisme  en  trance  au  X  Vili  siede,  Parigi,  1912,  ecc- 
Ci  facciamo  lecito  di  rimandare  anche  al  nostro  lavoro  Le  origini  del  Romanticismo,  in 
NA.,  ottobre  1893,  come  quello  di  cui  qui  ripetiamo  sommariamente  alcune  idee.  I  quali 
lavori  citiamo  principalmente  come  indice  del  tipo  vario  della  bibliografia  relativa  al  Ro- 
manticismo. Qualche  tentativo,  si  ha,  inoltre,  di  determinare  il  campo  regionalmente:  p.  e., 
A.  Maurici,  Il  Romanticismo  in  Sicilia,  Palermo,  1893;  ma  e  materia  che  si  sottrae  a 
tali  determinazioni,  mentre  invece  molti  lavori  nel  cui  titolo  non  appare  la  voce  Roman 
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deismo  ini  .  sia  alla  questione  generale,  sia  agli  aspetti    che  assu 

localmente    I  a  Saggio    •  '-■    la  bibi  ografia  sa  la  Questione   classico-  i  si    troi  i, 

per  opera  .li  I..  Robecchi,  nella  sua  edizione  delle  Poesie  di  C.  Po,  tu  ,  Milano,  1887  , 
pp    665   ■-_     I    :  il   Bbrtola  (su  cui  ci'r.  F.  Flamini,  A.  Berli 

e  i  suoi  studi  intorno  alla  letteratura  tedesca,  Torino-Roma,  1895),  altri,  venuta  meno 
l'egemonia  francese,  si  affrettarono  a  occuparsi  della  (lei-mania;  p.  e.,  A.  Rihoi.fi.  l'ro- 
spetto  general    della  letter  >.  Padova,  1818;    G    L.    Bastia,   Sa ///io   della 

classila  letteratura  alemanna,  Venezia,  1826,  ecc    Nel  1841,  a  Firenze,  F.    De,    Bardi 
pubblicò  poi    la  sua  versione    ilal    francese  «li  S.  Marmier  ,  Storia  dell'i    letteratura    in 
in   Svetta. 

pp.  210-11    sul  Manzoni  cfr.  DAB.,  \,  268  sgg.  ;  VI,  440  sgg.";  M..  Il,  126sgg.;  ']'., 
Ili,  469  sgg    Non  ci  sarebbe  diffìcile  completare  di  altre  indicazioni  la  i  di  DAB., 

per  quanto      ir      i;  ma,  riconoscendo  che  quivi  si  mirò  piuttosto  a  dar  i  dar 

molto,  imiteremo  il  buon  esempio;  tanto  più  che  'li  mano  in  ma  m  rimandare  ad 

alcuni  alunno  degli  scritti  speciali    Esce  ora  riordinai  di  A.  M., 

a  cura  di  G-.  Sforza  e  G    Gallavresi,  Milano,  1912  (parte  prima,  1803-1821) 

pp.  211   12.  Che  il   Trionfo  de  fosse  composto  dal  M.  «  nel  suo  quindice- 

simo anno»  non  signifì  rion  del   1801,  in  cui    usci  il  primo  «auto 

della  òfascheroniana;  il  Manzoni  era  nel  sedicesimo  anno,  ma  p 
cium  quindici.  Quanto  al  titolo  del  poemetto  non  è  inutile  notai 
era  uscito  11   Trionfo  deìla  Libenn,  raccolta  di  versi  democrati 

p.  212.  SullMdda  cfr.  Opere  inedite  ■•  rare  di  A    M  ,  Milano,   1833,   I.  7  '■ 

pp.  213-14.  A  proposito  dei  Sermoni,  <■  curiosa  la  somiglianza   tra  il  s 
i  ani  e  quello  del  Dalroistro  a  Ippolito  Pindemonte;  cfr.  A.  .Si  iti  m  ,   Su  la   vita   e   le 
e  di  A.  Dalmistro,  Verona,   1892,  pp    52  E  per  uno  di  essi     fr.   v  Scarasi 

girico  a   Trimàlcione  in  Lo   Biblioteca  degli  studiosi,  Napoli,  10  gennaio  l'I  I. 

pp.  214-16.  I. e  notizie  sui  funerali  dell'lmbonati  si  leggono  in  A  La  Mar- 

guise  ile  Gondorcet,  ree  .  Parigi,  1897.  Sul  Carme  in  morte  dell'lmbonati  cfr.  oltre  a  ciò. 
che  è  compreso  nella  bibliografia  generale  un  articolo  del  Giornali    !  i 

i    rem  è  firmato,  ma  X.  Ruggieri,  V.   Cu — .  Rocca  S.  Cacciano,  1903,  pp.   l     9 
che  sia  opera  del  Cuoco.  Pei  rapporti  ideali  tra  il  Manzoni  <■  1  il  Parini,  cfr.   M.  SriivR. 
Pariniana, in  N  I       .Milano,  1899, n.  21.  A.  Borgognoni, 

nel  Fantasio,  Napoli,  a.  Ili,  1 S83 ,  n.  3, osservò  che  alcuni  versi  d  I  carme  sono  traduzione 
letterale  di  un  epigramma  latino  .1.-1  Sannazaro;   per  ,    rto  nostra,   no  i  eh    il    | 

mi  Omero  deriva  dall'epigramma  di  Antipatro,  Anthol:  Palat.,    ediz.  Didot,  XVI, 
(voi.  II.  p.  588V  Strano  il  giudizio  di  S.  Betti,  Troie.  Milano,  1*27,  p.   137,   eh      il  M. 
abbia  mutato  il  ludi.,  del  Carme  per  l'Imbonati  in  una  «  oscura  prosa  rima 

p.  217.  Sul  Fani ■..  I    e  per   le  sue  relazioni  col  Manzoni  cfr    A  I 

tjoni  ed  il  Fauriel  studiali  nel  loro  carteggio  inedito,  Roma,  1880;  e  restano  im- 
portanti le  paginr  di  e.  A.  Saint]  -Bedvi  ,  Tari,-,,;:,  Parigi,  18S2 ,  IV, 
2'  N  i    sgg. 

p.  218    Suiri/rani'a  cfr.   V.  Lanza,    Ippi     '        profili,  Palermo,   I8t 
I  versi   latini   citati  dal  Mo  aio  a  p.  222  dell 

tati  da  A.  Jeanroy,    Parigi,    1897;  ma  im]  ohe   son    ,  ir  frasi    di  Pindai 

\  i  V,  6-9    Che  in  Urania  si  alluda  a  Sofia  Condorcel  è  ipotesi  di  V.   Waille,    !.-■ 
.   Parigi,  1890,  pp.  29  sgg. 

pp.  218-20.  Per  la  conversione  siano  alin  no  rammentati  C.  Magenta;  Mons   L.  Tosi 
e  A.   M..   Pavia.   1876;   A.   De  GdberkaTIS,   E.    /'    ■  0  cosi  >  tu  donale  .  ecc.,   Fi- 

renze,  1882;  F.  D'Ovidio,    incora  di  \U   con  '•'  ■  studi  mai    - 

Milano,  1908,  pi 

pp.  220-23.  Sugli  Inni  sari-i  hi   relazioni  ■  <- 

cfr.  F    Fiorimi,  Studio  sulla  lirico  dei  poeti  minori  ilei  sec.  A  17/.  I     V . .  1  odi, 

1899;  V.  A.    \i:ii!.iM.   I    rica  ■    lir  5  Torà        593  f-98  (snll'An 

guillesi);  F.  Romani,  L'inno  sacro  in   Italia,  rime  e  poesie  varie  del  T  Buon- 

figlio  in  C-iti-  ni. 'au...  1883,  11.  '■'.   sgg.  Fra  i  pi  i   possiamo  ; 

anclic  il  Chiabrera,  indie  cui  Rime  si  leggono  Le  feste  dell'anno  cristiano:  cfr.  S 
di  a.  C,  Roma,  1718,  parte  III.  34:ì  sgg.  La  lettera  del  Metastasio  è  in  sne  Lettere  di- 
inedite,  Bologna,  1883,  1.  396-97;  e  molti  alti  iti  lare;  ma  ci  li 
nani.,  a  rimandare,  perii  Cassoli,  al.  Casini,  in  1!  -  i  del  Risorgimento,  1897, 
II,  fase.  1-2,  p.  163.  Una  lettera  del  Manzoni  al  Fauriel,  contro  li  ;  diana  intorno 
al  1816,  è  in  Epistolario.  I,  146  Quai  -  alla  prima  tei  1815,  cfr  un- 
articolo,  con  molte  lodi,  nello  Sparatore,  Milano,  1816,  V,  p.  :  G  B  Di 
roFORis,  nel  Conciliatore  del  t  luglio  1819.  Sui  metri  del   M.  cfr.   N    Tommaseo,   liei 
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lezza  e  Civiltà,  Firenze,  1857,  pp.  121  sgg.  Alla  bibliografia  implicita  nei  rimandi  vene- 
rali aggiungiamo  qui,  per  un  passo  del  Xome  di  Maria,  M.  Scherillo,  Tu  pur,  beata, 
un  di  provasti  il  pianto,  in  Capita  a  F.  De  Renzis,  Capua,  1805,  pp.  204  sgg.  Il  giudizio 
del  Giusti,  citato  nel  testo,  si  legge  in  suoi  Scritti  vari,  Firenze,  1863,  p.  170.  li  Tommaseo, 
nel  Proemio  alla  sua  edizione  delle  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena,  Firenze,  1800,  p,  CXII 
ricorda  che  il  Cesari  gli  diceva  di  non  capire  i  primi  quattro  versi  della  Pentecoste:  ma 
a  questa  critica  fa  bel  contrapposto  il  giudizio  del  Guerrazzi,  che  il  M.  in  certi  punti  degli 
Inni  toccò  il  sublime  così  del  sentimento  come  delle  immagini;  cfr.  Scritti  di  F.  D.  G., 
Firenze,  1847,  p.  300.  Per  la  diffusione  degli  Inni  giova  notare  che,  ristampandosi  essi  anche 
per  monacazioni,  Monaldo  Leopardi  li  fece  ripubblicare  a  una  marchesa:  cfr.  Lettere  scritte 
a  G.  Leopardi,  Firenze,  1878,  pp.  251-52.  L'epigramma  del  Capparozzo  si  trova  in  Poesie 
di  questo,  Milano,  1851,  p.  241;  e  altro  contro  gl'imitatori  del  M.  scrive  L.  Carrer,  Poesie', 
Firenze,  1854,  pp.  199  sgg.  Che  appunto  per  questo  il  Manzoni  non  compiesse  l'inno  // 
Corpo  del  Signore  dice  egli  stesso  in  Epistolario  ,  I  ,  360;  cfr.  anche  Carteggio  Man- 
zoni-Rosmini, Milano,  1900,  pp.  376  sgg.,  384-85. 

pp.  223-24.  Sulla  Morale  Cattolica  cfr.  A.  Galletti,  Le  idee  morali  di  A.  M.  e 
le  Osservazioni  sulla  Mora/e  cattolica,  in  //  rinnovamento,  Milano,  1909,  III,  fase.  1-2' 
Carteggio  fra  A.  M.  e  Antonio  Rosmini,  Milano,  1900,  pp.  140  sgg..  169  sgg.,  326-27, 
378,  459,  ecc.;  e  qualcosa  anche  in  Epistolario.  I,  326,  II,  151  (a  proposito  delle  esorta- 
zioni del  Rosmini  a  compiere  l'opera),  e  in  Lettere  inedite  di  A.  M..  Milano,  1896,  pp.  107-108. 
Il  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904,  I,  31  sgg.,  racconta  che,  parlando  col  Sismoncli,  questi 
gli  disse  che  «  considerava  le  cose  come  sono  attualmente,  e  Manzoni  come  dovrebbero 
essere»;  e  il  Giusti  stesso  afferma  che  l'opera  non  ebbe  molte  approvazioni.  Il  Cantij,  in 
lettera  a  G.  C'apponi,  Epistolario  di  questo.  III,  144,  esprime  il  desiderio  elio  il  Manzoni 
ritocchi  il  suo  scritto  per  la  lingua;  e  su  differenze  tra  la  prima  edizione  del  1819  e  quella 
del  1845,  cfr.  G.  Buonanno,  Le  correzioni  del  Manzoni  alla  Morale  cattolica  in  //  Me- 
riggio, Casalbordino,  numero  straordinario  del  giugno  1899,  p.  30.  Sui  pregi  dell'opera  e 
perchè  non  fosse  popolare  cfr.  V.  Gioberti,  Pensieri  e  giudizi,  ecc.,  Firenze,  1S72,  p.  389; 
atroce  è  invece  il  giudizio  del  Niccolini,  in  G.  Stiavelli,  Curiosità  epistolari,  nel  Fan- 
fulla  della  Domenica,  Roma,  5  marzo  1905;  ma  è  manifestamente  ispiralo  al  preconcetto 
anticlericale;  mentre  tuttavia  si  esalta  l'opera  dai  cattolici:  p.  e.  da  F.  Crispoi, ti,  innanzi 
alla  ristampa  di  essa,  Brescia,  1906. 

pp.  224-25.  Sulla  Stael,  che  a  noi  interessa  soltanto  per  le  sue  relazioni  coll'Italia 
cfr.  Ch.  Déjod,  Madame  de  Stael  et  l'Italie,  Parigi,  1890.  Citiain  solo,  per  qualche  cu- 
riosità, P.  Borsieri,  Avventure  letterarie  di  un  giorno,  Milano,  1816,  pp.  00  s<"g.  ; 
D.  Berti,  La  Staci  e  Roma,  in  suoi  Scritti  vari, Torino,  1892,  I,  77  sgg.;  I.  Mattkucci 
Madama  di  Staci  e  un  suo  studio  sull'Italia  al  principio  del  sec.  XIX,  Siena,  1905.  Fel- 
la sua  amicizia  col  Monti  rimandiamo  a  G.  Biadego,  V.  Monti  e  la  Baronessa  di  Staci, 
Verona,  1886;  e  diverse  lettere  del  M.  a  lei,  oltre  a  quelle  già  da  noi  pìu  volle  rammen- 
tate, pubblicò  J.  Luchaire,  nel  Bulletin  Italien,  Bordeaux,  1906.  Della  sua  efficacia  sul 
Leopardi  fanno  testimonianza  i  Pensieri  di  questo,  III,  343.  Sul  libro  De  VAllemagne, 
oltre  a  ciò  che  se  ne  dice  in  molte  delle  opere  sopra  citate,  si  ha  una  lunga  e  notevole 
recensione  di  Ch.  Nodier,  Mèlanges,  Parigi,  1820,  II,  325-52;  ed  è  utile  vedere  ciò  elic- 
ne scrisse  Lo  Spettatore,  Milano,  1815,  IV,  40  sgg.;  1816,  V,  p.  2.a,  193  sgg.;  VI, "p.  2." 
150  sgg.,  oltre  all'opuscolo  di  L.  Di  Bremf,  Intorno  all'ingiustizia  di  alcuni  giudizi 
letterari  italiani,  Milano,  1816,  e  G.  Mconi,  L.  Di  Iìreme,  ecc  ,  che  citeremo  tra  breve. 

p.  227.  Si  avverta  che,  mentre  nelle  Oeuvres  della  Stael,  Bruxelles,  1830.  XVII 
298-307,  si  legge  il  Discorso  De  l'esprit  des  traductions  vi  manca  la  replica  al  Giordani, 
che  si  trova  nella   Jìihìioteca  Italiana  del  giugno  1816. 

pp.  228-29.  Sul  Berchet  v.  la  nota  al  testo  della  p.  84.  Non  importa  dire  che  della 
Lettera  semiseria  di  Grisostomo  parlano  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  della  disputa 
fra  classicisti  e  romantbisti:  ricordiamo  più  specialmente  G.  A.  Borobse,  Storia  della  cri- 
tica romantica  in  Italia,  Napoli,  1905,  pp.  75  sgg.  È  curioso  e  interessante  ciò  clic  os- 
serva argutamente  Stendhal,  Rome,  Xaples  et  Florence.  Parigi,  1826  (3.a  ediz.),  I,  S4-P5: 
«  M.  Grisostomo  Bercheti  (sic)  a  fort  bien  traduit  en  italien  quelques  poésies  de  Btirger.  Il 
est  impiegato  (il  a  une  place),  et  le  bon  sens  qu'il  porte  dans  ses  vers  italiens,  tout  éton- 
nés  de  renfermer  une  idée,  pourrait   bien  le  faire  destituer  ». 

pp.  229  31.  Quanto  a  coloro  che  presero  parte  alla  polemica,  per  il  Londonio  cfr. 
la  nota  al  testo  della  p.  104  ;  per  il  Di  Breme  cfr.  P.  Borsieri,  Avventure  letterarie  di  un 
giorno,  Milano,  1816.  pp.  85  sgg.:  A.  Vannuoct.  L.  D.  li.  e.  sue  questioni,  coi  Fosulo, 
in  Memorie  della  via  e  degli  scritti  di  G.  Montarti,  Capolago,  1843,  pp.  Ini  -L.; 
C.  Canti),  Il  Conciliatore  e  i  Carbonari,  Milano,  1878,  pp.  52  sl'C.  ;  G.  Muòvi,  L.  P.  11. 
e  le  prime  polemiche  intorno  a  M.  di  Staci  ed  al  Romanticismo  in  Italia,  Milano,  H02; 
Mazzoni  —  L'Ottocento  gg 
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orini,  /-.  li.  li.  in  Fan fulla della  Do  .1  agosto  1902.  Versi  su  Lui  ili  S. 

uri  volume  dette  Cantiche  .li  questo,  Firenze,  1860,  pp    104  sgg.  ;  e  articolo  ostile 
ii  I ■'.  Pezzi  in  Lo  Spettatore  /  Milano,  1825,  VI.  61  sgg.  Fra  le  sue  lettere  ri- 

corderemo  quelle  alla  Contessa  d'Albany,  in  Lettere  inedite  di  L.  Stolberg  contessa  d'Al- 
bany  a  V  Foscolo  e  dell' ab.  L.  Di  Brente  alla  C  d'Albany,  Roma,  1887,  pp.  17;t  sgg.  (v. 
anche  Prefazione,  pp.  C.  sgg.);  e  quelle  al  Confalonicri  in  Memorie  e  lettere  di  F.  C, 
Milano,  1890,  II.  293  sgg.  (cfr.  Indici) 

p.  230.  Sull'Anelli   v.  la   nota  al   t.  sto  della  p.  Sii.  Non  trascurabile  la  nota  ai   versi 
■  riferiamo  nel  te>to,  in  esse   Vronach    <!    Pindo,  Napoli,  1820,  pp.  1)47-48. 

pp.  2:D-il2.  Sulla  Biblioteca  Italiana  esuli' Acerbi,  che  non  possono  trattarsi  sepa- 
ratamente,  cfr.  A.  Luzio,  in  Studi      Bo       tti       Storia  letteraria  e  politica,  JAilj.no, 19\Q, 

I.  1  sgg  .  /  a  Biblioteca  Italiana  e  il  gover  riaeo,  in  Rivista  stori  Risorgi- 

o.  Torino,  15  settembre  !S9tì  l  E    Montanari,    Per   la  storia 

■    i.  in    Miscellanea  di  stadi  critici  pubb.  in  on.  di  G.  .V<i-.< 
l       li ze,   1907,  li.  3tìl  sgg.;  G.  P.  Clerici,  /'.  Giordani,  G.  Acerbi  e  la  Biblioteca  Ita- 
liana, in  Rivista  d'Italia,  Roma,  giugno  1908.   \m-he  sulla  Biblioteca  Italiana,  cfr.  G. 
Moli  i\i.  La  stampa  a  Milano,  Milano,  1899.  In  ispeciale  sull'Acerbi  cfr.  T.  De  Wyzewa, 
\ornaliste  Italie»,  J.  Acerbi, in  Rinite  d  tonde  .  I  \  i  .  3,  1S97,  articolo  condotto 

sul  materiale  ilei   Luzio;  G.  Scalvini,  Scritti.    Firenze.    lSiji.i,  pp    2.)  sgg.,    lOti,    112   sgg. 
Lettere  sue  anche  in  Carteggi  Italiani  inediti  o  rari,  I  serie,  4,  Firenze,  1902,   pp.   27 
a      Vhbondano  i  giudizi  su    lui:    p.  e.  P.  Giordani,  Scritti,  V,  07  ;   G.    B.  Zannoni,  in 
Lettere  di  G.  Capponi,  Firenze,  1884,  I.   U;  G    Leopardi,  Epistolario,  Firenze,    1892,1, 
■  -'.,  ecc.  Frase  tipica  contro  la  sua  rivista  e  quella  del  Pellico,  cui  faceva  «  aggrum- 
are il  uaso  per  la  puzza  pedantesca   »;  cfr.   1     Rinieri,  Della  vita  e  delle  opere  di  s. 
Pellico,  Tono...   1898,  I.  161. 

pp.  23235.  Sul  Pellico  cfr.  DAR,  V.  346  sgg.;  VI,  404  sgg.;  T.,  Ili,  542  sgg.  1. 
vedansi  le  note  riferentisi  a  tutta  questa  parte, 

pp.  233  sgg.  Per  la  Francesca,  oltre  alla  bibliografia  di  DAB.,  possiamo  ricordare 
una  recensione  inglese  quasi  contemporanea,  Itaìian  Tragedi/,  in  The  Quarterly  Revieto, 
Londra,  gennaio  1821,  voi.  XXIV,  pp.  72  sgg.  ;  e  anche  Yorick,  La  morte  di  una  Musa, 
Firenze,  1883,  pp.  15  sgg.  (per  una  recita  nel  1865  a  Firenze)  ;  A.  Brofferio,  I miei  tempi. 
forino,  1903,  IV.  282.  sgg.;  G.  Costetti,  La  Compagnia  Beale  Sarda,  Milano,  1893, 
pp.  60  62.  11  giudiziodel  Galeani  Napione  si  legge  in  Opere  di  F.  Benedetti,  Firenze,  1858, 

II,  455;  quello  'li  Stendhal  in  Bacine  et  Shakespeare,  ediz.  cit.,  p.  47  in  nota  Da  una 
frase  che  il  Pellico  slesso  riferisce  (cfr.  I.  Rinieri,  Della  sita  e  delle  opere  di  S.  P., 
Torino,  1899,  I,  205)  appare  che  il  Foscolo  gli  consigliasse  di  bruciar  la  Francesca.  Criti- 
c  ie  aspre  alla  tragedia  e  al  suo  autore  fa  M.  Leoni  in  una  lettera  al  Montani:  cfr.  A.  De 
Gobernatis,  G.  Montani,  in  NA.,  1880,  LII.  215.  Non  ripeteremmo  ora  che  il  Byron  tra- 
dusse la  Francesca,  come  apparirebbe  da  S.  Pellico,  Epistolario,  ediz.  cit.,  p.  2ò,  e  dal 
Rinieri  op.  cit.,  loc.  cit.;  perchè  nulla  ne  dice  il  Moore  nella  biografia  del  B.,  e  non  se  nn 
trova  traccia  nelle  opere  di  lui  né  nelle  lettere.  Vero  è  che  nel  1820  tradusse  l'episodio  dan- 
tesco e  che  nel  suo  Diario,  alla  data  28  gennaio  1821,  segnò  il  proposito  ili  voler  tare  una 
tragedia  su  quel   tema,  come  rileva    DAB.,    V,  348  .'. 

pp.  235  Sul  Conciliatore  cfr.  E.  Clerici,  Il  Conciliatore,  Lisa,  1903  (in  An- 

nali della  lì.  Scuola  Normale  Superiore,  XYIli:  e  DAB.,  VI,  464.  Le  parole  del  Pellico 
citate  nel  testo  sono  in  Limi  ri.  Della  vita  e  delle  operedi  S.  Pellico,  ediz.  cit.,  I,  2i>5-9ti. 
Il  Foscolo,  Opere,  X  {Saggi  di  critica),  185,  dà  giudizio  sfavorevole  sul  periodico;  cfr. 
anche  un  giudirio  del  Di  Brume  in  sue  Lettere  alla  contessa  d'Alban;,  ediz.  cu.,  pp.  249-50. 

pp.  218-:). i.  sul   Visconti    cfr.   Carteggio  fra  A.  Manzoni   e  A.  Rosmini,   Milano, 

1. p.    UH.    sue   lettere  in  RI!  ,  VI,  1898,  pp.  213  sgg.;  Il  libro  e  la  stampa,  Milano, 

1909,  .inno  III,  N  S.,  fase.  1;  e  in  A.  Di  Gobernatis,  Il  Manzoni  ed  il  Fattrici ,  Homi. 
ISSO,  pp.   141  su'v.;  per  una  sua  correzione  M' Adelchi,  accettata   dal  Manzoni,   cfr.  quivi, 

p.  195.  Che  ì  L'Ii  piacesse  l'Arminio  e  1> ■■. •■■'  <<    risulta   da.IV Epistolario  del  Manzoni, 

ediz.  cit:,  I,   108-09.  II  Dialogo  ami/natiche  è  in  Conciliatore.  14  e  28  geli- 

li rio  1819;  e  il  ricordo  che  ne  fa  Stendhal  si  Legge  in  Racine  et  Shakespeare,  ediz.  cit , 
P    11;  quello  del  Manzoni,   in  Scritti  postumi,  1,  97-98:   lo  tradusse  anche    il   lauri. 1 
al  quale  scrisse,  ringraziando,  il  Visconti:  cfr.  A.  De  Gobernatis,  Il  Manzoni  e  ili 
.  p.  20S.   È  superfluo  notare  che  del  V.  parlano  quanti  si  occupano  del  Conciliatore. 

p.  240.  Sali' Accattabrighe  cfr.   i.   Rinieri,    Della  vita  e  delle  opere  di  S.  Pellico, 
.il..  1.    118,  333;  e.  Porta,  Poesie,  Firenze,  1884,  pp.  27,7  ^g._r. 

p.  240.  Le  parole  ilei  Pellico,  nelle  quali  s'identifica  «  romantico  »  con  «  liberale  », 

in  risine  da  1.  Rinieri,  op.  cit.,  I.  333-34.  Non  intendiamo  perché   il    Borgese,  Storia 

tirila  critica  romantica  in  Italia.  Napoli,   1905,  p.   107  in  nota,  giudichi  «   eccessivo  » 
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l'epiteto  «  nuovo  »  che  abbiamo  posto  in  margine  alla  p.  240.  che  è  spiegato,  ci  sembra, 
dal  lesto.  L'acquistare  il  significato  politico  in  più  non  vuol  dire  perdere  il  significato  let- 
terario, o,  quanto  all'arte,  cambiarlo. 

p.  241.  Sul  Pezzi,  oltre  alle  Poesie  del  Porta,  ediz.  qui  sopra  cit.,  p.  311  sgg., 
ili',  anche  G.  A.  Martinetti,  Delle  guerre  letterarie  di  U.  Foscolo.  Torino,  1870,  pp.  37  sgg. 

p.  243.  Sulla  soppressione  del  Conciliatore  cfr.,  oltre  alle  opere  già  indicate  per 
la  storia  di  questo  giornale,  I.  Rinieri,  op.  cit.,  I,  360-61,  e  ciò  che  ne  scrive  E.  Visconti 
il   Manzoni,  in  A.  De  Gubernatis,  Manzoni  e  Fauriel,  ediz.  cit.,  p.  143. 

pp.  243  sgg.  Anche  per  queste  poesie  l'illustrazione  storica  ed  estetica  con  rimandi 
bibliografici  si  ha  in  ricchi  commenti;  p.  e.  quelli  di  A.  D'Ancona  e  di  A.  Bertoldi.  Pel 
Cinque  maggio  in  ispecie,  oltre  quanto  si  trova  negli  studi  del  De  Sanctis,  del  D'Ovi- 
dio, ecc.,  non  occorre  raccogliere  che  queste  curiosità,  tra  le  tante:  Luigi  Torelli,  in  Alcuni 
■appunti  editi  in  Atti  e  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto,  IbSS,  narra  che  il  Manzoni  gli 
disse  di  essersi  pentito  dell'avere  scritta  quell'ode,  perché  s'era  convinto  che  Napoleone 
era  uomo  di  cattivo  cuore;  una  lettera  di  una  spia  sull'ode  stessa  è  in  Carte  segrete  della 
polizia  austriaca,  ecc.,  Capolago,  1S52,  II,  317;  sono  nell'Epistolario  del  Giordani,  III, 
319-20,  le  parole  che  riferiamo  nel  testo  a  p.  246;  e  del  Giordani  stesso  si  veggano  lodi 
e  censure,  ivi,  V,  111:  il  Capponi  si  affrettava  a  segnalar  l'ode  agli  amici  come  «  piena 
di  alti  sensi  »  e  con  due  o  tre  strofe  «  di  una  bellezza  trascendente  »  ,  in  Lettere,  Fi- 
renze, 1884,  I,  127. 

pp.  240  sgg.  Sulla  fortuna  dello  Schiller  in  Italia  cfr.  C.  Fasola,  Bibliografia  schil- 
leriana  in  Rivista  di  letteratura  tedesca,  Firenze,  aprile-maggio  1908,  II,  164  sgg.,  e 
ie  aggiunte  e  correzioni,  ivi,  luglio-settembre  di  quell'anno,  II,  311,  e  luglio-dicembre 
1911,  V,  225  sgg.;  A.  Fox,  F.  S.  giudicato  dai  primi  romantici,  ivi,  ottobre  1907,  I, 
300  sgg.  Le  parole  del  Foscolo,  riferite  nel  testo  a  p.  247,  sono  in  Epistolario,  1,  422; 
quelle  del  Pellico,  in  I.  Rinieri,  Della  vita  e  delle  opere  di  S.  P.,  ediz.  cit.,  I,  368; 
•quelle  del  Di  Bkeme,  in  Lettere  inedite  di  L.  Stolberg  contessa  d'Alban;/,  Roma,  1887, 
p.  263.  Abbiam  molto  materiale  di  sparsi  accenni  e  giudizi  che  ci  spiace  non  poter  qui 
mettere  a  profitto.  Non  si  trascuri  il  fatto,  che  é  necessario,  per  la  fama  e  la  diffusione 
degli  stranieri  in  Italia,  considerare  anche  le  relazioni  loro  con  la  Francia;  e  sempre  è 
utile  V.  Rossel,  Histoire  des  relations  littèraires  entre  la  France  et  V Allemagne,  Pa- 
rigi, 1897.  Altro  indichiamo  nella  nota  a  pp.  714-15. 

p.  247.  Sul  Goethe  vedremo  più  oltre.  Sul  tentativo  del  Monti  di  tradurre  il  Tasso 
del  Goethe,  cfr.  in  Rivista  mensile  di  letteratura  tedesca,  Firenze,  1909,  III,  66  sgg.  Sia 
qui  ricordata,  dalla  stessa  Rivista,  III.  147,  la  bibliografia  goethiana  in  prosecuzione  al 
lavoro  del  Fasola  stesso,  Goethes  Werhe  in  italienische  Ueberselzung  in  Goethe-Jahr- 
b"ch,  XVI,  1895,  pp.  220  sgg.,  e  lo  studio  pur  del  Fasola,  Goethe  è  popolare  in  Italia? 
Cfr.  anche  A.  Franchetti,  nella  Prefazione  al  Faust  tradotto  in  versi  da  Giuseppe  Biagi, 
Firenze,  1900. 

pp.  247-49.  Sulla  fortuna  dello  Shakespeare  in  Italia  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  170 
■e  709-10.  Non  vogliamo  qui  omettere  M.  Scherillo,  Ammiratori  ed  imitatori  dello  Sha- 
kespeare prima  del  Manzoni,  in  NA.,  16  novembre  1892.  Abbiam  raccolto  assai  materiale 
di  cui  speriamo  poter  trarre  profitto:  qualche  altro  sparso  rimando  facciamo  più  oltre. 

p.  248.  Sul  Leoni  cfr.  in  Giornale  degli  eruditi  e  dei  curiosi,  Padova,  15  Ottobre 
1S84,  pp.  331-32;  La  Pleiade  parmense,  Parma,  1826,  raccolta  di  ritratti  di  Parmigiani 
incisi  e  illustrati  da  descrizioni,  e  la  notevole  recensione  che  ne  comparve  in  A.,  maggio 
1827,  XXVI,  58-63;  G.  B.  Janelli,  Dizionario  biografico  dei  Parmigiani  illustri,  Ge- 
nova, 1877,  pp.  215-16;  Nuova  Enciclopedia,  Torino,  1865-67,  voi.  II,  Supplemento  pe- 
renne, p.  445.  Il  giudizio  della  contessa  D'Albany  sulla  sua  Ifigenia  si  legge  in  Lettere 
-di  lei,  ecc.,  Roma,  18S7,  p.  150.  Per  la  sua  traduzione  di  Shakespeare  cfr.  Lo  spettatore, 
Milano,  1815,  111,  p.  2.",  pp.  82  sgg.  (cfr.  una  sua  lettera  al  Foscolo  in  Epistolario  di  questo, 

III,  386).  il  giudizio  del  Berchet  é  in  Opere  di  G.  B.,  Milano,  1863,  p.  29;  quello  aspris- 
simo  del  Benedetti  in  Giornale  di  Letteratura,  Firenze,  1816,  I,  16  sgg.,  specialmente 
nella  nota  a  p.  33.  Sulle  sue  Opinioni  intorno  classici  e  romantici  cfr.  A.,  giugno  1826, 
XXII,    120.   Le  parole   del   Giordani   sullo   Shakespeare    si   leggono   nel   suo   Epistolario, 

IV.  157. 

pp.  249-50.  Pei  rapporti  fra  il  Manzoni  e  lo  Shakespeare  basta  rimandare  ad  A.  Gal- 
letti, Manzoni,  Shakespeare  e  Bossuet,  in  Rivista  di  Filologia  Moderna,  IV,  1911, 
pp.  219-54;  sempre  importante  e  lo  scritto  di  P.  Bellezza,  Gli  studi  shakespeariani  del 
Manzoni,  in  GS.,  1898,  XXXI,  251  sgg.  L'affermazione  che  Virgilio  e  Shakespeare  siano 
i  più  grandi  poeti  è  attestata  da  N.  Tommaseo,  Dizionario  Estetico, Firenze,  1867,  col.  977. 
La  lettera  al  traduttore  inglese  dei  Promessi  Sposi  si  trova  ristampata  da  P.  Bellezza, 
Anniversari  manzoniani,  in  RN.,  1  luglio  1896.  Altri  rimandi  sono  impliciti  nella  nota 
al  testo  della  p.  170  e  anche  in  altre  sul  romanticismo. 
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]>.  250.  Sul  Goethe  in  relazione  co]  Man/cui.  olire  quanto  >•  implicito  nei  rimandi 
delle  note  precedenti,  cfr.  N.  Tommaseo,  Ispirazione  e  Arte,  Firenze,  1858,  pp.  337,  363 
sgg.,  369  s«  .  3Si  sgg.,  e  I.  Abbuia,  lr,  W  e  Goethe,  Prato,  L90ì  (Ditta  Paravia),  che 
rimanda  ai  predecessori.  In  _.  nere  per  le  relazioni  tra  il  M.  e  -li  stranieri  cfr.  F.  Ferri 
Mancini.  Il  Ri  del  M.  in  suoi  ina,   1889,  pp.  205   sgg. 

pp.  251  sgg.  Sul   Conte  ili  Ca  .    •Uro  la  bibliografia  .li  DAB  .    cfr.,  per   la 

storica,  \.  ll-.TiiMi  i.i.i,  /;'  conte  di  l  r,  Genova,  1889;  V,  Goardrlla 

Ottaviano,  Il  conte  di  Carmagnola  eia  tragedia  del  Manzoni,  in  UN  ,  16  dicembre  1889, 

remo  anche  P.  Balsiuelli,  \gnola,  alcune 

.    Bolo  na,  1883     i    rim      leremo,   per  la  recita  .L'Ila   tragedia  a 

i  A  ,  novembre  1828,  XXXII.  li'. '•  :10.  Per  quello  ci  ■  dei  cori,  si  avverta 

che  l'epigramma  del  Man.  ini  è  nei  suoi  Scherzi  in  Firenzi     Ini;,  ;     .".  e  il 

di/io  del  Pellico,  in  I   Rinieri,   D  ecc.,  I.  379    Fra  le  recensioni  contempora 

cfr.  un   articolo  anonimo,  ma    di  II.  Mimiann  .  in     The  Q 

Londra,  ottobre-gennaio  1821,  XXIV,  72  sgg.,  molto  fa'  id       citati  nel  testo, 

quello   del    Pellico    si   legge,  con   altri,  in  C.    Canto,     l     Man   oni,  A  Mi- 

lano. 1882,  I,  124  sgg.;  . niello  della  Biblioteca  teatrale  italiana  e  str  e  imparvc  a 

Venezia,  1820,  I,  S-9;  quello  del  D'Eicija  Giorno  Perugia,  mai 

aprile  1840,  da  una  lettera  inedita.   Li  satiriche   di  i      sono  ni    su.-    I'.. 

Firenze.  188 1,  pp    301  sgg 

pp.  260  sgg    Sull'Adelchi  cfr.,  per    la    composizione  pensici  .  let- 

tere in  A.  De  Gubernatis,  Manzoni  e  Fauriel,  ediz.  cit.,  pp    122  (sul  primo  coro,  scor- 
ciato dalla  censura*,   171-72,   175,   185  s^l'.,  e  una  lettera  del  Manzoni  al  Cousin  sull'infe- 
lice carattere  del    su..  Carlomagno,  in  RB. ,  luglio  1898,  VI,   201     Sull'i 
della  recita  a  Tonno  nel  ls4:i  eli-.  S.  Pellico,  Epistolario.  Fir  2,  p   257,  ean 

in  sue  Lelfere  a  Giorgio  Briano,  Firenze,  1861,  p.  42;  della  vocila  lattane  dal  Modena 
parla  L.  Bonazzi,  6T.  Merlata  e  l'urte  sua,  Cina  di  Castello,  1881,  pp.  29  IO  Quanto  ai 
livori  critici  sulla  tragedia  manzoniana,  aggiungiamo, alla  I  rafia  di  DAB.  questi  alni 

rimandi:  R.  Bonghi,  La  prima  scoia  inedita  del  t evi  atto  dell'Adelchi,  in  Home  subse- 
civae,  Napoli,  1888.  pp.  259  sgg.;  G.  Pascot,  Breoi  considerazioni  sull'Adelchi  'lei  Man- 
zoni, Roma,  1890;  N.  8.  irano,  Amleto  io'  'ehi,  in  NA  .  16 settembre  1892;  -  I  di  sici. 
Saggi  di  critica.  Perugia,  1898,  pp.  25  >:ir;  F.  ikigliani,  Ermengarda,  in  suoi 

Studi  letterari .  Rocca  S  Casciano,  1897,  pp  259  sgg.  Per  L'imitazione  dell'fnrieo  Vili 
di  Shakespeare,  confessata  del  Manzoni,  cfr.  GS  .  1898,  \\\!.  92-93,  256  Sgg  II  giudizio 
bellissimo  di  Stendhal  si  legge  in  Correspondance,  Parigi,  1855,  I.  234-35.  L'epigramma 
di  F.   M.  Mariani  è  ne'  suoi  Epigrammi  di  na  invalido,  Milano,   1825.  p.  2:t. 

p.  2(>7.  I  giudizi  del  Sainte-Beovb  sul  Manzoni  sono  nel  saggio  sul  FaOriel,  in 
Portraits  conlemporains,  Parigi,  1882,  [V,  206  '■'  i  jio 

Del  dramma  storico,  in  Scritti  editi  e  inediti  di  G.   M.,  Roma,   1877,  li,  244 

p.  208.  Le  parole  del  Manzoni  riferite  nel     esto ,   intorno   alle  ritiene  sul 

dramma,  si  leggi in  lettera  del  16  febbraio  1829,  edita  in  Rivista  bibliografica  italiana, 

Firenze,  1897,  I,  20;  le  sue  parole  al   Bers  i       td  i      ito   .4 .   Manzoni.  To- 

rino, 1n7:ì.  pp.  'J4-95. 

p.  269.  Le  parole  del  Guerrazzi  sulla  RadcKffe  sono  in  Note  autobiografiche  di 
lui,  Firenze,   L899,  pp.  56-57. 

pp,   269  ---    Cfr.  X.  Tommaseo,  Ispirazione  e  Arte.  Fin  .Del 

Romanzo  storico    Non  v'ha  un  lavoro  speciale  sulla  diffusione  e  fama  tt  in  Italia; 

ma  naturalmente  .li  lui  si  occupano  quanti  trattano  del  ro 
Grossi,  eco  ;  e  assai  è  in  L.  Maicr  in,  l-<-  Ri  poque  roma 

sur  l'influence  de    11"   Scott,  Parigi,  1898,  e  in  G.   Agnoli,  Gli  albor  .izosto- 

r    \o  in  Italia  e  i  primi  imitatori  di    11".  Scott.  Piacenza.  i    i.i.i-. 

Il  poema  cavalleresco  et  Parma,    1910;  A.  Rtu 

co  storico  del  sei'.  XIX,  Mantova,   1912    Coni  stretti  a  rinunziare 

alinoli.,  materiale  raccolto  di  curiosi   •      di  giudizi.   Le  parole  del  Pezzi  riferite  nel 

i  Lo  Spettatore  Lombo  ■  del 

De   Rossetti,   per   un  romanzo  su   Giovanna   di   Na;  e   minori  del 

Petrana,  Milano,   1829,  I.  251 

pp.  270-71    Sull'I  zielli  cfr.  Pr  V  di   S.    i'zielli  con  un  saggio  critii 

:    ■  ',-.'.' 

p.  271.  Sul  Nicolini  V.   la  nota  al   testo  della  p.   - 

p    ^'71    Cfr.  anche  G    Mazzin  ,  Scritti,  R  i       Romanzo 

in  genera!,-,  ecc.,  e  1\.   120  sgg  ,  Ve  l'art  en   Italie. 

p.27L  L'articolo  del  Pkllico,  sul  romanzo  della  Roi  I  onci- 
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liatore,  n.  37,  è  raccolto  in  Prose  di  S.  P..  Firenze,  185?,  pp.  433  sgg.;  le  parole  di  Giro- 
lamo Orti   si  trovano  in  Prose,  poesie  e  traduzioni  di   lui,  Milano,  1840,  p.  7. 

pp.  271-72.  Sul  Rosini  efr.  la  nota  al  testo  delle  pp.  71-72.  Il  suo  vanto é  nella  Let- 
tera al  conte  A.  di  Circourt,  innanzi  a  La  monaca  di  Monza,  Firenze,  1857,  pp.  XXXV  sgg. 

p.  272.  Sopra  la  Storia  di  Clarice  Visconti,  efr.  la  nota  di  G.  Sforza  in  Epistolario 
di  A.  M.,  Milano,  1883,  II,  90  sgg.  Le  parole  del  Foscolo  sono  nel  suo  Epistolario ,  III, 
72;  quelle  del  Leopardi,  nel  suo  Epistolario,  Firenze,  1892,  I,  201-2. 

pp.  273  sgg.  Lo  studio  della  formazione  dai  Promessi  Sposi  è  stretti  niente  connesso 
con  quanto  in  questi  ultimi  anni  si  è  pubblicato  intorno  ai  cosi  detti  Brani  inediti:  pei 
quali,  rimandando  in  genere  a  DAB.  ,  ci  contentiamo  di  rammentare  G.  Sforza,  /  primi 
romanzi  storici  in  Italia  e  le  minute  autografe  dei  Promessi  Sposi  innanzi  a  Brani 
inediti  dei  Promessi  Sposi,  Milano,  190 "5;  A.  Pellizzari,  Il  delitto  della  Signora.  Città 
ti i  Castello,  1907,  il  quale  ha  molti  rimandi  in  proposito;  F.  D'Ovidio,  Nuovi  studi  man- 
zoniani, Milano,   1908,  pp.  391  sgg. 

pp.  274-75.  Le  parole  al  traduttore  francese  sono  in  Epistolario  di  A.  M.,  Milano, 
1S82,  I,  433;  quelle  alla  Saluzzo  ivi,  I,  302-63. 

pp.  .280-81.  Fra  le  tante  discussioni  delle  solenni  parole  del  M.  intorno  all'amore 
nell'arte,  vogliamo  almeno  rammentare  le  pagine  di  A.  Fogazzaro,  Un'opinione  di  A.  M., 
in  suoi  Discorsi,  Milano,  1898,  pp.  3  sgg.,  e  altre  L'  opinione  del  AI.  e  quella  del  Fo- 
gazzaro intorno  all'amore,  nei  Commenti  critici  estetici  e  biblici  sui  P.  S.,  di  G.  Negri, 
Milano,  1903. 

pp.  281  sgg.  Ogni  personaggio  e  ogni  situazione  dei  Promessi  Sposi  hanno  ormai  un 
qualche  lavoro  illustrativo.  Anche  in  ciò  DAB.  renderà  egregi  servizi,  né  spetta  a  noi  fare 
ulteriore  bibliografia  manzoniana;  né  potremmo  l'aria  compiuta  mentre  di  continuo  ancora 
•escono  scritti  sul  romanzo,  the  si  ristampa  commentato  e  con  figure  illustrative,  e  che 
perfino  per  la  correzione  del  testo  nelle  ristampe  porge  materia  a  controversie.  Solo  quindi 
•come  saggio  del  tanto  lavoro  che.  illustra  i  Promessi  Sposi  notiamo  sparsamente:  G.  Negri, 
Commenti  critici,  estetici  e  biblici  sui  P.  S. ,  qui  sopra  citati;  P.  Tommasini  Mattiucci 
Don  Abbondio  e  i  Ragionamenti  di  F.  Borromeo,  Città  di  Castello,  1904;  A.  Scrocca, 
Studi  sul  Monti  e  siti  M.,  Napoli,  1905;  A.  Custodero,  Appunti  sui  P.  S.  con  un'appen- 
dice sulla  Storia  della  Colonna  infame,  Trani,  1900;  F.  Lo  Parco,  Studi  manzoniani, 
Messina,  1909;  P.  Tommasini  Mattiucci,  Don  Ferrante  e  un  libro  di  storia  universale, 
in  GS.,  1910,  LVI,  pp.  1  sgg.;  E.  G.  Parodi,  La  conversione  dell'  Innominato,  Barga, 
UH;  E.  Checchi,  Il  grido  sgangherato  di  Don  Abbondio ,  nel  Giornale  d' Italia , 
Roma,  13  marzo  1912,  Il  Conte  zio,  ivi,  21  aprile  1912,  Don  Gonzalo  Fernandez  di 
Cordova  e  Renzo  Tramaglino  ,  ivi,  3  luglio  1912,  ecc.  Alcuni  scritti  manzoniani  e  leo- 
pardiani già  pubblicati  in  opuscoli  di  V.  Reforgiato  ricompaiono  ora  nei  Saggi  e  Con- 
ferenze di  V.  Crescimone,  Caltanissetta,  1912. 

p.  287.  Sulla  popolarità  dei  Promessi  Sposi  efr.  specialmente  G.  Carducci,  Opere, 
Bologna,  1902,  XII,  285  sgg.,  e  anche  N.  Tommaseo,  Ispirazione  e  Arte,  Firenze,  1858, 
p.   316. 

pp.  288-89.  Le  parole  del  Galiani  sono  in  sue  Lettres,  Parigi,  1881,  II,  145;  quelle 
ilei  Giordani  si  trovano,  con  altri  giudizi  di  lui  intorno  ai  Promessi  Sposi,  nella  scelta 
di  pensieri  e  giudizi  giordaniani  in  Appendice  alle  Opere  di  P.  G.,  Milano,  1802,  pp.  504  sgg.  ; 
ai  quali  e  da  aggiungere  quanto  si  legge  negli  Scritti  di  lui,  IV  ,  132-34  e  in  Lettere 
d'illustri  italiani  ad  A.  Papadopoli,  Venezia,  188(3,  pp.  201,  203-04.  L'asserzione  del 
Lameruschini  è  in  A.,  settembre  1827,  XXVII,  71-75,  in  un  articolo  di  lui,  a  proposito 
delle  prediche  del  Turchi;  e  vorremmo  poter  riferire  tutta  la  frase  d'ammirazione.  L'escla- 
mazione del  Monti  é  in  sue  Lettere  inedite  e  sparse,  Torino,  1890,  li,  435.  La  racco- 
mandazione di  M.  Leopardi  e  in  Lettere  scritte  a  G.  Leopardi,  Firenze,  187S,  p.  258.  I 
giudizi  stranieri  son  rammentati  da  E.  Panzacchi,  A.  M.,  in  La  vita  Italiana  nel  Ri- 
sorgimento. Firenze,  1899,  pp.  45  e  sgg.  Dì  capitale  curiosità  è  l'articolo  di  M.  Barbi  , 
A.  M.  e  il  suo  romanze  nel  carteggio  del  Tommaseo  col  Vieusseu.c,  in  Miscellanea  di 
studi  critici  edita  in  onore  di  A.  Graf,  Bergamo,  1903,  pp.  335  sgg. 

pp.  289-91.  Sulla  sconciatura  del  romanzo  eoa  la  morte  di  Lucia,  efr.  G.  Mazzoni, 
La  morte  di  Lucia  Mondella,  in  Vita  nuova,  Firenze,  7  luglio  18S9.  Notizie  sull'efficacia 
del  romanzo  in  varie  forme  di  divulgazione  da  il  Tommaseo  in  A  ,  dicembre  1828,  XXXII, 
OS-69,  a  proposilo  del  San  Benedetto  del  Ricci.  La  sentenza  riferita  è  di  Lapo  Ricci,  in 
Lettere  di  ti.  Capponi  e  di  altri  a  lui,  Firenze,  1887,  V,  327  ;  il  dubbio  del  Capponi  in 
Lettere  sue,  I,  220  27;  il  giudizio  del  Sismondi  in  Epistolario  di  A.  M. ,  Milano,  1883, 
11,  70;  quello  del  Berchet  in  La  Vita  Italiana,  Roma,  25  dicembre  1894,  p.  276.  Le 
parole  del  Mazzini  si  leggono  in  Scritti,  IV,  302;  efr.  anche  ivi,  118,  in  nota,  e  143-44, 
nonché  lo  scritto  Del  romanzo  in  genere  ed  anche  dei  P.  S.  di  A.  M.,  ivi,    II,  41  sgg. 
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II  giudizio  del   Niccolini  «■  in  A.   Vannucci,  op.  cit.,  II.  89.  I  duo  ai-li-  [ani,  coin- 

parsi  in  /."   Vespa  del  1827,  furono  ristampali  a  Piacenza  noi   1--  i.  -  ■ade!  romanzo 

di  M.,  non  poro  raccolti  nei  due  volumi  di  !•'.  Romani,  Critica  letteraria,  Torino,  1883. 

p.  291.  Sullo  Zaiotti  cfr.  Memi  degli  studiai  P.  /..innanzi  al 

Discorso  Della  letteratura  giovanile.  Trieste,  1844;  F.   Ambrosi,  Scrittori  ed  artisti  ' 
tini.  Troni".   1883,  pp.  59  sgg.;   !..  /..  Br.  .•"    .'  ,  ino  mzi  alle  /' 

i-arie  di  questo,  Torino.  1899.  Una  sua  impoi  mi      ografica  è  pubbli 

da    V.  Lazio,  .1    Salvotti,  Moina,  1901,  ed  altre  in  1  '.lustri  italiani  ad  .1.  Pa- 

padopoli.  Venezia.   1885,  pp.  373  sgg.:  Rivista  storica  del  R  15  s 

temhre  1896,  pp    704  -----  Noti  ie  ranche  su  lui  si  hanno  anche  in  1'    Pasini, 

amicizia  niovenile  di  N.  Vo  '•        i,  1905        r  AM'Arnheografo  triestino,  serie  III, 

voi  Ili  Per  le  sue  relazioni  coi  patriotti  cfr.  G  !  n  l,  Storia  della  Glorine  Italia. 
1896,  VI.  808  sgs  :  pei  litisri  col  Tommasko  cfr.  lo  scritto  di  qu  •  i,  '  >itro  lo  Zaiotti, 
Milano.    1830;  \i.  in  Opere,  V,  50  p  r  la  lode  ricoi  '  cfr. 

Epistolario.  V.  394  95.  Pei  ringraziamenti  fattigli  dal  Mai  V.  M.,    Prose 

■non'.  Finn''-.  1897,  pp.  357  sgg.;  e  cfr.  le  lodi  d  I   "'I     uni  in  Scritti,  II.  -fi 

p.  291.  Sull'Ornato, oltre G.  Picchioni  innanzi  ai  Bicordi  diMarco  Aurelio,  Firenze, 
1867.  cfr    L    Ottoi.enohi,  Vita,  stud  dite  di  L.  O..  Torino.  1878:  D   Bi 

L.    O.   e  ricordi  di  conversazioni  giovanili,  in  Scritti  viri.   Tonno.   1892,   I.    15  sgg.  ; 

G-.  Gallo,  Un  discepolo  dell'  Ufi  ri,  in  RN  .  1  novei»  in    1903   nule, in  /.'/  Cri', 

20  luglio  1905.  pp.  288-9Ò  fé  cfr    del  G.  stesso  anche  nn' importante  nota  in  RB.,  In 
1898,  p.  211V,  M.  Lupo  Gentile,  Voci  d'esuli.  Milano,  1911.  Cfr.  anche  A    Romizi.  Vie    i 
di  una  versione  poetica  di  L.  O.  in  la  Nuova  Rossi  ma,  IO  dicembre  1893,  e  A.  D'Ancona, 
Caratteri  di  piemontesi  illustri,  in  NA.,  !  luglio  1878,  pp.  '2'i  «g.  Pei  giudi      Lei  Gio  ierti 
cfr.  insuoi  Ricordi  hiogra  finì  e  (  .Torino,  1861,  II.  93  94  e  104  5    11  giudizio  del 

l'Ornato  su!  Promessi  Sposi  si  legge  in  una  sua   lettera   nel  libro  ora  citato    di  11' 

lenohi,  p    402. 

p.  291.  Sul  rosari  v.  la  noia  al  testo  delle  pp    Uij-l^     E  cfr.    G.  Guidetti,  Rela- 
zioni e  carteggio  tra  A.  C.  A    Manzoni,  ecc    Reggio,   1903. 

p.  291.  Sul  Pederzani  cfr.  A.  Salza,   Da  •  ri     A    Torri.  Pisa,    1897    (in 

Annoti  della  lì.   Se,, o/o   Normale  Superiore)  p.  87  sag.  ;  V.  Vittori     i 
netti,  Firenze,   1899.  pp.  77  sgg.:  sua  necrologia  in  Nuovo  '  ■  '"■  Pisa, 

settembre-ottobre  1837,  pp   ól  sLJ.  Cfr.  anche  in  lettere  varie  inedite  di  Veronesi,  ecc., 
Pisa.  1850  no'/-. ■  Tassoni-Ridolfl),  pp.  45-46    Le  parole  di  lui  riferite  nel  testo  si  l'- 
in Lettere  del  p.  A.  Cesari,  Firenze,   H-lò.  II,  93,  in  nota. 

pp.  292   Cfr.  A.  Paolibse.  Delle  disgrazie  delio  limi.",  rei.  ,  io,  Napoli,  !~:l-  p    I"1 

Pp.  292-93.  Sul  Bazzoni  cfr.  L.  Fassò,  6.  B.  Bazzoni,  con  lettere  e  documenti  ini  I     . 
Città  di  Castello,  l'.'Oii:  opera  che  ci  dispensa  da  più  minuti  rimanili,  dei  quali 
solo  ricordare  la  biografia  innanzi  agli  Scritti  cari,'  inediti  di  G.  B.  /•'..   Milano,   I 
e  X.  Tommaseo,  Dizionario  Estetico,  Firenze  1867,  col.  94-97e93.  Pel  i  ■'     zzo, 

cfr.  ancho  un  articolo  del    I i    \ ..    i  irile  1829,  .XXX  .  102-05;    pel    Falco  della 

Rupe  il  Tommaseo  ;  sso  in  \.  .  febbraio  1830  ,  XXXVI,  31  15;  e  C.  Canti  .  Racconti  e 
descrizioni.  Milano,   1851,  pp.  375  sgg. 

pp.  293-95.  Snl  Varese  cfr.  I.  Cantù  C.  V.,  in  Rivista  Euro?        16  i    ,pp.  37586 

e  -125-riOU;  C.  Catanzaro,  Cari  estinti.  Firenze*  1890,  pp.  8  sgg.;  A.  Brofferio,  /  mici 
ut,  Torino,  1904,  VII.  510  sgg.,  e  ivi,  512  seg.,sua  autol  Sulla  Sibilla  Odala,/ 

cfr.  N.  Tommaseo  in  \  .  marzo  1828,  XXIX,  B7-93;  P.  Zaiotti  in  Biblioteca  Italiano. 
XLVIII.  Per  le  allusioni  agli  israeliti  soppresse  nella  ristampa  livornese  cfr.  F.  D.  i  Guerrazzi, 
Note  autobiografiche,  Firenze,  1899,  p.  -  I.  11  Tommaseo  rese  conto  in  A.  anche  degli  altri 
romanzi:  por  T.o  fi,!.,  ,-,    in    v..  luglio  1828,  XXXI.  115-28;  por  1  prigionieri  dì 

Pizzighettone,  ivi,  marzo  1830,  XXXVII, 98  109;  per  II  proscritto,  ivi,  gennaio  1831,  XI.I. 
10(3-1-1  ;  per  Folcketto  Malaspina,  ivi,  febbraio  1831,  XLI,  13ó-;ìs.  Della  sua  Storia  .li 
Genova  parla  il  Mazzini  in  Scritti.  IV,  318-19. 

p.  295.  Sul  Sacchi  cfr,  UT..  IX,  337  sgg.;  P.  Carpanelli,  Elogio  di  D.  S.,   Pavia, 
1841;  L.  Rolla,   Biografia  di  D.  S.,  innanzi  al  romanzo  Oriele,  Milano,  1851;  h\  Ri- 
Elogi  e  discorsi.  Milano,   1859,  pp    67  sgg.;  A.  Brofferio,  I  miei  tempi.   Turm...   1904, 
VII,  159  sgg.;  necrologia  in  F.  Roman-i,  Critica  !ateraria,  Milano,  1883,  I,  132  33.  Ab- 
biamo del  Sacchi  anche  una  Autobiografia  con  pre  azione  e  commento  ili   M.  F.  S.v 
Pavia.  1899.  Denunzie  della  polizia  su  lui  sono  in  Documenti  sulla  guerra  tanta  d'In 
Capol .     .   1850,  fase    14,  pp.  188-89.  Per  la   sua  ammirazione  verso  il   Manzoni  ot'r.    una 
lettera  al  Fauriel  in  A     Di   Gì  bernatis,  Manzoni  e  Fauriel,  ediz.  cit.,  pp.   223-24.  Sul 
suo  romanzo  Oriele  efr.  A.,  X,  1823,   pp.  29  sgg  ;  e  Stendhal,  Correspondence,  Pa 
1855,  I,  224. 
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p.  296.  Su]  Bertolotti  cfr.  V.  Bersezio,  Il  regno  di  Vittorio  Emanuel'!  II,  Torino, 
1889,  1,  181-SS:  A.  Brofferio,  I  miei  tempi,  ediz.  cit.,  VI,  353  sgg.  (a  pp.  3tì2  sgg.  sua 
autobiografìa),  VII,  Itati  sgg.  ;  notizie  su  lui  e  suo  ritratto  anche  in  N.  Tommaseo,  Il  primo 
esilio,  Milano,  1904,  pp.  131  e  130;  sue  lettere  in  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Tori-/, 
ediz.  cit.,  pp.  83-85.  Sulle  sue  tragedie  cfr.  L.  Cuccetti,  in  Poligrafo.  Verona,  ottobre 
1833,  fase.  XL,  e  per  l'Ines  de  Castro,  Q.  Costktti,  La  Compagnia  reale  sarda.  Milano. 
1893,  pp.  62-03.  L'epigramma  contro  il  Manzoni,  a  lui  attribuito,  «i  legge  in  G.  Rovani,  Cento 
anni,  Milano,  18(33,  II,  488.  Sul  poema  II  Salvatore  cfr.  A.  Da  Rignano,  Ragionamento 
sul  poema  II  Salvatore  del  cav.  Bertolotti,  Torino,  1845;  e  L.  Carrer,  Prose,  Firenze, 
1855,  II,  464  sgg.  Sul  Viaggio  in  Savoia,  cfr.  A.,  agosto  1828,  XXXI,  100-18.  Per  le  sue 
traduzioni  dall'inglese  cfr.  in  Lo  Spettatore,  Milano,  1816,  V,  p.  2.",  p.  8  in  nota.  Per 
VIsoletta  de'  cipressi  cfr.  A.,  1823,  X,  29  sgg, 

pp.  296-97.  Sulla  Palli  cfr.  0.  C.  Vallecchi,  Comi  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti 
di  A.  P  ,  innanzi  ai  Racconti  di  A.  P.,  Firenze,  1875;  P.  Pera,  Appendice  ai  Ricordi 
e  alle  biografie  livornesi,  Livorno,  1877,  pp.  159  sgg.  ;  F.  D.  Falcl'cci,  Commemorazione 
di  A.  P.  ne'  Bartolomei,  Livorno,  1878;  e  notizie  anche  in  A.  Vannucci,  G.  B.  Niccolini. 
Firenze,  1866,  I,  128  sgg.;  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  Torino,  1908,  ILI,  25S; 
E.  Michel,  Una  amica  del  poeta  (L.  Mercantici),  in  L.  Mercaniini,  numero  unico,  Ascoli- 
Piceno,  1907,  pp.  24.  Sul  suo  romanzo  Alessio  cfr.  inoltre  A.,  agosto  1827,  XXVII,  75-96. 
p.  297.  Sul  Campiglio  ci  mancano  notizie  ;  quelle  che  diamo  nel  testo  avemmo  da  comu- 
nicazione privata.  Sul  suo  Lodovico  il  Moro  cfr.  un  articolo  del  Tommaseo  in  A.,  marzo 
1832,  XLV,  157-58;  su  II  Conte  di  Lavagna  cfr.  Rivista  Europea,  Milano,  1838,  p,  l.a, 
pp.  179-80. 

pp.  297-98.  Sulla  Storia  della  colonna  infame  cfr.  un  articolo  di  E.  De  Magri, 
in  Rivista  Europea,  Milano,  1843,  N.  S.,  I,  p.  l.:i,  pp.  93-111;  A.  Borgognoni,  Studi 
contemporanei,  Roma,  1884,  pp.  49  sgg.;  F.  D'Ovidio,  Discussioni  manzoniane,  Milano, 
1886,  pp.  10-14,  in  nota;  A.  Custodero,  Appunti  sui  P.  S.  con  un'appendice  su/la 
Storia  della  Colonna  infame,  'frani,  1906.  Lettere  del  Manzoni  in  Epistolario,  II, 
90-92  e  106;  l'opinione  del  Giovio  si  legge  in  sue  A/cune  Prose,  Milano,  1824,  pp.  216-18. 
pp.  298-300.  Per  la  Lettera  sul  Romanticismo  cfr.  G.  Sforza,  Scritti  postumi  di  A.  M„ 
Milano,  1900,  pp.  23  sgg. 

p.  300.  Sull' Aventi  cfr.  G.  B.  Passano,  Novellieri  in  versi,  Bologna,  1868,  p.  133; 
Roveri  e  Fiorentini,  Annali  Ferraresi  (1830-1880),  Ferrara,  1891,  p.  189. 

pp.  300-1.  Sul  Casarotti  cfr.  DT.,  II,  165  sgg.,  scritto  di  L.  Carrer,  che.  trovasi  ri- 
prodotto anche  da  C.  Cavattoni,  Nove  lettere  del  cav.  I.  Pindemonte  (nozze  Cartolari- 
Sangiust  di  Teulada),  Verona,  1869,  pp.  29  sgg.;  D.  Moller,  Biografie ,  Torino,  1853, 
pp.  91  sgg.;  A.  Serena,  Appunti  letterari,  Roma,  1903,  pp.  68  sgg.  Ricorderemo  anche 
le  Lettere  di  I.  Pindemonte  a  I.  C.  pubblicate  per  la  prima  volta  da  F.  Calandri,  Casale, 
1849.  La  sua  prima  Lettera  al  prof.  A.  Antongina  contro  il  Romanticismo  uscì  a  Milano 
nel  1829;  la  critica  del  Tommaseo  è  in  A.,  marzo  1830,  XXXVII,  124-25. 
pp.  301.  Sul  Bresciani  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  828-29. 

p.  301.  Per  il  saggio  del  Fattorini  sul  Romanticismo  cfr.  A.,  settembre  1831,  XLIII, 
113-114. 

p.  302.  Pel  Bianchetti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  496-97  :  qui  rimandiamo  a  A.  Lizier,  Il 
romanzo  storico,  il  romanzo  psicologico  e  G.  li.,  in  Miscellanea  di  studi  critici  in 
onore  di  G.  Mazzoni,  Firenze,  1907,  II,  447  sgg. 

p.  303-1.  Per  lo  scritto  Del  Romanzo  storico  non  occorre  aggiungere  indicazioni  a 
quelle  già  date  nella  bibliografia  generale  tanto  sul  Manzoni  quanto  sul   Romanticismo. 

pp.  304-5.  Sul  Lancetti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  139.  Il  giudizio  del  Botta  contro 
i  romanzi  storici  è  in  sue  Lettere,  Torino,  1841,  pp.  109-10. 

pp.  305-7.  Sulle  relazioni  fra  il  Manzoni  e  il  Rosmini  cfr.  in  genere  il  Carteggio  fra 
A.  M.  e  A.  R.  raccolto  e  annotato  da  G.  Bonola,  Milano,  1901,  dove  si  trovano  notizie 
copiosissime.  Cfr.  ivi,  pp.  519-20,  la  lettera  del  Manzoni  all'imperatore  Don  Pedro;  e 
pp.  527  sgg.  sulla  sua  visita  ai  Rosmini  morente.  Sul  dialogo  Dell'invenzione  cfr.  la  let- 
tera del  Rosmini,  nel  Carteggio  suddetto,  pp.  134  sgg.,  e  le  note  relative  a  pp.  452  sgg.  ;  e 
naturalmente  vengono  a  trattarne  altri  a  proposito  delle  idee  rosminiane:  cfr.  ad  esempio, 
G.  M.  Bertini,  Schiarimenti  e  Nuovi  schiarimenti  sulla  questione  delle  idee  trattata 
da  A.  M.  nel  suo  Dialogo  dell' Invenzione ,  in  Filosofia  delle  Scuole  Italiane,  1875,  XI, 
e  1876,  XIII. 

pp.  308-9.  Sul  Romani  cfr.  DT.,  VII,  92  sgg.  ;  S.  Pellini,  Guida  di  Casalmaggiore. 
Casalmaggiore,  1897,  pp.  87  sgg.  ;  e  giudizi  ostili  di  G.  Silvestri  in  C.  Guasti,  G.  Silvestr  . 
Prato,  1874,  I,  166.  Il  Tommaseo  ne  parla  nella  prefazione  al  suo  Dizionario  dei  sinonimi, 
Napoli,  1886,  p.  7. 
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p.  303.  Il  consiglio  del   Vidua  sul  volgar  fiorentino  si  legge  in  sue  Lettere,  Tonno 
1834,  I,  888. 

p.  303.  Sul  Pacchiani  cfr.  DT,  VI,  (J7  sgg.;M.  Barrocci,  Elogio  di  F.  I'..  in  F/o- 
gio  dell'eloquenza,  Pistoia,  1839,  li,  151  sgg.;  F.  Becchi,  Prose,  ediz.  cit.,  pp.  166  sgg  . 
'  Guasti,  ti  S  <estr  .  "li/,  cil  .  Il,  8/  sgg.;  L.  Barbosi,  Fra  matti  e  sai"',  Livorno, 
HJ8,  pp.  .">7  s.'.'.  [.'accenno  del  Guerrazzi  a  Ini  e  in  suoi  Scritti,  Firenze,  L851,  p.  81. 
Alcun  •  lettere  >  •  ■■/■■  del  Pacchiani  furon  pubblicate  da  G.  Pelagatti,  Prato,  1875  (nozze 
Martelli-Pacchiani). 

pp.  309-10.  Sullo  Zannoni   cfr.  DT.,  V,   62  SI.,   II.  621   sgg.;  C.  Cavbdoni, 

Biografia  del  co»,  ab.  ff.   li.  Zannoni,  in  Memorie  di  Religione,  Morale  e  Letteratura, 
Modena,    1835,  voi.    IV.  fase    10;    F    B    ichi,    Elogio  del  ca».   6.  B.  Z.,  Firenze,    1838 
G.  Venanzio,  Sulla   vita  ,  icritti  di  ti    B     '/...  Venezia,    lsó7.  Gioverà  consultare 

miclie  Lettere  di  G  Capponi,  Firenze,  1884,  voi.  I,  passim.  Lettere  dello  Zannoni  si  tro- 
vano nella  raccolta  so  ili  A.  Svi.za,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  pp.  21-24;  in 
D       discorsi  ined  '    d'i  li-  Q.    Visconti,  Milano,  1841,  pp.  143-14,  ecc. 

pp.  310-11.  Sul  Muzzi  eli'.  M.,  II,  602  sgg.;  O.  Mozzi,  Biografia  di  L  M..  innanzi 
all'Epistolario  di  lui.  Firenze,  1^72  (ne  mei  il  solo  volume  primo);  C    I  lntù,    Camme - 

!.    M.,  in  Rendi i  del  li    Istituto  Lombardo,  Milano,  18ó5,  II.  73-76; 

1     Gì  lsti  \fia  pratese,  Prato,  1844,  pp.  Iti.'  sgg.;  e  del  lìu.vsn   stesso,    <i.    Sil- 

i/ri. Prato,  1874,  I,  203  sgg.,  II.  .'.'7  sgg  .  d  n     -    hanno  ampie  notizie;  qualcosa  anche 
in  F.  Orioli,  Iscrizioni  di   autori    diversi  con    un  discorso  su'/a   epigrafia    italiana, 
B  ilogna,   1827;  e  in  un  articolo  di  I.  Franchi,  in    Fan  f  itila  della  Dominila.  21   mi. 
1832    Oltre  il  suddetto  volume  di  Epistolario,  sue  lettere  in  A.  Salza,  Dal  carteggio  di 
A.  Torri,  ediz.  cit.,  pp.  17  sgg.;   e   una  notevole   in    P.    Ferrato,  Lettere  di   mod 

ci  della  Crusca,  Padova,  1873,  pp.  10-1.1.  In  suo  inno  patriottico  in  G.  Guidetti, 
Scritti    inediti  ,,  rari  di  A    Cesari  e  L.  M.,  Reggio  d'E.,  1911  (nozze  Negri-Bonarel 
Sj  lui  epigrafista  vedremo  più  olire.  L'aspro  giudizio  del  Monti  si  Legge  in   Lettere  ine- 
dile e  spars,-  di    V  M.,  Torino,  1893,  li,  253. 

pp.  311-12.    Sai  Cesari    v.  la  nota  al  testo    delle  pp.   lltì-18.  Nella    nota    | 
abbiam  indicato  un  altro  opuscolo  di  cose  sue. 

p  312.  Sii  Minuzzi  cfr.  C.  Guasti,  Commimorazione  di  G.  M.,  in  Alti  della 
R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1877;  E.  Camerini,  Nuovi  profili,  Milano,  1875, 
lì,  344  s_'2r.  ;  notizie  anche  in  Lettere  di  A.  Cesari,  Torino,  1896,  pp.  237  sgg.,  e  in 
L.  Fornaciari,  I.-tte'-r.  Firenze,  1333,  pp.  il  sgg.  Fra  le  molte  sue  lettere  a  stara  a 
liast.-ra  ricordare  quelle  in  Stren  imbini  rachitici,  Venezia,  1831,  pd.  74  <_;_  ,  e  in 

R\\,  1  febbraio  1885,  pp.  406  sgg.  ecc. 

p.  313.  Su  F  Marocco  cfr.  DI'  .  II.  244  sgg.;  L.  Ferrario,  Trezzo  e  il  suo  ca- 
stello. Milano,  lS|i7  pp.  13.'  3:.  Il  Tommaseo  res3  conto  della  Poetica  trad 
Sermoni  in  A.,  settembre  1*2.',  XXW,  113-15;  della  Clarice  Viscontiivi,  XXXV,  M-58  . 
e  del  Castello  di  Binasco,  assai  favorevolmen  e,  ivi,  XXXV,  127-28.  Il  giudizio  del  Gì 
dani  sulla  versioni'  delle  lettere  ciceroniane  cominciata  dal  I  esari  é  in  Epistolario.  VII. 
135;  le  altre  parole,  pure  sul  Cesari,  riferite  nel  testo,  >si  leggono  in  Ep  st  <l  >rio.  VII, 
197. 

p.  313.  Sull'Angeloni  cfr.  la  necrologia  che  ne  fece  il  Mazzini,  Scritti,  IV,  335   sg( 
'■     '     rducci,  |      faz.  alle  Poesie  di  l).   '•.   Rossetti,  Firenze,  1861,  pp.  XIV  sgg.;  A.   Van 
i    i,    /      lart   ■>   del    Risorgimento,    Milano.     1  s < 7 ,   II,   75   sgg.;    G     Romano  Catania, 
/..  Ang  Ioni       ì       fico  Confalo, iteri .  Milani.  1893;  A.   Campani,  Un   mancato    accade- 
mico delta  I  in  UV.   1  settembre  1900,  con  più  rimandi  su  lui.  A.-D' Ancona,  Ri- 
cordi ed  affetti,  Milano,  1902,  pp.  330  -  il   sgg. 

pp.  313-15  Sul  Monti  v.  la  nota  il  testo  delle  pp.  1-5;  per  la  Proposta  in  partico - 
lare  valgono  tutti  gli  scritti  che  trattano  della  questione  della  lingua:  p.  e.  Fopera  .li 
V.  Vivaldi,  /  mtroversie  intorno  alla  wstra  lingua,  ecc.,  Catanzaro,  1894-98;  L.  Fur- 
nari.  La  guest ion  della  lingua.  Reggio  li  Calabria,  1901,  ecc.  I  cfr.  la  nota,  più  oltre, 
al  testo  della  p  325.  Per  lo  stretto  legame  eh  é  tra  l-ìì  studi  danteschi  e  quelli  della  lingua 
antica,  nggiungiam  i  qui  C.  Rivai. ta,  1"  M  dantista  e  dantofilo,  Firenze,  1912  (estr.  da 
dantofili  dei  sec  XVII  e  XIX.  di  G.  L.  Passerini)  Ci  piace  anche  riman- 
ili una  un;  ite  1  ttera  del  Monti  al  Niccolini,  in  Epistolario  di  I'.  .1/.,  idi/, 
niti.  pp.  325-27.  Per  la  giovinezza  di  spirito  conservata  dal  Monti  anche  nella  vecchiaia, 
,  fr.  P.  E.Vis  imi,  Orazion  ,  B  ima,  1841,  p.  74.  Il  brano  di  pre- 
lazioni' al  voi.  11  della  Prop  'sta,  cui  -i  '  cenna  nel  te  to,  fu  edito  di  C.  Canti-,  V.  Monti 
e  l'età  che  fu  sua,  ediz.  cit.,  pp.  257  58. 

pp.  315-10.  Sul  Grassi  cfr    IH  .  II.  402  sgg.,  vita  scritta  dai'..  Manno,  che  si  trova 
in      i  note  autobiografiche  del  Grassi,  innanzi  al   Saggio   intorno  ai  si- 
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nonimi  del  G.  stesso,  Firenze,  18(32;  M.,  1,  309  sgg.;  D.  Miller,  Biografie,  Torino,  1853, 
pp.  169  sgg.;  G.  B.  ZaNNONI,  Elogio  <ìi  G.  G.,  in  Scoria  della  Accademia  della  Crusca, 
Firenze,  1848,  pp.  386  sgg.;  cenni  autobiografici  e  altro  su  lui  in  A.,  marzo  1831,  XLI, 
1  sgg.  Fra  le  sue  lettere  a  stampa,  cfr.  una  in  Epistolario  di  G.  Leopardi,  Firenze, 
1892,  III,  409  sgg.;  e  una  importante  sul  suo  Dizionario  militare  si  legge  in  A.,  luglio 
1 828,  XXXI,  88-104.  La  lode  del  Tommaseo  al  suo  studio  sui  sinonimie  nella  prefazione  al 
Dizionario  de'  Sinonimi,  Napoli,  1886,  p.  7.  Il  Tommaseo  accenna  pure  al  G.  in  Memorie 
poetiche,  Venezia,  1838,  pp.  58  e  78. 

p.  316.  Sul  Peyron  ct'r.  D.  MOLLER.  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  278  sgg.;  G.  Pitré, 
Profili  biografici  di  contemporanei  italiani.  Palermo,  1864,  pp.  97  sgg.:  M.  Tabarrini 
Vite  e  Ricordi,  Firenze,  1884,  pp.  158  sgg.;  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele II.  Torino,  18S9,  I,  118-19.  Sue  lettere  e  notizie  si  hanno  in  S.  Grosso,  Lettere 
inedite  pressoché  tutte  di  C.  Boucheron,  Novara,  1897,  pp.  32  33,  e  in  appendice  al  ra- 
gionamento del  Grosso  medesimo  Sugli  studi  di  F.  Ambrosoli,  Milano,  1871,  pp.  64  sgg. 

p.  317.  Sul  Gherardini  cfr.  G.  Somasca,  G.  Gherardini.  Milano,  1861;  G.  B.  De 
■Capitani,  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  G.,  Milano,  1862;  G.  De  Castro.  Commemo- 
razione di  G.  G.,  in  C.  Cattaneo,  Opere,  Firenze,  1883,  II,  171  sgg.,  dove  fu  inclusa  per 
•errata  attribuzione;  E.  Camerini,  Nuovi  profili,  Milano,  1875,  II,  312  sgg.;  F.  Ambrosoli, 
Manuale  di  letter.  ital.,  ediz.  cit.,  IV,  313  sgg.  Sua  lettera  al  Pellico  in  Lettere  inedite 
di  U.  Foscolo  aS.  Pellico,  Roma,  1886;  pp.  34-36;  un'altra,  con  la  quale  accompagna  il 
dono  dei  manoscritti  di  Melchiorre  Gioia  alla  Biblioteca  di  Brera,  è  riferita  innanzi  al- 
l'opera del  Gioia,  Del  merito  e  delle  ricompense,  Lugano,  1839,  I,  pp.  XXIII-  VI.  Perle 
sue  opere  cfr.  B.  Vkratti,  Disamina  della  Lessigrafia  italiana  proposta  dal  sig.  G. 
G.,  Milano,  1844;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  Milano,  1883,  I,  310  sgg.,  II,  119  sgg., 
483  sgg.;  P.  Giordani,  Scritti,  V,  280-81.  Il  ravvicinamento  delle  sue  regole  ortografiche 
■con  quelle  lidenziane  é  fatto  da  Pietro  Dal  Rio  in  Lettere  a  Dionigi  Strocchi,  Faenza, 
1868,  II,  145;  l'epigramma,  madrigalessa,  del  Mancini  si  legge  nei  suoi  Scherzi  in  rima 
d'un  accademico  della   Crusca.  Firenze,   1843,   p.    14. 

p.  317.  Sul  Maggi  cfr.  La  Perseverali zu,  Milano,  2  dicembre  1865  (necrologia); 
G.  Somasca,  G.  A.  AL.  Milano,  1866.  Altre  notizie  su  lui  avemmo  dal  prof.  G.  A.  Maggi, 
suo  nipote. 

pp.  317-19.  Sul  Perticari  cfr.  DAB.,  V,  224  sgg.;  VI,  467;  M.,  I,  288  sgg.;  T., 
III,  463  sgg.;  e  inoltre;  DT.,  II,  86,  scritto  di  F.  Mordani  che  si  trova  anche  in  sue 
Operette,  Firenze,  1874,11,  21  sgg.;L.  Bertuccioli,  Memorie  intorno  la  vita  di  67.  P.,  Pesaro, 
1822;  T.  Fracassi  Poggi,  Elogio  del  conte  G.  P  ,  Rimini,  1825;  C  Lucchesini,  Delle  opere 
del  conte  G.  P.,  in  Opere.  Lucca,  1832,  IX,  149  sgg.;  D.  Strocchi,  Elogi,  Parma,  1840, 
pp.  43  sgg.;  F.  Rocchi,  Elogio  del  conte  G.  P.,  in  Alcuni  scritti  di  lui  Rocchi,  Imola, 
1910,  pp.  27  sgg.;  R.  Zanoli,  Cenni  storici  sulla  vita  del  conte  G.  P.,  Forlì,  1888.  Il 
Discorso  intorno  alla  vita  di  G.  P.,  di  F.  Vi-ndemini,  é  stato  ripubblicato  in  suoi  Scritti 
scelti,  Imola,  1910,  pp.  9  sgg.  Per  le  sue  idee  sulla  lingua,  oltre  a  ciò  ch'è  indi- 
cato in  DAB.,  cfr.  gli  scritti  polemici  di  cui  parliamo  subito  dopo  nel  testo;  e  cosi 
per  le  sue  lettere  ricordiamo  che  ne  furono  sparsamente  pubblicate  parecchie  altre:  Venezia, 
1823;  Napoli,  1823;  Parma,  1834;  Chieti,  s.  a.,  Lettere  varie  inedite  o  rare  del  conte 
G.  P.,  ecc.  Per  le  Opere  non  è  inutile  notare  che  l'ediz.  bolognese  del  1839  fu  riprodotta 
■a  Bari  nel  1841,  migliorala  e  corretta:  documento  di  quella  efficacia  che  osserviamo  anche 
a  proposito  del  Marchese  di  Montrone.  Sull'  amore  del  Perticari  agli  studi  provenzali 
cfr.  O.  Toscari,  Gli  studi  provenzali  in  Italia  nella  prima  meta  di  questo  secolo  e  il 
Raynouard,  Schio.  1901;  le  lodi  alla  raccolta  del  Depping  di  poesie  castigliane  sono  in 
Opere,  Bologna,  1839,  lì,  220  sgg.  La  critica  del  Borsieri  al  titolo  Apologia  di  Dante  e 
riferita  da  C.  Cantu,  Il  Conciliatore,  ediz.  cit.,  p.  49.  11  Guerrazzi  lo  difende  nello 
scritto  Della  lingua,  innanzi  al  Priamo,  Livorno,  18 .'6,  p.  65,  in  nota;  invece  il  Leopardi, 
Epistolario,  Firenze,  1892,  II,  134,  ne  dà  giudizio  severo,  dicendolo  «  al  più  un  gramma- 
tico »  (cfr.  ivi  anche  I,  134 ,  160, 179,  199,  301,  322,  328).  Cfr.  anche,  più  oltre,  la  nota  sul 
Borghesi  al  testo  della  p.  351. 

p.  319.  Sul  Galvani  cfr.  A.  Mvsinelli,  Notiz ie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del 
conte  G.  G.,  Modena,  1874;  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  ediz.  cit.,  'pp.  119-20; 
M.  Tabarrini,  Vite  e  ricordi.  Firenze,  1884,  pp.  326  sgg.  Lodi  del  Giordani  a  lui  in 
Scritti,  VI,  50-51. 

p.  319-20.  Sul  Biamonti  cfr.  DT,  IX,  177  sgg.;  M.  I.  316  sgg.;  necrologia  in  A., 
dicembre  1824,  XVI,  165-66;  T.  Vallauri,  Storia  della  poesia  in  Piemonte,  Torino,  1841, 
lì,  286  sgg.;  e  nella  Vita  del  V.  stesso,  Torino,  1S78,  pp.  45  sgg.;  V.  Bigliani,  biografia 
in  Raccolta  delle  orazioni  del  Biamonti  nella  Università  Torinese,  Torino,  1831  ;  S 
Grosso,  Degli  studii  di  F.  Ambrosoli  nelle  lettere  greche  e  latine,  Milano,  1871,  pp.  69, 
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:  Dilli-  tradii  z  ioni  dal  greco  di  G.  B.\  ('.  Giambei.li,  Di  ti.    II..  Cenni  bibliografici 
.   1-  [p.  delle  Memorie  drlla  lì    Accademia  dei 

Monti  a    lui  é  in  Epistolari,:,  ediz.  Resnati,  pp.  494  .'"•:  quella  del  Gioberti  in  Ricordi 
bibliografi-  i  e  carteggio  di  I'.  G..  per  cura  di  Ct.   Massari,   i    rin  .   1861,  li.     - 
.!     Sul  Torci  v.  la  nota  al  testo  della  p.    110. 

pp.  .poni  vedremo  più  avanti.  Sullo  Zaiotti    v.   la   nota  al  testo  (Itila 

1'.  -".'1  .  sol  Lucchesini,  la  nota  al  testo  delle  pp.  137  38;  sul  Bai-Meri,  la  nota  al  testo  delle 
pp.  7'.'-So.  Per  l'Azzocchi  Lisci  rimandare  a  D.  Biografie,  ediz.  cit.,  ; 

!..  Vi  rin.  Autografi  della  raccolta  Mazzi,  sett.  ott.  1894,  n.9-10;  sulla  sua  versione  .li 

1827,  XXVI.  ó7.  e  agosto  I-M.  XL1II.  141-42.  S.  Betti, 
si  a  lui  nelle  osservazioni  Intorno  di  lingua  italiana* 

Roma.  1846,  accenna  alle  loro  conversazioni  su  cose  letterarie,  e  ne  vien  cosi  a  confer- 
mare l'autorità. 

p.  :ì^4.  sul  Pezzana  cfr.  D.  Muller,  Biografie,  ediz.  cit.  ,  pp.  28  I     Mala- 

spiv.  .   I  biografici  de!  comm.  A.   P. .  Panna.   Iso:.' ;  e.    (  •.,.-,  Prato, 

1895,   p|  :  e  ciche  notizia  si  trova  anche  in  Lettere  a  D.  St,  ,1868 

II,  2;  ere  inedite   a   '.'.    !:.-■      iti    sono  state  pnl  • ,  in 

Archivio  storico  per  le  proviti  isi,  N.  S.,  X,  1910. 

pp.  :<l'ò.  Sul  Parenti  e  r.  D.  MìSller,  Biografie,  ediz.  cit.  ,  pp.  274  sgg.;  B. 

,  Della  vita  e  degli  scritti  di  li.  A.  P..  Mo  i  a  i,  1864;  A.  De  Nino.  Briciole  let- 
terarie. Lanciano,  1884,  I.  173-75;  Onoranze  a  M  AI'.,  Bologna,  1903;  notizie  anche 
in  Lettere  di  L.  Fornaciari,  Firenzi'.  1899,  pp.  23  sl'lt  ;  e  in  A.  Salza,  Dal  carteggio 
di  A.  Torri,  più  volte  citato,  pp.  24  Sgg.;  dove  si  ha  una  sua  lederà.  Altre  lettere  di 
lui  furon  pubblicate  da  V.  Ma  ria.  Scelta  di  lettere  familiari  edite  ed  itiedite  dei  se- 
coli XVII.  XV1I1  e  XIX.  parte  II.  Siena.  1869,  pp.  119  Sgg.  Cfr.  altresì  1'.  Prtjnas,  Dal 
carteggio  inedito  di  t'.  Galvani  a  M.  A.  P  .  in  Miscellanea  di  studi  tritici  pubbl.  in 
onore  di  G.  Mazzoni,  Firenze.   1907,  II.  389  sgg. 

p.  :(2Ó.  Sul  Rambelli  cfr.  I).  Muller,  Biografie,  ediz.  cit..  pp.  296  sgg.;  D.  Ghi- 
kassi,  Della  i-ita  e  degli  scritti  di  G.  F.  Rambelli,  Lugo,  1871;  I..   t'orna,  cari.  Lettere, 
Firenze,   1899,  pp.  òl!  sgg.   Notizie  biografiche    e  leti   e-  sue   si   hanno  in  Lettere  e  a 
coli,  su  l'epigrafia   nostrana   di  L.  Muzzi  e  d'altri,  Castrovillari ,  1901,  pp.    179 
191  sgg.;   Tre  lettere  a  !..  Fornaciari  furono  da  I.  del  Li  i  a  Prato,  1899  (nozze 

Gentili  Rambelli-Martinengo). 

pp.  a   .-io  che  è  implicito  nella  nota  generale  sul  Manzoni,  e  in  altre  pre- 

cedenti,  p.r  la  questione    Iella  lingua,   cfr.   V.    Vivaldi,   /.  I     ,-ersie  intorno   alla 

nostra   lingua   dal   500  ai   nostri  giorni.    Catanzaro,     1894-1898;    L.    LozzATTO ,    Pro  e 
contro  Firenze,  Padova,   1893;  L.  Furnari,  La  questione  della  Unge 
zoni.  .   1901;   e  in  ispecie    L.  Morandi,  Le    correzioni  ai  Promessi 

Sposi  e  l'unità  della  lingua,  Parma,  1879  (ed.  terza»;  F.  D'Ovidio,  Le  correzioni  ai 
Promessi  Sposi  e  la  della  lingua  ,  Napoli,  1895  (ediz.   quarta).    Naturalmente 

a  questi  si  riconnettono  altri  lavori:  p.  e.  G.  Sforz.a.  Scritti  posta,,,'  di  A.  M..  Milano, 
1900,  I,  295  sgg.  :  Opere  inedite  o  rare  di  A.  li.,  Milano,  1898,  che  comprende  varie 
scritture  del  M.  sulla  lingua;  la  stampa  delle  edizioni  dei  Promessi  Sposi,  del  1840  e  del 
1825,  raffrontate  tra  loro  da  R.  Folli.  Milano  1884  (ediz.  settima),  eou  Vindice  anali- 
tico metodico  che  delle  correzioni  ha  dato  G.  Borascht,  Milano,  li'12,  (ediz.  terza),  ecc. 
Si  ve,  il  volume  comprendente  scritti  di  I.  Del  Lungo,  E.    Monaci,  P.  Viixari, 

F.  Martini,  Per  la  lingua  d'Italia.  Firenze,  1911.  Ma  occorrerebbe  a  tale  uopo    un 
polito  ia.  La    lettera  .lei   M.  al  Cesari,  di  cui  riferiamo  qualche  frase  a  p.  327,  è 

nelle  su. Mette   Opere  rare,   V.   187   sgg.  Cfr.  altresì   Carteggio  fra  A.    Manzoni 

e  A  Rosmini,  Milano,  1900,  ]  issim,  e  specialmente  pp.  72  sgg..  352-53.  Ni  I  campo  puri- 
stico non  è  .la  trascurare G  Ci  bnoni,  Esa  ,■■■  delle  teorie  di  A.  M.  sull'unità  della  lingua 
italiana,  in  La  scuola  romana,  Roma,  1883  E  anche  altrove  rammenteremo  nel  testo 
il  Proemio  di  G.  I.  Ascoli  M'Archivio  glottologico  italiano. 

p.  328.  Sul  Cioni  basti  rimandare  all'opuscolo.  Tributo  alla  memoria  del  dott.  ti    C, 
Firenze.   1852,  a  un  articolo  di  I.  Franchi  in  Fanfulla  della  Domenica,  23  lug        1882, 
e  a  ciò  che  ne  scrive  G.  Sforza,  Scritti  postumi  di  A.  Manzoni.  Milano,  1900,  pp.    142  sgg 
Alcune  lettere  del  Manzoni  a  lui  furono  ripubblicale,  dopo  revisione  sugli  autografi  e  con 
note,  da  L.  Villoresi,  per  nozze  Gamba  Ghiselli-Cini,  Fin  i 

p.  328.  Sul  Cherubini  cfr.  G.  I!  l'i  Capii  ini,  Della  vita  e  degli  scritti  di  F.  C  . 
Milano.  1852;  E.  Camerini,  Nuovi  profili,  Milano,  1^7r>.  II,  303  sgs .  ;  e  anche  una  nota^ 
coni.  i,    i.    \-  Momigliano,  L'opera  di  Carlo  Porta,  Città       l  lo,  1909,  ]     261. 

p.  329.  Sul  De  Capitani  cfr.  un  cenno  necrologico  in  La  Peri    ■  ra.  Mi  ino,  14 

gio  !>..'> 
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p.  331.  Il  giudizio  del  Levati  è  nel  suo  Saggio  sulla  storia  della  letteratura  ita- 
liana, ecc.,  Milano,  1831,  p.  305, 

pp.  331-32.  Le  parole  del  Tenca  sulla  lingua  si  leggono  in  uno  dei  suoi  articoli 
sulle  opere  inedite  del  M.,  riprodotti  in  Prose  e  poesie  scelte  di  C.  T.,  Milano,  1888,  I> 
351  sgg. 

p.  332.  Sul  Carena  cfr.  G.  Pitrè,  Profili  biografici  di  contemporanei  italiani, 
Palermo,  IStì-l,  pp.  37  sgg.;  E.  Ricotti,  Ricordi,  Torino,  1880,  pp.  79-80;  A.  Bertoldi, 
Prose  minori  di  A.  Manzoni,  Firenze,  1897,  p.  231-32;  G.  Mantbllino,  La  scuola  pri 
maria  e  secondaria  in  Piemonte,  ecc.,  Carmagnola,  1909,  pp.  237  sgg. 

pp.  332-33.  Su  questi  lavori  e  su  alcuno  di  questi  autori  torneremo  più  oltre  :  lo 
spazio  ci  vieta  dar  rimandi  per  ciascuno  dei  qui  nominati.  Per  la  Crusca  valgono,  ma  solo 
in  parte,  gli  Atti,  che  ripresero  regolarmente  soltanto  nel  1S74,  dopo  i  tre  volumi  1819- 
1829.  La  Storia  dell'  Accademia  della  Crusca  di  G.  B.  Zannoni  comparve  a  Firenze  nel 
1848,  ed  ha  in  appendice  Rapporti  ed  Elogi  che  le  fan  complemento.  Nel  1851.  a  Firenze, 
uscirono  di  D.  Salvi,  le  Osservazioni  alle  osservazioni  sopra  il  nuovo  Vocabolario 
stampate  a  Modena  nel  maggio  1849,  in  difesa  del  Vocabolario  censurato  da  P.  Fanfani. 
Di  questo  «  notevole  il  volume  Lingua  e  nazione,  Milano,  1872.  Nel  1808  cominciarono 
le  pubblicazioni  di  A.  Cerquetti.  Studi  lessicografici  e  filologici,  Correzioni  e  giunte 
al  Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca,  Saggio  di  correzioni  e  giunte  al  V.  della 
Crusca,  ecc.,  alle  quali  rispose  G.  Tortoli,  Il  Vocabolario  della  Crusca  e  un  suo  cri- 
tico, Firenze,  1870,  come  rammenteremo  a  suo  luogo.  Per  conseguenze  anche  legali  delle 
polemiche  cfr.  La  Crusca  giudicata  dal  Iribunale  di  Milano,  Causa  Crusca-Cerquetti, 
Milano,  1878. 

p.  333.  Perchè  di  Emanuele  Rocco,  napoletano,  vissuto  dal  1811  al  1892,  non  fan-- 
ciani  più  menzione,  rimandiamo  qui  a  L.  Rocco,  Il  centenario  di  un  i/lustre  napoletano, 
in  Roma,  Napoli,  20  novembre  1911. 

p.  333.  Sul  Bianchi  cfr.  G.  Risutini,  Elogio  di  B.  B..  Firenze,  1902  (Atti  della  R., 
Accademia  della  Crusca);  M.  Tabarrini,  Vite  e  ricordi,  Firenze,  1884,  pp.  130  sgg.;  R. 
Berlingozzi,  lì.  B.,  Montevarchi,  1910  (nozze  Frittelli-Becattini).  De'  suoi  sentimenti  libe- 
rali fa  fede  anche  la  bella  lettera,  del  9  giugno  1848,  in  Memorie  di  Torquato  Tati,  Fi- 
renze, 1848,  pp.  12-13. 

pp.  334-35.  Le  parole  del  Tommaseo  citate  nel  testo  si  leggono  in  La  Zuccheide  di 
L.  A.  Seneca  tradotta  da  B.  Catelant,  Reggio  d'Emilia,  187  7.  La  frase  del  Guasti  «guerra 
d'amore  »  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1S83,  pp.  30-37. 

p.  339.  Sul  Fanfani  cfr.  G.  Pitrè,  Profili  biografici  di  contemporanei  italiani, 
Palermo,  1804,  pp.  05  sgg.  ;  A.  DeGubernatis,  Ricordi  biografici,  Firenze,  1873,  pp.  408  sgg.; 
G.  Olivieri,  In  morte  di  P.  F.,  Salerno,  1879;  C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890, 
pp.  97  sgg.  Non  staremo  a  rimandare  a  quanti,  compresi  il  Tortoli,  il  Del  Lungo  e  il  Car- 
ducci, battagliarono  con  lui  per  questioni  linguistiche  o  storiche.  Sue  Lettere  inedite 
furon  pubblicate  da  C.  Carvaglio,  Firenze,  1881  ,  ed  altre  se  ne  hanno  a  stampa  spar- 
samente. Su  opere  sue  cfr.  pure  F.  Ambrosol;  ,  Scritti  letterarii  ,  Firenze  ,  1873  ,  li  , 
471-73;  G.  Rigltini  ,  in  Nuova  Rivista  Internazionale  ,  Firenze,  1880,  I,  44  sgg., 
124  sgg. ,375  sgg.;  e  per  il  Vocabolario  in  particolare  F.  Romani,  Critica  letterario  , 
Milano,  18S3,  II,  341  sgg.  Una  sua  lettera  ostile  al  Manzoni,  sulla  questione  della  lingua, 
è  in  C  Canti),  Reminiscenze,  I,  207-0S;  qualche  cenno  su  Le  polemiche  del  Fanfani  in 
A.  De  Nino,  Briciole  letterarie.  Lanciano,  1884.  1,  13-10.  Notizie  soggettive,  e  caratte- 
ristiche per  l'indole  e  per  gli  studi  del  F.,  in  Democritus  ridens,  Ricreazioni  letterarie 
di  P.  F.,  Firenze,  1872,  e  in  Bibliografia  di  P.  F.,  Firenze-Roma,  1874. 

p.  340.  Sugli  scritti  latini  del  Manzoni  cfr.  G.  B.  Bellissima  ,  Gli  scritti  latini 
editi  e  inediti  di  A.  M.  commentati,  Torino,  1903.  Quattro  epigrafi  inedite  di  A.  M. 
pubblicò  G.  Sforza  nella  Bomenica  letteraria,  Roma,  20  marzo  1882.  Per  le  lettere,  a 
proposito  della  nuova  edizione  del  Carteggio,  cfr.  V.  Cian,  in  Corriere  della  sera,  Mi- 
lano, 17  agosto  1912.  e  in  Fanfulla  della  Bomenica ,  Roma,  1  settembre  1912,  e  E.  G. 
Parodi,  in  II  Marzocco,  Firenze,  1S  agosto  1912. 

pp.  341-42.  Per  lo  scritto  sulla  Rivoluzione  francese  e  quella  italiana  v.  in  DAB., 
VI,  445. 

pp.  341-42.  Pel  patriottismo  del  Manzoni  rimandiamo  alla  bibliografia  generale  già 
indicata,  e  qui  ricordiamo  soltanto  il  buon  saggio  di  H.  Homberger,  .4.  M.  und  die  ita- 
lienische  Einheit,  ne'  suoi  Essays,  Berlino,  1892.  pp.  3  sgg.,  e  lo  scritto  riassuntivo  e 
ricco  di  citazioni  di  F.  D'Ovidio,  La  politica  del  M.,  in  Nuovi  studi  manzoniani,  Mi- 
lano, 1908.  Vedasi  anche  V.  Cian,  A.  M.  intervistato ,  nel  Corriere  della  sera,  Milano, 
8  gennaio  1912;  e  A.  D'Ancona,  Il  voto  del  M.  per  Roma  capitale  in  Giornale  d'Italia, 
Roma,  1  agosto  1912  (dal  voi.  non  ancora  pubblicato  della  niis'cellanea  raccolta  in  onore 
di  F.  Torraca). 
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pp.  342-43.  11  giudizio  del  Capponi  si  legge  in  sue  Lettere.  Firenze,  1884,  III,  69. 

p.  340.  Sul  Venanzio,  vissuto  < ta.1  1791  .il  1872,  cfr.  F.  Di  Manzano,  Cenni  biogra- 
fivi ili  letterati  ed  artisti  frinitali,  Udine,  1885,  ad  vocem;  sulla  Gallofilia  il  giudizio 
del  iìiordani  é  in  suo  Epistolario,  VI,  03-04:  e  cfr.  Tommaseo  iu  A.,  XLIII,  agosto  1831, 
pp.   134  sgg. 

p.  :147.  Sullo  Zuccaia  v.  la  nota  al  testo  della  p.  653. 

p.  347.  Su  G.  B  l'alia,  veneziano,  vissuto  dal  1781  al  1862,  più  noto  sotto  il  sue 
nome  monastico,  Placido,  cfr.  A.  Cittadella  Vioodarzere,  Della  vita  e  degli  scritti  del- 
Vab.  cassinese  lì.  P.  T..  Padova,  ls>7.  Il  giudizio  del  Tommaseo  è  in  A.,  \X\,  giugno 
l-.'s,  pp.  50  sgg. 

p.  347.  La  lettera  del  Niccolini  al  Carmignani  è  in  A.  Vannocci,  Ricordi  della  vita 
e  delle  operi   ,ii  G    li   .V  ,  Firenze,  1866,  II,  169. 

pp.  347-48.  Peregrinazione  nella  Liguria  e  nel  Piemonte  o  Lettere  scritte  di  la 
dal  l)r.   D  .  .  .  i  G     -   .   i  al   l)r .  N.   .   .   ,    G.   ,  .  o,  Codogno.    1830;   pp.    1*3-4. 

p.  348.  La  sentenza  del  Tommaseo,  del  1836,  non  potemmo,  per  lo  smarrimento  di 
una  scheda,  rintracciarla  cosi  da  potervi  ora  rimandare  con  precisione:  ma  e,  in  altre  forme, 
non  infrequente  nelle  scritture  ili  lui:  cfr.  p.  e  in  Dizionario  estetico,  Firenze,  1861  . 
col.  7'.»:,. 

p.  348.  Le  parole  dello  Scalvisi  sono  nello  scritto  Dei  Promessi  Sposi,  ristampati 
innanzi  al  romanzo  nell'edizione  di  Firenze,  1902;  a  p.  IX. 

pp.  349-50.  Le  parole  del  Capei,  in  Lettere  di  G.  Capponi  e  di  altri  a  lui  .  Fi- 
renze 1883,  lì,   118.  Correggasi  Nielihur  in  Niebuhr. 

p.  350.  Le  parole  del  Mamiani  sono  nelle  sue  Lettere  dall'esilio,  per  cura  di  E.  Vi- 
ci-,  Moina,   1899,  I,  209. 

pp.  350-51.  Sul  Visconti,  che  rientra  solo  in  parte  nel  nostro  campo,  cf.  111'.,  VI, 
493  sgg.;  G.  B.  Zannoni,  Elogio  di  E.  Q.  V.,  in  A.,  1822,  VI,  43,'  sgg.;  D.  Strocchi 
Elogio  di  E.  Q.  T'.,  in  Florilegio  dell'Eloquenza  italiana.  Pistoia,  1  s:{'.*,  I,  137  sgg.; 
C.  Ugoni,  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  Milani,  1858, 
IV,  pp.  5  sgg. 

p.  351.  Sul  Borghesi  cfr.  I)  Muller,  Biografie,  Torino.  1*7,3.  pp.  68  sgg.;  C.  Ca- 
VEDONI,  Cenni  intorno  alla  vita  e  agli  studi  di  II.  B.  .  Modena,  1860;  IO.  DesjaRDINS, 
Notice  historique  et  bibliographique  sur  lì.  B.,  Parigi,  1860;  F.  Bonaini,  Serologia,  in 
as.,  XI,  II,  140-47  ;  G.  B.  De  Rossi,  Delle  Indi  di  B.  B.,  ivi,  XII,  II  94  sgg.;  F.  Rocchi, 
Ucuni  scritti.  Imola,  1910,  pp.  85  sgg.:  I).  Vaglieri,  B.  Borghesi ,  in  Fan  falla  ri 
Domenica,  Roma,  0  marzo  1901;  F.  Bernabei,  Commemorazione  di  B.  B.,  in  Rivista 
Abruzzese,  Teramo,  1904;  Per  B.  li.,  Firenze,  1905,  pubblicazione  miscellanea  per  li- 
onoranze  a  lui  in  S.  Marino;  S.  Mi  evinci,  Minuzie  borghesiane,  Imola,  1911,  in  La  Ko 
■'ugna.  Per  la  sua  dimora  in  S.  Marino  cfr.  M.  Fattori,  Memorie  storiche  dell  i  Repub- 
blica di  S.  Marino  di  M.  Delfico,  Napoli,  1805,  tomo  III,  pp.  XLIVsgg  sue  lettere  furuii 
pubblicate  in  La  Scuola  Romana,  febbraio-maggio  18S3,  I,  fase.  4,  pp.  95  sgg.;  fase.  6, 
pp.  14i  sgg.;  fase.  7,  pp.  165  sgg.;  da  G.  i  ■  ■■  .  Due  lettere  inedite  di  B,   li.,  lumia 

1900;  e  da  M.  Pelaez,  Notizia  degli  studi  di  ti.  Perticare  sul  Dittamondo,  Lucca,  ls'.'7. 
pp.  43  sgg.  Lettere  del  Mommsen  a  lui  pubblicò  E.  ("osta,  in  appendice  al  discorso   T.  Momm- 
i.    m    .li  marzo   della    R.     Un  /versila   di    Bologna,  Bologna,    1905;    e    non    crediamo 
inutile  ricordare  anche  la  sua  amicizia  col  Perticari:    cfr.  L.  Bertuccioli  ,   Memorie 
turno  la  vita  del  conte   ti.   Perticari,  Pesaro,   1822,  pp.    10  ^uc. 

p.  351.  Sul  Canina  cf.  O.  Raggi,  Della  vita  e  delle  opere  di  L.  C.  Casalmonfer- 
rato,  1857,  e  Bibliografìa  Romana.  Roma,  1880,  1,60  sgg.  ;  dove  essendo  anche  la  biblio 
grafia,  stimiamo  superfluo  ilare  altri  rimandi. 

p.  351.  Sul  Labus  cfr.  e.  Veladini,  Cenni  necrologici  su  G.  I...  Milano,  lsr>T, 
I.  Cantù,  L'Italia  scientifica  contemporanea,  Milano,  1S44,  pp.  262  sgg..  Il  Giordani, 
Opere,  X,  117  sgg.,  gli  diresse  una  prosa  esortandolo  a  seguitare  «  gli  onorati  studi  ». 
Varie  lettere  sue  sono  sparsamente  a  stampa:  cfr.  p.  e.  E.  Stampini,  Le  lettere  di  G.  L.. 
n  Costanzo  Gazzera,  in  Atti  della  R.  Accaa  Scienze,  Torino,  XLII,  disp    10-11 

1906-907;    e    G.   Blstico,    in    Commentari    dell'Ateneo    di    Brescia,    191)9,  adunanza    del 
12  luglio. 

p.  351.  Sul  Morcelli  cfr.  UT.,  X,  102  sgg.;  molti  rimandi  si  hanno  nelle  note  a 
Lettere  inedite  e  sparse  di   V.  Munti,  'l'orino.   1800,  II,  177. 

p.  351.  Sullo  Schiassi  cfr.  M.  Ferrucci,  l'è  Philippi  Schiassi  in  latine  scribi 
praestant,  t.in  Annali  dell,-  Università    .'  .    £11,   1872,  p.  I:  e  il  Ferrucci  stesso, 
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che  gli  era  stato  scolaro,  tornò  sullo  S.  più  volte  pubblicandone  qualcosa  :  uno  dei  quali 
opuscoli,  con  altri  cenni,  S.  A.  Morcelli,  F.  Schiassi  e  C.  Bouoheron  epigrafisti,  fu 
ristampato  da  C.  Ronchetti,  Aosta,  1907.  Un  carteggio,  Francisci  Salvo/ini  et  Ph. 
S.  epistulae,  fu  pubblicato  da  A.  Biìdeschi,  Faenza,  1895;  e  qui  é  opportuno  soggiungere 
che  il  Salvolini  (di  Faenza,  morto  a  ventotto  anni  nel  1838  in  Parigi)  fu  dei  nostri  primi 
sanscritisti:  cfr.  A.  Bedesohi,  Saggio  sulla  vita,  studi  ed  òpere  di  F.  S.,  Venezia,  1888. 
p.  351.  Sul  Boucheron  cfr.  DT.,  IV,  224  sgg.;  D.  Moller,  Biografie,  ediz.  cit., 
pp.  77  sgg.  una  necrologia  in  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  Pisa,  1838,  XXX VI,  106  sgg.; 
T.  Vallauri,  Vita  di  T.  V.  scritta  da  esso,  Torino,  1878,  pp.  45  sgg.  ;  varie  lettere  in 
Lettere  inedite  pressoché  tutte  di  C.  B.,  ecc.,  per  cura  di  S.  Grosso,  Novara  18/7;  lodi 
per  suoi  scritti  in  P.  Giordani,  Epistolario,  ediz.  cit.,  VI,  182;  A.  Brofferio,  Il  Mes- 
saggiere  torinese.  Alessandria,  1839,  II,  87  sgg.,  419  sgg.;  l<\  Romani,  Critica  letteraria, 
Milano,  1383,  I,  46  sgg.,  238  sgg.;  ecc.  :  cfr.  la  nota  precedente  sullo  Schiassi. 

pp.  352-53.  Sui  inetri  neoclassici  abbiamo  molto  materiale  raccolto  da  G.  Carducci 
e  da  noi  stessi,  il  quale  doveva  servire  pel  secondo  volume  della  raccolta  di  testi  Poesia 
barbara.  Qualcosa  diciamo  particolareggiatamente  nelle  Spigolature  metriche  comprese 
nel  voi.  In  Biblioteca,  Bologna,  1886,  pp.  237  sgg.  ;  e  in  .4  proposito  di  una  versione 
francese  delle  Odi  barbare,  ecc.  nel  voi.  Il  Teatro  della  Rivoluzione,  ecc.,  Bologna 
1894,  pp.  329  sgg. 

p.  353.  Sul  Venini  cfr.  C.  Cantù,  Storia  della  diocesi  di  Como,  Como,  1900,  II, 
415.  Una  lettera  importante  a  lui,  di  F.  Reina,  leggesi  in  line  alle  Opere  di  G.  Parini 
Milano,  1804,  VI,  quasi  in  appendice  posteriore  alla  stampa  del  libro. 

pp.  354  sgg.  Sul  Foscolo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  5-0.  Crediamo  inutile  ripetere 
qui  rimandi  bibliografici  già  impliciti  in  quelli  generali  ;  basti  ricordare  che  VHyperca- 
lipsis  fu  tradotta  ed  illustrata  da  G.  A.  Martinetti,  Saluzzo,  1884.  Il  libro  già  citato 
di  E.  Donadoni,  U.  F.  critico,  pensatore  e  poeta,  ci  dispensa  da  più  minute  indicazioni 
anche  per  gli  studi  su  Dante  e  per  gli  altri  lavori  critici. 

p.  355.  Per  la  Vadori  basti  G.  Bustico,  Un'  Aspasia  del  pi-imo  Regno  italico, 
Domodossola,  1910. 

pp.  359  sgg.  Sul  Monti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  4-5.  Sul  giudizio  esagerato  del 
Manzoni  cfr.  P.  Bellezza,  Il  cor  di  Dante  attribuito  dal  Manzoni  a  V.  M.,  in  Miscel- 
lanea di  Studi  critici  in  onore  di  A.  Graf,  Bergamo,  1903,  pp.  267  sgg.  11  Ritratto  di 
V.  M.  del  Giordani  è  negli  Scritti  di  questo,  IV,  231  sgg.;  e  il  suo  giudizio  avanti  rife- 
rito, in  Epistolario,  III,  318.  Notevole  è  che  il  Leopardi  non  volesse  esser  paragonato 
al  M.  per  essersi  questi  disdetto  :  cfr.  Epistolario  di  G.  L.,  Firenze,  1892,  II,  481.  Sul 
viaggio  col  Porro  e  col  Pellico  cfr.  C.  Cantù,  Il  Conciliatore,  ediz.  cit.,  p.  106,  e  quanti 
si  sono  occupati  storicamente  di  quell'importante  moto  e  momento  politico. 

p.  359,  riga  20.  Correggasi  «  proclivo  »  in  «  proclive  ». 

pp.  363  64.  Fra  le  critiche  contemporanee  al  Sermone  Sulla  mitologia  ricordiamo 
anche  la  lunga  recensione  del  Montani  in  A.,  ottobre  1825,  XX,  102  140,  aperta  dichia- 
razione romantica. 

pp.  364-05.  Sul  Compagnoni  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  132-33. 

p.  365.  Sul  Mangiagalli  cfr.  G.  B.  Passavo,  Novellieri  in  prosa,  Bologna,  1864, 
pp.  192-93  e  413  :  Lo  Spettatore,  Milano,  1816,  VI,  p.  2.\  pp.  216  sgg.  ;  A.,  marzo.  1826, 
XXI,  100-101.  Sulle  sue  tragedie  cfr.  G.  Vitali,  iu  Rivista  Europea,  Milano,  1841,  IV, 
p.  4.\  pp.  212  26. 

[i.  365-66.  Sul  Tedaldi  Fores  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  730-39.  Qui  ricordiamo 
soltanto  che  le  lettere  del  Monti  a  lui  sono  in  Epistolario  di  V.  M.,  ediz.  Resnati, 
pp.  297  .sgg.;  e  che  delle  sue  Meditazioni  si  parlò  anche  in  A.,  marzo  1820,  XXI,  100-101. 

pp.  365.  Sul  Tommaseo  si  vedano  le  note  al  testo  delle  pp.  605-600,  1180  e  ulte- 
riori. Ma  fin  da  ora  rimandiamo  alle  tante  sue  pagine  autobiografiche  che,  in  parte  disse- 
minate e  rifatte  altrove,  hanno  compattezza  nelle  Memorie  poetiche  e  'poesie  di  N.  T., 
Venezia,  1838. 

p.  307.  Sul  Martelli  cfr.  F.  Calvi,  Il  poeta  G.  B.  M.  e  la  battaglia  fra  classici 
e  romantici,  in  Archivio  Storico  Lombardo.  1888,  XV,  68  87  ;  lettere  del  Monti  a  lui  in 
Lettere  inedite  e  spai  se  di  V.  M.,  Torino,  1893,  I,  339,  343,  340,  349  sgg  ,  359  (v.  anche 
a  p.  310).  Per  le  sue  versioni  dal  Collins  cfr.  Lo  Spettatore,  Milano,  1815,  III,  p.  2.", 
pp.  52  sgg. 

pp.  371-73.  Sai  Perticar!  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  317-19.  11  programma  del  Gior- 
nale Arcadico  accennato  da  lui  é  in  Altre  lettere  del  eonte  G.  P.,  Faenza,  1859,  p.  10. 
Sulla  sua  infruttuosa  interposizione  fra  il  Monti  e  l'Acerbi  cfr.  A.  Luzio,  in  Rivista  slo- 
rica del  Risorgimento  italiano,  15  settembre  1890,  I,  075  sgg.  La  proposta  del  Cassi  è 
ricordata  in  Lettere  scritte  a  G.  L.  dai  suoi  parenti,  Firenze,  1878,  pp.  178-79.  Sul  suo 
patriottismo  cfr.  anche  G.  Pepe,  Memorie,  Lugano,  1847,  I,  307-08. 
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li  t.  Su  Costanza  Monti  Pcrticari  efr    M..  II.  045  sgg.  e  l'opera  fondamentale  di 
\I    Romano,   C     V.   P., studio  su  docur, led         i    /  lite  e    sparse,   Rocca 

5.  Casciano,  1903;  a  questa  si  può  ag  l'articolo  de  E.  Masi  in  N'A.,  l.°  agosto 
l.'"l.  a-.'  -i  pubblicano  altre  lettere  della  Costanza;  e  altre  Otto  lettere  inedite  di  lei 
die  E.  Viterbo  in  GS.,  1910,  LV,  377  sgg.  Per  la  discordia  fra  lei  e  la  madre  cfr.  Let- 
tere di  illustri  italiani  ad  A.  Papadopoli,   Ven     ia,    lv<>,  pp.  261  e  265  sgg. 

pp.  :ì74-7j.  Sul  Pindemonte  e.  la  nota  ni  testo  delle  pp.  0-7. 

1>.  375.  Sullo  Zandonella  cfr.  I>J'..  VI,  370 

p.  377.  Sul  Cavazzoni  Pederzini  cfr.  1,.  Fornaciari,  Epistolario.  Firenze,  1899 
pp.  434  sgg  .!''  18tì  :    \.  Salza,   D  leggio  di  A.    Torri,  più   volte  citalo, 

p.  7tj;  B.  Veratti,  in  Giornale  lettera  i,  1-1  ',  VI,  153  sgg.; 

(  ;.  (.'  inevazzi,  Lettere  inedite  di  E.   B      li,  Mod  a  i,  1 .'  15,  pp    31  sgg 

pp.  375-77.  Sullo  Strocchi  v.  la  nota  al  test.)  della  p.  TI;  sull'Ariel,  la  nota  al  testo 
delle  pp.  70-71.  Per  le  polemiche  coi  romantici  giova  ricordare  che  l'Arici  li  accusava  di 
iver  comprati  e  bruciati  multi  e  dei   suoi   Xnni    di    Bacchilide:    cfr.    / 

varii  illustri  italiani,  Reggio,   1841,  [V,  21.  Sulla  sua  versione  delle  Georgiche,  cfr.  lodi 
di  <r.  Leopardi,  studi  filologici,  Firenze,   1  s7j:5.  p.   177.   Le   parole    del   Giordani   contro 
l'abuso  della  mitologia  son  riferite  da    \.    Zaneixi,    Della    iuta  e  delle   opecr.    di    C.  A. 
•'.  da  lì  Propugnatore,  \\'[>.  p      131 

p.  378.  Sul  Biondi  cfr.  M  ,  I,  410  sgg.;  IH'.,  VII,  410  sgg.;  P.- E.  Visconti,  Ora- 
zione delle  lodi  de!  march.  L.  lì  ,  Roma,  isti  ;  Adunanza  generale  tenuta  dagli 
Ari-odi.  ecc.,  in  iodi-  del  defunto  L.  lì.,  Roma.  1841  (cfr.  ivi,  a  p.  7.  osservazioni  sul 
romanticismo  incosciente  del  B.);  L.  Costa,  Elogio  del  march.  L.  11.,  a  pp.  9-32  della 
Raccolta  Per  lo  sol  n  <  dedicazione  del  busto  di  L.  B.  nella  villetta  IH  Segro 
22  luglio  1846,  Genova,  s.  d.,  con  una  prefazione  'lei  Giordani,  che  si  trova  anche  in 
suoi  Scritti,  V.   277-79;  F.    Ranalli,   Vite  di    uomini  i/lustri    romani,   Firenze,    1838 

6.  Betti,  Alcune  notizie  intorno  olla  rito  del  march.  L.  B.,  innanzi  alle  Egloga 
Virgilio,  Calpurnio,  ecc.,  volgarizzate,  Roma,  isti.  Sui  suoi  Scherzi  Anacreontici  cfr. 
lui  stesso  in  Orazione  in  morte  di  !..  B.,  Roma.  1841,  pp.  61-62;  s.  Betti  in  Scritti 
.  ari,  Firenze,  )s;,ó.  pp,  107  sgg.  Sulla  traduzione  delle  Georgich  ■  cfr.  la  lettera,  con  grandi 
lodi,  di  G.  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  1892,  II.  492-93;  L.  Fornaciari,  in  Xitovo 
Giornale  dei  Letterati,  Pisa,  1832,  XXV,  31  sgg.  ;  F.  Romani,  Critica  letteraria. 
Milano.  1883,  I,  51  sgg.  E  per  la  versione  di  Tibullo  cfr.  il  Romani  si  ISSO,  op.  cit.,  I. 
2  15  sgg  ;  L.  Fornaciari,  in  Xuovo  Giornale  de'  Letterati,  1839,  XXXVIII,  Iti  28.  Su. 
Lettere  furono  pubblicate  a  Roma,  1846;  altre  se  ne  hanno  in  alcune  delle  pubblicazioni 
suddette;  una  al  Monti  in  Altre  letti  re  del  '-onte  tì.  Pcrticari,  Faenza,  187)9,  pp.  16 

i .    risposta  del  M.  :  ecc. 

pp.  379-80.  Sul  Cassi  cfr.  M.,  1,  421  sgg.  :  ti.  M  u-.zi.rn,  Elogio  di  F.  C,  Pesaro,  1 
G.  I.  Montanari,  Elogio  del  conte  F.  C,  in  Giornale  Arcadico,  Roma,  tomo  CXX  : 
Lettere  a  D.  Strocchi,  Faenza.  1868,  II,  258;  G.  Carducci,  Opere,  XI,  lùl-(i2.  Sue  let- 
lere  la  G.  Natai  i.  Un  poeta  maceratese  (F.  Ilari),  Macerata,  1898.  pp.  52  sgg.;  una  auto- 
biografica in  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  Pisa,  ls:>4,  pp.  243-46;  e  una  letterina  dove 
chiama  il  Perticari  suo  «  immortale  cugino  »  è  in  Lettere  Ai  G.  Capponi,  Firenze,  1887, 
V, 306.  Sulla  Farsaglia  cfr.  A.,  gennaio  1828,  XXIX.  168-70;  F.  Romani,  Criti  :a  li  iter 

Milano,  188;!.  I,  11.'  Sgg.  ;  G.  SalvaONOLI  Ma: in  Giornale  Arcadico.  XXXIV,    1S27. 

La  lode  del  Manzoni  per  questa  versione  si  legge  in  Giudizio  di  A.  M.,  ecc.,  Pesaro,  1892 
■(nozze  Palazzi-Giannuzzi); il  giudizio  de!  Giordani  è  in  Lettere  inedite  di  P.  G.  a  Lazzaro 
Papi,  Lucca,  1851,  p.  Ilo;  il  motteggio  del  Mani-ini  e  ne'  suoi  Scherzi  m  e  Acca- 

demico della  Crusca.  Firenze,   184  l.  p.  21. 

p.  380.  Sull'Angeielli  cfr.   A     Pizzoli,    Vita    del    march.    M.    A..    Firen;   .    1854; 
F.  Tari. iti,  Della  op  re  di  M.   A..  Modena,   1S83  ;    Lettere  a  1).   Strocchi. 

Faenza,  1868,  II,  252.  Sulla  sua  versione  di  Sofocle   cfr.    C.    Lucchesini,    Opere,    Lucca. 
|s;i2,  XI,  85-114.  e  il  giudizio,  ricordato  anche  nel  testo,  del  Giordani,    Scritti,    \, 
dice,  p.  317.  L'allusione  del  Misoiniii  al   rigido  classicismo  dell'A.  e    in    Miei   Ricordi. 
Torino,  1890,  III.  3   l. 

pp.  380-8)     Sul  Bellotti  cfr.   principalmente    \.   Vismara,  Bibliografia  di  F.  lì  . 
mi  biografili.  Milano,  1899;  ed  anche  G.  A.  Maggi,  Della  vita  e  delle  opere  di.  F.  B.. 
Milano,  1860;  '      '  no,  Opere,  Milano,  1894,  \.  359  F.  Romani,  Critica  letti- 

li. Milano,  1883,  n,  4siìsee.   Fra   !••  necrologie   ricordiamo:   Ceymo  tu 
■  ■eoo  a   F.    /;..  Milano,    1858;   Rivi  'o   di    !  1858,  III.  413  ^.:   P    Crepuscolo. 

Milano,  2  fel  ;  ■Me.  1858,  IX,  12"  28  Sue  lettere  son  pubblicate  in  Letter,  d'illustri  italiani 
ad  A.  !'■':  ...  poi  .  \  ne  ii,  1885,  pp  13  sj  ;S  Grosso,  Lettere  inedite  pressoché  fatte 
di  C.  Boi  i     ;  ,  V.    ira,    1897,    passim.  Sulla   sua    versione    d'Eschilo 
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cfr.  C.  Lucchesini,  Opere.  Lucca,  1833,  XII,  8-55  ;  su  quella  di  Sofocle  cfr.  Il  Crepuscolo, 
Milano,  1-8  marzo  1857,  Vili,  9-10;  C.  Tenca,  Prose  e  Poesie.  Milano,  1888,  li,  5  sgg.; 
su  quella  di  Euripide  cfr.  A.,  aprile  1830,  XXXVIII,  79-97  ;  F.  Amerosoi-i,  Letteratura 
latina  e  greca,  Milano,  1878,  I,  159  sgg.  Sulla  traduzione  de'  Lusiadi  cfr.  C.  Cattaneo, 
Opere.  Firenze,  1883,  li,  231  sgg.  ;  e  G.  Zanella,  I  Lusiadi  di  L.  Camoens,  traduzione 
di  F.  Bellotti,  in  Paralleli  letterari.  Verona,  1884.  Le  osservazioni  del  Niccolini  sulla 
Figlia  di  Jefte  son  riferite  da  A.  Vannucci,  G.  B.  Niccolini,  ediz.  cit.,  II,  187  sgg.  ;  e 
v.  anche  lettere  e  critiche  al  Bellotti  ivi,  I,  202  sgg.,  470  sgg. 

p.  381.  Su  G.  B.  Giusti  cfr.  Lettere  a  D.  Stracchi,  Faenza,  186S,  II,  240-41  ;  e  let- 
tere a  lui  del  Giordani  in  Epistolario,  I,  377,  383;  II,  5.  Sulla  sua  versione  dell'Edipo 
Coloneo  cfr.  G.  Scalvini,  Scritti,  Firenze,  1800,  pp.  118  sgg.;  sui  sermoni  un  articolo 
del  Tommaseo,  in  A.,  marzo  1828,  XXIX,  93  95. 

pp.  381-82.  Sul  Mustoxidi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  100  ;  sul  Pieri  la  nota  al  testo 
della  p.  116. 

pp.  382-84.  Sul  De  Bianchi  cfr.  P.  Vitucci,  Il  marchese  di  Montrone,  Bari,  1899: 
G.  Petroni,  in  Atti  dell'Accademia  Pontaniana,  tomo  XV,  parte  II  ;  bibliografia  in 
V.  Nicolini,  N.  Nicolini,  Napoli,  1907,  pp.  302  sgg.  Alcune  lettere  del  march.  G.  Di 
Montrone  al  cav.  S.  Betti  furon  pubblicate  a  Roma,  1840  ;  e  un'altra  sua  lettera  notevole, 
■dove  si  trova  il  giudizio'  su  Napoleone  ricordato  nel  testo,  è  in  R.  D'Ortensio,  Versi  e 
prose,  Teramo,  1870,  pp.  154-55.  Sul  Peplo  cfr.  Giordani,  Scritti,  1, 190  sgg.  ;  e  per  altre 
notizie  su  lui,  specialmente  perii  poema  sul  Magnitìco,  cfr.  l'appendice  agli  Scritti,  pp.  2tìl, 
207,  271,  283.  11  suo  sonetto  a  Dante  si  legge,  ed  è  lodato,  in  11  Capriccio,  Roma,  1808, 
n.  XIV,  pp.  195-96;  fu  ristampato,  con  bibliografia,  da  C.  Del  Balzo,  Notizie  di  mille 
autori  intorno  a  Dante  Alighieri,  Roma,  1903,  Vili,  571-77. 

p.  384.  Sul  Cavalli  cfr.  F.  Mordani,  Operette,  Firenze  1874,  I,  301  e  435-30.  La 
recensione  del  Tommaseo  alla  versione  di  Tibullo  é  in  A.,   dicembre  182S,    XXXII,  55-60. 

pp.  384-S7.  Sul  Gargallo  cfr.  M.,  II,  552  sgg.  ;  G.  Curcio  Bufardeci,  Su  le  poesie 
giovanili  del  M.  T.  67.,  (con  un'appeudice  di  lettere  inedite),  Modica,  1910  ;  G.  Taormina, 
T.  G.  ed  un  suo  amico,  con  lettere  inedite  di  V.  Monti,  in  Rassegna  Siciliana,  1894, 
pp.  345  sgg.  e  in  Saggi  e  Note,  Girgenti,  1890,  pp.  171  sgg.;|  Tommaso  Gargallo  (nell'an- 
niversario della  sua  nascita),  numero  unico,  Siracusa,  25  settembre  1911.  Perla  biografia 
•cfr.  anche  D.  Vaccolini,  Cenni  biografici  di  T..G.,  Faenza,  1845;  e  G.  Taormina,  Una 
visita  a  G.  Parini,  in  La  Stella  Polare,  Salerno,  I,  2,  28  febbraio  1901.  Sue  lettere,  e 
notizie,  in  A.  D'Ancona,    Carteggio  di  Michele  Amari,  Torino,    1896-1907,  I,  2   sgg.,  Ili, 

I  (contro  il  Romanticisaio  cfr.  I,  27);  una  al  Galeani  Napione  in  Preludio,  1883,  VII,  23; 
oltre  a  G.  Capponi,  Lettere,  V,  362  ssg.,  VI,  82  sgg.,  85  sgg.  ;  e  altre  ancora  sparsamente. 
Sui  suoi  epigrammi  cfr.  G.  Bufardeci,  L'epigramma  italiano,  Ragusa,    1896,  pp.  89-93- 

II  sonetto  in  lode  della  sua  versione  d'Orazio  si  legge  ia  Poesie  di  F.  Massi,  Roma,  1843,  p.  71. 

p.  387.  Sul  Re  cfr.  M.,  Il,  478  sgg.;  C.  Giannini,  Vita  di  Z.  R.  cesellate,  Cesenai 
1869;  V.  Curi,  Elogio  funebre  del  cav.  prof.  Z.  R.,  Fermo,  1864;  Antologia  epigram- 
matica, Firenze,  1858,  pp.  87  sgg.,  e  negli  altri  scritti,  già  citati,  sull'epigramma  in  Italia. 
*  Fiacca  e  debole  »  è  giudicata  la  sua  versione  di  Giovenale  da  G.  Fabricatore  nel  discorso 
innanzi  alle  Opere  del  M.  Di  Montrone,  Napoli,   1849,  voi.   IL 

pp.  388-89.  Sul  Borghi  cfr.  M.,  II,  624  sgg;  D.  Muller,  Biografie,  Torino,  1853^ 
pp.  70  sgg.;  C  Calderone,  Il  Borghi  in  Sicilia,  con  corrispondenza  inedita,  Palermo, 
1886;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit.,  II,  224  sgg.;  A.  Bartolini,  Scritterelli 
sparsi,  Firenze,  1S82,  pp.  341  sgg.  ;  F.  Guardione,  Scritti,  Palermo,  1897,  I,  228  sgg 
l'n  vivace  ritratto  del  Borghi  fa  L.  Codkmo,  Pagine  famigliari,  Venezia,  1875,  pp.  253  sgg 
277  sgg.  Sue  lettere  in  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  ci!..,  I,  9-10  e  30-31. 
Per  la  versione  di  Pindaro  cfr.  le  due  recensioni  i'all'ediz.  dell'  22  e  a  quella  del'  24)  di 
G.  Lucchesini  in  Opere  edite  e  inedite,  Lucca,  1833,  XII,  107-186,  XIII,  41-58;  G.  Frac 
caroli,  Sulla  traduzione  di  Pindaro  di  G.  B.,  Palermo,  1875;  E.  S.  Martino,  Le  odi 
di.  Pindaro  tradotte  da  G.  B.,  Genova,  1893.  La  sua  protesta  contro  il  Salvagnoli  Mar- 
chetti è  in  A.,  marzo  1828,  XXIX,  100-67;  e  la  lettera  al  Cioni,  cui  si  allude  nel  testo, 
in  II  Parini,  Firenze,  1S74,  pp.  35-36.  Cfr.  altresì  N.  Vaccalluzzo,  G.  B.  e  il  suo  corso 
di  letteratura  dantesca  in  Sicilia,  in  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  .  anno  I, 
fase.  II— III,  Catania,  1905;  e  un  altro  ritratto  di  lui  si  ha  in  G.  Barderà,  Memorie  di  un  editore, 
Firenze,  1883,  pp.  52-53. 

p.  389.  Su  G.  Manzi  cfr.  DT.,  I,  74  sgg.  Son  qui  da  rammentare  i  sonetti  contro  lui 
«  in  persona  di  Sei' Pecora  fiorentino  beccaio  »  di  G.  Leopardi,  del  1817,  dei  quali  parliamo 
a  p.  518.  Su  Pietro  cfr.  G.  G.  De  Rossi,  Elogio  di  P.  M.,  innanzi  a  Le  Leggi  d  i  Cice- 
rone, versione  del  Manzi  stesso,  Roma,  1825,  per  la  quale  v.  in  A.,  settembre  1826,  XXIII, 
14r>-46;  e  DT.,  VII,  431  sgg.;  le  lodi  a  lui  del  Perticari  sono  in  Opere  di  questo. 
Bologna,  1839,  II,  415. 
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p.  389    Sull'Odescalchi  cfr.  Bibliografia  Romana,  .V  d  Ila  vita,  delle  opere 

degli  scrittori  i,   1880,  i.     193  95,   Della   versione    della    Ri-pubblica    parla 

.  Lucchesini,  ih  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  risa,  gennaio-febbraio  ls^'T, 
pp.  89  sgg.;  e  su  alcune  su.-  Prose  scelte  cfr.  N.  Tommaseo,  in  V.  agosto  1829,  XXXV, 
123   .. 

p.  38'J.  Sulla  Carniani  Malvezzi  cfr.  I).  Mullkr,  lì  diz.  cit.,    p.  2Ui  - 

i  ;.  Gandolpi,  La  contessa   T,  M.  e  a  salotto,  Boli    aa,    1900;    8    Grosso,     G 

B  i     aa,  1880,  pp    IX  sgg.,  58sgg.  ;G.  Mestica, Studi  leopardiani,  Firenze,  1901, 

pp.    114  sgg.  (sull'ani  ipardi  per  lei).  Notizie  anche  in  V.   Monti,    Lettere   ine- 

■    sparse,  Toi  ino,   189  i,  II.   Ilo  - 

pp.  389  90    3u  mi  cfr.  DT.,  VII.   187  sgg.j  G.  Schedoni,  Pietro    Schedoni, 

Modi  ni,   1881.  Sulla  sua  ne    cfr.    un    cenno    benevolo    in 

Effemeridi  leti  B  ima,  II,  novein   re  1820,  p.  261   sgg 

pp.  391-92.  Sul  Lampi. -.li  cfr.  DT.,   \  li.    ;-!   -._.  .   D   M  ,  ediz.  cit., 

pp    197  sgg.;  e  necessaria)  |  trlano  anche  quelli  che  trattano  delle    polemiche  del 

Monti  e  del  Foscolo.  Sue  lettere  in  Lettere  inedite  di    V,     Monti,   I.     Pi 
Roma,    1846;  e  altre  indicate  in  A.  Campani,   Una  in  .d'autografi,  Milano, 

1909,  pp    16  -   -■      P     '     rretani    Bandinella  Poesie  e    prose  .  Palermo,    1868, 

pp.  314  sgg     altre  in    .'.'     'Ma  d     i  i       a       Irchioi,    anno    XX.    mi.  9-12; 

cfr.  anchi'  Cr.    V.  Martineti  '      Arici  e   U.    Lampredi    a    V.    Monti,  in 

GS.,    1897,   \\l\.  392  sgg.  Sulla   sua  versione  'li  Aram  cfr.  un  articolo  del   Tommasi 
A.,  marzo  1832,  XI. V.  15556;  su  quella  dell'Odisseo,  A.,  g    igno   1830,  XXXVIII,  122-24; 
su  quella  dell'Iliade,  F.    Usbrosoli,  Letteratura  lai    i  t,  Milano,  1878, 1,  195  sgg.; 

e  lodi  di  G.   Li.   Ni.  .-  »  ini  in  lettera  pu  iblicata  in  //    Parini,    I.    1,    16  novembre    1-;  1, 
pp.   15-16.   Un  giudizio  aspro  su  lui  è  in  /  P  P,     12   ,      idro  Ch 

li,  ite  .la  E.  I'isiii.li  in  M  '.lanca  storica  della  Valdelsa,  XVII,  l'JO'J, 
fase.  '■'..  ;>.   I  ì. 

p.  S'.L'.  Sai  Mancini  cfr.  A.  G.  M.  [Arcivescovo  Giuseppe    Mancini  .    Cenni  biogra 
fici  su  !..  M.,  Firenze,   1848;   I    Canti),    Italia  scientifica,    Milano,    Isti.    pp.    281-82  ; 
i.     arcangeli,  Poesie  e  Prose,  Firenze,  1857,  11,  23  sgg.  Sulla   sua   Iliade  cfr.   A  .    1821, 

III,  213  sgg.  ;  1824,  XVI,  93  sgg.  ;  G.  Scalvisi,  Scritti,  Firenze.  1860,  p.  121;  .\  i 
liiblioteca  analitica,  Napoli,  XV,  1820,  pp.  04  m-.'.  Il  Monti  accenna,  approvando,  alla 
critica  del  Lampredi  in  una  lettera  ilei  1S27:  cfr.  V.  M.,  Epistolario,  ediz.  Resnau, 
p.  319.  Fra  gli  epigrammi  contro  quella  versione  ne  ricorderemo  uno  ili  F.  M.  Mariani, 
in  Epigrammi  di  <"i  inoaìido,  Milano,  ls.'ò,  p.  20.  Fra  i  tanti  giudizi  ostili  al  Mancini 
cfr.  e;  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904,  1,195,  -1.'.  290,361;  più  temperato  è  G.  Cap- 
poni, Lette,;-.  Firenze,   1884,  I,  26-27. 

pp.  393-96.  Sul  Marchetti  cfr.  M.,  I,  441  Sgg.,  e  specialmente  la  raccolta  Per  G, 
M.  Pagine  monumentali,  Bologna,  lSó'ì;  inoltre,  1'.  Mììller,  Biografie,  ediz.  cit., 
pp.  224 sgg.  ;  G.  Fronduti,  Per  la  solenne  inau  del  conte 

J    .1/..  Discorso,  Sinigaglia,  1868      V  Borgognoni,  biografia  del  M.,  innanzi  alla   ristai 
delle  Poesie  .li  questo,  Firenze,  Barbèra,   1  ^7 s  ;  il.  Castelli,   '■'.    M   e    !..    Mercantini    a 
Sen   fillio.  Sinigaglia,   1890     1.    Mancini,  Spigolature    i  '  Sinigaglia,  1904,  con 

notizie  bibliografiche;  U.   Valente,  G    AC       -      no   Un    d  oo,   in    Fanfu    \i 

Domenica,  30  luglio  191 1.  Sull  >  sua  m  irtecfr.  F.  Mordasi,  operette.  Firenze,  1 ST4,  111,  126  27. 
S.ie  lettere,  iinpo  .litica  nel   1848,    pu     lii       M,     Manchetti,     Miei 

■  ■■di,  Tnrin..,   1889,  Il   passim  ;  altre  ti.  Silinoardi,  Alcune  lettere  del    conte  G.     M. 
all'avu.  P.   Brighenti,  in  Modena,  1890,   il.  585  sgg.  Sui  suoi  sin, li 

..-in  cir.  i'    Ricci,  /.'"/ti, no  rif  V  I .     ■  -1  lan  i,    1891,    pp.   318  19. 

La  lettera  del  Giordani  con  lo. li  a  lui  giovan     ■    in   S  ritti,  li,   111         .  Sulle  sue    pò 
cfr.  A.,  gennaio  1828,  XXIX,  lì  i  76  1830    XXXVIII,  121-22;  F.  Romani,  Critica 

•oria,  ediz.  cit.,  1,  448  sgg.;  1'.   Viani,  Delle  poesie  del  conte   ti.  M.,    in    line    alle 
/.•    li      '  Prose  del  M.  stesso,  Bologna,   1841,    II.  ló:-i  sgg.;    P.  Giordani,    Di   una  poesia 

M.,  in  Scritti,  VI,  99  sgg  ,  e  i,  VI,   261,     li    parole  sull'ode  contro    il 

R  imanticismo  riferiti        I  .   U.  Barbiera,  Il  poeta  degli  schiavi,   in    Immortali   a 

•  '.  Milano.  1901.  pp.  21 1  sgg. 

pp.  397-99.  Sul  Costa  v.  la    iota  al  testo   della  p.  123.  Per  l'  anagramma   appi 
a  lui  dal  Marchetti  cfr.  G.  Costetti,  La  I        ■  reale  sarde    Milano,    1893,    p.    52. 

Il  suo  giudizio  sfavorevole  sui  Promessi  P.  C,  1  1839, 

IV,  361. 

p.  399,  Sul  Gucci,  cfr.  DT  .  II,  lì  sgg.  ;  L     Uw  v.  /.'  ma  stre  di  un  dittatore.  I). 
A.   Farini,  Roma.   1899,  pp    67  sgg.,   79  sgg.,  89  ;g     ,   Leti         a    i>.   Strocchi,    Faenza, 
[]     .   0-51  ;  F.  Lanzoni,  Della  vita  e  delle  op.  'e  del     ■  •     G.,  Faenza,  18 
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p.  399.  Su  D.  A.  Farmi  cfr.  DT.,  II,  432  sgg.  ;  L.  R.vva,  in  NA  ,  16genuaio  189;), 
e  l'opera  ora  citata,  II  maestro  di  un  dittatore  ;  L.  Mass.vroli,  Intorno  a  D.  A.  F.,  in 
La  Romagna,  anno  VII,  fase.  7,  Forlì,  luglio  1910;  P.  Farim,  Gli  scritti  inediti  di 
D.  A.  Farini,  in  La  Vita,  Roma,  20  novembre,  e  In  difesa  di  due  personalità  laiche, 
ivi,  17  dicembre  1911. 

p.  400.  Sul  Montalti  cfr.  M.,  II.  659  sgg.  (ivi,  609  sgg.,  aneddoto  mi  lui);  O  Fat- 
tori, Della  'ita  e  degli  scritti  di  don  C.  M.,  Jesi,  1908  (estr.  da  La  Romagna,  a.  V, 
fase.  2.°);  Lettere  a  D.  Strocchi,  Faenza,  1868,  II,  266;  L.  Piccioni,  Di  Francesco  Uberti 
umanista  cesenate,  Bologna,  1903,  pp.  9-10,  in  nota,  con  bibliografia.  In  difesa  delle 
poesie  italiane  di  C.  M,,  scrisse  G.  Bellucci,  in  II  Buonarroti,  serio  8.°,  voi.  Ili, 
quad.  8,  Roma,  1888. 

p.  400.  Su  P.  Farini  cfr.  D.  Miller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  122  sgg.  ;  Lettere 
a  D.  Strocchi,  Faenza,  1868,  II,  267  ;  giudizio  favorevole  di  G.  Leopardi,  in  Epistolario, 
Firenze,  1892,  I,  291.  Per  la  sua  Storia  sacra  e  Storia  romana  cfr.  M.  Mklga,  Alcuni 
scritti,  Napoli,  1856,  pp.  127  sgg.  ;  pei  suoi  Discorsi  (Bologna,  1822),  cfr.  A.,  1822,  VIII, 
513-21. 

p.  400.  Sul  Cappi  efr.  F.  Morda.nl,  Operette,  ediz.  cit.,  I,  356  sgg.;  <;.  Carducci, 
Opere,  I,  376,  V,  343  sgg.,  425  sgg.  Lodi  a  lui  di  G.  Leopardi  in  Epistolario,  Firenze, 
1892,  lì,  135;  e  lettere  di  P.  Costa  in  Lettere  inedile  di  P,  C.  pubblicate  da  G.  Zac- 
caria, Fermo,  1859,  p.  19  sgg. 

p.  400.  Sul  Roverella  cfr.  in  Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  Monti,  Torino,  1896. 
II,  133  sgg.  (vedasi  l'Indice);  Epistolario  di  G.  Lf.oi>ardi,  Firenze,  1892,  I,  307,  311; 
A.  Bertoldi,  Prose  critiche  di  storia  e  d'arte,  Firenze,  1900,  p.  263  sgg.  ;  O.  Fattori, 
Della  vita  e  degli  scritti  di  don  C.  Montalti,  Jesi,  1908  (estr.  dalla  Romagna,  a.  V, 
fase.  2),  e  quanti  altri  trattano  di  quel  gruppo  romagnolo-marchigiano  ne  danno  sparsa- 
mente notizie,  o  lettere  di  lui  e  a  lui.  Tra  costoro  non  ci  accadde  ili  rammentare,  ma. 
giova  che  qui  sia  soggiunto,  Raffaele  Bolaffi  (di  Pesaro,  morto  a  Pisa  nel  1854)  su  cui  cfr. 
G.  Carducci,  Opere,  V,  473  sgg.,  e  P.  Castelli,  Per  nozze  Zabban- Cavalieri,  Pisa,  1872. 
Su  un  altro  Bolaffi  Michele,  traduttore  della  Henriade. del  Voltaire,  cfr.  RB.,  VII,  233  sgg. 
p.  400.  Sul  Torricelli  cfr.  Lettere  a  D.  Struccli',  Faenza,  1868,  II,  271-72;  l'iscri- 
zione che  è  sulla  casa  ov'egli  nacque  in  Fossombrone  ci  offre  la  data  di  essa  nascita,  1784. 
Lettere  dantesche  sue  si  trovano  nella  raccolta  di  Lettere  dantesche  per  cura  di  G.  Bia- 
deoo,  Città  di  Castello,  1898,  pp.  111-21;  lettere  su  questioni  epigrafiche  in  Lettere  e  ar- 
ticoli su  l'epigrafia  nostrana  di  L.  Mozzi  e  altri  insigni  scrittori,  Castrovillari,  1901, 
pp.   198  sgg. 

p.  400.  Sul  Della  Valle  cfr.  F.  Baldassarre  Della  vita  e  degli  scritti  del  can. 
prof.  (?.  D.  V„  Faenza,  1877;  A.  Masetti,  Commento  di  G.  D.  V.  alla  Bassvilliana 
di  V.  Monti,  Bologna,  1889:  due  suoi  capitoli  in  terzine  alla  Teodolinda  Franceschi-Pi- 
gnocchi  troviamo  in  La  Gioventù,  Firenze,  ottobre  1867;  il  che  è  da  notare  non  per  la 
cosa  in  sé,  ma  a  documento  di  quei  legami  dei  quali  a  suo  luogo  ragioniamo  tra  gli 
Amici  Pedanti  e  il  gruppo,  classicheggiante  in  ritardo,  romano  e  romagnolo-marchigiano. 
Registreremo  ora  subito,  altro  documento  di  ciò,  la  necrologia  che  il  Carducci  fece  poi 
di  S.  Betti;  e  poco  sopra  abbiam  citato  il  Carducci  stesso  per  il  Bolaffi. 

p.  400.  Sul  Mordani  cfr.  D.  Muller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  401  sgg.  ;  autobio- 
grafìa in  sue  Operette,  lì,  329  sgg.  (cfr.  anche  III,  35-39  e  108-09);  B.  Magni,  Ricordo 
del  comm.  F.  M.,  in  La  Scuola  Romana,  ottobre  1886,  IV,  2S5-87  ;  G.  Dtitiò  ha  raccon- 
tato, con  molti  particolari  curiosi,  una  sua  conversazione  letteraria  col  M.  :  cfr.  Nozze 
Santa rini-Tog noi i.  Rimini,  1880:  e,  in  forma  un  po'  diversa,  Al  chiamilo  Sig.  Ales- 
sandro Mariotti,  lettera,  Rimini,  18S2. 

p.  401.  Sul  Rezzi  cfr.  M.,  II,  648  sgg.  ;C.  Cugnoni,  Vita: di  L.  M.  R..  Imola,  1879; 
G.  Spezi,  L.  M.  R.,  ovvero  dell'antica  e  moderna  eloquenza,  Roma.  1857,  che  e,  più 
che  altro,  un'esposizione  delle  idee  del  R.  Bibliografia  delle  sue  scritture  in  Bibliografia 
Romana,  Roma,   1880,  I,  212  sgg.  Sue  lettere,  sparsamente. 

pp.  401  03.  Sul  Betti  (nato  a  Orciano,  in  quel  di  Pesaro,  non  a  Roma,  come  indulti 
da  fallaci  testimonianze  abbiamo  messo  nel  testo)  cfr.  M.,  II,  636  sgg.;  1).  Miller,  Bio- 
grafie, ediz.  cit.,  pp.  363  sgg.;  G.  Carducci,  necrologia,  in  Domenica  letteraria,  Roma, 
15  ottobre  1882,  ristampata  nelle  Opere,  XI,  247  sgg.  ,  G.  Cugnoni,  S.  B.,  ili  La  Scuola 
Romana,  dicembre  1882;  C.  Canto,  in  Rassegna  Italiana,  Roma,  1882;  B.  Peyron,  S. 
B.,  commemorazione,  Torino,  1882;  F.  Cicconktti,  Vita  di  S.  li.,  Roma,  1883;  A.  Guidi, 
Della  vita  e  delle  opere  di  S.  B.,  Roma,  1887.  Per  ciò  che  riguarda  le  sue  relazioni  con 
gli  scrittori  contemporanei  e  la  sua  attività  letteraria,  cfr.  A.  Bertoldi,  Prose  critielte 
di  storia  e  d'arte,  Firenze.  1900,  pp  235  sgg.  (Il  Giordani,  il  Betti  e  rari  altri  ;  a 
p.  241,  in  nota,  bibliografia  sul  B.);  R.  Bareiera,    Un  italiano  della  parola,  S.    B.,  in 

Mazzoni  —  L'Ottocento  S(i 
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'  n-taìi  e  d  ti,  Milano,   1901,  pp.  iZ~>  sgg.;    V.    \.  Arui.lani,    La    modernità 

issi'i  .ni  Fanfulla  della  Domen  eo.  Roma,   1905,  a.  43;  U.  Va: 

S.  B,  fi   una  corrispondenza  epistolare  con   G.  B.   Giuliani,    ivi,   9    luglio    1911.    Sue 

lettere,  a  F.  Cassi,  furono  pubblicate  in  II  Saggiatore,  Firenze,  29  maggio  1819,  pp.  M  sgg.; 

altre,  su  quistioni  dantesche,  ha  raccolto  G    Biadeoo  in  Lettere  dantesche,    Cit  :i   di 

[lo,  1898,  iv-  59-71.  Sull'Illustre  Italia  cfr.  anche  <'•.  Mazzini,   Sri-itti  editi  ed  inc- 

i »06,  :    -■      ..:  T.  Mamiani,   i  o,Roma,18,  I,  li-  19 e 232-33. 

Il  suo  accenno  al  Manzoni  •<  umilmente  superbo  »  i'  m  imi  lettera  notevole  ilei  Carteggi 
Italiani,  Firen2  1902  serie  1.  num.  I,  pp.  100-101.  La  recensione  ilei  Tommaseo  alle 
Prose  del  B.  e  in  A.,  dicembre  1828,  XXXII,  33  lo 

p.  403    Sul  Massi  eli-.   \1..   Il,  Ol  i  sgg.  ;   li    Magni,  F.   Massi  e  le  sue  opere,  in  La 

i   .'■'     urna,  Roma,  giugno-ottobre  lss(.  11,  180  sgg.,  258  sgg  .  280  sgg  :   P.  E.  Ca- 

>ii  a,  I  pi  ii  romani  della  2."  metà  XIX.  in  RN\,  Firenze,   1894;  e  qual 

lanche  in  S  G     -     i,   llprof.B.  Magni,  lettera,  in  L'Istruzione,  Torino,  1.°  maggio  ,1897. 

pp.  403  107.  Sul  Ricci  cfr.  A.  Sacchetti  Sassetti,  La  vita  e  le  opere  di  A.  M . 
lì.,  Rieti,  l~.|v.  e  G  B  Fic  irii.li,  A.  M.  Il  ,  la  sua  aita  e  le  sue  opere,  Citta  di  Castello, 
1899,  eh  -ili  livori  principali;  degli  altri  ricorderemo  I.  Cvntu,  A.  Guadagnuli  e  A. 
M.  Ricci,  biografie,  Milano,  1845,  pp.  53  sgg.;  1).  Mììllbr,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  293  sgg.; 
/  g  i  del  '■no.  A.  M.  A'..  Roma,  ls:,;f;  A.  De  Nino,  Bricciole  letterarie,  Lanciano.  188  I. 
i  I--  sgg  .  I  M,  11  .  numero  unico,  Rieti.  1901;  G.  Cognoni,  Commemorazione  di  A. 
M  II  .  Rieti,  1901;  C.  Trabalza,  Studi  e  profili,  Perugia,  1903,  pp.  119  sgg.  (per  alcune 
.  relazioni  eoi  K.  Torti';  F.  Nicolini,  A".  Nicolini,  Napoli,  1907,  pp.  298  ---.  sul- 
l'Italiade  cfr.  una  lettera  del  Ricci  stesso  in  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  1838,  XXXVII, 
138  4;'.  11  dubbio  'lei  Tommaseo,  che  questo  poema  ispirasse  1'  Adelchi,  é  espressi  in  A., 
dicembre  lSi'S,  XXXII,  69;  e  per  altri  giudizi,  a  cui  si  accenna  nel  testo,  cfr.  V.  Monti, 
Epistolario,  ediz.  R;snali,  pp.  3J9  70;  C.  Luc&iesini,  Opere  edite  e  inediti-,  Lucca,  183-1, 
X XII,  133-37;  A.  Vannucci,  (?.  B.  Niccolini,  ediz.  cit.,  I,  443;  Li.  Sacchi,  Miscellanee, 
Pavia,  1830,  pp  5J-57,  i;.  Capponi,  Lettere,  Firenze,  issi,  I,  51  (lettera  dello  Zannoni  . 
Sul  San  Benedetto  cfr.  la  receusione  del  Tommaseo,  in  A.,  gennaio  ISió,  XXI,  71-'.'.'.  < 
in  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  1827,  XIV,  144 sgg.,  oltre,  naturalmente, alle  opere  conv- 
ìve citate  qui  da  principio. 

pp.  407-40.'.  Sul  Bagnoli  cfr.  D.  Miller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  41  sgg.;  A.  Conti, 
Della  '■•tu  e  degli  scritti  di  p.  /?.,  innanzi  alle  Poesie,  di  questo,  Firenze,  1857,  e  in 
Oozgliedell'anima,  Firenze,  1903,  pp.  328-331.  Sul  Cadmo  cfr.  le  lodi  eccessive  di  D.  Strocchi, 
in  sue  Lettere.  Faenza,  18>s.  1,  238  sgg  .  un  articolo  di  P.  Zaiotti,  in  La  Biblioteca 
Italiana,  voi.  X.XV,  e  soprattutto  A.,  1821,  III,  314  sgg.,  IV,  135  sgg.;  1822,  V,  533  - 
VI,  345  sgLr.  L.  li  'Riunii,  e  409-22,  articolo  piuttosto  ostile,  armato  E.  II  Monti  ne  parla 
più  volte,  cfr.  Epistolario,  ediz.  Resnati,  p.  290;  Lettere  inedite  e  spuri- ili  V.  M.,  T"- 
rino,  1896,  11,  333-37  e  344.  Fra  i  lodatori  é  V. Gioberti,  Del  Bello,  Capolago,  184.',  p.  io  ;. 
I.i  lode  del  Capponi,  ricordata  nel  testo,  per  le  sue  idee  sulla  lingua,  è  in  Leu,-, -e  di  '■' 
C,  V.  49  sgg.  X 'ii  senza  curiosità  è  quanto  si  legge  in  G.  I!  Brilli,  Canti  ed  Inni, 
Castiglione  Fiorentino,   1851,  p    lOj. 

pp.  409-10.  Sul  Franoeschinis  cfr.  D.  MOller,  Biografie,  ediz.  cit..  pp.  131  sgg.  Sue 
lettere  in  A.   Fiammazzo,  Lettere  inedite,  Udine,  1891,  I  serie,  pp.    12  sgg. 

pp.  410-1  i.  Sulla  Saluzzo  v.  la  nota  al  testo  della  p.  8. 

p.  411    Sai  Bellini  cfr.    P.    !..    Donnini,   Cenni  biografici  di   B.    B.,  Torino,    Hi 
C.   Ini.   Balzo,    Mille    poesìe    intorno    a    Dante    Alighieri.    Roma.    19Uu,    XII,    96    Sg{ ■ .. 
272  sgg.  La  canzonatura  fattane  dal  Leopardi  è  in  Scritti  letterarii,  Firenze,  1893,  li,  81  sgj 
Sul   Tristi      Ingl    oc  r.   Lo  Spettatore  Lombardo,  Milano,  1821,  I,  191   s_'_'.,  IV,  7   - 
V.  A    Ann. i.am,    Un  episodio  pariniano  e   petrarchesco  nel  Triete  Anglico  di   B.  B.,  ni 
Fanfulla  della  Domenica,  3  ottobre  1909:  sulla  Colombiade  cfr.C.  Steiner,  C.   Colombo 
epica   it  'liana,    Voghera,  1891,  p. 85  sgg. 

pp. 411-13.  Sul  Costa  cfr.   DAB.,  V,  232  sgg.;  VI,  389;  M  ,  11,539  sgg.;  G.B.  Maz- 

im.  L.    C.  in    Spezia    Nuova,    anno   III,    9,  lo  e  23  aprile  1882.  Sue  lettere  e  cenni  >u 

lui  in  S    Grosso,   Lettere  inedite  di  scrittori  liguri  del  sec.  XIX.  Pisa,  1897,  passim.  Sul 

cfr.  inoltre  C     Steiner,   C.    Colombo    nella   poesia   epica   italiana,   ediz.    cit., 

tip.  104  sgg.;  ii.  U.  Cereseto, Della  epopeain Italia, Torino,  1853, pp.  195 sgg.;  I).  Buffa, 

in   Antologia   Italiani'.  Torino,  dicembre    lSJtì,   pp.  735    sgg 

I'.  413.  Sul   Hi  Negro  cfr    A.  Crocco,  Elogio  di  G.  C.  di  Negro,  Genova,  1861;  G. 
tunANi,  in  Arte,  pàtria,  religione.  Firenze,    1870,    pp,   '.'cV>    sgg.;    A.  Bkofkerio,  Il 

•  :    ,.    tor  ii  te,    Messandria,  1839,  II.  147  sgg.,  e  /  miei  tempi,  Torino,  1905,    Vili. 

rolo     'in  Rivista  d:  Firenze,   1857,   II,   111.  Il  Giusti,   Epistolario. 

1904,  11.  109,   le    '  un  arguto  ritratto.  Che  improvvisasse  ancora    i  ottantaquattrj 
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unni  risulta  da  una  lettera  a  G.  Capponi,  in  Lettere  di  questo,  Firenze,  1884,  III,  89-90. 
Lettere  sue  al  Gaglioffi  e  aneddoti  su  lui  in  F.  Gagliuffi,  Specimen  de  fortuna  lalini- 
tatis,  Torino,  1833,  pp.  SI  sgg.  Sui  suoi  Sermoni  sacri,  cfr.  A.,  giugno  1825,  XVIII,  127. 
28.  Dei  ritrovi  letterari  e  patriottici  nella  sua  villetta  parla  anche  G.  Ruffini,  nel  Lorenzo 
Benoni,  per  la  ragione  non  ignota  a  quanti  si  occupano  del  romanziere.  Confessiamo  di 
non  sapere  in  quale  relazione  coi  sermoni  cui  si  accenna  nel  testo  sieno  i  Sermoni,  pure 
improvvisati,  che  il  Di  Negro  pubblicò  a  Genova  nel  1848,  Quaresimale  politico:  almeno 
alcuni  di  questi  non  possono  certamente  risalire  al   1825. 

pp.  413-14.  Sulla  Rosellini  cfr.  D.  Ml'ller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  392  sgg.,  A.  Gukr- 
rieri,  Delle  poetesse  italiane  contemporanee,  in  Rivista  Europea,  Milano,  l.°sem.  184(3, 
pp.  20  sgg.  Lettere  sue  a  R.  Lambruschini,  in  Guida  dell'Educatore  I,  1836,  pp.  03-04. 
Le  lodi  di  L.  Fornaciari  a  lei  sono  in  sue  Lettere,  Firenze,  1899,  pp.  193  sgg.,  199  sgg., 
203  sgg.;  quelle  del  Pellico,  in  Epistolario,  Firenze,  1856,  p.  278.  Sui  consigli  del  Fo- 
scolo per  il  Cefalo  e  Proèri,  cfr.   Vita  Nuova,  n.  15. 

p.  414.  Su  C.  A.  Bossi  cfr.  DT.,  VI,  401  sgg.  ;  T.  Vallauri,  Storia  della  poesia 
in  Piemonte,  Torino,  1841,  II,  256  sgg.,  332  sgg.;  F.  Dall'Ongaro,  innanzi  alle  Poesie 
udite  e  inèdite  del  conte  C.  A.  B.,  Firenze,  1801. 

pp.  414-15.  Sul  Mallio  cfr.  DT.,  IV,  112  sgg.;  D.  Spadoni,  Un  poeta  cospiratore  e 
confidente,  Macerata,  1902. 

p.  415.  Sull'Orti  v.  la  nota  al  testo   delle  pp.  194-95. 

p,  415,  Sul  Castorina  cfr.  V.  Bersezio,  II  regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  Torino, 
1878,  I,  219-22;  E.  Branca,  F.  Romani,  Torino,  1882,  pp.  39-40;  E.  Aragona,  Il  poema 
epico  di  «  un  enfant  prodige  »?  Catania,  1901.  L'annunzio  dell'assegno  datogli  dal  Mu- 
nicipio di  Catania  è  in  Rivista  Europea,  Milano,  N.  S.  ,  a.  l.°,  1842,  seni.  l.°; 
{ìp.  156-57. 

I>.  410.  Snll'Antinori cfr.  In  morte^di'G.  A., (pi-ose  e  versi),  Perugia,  1839;  D.  Moller, 
Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  30  sgg.;  Notizie  biografiche  del  march.  G.  A.  di  Perugia  scritte 
■da  se  medesimo,  Perugia,  1839;  necrologia,  in  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  Pisa,  1838, 
XXXVII,  159-08;  e  ampiamente,  A.  Lupattelli,  Della  vita  e  delle  opere  del  march.  G. 
A.,  Perugia,  1900.  Sue  lettere  si  hanno  in  T.  Casini,  Lettere  inedite  d'illustri  italiani, 
Firenze,  1S92  (nozze  Antaldi-Procacci).  Cfr.  altresì  F.  Romani,  Critica  letteraria  ,  ediz. 
cit.,  I,  487  sgg.;  e,  per  un'ode  sua,  la  caricatura  fattane  dal  Giusti  in  Epistolario,  Fi- 
renze, 1904,  I,  50  sgg. 

]i.  410.  Sul  Mezzanotte  cfr.  F.  Gherardi  Dragomanni,  Vita  di  A.  M.,  Imola,  1843; 
L.  Bonazzi,  Storia  di  Perugia,  Perugia,  1879,  il,  047.  Sulle  sue  Poesie,  cfr.  A.,  ottobre,  1824, 
XVI,    130-39  ;  su    II    Finale    Giudizio    di    Michelangelo,   ivi,    1825,   XVII,  123-25. 

p.  417.  Sull'Ilari  di'.  G.  Natali,  Un  poeta  maceratese,  memoria  sulla  vita  e  sulle 
■opere  di  F.  1.,  Macerata,  1898. 

p.  417.  Sul  Ferri  (morto  nel  1833,  non  nel  1829,  come,  secondo  altre  testimonianze, 
abbiali)  segnato  nel  testol  cfr.  DT.,  Ili,  74  sgg.;  F.  Poi.iuori,  Dell'ingegno  e  degli  studi 
del  C.  C.  F.,  in  Prose  e  Poesie  inedite  o  rare  di  Italiani  viventi,  Bologna,  1830,  V, 
5  sgg.  Sulle  sue  Poesie  cfr.  la  recensione  del  Tommaseo  in  A., luglio  1829,  XXXV,  157-59. 
■Che,  dopo  letti  i  Promessi  Sposi,  abbandonasse  l'idea  di  un  romanzo  storico,  attesta  il 
Dizionario  Biografico  Universale,  Firenze,  1842,  ad  vocem.  Per  la  fama  d'un  letterato 
marchigiano,  che  è  il  F.,  sorse  C.  Pariset,  in  La  Vedetta  delle  Mar  che ,  Ancona , 
2  aprile  1911. 

pp.  417-18.  Sul  Rosini  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  71-72. 

pp.  418-19.  Sul  Missirini  cfr.  G.  Manuzzi,  Elogio  di  M.  M.,  Ravenna,  1850;  L.  Ci- 
coGNARA,  Memorie,  Venezia,  1888,  II,  indici;  notizie  e  lettere  sue  in  A.  Salza,  Dal  car- 
teggio di  A.  Torri,  ediz.  cit.,  pp.  98  sgg.  Sulla  sua  traduzione  delle  satire  di  Settano 
■ct'r.  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  1830,  XXXII,  42-51;  sui  Sermoni,  cfr.  A.,  febbraio 
1830,  XXXVII,  121-24;  dicembre  1831,  XLIV,  52-53  (Tommaseo);  Nuovo  Giornale  de' 
Letterati,  1S35,  XXX,  24  sgg.;  L.  Tosati,  in  Indicatore,  Milano,  aprile  1835,  p.  155-50; 
lettere  del  Leopardi  a  lui  in  Epistolario,  Firenze,  1892,  I,  422-23;  527-28;  giudizio  ostile 
ivi,  a  p.  539.  Le  parole  del  Bini  riferite  nel  testo  si  leggono  in  suoi  Scritti,  Firenze,  1900, 
pp.  525  sgg.  [Osservazioni  sopra  uno  scritto  di  M.  M.).  Dove  è  nominato,  nel  testo, 
Pietro  Visconti,  aggiungasi,  al  primo  nome,  Ercole. 

p.  419.  Sull'Albarelli  Verdoni  cfr.  A.  Bonaventura,  Una  poetessa  dimenticata,  in 
Il  Rinascimento,  1898-99,  V,  49-52;  G.  L.  Patuzzi,  Noterella  di  cronaca  letteraria  ve- 
ronese, Verona,  1901  (Nozze  Bonomi-Mazzotto).  Sue  Lettere  inedite  a.  G.  Barbieri  si  pub- 
lilicarono  a  Padova,  1871.  Sui  suoi  versi  cfr.  A.,  dicembre  1824,  XVI,  67-68;  e  marzo  1832, 
XLV,  153-55  (Tommaseo). 

p.  419.  Su  Matteo  Capparozzo  cfr.  G.  B.  Ferracina,  Lettere  inedite  d  irette  u   Mons. 
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liurtolomeo    Villabruna  da  dotti  o-m  ■  ■■     .   Feltre,   1902,    pp,  64  66,   dove  si 

hanno  lettere  e  notizie.  Su  Giuseppe  Capparozzo  cfr.  M..  II,  706  >gg  .  \  Si  i-.exa,  '■'.  Cap- 
parozso,  Milano,  1898;  a  cui  si  può  aggiungere  T.  Oi-.toi.am,  /  pò  i  d'i  G.  <'.  in  /„■ 
G razie,  Catania,  II,  I .°  settembre  1899;  F.  Trevisan,   Spigi  io  lìi- 

scuote  Italia»  .  1899,  Vili,  10-11.  Rammenteremo  anche  P   Pi  ri  z,  Discorso 
intorno  al      odo  ■/"istruii;'  l'i  giovi  t(     <■     I    .   Padova,    1851    (Programmi 

del  K.  Ginnasio  'li  S.  Striano  in  Padova),  e  Ini  ili  .•■■■ritti  dell' ab.   C. 

innanzi  all'ediz.  delle  Pur.      del  '  apparozzo  stesso,  Vicenza,  1851. 

I>.  420    Sul  Carrara    Spinelli  cfr.  D.   Sacchi,  Intorno   ai>~  Uà    Intera 

italiana  nel  tee.  XIX,  Pavia,  1830,  p.  55    Un  ramm         in  ■  ■       ran  1 lei  diala 

Su  l'Educazione  è  in  A.  Varalli,  '  -       Milano.   1830,   p.   14. 

p.  420.  Su  G.  Moni. ai  cfr.  DT.,  VII,  435  sgg.    N.  Tommasi  i  ia, inA,,ma 

1829,  XXXIV,  170-71;  A.  Serena,  Appunti  Ietterai- ii,  Roma,  1903,  pp    1".    ■  47-48.  -Su  I. 
Mimico  cfr.  una  biografìa  firmata  S    P  .  in  [pp  della  Enciclo- 

pedia italiana,  Venezia.  1853,  X,   1089  94;  I  lkesio,  Elogio  fun  'ni.  Patri. 

1.  Mànico,  s.  a.  n.  d.  Leti  re   su    e  n  itizie  su  lui  in  Antologia   '■  irz  i  aprile  19  12, 

Mi,  101  sgg.  Per  la  Mia idottaa  Venezia  nel  1849  cfr    /.'  visi  ■  D  ugno 

1903,  111,  333.  Giudizio  della  sua  versione  del  De  partu  Virginia  del  Sannazaro,  m  A.  Ma- 
rendlzzo,  Di  una  versio  te  del  P     ito  della    Vergine,  bcc,  Tra  ni,  1904. 

pp.  420-21.  Sul  Barbieri  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  79-80!  I  nalettera  affettuosa  del 
Manzoni  a  lui  si  ha  in  Lettere  inedite  di  A.  M.  Milano,  1896,  p.  95.  Le  lodi  del  Lam- 
bruschtni  a'  suoi  Sermoni  sono  in  A.,  luglio  1829,  XXXV,  148-51;  e  per  g]  i  ideila 
sua  predicazione  sul  Tazzoli  cfr.  L.  Martini,  Il  Confortatorio,  ecc  .  Mantova,  1871,  I, 
117-48.  A.  Peruzzi  scrisse  Sulle  Orazio  ti  qu  ■  mali  del  prof.  ab.  ti.  B.,  Feri 
1837.  11  giudizio  del  Colombo  ricordato  nel  testo  è  in  sue  Lettere,  Bologna,  l S5t3,  l, 
29-30. 

p.  421.  Sul  Crescini  cfr.    C    CimEootto,  A     Fucinato,    Padova,  1898,   pp 

E.  Ventura,  1.  Crescini  e  G.  Coletti,  Treviso,  1901.  Sulla  sua  Eudossia  cfr.  Jtivista 
Europea.  Milano,  1843.  anno    I,  seni.   I,  p;>     309-13. 

pp.  421-22.  Sul  Sanvitale  cfr.  DAR,  V,  '..'il  sgg  :  VI,  487;  cui  si  può  aggiungere 
un  articolo  di  G.  Albini,  sul  sonetto  p.-r  la  nascita  del  Re  di  Roma,  in  Fanfulla  di 
Domenica,  2ó  agosto  1888.  Per  il  carattere  romantico  della  sua  Nostalgia  notiamo  che  ;1 
Prati  ne  imitò  il  metro  in  una  parte  di  Zulia  ,-  cfr.  Nuovi  canti,  Torino.  1844,  I, 
76sgg.  All'ultimo  momento,  sulle  bozze  di  stampa,  registriamo  anche  !..  Sanvitale,  Il 
pensiero  civile  di  I.  S.,  e  /.  S.  nell'arte  Ila   poesia,  in  Anrra  Parma,  settembre- 

dicembre  1912;  dove  a  torto  si  afferma  che  «  le  nostre  storie  letterarie  non  accennano  al 
Sanvitale  ». 

pp.  422-23.  Sul  Cagnolicfr.  M.,  II,  pp    695  sgg.;  A.  Mei.li,  .1.  <  1904, 

(con  un'appendice  .li  versi  inediti  e  rari);  Biografia  di    I     C.  r  ggi  ino  ti  in 

morte  di  lui.  Modena,   1847;   ti.  CrescIMANNO  Tom  ASI,   Alt-uni  poeti    alla  corte  di   l'run- 

l\'di  Modena,  Palermo,  1900.  Sue  lettere  in  E.  Costa,  Spigolature  storiche  e  let- 
terarie, Parma,  1887.  pp.  79  sgg.  i  Un  carteggio  inedito , di  A.  C  i;  e  n  itiziè  in  L.  For- 
naciari,  Lettere.    Firenze,  1899,  pp.   19  sgs  .  66  sgg  .  ecc.   Per    i      sue   poesie  cfr.   anche 

F.  Romani,  Critica  letteraria,  Milani,  lss.;,  II,  111  sgg. 

p.  423.  Sul  l'ei-.tti  cfr.  G.  -SAiniAHM.  Commemorazione  di  A  P,  innanzi  al  libro 
del  P.  //  Menestrello,  Pinerolo,   1859  ;  F.  Rumici,  Velia  vita  I    P.,  Mo- 

dena, Ì8ti4  ;  G.  R.  Passano,  I  novellieri  in  n  reo,  ecc.,  Bologna,  1868,  pp.  233-34;  Poesie 
di  A.  P.,  Milano,  1878,  con  innanzi  uno  studio  di  1  ■'.  Sorniani  M.  .  i  i  1 1,  •'  in  line  al  voi.  II, 
pp.  219  sgg.,  uno  scruto  di  P.  Ferrari,  Del  patriottismo  di  A.  P  :  G.  BlADBGO,  .1.  P  , 
Note  letterarie.  Verona.    1878;   S.   Peri,   in   Natura  ed  Arte,  15  mar/..   1896,  pp.  682   -. 

G.  Crescimanno  Tomasi,  Alcuni  poeti  alla  cùrie  ili  Francesco  IV  ili  Modena,  Palermo, 
1900.  LTDa  sua  notevole  lettera  e  in  A.  De  Gubernatis,  Francesco  Dall'Ongaro,  Firenze, 
1875,  pp.  205sgg.  Cenni  esaggi  cosi  di  lui  come  di  altri  poeti   modenesi,   in  l'u. 

,  per  cura  di  A.  Namias,  Modena,  1880,  che  qui  si  cita  una  volta  per  tutte. 

pp.  423-24.  Sul  Pezzolicfr.  DT.,  I,  91  sgg.;  L.  Carrer,  Vita  '  P.,  in  Prose, 
Firenze,  1855,  I,  33  sgg.;  G.  Bianchini,  L.  Correr,  fra  letti 

1900,  pp.  5.i.  sia  lettera  al  Carrer,  dalla  quale  togliamo  le  parole  citate,  m  Prose  e  Poesie 
di  L.  P..  Venezia,   1835,  III.   199 

p.  4;'4.  Sul  Da  Rossetti  cfr.  G.  Caprin,    Tempi  nudati,  Trieste,  1891,  pp.  52 
L.  Suttina,  La  biblioteca  petrarchesca  r osseti  tana,  in   Bollettino  degli  atti  del  comitato 
pel  VI  centenario  di   /•'.  Petrarca,  Arezzo,  luglio  l.'U4,  pp    97  sgg.;  ii.  Picciola,  Lei 
rari  triestini,  Bologna.    1893  (nozze  Benzoni-Martini),    pp.  15-28 ,    A.    Hortis,    Comme- 
morazione di  D.  D.  R.,  Trieste,  18','2;  In  memoria  ili  D.  1).  li.,  numero  unico,  Trieste, 
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1901;  Un'allocuzione  di  D.  D.  R.,  Trieste,  1931,  con  indicazioni  su  lui.  Cfr.  anche  G.  Leo- 
pardi, Epistolario,   Firenze,   1892,  II,  24. 

p.  424.  Il  giudizio  del  Giordani  sui  poemi  didascalici  è  in  Epistolario.  II,  307. 

pp.  424-25.  Sulla  Franceschi  Ferrucci  cfr.  C.  Guasti,  commemorazione  in  Atti  della. 
R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  18S8,  pp.  17  sgg.;  C.  Antona-Tra.ver.si,  commemo- 
razione in  Fan  falla  della  Domenica,  3  aprile  1887;  G.  Eroli,  Alcune  notizie  sopra  C.  F.  F., 
in  Alcune  prose  e  persi,  Assisi,  1S87,  II,  219  sgg.;  M.  Ricci,  Ritratti  e  profili,  Firenze, 
1888,  pp.  241  sgg.;  G.  Giovannini,  C.  F.  F.,  in  II  buon  cuore.  Milano.  1904,  III,  n.  45  sgg.; 
L.  Maestrini,  C.  F.  F.,  in  RN.,  voi.  CXXX  (1902-03).  Notizie,  e  lettere  sue,  si  hanno 
■anche  in  M.  Minghetti,  Mici  Ricordi,  Torino,  1830  (v.  Indice).  l:n  Epistolario  di  C.  F.  F., 
ha  curato  G.  Guidetti,  Reggio  Emilia,  1910;  due  lettere  sono  in  Miscellanea  storico-let- 
teraria dedicata  a  F.  Mariotti,  Pisa,  1907,  pp.  49  sgg.;  altre  ne  pubblico  1.  E.  Cianca 
relli,  Una  donna  italiana  nel  1848,  Lettere  inedite  di  C.  F.  F.,  Rieti,  1907.  Pei  suoi 
scritti  sull'educazione  della  donna  cfr.  C.  Guasti,  Opere.  Prato,  1*99,  V,  77  sgg.  e  153  sgg. 
Degno  di  nota  è  che  il  Mamiani,  mentre  nelle  Rime  volgari  di  Arnaldo.  Italia,  1829,  p.  95, 
ia  chiamò,  «  verseggiatrice  mirabile  »,  come  ricordiamo  nel  testo, sostituisse  poi  a  queste 
parole  «  poetessa  »  nell'edizione  delle  sue  Poesie,  Firenze,   185Ì,  p.  320. 

p.  425.  Sulla  Montecchi  può  ricavarsi  qualcosa  da  O.  Raggi  che  le  diresse  uno  scritto 
Sopra  un  sonetto  di  Teresa  Gnoli  decenne,  in  Giornale  Arcadico,  voi.  298,  Roma,  2844, 
pp.  07  sgg. 

p.  425.  Sulla  Taddei  cfr.  T.  Roberti,  Della  improvvisatrice  Rosa  Taddei,  Bassano, 
1901;  A.  Scalerà.  Il  teatro  dei  Fiorentini  dal  1800  al  1SG6,  Napoli,  1909,  pp.  78  seg.; 
A.  Brofferio,  2"  miei  tempi.  Torino,  1905,  Vili,  050  sgg.;  C.  Del  Balzo,  Poesie  di  mille 
autori  intorno  a  I).  Alighieri,  Roma,  1903,  Vili,  367-68.  Qualcosa  su  lei  si  trova  anche 
in  L.  Codemo,  Pagine  famigliari,  Venezia,  1875,  pp.  235-30;  e  in  C.  Cantu,  A.  Manzoni, 
Reminiscenze,  Milano,  1SS2,  II,  9.  Tra  le  tante  testimonianze  in  periodici  cfr.  p.  e.  L.  Cuc- 
cbtti,  in  II  Poligrafo,  Verona,  luglio  1832,  XXV,   122-23. 

pp.  425-20.  Sugli  improvvisatori  in  genere  cfr.  D.  Mantovani,  V improvvisazione 
poetica  e  gli  improvvisatori, Teramo,  1891;  A.  Vitaoliano,  Storia  della  poesia  estempo- 
ranea nella  letteratura  italiani,  Roma,  1905.  Conserva  curiosità  retrospettiva  G.  Pol- 
lastro, Della  poesia  estemporanea,  in  sue  Opere,  Padova,  1832,  II,  7  sgg.  Tra  i  più 
caratteristici  può  rammentarsi  Sante  Ferroni  di  Foligno  (1707  !  -  1800):  cfr.  G.  F.  Gavotti, 
Elogio  storico  del  dott.  S.  F.,  innanzi  alle  Poesie  estemporanee,  di  questo,  Savona, 
2.a  ediz.,  1843;  E.  Filippini,  Un  poeta  estemporaneo,  in  Arcliivio  storico  lombardo, 
XXXIX,  1912;  E.  Bellorini,  Un  dimenticato,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma, 
19  gennaio  1913. 

pp.  420-27.  Sullo  Sgricci  cfr.  DT.,  Ili,  404  sgg.;  G.  Volpi,  T.  (?.  improvvisatore 
di  tragedie-,  in  RN'.,  XIX,  1897;  A.  Lumini,  Scritti  letterari,  Arezzo,  1881,  pp.  179  sgg.; 
ti.  Del  Cerro,  Misteri  di  polizia.  Firenze,  1890,  pp.  149  sgg.;  A.  Vitagliano,  Storia 
tirila  poesia  estemporanea,  ediz.  cit.,  pp.  143  sgg.;  qualche  notizia  si  ricava  anche  da  B. 
Lorenzi,  Lettere  inedite,  Milano,  1827,  pp.  402  e  414  sgg.  Pei  giudizi  del  Monti  su  lui 
cfr.  Lettere  inedite  e  spai'se  di  V.  M.,  Torino,  1890,  II,  187  sgg.;  le  lodi  del  Perticasi 
sono  in  Opere  di  questo,  Bologna,  1839,  II,  410,  418-19  e  444;  quelle  di  Stendhal,  in  Cui-- 
respondancc,  II,  60.  Il  Giordani  ne  parla  aspramente  in  suoi  Scritti,  111,248  sgg.  e  200; 
le  critiche  del  Di  Brenie  sono  in  una  sua  lettera  al  Gonfalonieri,  Memorie  e  lettere  di  F. 
Gonfalonieri,  Milano,  1890,  li,  320.  Alcune  poesie  di  F.  Pacchiani  e  T.  Sgricci  furon 
pubblicate  ad  Arezzo,  1885.  Conserva  ancora  curiosità  l'opuscolo  di  C.  Baggiolini,  Riflessioni 
critiche  sull'Ettore,  tragedia  estemporanea  di   T.  G.,  Cuneo,  1823. 

p.  427.  Sul  Cicconi  cfr.  F.  P.  Massi,  Di  L.  C,  in  II  mio  paese,  Pagine  di  storia 
marchigiana,  Fermo,  1897,  pp.  119—38  (dov'è  attestato  che  il  C.  nacque  a  S.  Elpidio  amare); 
F.  Predari,  Supplemento  ed  appendice  ai  Secoli  della  lett.  it.,  di  (>.  B.  Corniani,  Torino, 
(.856,  Vili,  343-45;  G.  Mestica,  Studi  leopardiani,  Firenze.  1901,  pp.  541-52;  G.  Capponi 
(Armato  X)in  A.,  giugno  1832,  XLVI,  229-31.  Sul  suo  avvicinarsi  ai  romantici  cfr.  G  Muoni, 
Note  per  una  poetica  storica  del  Romanticismo,  Milano,  1900,  p.  133;  e  pel  suo  ritorno  ai 
classici  cfr.  la  nota  di  p.  34  in  Segno  di  amicizia  nelle  nozze  di  F.  Malvica  con  A.  Pa- 
gano, Palermo,  1830;  il  qual  Malvica  scrisse  Sopra  L.  C.  improvvisatore  e  la  tragedia 
estemporanea,  Roma,   1827. 

p.  427.  L'affermazione  del  Menegbelli  su  Dante  e  nel  suo  Discorso  inaugurale  letto 
nella  grand'aula  dell'I.  R.    Università  di  Padova,  Padova  1822,  p.   19. 

p.  429-30.  Sul  Ferri  v.  la  nota  al  testo  della  p.  499,  sul  Pagani-Cesa  la  nota  al  testo 
della  p.  195;  sul  Sacchi  la  nota  al  testo  della  p.  295. 

p.  430.  Sul  Bozzelli  cfr.  F.  Giordani,  F.  P.  B.,  in  RN.,  !tì  dicembre  1907;  G.  Gentile, 
Dal  Genovesi  al  Galluppi,  Napoli,  1903,  pp.  172  sgg.  Il  Maroncelli  ne  parla  in  Addi- 
zioni alle  Mie  Prigioni,  in  Prose  Ai  S.  Pellico,  Firenze,   1858,  p.  241,  in  nota.  Può  anche 
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ricordarsi  una  necrologia  di  C.  Casazza,  Sul  feretro  del  cav.  1  .  P,  /.'..  Napoli,  1864; e  ('■.  Rio 
Ciardi,  Profili  biografici,    Napoli,    1861,    pp.  •'  I        .  Sue  1  in    I      Giordani» 

L'omero  garganico,  G.  T.   Giordani,  Firenze,  1907,  p]       5 

p.  430.  Sul  Volpicella  cfr.  B.  Cap asso,  Archivio  et  :ie  napoleto 

1883,  Vili,  176-92;  G    Pbtroni,  Dei  tre  fratelli   Volpicella,  Filippo,  Scipione  e   Luigi, 
Trani,  issi;  ('.  Dai  bono,  Scritti  vari!,,  Firenze,  1891,  pp.  210  3gg.;  F.  NicoLtm,  ,V.  A 
lini,  Napoli.  1907,  p.  269 

p.  431.  Sul  Biondi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  378-79. 

p.  432.  Sul  Pellegrini  cfr.  E.  Marcug  (,  G.  /'■■  Firenze,    1879; 

Atti  della  lt .  Accad  mia  lu  chese,  tomo  XXIII,  p.  LXXX1X:  le  lodi  di  L.  Fornaciari  al 
suo  Adalberto  sono  in  Nuovo  Giornale  de'  letterati,  1836,  XXXI lì,  17-24.  Sue  Lettert 
furono  edite  a  Pisi  nel  1850. 

p.  432.  Sul  Marsuzi  cfr.  D.  Muller,  Biografie,  ediz.  cit.,pp    .  G    Ci    noni,    G. 

n.   M    in  La  Scuola  Romana,  Roma,   1887,  \,  3  tì;   \.   Prinzivai.li,    L'Accademia   filo- 
drammatica romana,  Terni,  1888,  pp.  117  sgg    Su  La  Regina  Giovan  la  cfr    \  .  febbraio 
1823,  1\.  26-38;  su   Caracolla  ivi  XVII,  107  10;  su  Alfr   !■    il  G    m  l    ivi  XXXV,     145-47. 
p.  433.  Sul  Gasparinetti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  \>0. 
pp,  433-34,  Sul  Fabbri  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.   192-93 

p.  435.    Sul  Della  Valle  cfr.   Supplemento    p  alla  -V.  Enciclopedia    popò! 

italiana,  Torino,  1870,  IV,  668-69;  F.  Db  San'Ctis,  La  letteratura  italiana  nel  tee,  XIX, 
con  note  di  B.  Croce,  Napoli.  18.J7,  pp.  220-21:  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Napoli, 
1861,  pp.l45sgg  :  A.  Si  u. era,  77  teatro  dei  Fiorentini  dal  18  >•>■■'■  186Q,  Napoli,  1909, 
pp.  51-57.  Il  giudizio  del  Perticar!  sulle  tragedie  di  lui  è  in  Opere,  Bologna,  1839,  11, 
132  sgg. 

p.  435.  Sul  Marrocchesi   cfr.    M.    Missirini,  A.  li..,  M  .  s.  a    n.   d.;  G.    Pic- 

cini (Jarro),  V.  A/fieri  a  Firenze,  Firenze,  1896;  C.  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori 
intorno  a   Dante  Alighieri,  Roma,  1903,  VIII,  343-44. 

pp.  435-36.  Sul  (osta  v.  la  nota  al  testo  della  p.  123.  Le  parole  sue  che  riportiamo 
nel  Usto  si  leggono  in  Opere,  IV,  364;  qui  basti  ricordare  su  lui  autore  drammatico  G.  Co- 
stktti.  //  teatro  italiano  nel   1800,  Roma,   1901.  pp.  68  sgg 

p.  437.  11  giudizio  del  Tommaseo  sulle  tragedie  del  suo  tempo  è  in  A.,  febbraio  1830, 
XXXVII,  124-25.  Qui  nel  testo  correggasi   Vicini  in    Vii 

pp.  437-40.  Sul  Benedetti  ».  la  nota  al  testo  delle  pp.   190-92 

pp.  440-45.  Sul  Niccolini  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  189  sgg  A  questo  punto,  senza 
ne  far  compiuta  bibliografia  ne  astenerci  dal  rimandare  lo  studioso  ai  tanti  sentii  già  da 
noi  citati  o  che  citeremo,  i  quali,  anche  se  trattano  di    speciali    lavori,    dissertano    spesso 

sulle  considerazioni  generali,  crediamo  opportuno  ran ntare  almeno  A.  Paolini,  Saggio 

di  alcune  idee  relative  al  Romanticismo  e  Classicismo  dram  inA.,novem  ire  1830 

XL,  38-05;  L.  Lrioi,  Considerazioni  generali  intorno  ai  Classici  ed  ai  Romantici, 
Firenze,  1836;  C  Braccio,  Sul  dram, un  storico  italiano,  Alessandria,  1893;  P.  Folchi- 
qnoni,  Il  dramma  romantico,  Salerno,  1907.  Si  hanno  ormai  molte  curiosità  aneddotiche 
tp.  e.,  E.  Bf.llorini,  Attori  e  pubblico  di  teatro  un  secolo  fa,  in  NA.,  16  gennaio  1906, 
per  le  caratteristiche  essenziali)  e  molti  libri  stranieri 'che  importano  anche  agli  studi 
nostri;  p.  e  M.  Souriait,  De  la  convention  dans  la  tragedie  classique  et  le  drame 
romantique.  Parigi,   lxSii. 

p.  446.  Pel  Righetti  basti  rimandare  a  G.  Roberti,  in  GS.,   1894,XXI1I,  208 
p.  447.  Sul  Genoino  cfr.  M.  Mecca.  Alcuni  se-itti,  Napoli,  lS5i>,  pp.  147  sgg.;  An 
tologia  epigra',  Firenze,  1857,  pp.  84  sgg-,  S.    Dì  Giacomo,  Cronaca  del    Teatro 

San  Carlino,  Trani,  1895,  pp.  349  sgg.;  B.  Croce,  in  F.  De  Saxctis,  La  letteratura  ita- 
liana nel  sec.  XIX.  Napoli,  1897,  p.  228.  Delle  commedie  del  G.  parla  ai  i  Salpi, 
Saggio  storico-critico  della  commedia  italiana,  Milano.  1829.  pp.  66  sgg  Notevole  una 
sua  risposta,  in  difesa  della  propria  Etica  drammatica,  in  A.,  marzo  1S3»',  XLV,  170-73. 
pp.  447-48.  Sul  Marchese  cfr.  A.  Bropferio,  /  Torino,  1905,  Vili, 
347  sgg.;  N.  Tommaseo,  Dizionario  Estetico,  ediz.  cit.,  pp.  624-26. 
p.  449.  Sul  Cosenza  v.  la  nota  al  testo  della  p.  899 

p.  449.  Sul  Gambara  cfr.  D.  Muller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  157  sgg  .  l 
I".  Monti  e  l'età  che  fu  sua,    ediz    cit.,    p.   190;    V.    Monti,    Lettere   inedite  e  sparse, 
Torino,  1896,   11,89-90;  cenni  necrologici  in   Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia,  Brescia, 
1850,  pp.  274  sgg.  Sulle  sue  Opere  teatrali  cfr.  A.,  loglio  1830,  XXXIX,   1  13. 

p.  449.  Sulla  Compagna  Reale  Sarda  cfr.  G.  I  o  ri  m,   /■■  I     npagnia  Reale  Sarda, 
Milano,  1893:  G    Roberti,  Gustavo  Modena  i  la  C.   R.  S„  in   /      •  i  Dome 

11  giugno  1893;  Carletta,  La  C.  R.  S.,  in  La  Nuot  >  Rassegna,  Roma,  24  settembre  1893. 
pp.  449-50.  Della  Società  Drammatica  Nazionale  Italiana  furon  stampate  a    Bologna 
nel   1847  le  Costituzioni  di  cui  parliamo  nel  testo. 
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pp.  450-58.  Sul  Nota  cfr.,  oltre  al  libro  già  citato  del  Costetti  sulla  Compagnia  Reali- 
Sarda  (passim.),  P.  A.  Paravia.,  Memorie  piemontesi,  Torino,  1862,  pp.  273  sgg.;  A.  Brof- 
ferio,  I  mici  tempi,  Torino,  1904,  V,  5  sgg.;  A.  Passini,  A.  N.  e  la  commedia  italiana 
nella  prima  meta  del  sec.  XIX,  Torino.  1872;  V.  Bersezio,  77  regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele II.  Torino,  1889,  1,  191-96;  G.  Costetti,  Il  teatro  italiano  nel  1800,  Rocca  S.  Ca- 
cciano, 1901.  pp.  67  sgg.  e  167;  G.  Deabate,  A.  N.  e  i  suoi  interpreti,  in  NA.,  16  set- 
tembre 1907;  F.  Baumanx,  Ucber  das  Abhàngigheitsverhìlltnis  A.  Nota*  non  Molière 
icnd  Goldoni,  in  Romanische  Forschungen,  Erlangen,  1908,  XXV  Band,  2  Hei't.;  Ct.  Ni 
rucci,  Lt„  critica  ed  il  teatro  comico  italiano  moderno,  Firenze,  1859.  Sulle  sue  digrazi'' 
nella  corte  di  Carlo  Alberto  cfr.  E.  Masi,  Il  segreto  di  C.  A.,  Bologna,  1891,  pp.  74  75.  Sue 
lettere  in  Carteggi  Italiani,  Firenze,  1892,  1,  82  sgg.;  una  al  Foscolo  in  Epistolario  di 
U.  F.,  Ili,  383  sgg.;  e  v.  anche  G.  Cavatorti,  Una  lettera  inedita  di  A.  N.  sul*  Vita- 
lizio» di  G.  Paradisi,  in  Erudizione  e  Belle  Arti.  Carpi,  1906,  III,  1.  Delle  recensioni 
■  ■ontemporanee  alle  sue  commedie  ricorderemo  quella  di  A.,  novembre-dicembre  1829.  XXXVI. 
120-34.  Soggiungiamo  qui,  sulle  bozze  impaginate,  il  lavoro  complessivo  di  O.  Allocco -(.  \- 
stellino,  A.  N.,  Torino,  1912. 

p.  454  La  fonte  provenzale  di  una  scena  della  Lusinghiera  fu  additata  da  P.  Ra.ina, 
nel  volume  di  Studi  critici  in  onore  di  A.  D'Ancona,  Firenze,  1801,  p.  567. 

pp.  456-57.  Il  giudizio  del  Carducci  sul  Nota  é  in  una  sua  Prefazione  a  G.  Costetti, 
Confessioni  di  un  autore  drammatico,  Bologna,  18S3,  pp.  XI- XII;  il  detto  del  Tommaseo, 
in  77  serio  nel  faceto,  Firenze,  1861,  p.  209;  il  giudizio  del  Martini,  in  Al  teatro.  Vi  - 
renze,  1895,  pp.  223  sgg.  Le  parole  del  Betti  al  N.  si  leggono  in  suoi  Scritti  vari,  FireDze, 
1856,  pp.   119  sgg.,  Due  lettere  al  Barone  X. 

pp.  458-59.  Sul  melodramma  in  genere  nella  prima  metà  dell'Ottocento  conservano 
una  qualche  curiosità  L.  Perosa,  Bel  melodramma  in  Italia,  Venezia,  1864;  P.  Raffaelli, 
Il  melodramma  in  Italia,  Firenze,  1881;  e  molte  notizie  si  hanno  in  A.  Colomeani,  L'opcr  ; 
italiana  nel  secolo  XIX.  Milano,  1900,  e  naturalmente,  nelle  monografie  che  citiamo  sui 
singoli  librettisti.  In  ispecie,  L.  Neretti,  L' importanza  civile  della  nostra  opera  in  na- 
sica, Firenze,  1902;  A.  Franchetti,  V.  Hugo  e  il  melodramma  italiano,  in  II  Marzocco, 
Firenze,  26  febbraio  1902,  VII,  9;  A.  Galletti,  L'opera  di  V.  Hugo  nella  letteratura  ita- 
iana,  in  GS.,  supplemento  n.°  7,  Torino,  1904;  V.  Tommasini,  L'opera  di  Riccardo  11»;/- 
ner  e  la  sua  importanza  nella  storia  dell'arte  e  della  cultura,  Torino,  1892.  Le  parole 
'lei  Sacchi  riferite  a  p.  459  si  leggono  nel  suo  saggio  Intorno  all'indole  dell  a  letteratura 
italiana  nel  sec.  XIX,  Pavia,  1830,  p.  72.  Una  graziosa  caricatura  del  librettista  di  ma- 
niera è  in  E.  Scarfoglio,  Il  libro  di  Don   Chisciotte,  Roma,  1835,  pp.  208   sgg. 

D.  460-64.  Sul  Romani  cfr.  M.,  II,  532  sgg.;  C.  Paschetto,  Felice  Romani,  Torino, 
1907,  la  qual  monografìa  ci  dispensa  da  più  minuti  rimandi.  Vogliamo  tuttavia  ricordale 
l'opera  della  vedova  del  poeta,  E.  Branca,  I.  R.  e  i  più  riputati  maestri  di  musica  del 
suo  tempo,  Torino,  1882,  e  qualche  altro  saggio,  come:  L.  Cibrario.  Bell'indole  delle  poesie 
di  F.  R.,  in  Scritti  varii,  Firenze-Torino,  1868,  II,  85  sgg.  ;  V.  Bersezio,  Il  regno  di 
Vitt.  Eman.  II,  Torino.  1889,  I,  278  sgg.;  E.  Scarfoglio,  In  lode  di  un  librettista,  in 
Cronaca  Bizantina,  16  aprile  18S3  (a.  Ili,  voi.  I,  n.  8);  M.  Scherillo,  La  Norma  di 
Bellini,  in  NA.,  16  giugno  1892.  Nelle  Lettere  di  G.  Rossini,  Firenze,  1902,  se  ne  hanno 
molte  a  lui  dirette.  Una  caricatura  di  lui  è  in  una  strofetta  di  A.  Brofferio,  Canzoni  pie- 
montesi, Torino,  1844,  p.  143.  La  sua  affermazione  di  non  essere  né  classico  né  romantico 
si  legge  in  sua  Critica  letteraria,  Torino,  1883, 1,  363  sgg.  Oltre  a  quest'opera,  dove  son 
raccolti  i  suoi  articoli  di  critica,  notiamo  l'edizione  delle  Poesie  liriche  e  quella  delle  No- 
velle e  Favole  in  prosa  e  in  versi,  uscite  ambedue  a  Torino,  nel  1883. 

p.  461.  Il  giudizio  severo  del  Mamiani  é  in  sue  Lettere  dall'esilio,  Roma,  1899,  I, 
338;  quello  del  Rinalli  in  L.  Falchi,  I puristi  del  secolo  XIX,  Roma,  1899,  p.  74;  l'epi- 
gramma del  Capozzi  in  suoi  Epigrammi ,  Lugo,  1853,  p.   17. 

p.  463.  Sulle  richieste  di  molti  musicisti  al  Romani  per  aver  suoi  libretti  cfr.  E.  Branca, 

F.  R.,  ediz.  cit.,  pp.  268-69  e  286-87;  e  ivi,  p.  292,  si  legge  la  lode  eccessiva  del  Maffei. 
Sul  Colombo  e  sul  giudizio  datone  dal  Costa  cfr.  ivi,  pp.  58,  141,  343. 

p.  464.  Sul  Pepoli  cfr.  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Napoli,  1861,  pp.  106  sgg.; 
C.  Aleici.ni,  Prefazione  a  Prose  e  poesie  di  C.  P.,  Bologna,  1880,  e  C.  P.,  Bologna,  1888. 
Notizie  su  lui  in  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  Pisa,  1897,  p.  23;  e  cfr.  anche  Let- 
tere di  illustri  italiani  ad  A.  Papadopoli,  Venezia,  1885,  p.  339  sgg.;  e,  per  l'epistola  a  lui, 

G.  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  1892,  li,  115  e  119.  Sulle  sue  Poesie,  Ginevra,  1833,  cfr. 
Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  1835,  XXXI,  14-32.  Di  contro  al  giudizio  del  Gioberti  che  Io 
chiamò  «  uno  de'  più  cari  e  onorandi  a  chiunque  ama  le  gentili  lettere  »,  ecc.,  si  ha  l'opi- 
nione assai  diversa  del  Bellini,  riferita  da  E.    Branca,   Felice   Romani,  ediz.  cit.,  p.    183. 

p.  465.  Leggasi  nella  prima  riga  «  Tarantino  »  invece  che  «  Tarantini  ». 


1368  NOTE    U.   CAPITOLO    VI 

]>.  465.  Sui  balli  cfr.  le  n  m    il  I  ie  o  delle  pp.  204-0Ó. 

p    li.  Sul  pui  i   ibb  tm  dato  indicazioni,  specialmente  a  proposito  del  Cesari,  e 

pi  m  daremo  01  i     proposito  del  Puoti;  e  molto  é  implicito,  per  esso,  nelle  questioni  in  ionio 
i     l  lingua,  nelle  monografie  sul  Monti,  sul  Torti,  sul  Manzoni,  sul  Giordani,  sai  Bresciani,  ecc. 
Cfr.  altresì,  in  senso  ostile,  G    Polidori,  Saggio  mila  prosa  italiana.    Badia  I  i     liana 
1820;  per  alcune  considerazioni  speciali,  L.  Falchi,  1  purist   d  ilo  \  I X    TI 

dei  puristi).  Roma,  1899;  e,  pei  ritiessi  nelle  arti,  di  che  si  disputò,  l'opuscolo  firmato  la 
C.  e  G.  Milanesi,  C   Guasti,  C.  Pini,  Del  Purismo, estr.  dal  Monitor  i  Toscano,  ottobre  1852 

a.  247    I*.  Ossei  l'indole  RI ■  sul  purismi  in  II  concetto  della  grammatica. 

Città  di  I  astello,  1912,  pp.  77  78  "li  M.  Rossi  i 

pp.  466-67.  Sul  Colombo  v.  la  no  i  al  I   ito  della  p.  US. 

pp.  467-70.  Sul  Puoti  cfr.  N.  Caraffa,   /.'   P.  e  /a  sua  scuola,  Girgenti,   1906,' 
bliogratia  in  F.   Nicolini,  .V.  Nico  ini,  Napoli,   l'AiT,  pp.  STI  su'tr..  dove  - m  pubblicate  al- 
cune sue  lettere    Queste  due  indicazi  mi  ci  dispenserebbero  da  altri  rimandi;   ma  ci  par 
portuno  ricordare  qui  ciò  che    o         i         I'.  Da  Sanctis,  in  Saggi  crìtici,    Napoli,    lv7l. 
pp.  187  /  ouristij,  Nuo  :i,  Napoli,  187,',  pp.  :f'l  sgg.,  '■'>'>  '■  ■ 

e  nel  cap.  Vili  del  suo  Fra  nm  nto  autobiografico,  Napoli,  l-".H.  pp.  53  sgg  :  l'Elogio  d 
/.'    P.  di   \.  PoRNARt,  in  Atti  della  11.  Accademia  della  Crusca,  Firenz  .   1879;  l'Elogio 
di  L.  Settembrini,  Scritti    tari,    Napoli,    1889,    1,  93  sgg.,  e  anche   Ricordarne,   Napoli, 
1898,  I.  7:'  sgg.,  dove  si  trova  la  frase      e  ne,  non  rasoio  ».  che  ricordiam  i  :  i   No- 

tevole, sul  suo  in        lam    ito  italiano,  uni  Lettera  di  G.  Savarese  a  G.  Capponi,  in   Lettere 
d    questo,  ediz    cit.,  VI,  200-201.  Lettere  del  l'inni  si  hanno  aneli.'  in  Lettere  d'illustri 
il  'in: ni  ad  A.  Papadopoli,  Venezia,  1885,  pp. 347 sgg,;  G.  Guidetti,  Letteredel  m  irch.  H.P., 
'!"  d'Emilia,  1906  'per  nozze  Cantù  Cremona-Casoli),  e   Lettere  inedite  di   scrittori 
ustri  italiani,  Reggio  d'Emilia,  1907.  Per  ciò  che  accenniamo  del  Leopardi  a  p.    l'i'.', 
r.  B   Zombini,  77  Leopardi  a  Napoli,  Napoli,  -1893,  pp.  11-12. 

pp.  468-69.  Con  rammarico  confessiamo  l'errore  in  cui  ci  fece  ead  in 
opinili:  il  Ragionamento  da  cui  riferiamo  qualche  periodo  non  è  di  Basilio,  ma  di  un 
G   ni   Maria  Puoti;  fu  stampato  a  Napoli,  nel   ISIS 

p.   170.  Sul  l)i  Cesare  clr.  B    Croce  in  F    De  Sanctis,  Li  letteratura  italiana 
\IX.  Napoli.  1897,  pp.   L92-93;  N   Castagna,  G.  D.  C,  in  RN  ,  1835,  XXIII,  204 
XXIV,  31  sgg.  Su;  suoi  romanzi       n       cfr.    V.  Vannucci,  G.   lì    N  \colini,  ediz.  cit.,   II. 
I  19-70  e  233.  Lettera  e  lodi  a  lui  di  G  Giusti  in  Epistolario,  Firenze,  1901,  li,   19;  e   lodi 
ioi  studi  danteschi,   coni.'  ricordiamo  nel  testo,  in  B.  Puoti,  Dilla  maniera  di   stu 

ii  lingua  e  l'eloquen    i  -    ■'   "ri,  Firenze,  1838,  pp.   75-76.    Tanto   sul    Di    ' 
quanto  sugli  alni  meridionali  .li   quej   i  periodo  cfr.  P.   ('.    I'lloa,   Pensées  et    souvenir» 
sur  in  litteratu  nporainc  du  Royamne  de  Naples,  Ginevra,   1860:  sul  Di  Cesari 

ivi,  1,  Il  ;.  .;.'.'    il,  306,  326-28,  353. 

p.  470.  Sul  Campagna  cn-,   li.  Moller,  Biografie,  ediz.  cil  .  pp.  372  sgs  ;  !..    \c  vi 
.viis.  Le  biograj  ili  ttomini  illustri  delle  Calabrie,  Cosenza,  1869  77:  !■'.  De  Sanctis, 

La  letteratura  ital  nel  sec.  XIX,  ediz.  citi,  pp.  '.'I  sgg  ;  120  sgg.,  205;  sgg.;  G.  B  Passano, 
.Voi  llieri  in  <■  rrso,  1!  dogna,  186S,  p.  153. Su  lui  come  autore  drammatico  eli'.  ('.  Trevisani, 
Delle  condizioni  teratura   Irammatica  italiana  bell'ultimo  ventennio,   Firenze, 

1367,  pp  59-60;  e  -ni  Ferrante,  I'  E.  Imbriani  in  lì  Progresso,  Napoli,  1832,  111,  281- 
300,  S.  Raqo,  Per  so  d  '.l'arte,  Napoli,  1893,  pp.  43  sgg.,  fa  osservazioni  sul  sen- 

o  della  natura  nelle  poesie  del  Campagna. 

pp,    170-71.  Sn  Saverio  Baldacchini,    cfr.   G.  Ricciardi,  Profili  biografici,    Ni 
1861,  pp    17.  >ee  :   F.   Bonazzi,    Cenni    biografici  su   S.  B.,  Napoli,    ISTI).   Sue    i 
Lettere  d'illustri    italiani  ad  .1.   Papadopoli,  eli/.,  cit-,  pp.  5.  sgg  Sui  suoi  racconti 
H.  Croce,  in  F.  De  Sanctis,  La  letteratura  itaiin ><<i .  ecc.,  p.  196;  F.  Romani,  Critica 

ti  ii/.  cit.,  I,  363  sgg.  e  par  1  '  io  da    Corfona  tache  Rivista  Europea,  Milano,   1841, 

1\  .  parte   1.'.  pp.  33-57  e  169-84.   Per  le  sa.-  versioni  da  Uhlandcfr.  A.  CaRafa  hi  R*'ei 

di  letteratura  ted  'sca,  Firenze,  luglio-dicembre   1911.  Sul  fratello  suo.  Michele  III1  li  '.'Inni, 

cfr.    I..   Settembrini,  Elogio  di  M    II  .  in  Scritti  vari,  Napoli,  1889,  1.  ■>  li  sgg    mi    // 

.  ./.      /'  oscritto  v.  in  Nuovo   Gi '<    de'   Letterati,  Pisi,  1839,   XXXVIII,    101-14. 

p.  471.  Sul  Rodino  cfr    L,  Girardi,  Prose  e  Poesie,  Campobasso,  1883,  pp.  Iv.'  sgg. 

p.  171.  Sul  Silvestri  cfr.  C.  Guasti,  a.  S.  l'amico  della  studiosa  gioventù,  Prato, 
1874-75;  rimand a  dispenso  da  ogni  altro. 

pp.  47 1  -Ti!.  Sul  Foi-iiaeiari  cfr.  M..   II,  017  s^  ;  R.  Franceschini,  Della  a 
'/  n'ì  L.  F  ,  Lucca,  1859;  A..  Conti,  Co  i    iae  d'arte,  Firenze,  1874,  pp.   135 

I      Dei    Carlo',    ' morti,  Lucca,  1876,  pp.  89  sgg.;  I.  Nieri,  Elogio  di  L    /■'..  I  u 

1898;  e  le  prefazioni  .li   R.   Fornaciari a  le  Prose  di  I..  R.,  Firenze,  !S7I,  e  a  Un  

idea    probità,    Epistolario   di    L.    /•'. .    Firenze,     189J.    Altre    lettere    sue    sparsa- 
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mente;  e  dopo  l'epistolario  è  anche  da  ricordare  G.  Canevazzi,  Lettere   inedite  di  L.  F., 
Modena,  1905. 

p.  472.  Sul  Montanari  cfr.  M.,  II,  (Mi  sgg.;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit., 
II,  107  sgg.;  A.  Ippoliti,  Pel  solenne  scoprimento  della  lapide  posta  a  G.  I.  M.  nel 
Collegio  Campana  di  Osimo  VII  decembre  1878.  Osimo,  1879;  G.  Gasperoni,  Studi  e 
ricerche,  Roma-Milano,  1910,  pp.  245  sgg.  Si  ha  a  stampa  l'Epistolario,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1878,  che  è  la  seconda  edizione  accresciuta.  Non  sarà  inutile  notare  che  del  Piloti 
v;\i  raccolse  in  volume  Le  più  reputate  prose  scelte,  Parma,   1869. 

p.  472.  Sul  Mestica  cfr.  M.,  II,  073  sgg.;  G.  Bf.p.ti,  Elogio  funebre  del  prof.  F.  M.. 
•Camerino,  1804;  A.  Moretti,  Elogio  funebre  del  prof.  F.  M  .  Jesi,  1804;  O.  Antognoni, 
Appunti  e  memorie.  Imola,  1S89,  pp.  157  sgg.  Dodici  lettere  di  F.  M.  pubblicò  G.  Mestica, 
•.Iesi,  180S  (nozze  Chiappetti-Mestica). 

p.  473.  Sul  Bramieri,  cfr.  V.  Osimo,  C.  Landi,  Venezia,  1901,  pp.  7  sgg.  (estr.  Ateneo 
Veneto,  a.  XXIII,  voi.  II,  fase.  1-3);  G.  Bustico,  L.  Bramieri  e  la  Biblioteca  teatrale 
di  Venezia.  Venezia,   1912  (estr.  Nuovo  Archivio   Veneto.  N.  S.,  XXIII). 

p.  473.  Sul  Chersa  cfr.  DT.,  Ili,  270  sgg.  Sul  Chersa  e,  in  genere,  sui  Dalmati  che 
scrissero  in  italiano  citiamo  una  volta  per  tutte  A.  Mìissafia  in  Die  ùsterreiehisch  —unga- 
riscke  Monarchie  in    Wort  und  Bild.  Vienna,   1892,  voi.  XI. 

pp.  473-75.  Sull'Ambrosoli  cfr.  DAB.,  V,  398  sgg.,  a  cui  si  può  aggiungere  C.  Tamagni, 
Bicordi  biografici  di  F.  A.,  Milano,  1809;  G.  Carcano,  Memorie  di  grandi  t.  d'amici, 
Milano,  1894,  p. 500  sgg.  Sue  lettere  in  Lettere  d'illustri  italiani  ad  A.  Papadopoli,  ediz. 
«it.,  pp.  1  sgg.;  e  una,  notevole  per  le  sue  idee  su  i  classici  e  i  romantici,  in  II  Poliziano, 
1859,  fase.  1,  pp.  7-9.  Lodi  a  lui  del  Tommaseo  in  Degli  studii  elementari  e  dei  supe- 
riori, Firenze,  1873,  pp.  193  sgg.  La  sua  ingenua  confessione  al  Gussalli  si  legge  nell'ediz. 
sopra  citata  degli  Scritti  letterari,  li.  312;  pel  Sermone  del  Monti  sulla  Mitologia  cfr.  ivi, 
I,  155;  per  le  lodi  al  Faust,  ivi,  338-39;  per  lo  Shakespeare,  ivi,  342-43  e  353. 

p.  475.  Sul  Paravia  cfr.  N.  Tommaseo,  Commemorazione,  in  II  secondo  esilio,  Milano, 
1802,  II,  458  sgg.;  G.  Ferrari  Cupilli,  Della  persona,  degli  scritti  e  della  Biblioteca  di 
P.  A.  P.,  Zara,  1857;  I.  Bernardi,  Vita  e  documenti  letterari  diP.A.  P.,  Torino,  1803; 
F.  Bosio,  Ricordi  personali  su  P.  A.  P  .  Milano,  1878;  Il  Dalmata,  numero  unico  su 
lui,  del  15  luglio  1897;  E.  Maddalena,  Paravia  e  Goldoni,  in  Antologia  Veneta,  anno  1, 
n.  4,  Feltre,  1900.  Qualcosa  anche  in  V.  Bersezio,  Il  regno  di  Vilt.  Email.  II,  Torino, 
1889,  I,  35-37.  Lettere  di  lui  in  Lettere  d'illustri  italiani  ad  A.  Papadopoli ,  ediz.  cit., 
pp.  319  sgg.;  e  in  <ì.  B.  Ferracina,  Lettere  inedite  dirette  a  Mons.  B.  Villabruna, 
Feltre,  1902,  pp.  21  sgg.  Lettere  d'illustri  italiani  a  P.  A.  P '.,  furon  pubblicate  a  Verona, 
1885.  Sulle  sue  poesie  sacre  cfr.  N.  Tommaseo,  in  A.,  luglio  1829,  XXXV,  159-00;  sulla 
traduzione  delle  lettere  di  Plinio,  la  favorevole  recensione  del  Tommaseo  stesso,  ivi,  ottobre 
1831,  XLIV,  119-22;  su  vari  opuscoli,  A.  Brofferio,  Il  messaggiere  torinese.  Alessandria, 
1829,  II,  255  sgg. 

p.  475.  Pel  Biagioli  basterà  rimandare  alla  diligente  biografia  di  T.  Casini,  in  Dante 
e  la  Lunigiana  (Nel  sesto  centenario  della  venuta  del  Poeta  in  Valdimagra),  Milano, 
1909,  pp.  335-03. 

pp.  475-70.  Su  alcuni  di  questi  dantisti  e  sul  culto  di  Dante  nel  see.  XIX  non  occorre 
ricordare  che  notizie  copiose  si  trovano  in  qualsiasi  benfatta  opera  complessiva  su  Dante 
Del  resto,  oltre  al  Manuale  dantesco  di  G.  I.  Ferrazzi,  Bassano,  1805-1877,  molto  si  ha  in 
periodici  danteschi,  come  il  Bullettino  della  Società  Dantesca  Italiana  e  il  Giornale 
Dantesco,  in  collezioni  speciali,  come  ia  Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari 
diretta  da  G.  L.  Passerini,  Città  di  Castello  (p.  es.,  u.  7:  F.  Mossotti,  Illustrazioni 
astronomiche  a  tre  luoghi  della  Divina  Commedia;  n.  49-50,  G.  Biadlgo,  Lettere  dan- 
tesche tratte  dal  carteggio  di  B.  Sorioì,  e  notizie  biografiche  e  bibliografiche  nell'opuscolo 
più   volte  citato  di  A.   Salza,  Dal  carteggio  di  A.   Torri,  Pisa,  1897. 

np.  477-83.  Sul  Botta  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  8-9  e  103-04.  I  giudizi  del  Gior- 
dani che  abbiamo  occasione  di  ricordare  più  volte  si  trovan  raccolti  nell'Appendice  alle 
sue   Opere,  pp.  472-75. 

p.  480.  Il  giudizio  del  Mazzini  é  in  suoi  Scritti.  IV,  319;  quello  del  Gioberti  in 
Pensieri  e  giudizi  sulla  letteratura  italiana,  raccolti  per  cura  di  F.  Ugolini,  Firenze, 
1802,  pp.  359  00. 

p.  481.  La  lettera  del  Pecchio  all'Ugoni  é  pubblicata  nell'opera  postuma  di  questo, 
Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  X l'Ili,  Milano,  1858,  IV,  000-09. 
Il  giudizio  del  Balbo  si  legge  nelle  ampie  note  che  egli  aggiunse  al  Discorso  di  C.  Vidoà, 
Dello  stato  delle  cognizioni  in  Italia,  Torino,  1834,  pp.   109-70. 

pp.  482-83.  Il  giudizio  del  Leopardi  sul  Botta  è  in  Pensieri, 'Firenze,  1899,  IV,  215;  quello 
dell'Ornato  è  in  L.  Ottolenohi,  Vita,  stadie  lettere  inedite  di  L.  Ornato,  Torino,  1878, 
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ip    393  vi    i  he  il  Minghetti  facesse  fare  un  ritratto  del  Botta  afferma  egli  stesso,    M 
Ricordi.  Tornili   1889,   I.  48  sgg.  Per  l'ammirazione  nel  Silvestri,  cfr    C.  Guasti,    G.  Sil- 
vestri, Prato,   1874,  I.  168  sgg.  L'acuta  osservazione  di  L.  La  Vista  si  trova  in  sue  M 
Si  ritti,  Firenze.  1863,  pp.  120  sgg. 

pp.  483-86.  Sul  Colletta  cfr.  DAB.,  V,  163  sgg.;  VI,  387-88;  M.,  I,549sgg  ;T.,ni, 
154  sgg  :  l'I..  Ili,  220  sgg.  Sulla  sua  condotta  politica,  che  a  noi  non  importa  direttamente. 
seguitasi  a  discutere  ancora:  cfr.  G.  Bianco,    La  Sicilia  durante  l'occupazione  inglese 

1806-  t81S  ,  Palermo,  1902,  pp. 66-67;  F.  Nicolini,  A    V  olini,  Napoli,  1907,  pp.  217   -.- 
e  448.  Lettere  sue  al  Leopardi  in  Epistolario  di  intesto,  Firenze.    1892,  III,  281  Sgg  :  e  lodi 
del  L.  a  lui  ivi,  II,  342-43,  345-46,  356  sgg  ,   381,  386.  Oltre  la  rafia  implicita  nei 

rimanli  antecedenti,  cfr.  G.  Occioni  Bonapfons,  Saggio  sic  la  vita  egli  scrittidiP,  C, 
(Mine.  1872;C.  Manfroni,  .1  proposito  di  un  recente  lavoro  su  P.  C  .  Padova,  1903.  Ri- 
ordiamo  che  il  .Manli  '  ha  ripubblicato,  con  introduzione  e  commento,  la  Storia 
del  Reame  di  Napoli,  Milano,   1905  (su  cui  cfr    la  recensione  di   B   Croce  in  La  Critico. 

IV,  308-10,  che  insiste  sul  valore  storico  dell'opera,    ('.indizi  di    C.   Butta    su    lui   in   -in- 
Lettere,  Torino.  1841,  pp,  37  e  115  16;  quelli  del  Giord  lere  raccolti  nel 
l'Appendice  alle   Opere,  pp.  -177  sgg. 

pp.  4S0-87.  Sull'opera  del  Vacam  cfr.  M.  Missirini,  in  AS.,  1846,  appendice  XII, 
591-92;  e  F.  Ambrosoli,  Scritti  letterari,  Firenze,  187:1.  II,  171  v.  anche  nella  prefazione, 
I,  p.  XXVIII).  La  recensione  del  Colletta  alla  sua  Storia  è  in  A.,  settembre  1826,  XXIII, 
2-41  :  e  quivi,  ottobre  1831,  XLIV,  180,  è  pubblicata  anche  la  dichiarazione  del  V.  in 
risposta  alle   Osservazioni. 

pp.  487-88.   Sul   Ciampolini  cfr.    DAL..    V,   :i:i7   sgg.;   necrologia    in    \s.,   Firenze 
ls4ii,  III  dell'Appendice,  772  sgg.  ;  G.  Arcangeli,  Poesìe  e  Prose,  Firenze,  1857,  II.  543  - 
A.  Brofferio,  /  miei  tempi,  Torino,  1900,  VIII,  494  sgg.  Sui  suoi  Idilli  cfr.  una  recen- 
sione del  Lampredi  in  A..   1822.  VII,  157  sgg. 

pp.  488-89.  Sul  Manno  cfr.  DAL..  V,  332  sgg.  :  VI,  440;  a  cui  si  aggiunga:  M.  Tabar- 
rini.  Vite  e  Ricordi,  Firenze,  1884,  pp.  115  sgg.  ;  I •'.  Sri.is,  Il  barone  G.  M.  e  l'ultimo 
suo  libro,  nel  Politecnico,  Milano,  1868;  G.  Tcrco,  G.  il.,  in  La  Nuova  Rassegna. 
Roma,  15  agosto  1894.  II.  2.10  42  ;  G.  Fitre.  Profili  biografici  di  contemporanei  italiani. 
Palermo,  1804,  pp.  71  Sgg.;  G.  Siotto-Pintor.  Storia 'della  vita  di  G.  M..  Torino.  1869; 
F.  Vivanet,  Il  barone  G  H.,  Cagliari,  1868.  Sulla  sua  Storia  dello  Sa  ;  gna  cfr.  F.  Romani, 
Critica  letteraria,  ediz.  cit.,  I.  42  sgg.  e  II.  08  sgg.;  e  lodi  del  Botta  in  sue  Lettere, 
Torino,  1841,  p.  33.  Il  giudizio  di  G.  Capponi,  a  cui  accenniamo  nel  testo,  è  in  Alti  delia 
R.  Accademia  della  Crusca,  1875-76,  Firenze,  1876,  p.  79.  Sul  libro  Della  politica  e  dell, 
lettere,  cfr.  la  recensione  del  Tommìseo  in  A.,  luglio  1832,  XLVI1,   109 

pp.  489-91.  Sul  Papi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  138.  Qui  per  la  sua  storia  ricoi 
remo  solo  S.  Nicastro,  I  Comentarii  della  Rivoluzione  francesi/  di  L.  P '.,  in  Studi 
storici  (duetti  da  A.  Crivellucci),  Pisa,  1901,  voi.  X;  eia  recensione  in  A.,  febbraio  1831, 
XLI,  88-112.  Le  lodi  del  Giordani  a  lui  sono  in  Lettere  di  P.  ti.  a  L.  P.,  Lucca.  1851, 
p.  98  ;  ma  anche  altri  passi  di  queste  lettere  sono  notevoli.  Appunto  in  quel  volume  è 
pubblicato  il   frammento  dei  Commentarti  vietato  dalla  Censura. 

pp.  491-92.  Sul  Manzi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  :S89. 

p.  492.  Sul  Mazzarosa  cfr.  Onori  funebri  resi  alla  sa  -ieri,   A.  M..  Luccav 

1S61  ;  C.  Massei,  Orazione  nelle  solenni  esequie  dei  M  A.  M..  Lucca,  18(il  ;  C.  Mini  - 
toli,  Elogio  del  M.  A.  M.,  Lucca,  1801  ;  E.  Dkl  Carlo,  Non  sono  morti.  Lucca.  187'.. 
pp.  105  sgg.;  G.  Carducci,  Opere,  V,  497-98.  Lettere  di  L.  Fornai  t  mi  a  lui  in  L'Epi- 
stolario di  un  uomo  di  antica  probità.  Firenze,  1899,  pp.  lo  Sgg.  Lodi  di  Gr.  B.  Nicco 
lini  in  A.  Vannuci  i.  '.'.  R.  -X".,  ediz.  cit..  il,  231,  sulla  Storia  di  Lucca  cfr.  anche  A' 
Giornale  de"  Letterati,   18:14,  XXVIII,  89-110. 

p.  492.  Sul  De  Rosmini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  109.  L'articolo  del  Giordani  -i 
può  leggere  in  Scritti,  II.  348  sgg. 

pp.  492-93.  Sul  Luta  cfr.  I).  Miller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  210  sgg.;  L.  Passi 
RIMI,  Necrologia  di  P.  L.,  in  Appendice  ad  AS..  voi.  IX,  Firenzi  1855;  i  .  Bblgioioso, 
Commemorazione  del  conte  P.  L.,  Milano,  1874  ;  F.  Ambrosoli,  Scritti  letterarii,  Firenze, 
1873,  II,  249  sgg.;  M.  Lupo  Gentile,  Voci  d'esuli,  Milano,  1911.  pp.  105  sgg.;  e  aneli. 
L.  C  Farini,  Bei  nobili  in  Italia,  lettera  riferita  in  M  D'Azeglio,  Scritti  poli'iei  e 
letterari.  Firenze,  1872.   I,  174  sgg.  Sue  lettere  in  G.  Capponi,  Lettere,  VI,  143  sgg.;  e  in 

V.  Gian,    Vn  genealogista  patriotta,  Pisa,  1905. 

p.  493.  Sul  Cicogna  cfr.  E.  A.  C,  Venezia,  1S7:ì  (scritti  di  R.  Fulin  e  di  altri.  . 
bibliografia);  D.  Miller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  101  Sgg.,  e  una  notizia  autobiografica  del 

i na  Stesso,   A   M.    ti.  Trrrisanato.  Arcivescovo  di  l'dine.  Narro -ione.  Venezia,  1853; 

\.  5 ag redo,  ni  Lettere  di  G.  Capponi,  IV,  71  sgg.  Lettere  sue  in  Lettere  d'illustri  ita- 
liani ad  A.  Papadopoli.  ediz.  cit   ,  pp.   125  Sgg. 
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p.  493.  Sul  Garzetti  cl'r.  DT.,  VII,  101  sgg.,  che  é  G.  Labus,  Vita  di  G.  B.  G.  tren- 
tino, pubblicata  anche  a  Milano,  1840;  Alla  Società  Pro  Patria  nell'occasione  del  suo 
terso  congresso  generale  omaggio  di  alcuni  studenti  trentini,  Bologna,  1S90,  pp.  29  sgg. , 
articolo  di  G.  Ai.bicini. 

p.  49&1  Sul  Trova  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1121-22. 

p.  493.  Sul  Repetti  cfr.  G.  Sforza,  E.  R.,  nel  volume  commemorativo,  Dante  e  la 
Lunigiana,  Milano,  1909,  pp.  305  sgg.,  e  la  bibliografia  ivi  citata;  alla  quale  si  può  ora 
aggiungere  E.  Franzoni,  E.  R„  in  Italia,  Carrara-Spezia,  1,  2,  15  marzo  1911,  sgg. 

p.  494.  Sul  Coppi  cfr.  I).  Mì'llkr,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  3ST  sgg.  ;  N.  Roncalli, 
Necrologia  del  cavaliere  A.  C  Roma,  1870;  G.  Cardiaci,  Di  Lodovico  Antonio   Mura, 
tori,  prefazione  alla  nuova  edizione  dei  Rerum  Italicavum  Scriptores,  pp.    LXIX-LXX 
dov'è  riferita  la  postilla  patriottica  del  Coppi  stesso. 

p.  494.  Sul  Bossi  cfr.  DT.,  V,  464  sgg.;  notizie  e  lettere  a  lui  in  V.  Monti,  Lettere 
inedite  e  sparse,  Torino  1893,  pp.  347-48;  cfr.  anche  G.  Brognoligo,  Cinque  lettere 
inedite  di  L.  R.,  Napoli,  1909  (nozze  Donà-Brusch). 

p.  494.  Sul  Palmari,  o  Palmieri,  che  cosi  trovasi  variamente  designato,  cfr.  l'Intro- 
duzione di  M.  Amari  al  Saggio  storico  e  politico  sulla  costituzione  del  Regno  di  Sicilia, 
Losanna,'  1847;  F.  P.  Perez.  Biografia  di  N.  P.,  Palermo,  1837;  P.  Sanfilippo,  Storia 
della,  letteratura  italiana,  Palermo,  1S03,  III,  439  sgg.  ;  G.  Pipitone  Federico,  Di  alcuni 
caratteri  della  letteratura  in  Sicilia  nella  prima  metà  del  sec.  XIX,  Palermi.,  1S94. 
Notizie  bibliografiche  su  lui  in  A.  Sansone,  Vita  politica  di  G.  Ugdulena,  Palermo,  1880, 
pp.  7-8,  che  lo  chiama,  come  altri.  Palmeri. 

pp.  494-95.  Sul  Ciampi  cfr.  E.  Bindi,  Vita  di  S.  C,  in  Giornale  d'erudizione, 
1892,  IV,  7-8  ;  G.  La  Farina,  Epistolario.  Milano,  1809,  I,  63-04  ;  G.  Zaccagnini,  T.  Puc- 
cini e  S.  Ciampi,  in  Bullettino  storico  pistoiese,  anno  VI,  fase.  1-2;  F.  Bugiani,  S.  C. 
nello  studio  pisano  dal  1801  al  1817,  ivi,  VI,  4  e  VII,  2.  Un'opera  su  lui  di  L.  F.  Poli- 
dori  rimane  inedita:  cfr.  A.  Mabellini,  Manoscritti,  incunabuli,  ecc.  della  Biblioteca 
di  Fano,  Fano,  1905,  p.  77.  Il  giudizio  del  Tommaseo  si  legge  nel  suo  Commento  al  Para- 
diso di  Dante,  Milano,  1809,  III,  328. 

p.  495.  Sul  Contrucci  cfr.  A.  Chiti,  Il  Risorgimento  italiano  nel  carteggio  di  P.  C, 
Torino,  1904,  e  ivi,  pp.  103  sgg.,  Bibliografia  Contrucciana. 

p.  495.  Sul  Frediani  cfr.  C  Guasti,  Biografie,  Prato,  1895,  pp.  62  sgg.  Prose  e 
versi  del  F.  furono  editi  a  Napoli  nel  1854  ;  le  Lettere  familiari  e  filologiche  a  Pistoia 
nel  1874. 

p.  495.  Sul  Becchi  cfr.  M.,  II,  023  sgg.;  DT.,  VIII,  77  sgg.;  Cenni  necrologici  del 
sac.  dott.  F.  B.,  in  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  1839,  XXXIX,  143  sgg.;  D.  Vale- 
riana, Necrologia  di  F.  B.,  Firenze,  1840.  Per  la  sua  collaborazione  al  «  Dante  de'  quattro 
Accademici  della  Crusca  »  v.  le  lagnanze  di  G.  Capponi,  Lettere,  II,  320-21,  e  III,  22-23. 

p.  495.  Sul  Capponi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  997. 

pp.  495-90.  Sul  Centofanti  cfr.  A.  De  Gubernatis,  Ricordi  biografici,  Firenze, 
1873,  pp.  284  sgg.;  C.  Guasti,  Elogio  di  S.  C,  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca, 
1881  ;  A.  D'Ancona,  Ricordi  ed  affetti,  Milano,  1902,  pp.  169  sgg.  ;  F.  Nicolini,  N.  Ni,-o- 
lini,  Napoli,  1907,  pp.  123  sgg.,  notizie  bibliografiche;  L.  Barboni,  Geni  e  capi  ameni 
dell'Ottocento,  Firenze,  1911,  pp.  115  sgg.  Il  Tommaseo  lo  dice  cuna  delle  più  privile- 
giate intelligenze  ch'io  abbia  conosciute  nel  mondo  »  :  cfr.  Carteggio  inedito  fra  G.  Cap- 
poni e  N.  Tommaseo,  Bologna,  1911,  p.  73.  Sull'Edipo  cfr.  la  recensione  del  Tommaseo 
in  A.,  agosto  1829,  XXXV,  38-43. 

p.  496.  Sul  Meneghelli  cfr.  la  nota  al  testo  della  p.   140. 

p.  490.  Su  B.  Montanari  cfr.  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  ediz.  cit., 
pp.  108  sgg.  Sulla  sua  Vita  del  Pindemonte  cfr.  G.  Rosini,  in  Nuovo  Giornale  de'  let- 
terati, Pisa,  1834,  n.  77.  Qualcosa  di  notevole  in  G.  Biadego,  C.  Betteloni,  Venezia,  1905 
(Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  LXIV,  p.  II);  e  cfr.  V.  Betteloni,  Le  tre  singolarità  del 
conte  B.  M.,  in  Giornale  d'Italia,  Roma,  II,  339,  6  dicembre  1902,  e  D.  Tolosani,  Le 
sciarade  e  i  loro  cultori,  ivi,  li,  342,  9  dicembre  1902  ;  L.  Fornaciaki,  Epistolario, 
Firenze,  1899,  pp.  488  sgg.  ;  C.  Cimegotto,  Due  lettere  inedite  di  F.  Dall'Ongaro,  Verona, 
1910  (nozze  Alessio-Maluta). 

p.  496.  Sullo  Scolari  cfr.  G.  Bianchini,  Luigi  Correr  fra  lettere  ed  amici,  Verona, 
1900,  pp.  16  sgg.;  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  ediz.  cit.,  pp.  81-82;  e  possono 
fornire  notizie  anche  le  Lettere  d'illustri  italiani  per  la  prima  volta  pubblicate  da 
S.  Scolari,  Pisa,  1877  (nozze  Teza-Perlasca);  e  le  Lettere  inedite  d'illustri  scrittori  a 
F.  S.,  pure  a  cura  di  S.  Scolari,  Pisa,  1879  (nozze  Serafini-Landucci),  che  vi  premise  alcune 
note  biografiche- 

pp.  490-97.  Sul  Bianchetti  cfr.  V.  De  Castro,  G.  B.  e  i  suoi  tempi,  Treviso,  1875; 
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C.  Catanzaro,  Cari  estinti.  Firenze,  1870,  pp  34  sgg.  ;  M.  Tabarrini,  Vite  e  Ricordi, 
Firenze,  1884,  pp.  332  sgg.  :  1.  Codi  mo,  Scago  a  buona  scuola,  Treviso,  1880,  pp.  187  sgg. 
Rimandi  bibliografici  in  G.  Bianchini,  Lettere  I.  Correr  a  G.  11  .,  Firenze, 
1902,  in  Rivista  delle  9  {li  Archivi,  XIII,  nn.  7-8;  cfr.  anche  R.  Caogi  .  I  <- 
lettera  di  G    II.,  in  Medusa,  Firenze,  23  marzo  1902    Por  un  copioso  suo  carteggio  cfr. 

D.  Chilovi,  L'Archivio  della  letter.   italiana  e   fa   Biblioteca   Nazionale    di    Fire 
1    :  en  ■     1903,  p.  25. 

p.  497.  Sul  Mazzoni    roselli  cfr.    L.    Frati,    Opere   della    bibliografia   bolognese, 
I,  voi.  Il,  col.   1362. 

pp.   197-98.  Sul  Bufalini  ofr,   D.  Muli.fr,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  79  sgg.;  Ricordi 

di  M.  li.  sulla  vita  e  ■■•■  la  F.    Mariotti,    Firenze,   1876; 

1'.  Manteoazza,  .1/.   /;  .  Torino,   1863;  C    Guasti,    Co  •  nemorasione  dì  M.    li.,  ni  Atti 

'.demia  della  Crusca,  Firenze,   1875;  a.  Capponi,  Scritti,  Firenze,  1877,  I, 

199  sgg  ;   V.  Bbrsezio,  Il  regno  'li   Vittorio  /■' n     II.  Torino,  1878,  II.  166  sgg.;   f'-i 

ididaco  del   1848,  in  Fanfulla  della  1>  igno  1887.  Il  giudizio  favorevole 

de]  Giordani  >•  a  p.  489  nel  volume  sopra  citato  dei   Ricordi. 

p.  498.  Sul  Puccinotti  cfr.  ('■.  Pitré,  Profilib  ografi     di  contemporanei  ita' 
Palermi).  1864;  Cunirr,  one  ili  /•'.   /'.,  in  Lo  Sperimentai      I  .   XXIV,    1872; 

C.  Livi,  Delia  vita  -  F.    /'..  Siena-Roma,    1873;    G.   Robustelli.    /•'.   P., 

Roma,  1880;  M.  Tabarrini,  Vite  e  Ricordi  e,  Firenze,  1884;  G.  Puccinotti,  F.  P.  ed 
alcuni  suoi  pensieri  inediti,  in  RN'.,  voi.  CX.W  ;  F.  Mariotti,  La  sapienza  di  I .  I'.. 
Roma,  1894;  G.  Zaccagnini  e  C.  Lagomacgiore,  $cr  (ti  ■  liti  di  1'  I'..  con  notizia 
biografici!  e  critica,  Urbino,  1904.  Le  sue  Lettere  scientifiche  e  familiari  furon  pubi  li 
cate  dal  Checcucci  a  Firenze,  1877;  altre  Lettere  inedite,  pur  cura  di  A.  Avoli,  Poma, 
IS85,  e  altre  sparsamente.  Si  avverta  che  le  date  estreme  della  pubblicazione  della  Storia 
della  Medicina  sono  quelle  da  noi  dai  ne!  testo;  sebbene  in  rinnovati  frontespìzi  appa- 
risca solo  il  1870. 

p.  498.  Sul  Checcucci  cfr.  11.  Manni,  Lettere  inedite  di  P.  Giordani  ad  A.  C, 
Firenze,  L891  (nozze  Lottaringhi  Della  Stufa-Pecchioli);  E.  Pistelli,  Lettere  di  I'.  Gior- 
dani al  P.  A.  C,  Firenze,  1904  (nozze  Bianchi- Gherardi),  ripubblicate  con  altre  in  Mi- 
scellanea storica  della   Valdelsa,  Casteltiorentino,   1909,  XVII,  fase.  3. 

p.  498.  Sul  Targioni  'Pozzetti  cfr.  G.  B.  Zannoni,  Elogio  di  O.  T.  T.,  in  Storia 
della  11.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1S48,  pp.  :i41  sgg. 

p.  498  Sul  Barzellotti  cfr  D.  MUller.,  Biografie,  ed.z.  cit.,  pp.  4T>  sgg.  e  Dizio- 
nario biografico  universale,  Firenze,   \-l>\  ad  vocem. 

p    498.  Sul  Catullo  cfr.  D.  Muller,  Biografie,  pp.  96  sgg. 

p.  498.  Sul  Brocchi  cfr.  IH..  I,  :ill  sgg.;  G.  Larbsr,  /  ogio  di  G.  li.  B.,  Pa- 
dova, 1828;  a.  Stoppami,  Elogia  di  G.  lì.  B.,  in  Trovanti,  Milano,  1881;  <i  Reoaldi, 
Egitto  antico  e  moderno,  Firenze,  1882,  cap.  Il  Una  sua  lettera,  eon  qualche  notizia 
non  inutile,  pubblicò  1..  Chiminelli,  Bassano,  1890  (nozze  Polidoro- Agostinelli). 

p.  498.  Sul  Bellenghi  cfr.  DT.,  X,  70  sgg.;  I).  Mììllek,  Biografie,  ediz.  cit., 
pp.  60  sgg 

p.  498.  Sul  Gene  cfr.  M.  Lessona,  Naturalisti  .  Roma,  ISSI,  pp.   39 

L.  Ca'mekano,  in  Ballettino  dei  masei  di  Zoa/^  I  latomia,  Torino,    XX,    n.    486, 

marzo  1005,  pp.  15  sgg.  Le  belle  lezioni  S  Murale  degli  animali  furono  edite  po- 

starne da  F.  Pefilippi,  Torino,   1850 

p.  498.  Sul  Savi  cfr.  DAB.,   V,  361   sgg. 

pp.  498  99.  Sul  Gemmellar 'ovasi    scritto  anche    «  Gemellaro  »)   eli-.    G.    Pitré, 

Nuovi  profili  biografici,  Palermo,   1868,  pp.  7.">  sgg. .  G.  A    Boltshauser,  Elogiodi  C.  6., 
<  atonia,  1870. 

p.  499.  Sullo  Zaiotti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  291. 

p.  499.  Sul  Ferri  di  S.  Costante  cfr.   DT.,  II.    114  sg^-.  ;   Dizionario  biogr 
r  aie,  Firenze,   1840,  ad  vocem.;  necrologia  in  A.,  novembre  1830.  XL,  203-08.  Per    Lo 
atore  italiano  cfr.  A.,  1822,  VI,  390,  e  Vili.   197-504.  Cfr.  anche  GS.,    1897,  XXX, 
292-93. 

p.  499.  Sul  Bianchini  cfr.  G.  Coqnoni,  .1.   li.,  in  La  Scuola  Romana,  Roma,  1884, 
li,  121-21);  cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  innanzi    agli  Scritti  postumi   di  A.  II.,   Imola, 
1884,  sui  quali  cfr.   La  Scuola   Romana,    1884,   III,  21  -4  (ivi,  pp.    Ì2-24  la  lettera  in    la 
tino  a  Pio  IX). 

p.  499.  Sul  Mastrolilli  cfr.  DT.,  X.  171  sgg   :  S    Cu  fpa,    M.    M..   s 

e,  Roma,   1875;   A.  Avoli,  Autobiografia    di    Mondilo    Leopardi,   Roma.    1883, 
pp.  3;;'   sgg. 

p.  499.  Sul  Vermiglioli  cfr.  G.  1     1  onesi  uui.e.  Della  vita,  degli  studi  e  delie  opere 
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di  G.  B.    V.,  Perugia,  1SS5.  Sue  lettere  in  Maria   Teresa  di  Serego    Alighieri    Gozza- 
dini,  Bologna,  1882,  pp.  73  sgg. 

pp.  499.  Sul  Gherardi  Drogomani  cfr.  I.  Cantò,  L'  Italia  scientifica  contempo- 
ranea. Milano,  1844,  pp.  237-38;  F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  Torino,  1891,  I,   735. 

pp.  499-500.  Sul  De  Tipaldo  cfr.  N.  Tommaseo,  Il  primo  esilio,  Milano,  1904, 
pp.  35-36. 

p.  500.  Sul  Papadopoli  cfr.  S.  Baldacchini,  Prose,  Napoli,  1873-74,  pp.  313  sgg.; 
Prefazione  alle  Lettere  d'illutri  italiani  ad  A.  P„  Venezia,  1886.  Allusione  piuttosto 
maliziosa  a  lui  del  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  1892,  II,  23. 

p.  500.  Sul  Dragonetti  cfr.  (ì.  Ricciardi, Profili  biografici,  Napoli,  1861,  pp.  39  sgg.; 
Il  Risorgimento  Italiano,  Milano,  III,  340  sgg.;  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari, 
ediz.  cit.,  I,  212-13;  G.  Ettorre,  II  march.  L.  D.,  Aquila,  1891  ;  G.  Gentile,  Dal  Genovesi 
al  Gulluppi,  Napoli,  1903,  pp.  196  sgg.  Troviamo  indicata  anche  una  Vita  di  L.  D.  di 
Nicola  Castagna  (di  Città  S.  Angelo,  vissuto  dal  1819  al  1887),  storico  ed  educatore  notevole, 
p.  500.  Sul  Mele  cfr.  necrologia  in  Rivista  Europea,  Milano,  agosto-settembre  1841, 
p.  397;  Lettere  d'illustri  italiani  ad  A.   Papadopoli,  ediz.  cit.,  pp.  187  88  e  24:s-40. 

p.  500.  Su  Giuseppe  Poerio  cfr.  F.  Nicolini,  N.  Xicolini.  Napoli,  1907,  pp.  270  sgg.; 
P.  Colletta,  in  Lettere  di  G.  Capponi,  ediz.  cit.,  I,  243  sgg.  Loda  molto  la  sua  eloquenza 
L.  Settembrini,  Scritti,  Napoli,  1880,  II,  380. 

p.  500.  Sul  Levati  cfr.  DT.,  IX,  174  sgg.;  G.  B.  Passano  in  Dizionario  di  opere 
anonime,  ecc.  in  Supplemento  al  Moki,  Ancona,  1887,  p.  87,  che  accenna  ad  una  sua 
traduzione  inedita  delle  opere  di  Platone. 

pp.  500-501.  Sul  Pananti  v.  la  DOtaal  testo  delle    p.  88-90.  Sulle    sue  Avventure  in 
Barberia  cfr.  il  giudizio  che  se  ne  dà    in    A.,    aprile  1830,   XXXVIII,    103.     La    odierna 
impresa  in  Libia  ha  fatto  ora  tornare  sul  suo    Viaggio  nella  stampa  periodica:  cfr.  p.   e'. 
A.  Simonetti,  nel  Giornale  d'Italia.  Roma,  26  dicembre  1911. 
p.  501.  Sul  Della  Cella  v.  la  nota  al  testo  della  p.   1009. 

pp.  501  08.  Sul  Giordani  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  114-16.  Anche  durante  la  stampa 
e  la  revisione  di  queste  Note  troviamo  da  registrare  altro:  p.  e.  M.  Barbi,  Giordani  o 
Gherardini  contro  Madama  di  Stael?  in  Scritti  varii  di  erudizione  e  di  critica  in 
onore  di  R  Renier,  Torino,  1912,  pp.  175  sgg.,  che  dimostra  del  G.,  secondo  che  noi 
avevamo  detto  a  p.  227,  la  prosa  nella  Biblioteca.  Italiana  in  risposta  alla  Stael.  Per 
questa  parte  della  sua  produzione  cfr.  anche  M.  Vili.areale,  P.  G.  e  i  suoi  scritti  fino 
al  1842,  ne'  di  lui  Scritti  estetici  e  critici,  Palermo,  1888,  11,  7  sgg.  Troviamo  un  curioso 
ritratto  del  G.  in  G.  Barbera,  Memorie  di  un  editore,  Firenze,  1883,  pp.  72  sgg. 

p.  502.  Sulla  dimora  del  Giordani  a  Firenze  e  la  sua  rottura  col  Capponi  cfr.  A.  D'An- 
cona, P.  Giordani  e  G.  Capponi,  nel  volume  per  Nozze  Scherillo-Negri,  Milano,  1904, 
pp.  557  sgg. 

p.  503.  Per  le  sue  speranze  in  Carlo  Alberto  cfr.  Epistolario,  IV,  198  ;  pei  moti 
liberali  del  1821,  ivi,  IV,  419-20;  pei  suoi  giudizi  sugli  avvenimenti  del  '48,  ivi,  VII, 
207  sgg.,  216-17,  224-25.  Quanto  a  Pio  IX  cfr.  anche  Lettere  inedite  del  celebre  P.  G.  rela- 
tive a  Pio  IX  P.  M.,  Modena,  s.  a.,  ma  1846.  Che  il  G.  morisse  il  2  settembre,  e  non 
il  14  come  affermano  DAB.  e  M.,  risulta  dal  Gl'ssalli,  Vita  di  P.  G.,  innanzi  all'\Ejp2- 
stolario  di  questo,  I,  105;  la  lettera  in  cui  poco  prima  esprimeva  il  desiderio  di  morire 
fu  edita  da  A.  Bertoldi,  Due  lettere  inedite  di  P.  G.  (nozze  Codeluppi-De  Francisci), 
Reggio  Emilia,  1892. 

pp.  505-06.  L'  attestazione  del  Mincbetti  sull'efficacia  del  G.  é  in  Miei  Ricordi, 
Torino,  1889,  I,  62-63.  Le  parole  del  Ranalli  si  leggono  in  G.  Baccini,  Lettera  di  F.  R. 
in  lode  di  P.  G.,  nella  Stella  Polare,  Salerno,  I,  4.  30  maggio  1901.  pp.  20-22.  11  giu- 
dizio del  Bonghi  è  nel  volume  Perchè'  la  letteratura  italiana  non  è  popolare  in  Italia, 
Napoli,  1884,  pp.  55  sgg.;  le  parole  dell' Ambrosoli  in  S.  Grosso,  Sugli  studi  di  F.  Ani- 
brosoli,  Milano,  1871,  p.  75  (in  lettera  dell'A.,  12  settembre  1848);  l'espressione  del  Man 
zoni,  «  scritture  da  centellare  »,  è  riferita,  con  autogiudizi  del  Giordani,  da  I.  Della  Gio- 
vanna, P.  G.,  Milano,  1882,  p.  161. 

pp.  507-08.  I  giudizi  del  G.  sul  Manzoni  si  trovan  raccolti  nella  Appendice  alle 
Opere  di  P.  G.,  Milano,  1862,  pp.  504  sgg.  La  sua  lettera  al  Brighenti  é  in  Epistolario, 
V,  40.  Pel  giudizio  del  Mazzini  cfr.  Opere,  IV,  314  ;  per  quello  del  Tommaseo,  cfr. 
P.  Prunas,  La  critica,  l'arte  e  l'idea  sociale  di  N.  T.,  Firenze,  1901,  pp.  114  sgg.  ; 
per  quello  del  Botta,  in  Lettere  d'illustri  italiani  ad  A.  Papadopoli.  ediz.  cit.,  pp.  1  08-09; 
per  quello  del  Capponi,  cfr.  suoi  Scritti  editi  e  inediti,  Firenze,  1877,  I,  232. 

pp.  508-09.  Sul  Muzzi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  310  11.  Qui,  per  le  iscrizioni, 
ricorderemo  anche  l'articolo  di  L.  Belluzzi,  Su  l'epigrafista  L.  M.,  in  II  Bareni,  To- 
rino, anno  XVI,  n.  31  ;  e  una  lettera  del  M.  stesso,  in  A.  Òbiti,  Il  Risorgimento  italiano 
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nel  carteggio  di  /'.  Contrita  .  l'orino  1904,  pp  141-43.  Per  l'Accademia  Epigrafica  cfr. 
l.  Orioli,  Discorso,  in  Iscrizioni  Italiane,  Bologna,  1827.  Pei  giudizi  contemporanei 
.  r.  A,  settembre  1827,  XXVII,  99  sgg.  ;  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  1833,  XXVII, 
118  sg   .;   L836,  XXXII,    164    sgg.;   1839,    XXXVIII,    137  sgg.    S  diti    orari   di 

\.  Cesari  e  L.  M.  furono  editi  a  Eli  \  ;io  I.  .   l'.MI  (nozze  Negri  Bonaretti). 

p.  50'J.  Sul  silvestri  v.  la  nota  al  testo  della  p.  471 

jip.  509-10.  Per  le  iscrizioni  del  Giordani,  oltre  alla  bibliografia  cui  già  rimandammo, 
cfr.  la  lettera  sua  in  cui  dice  quel  genere  «  la  cosa  più  odiosa  del  mondo  »,in  V.  Orlandi, 
Lettere  inedite  di   : .  ••  .  Forlì,  1877.  (i  Saul    Ben    l    p.   10, 

|i.  510.  Su  P.  Gioia  cfr.  1  Giarelli,  L'avv.  P.  G..  Piacenza,  1868;  Cenni  biogra- 
fici innanzi  ai  suoi  Sc7'itti  letterari,  Piacenza,  1879;  e  biografia  in  Rivista  storica  del 
Risorgimento  Italiano,  ls97,  11,301  Li      ri    del  Giordani  a  lui.  oltre  che   nell'Epi- 

stolario, in  Lettere  inedite  o  rare  di  P.  G  .  l'arnia,  18S4,  pp.  35  Sgg.  ;  La  Scuola 
Romana,  1885,  III,  92  sgg  .  e  I66sj  g.  ;  eìnS  Fermi,  Tre  U  ttere  inedite  di  G.  D.  Roma- 
gnosi,  P.  Giordani  e  C    Cavour,  Piacenza,  1911  (nozze  Decio-Muoni). 

p  510.  Pel  Gussalli  basti  rimandare  a  G  Chiarini,  a.  G.,  in  La  Domenica  del 
Fracassa,  8  novembre  1885,  e  ari  A.  Pellizzari,  Il  degno  amico  di  P.  Giordani.  A.  G., 
in  Italia,  Carrara-Spezia,  15  gennaio  1911;  e  nel  volume  del  Pellizzari  stesso,  G.  Chiarini, 
Napoli,  1912,  pp.  20  sgg. 

ii.  510.  Su  Luigi  Uberto  Giordani  cfr.  P.  Giordani,  Scritti,  III.  279  sl  :  A.  (frati. 
Opuscoli  diversi.  Panna,  1809-11,  I,  93.  Lodi  del  Leopardi  a  lui  in  Epistolario,  Fi- 
renze, 1892,  I,  73  •■  83  Sullo  Scarabelli  cfr.  C  D'Arco,  in  Rivista  I'  ropea,  Milano, 
agosto-settembre  1S41.  pp.  314  sgg.,  sulla  sua  guida  di  Piacenza,  ehe  parve  un  modello 
ila  raccomandare.  Raccomandazione  del  Giordani  per  lui  in  I. -ttere  d'illustri  italiani, 
ad  A.  Papadopoli,  ediz.  cit.,  pp.  231-32.  Ina  jiu  lettera  fu  edita  in  Ilo/lettino  storico 
piacentino,  maggio-giugno  1908,  III.  127  sgg. 

pp.  510  sgg.  Sul  Leopardi  cfr.  HAI:..  V.  419  sgg  :  VI,  430  sgg.;  M.,  II,  1  sgg.  ; 
T.,  Ili,  5bl  sgg.  ;  i  quali  rinvii  ci  dispensano  (indipendentemente  da  ciò  che  indicheremo 
ora  di  mano  in  mano)  dal  ripetere  qui  la  copiosissima  bibliografia  fondamentale.  Uaninien 
damo  solo:  G.  A.  Cesareo,  La  vita  di  G.  L..  Palermo,  1002;  G.  Chiarini.  Vita  di  G. 
L.,  Firenze,  1005;  F.  De  Sanctis,  Studio  su  G.  I...  opera  postuma  curata  da  R.  Bonari, 
Napoli,  1  ssr,  ;  G.  Carducci,  Opere,  Bologna,  1905,  XVI,  185  sgg.;  A.  Graf,  Fuse,,!,.. 
Manzoni,  Leopardi,  Torino,  1898;  B.  Zuhbini,  studi  sul  Leopardi,  Firenze,  1002-04: 
R.  Giani,  L'estetica  nei  pensieri  di  G.  L.,  Torino,  1004;  P.  Gatti,  Esposi  del  si 

■stema  filosofilo  di  ir.  L.,  Firenze,  190d  ;  G  A.  Levi,  Storia  del  pensiero  di  G.  L..  To- 
rino, 1911;  F.  Cantella,  G.  L.  filosofo,  Caltanissetta,  1906;  F.  DIoroncini,  studio  sul 
L.  filologo,  Napoli,  1891.  Anche  del  L.  si  hanno  edizioni  scolastiche  che  sorpassano  l'uso 
didattico:  A.  Straccali,  I  canti  di  G.  L.,  Firenze,  1802;  F.  Sesleu,  Poesie  di  G.  ì... 
Firenze,  1800;  11.  Tambara,  I  Canti  di  G.  L.,  Milano,  1906;  M.  ScHERILLO,  /  Canti  di 
G.  L.,  Milano,  1907;  A.  Marenduzzo,  /  Canti  di  G.  L.,  Livorno,  1910;  I.  Della  Gio- 
VANNA,    Le   Prose  moro/i  di   G.    !..    Firenze,    I89Ò;   N.  ZlNOARELLI,    Operi  ili    di 

H.  L.,  Napoli,  1895.  Alcune  monografie  avremo  occasiono  di  citare  per  argomenti  parti- 
colari specialmente  se  uscite  dopo  il  termine  cui  s'arresta  DAB. ;  segniamo  qui,  perchè 
lia  con,, in  d'ordine  generale,  S.  Borra.  Spiriti  e  forme  affini  in  Lucri-zio  e  in  Leo- 
pardi, Bologna.  1911.  Anche  per  il  L.  ci  e  l'orza  rimandare  in  genere  alle  recensioni  e 
al  bollettino  bibliografico  di  GS.,  che  specialmente  nell' occasione  del  centenario  della 
nascita  del  poeta  ebbe  a  render  conto  di  molte  e  notevoli  pubblicazioni  (XXXIV,  1899, 
pp.  17)3  sgg.,  di  M.  Losacco);  rileveremo  solo  le  Note  di  cronologia  leopardiana  di  G. 
A.  Levi,  ivi,  LUI.  1000,  pp.  232  sgg.  Naturalmente  continuano  gli  siu,|]  ,■  j  discorsi  sul 
L.:  noteremo  almeno  T.  Curtarelli,  fi.  L.  cantore  di  rito  e  di  patria,  Recanati,  1012; 
\.  BlIRONZO,  Studi  sul  1.  a  a oiiee.  Torino,  1913;  1*.  Savi  Lofi  .  Re  mt  imo  mtiro- 
mantiao,  Napoli,  1913  (in  Atti  della  R.  Accademia  di  Arch.,Letter.; Belle  Arti,  N.  S.,  II), 

pp.  512-13.  Molto  discusse  soli  le   preci      relazioni   tra  il  L.  e  il    Ranieri:   cfr.  A. 
Ranieri,  Sette  anni  di  sodalizio  con   <:.   I.  .  Napoli,  1880;  0.    Antocnoni,  .4.    R. 
L.,  in  UN..  XLVII.  1889;  F.  Ridella,  Una  sventura  postumo   di    n.   /..    Torino,    1887, 
che  dette  occasione  a  recensioni  in  vario  senso  e  ad  articoli  di  A.  D'Ancona,  F.  D'Ovidio 
F.  Moroncini,  G.  Taormina,  L.  A.   Villari,  ere.  Citeremo    anche   più   oltre   il    libretto   di 
F.   P.  LuiSO,    Ranieri  e   Leopardi.   Firenze,    1899.  Che  il   Ranieri   fosse  vero  e  utile    amici 
al  L.  risulta  provato;  d'altra  parte  nessuno  ormai  negherà  che,  vecchio   e    maniaco,    per 
istrani  sentimenti  di  amor  proprio  e  per  altri  pregiudizi,    aggravasse    ne1   suoi    ricordi  a 
più  in  alcuni-  infelici  espressioni  gli  inconvenienti  dell'antica  convivenza  e  quelle  eh 
i  ino  essere  le  debolezze  dell'amico.  Cfr.  le  Lettere  di    A.   R.    riferite    in    Nuovi    do 
iti  intorno  agli  scritti  e  alla  vita  di  G.  L  ,  per  cura  di  Q.   Piergili,  Firenze,    1892, 
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|>:>.  235  sgg.  Ma  un  gran  discorrere  se  ne  è  fatto  e  tuttavia  se  ne  fa;  p.  e.,  G.  Laurini, 
Runieri  e  L.  nel  Giornale  d'Italia,  Roma,  17  febbraio  1909;  G.  Buonanno,  A,  Ranieri 
■difeso  da  Sanvitale;  Una  pagina  inedita  di  F.  S.  Arabia,  ivi,  19  febbraio  11109  ;  G. 
Di  Biasio,  Lettere  inedite  del  grande  amino  di  L.,  ivi,  29  maggio  1912,  ecc.  Esce  dal 
nostro  proposito  la  viva  polemica  intorno  agli  ultimi  momenti  e  alla  sepoltura:  ci  conten- 
teremo rimandare  a  E.  Cocchia,  La  sepoltura  e  la  pretesa  conversione  di  G.  L.,  Napoli, 
1909  (in  Atti  del  R.  Accademia  Pontaniana,  XXXIX). 

p.  513.  Pel  pessimismo  leopardiano  cfr.  in  genere  M.  Losacco,  Contributo  alla 
■storia  del  pessimismo  leopardiano  e  delle  sue  fonti,  Trani,  1896  ;  ma  inevitabilmente  ne 
trattano  quanti  si  occupano  del  L.  sia  filosofo  sia  poeta.  Per  gli  amori,  oltre  i  biografi,  cfr. 
A.  Lo  Forte  Bandi,  G.  L.  e  i  suoi  canti  d'amore,  Palermo,  1888;  G.  U.  Posocco,  Gli 
■amori  di  G,  Leopardi,  Vittorio,  1891;  E.  Boghen  Conigliani.  Jm  donna  nella  vita  e 
nelle  opere  di  G.  L.,  Firenze,  1S9S;  A.  Buono,  Come  amo  e  non  fu  riamato  G.  L., 
Roma,  1913. 

p.  513.  Per  l'azione  dell'Alfieri  sul  L.  cfr.  anche  E.  Bertana,  La  mente,  di  G.  L., 
in  OS.,  XL1,  226  sgg. 

p.  517.  Su  Monaldo  Leopardi  cfr.  Autobiografìa  di  M.  L.,  con  appendice  di  A. 
Avoli,  Roma,  1883  (bibliografia  a  p.  17S)  ;  G.  Piergili,  Notizia  della  vita  e  degli  scritti 
■del  conte  M.  L„  Firenze,  1899;  C.  Anton  a  Traversi,  Un'ultima  difesa  di  M.  L.,  in 
Rassegna  Italiana,  Roma,  15  dicembre  1885,  e  M.  giornalista,  Roma,  1886  (nozze  Ferra- 
ioli-De  Rossi);  V.  Bonari,  I genitori  di  G.  L.,  Napoli,  1886.  Sono  di  lui  la  maggior  parte 
delle  Lettere  scritte  a  G.  L.  dai  suoi  parenti,  edite  da  G.  Piergili,  Firenze,  1878;  altre 
ne  pubblicò  G.  Costa,  Lettere  inedite  di  M.  L.  al  figlio  Giacomo,  Roma,  1886  (nozze 
Ricca  Salerno-Costa).  Sulla  poca  fede  da  lui  prestata  alla  traslazione  della  Santa  Casa  in 
Loreto  cfr.  in  Domenica  letteraria,  Roma,  III,  47,  23  novembre  1884. 

p.  518.  Cfr.  L.  MazzucChetti,  Ugo  e  Parisina  nella  Cantica  giovanile  di  G.  L.. 
in  Rivista  d'Italia,  Roma,  15  dicembre  1912;  M.  Porena,  Le  elegie  di  G.  L.,  Roma, 
1911  (estr.  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei). 

pp.  518-19.  Delle  relazioni  tra  il  Leopardi  e  il  Giordani  trattino  naturalmente  tutti 
i  biograli  dell'uno  e  dell'altro;  ma  ricordiamo  in  particolare  E.  Costa,  P.  Giordani  e  la 
famiglia  Leopardi,  in  Spigolature  storiche  e  letterarie,  Parma,  1887. 

p.  522.  La  canzonatura  del  Burger  e  del  Berchet  è  in  Pensieri,  Firenze,  1898,  II, 
310-11;  la  critica  dei  drammi  complicali,  ivi,  IV,  163-64;  la  distinzione  fra  la  letteratura 
per  gl'intelligenti  e  quella  pel  popolo,  ivi,  VII,  327;  la  condanna  generale  del  romanti- 
cismo, ivi,  III,  407;  il  giudizio  riportato  nel  testo,  ivi,  HI,  301-2  ;  le  lodi  allo  Shakespeare, 
ivi,  IV,  5. 

p.  523.  Le  parole  sull' Arici  si  leggono  in  Epistolario.  Firenze,  1892,  I,  241;  il  giu- 
dizio sul  Botta  ivi,  IV,  215;  quello  sul  Giordani  ivi,  I,  339. 

p.  523.  Per  le  idee  del  L.  sulla  lingua  cfr.  D.  Castelli,  G.  L.  e  il  purismo,  nel 
Marzocco,  Firenze,  V,  37;  sulla  opportunità  del  latinismo,  cfr.  Pensieri,  III,  198-99  ;  e 
< l'altra  parte,  sulla  larghezza  nell'accettare  voci  europee,  ivi,  15  sgg. 

p.  525.  La  dichiarazione  antireligiosa  del  Giordani  è  in  una  sua  lettera,  Epistolario, 
odiz.  cit.,  VI,  381-82;  le  parole  quivi  tralasciate  e  supplite  con  puntolini  sono  «  religione  », 
-«  religioni  ». 

p.  526.  L'affermazione  assoluta  che  «  tutto  è  male  »  si  legge  in  Pensieri, eàìz.  cit., 
VII,  104-05. 

pp.  526-27.  La  bella  lettera  di  Monaldo  a  G.  sulla  vocazione  ecclesiastica  è  in  Let- 
tere a  G.  L.,  Firenze,  1878,  pp.  153-54;  quella  sul  rammarico  di  non  averne  da  lui  gii 
scritti,  ivi,  p.  263;  quella  sulla  lontananza,  ivi,  pp.  274-75. 

p.  527.  La  tremenda  pagina  di  G.  sulla  madre  è  in  Pensieri,  ediz.  cit.,  I,  411  sgg. 
L'invio  del  proprio  ritratto  alla  sorella  é  del  1830;  cfr.  Epistolario,  Firenze,  1892,  II,  388, 
■dove  suppliamo  ai  puntolini  la  parola  «  gobbo  ». 

p.  528.  La  lettera  al  Perticari  è  in  Epistolario  Firenze,  1892,  I,  328  sgg.  ;  quella  al 
Missirini  ivi,  I,  527  sgg.;  il  proposito  di  scrivere  le  vite  de' più  eccellenti  capitani  italiani 
é  in  Scritti  letterari  di  G.  L.,  a  cura  di  G.   Mestica,  Firenze,  1899,  II,  272. 

p.  528.  Per  ciò  che  si  riferisce  alle  trattative  con  Roma  e  Bologna,  cfr.  C.  Bandini. 
Il  L.  alla  ricerca  d'impiego,  in  RN.,  16  ottobre  1902,  pp.  657  sgg. 

p.  528.  Per  le  invocazioni  a  Maria  in  favor  dell'Italia  cfr.  Scritti  vari  inediti  di 
G.  L.,  Firenze,   1906,  pp.  93-94, 

p.  529.  Per  la  canzone  alla  Grecia  cfr.  G.  L.  Appendice  all'Epistolario,  ecc.,  Fi- 
renze, 1878,  p.  239;  e  lo  schema  in  Scritti  vari  inediti  di  G.  L.,  Firenze,  1906,  p.  54, 
<■  in  genere  (t.  Mestica,  Studi  leopardiani,  Firenze,  1901,  pp.  499  sgg. 

p.  529.  Su  S.  Broglio  cfr.  1)T.,  I,  398  sgg.;  G.  Mestica,  Studi  leopardiani,  ediz. 
qui  sopra  cit.,  pp.  560  sgg. 
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p.  529.  Per  la  viia  del  Kosciusko  cfr.  Scritti  letterari  di  ti.  L.,  Firenze,  1899,  II, 
265  i 

p.  529.  La  sdegnosa  protesta  di  Giacomo  pei  Diaiogketti  è  iu  Epistolario,  Firenze, 
1892,  II,  473  74;  la  frase  sull'aristocrazia  ivi,  I,  291. 

p.  529.  Cfr.  i'    Manacorda,    /         ti  u  ,ieke  del  L.,  in 

li  di  film',, ijia  moderna,  da  lui  direni,  IV",   1-2,  gennaio-giugno  1911. 

p.  530.  Per  l'amore  del  I..  alla  musica  cfr.  G.  Rebora,  Per  a,,  !..  mal  nota,  in  Ri- 
fiata d'Italia,  Roma,  settembre    1910. 

I>.  530.  Le  confessioni  auto-analitiche  si  leggono  iu  Pensieri,  ediz.  cit.,  111,37,81, 
342-43.  Sul  proprio  egoismo  ivi,  VII,  164-65,  eoi  complemento  di  VII,  220-21.  I  periodi 
riferiti  sui  ricordi  infantili  appartengono  al  Discorso  di  un  italiano  intarmi  alla  poesia 
romàntica  ola  noi  con  altre  carte  leopardiane  adoperato  quando  ancora  ora  inedito),  in 
Scritti  ,'iiri  inediti  di  G.  L  ,  Firenze,  1906,  p.  198.  L'esclamazione  al  Giordani  è  in 
Epistolario,  I,  517. 

p.  531.  Cfr.  F.  Ceroni,  Gli  abbozzi  delle  cantoni  all'Ita  xonumento 

a    Dante,  ni  i;,i:s,,i„,i  f ,,,,/,-,,, pura,,, a,  Roma,  novembre  1910;  R.  Vooli,  Nota  alla  ■ 
zone  All'Italia  di  il.  L„  in  NA  ,  1  settembre  1912. 

pp,   531-32.    Per    le    analogie    Ira  la   canzone  All'Italia  a  quella   del   Quintana  alla 
Spagna  cfr.  F.  Gabotto,   Un  singolare  parali,  Usmo  fra   Leopardi  e  Qu    nana,  in  Letter, 
Irti,  Bologna,  anno  II.  n.  36.  Una  volta  per  nate  rimandiamo,  per  l'esame  delle  sin- 
gole poesie,  a  G.  N'eori,  Divaga     oni   leopardia  i  .  Pavia,    1894-1893. 

p.  532.   Per  l'ode  lamentevole  sull'Italia  cfr.  Pensieri,  ediz.   cit.,    I.    108. 

p.  532.  Le  parole  del  Giordani  su'  gran  successo  delle  prime  canzoni  sono  in  Epi- 
stolario  di  G.  L.,  Firenze,  1>'.'.\  III.   152 

pp.  0:12-33.    Le  parole  di  Giacomo  al  Giordani  sulla  sua  fuga  sono  in  Epistolario, 
ediz.  cit.,  I,  230;  quelle  sulla    primavera  del   'CO.  ivi,  I,  25'!.  Non  e  del    nostro  uffizio  ri- 
mandare di  mano  in  mano  a  quanto  nei  Pensieri  0  altrove  possa  far  riscontro  o  cori 
a  ciò  che  diciamo  nel  testo. 

pp.  535-37.  Sul  Mai  cfr.  B.  Pkina,  Biografia  del  card.  A.  M.  Bergamo,  1882 
.Ve/  primo  centenario  di  A.  M.,  memorie  e  documenti,  Bergamo,  1**2:  P.  A.  Motti, 
Piarli,,  di  m,ms.  a.  M.,  Bergamo,  1825;  A.  Guglielmotti,  Elogiodel card.  A.  M.,  Roma, 
1*77  (innanzi  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  1875  76):  F  Ferri  Mancini,  A, 
M.,  in  Xarigi  letterari,  Roma,  1889,  pp.  241  sgg.  Per  la  canzone  cfr.  (1.  Taormina,  Sul  'a,,  <  ■ 
leopardiano  ad  A.  M.,  Palermo,  1890.  Si  avveda  die  il  L.  slimò  p«i  che  il  M.  dov< — 
la  porpora  non  alla  lìlologia  ma  al  gesuitismo:  cfr.  Epistolari,,,  Firenze,  1892,  III,  20. 
Contro  gli  esaltatori  del  M.  cfr.  P.  Borsieri,  Avventure  letterarie  di  un  giorno,  Milano,  1816, 
pp.   28  sgg.   Le  parole,   del    Giordani    riferite    nel  testo    sono   in  /  -io   del  Leopardi. 

Firenze.  1892,  III,  102. 

p.  535.  Cfr.  V.  Russo,  L'ispirazione  della  fan;, aie  ad  A.  Mai,  in  sue  Note  di 
letteratura  ed  arte,  Catania,  1910,   pp.  3  s?g. 

p.  537.  Le  parole  della  Paolina  riferite  e  accennate  nel  testo  souo  in  Lettere  di  lei, 
Parma.  1887  (per  errore,  nel  frontespizio,  1877),  pp.  202  a  209. 

pp.  538-39.  Cfr.  E.  Proto,  L'apostrofe  al  le  danne  delia  ■  on  Selle  nozze  della 
sorella  Paolina,  Napoli.  1909  (estr.  dalla  Rassegna  critica  della  letter.  italiana,  XIV, 
97  sgg.);  G.   A   Levi.  Il  romanesimo  del  Bruto  minore,  nelle  N  '  par  diane,  in  GS., 

I.\  li.  1911,  pp.  67  68. 

p.  539.  Cfr.  La  collocazione  dell'  Vitina,  canto  di  Saffo  nella  raccolta  dei  Canti, 
nelle  Note  leopardiane  di  G.  A.  Levi,  in  OS  ,   LVII,   1911,  p.  63  sgg 

p.  540.  La  frase  del  L.  sulle  concezioni  indeterminate  si  legge  ai  Ila  sua  annotazione 
alla  canzone  al  Mai,  in  Scritti  letterari  di  G.  L  ,  Firenze,  1899;  11.  302  3.  cfr.  //  plato- 
nismo dell'inno  Alia  sua  donna,  nelle  Note  leopardiane  di  fi.  A.  Livi,  qui  sopra  cit., 
pp.  68  sgg. 

p.  540.  Per  l'intento  dei  Dialoghi  cfr    Pensieri,  ediz.  cit.,  Ili,  133  14. 

p.  542.  Non  i>  nostro  ufficio  rifare  la  dolorosa  stona  delle  relazioni  ira  il  Tommaseo 
e  il  L.;  ciò  che  citiamo  nel  lesto  è  nella  prosa  del  1'.,  Liala  Ite  Thomasis,  raccolta  ne' 
suoi  scritti  La  Danna,  Milano,  1868,  pp.  4  Ì4  sgg.  Cfr.,  del  resto,  la  nota  più  oltre  al  testo 
delle  pp.  552-53. 

p.  542.  Per  le  relazioni  tra  il  Manzoni  e  il  L.  cfr.  C.  Bf.m  detti  CCI,  A.  M,  e  ti.  /.., 
Recanati,  1886;  e  G.  Taormina,  Il  L.  e  il  AL,  in  suoi  Saggi  e  note  di  letteratura  e  d'arte, 

nti.  1890,  pp.  U7  sgg.  E  per  le  relazioni  del  L.  col  Cesari,  cfr.  G.  Guidetti,    A', 
ciani  e   Carteggio  tra  A.   Cesari,  A.  Manzoni  e   ti.    /...   Reggio,   1903. 

pp.  542-13.  La  sentenza  del  Giordani  contro  il  parlar  di  Firenze  è  nell'Epistolario 
di  ti.  L.,  Firenze,  1892,  III,  96,  e  la  risposta  del  L.,  ivi,  I,  77  sgg. 
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p.  54(3.  Le  lettere  di  A.  F.  e  L.  Stella  al  L.  sono  ne\V  Epistolario  di  questo,  Firenze 
1892,  III,  297  sgg. 

p.  54(3.  I  versi  del  Mtizzarelli  si  leggono  anche  in  Epistolario  di  G.  L.,  Firenze,  1892, 
II,  58  sgg.;  sulle  lezioni  private  di  G.  ivi,  II,  2(3  e  33. 

p.  546.  Sul  Pepoli  v.  la  nota  al  testo  della  p.  464. 

p.  547.  Sul  C'avalli  v.  la  nota  al  testo  della  p.  384.  Sul  Gommi  Flamini,  cfr.  No- 
tizie sulla  vita  e  sugli  scritti  di  N.  G.  F.,  Imola,  1830;  R.  Galli,  Il  Leopardi  a  Imola 
e  N.  G.  F.,  in  II  Resto  del  Carlino,  Bologna.  XV,  163,  14  giugno  1898.  Gli  Scritti,  Imola, 
1833.  Il  Tommaseo,  nelle  Memorie  Di  G.  P.  Vieusseux,  Firenze,  1864,  p.  58,  ne  loda 
l'affettuosa  menzione  fattane  in  A.  dal  Montani,  e  ne  rammenta  con  elogio  le  versioni  dai 
Byron  «  in  versi  italiani  davvero  ». 

p.  548.  Sul  Risorgimento  cfr.  D.  Valeri,  //  Risorgimento  di  G.  L.,  Padova,  1910; 
e  V.  Russo,  La  libertà  del  Mctastasio  in  due  canti,  del  L.,  in  sue  Note  di  Letteratura 
ed  Arte.  Palermo,  1910,  pp.  217  sgg.  Le  parole  di  G.  riferite  nel  testo  si  leggono  in  Pen- 
sieri, ediz.  cit.,  VII,  248. 

p.   549.  Cfr.  V.  Fontana,  G.  L.,  e  le  sue  Ricordanze,  Venezia,   1911. 
p.  550.  Sulla  derivazione  della   Quiete  dopo  la  tempesta    da   uno  dei  Pensieri   del 
Tommasini,  cfr.   ora  A.  Marenduzzo,   /  Canti  di  G.  L.,  Livorno,  1910,  pp.  158  sgg.  Le 
desolate  parole  sono  appunto  nella  dedica  Agli  amici  suoi  di  Toscana. 

pp.  550-51.  Cfr.  V.  Ragazzini,  Il  canto  Amore  e  Morte  di  G.  L..  Faenza,  1910; 
G.  Barone,  Un  presunto  madrigale  di  L.  Ariosto  e  le  «  due  cose  belle  »  di  G.  L.,  in 
GS.,  1910,  LV,  309  sgg. 

p.  551.  Sul  Consalvo  cfr.  F.  Torraca,  Discussioni  e  ricerche  letterarie,  Livorno, 
1888,  pp.  344  sgg.:  e  per  una  probabile  fonte,  A.  Belloni,  Frammenti  di  critica  lette- 
raria, Milano,  1903,  pp.  259  sgg.  Resta  notevole  G.  Carducci,  Jaufrè  Rudel,  in  Opere, 
Bologna,  1898,  X,  pp.  246  sgg.,  sia  per  ciò  che  è  del  L.,  sia  per  ciò  che  é  manifestazione 
del  critico.  Più  precisamente  nel  testo  si  correggano  le  parole  «  non  ancora  ha  'rent'anni  » 
in  «  non  ancora  ha  venticinque  anni  ». 

p.  552.  Le  lettere  del  Vieusseux  e  di  altri  al  L.  si  trovano  in  Epistolario  di  questo, 
Firenze,  1892,  III,  229  sgg.  e  in  Scritti  vari  inediti  di  G.  L.  ,  Firenze,  1906, 
pp.  425  sgg. 

pp.  552-53.  Sulla  Palinodia  e  l'accenno  al  Tommaseo  cfr.  G.  Capponi,  Lettere,  Fi- 
renze, 1885,  IV,  416  sgg.,  e  N.  Tommaseo  e  G.  Capponi,  Carteggio  inedito,  Bologna,  1911, 
I,  330  31,  571  sgg.  Svolgimento  e  complemento  di  quel  che  diciamo  nel  testo  per  l'epistola 
del  Costa  fa  G.  Maggi,  La  Palinodia  di  G.L.  e  l'ottimismo  del  tempo,  in  Rivista  d'Italia, 
Roma,  dicembre  1905. 

p.  554.  Per  la  condanna,  da  parte  dei  preti,  della  filosofia  del  L.,  cfr.  Epistolario, 
Firenze,  1892,  III,  39. 

p.  555.  Il  dubbio  ostile  del  L.  sul  Tommaseo  é  espresso  ivi,  III,  39. 
pp.  555-56.  Cfr.  M.  Losacco,  Per  gli  antecedenti  della  «  Ginestra  »,  in  GS.,  XXVIII, 
289  sgg.;  G.  Tarozzi,  La  natura  e  l'arte  nella  «  Ginestra  »,  in  Menti  e  caratteri,  Bo- 
logna, 1900;  C.  Villani,  Dagli  appunti  dello  Zibaldone  alla  poesia  dell'Infinito  e  della 
Ginestra,  in  Critica  e  Arte,  Città  di  Castello,  1911,  pp.  65  sgg.;  E.  Bertana,  Intorno 
a  La  Ginestra,  in  Scritti  varii  di  erudizione  e  di  critica  in  onore  di  R.  Renier,  Torino, 
1912,  p.  1  sgg. 

p.  557.  L'affermazione  del  L.  sulla  propria  filosofia  é  in  Pensieri,  ediz.  cit.,  VII, 
361-62. 

p.  558.  Per  la  nomina  a  deputato  cfr.  i  documenti  in  Scritti  vari  inediti  di  G.  L., 
Firenze,  1906,  pp.  419  sgg.,  e  G.  Carducci,  Opere,  Bologna,  1898,  X,  393  sgg.,  G.  L.  De- 
putato. 

pp.  559-62.  Pei  Paralipomeni  basti  rimandare  a  T.  Pagnotti,  Il  canto  terzo  dei  P. 
della  B.,  Spoleto,  1901;  e  a  G.  Maggi,  I  personaggi  e  l'amor  patrio  nei  P.  di  Gr.L.Aa 
Rivista  d'Italia,  Roma,  agosto  1903.  Dei  giudizi  ci  restringeremo  a  rammentare  P.  Giok.- 
dani,  Scritti,  Milano,  1857,  V,  295  sgg.;  G.  Capponi,  Lettere,  Firenze,  1883,  II,  131-32; 
F.  D'Ovidio,  Saqgi  critici,  Napoli,  1879,  I,  pp.  lsgg.;  G.  Carducci,  Opere,  Bologna,  1898, 
X,  96-97. 

pp.  562-63.  Cfr.  F.  P.  Luiso,  Ranieri  e  Leopardi t  Storia  di  un'edizione,  Firenze, 
1899;  G.  Taormina,  Ranieri  e  Leopardi,  Milano -Palermo,  1899;  e  pel  R.  in  particolare 
F.  Chieco,  A.  R.  saggio  biografico,  Bari,  1864;  A.  De  Gurernatis,  Ricordi  biografici, 
Firenze,  1873,  pp.229  sgg.;  C.  Guasti,  Commemorazione  di  A.  R.,  in  Atti  della  R.  Ac- 
cademia della  Crusca,  Firenze,  1889;  F.  Cartono,  Nuovi  documenti  per  la  biografia 
di  A.  R.,  Torino,  1904.  Per  l'edizione  leopardiana  cfr.  anche  sue  lettere  a  Monaldo  e  a 
L.  De   Sinner  in  Nuovi  documenti  intorno  agli  scritti  e   alla  vita   di    G.   L.,  Firenze, 
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1892,  pp.  235  sgg.;  e   Carteggi   italiani,  Firenze,  1902,   voi.  I,  pp.  23  sgg.  Da    A.  Carafa 
furono  pubblicate  Lettere  di  lì.  L.  ad  A.  Ranieri,  in  NA.,  16  agosto   1909. 

p.  563.  Non  è  preciso  che  le  due  donne  l'ossero  dal  R.  latriate  eredi  usufruttuario; 
vero  é  che  in  mano  loro,  essendo  erede  di  tutto  il  Pio  Monte  di  Misericòrdia,  rimasero, 
con  una  pensione  vitalizia,  anche  le  carte  leopardiane. 

[«.  563.  Intatti  uscirono  gli  Scritti  «ari  inediti  di  G.  L.  dalle  earte  napoletane, 
Firenze,  1906.  Come  abbiamo  detto  sopra,  noi  dovemmo  sci  i  re  e  pubblicare  le  pagine  che  qui 
si  annotano,  quando  ancora  non  erano  comparsi  in  luce;  e  li  potemmo  soltanto  sommaria- 
mente esaminare  in  una  copia.  Per  la  Telesilla  cfr.  A.  Montbverdi,  La  prefazione  alla 
Telesilla,  in  GS.,  1910,  LVI,  pp     li.  In       aere,    per  questi  Scritti   vari,   cfr.   ivi, 

1907,  L.,pp.  395  sgg.  (recensi 'li  G.  Setti)    Per  altri  tentativi  e  abbozzi  cfr.  A.  Monte- 

vi  :i>i.  Gli    Ippuntt  e    Ricordi  di  <1.  /..,  in  GS.,  1909,  LiV.  pp.  131  sgg. 

pp.  563-65.  t'ir.  ir.  Mestica,  TI  L.  a  critica,  in  suoi  Studi  leopardiani, 

Firenze,  1901,  pp.  390  sgg.  Non  occorre  rinviare  agli  scritti  coi  quali  il  Giordani  esaltò 
ed  illustrò  il  L,  (specialmente,  in  Scritti,  Milano.  1857,  IV.  118  sgg.,  V,  123,  199  sgg., 
VI,  123  sgg.,  l  19  sgg.,  oltre  le  tante  lettere)  Le  lodi  del  Compagnoni  (sotto  il  nome  di 
Giuseppe  B  mi)  sono  nel  sermone  L'anti  mitologia,  Milano,  1825,  p.  17.  L'epigrafe  del 
Malvica  è  nelle  sue  [scrizioni  italiane,  Palermo,  1830,  p.  XXXII:  correggasi  «  sonnolenti  », 
in  «  sonnolente  ».  Del  Niebuhr  correggasi  il  Dome  errato  nel  testo,  oltre  a  ciò  che  si  trova 
indicato  nelle  opere  già  citate,  cfr.  A.  SchaNZER,  Il  I.  in  Inghilterra,  in  K  N  ..  voi.  ('XX, 
1901.  Lo  scritto  di C.  \  S  unte-Beuve  è  raccolto  in  suoi  Portraits  eontemporains,  Parigi, 
1892,  IV,  363  sgg.  Il  giudizio  di  A.  Rollini,  in  C.  Cagnacci,  G.  Mazzini  e  i  fratelli 
Ruffini,  l'mio  Maurizio,  1893,  p.  294.  La  censura  del  Capponi,  in  suoi  S-ritti  editi  e 
liti,  Firenze,  1877,  II,  445-46.  La  frase  del  Mazzini  è  nel  volume  qui  sopra  citato  di 
C.  Cagnacci,  p.  504;  altre  consimili  o  affini,  in  su  li  Scritti,  Roma,  1881,  IV,  lo,  312,  IX, 
303  sgg.  La  sentenza  del  Settembrini  è  nel  suo  Epistolario,  Napoli,  1883,  p  423  (correg- 
gasi nel  nostro  testo  la  dna.  da  1873  in  76);  dopo  che  nelle  Lezioni  di  Letteratura  ita- 
liana, Napoli,  18S3,  IH,  363-64,  aveva  esortato  i  giovani  a  studiare  amorosamente  le  opere 
del  L.,  ma  a  guardarsi  dal  ripeterne  i  pensieri.  La  lidia  e  giusta  osservazione  del  !..  che 
riferiamo  nel  testo  si  legge  nei  suoi  Pensieri,  ediz.  ci l . ,  I,  34'.l-50.  L'ode  del  Mi  zzakelli 
•  riferita,  come  ^opra  abbiam  detto,  in  Epistolario  di  G.  L.,  Firenze,  1892,  IL  58  sgg. 
Pel  sermone  del  Missirini  cfr.  qui  nel  testo  a  p.  418;  e  pel  sermone  del  Compagnoni,  qui 
sopra  in  questa  nota  medesima.  La  testimonianza  del  Minghetti è  ne'  Miei  Ricordi,  di  Ini, 
Torino,  1890,  111.  17.  Pel  Ricciardi,  alle  indicazioni  date  nel  testo  basta  soggiungere  il 
rimando  alle  pp.  105-6.  La  lettera  del  Giusti,  al  Vannucci,  è  in  suo  Epistolario,  Firenze, 
1904,  III.  227  sgs.  La  difesi  fatta  dal  Settembrini,  della  canzone  All'Italia  contro  il  De 
>>anctis,  trovasi  nelle  Lezioni  di  Letteratura  italiana,  qui  sopra  citate.  III,  358  59.  Il 
detto  «  In  chiesa  coi  Manzoni,  ecc.  »  è  ripetuto  anche  da  M.  Monnij  u,  L'Italie  est-elle 
la  Terre  dea  morte?  Parigi,  1860,  p.  lr'7.  E  rinunziamo,  con  rammarico,  a  procedere  in 
questi  rimandi  di  là  da  quello  che  è  stato  necessario  a  corredo  del  testo 

p.  566.  Sulla  pazienza  il  L.  torna  nei  Pensieri  a  più  riprese.  La  frase  riferita  nel 
testo  trovasi  ivi,  VII,  175-76;  ina  anche  innanzi  aveva  scritto,  ivi,  1,223,  che  essa  è  «  la 
più  eroica  delle  virtù,  giusto  perchè  non  ha  nessuna  apparenza   d'eroico  ». 

]>.  568.  Cfr    V.  Ricca,  li  -esia'di  G.  L.  e  X.  Lenau.  in   suoi 

Profili  e  Bozzetti  lei  >  atania,  1906,   pp.   253  sgg,;  B.  M.  Accolti   Ego,   L.   »nd 

Lenau,  Napoli.  1912. 

p.  568.  Non  è  superano  rimandare,  per  lo  stile  del  L.  nelle  prose,  a  K.  Bonghi, 
Perchè  In  Letteratura  italiana  non  <   popolare  in  Italia,  Napoli,  1884,  p.  64. 

p.  569.  Il  giudi/io  dell'AuBROSOLi  è  in  suoi  S  ritti  letterari.  Firenze,  1873,  11,320. 
Per  la  risposta  del  Giordani,  cfr  S.  Grò  so,  Sugli studii di  F.  A  ,  Milano,  187  '.,  p.  74  sgg.. 
Lettera  inedita  di  F.  A.  su  P.   Giordanie  il.  Leopardi. 
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p.  .">7y  Nel  sommario,  dopo  G.  B.  Cereseto,  tolgasi  P.  Masp'ero;  dopo  G.  Rosini, 
aggiungasi  M.  D'Azeglio;  ecorreggasi  G.  L.  Farina  in  G.  La  Farina. 

p.571.  Sul  Salvagnoli  Marchetti  cfr.  DT.,  IV,  395 sgg.;  A.,  dicembre  1829,  XXXVI, 
96-97;  una  lunga  iscrizione  biografica  in  F.  Malvica,  Iscrizioni  italiane.  Falerni...  1830, 
i  LXIII.  Il  Mayer  lo  rimbeccò  in  A..  XXXV,  parie  2,  p.  92;  e  alle  sue  censure  degl'Jnnz 
sacri  rispose  il  Tommaseo,  Ispirazione  e  Arte,  Firenze,  1858,  p.  344  sgg.;  il  qual  Tommaseo 
a  lui  accenna  anche  in  Vi  S.  P.  Vieuseux,  ecc.,  Firenze,  1864,  p.  hi.  F.  Balsimelu  a 
liologna  nel  L882  ristampò  i  Dubbi  di  lui,  con  aggiunte  in  formi  di  dialogo.  Quanto  alla 
sconfessione  che  delle  lodi  diluì  fece  il  Borghi  cfr.  qui  il  testo  a  p  388  eia  nota  relativa. 
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p.  571.  La  lode  del  Ferretti  al  Manzoni  è  in  sue  Bagatelle  eroicomiche  in  versi, 
Napoli,  1831,  p.  208;  quella  del  Manno  in  Visi  de'  letterati,  Milano,  1828,  p.  210;  quella 
•del  Montanari  in  una  sua  lettera  riferita  da  Q.  Natali,  Un  poeta  maceratese  (F.  Ilari), 
Macerata,  1898  p.  64;  quella  del  Sacchi  in  sue  Miscellanee,  Pavia,  1830,  pp.  333  sgg.  Il 
giudizio  del  Pellico  è  in  Lettere  di  S.  P.  a  Giorgio  Briano,  Firenze,  1861,  p.  21.  Le 
parole  del  Vigano  si  leggono  nel  suo  Manipolo  di  memorie,  Milano,  184(3,  p.  6. 

p.  572.  L'osservazione  del  Balbo  sul  Romanticismo  è  nelle  note  al  libro  già  citato 
•di  C.  Vidua,  Dello  stato  delle  cognizioni  in  Italia,  Torino.  1834.  pp.  155-56.  Il  giudizio 
del  Mazzini  si  ha  in  F.  Donaver,  Vita  di  li.  il.  Firenze,  190 H,  pp.  452  sgg.  (Appendice 
di  scritti).  L'asserzione  del  Cattaneo  è  da  lui  dichiarata  più  ampiamente  che  altrove  nel 
saggio   //  Don  Carlo  di  Schiller  e  il  Filippo  di  Alfieri,  nelle  sue  Opere,   Firenze,  188], 

I,  12  sgg. 

pp.  572  sgg.  Per  tutto  quello  che  diciamo  sulla  diffusione  e  sugli  effetti  del  Roman- 
ticismo, e  sull'azione  delle  letterature  straniere,  crediamo  sufficiente  rimandare  alle  note 
•che  corredano  il  principio  del  capitolo  V  (pp.  206  sgg. ,. 

pp.  576-77.  Le  parole  del  Sarau  si  leggono  in  C.  Cantò,  V.  Monti  e  l'età  che  fu 
sua,  Milano,  pp.  249-50.  Il  curioso  giudizio  del  Giusti  sulle  traduzioni  dall'inglese  e  dal 
tedesco  è  in  Epistolario,  I,  252-53.  Per  le  idee  dellTMPRRi  cfr.  F.  Fabi  Montani,  Rag- 
guaglio delle  prose  e  degli  atti  dell'Accademia  Tiberina,  Roma,  1842,  p.  11;  e  per  l'epi- 
gramma del  G-iACOLETTicfr.  Joseph!  Jacoletti  Specimen  latinorum  carminami  Roma,  1846, 
p.  121.  Correggasi  nel  testo  il  casato  da  «  Jacoletti  »  in  «  Giacoletti  ».  Questi,  che  fu  maestro 
del  Pascoli,  é  oggi  stato  perciò  rimesso  un  po' in  vista:  cfr.  in  P..B.  lo  spoglio  di  periodici 
e  opuscoli  subito  dopo  la  morte  del  Pascoli,  1912. 

p.  577.  Correggasi  «  Carina  »  in  «  Canina  ». 

p.  578.  Sulla  poesia  patriottica  cfr.  Q,  Tambaua,  La  lirica  politica  del  Risorgi- 
mento italiano,  Roma-Milano,  1909;  E.  Panzacciii,  La  poesia  del  Quarantotto  in  La  Vita 
Italiana  nel  Risorgimento,  3.a  serie,  voi.  I,  Firenze,  1900;  A.  D'Ancona,  Poesia  e  mu- 
sica popolare  nel  secolo  XIX,  in  Ricordi  e  affetti,  Milano,  1902,  pp.  351  sgg.  (bibliografia 
-a  p.  363);  G.  Marradi,  Poesia  patriottica,  in  Natura  ed  Arte,  Milano,  15  gennaio  e  1."  feb- 
braio 1902;  R.  Barriera,  I  poeti  della  patria,  Torino,  1904;  le  quali  indicazioni  si  danno 
soltanto  come  saggio  di  scritti  speciali,  poiché,  come  ben  si  capisce,  anche  per  quest'argo- 
mento vale  ogni  opera  sulla  letteratura  italiana  nel  secolo  XIX.  Per  alcuni  aneddoti  cfr.  G. 
Mazzoni,  La  puesia  patriottica  e  G.  Berchet.  in  La  vita  Italiana;  sopra  citata,  2.'  serie, 
li,  123  sgg.  La    poesia    del    Carrer,  Jerolimina,  è  in  sue  Poesie,  Firenze,  1854,  pp.  54-56. 

pp.  579-80.  SulRavina  cfr.  G.  Ottolengui,  Un  poeta  patriota  del'?  1  (A.  R.i,  Torino, 
1894.  Per  la  biografia  cfr.  un  «  ritratto  »  contemporaneo  in  Profili  parlamentari  estratti 
■dall'  «  Espero  »,  Torino,  1853,  pp.  73  sgg;  F.  Daneo,  Piccolo  Panteon  subalpino,  Torino, 
1858;  F.  Bosio,  Ricordi  personali,  Milano,  1878,  pp.  209-41.  Sulla  sua  eloquenza  è  note- 
vole il  giudizio  laudatorio  di  V.  Gioberti,  Del  rinnovamento  civile  d'Italia,  Torino,  1851, 

II,  357-58;  e  v.  anche  A.  Brofferio,  Storia  del  Parlamento  subalpino,  Milano,  1869,  I, 
49  sgg.;  T.  Sarti,  Il  Parlamento  subalpino  e  nazionale.  Terni,  1890,  pp.  798-99. 

pp.  580-87.  Sul  Berchet  v.  la  nota  al  testo  della  p.  84.  L'accenno  del  Manzoni  ai 
Profughi  di  Parga  é  in  A.  De  Gubep.natis,  Manzoni  e  Fauriel,  Roma,  1880,   p.    158. 

p.  582.  Il  giudizio  del  Tommaseo  ostile  a  Carlo  Alberto  è  in  C  Canto,  Riminiscenze, 
I,  301  e  cfr.  nel  suo  libro  Dell'Italia,  Parigi,  1835,  passim;  l'inno  «  Sorgi,  Alberto  »  ecc., 
si  legge  in  Raccolta  di  poesie  nazionali  italiane,  Livorno,  1847,  p.  88;  la  raccomanda- 
zione del  Gioberti  in  Carteggi  Italiani.  Firenze,  1894,  III,  63-64. 

pp.  582-83.  La  frase  del  Monti  riferita  nel  testo  é  in  Lettere  inedite  di  illustri  ita~ 
Uani,  per  cura  ili  T.  Casini,  Firenze,  1892  (nozze  Antaldi-Procacci),  pp.  70-71. 

p.  584.  L'articolo  del  Mazzini  sulle  Fantasie  si  legge  ora  in  Opere,  II,  112  sgg. 
L'osservazione  del  Minghetti  é  in  Miei  Ricordi,  Torino,  1889,  I,  70. 

pp.  585-86.  Sugli  Arconaticfr.  M.  Minghetti,  Miei  Ricordi,  ediz.  cit.,  I,  144-45;  A- 
Luzio,  Profili  biografici  e  bozzetti  storici,  Milano,  1906,  pp.  1  sgg.;  E.  Bellorini,  Un 
timore  di  G.  Berchet,  in  NA.,  1."  gennaio  1912.  Per  le  parole  del  Sismondi  al  Mazzini  cfr. 
in  Opere  di  questo,  I,  335;  la  raccomandazione  del  Capponi  è  in  Lettere,  II,  231;  la  bella 
■osservazione  dell'Ap-RivABENE  é  in  Carteggio  di  M.  Amari,  Torino,  1896,  I,  192.  Sulla 
parte  del  Berchet  in  Toscana  nel  1847  cfr.  A.  Linaker,  E  Mayer,  Firenze.  1898,  II,  262  sgg. 
he  parole  del  Pallavicino  per  la  sua  morte  si  leggono  in  Memorie  di  lui,  Torino,  1886,  li,  457. 

p.  587.  Le  parole  del  Santarosa  sono  in  Lettere  ad  A.  Panizzi,  Firenze,  1882,  p.  14. 

pp.  587-91.  Sul  Rossetti  cfr.  DAB  .  V,  257  sgg.;  VI,  485  sgg.;  e  copiosa  bibliografia, 
tino  ai  lavori  più  recenti,  in  Opere  inedite  orare  di  G.  R.,  a  cura  di  D.  Ciampoli,  Lan- 
ciano, 1910,  I,  197  sgg.  Per  le  sue  idee  su  Dante  cfr.  A.  Della  Torre,  in  Ballettino  della 
Società  Dantesca,  N.  S.,   XIV,  255  sgg.  Per  alcune  sue  opere  cfr.   R.    Pantini,  Le  opere 
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inedile  di  G.  Il  ,  in  XA.,  Iti  maggio  191 1.  Un'appendice  .li  sue  lettere  inedito  é  in  (ì.  Peral*^ 
/  'op  tra  di  ti.  li.,  Cina  -ii  Castello,   1906 

pp.  r-91-92.  .Sul  Regaldi  cfr.  HAI;.,  V,  619  sgg.,  VI.  t-.';  M..  II.  7Ó7  sgg.;  ai  'piali 
aggiungiamo:  E.  Camerini,  Nuovi  profili  letterari.  Milano.   Is75,  II,  .'n'.i  i;    e.  Pe- 

scatori,  Commemorazione  di  G.  lì.,  Bologna,   1883;  V.    Bei  .    Il  regno  dì  Vittorio 

Eman.  II.  ediz.  eit.,  I,  217  sgg.;  C.  Catanzaro,  Cari  esti.it i.  Firenze,   1890,  pp.  73 
e  specialmente  G.  Gallo,  Della  vita  e  delle  opere  di  G.  R.,  Novara,  1909;   li     Guastalla, 
G.  lì.  nel  primo  retitr, tarili  delta  su      lascila,  in  N  \.,   16  a  iti  mbre    1909.    Per   la  trista 
accoglienza  ricevuta  a   Tivoli  cfr.  L.  Morasdi  nella  Prefazione  ai  Sonetti   romaneschi  di 
i'...i'i.  Belli    Cittn  .li  Castello,  1836,  I.  p    O  XLVI,   1  i  i     lescritta  da   Nicola    Soli 

si  legge  in  G.  Mondaini,  Imoti  politici  del  '48  ecc.,  in   Basilicata,  Roma,  1902,  pp.  52 

p.  592.  Le  parole  .li  Heine,  in  Reisebilder,  parte  II.  capitolo  XIX,  si  leggono  nelle 
su,.  Sàmmtliche    Werke,  Amburgo,    1885,  VI,  44. 

pp.  592-97.  Sul  Poerio  cfr.  DAB.,  V,  521  sgg.,  VI,  179.  Soggiungiamo,  tralasciando 
altre  pagine  di  carattere  patriottico,  queste  pubblicazioni  :  S.  Baldacchini,  Della  vita  e  degli 
stiidii  di  A.  /'. .  in  sue  Prose,  Napoli,  1*7:5-7-1,  voi.  Ili;  D.  Loiacono,  Commemorazione  di  A- 
P.,  Napoli,  188  l.  A.  /  isKLi.i,  .1.  P.,  'l'orino,  1889;  V.  Fontanakos  ».  Le  rime  d'un  », unire  A  . 
P.J.Nap  .li, 1890;  E.  Martinrngo Cesaresco, Patriotti  italiani.   Milano,  1890,  pp    127    sgg  . 

A.  Vanni,  A.    P  .    San    Manu...     1905;  G.  Secretasi-,    A    I'.,  Genova.    1912,     ecc.     Dopo 
il  volume,  fondamentale,  di  V.  Imbruni,  .1.  P.,  a    Venezia,  Napoli,  1884,  altre  sue  le 
vennero  in  Luce  sparsamente,  e  notizie  su  lui:  p.  c.G.  Biaot,  Lettere  inedite  di  G.  Giusti 
e  A.  /'. .  in  Rivista   delle  Biblioteche  e  degli    Archivi,  Firenze,  a.  IX.  voi.  IX,   n.  8  9 
pp.  129  Sgg.;   V.  Pinzi,  in  Rivista  mensile  di  letteratura  di  storia  e  d'arte.  I,  fuso.  7.  ti; 
P,   I,     Rambaldi,    in   Per    le  onorante    ai  prodi    difensori    di    Venezia,    Venezia,    1911, 
pp.  23  sgg.,  ecc.  Per  la   sua  amicizia  col   Tommaseo   cfr.    Memorie  poetiche  ili   questo, 
Venezia,  1838,  pp.  226  sgg.;  e  per  le  sue  relazioni  eoi  Leopardi,  De  Gennaro  Ferrigni,  /• 
pardi  e  Poerio,  in  Atti  della  li.   Accademia  Pontaniana,  Napoli,  1898.  Le  amare  parole 
del  Leopardi  sul  Tommaseo  che  citiamo  nel  testo  sono  in  Epistolario  di  G.   I...  Firenzev 
1892,  III,  18-19.  Per  ciò  che  diciamo  dell'ode  Roma  cfr    M    T..  Serego  Allighici  i    Gozza- 
dini,  Bologna,  1884,   p.   244,  e  G.  Capponi,  Lettere.  Firenze,  18,  11,313  14.  Le  parole  del 
Mamiam  sono  in  sue  Lettere  dall'esilio,  Roma,  1899,  I,  27)1;  lineile  del  Minohi  mi  in  M 
Ricordi,  Torino,  1889,  I,  79. 

pp.  593-94  e  597  98.  Pel  Mameli  cfr.  A.  G.  Barrili,  Scritti  editi  inediti, li  G.  M.. 
Genm.i.  1902;  dei  tanti  che  se  ne  occuparono  rammenteremo  solo  G.  Carducci,  Opere,  X, 

I  sgtr..  e  4H  sgg.;  F.  Neri,  G.  M .,  in  De  Min  imis,  Genova,  1890,  pp.  314  sgs;.;    \.  Albasio, 

/  poeti  patriottici  italiani,  Cremona,  1890,  pp.  138  sgg.;  D.  Oliva,   Fra  un  i 

battaglia,  in  Giornale  d'Italia.   R  ima,  7  agosto  1902:  P.  Boìelli,  Ci  0  le   dì 

G.  M.,  Genova,  1903;  F.  Visconti,  G.  M.  e  la  gioventù  del  1848-49,  Avellino,  1903, 
V.  Sommariva,  Studio    n   G.    M,  Pistoia,   1905;  A,  Luzio,  Pi  'fili    biografici 

storivi,  Milano,  1906,  pp.  171  sgg.;  E.  Martinengo,  Patriotti  italiani,  Milano,  ediz.  cit., 
pp.  186  sgg.;  ti.  Docci,  G.  M.,  Imola,  1909,  ecc.  Lettere  del  Mazzini  per  la  sua  morie  in  G. 

B.  Menegazzi,  Sulla  morte  di  G.  M.,  Foligno,  1891.  Sulla  musica  dell'Inno  famoso  cfr. 
R.  Gandolpi,  Un  equivoco  a  proposito  dell' Inno  di  G.  M.,  ili  R\'.,  marzo  1901,  pp    164  >_^r 

pp.  598  99.  sul  Fusinato  cfr.  C.  Cihegotto,  A.  F.,  Padova.  1898(r nsione  .li  E.  Bi  . 

tana  in  GS.,  XXXIII,  161  sgg.);  ed  anche  A.  De  Gubernatis,  Ricurdi  biografivi,  Firenze 
1873,  pp.  441  sgg  :  E.  Camerini,  Profili  letterari,  Firenze,  1878,  pp  :tll  sgg.;  P.  Fambri, 
.4  F.,  il  poeta  e  l'uomo,  in  NA.,  losettembre  1895.  Lamigli  ire  edizione  delle  Poesie  com- 
piere è  quella  di  Milano,   1880-81. 

p.  599.  Sul  Bazzoni  cfr.  A.  Maffei,  Della  vita  e  degli  sci-itti  di  G.  II.,  innanzi  alle 
Poesie,  Milano,  1897;  lì.  Caprvn,  Tempi  andati,  Trieste,  1841,  pp.  329 sgg.;  B.  Zumbini, 
Divagazioni  romantiche  e  byroniane,  in  NA..  16  dicembre  1908;  R.  Barbibra,  Un  poeta 
dello  Spielberg,  in  Figure  e  figurine  del  seeolo  che  muore,  Milano,    1899,   pp.  171  sgg.   & 

II  libro  raro  d'un  poeta,  in   Corriere  della  sera,  Milano,  11-12  luglio  1898;  1    I"  i   Li] 
.'   .  .   meliti  patnottieo  del  Isi'.'t.  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  settembre  1907. 

p.  599.  Sui  versi  di  «'.ani  aldi  cfr.  G.  Rossi,  Gariba,  .    Bologna,  1912.  nozze 

Rava-Fagnocchi")  che  da  altri  rimandi.  Si  ha  ora  a  stampali  Poema  autobiografico,  ecc., 
per  cura  di  G.  E.  Curatolo,  Bologna,  1911,  sul  quale,  oltre  il  Rossi,  cfr.  E.Ceci  ri,   s 
critici,  Ancona,   1912,  pp.  2ù7  sgg.,  e  G.  Cena,  //  piuma  di  G..  in  NA..  1  gennaio  1911. 
Sulla  poesia  di  materia  garibaldina  cfr.  G.  Stia  VELLI,  Garibaldi  nella  letteratura  italiana^ 
Roma,   1901. 

p.  000.  Sul  Mercantini  cfr.  DAB  .  V,  745;  VI,  453;  M..  II,  825sgg  :  e  inoltre  P.  Mol- 
MENTX,  Impressioni  letterarie,  Venezia,  1S7ÌÌ.  pp.  1  Sgg  ;  A.  A.LBASIO,  1  poeti  patriottici 
italiani,    Cremona,    1890,    pp,    151    sgg.;    C.    Fontana.    Studi    e  Ricordi,  Firenze,  lS'.il^ 
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|ip.  59  sgg.  Su  L'inno,  cfr.  I.  Franchi,  in  Domenica  letteraria,  Roma  Zi  ottobre  1883, 
«  V.  Ravà,  L'inno  di  Garibaldi,  Milano,  1909.  L'aneddoto  sull'incontro  del  M.  col  Cavour, 
narrato  da  G.  Finali,  lo  troviamo  riferito  in  Prose  e  Poesie  scelte  per  le  scuole  secon- 
darie da  E.  Mestica  e  V.  Orlandi,  Bologna,  1897,  pp.  252-53. 

p.  000-001.  Sul  Dall'Ougaro  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  605-00;  sul  Nievo  la  nota 
al  testo  delle  pp.  829-34. 

p.  tìOl.  L' Anatema  del  Mazzini  é  iu  F.  Donaver,  Vita  di  G.  M..  Firenze,  1903, 
pp.  431  sgg. 

p.  092.  Sul  Gazzoletti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  073. 

p.  002.  Il  sonetto  del  Poma  é  riportato  da  L.  Martini,  Il  confortatorio  di  Belfiore, 
Mantova,  1871,  I,  2-11;  per  le  riduzioni  del  Cinque  mangio  e  del  Mar  in  Fallerò,  cfr.  ivi, 
.pp.  357-58  e  117. 

p.  002.  Sul  Foscarini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  iiiì;  e  più  specialmente  A.  Pilot, 
Notizie  sii  J.  V.  F.,ia  Rivista  d'Italia,  Roma,  15  agosto  1912,  e  Canzonette  inedite  di 
J.   V,  F.,  in  Fanfulla  della  Domenica,  ivi,  25  agosto  1912.   Visse  dal   1783  al    1S04. 

p.  002.  Sul  Parzanese  cfr.  M.,  II,  811  sgg.;  A.  Giordani,  La  poesia  di  P  P.  Par- 
zanese in  L' Arcadia,  Roma,  1890,  pp.  300  sgg.;  F.  Lo  Parco,  /  canti  del  Viggianese  di 
P.  p.t  Vasto,  1899;  C.  Molteni,  li  curato  P.  P.,  il  poeta  degli  operai  e  le  sue  canzoni 
popolari,  Milano,  1901;  D.  Santoro,  Studio  critico  sulla  vita  e  sulle  poesie  di  P.  P., 
Teramo,  l'jul;  su  cui  tir.  la  recensione  di  F.  Lo  Parco  in  RC,  X,  134  sgg.,  e  la  risposta 
del  Santoro  ivi,  XI,  97  sgg.  A  P.P.  Parzanese  fu  dedicato  un  numero  unico  in  Ariano, 
29  agosto  1902;  e  cfr.  anche  F.  Lo  Parco,  Ariano  al  poeta  popolare  del  Mezzogiorno 
d'Italia,  in  Giornale  d'Italia,  Roma,  12  novembre  1909  (e  ivi,  11  e  13  novembre);  C.  Del 
Vivo  ne  ha  pubblicata  una  tragedia  inedita,  SordeClo,  Avellino,  1911.  Cfr.  altresì  D.  San- 
toro, Una  canzone  popolare  del  P.  e  l'ode  alla  Croce  di  G.  Reboul,  in  Studi  di  filo- 
logia moderna,   Pisa,  gennaio-giugno    1J12. 

p.  003.  Di  N.  Sole  pubblicò  ì  Canti,  con  una  prefazione,  B.  Zumbini,  Firenze,  1890. 
•Su  lui  cfr.  G.  Mari,  M.  S.  e  la  liisilicala  de'  suoi  tempi,  Melfi,  1J03;  P.  ZaNiboni,  A'.  S., 
Napoli,  1881;  S.  Giura,  Il  prof.  P.  Zaniboni  e  N.  S.,  Potenza,  1881;  R.  Bariuera, 
Immortali  e  dimenticati,  Milano,  1901,  pp.  405  sgg.;  L>.  A.  Turchi,  Lettere  inedite  di 
N.  Tommaseo  e  G.  Capponi,  in  Bios,  Napoli,  10  maggio  1891  (dirette  al  S);  F.  Torraca, 
.4  proposito  di  -V.  S.,  in  La  ('ritira,  2U  luglio  190.1,  pp.  304  sgg. 

p.  OU4.  Sul  Niccolini  v.  la  noia  al  testo  della  p.   189. 

pp.  004-5.  Sul  Larrer  cfr.  DAB.,  V,  503  sgg.;  VI,  382;  M.,  II,  714  sgg.;  ai  quali  si 
può  aggiungere:  1.  CantU,  L.  C.  in  Rivista  europea,  Milano,  1838,  1,  3U9-29  e  3J9-430; 
V.  Malamani,  L.  C,  in  La  Nuova  Rivista,  Torino,  1883,  n.  100-108;  li.  Biadego,  Tra 
Jibri  e  manoscritti,  Verona,  1883,  pp.  173  sgg.;  M.  Padoa,  L.  C,  Venezia,  1902;  GS., 
1901,  XXXVUI,  179  sgg.;  RC,  19U3,  Vili,  01  sgg.  ;  G.  Levi  Milzi,  Un  peccato  letterario 
del  C,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  12  maggio  1912.  Tremendo  giudizio  del  Tom- 
maseo contro  di  lui  è  in  Dizionario  Estetico,  Firenze,  1807,  col.  29. 

pp.  005-0.  Sul  Tommaseo  cfr.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1180  sgg. 

p.  606-10.  Sul  Prati  cfr.  DAB.,  V,  ii8o  sgg.,  VI,  480-81  (dove  si  corregge  anche  il 
luogo  e  l'anno  di  nascita);  M.  II,  722  sgg.;  B.  Emmert,  in  Atti  della  I.  R.  Accademia 
degli  Agiati  di  Rovereto,  1911-12,  XVII  sgg.,  dà  un  saggio  bibliogralico  che  comprende, 
nella  seconda  parte,  anche  gli  scritti  sul  poeta.  Onde  qui  non  occorre  che  rammentiamo 
altro  che  i  libri  di  li.  Canderani,  L'attività  politica  di  G.  P.,  Firenze,  1903,  e  Contri- 
buto allo  studio  della  vita  e  delle  poesie  di  G.  P.,  Firenze,  1900,  di  C.  Giordano,  G.  P-, 
Torino,  1907,  e  ora  di  A.  Scottoni,  Il  Classicismo  d'un  Romantico.  Perugia,  1911,  e 
di  G.  Garetti,  G.  P.,  Milano,  1911  (e  cfr.  E.  Checchi,  Un  poeta  romantico  dell'  Otto- 
cento, in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  XXXIV,  10,  21  aprile  1912).  Ricorderemo 
soltanto  qualche  altro  scritto  di  contemporanei  del  poeta,  per  es.  :  G.  Ricciardi,  Profili 
biografici,  Napoli,  1801,  pp.  113  sgg.  ;  iù.  Camerini,  Nuovi  profili,  11,  155  sgg.  ;  C.  Tenca, 
Prose  e  Poesie,  Milano,  laSSj  I,  151  sgg.  ;  e,  naturalmente,  F.  De  Sanctis,  Saggi  critici, 
Napoli,  1874,  pp.  75  sgg.  e  457  sgg.  Ritratto  del  Prati  e  aneddoti  su  lui  in  L.  Codemo,  Pa- 
gine famigliari,  Venezia,  1875,  pp.  410  sgg.  Cfr.  anche  G.  Zoccni,  L'  ideale  nell'  arte, 
Prato,  1880,  pp.  71  sgg.  (Maffei  e  Prati);  D.  Zanichelli,  La  rivoluzione  del  1S48  e 
le  poesie  politiche  di  G.  P.,  in  Sludi  di  storia  costituzionale,  Bologna,  19U0,  pp.  441  sgg.  ; 
G.  Moro,  Il  primo  tentativo  poetico  di  G:  P„  Desenzano,  1905.  La  brutta  lettera  del 
Guerrazzi  al  Granduca  contro  il  Prati  é  in  Lettere  di  F.  D.  G.,  Torino,  1891,  I,  281-83. 
Il  colloquio  con  Napoleone  III  e  riferito  da  B.  Ricasoli,  Lettere  e  documenti,  Fi- 
renze,  1893,  Vili,  135  38.  Su  lui,  del  resto,  dovremo  tornare  più  oltre. 

p.  007.  Correggasi  «   Dasmdo  »  in    «  Campomaggiore  »  e  «  1815  »  in  «  1814  ». 

pp.  010-14.  Sull' Aleardi  cfr.  DAB.,  V,  059  sgg.;  Vi,    032;    M.,    II,    755    sgg.    Fra 
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quello  diesi  potrebbe  ancora  citare  Dotiamo   G.  Zocchi,  L'ideale   ne  W  arte,    rdiz,    cit 
pp.  99    -  '.   i   I.   -4.);  G.  An^ rissui  \,   Hi  A.   A    e  della  sua  importanza    letteraria,   To- 
rino,  1890;  C.  Varese,  Prati  e  Aleardi,  ricordi    personali,    Vicenza,    1891;    C.    Mary 
Pbtllimore,  Studi  di  letteratura  italiana  (trad.  'li  Et.  Tonini),  Rimini,  l'JJO,  pp.  :iil  sge.: 
T.  Randaccio,  La  vita  di  A.  A.,  io    Fanfulla   della    Domenica,   1.°    e    8    agosto    1909 

F.  Cipolla,  Ancora  A.  A.  e  la  letteratura  tedesca,  in  Rivista  di  letteratura  tedesca 
Firenze,  1910,  IV,  322-23;  e  A.  Carafa,  [leardi  Heine,  ivi,  IV.  371  B0;  <'..  Ili  muco 
A.  A.  nel  biennio  1848-49,  Verona,  1910;  A.  D'Ancona,  Un  poeta  diplomatico,  in 
Giornale  d'Italia,  Roma,  3  ottobre  1910;  B.  Croce,  A.  A.,  in  La  Critica,  Napoli,  a.  X, 
fase.  IV,  20  luglio  1912;  (!.  S.  Gargano,  A.  A,  nel  primo  centenario  della  nascita, 
in  11  Marzocco,  Firenze,  3  novembre  1912.  Sul]' Epistolario  cfr.  F.  Martini,  Di  palo 
in  frasca,  Modena,  1891,  pp.  - ■!< '  1  sgg.  ;  altre  Lettere  inedite  di  A  A.,  sono  state  pubblicati 
da  G.  Bolognini  in  NA.,  I      gennaio  1911.  La  sui  confessione  di  avere  sbagliato  strada  ein 

G,  Padovani,  .1  vespro,  Bologna,  1901,  p.  109. 

pp.  015-10.  Sul  Porta  v.  la  nula  al  testo  della  p.  Riij.  Il  giudizio  del  Grossi  su  lui 
si  legge  ne'  suoi  Cenni  intorno  alla  aita  ed  àgli  scritti  di  C.  I'  .  innanzi  alle  Opere 
complete  in  dialetto  milanese  ili  C.  P.,  Milano,  1883,  p.  11;  il  Manzoni  ne  deplora  la 
perdita  e  lo  loda  in  Carteggio  (a  cura  ili  ti.  Sforza  e  G.  Galla  yresi),  Milano,  1912, 
parte  I,  p.  ">  1 1 j . 

p.  616,  riga  26.  Pongasi  virgola  dopo  «  applicazione  ». 
p.  017,  riga  13.  Correggasi  «  apparizione  »  in  «  apparizion  ». 
pp.  617-1S.  Sul  Grosssi  cfr.  DAB,  V,  :t77  sgg.;    Vi,   -126;    M.,    II.    328    sgg.    Altri 
rimandi   forniremo    ai    singoli    luoghi:    qui    rammentiamo    solo    la    bella    necrologia    ili 
C.  Tenca,  nel  Crepuscolo,  Milano,  18  dicembre  1853,  non    compresa    nelle    sue    Prose  e 
Poesie  scelte.  Milano,  1888,  dove  pur  si  legge,  I,   113  ssg.,  un  importante  studio  sul    G.  ; 
e  l'articolo  di  I.  Cantù,   T.   G.,  in  Rivista  Europeo,  Milano,   1838,   I.  449-73  e    II,    5  38. 
Per  le  lodi  dello  Stendhal    alla  Prinei.de  cfr.   Heine  de  Paris,    XXXVI,    marzo   l*i2,    e 
la  sua  Correspondance,  Parigi,  1855,  II,  12  sgg-,  27  sgg.;  per  quelle  del   Vidua,  cfr.  Let 
tere  sue,  Torino,  1834,  I,  298;  per  quelle  nei  Documenti  della   guerra  santa    d'  Italia, 
Lugano,   1850,  veggasi  quivi  a  p.  ti.  Quanto  a  ciò  che  accenniamo  della  difesa  del    Tasso, 
cfr.  P    Bellezza,  Ancora  una    volta  il  Tasso    e    il  Manzoni,  in    GS.,    XXXVIII,    1901 T 
pp.  122  sgg. 

p.  618.  Sul  Pelizzoni  (trovasi  anche  Pellizzoni)  cfr.  DT.,  IX,  205  sgg.,  e  V.  Otto- 
lini,  Principali  poeti  vernacoli  milanesi,  Milano,  1881,  pp.  75  sgg. 

p.  619.  Pel  Ruggeri  cfr.  Poesie  scelte  di  P.  R„  Bergamo.  1869;  E.  Zbrbini,  P.  R. 
da  Stabello  e  le  sue  Rime  bortoliniane,  Bergamo,  ISSO  ;  A.  Vishara,  P.  li.,  Mi- 
lano, 1897. 

pp.  019-21.  Sul  Brofterio  cfr.  Serie  di  biografie  contemporanee,   Torino,  1853,     II, 
S2sgg.;  E.  Camerini,  Profili  letterari.  Firenze,   1878,   pp.   152  sgg.;  E.  Masi.    Tra 
e  ricordi.  Bologna,  1887,  pp.  417  sgg.;  A.  Bussone   Chiattone,  .4.   li.,    in    II    Rinasci 
mento.  Foggia,  1895,  a.    I,  fase.  ,'Ì4;   R.   Ebranoi,  .4.  B.    e    il    suo    tempo,    Asti,    1>.K 
E.  Aitelli,  Una  trinità  giornalistica,  in  Rivista   storica'  del   Risorgimento    Itali 
Torino-Roma,  1898,  III,  271  sgg.  ;  Biografia  in  Canzoni- piemontesi  di  A.  li.,   l'orino,  1902» 
pp.  252  sijl'.;  C.  Del  Balzo,  Poesie  dimille  autori  intorno  a  Dante  Alighieri,  Roma,  1903, 
Vili,  384-80;  ti.  Faldella,  .4.  II.,  in    NA.,  190:>,  fase.  752;  E.    Salarjs,    A.   /■'.   ed  al- 
cuni mss.  esistenti  nella  Biblioteca   Nazionale  cent, -ale  di  Firenze,  Schio,   1905,    Sulla 
sua  eloquenza  parlamentare  cfr.  R.  Bonghi,  Invitaci  tempi  di   V.  Pasini.  Firenze,  1807, 
pp.  834-35;  e  curiosi  particolari  su  lui  in  E.  In:  Amicis,  Memorie,  Milano,  1906,  pp.  43  sgg. 
Lettere  sue  al  Guerrazzi  in  F.    Bosio,   /•'.     1).    Guerrazzi,    Milano,  1877,    pp.   3'JLl    sgg.  :  e 
altre  in  NA.,  1."  dicembre  189S,  pp.  420   sgg.    Per    le  sue    derivazioni    dal    Béranger    cfr. 
P.  Musso,  //  Béranger  ed  il  Brofferio,  in   Rivista  d'Italia,  Roma,  luslio    1910.    Para- 
diso ed  Inferno  brofferiani  nelle  canzonette  studia  V.  A.  A.RULLANI,  Nella  scia  dantesca, 
Alba,  1905,  pp.  100  sgg.  Cfr.  altre  I  >'<    Bustico,  //  carteggio    Brofferio- Celesia,    Domo- 
dossola, 1910;  G.  (tentile,  .4.  lì.  e  lo  spiritismo,  in  La  Critica,  20  gennaio  191 1,  pp.  22 
pp.  021-22.  Sul  Buratti  v.  la  nota  al  testo  della  p.   99. 

p.  622.  Sui  minori  dialettali  veneti  cfr.  la  nota  al  testo  della  p.  9.'  Lettere  del 
Carrer  al  Foscarini,  che  a  lui  sottometteva  le  cose  sue  per  amichevoli  revisioni,  sono 
in  Alcune  lettere  inedite  di  L.  Carrer,  Venezia,  1805  (nozze  Trentinaglia-De  Scolari),  e 
in  Lettere  d'illustri  italiani,  Venezia,  1800  (nozze  Boschetti  Tozzi).  Sul  N'alio,  di  cai 
il  Tommaseo.  Dizionario  estetico,  Firenze,  18;,,  col.  1057,  loda  «  la  facilini  copiosa  », 
cfr.  G.  Gallina,  Dal  Goldoni  al  Gallina,  Cividale,  1901.  p.  39,  e  F.  Foppano,  Una 
versione  dell' Aristodemo  in  dialetta  veneziano.  Venezia,  1892  ivstr.  dalla  Scintilla.  VI,  39), 
sulla  qual  versione   cfr.    qui    nel  testo   a    p.    950.   Nelle   Poes  e  zinne  del   Cicogna 
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Feltre,  1830,  notiamo  specialmente  il  Viazo  de  la  Val  Bellina  e  da  Cadore.  Sul  Pa- 
gello cfr.  un  cenno  necrologico  in  GS.,  1898,  XXXII,  £70-77;  A.  Serena,  Vecchi  amori. 
Verona,  1898;  R.  Rknier,  L'amante  di  Giorgio  Sand,  in  L'Esule  sommo,  numero  unico, 
Senigallia,  1907,  ecc.;  che  naturalmente  quanti  si  occupano  degli  amori  del  De  Musset  con 
la  Sand  parlano  anche  di  lui. 

pp.  622-23.  Sullo  Zorutti  cfr.  G.  G.  Pdtelli,  innanzi  alle  Poesie  edile  ed  inedite 
di  P.  Z.,  Udine,  1880;  P.  Bonini,  Versi  friulani  e  cenni  su  E.  di  Colloredo,  P.  Z.  e 
C.  Percolo.  Udine,  1898;  G.  Cumin,  Della  vita  e  della  poesia  di  P.  Z.,  Trieste,  1910;  M. 
Ostermann,  La  poesia  dialettale  in  Friuli,  Udine,  1900,  p.  93  sgg.  ;  B.  Chiurlo,  P.  Z. 
e  l'Arcadia,  in  Le  nuove  pagine,  Gorizia,  1907,  a.  I,  fase.  5-6,  e  Un  poeta  dialettale 
friulano  imitatore  del  Beranger,  Udine,  1908.  Accenna  più  volte  alla  sua  poesia  P.  Va- 
lussi,  Il  Friuli,  Milano,  1865.  Il  giudizio  del  Tommaseo  sullo  Z.  è  nel  Dizionario  este- 
tico, Firenze,  1867,  col.  1057.  L'inaugurazione  di  un  monumento  allo  Z.  in  Gorizia  il 
6  luglio  1912  ha  dato  occasione  ad  articoli  specialmente  nei  periodici  friulani  e  triestini, 
p.  02Ì.  Sul  Gallerio  cfr.  G.  Costantini,  Poesie  friulane  di  G.  B.  G.,  Udine,  1900; 
M.  Ostermann,  La  poesia  dialettale  in  Friuli,  Udine,  1900,  pp.  156  sgg.  Sul  Faveui, 
M.  Ostermann,  ivi,  pp.  164  sgg.,  e  i  cenni  C.  F.,  la  sua  vita  e  le  sue  opere  innanzi  alle 
Rime  e  prose  di  lui,  Udine,  1893.  Per  la  Percoto  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  854-55;  intanto 
rimandiamo  a  P.  Bonini,  Versi  friulani  e  cenni  su  E.  di  Colloredo,  P.  Zorutti  eC.  Per- 
coto, che  qui  sopra  abbiamo  citato. 

p.  623.  Sul  D'Amelio  cfr.  G.  Calò,  Un  poeta  vernacolo  dimenticato,  in  Medusa, 
Firenze,  I,  6,  9  marzo  1902.  Fu  proseguito  da  Giuseppe  De  Dominicis  (nato  a  Caballino'di 
Lecce  nel  1869,  morto  nel  1905),  noto  specialmente  per  le  sue  argute  rime  Spadhiculaim ■<■ 
(«  briciole  »). 

pp.  623.  Registreremo  qui  anche  Domenico  Zanolli  (di  Rovereto,  vissuto  dal  1810  al 
1883)  su  cui  cfr.  E.  Benvenuti,  D.  Z.  e  la  poesia  dialettale  roveret ano,  in  Tridentunt, 
Trento,  1906-07. 

p.  623-24.  Sul  Piaggio,  cui  Genova  nel  1902  eresse  un  monumento,  cfr.  G.  CaSaccia, 
Cenni  biografici  di  M.  P  ,  innanzi  alle  Poesie  di  lui, Genova,  1887;  A.  G.  Barrili,  Prefa- 
zione al  Ghìttarin  Zeneize,  poesie  inedite  di  M.  P.,  Genova,  1881;  F.  Donaver,  Uomini 
e  Libri,  Genova,  1881.  Nella  terza  riga  della  p.  624  correggasi  «  mesta  »  in  «  onesta  ». 
pp.  624-27.  Sul  Guanagnoli  cfr.  DAB.,  V,  486  sgg.;  VI,  426;  M.,  II,  468  sgg.  ;  D. 
Muller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  180  sgg.;  F.  Ravagli,  Aneddoti  del  poeta  Guadagnali 
in  Erudizione  e  Belle  Arti,  Carpi,  1905,  N.  S.,  II,  fase.  7-8;  G.  Brunacci,  Il  libera- 
lismo di  A.  G.  ed  alcune  lettere  inedite,  Cortona,  1909;  G.  Barchielli,  A.  G.  e  N. 
Mo>ìti,  Firenze,  1910.  Il  libro  di  G.  Stiavelli,  A.  G.,  'Torino,  1907,  die  occasione  a  no- 
tevoli recensioni  e  articoli:  p.  e.  F.  Martini,  A.  67-.,  in  La  Tribuna,  12  gennaio  1908; 
L.  Fassò,  in  GS.,  1908,  LII,  pp.  401  sgg..  Il  rifacimento  dell'  episodio  di  Cecilia,  dai 
Promessi  Sposi,  non  è  del  G.,  come  da  alcune  testimonianze  fummo  indotti  ad  affer- 
mare nel  testo  a  p.  625;  ne  fu  autore  L.  Del  Norolo,  e  si  trova  nelle  Poesie  di  questo, 
Firenze,  1838,  pp.  93-96.  Il  ricordo  del  Leopariii  sulla  recitazione  del  G.  è  in  Pensieri, 
VII,  356-57.  La  lode  del  Fusinato  (p.  626)  è  riferita  in  C.  Cimegotto,  A.  Fusinato,  Pa- 
dova, 1898,  pp.  353  sgg.  Su  alcune  imitazioni  da  lui  cfr.  G.  Carducci,  Opere,  V,  222  sgg. 
p.  627,  riga  25.  Correggasi  «  originali  »  in  «   originale  ». 

pP.  627-42.  Sul  Giusti  cfr.  DAB.,  V,  597  sgg.;  VI,  418-19;  M.,  II,  484  sgg.  ;  T.,  Ili, 
649  sgg.  Soggiungiamo,  perchè  non  comprese  in  DAB.,  E.  Scalfari,  G.  G.  poeta  lirico 
e  costituzionale,  in  sue  Horae  pugnaces,  Monteleone,  1893,  pp.  77  sgg.;  Ano.  Marasco, 
La  satira  politica  italiana  e  G.  G.,  Napoli,  1907;  per  alcune  delle  pubblicazioni  com- 
parse pel  centenario  della  nascila,  cfr.  la  rassegna  di  R.  Guastalla,  in  GS.,  1910,  LVI, 
201  sgg.;  G.  Manni,  G.  G.,  Pavia,  1909  (estr.  da  Studium);  R.  Guastalla,  La  donna 
nella  vita  e  nell'opera  di  G.  G.,  in  NA.,  16  luglio  1909;  A.  Ottolini,  Il  sentimento 
religioso  del  G.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  ottobre  1909;  T.  C'urtarelli,  Una  rinunzia 
giustiana  (G.  G.  e  la  Natura),  Pesaro,  1909;  P.  Bacci,  G.  G.  nei  frammenti  di  una 
biografia  scritta  da  P.  Cironi,  in  La  Nazione,  Firenze,  1.°  gennaio  1911.  Molto  notevole 
il  discorso  G.  G.  di  F.  Martini,  Milano,  1909.  Sugli  autografi  cfr.  P.  Carli,  Intorno  ad 
alcuni  autografi  di  G.  67-.,  in  GS.,  1909,  LIV,  297  sgg.  Lettere  inedite  di  G.  G.  e  di 
A.  Poerio  pubblicò  G.  Biaoi  in  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  Firenze,  a.  IX, 
voi.  IX,  n.  8-9,  pp.  129  sgg.  ;  altre  G.  Baccini,  G.  67.  e  il  conte  67.  L.  De  Cambray-Di- 
gny,  in  La  Nazione,  11  aprile  1910;  e  altre  M.  Manfroni,  G.  67.,  lettere  inedite  di  67. 
a  Manzoni,  ecc.  Milano,  1911.  Altro  viene  in  luce  di  continuo:  p.  e.  E.  Bellorini,  67. 
67.  nell'epistolario  del  Berchet,  in  RB.,  1912,  XX,  42  sgg.;  A.  Macchia,  Il  67.  e  l'Umo- 
rismo in  Aprutium,  Loreto  Aprutino,  settembre  1912:  Sternberc,  G .  e  Carducci,  in  Rivista 
di  Roma,  ottobre  1912,  ecc.;  e  un  epigramma  del  G.  troviamo  ora  nel  Carteggio  di  C.  Guasti, 
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Oper  .  Firenze,  1912,  VII.  1*  19.  I'.  li  dall'uso  delle  scuole  servono  alenai  commenti:  Poesie 
di  G.  G.,  con  un  saggio  critico  e  note  <li  G.  Puccianti,  Fireaze,  1932;  Poesie  di  G.  G., 
ìlte    e    commentate  da    R.  Guastalla,  Livorno,  l'JlO;   Poesie  di  G.  ';..    illustrate  di 
il.  Fiorbtto,  Milano-Roma-Napoli,  1913,  ediz.  ritoccata  da  A.  Donati. 

p.  627.  L 'autogiudizio  del  il.  al  Collegno  è  io  suo  Epistolario,  Firenze,  19)1,  III, 
.54  sgg.  ;  l'altro,  ivi,   I,  517  sgg. 

p.  628.  La  lettera  al  Rosini  sul  Romanticismo  è  in  Epistolario,  Firenze,  190t,  1, 
i(5  sgg.  ;  le  osservazioni  sul  tradurre  dagli  stranieri,  ivi,  I,  201;  la  caricatura  dell'ode  di 
-  mere  classico,  ivi  I,  50  s^_'  ;  Li  sui  professione  di  romantico  alla  D'  Azeglio,  ivi,  II, 
2.»7  sl;-.  Contro  grumi  sacri  cfr.  ivi.  11,  214. 

|i    629.  Dei  giudizi  del  Guerrazzi  il  prii riferito  da  F.    Mirtini   n -1    Proa  i   i 

alle  Memorie  inedite  di  G.  Giusti.  Milano,  1890,  p.  XXXVIII,  in  nula;  l'altro  .si  legge 
ncll. •  note  alla  Beatrice  Cenci,  Pisa,  1S54,  p.  368.  Le  aspre  parole  d.d  Tommaseo  sono 
riportate  da  P.  Prunas,  La  critica,  l'arte  e  l'idea  sociali-  ili  .V.  Tommaseo  Fi- 
renze, 1901,  |'.  118.  Cfr.  anche  una  lettera  d.d  Min/osi  in  Epistolario  di  A.  M,  Mi- 
lano, 1883,  li,  122  -j-t  :  e  G.  Tommasoni,  Se  il  M  mso  >i  stimasse  il  G..  in  Fanfulla 
<ì'-lla  Domenica,  20  dicembre  1835;  versi  di  A.  Poerio  in  Poesie,  Firenze,  Ls">.', 
pp.  187  sgg.;  G.  Beh.  ni  i,  in  lettera  .-nata  in  L'i  Vita  Italiana,  Firenze,  1834,  I,  4, 
p,  27);  P.  Giordani,  in  Epistolario  del  Giusti,  Firenze,  1004,  I,  282  sgg.  ;  I.  296-7; 
R.  Foresi,  Dalle  carte  ili  u  i  morto,  Firenze.  1883  (fram  nenti  editi  a  cura  di  R.  Fu- 
cini), pp.  3i  sgg  e  81  sgg.;  e  in  generale,  G.  Bia.i.  Li  firn  i  pattumi  di  G.  G.  in  Aned- 
doti letterarii,  Milano,  1887,  pp.  237  sgg. 

p.  030.  Le  parole  del  Grossi  sono  nella  sui  lettera  dell'U  ottobre  1813  al  <>.,  ri- 
ferita nell'Epistolario  di  questo,  Firenze,  1859,  I,  353  sgg. 

p.  631.  Il  giudizio  del  Capponi  si  legge,  in  suoi  Scritti  editi  ,  inediti,  Fi- 
renze, 1877,  I,  20S  sgg.  Quanto  ai  suoi  predecessori,  cfr.,  per  il  Menzini,  l' Epistolario, 
del  G.  stesso,  Firenze,  1904,  I,  103-07  ;  per  il  Pananti,  ivi,  I,  A<i  e  Proverò 
Firenze,  ISSÒ  p.  417;  per  il  Porta,  Epistolario,  II,  50,  114-15;  per  il  Biranger,  lettera 
a  questo  in  Epistolario ,  III,  53-54,  e,  oltre  a  quanto  è  compreso  nella  bibliografia  già 
citata,  R.  Pai.m  ir.i.vui,  Bèranger  <■  Giusti,  in  ISA*,  1.°  dicembre  19)0.  Pel  Guadagnoli 
v.  anche  la  nota  al  testo  delle  pp.  624-27. 

p.  032.  Il  duM.i.i  espresso  dal  Giusti  sul  proprio  ingegno  si  legge  nella  sua  Prefa- 
zione ai  Nuovi  Versi,  Firenze,  1>17 

p.  640.  I  consigli  e  le  censure  del  Tommaseo  sono  in  Epistolario  del  Giusti,  II, 
192,  e  in  Rioista  Dalmatica,  /in,  maggio-giugno  1903,  p.  261.  Lo  osservazioni  del 
Capponi,  in  sue  Lettere,  II,  191-92  e  33  i 

pp  040-41.  Cfr,  A.  Ottolini,  Dille  forme  metriche  del  '■'.,  in  Ii'eista  d'Italia, 
Roma,  marzo  1909.  Osservazioni  importanti  in  F.  D'Ovidio,  Sull'origine  dei  versi  ita- 
liani, in  GS  .  1893,  XXXII,  1  sgg. 

p.  642.  Veramente,  come  abbiamo  poi  potuto  riscontrare,  Lorenzo  Borsini,  nel  suo 
libretto  di  poesie  e  prose  Poche  parole,  Malta,  1841,  p.  1U0  sgg.,  non  si  appropriò  II 
Brindisi  di  Girella,  ma,  pur  senza  nominar.'  il  G.,  quivi,  ne  parlò  con  lodi  e  consigli  a 
iui,  e  ristampò  il  Brindisi.  Convieo  dunque  credere  che  il  G.  avesse  del  Fatto  notizia 
imprecisa,  l'ir,  nel  suo  Epistolario,  I,  4.'2-2ì;  e  la  nota  del  Martini,  ivi,  che  dà  sul 
Borsini  qualche  indici  sion  . 

p.  012.  Sul  Carbone  cfr.  Ricordo  biografico  della  vita  di  D.  C  ,  Firenze,  1883  ; 
M.  II,  819  sgg.;  V.  Bsrsezio,  lì  regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  Torino,  1878,11,  407-8. 
.Su' suoi  versi  ritoccati  dal  G.  cfr.  Poesie  di  D.  C.  Firenze,  1885,  pp.  4.15)  e  149.  E 
i  effetti  di  Re  Tea'  \nna,  ivi,  pp.  147-40. 
]..  613.  Sul  Rosa  (di  Avigliana  in  Piemonte,  vissuto  dal  1803  al  1862)  cfr.  La  città 
di  Susa  a  N.  R.,  Commemorazione,  Susa,  1901.  Suppl  mento  perenne  alla  Nuova  En- 
ciclopedia popola  italiana,  l'orino,  1800,  III,  ad  vocem  ;  E.  Camerini,  l'enfili  letterari 
Firenze,  187S,  pp.  152  sgg.;  V.  BBRSEZIO,  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit. 
V,  23  sgg    E  cfr    anche  Giusti,  Epistolario,  III,  468-69. 

p.  613.  Sul  Fusinato  v.  la  noia  al  testo  delle  pp.  538  93    Quanto  qui  è   detto    della 
sua  morte  correggasi  così:  «  questi,  il  Fusinato,  nel  '64  fu  prudenza  che  uscisse  dal    Ve- 
neto; >i  stabili  in  Firenze  e  in  Roma  ;  morì  demente  a  Verona  il  27    dicembre  1SSS  ».    E 
i  .  allora  »  dopo  «  compensata  ».  L'errore  della  data  deriva  dall'esserci,  per  isvista 
attenuti  g   una  scheda  che  si   riferiva    a  Clemente,     fra'.  Ilo    di   Arnaldo,     morto    pur    egl; 
demente. 

p.  613.  Sull'Uberti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  681. 

p.  014.  11  giù  lizio  del  Fambri  sul  Fusinato  e  nel  suo  arile  do  .1.  /•'.,  il  pjeta  e  Tu  )m  i  . 
in     \  \   .    15    set  lenii. re    1895. 
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pp.  644-45.  Sul  Carrer  v.  la  nata  al  testo  delle  pp.  (304-05. 

pp.  645-46.  Sul  Nievo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  829-34.  11  giudizio  del  Tenca  è 
nel  Crepuscolo,  Milano,  V,  42,  15  ottobre  1854,  e  ivi,  VII,  36,  7  settembre  1856.  Poesie 
inedite  di  1.  N.,  in  Garibaldi  e  i  Garibaldini,  Como,  a.  I,  n.  1,  5  maggio  1910, 
pp.  85  sgg. 

p.  646.  Sul  Besenghi  degli  Ughi  cfr.  0.  De  Hassek,  Poesie  e  Prose  di  P.  B.  degli 
U„  Trieste,  1884,  con  uno  studio  sul  poeta  e  rimandi  ai  lavori  precedenti,  tra  i  quali 
uno  dello  Zanella;  P.  Zecchini,  B.  degli  U.,  Firenze,  1878;  G.  Picciola,  Letterati 
triestini,  Bologna,  1894,  pp.  40  sgg.  ;  A.  Zenatti,  Un  poeta  dimenticato,  in  Pro  Candia, 
numero  unico,  Messina,  ottobre  1896;  P.  Tedeschi,  Di  un  istriano  soldato  e  poeta  in 
Grecia,  in  Natura  ed  Arte,  MilaDO,  VI,  9,  1."  aprile  1897,  e  Conferenza  su  P,  B. 
degli  U.,  Capodistria,  1899;  E.  Valle,  Poeta  dimenticato,  in  R.N.,  1."  ottobre  1897, 
R.  Barbiera,  Immortali  e  dimenticali,  Milano,  1901,  pp.  419  sgg.  ;  F.  Pasini,  Un  poeta 
istriano,  in  Rivista  d'Italia,  15  agosto  1911, 

p.  646.  Sul  Betteloni  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  677-78. 

p.  646.  Sul  Prati  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  606-10. 

pp..  647-52.  Sul  Belli  cfr.  E.  Bovet,  Le  peuple  de  Rome  vers  1840  d' apres  les 
ionnets  en  dialeate  transteverin  de  G.  G,  Belli,  Neuehatel,  1898  (importante  recensione, 
di  G.  A.  Cesareo,  in  GS.,  1898,  XXXI,  400  sgg.).  Quest'opera,  pp.  405  sgg.,  oli', e  una 
compiuta  bibliografìa  fino  a  quell'anno;  onde  ricorderemo,  degli  scritti  precedenti,  soltanto 
L.  Morandi,  La  satira  a  Roma  ed  i  sonetti  in  dialetto  romanesco  di  G.  G.  B„  in  Ri- 
vista Contemporanea,  Roma,  1869,  voi.  LVI;  D.  Gnoli,  67.  67.  B.  e  i  suoi  scritti  ine- 
diti, in  NA.,  dicembre  1877  -  febbraio  1878,  e  poi  in  suoi  Studi  letterari,  Bologna,  1883, 
pp.  1  sgg.;  e  la  seconda  edizione  dei  Sonetti  romaneschi  di  G.  67.  B.,  in  sei  volumi,  a 
cura  di  L.  Morandi,  Città  di  Castello,  1896,  dove  abbiamo  la  completa  illustrazione  di 
tutti  i  sonetti  e  un'ampia  prefazione  del  M.  stesso  (pp.  CXXXV  — CCLXXXVI).  Dopo  il 
libro  del  Bovet  uscirono  K.  Vossler,  G.  67.  B.  und  die  forniscile  Dialehtdichtung,  in 
Neue  Heidelbelger  Jahrbueher,  Vili,  2,  1899;  A.  Baccelli,  67.  67.  B.  e  la  ri  tu  romana, 
in  La  Vita  Italiana  nel  Risorgimento,  Firenze,  1900,  III  serie,  voi.  1  ;  T.  Morino,  Sulla 
letteratura  romanesca,  in  Scritti  vari  di  filologia  in  onore  di  E.  Minaci,  Roma,  1901, 
pp.  526  sgg.;  P.  Spezi,  Di  alcuni  giudizi  sul  B.,  ivi,  pp.  537  sgg.;  E.  Haguenin,  Un 
poéte  romain.  Belli,  in  Revue  des  deux  Mondes,  1.°  aprile  1902;  L.  Morandi,  Il  Giraud 
e  il  B.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  15  dicembre  1911;  e  il  M.  stesso  ha  dato  ora  Sonetti 
scelti  di  67.  B.,  Città  di  Castello,  1912.  Sui  suoi  versi  italiani  cfr.  F.  Romani,  Critica 
letteraria,  Milano,  1883,  I,  429  sgg.  Uno  Scritto  inedito  di  67.  67.  B.  pubblicò  G.  Cu- 
«noni  in  La  Scuoia  Romana,  Roma,  marzo  1885,  III,  5;  e  Cinque  lettere  e  due  note  di 
viaggio  di  G.  G.  B.,  diede  L.  Morandi,  Perugia,  1886  (nozze  Osio-Scanzi). 

pp.  647-48.  Le  lodi  del  Romani  si  leggono  in  sua  Critica  letteraria  nel  luogo  qui 
sopra  citato.  L'accenno  satirico  al  B.  ricordato  nel  testo  è  nella  strenna  livornese  La  Be- 
nefica, Livorno,  1862,  p.  283.  Lo  studio  dello  Sebuchardt  e  la  notizia  sul  Sainte-Beuve  sono 
indicati  da  L.  Morandi,  nella  Prefazione  ai  Sonetti  scelli,  ediz.  cit.,  p.  XLII,  n.  1. 

p.  648.  Sul  Giacomelli  cfr,  F.  Pera,  Appendice  ai  Ricordi  e  biografie  livornesi, 
Livorno,  1877,  pp.  198  sgg.;  G.  Giusti,  Memorie  inedite,  Milano,  1890,  pp.  46  sgg.,  e  in 
suo  Epistolario,  Firenze,  1904,  II,  284 -Sj;  e  lo  scritto  di  F.  Martini,  Un  inverno  a  Pisa, 
ivi,  III,  497-8,  che  rimanda  anche  a  vivaci  pagine  di  E.  De  Amicis;  E.  Checchi,  Genia- 
lità toscana.  Un  fiorentino  arguto,  in  Giornale  d'Italia,  Roma,  4  gennaio  1911,  e  ret 
tifica  sul  luogo  di  nascita  del  G.,  ivi,  10  gennaio  1911. 

p.  648-49.  La  parte  avuta  dal  B.  nella  Tiberina  di  Roma  é  attestata  da  A.  Coppi, 
Memoria  sulla  fondazione  e  sullo  stato  attuale  dell' Acc.    Tiberina,  Roma,   1840. 

p.  649.  11  sonetto  sulla  tragedia  del  Manzoni  è  in  I  sonetti  romaneschi  di  G.  67.  B  ., 
•ediz.  cit.,  V,  141-42. 

p.  649.  Sul  Pinelli  cfr.  O.  Raggi,  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  principali 
di  B.  P.,  Roma,   1S35. 

p.  650.  Il  sonetto  per  le  nozze  del  Malvica  è  in  Sonetti,  ediz.  cit.,  voi.  I,  p.    CCXLI. 

p.  652.  Su  L.  Ferretti  cfr.  La  duttrinella,  Firenze,  1877  ;  notizie  in  A.  Cametti, 
J.  Ferretti,  Milano,  1S98,  pp.  225-26.  Supenluo  rimandare  a  quanto  su  lui  é  detto  negli 
studi  su  accennati  intorno  alla  poesia  romanesca. 

pp.  652-53.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.   1180  sgg. 

p.  653.  Sul  Riccardi  di  Lantosca  cfr.  G.  Mazzoni,  Poesie  scelte  di  V.  R.di  L.,  con 
prefazione,  Firenze,  1900,  dove  si  rimanda  anche  a  due  scritti  di  G.  A.  Cesareo.  Si  aggiunga 
V.  Bersezio,  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  Torino,  1892,  VI,  168  sgg. 

p.  653.  Sullo  Zuccaia  cfr.  DJ1.,  IX,  256  sgg.;  F.  Regli,  Elogi  e  discorsi,  Milano, 
1859,  pp.  3  sgu.  Sullo  scritto  accennato  nel  testo  cfr.  Tommaseo,  in  A.,  ottobre  1829,  XXXVI, 
162-63. 
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p.  653.  Il  rimpianto  del  Tomni    eo  pel   Vianelli  (su  cai  cfr.  I'T  ,  V,  116  sgg     è  in 
A.,  XLI1I,  p.  2.',  pp.  145  sgg. 

p.  654.  Sul  Baravalle  cfr.  T.  Ma-urani,  innanzi  a  Pagi, te  sparse  di  ('.  li.,  Milano, 

Sulle  sue  poesie  cfr.  anche  Il  i  >  23  novembre  1856,  e   la   Ri 

di  Firenze,  1857,  II.  454  sgg, 

pp.  654-55.  Per  L'epigramma  in  genere,  oltre  ai  rimandi  già  fatti  specialmente  nelle 
note  alle  pp.  86-87,  cfr.   G.    Mazzoni,    I  numi  italiani  (antologia   storica),  Firenze, 

1896,  pp    128;  e  anche  il  testo  36-87  e  le  note  relative:  altro  è  implicito  negli  scritti 

-in  singoli  epigrammisti.  Non  diamo   le  notizie  di  ciascuno  dei   qui   rammentati,   pei 
sono  autori  che  compaiono  altrove.  Sulla  Reni  r   Zannini  cfr.  P.  Ferrato,   D 
degli  sci-itti  di  A.  7,.,  Mantova,    1876;  V.    Mai.amam,  Isabella    Teotoehi   Albrizzi.  To- 
rino, 1883,  pp.  134-35.  Sul  Calvelli,  cfr.  M-  Da  Giunta,  Antologia  epigrammatica  itali 
Firenze,   1857,  pp    96  sgg.;  Q    Curcio  B  pardbci.   L'epigramma  italiano,   Ragù   i,    1896 
pp.  vi  sgo  .  ,-.  per  alcune  sue  favole,  cfr.  A.,  XLV,  marzo  1832,  pp.   167  sgg     Per  .1 
Vespe  cfr    G.  Biadego,  Da  libri  e  manoscritti,   Verona,  1883,  pp.  1  > iT   sgg.  Sul  Merlini, 
cfr.  A.  Borooononi,  L'ultimo  epigrammista  italiano,  in  suoi  Studi  di  letteratura  stori    ■ . 
Bologna,  1891,  pp.  343  sgg.;  G.  Setti,  L'epigramma  italiano  e  l'ult        d    •     ep  irammisti; 
iu  NA.,  ottobre  1889;  R.  Paulucci  Di  Cmh  hi.    Luciano   Mon    i    irò,    in  La    Reoue,  Pa- 
ri"!, 1  .*  novembre  1904;   suoi  Epigrammi  scelti  furono  dati  da  G.  Mazzatisti  e  A    Ai.tu 
cini,  Porli,   1889;  il  giudizio  del  Settembrini  ènei  suo  Epistolario,  Napoli,  1883,   p    282 
Su    P.  E.  Visconti  cfr.    Un    epigrammista  ignoto,    in  La  Tribuna,  Roma,  16  aprile    1902; 
e  per  le  sue  relazioni  col  Leopardi  ri'r.   nell'Epistolario  di  questo,  Firenze,   1892,  II,  395, 
399,  457-58.  Non  è  infrequente  il  caso  chi    q  talché  buon  epigramma  richiami  l'attenzione 
di  alcuno  sull'autore,  e  si  stimi  ingiusta  la  dimenticanza  del  nome  di  lui:  p.  e.,  0.  Fasolo, 
Un  grande  epigrammista  dimenticato,  in   La   Indirà,    Milano,  settembre    1912.    11  quale 
grande  epigrammista  sarebbe  Antonio  Baratta,  u  un  a  Genova  nel  1802.  ma  vissuto  a  Torino. 

pp.  655  sgg.  Sulla  Romanza,  malamente  detta  anche  Ballata,  cfr.  A.  Zardo,  Dell'in- 
fluenza germanica  sul/a  moderna  lirica  italiana,  in  Rivista  Europea,  Firenze,  1.°  ma 
187S;  A.   Della  Donna,  La  ballata  romantica  in  Italia,  Udine.  1890  mozze   Finney-Della 
Donna);  L.  Cecchini,  La  baila''  ca  in  Italia,  Siena,  1901  (e  cfr.  rccens.  in  GS  . 

1902,  XXXIX,  171-72.  e  RC,  1903,  Vili,  (.4  sgg.)    G.  Carducci.  Opere,  V,  172-73.  I 
servazioni  del  Leopardi  sull'abuso  dell'onomatopea  nella  romanza  sono  iu  suoi    Pensieri. 
ediz.  cit.,  II,  311.  Per  La  partenza  del  'rodato  di  G.  Visconti  Venosta  ctr.    in  suoi  Ili 
cordi  di  gioventù,  Milano,  1904,  pp.  397  sgg. 

p.  057-58.  Sul  Biava  cfr.  6.  Panizza,  S.  B.  poeta  bergamasco,  B  r  ini  .  1895  ; 
N.   Tommaseo,    S.   lì.  e  i  romantici,  in    NA.,    XVIII,   1871;    C.    Cam  i   illustri, 

Milano,  1874,  111,  79  sgg.;  li.  I'rina,  S.  /,'  .  in  suoi  Scritti  biografici,  Milano,  1880, 
pp.  217  sg?.;  V.  Bersezio,  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele II,  Torino,  1880,  III.  201-03. 
Per  le  sue  relazioni  col  Manzoni  cfr.  Epistolario  di  questo,  Milano,  1882,  I,  380;  e  Op 
inedite  o  rare  di  A.  il.  Milano  1898,  V.  211-12:  e  per  quelle  col  Tomaia  eo,  chi  espli- 
citamente lo  nomina  nei  versi  Agli  amici  (in  Poesie,  Firenze,  1^72.  p.  125),  cfr.  Il  pri.no 
esilio,  Milano,  1904,  pp.  120  sgg.,  le  M  .   Venezia,  1838,    pp.   174,    269, 

afferma  che  da  lui  ebbe  il  primo  sentore  del  medioevo,  il  discorso  Di  G.  I'.  fi  ussev  . 
ecc.,  Firenze,  1804,  p.  59,  e  il  Dizionario  Estetico.  Firenze,  1807.  col.  121  sgg.  (cfr.  in  A., 
novembre-dicembre  1826,  pp.  225-29  e  maggio  1828,  pp.  118-19).  Sulla  versione  dalla  Sacuntala 
cfr.  G.  Mazzoni,  Un  idillio  di  S.  8  .  in  La  Vita  Nuova,  Firenze,  II,  14,  6  aprii.-  1890 
Qualche  notizia  anche  in  G.  Listo,  Su  l'Epistolario  di  casa  Lucca,  in  Rendiconti  del  !!. 
Istituto  Lombardo,  Serie  2."'.  voi.  XI. I.  p.  317.  Il  giudizio  del  Mazzini  sul  li.  è  in  C. Ca- 
gnacci, Gr.  Mazzini  e  i  Rujfini,  Porto  Maurizio.  1893.  pp.  510  sgg.  ;  quello  ostile  del  Saci  hi 
nel  suo  libro  Intorno  all'indole  della  letter.  itaì.  nelsec.  XIX.  Pavia,  1830,  pp.  80-81. 
Notevole,  come  esposizione  delle  sue  idee  lungamente  maturate,  è  II  Magistero  poetico  e 
musicale  del  popolo  infante,  Milano,    1860. 

p.  658.  Sul  Peretti   v.   la  noia  al   testo  della  p.  423. 

p.  058.  Sul  Berti  cfr.  V.  Bersezio,  li  regno  di  Vittorio  Emanuele  II.  l'orino,  I--". 
Ili,  349-50  (mori,  senatore,  nel  1879);  L.  Coni  no,  S  ago  a  buona  scuola,  Treviso,  1880, 
pp.  275  sgg.;  G.  Caprin,  Tempi  andati.  Trieste;  1891,  p.  201;  e,  per  alcune  censure  a' 
suoi  canti,  cfr.  Gazzetta  di  Venezia,  28  aprile  1843,  Rivisto  Europea,  Milano,  maggio 
1843  (e  la  risposta  del  B.,  ivi,  marzo  1844), 

pp.  658-59.  Sul  De  Pellegrini  cfr.  F.  Peri,  Educazione  -  Memorie,  Siena,  1901, 
pp.  452-54;  F.   Romani,   Critica  letteraria,  ediz.  cit.,  II,  175  sgg. 

pp.  658-59.  Sul  Buffa  cfr.  L.  Carpi.  Il  Risorgimento  italiano.  Milano.  1888.  IV, 
187  sgg.;  V.  Garelli,  Pei  solenni  funerali  del  deputato  avo.  D.  B..  Genova,  1858;  G.  Gli  STI, 
Epistolario,  Firenze,   1904,  III,  280;  F.    D,  Gì  ERRaZZI,   Lette,-.,  Torino.   1891,    p.    457:    lei 
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tera  a  lui,  ministro,  di  V.  Gioberti  nel  Rinnovamento  civiled'  Italia.  Torino,  1851,  I, 
415-18,  II,  597-98.  Per  suoi  lavori  storici  efr.  gl'Indici  di  AS.  Sul  suo  Cantastorie  cfr. 
Rivista  Europea,  Milano,  1843,  I,  198  sgg. 

p.  659.  Le  parole  del  Cavara  si  leggono  nella  Conclusione  al  suo  libro  di  Poesie  pò 
polari,  Firenze  1859,  p.  £30;  curiosa  testimonianza  da  leggersi  compilila,  essendo  egli  stato 
un  classicista  e  editore  di  testi  antichi. 

pp.  059  sgg.  Sul  Carrer  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  604-05. 

p.  661.  Il  giudizio  del  Mazzini  su  La  sorella  è  in  C.  Cagnacci,  G.  M.  e  i  fratelli 
Ru/fini,  Porto  Maurizio,  1893,  p.  515. 

p.  662.  Il  giudizio  del  Ranalli  è  in   Giornale  Arcadico,  Roma,  LXIV,  146. 
p.  662.  Sul  Capparozzo  v.  la  nota  al  testo  della  p.  419. 

dd.  662.  Sulla  Pavia  Gentilomo  (nata  a  Padova  nel  1822)  efr.  R.  Caggese,  Una  lettera 
di  G.  Bianchetti,  in  Medusa,  Firenze,  23  marzo  1902.  Al  Carrer  «  splendida  gloria  d'Italia  » 
dedicò  le  Nuove  Poesie,  Venezia,   1851. 

pp.  662  sgg.  Sul  Prati  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  606-10.  Per  La  cena  d'Alboino 
(p.  663)  cfr.  G.  Stiavei.li,  La  cena  d'Alboino  di  G.  P.  e  la  risposta  di  R.  Ceroni,  in 
Fan  falla  della  Domenica,  Roma,  10  ottobre  1909. 

p.  664.  Il  giudizio  del  Tenca  sul  Prati  è  in  II  Crepuscolo,  Milano,  VII,  1856,  pp.  403  sgg.  ; 
e  cfr.  in  Prose  e  poesie  scelte  del  Tenca  stesso,  Milano,  1888,  I,  151  sgg. 

pp.  665-66.  Sul  Dall'Ongaro  cfr.  A.  De  Gubernatis,  F.  Dall' 0.,  Firenze,  1875  (e 
Ricordi  biografici.  Firenze,  1873);  P.  Valussi,  F.  Dall' 0.,  Udine,  1875;  F.  Bosio,  Ri- 
cordi personali,  Milano,  18T8;  C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890,  pp.  25  sgg.; 
R.  Barriera,  Passioni  del  Risorgimento,  Milano,  1903;  U.  Sooliani,  Tre  precursori, 
Milano,  1878:  D.  Mììller,  Biografie,  ediz.  cit. ,  pp.  389  sgg. ;  C.  Cimegotto,  A.  Fusinato,- 
Padova,  1898,  pp.  42  sgg.;  N.  Schileo,  Stornelli,  poemetti  e  poesie  di  F.  Dall'i).,  con 
biografia  e  note,  Treviso,  1913;  P.  B.,  Poesie  dialettali  amorose  di  F.  Dall'  0.,  in 
Pagine  friulane,  novembre  1900;  Scritti  d' arte,  ediz.  postuma,  con  cenni  biogratlci, 
Milano,  1873;  e  varie  poesie  e  lettere  edite  sparsamente.  Suoi  manifesti  e  proclami  del 
1848  in  T.  Massarani,  C.  Correnti,  Roma,  1890,  pp.  534  sgg.  Contro  lui,  per  le  ragioni 
politiche,  cfr.  La  rivoluzione  romana  al  giudizio  degli  imparziali,  Firenze,  1850, 
pp.  245  sge.  Moltissime  le  recensioni  contemporanee  e  gli  accenni  sparsi  :  p.  e.  G.  Renier. 
Cronaca  di  Mestre,  Treviso,  1896,  pp.  241  sgg.;  V.  Cortesi,  in  II Parini,  Firenze,  1875 
(per  le  Novelle  e  Racconti),  pp.  53  sgg.;  F.  Martini,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma, 
24  ottobre  e  31  ottobre  1880;  G.  Caprin,  Tempi  andati,  Trieste,  1891,  pp.  93  sgg.,:t:U  sgg., 
371  sgg.;  C.  DaLbono,  Scritti  oarii,  Firenze,  1891,  pp.  81  sgg.  Per  le  sue  cose  teatrali 
daremo,  a  suo  luogo,  altri  più  particolari  rimandi. 

pp.  666-67.  Sul  Parzanese  v.  la  nota  al  testo  della  p.  602. 

p.  667.  Il  rimprovero  del  Colleoni  alla  Crusca  è  nelle  sue  Opere  poetiche,  Milano, 
1832,  p.  124  e  ivi,  a  p.  196,  il  rimprovero  per  la  voce  «sensibilità»,  cui  accenniamo  poco' 
più  oltre.  Il  Colleoni  tentò,  oltre  vere  e  proprie  romanze,  anche  ì  Ritmi  storici,  affini  ad 
esse,  ai  quali  accenniamo  nel  testo;  e  la  lode  del  Tommaseo  ad  essi  si  legge  in  A.,  agosto 
1832,  XLVII,  18-20.  Su  lui  cfr.  A.  Vannucci,  G.  B.  Niccolini,  ediz.  cit.,  I,  191-92" 

p.  668.  Per  l'Elegia  cfr.  II.  Potez,  L'elegie  en  France  avant  le  Romantisme,  Parigi, 
1898;  e  E.  Levi  Malvano,  L'elegia  amorosa  nel  Settecento,  Torino,  1908.  Anche  in  questo 
caso  siam  dispensati  dal  rimandare  alle  opere  sul  Romanticismo  e  sui  singoli  autori  stranieri, 
p.  668.  Sul  Pozzone  cfr.  A.  Zoncada,  G.  P.  e  i  suoi  tempi,  innanzi  ad  Alcune 
poesie  di  G.  P.,  Milano,  1887.  E,  segno  di  fama,  si  noti  che  lo  accolse  I'Ambrosoi.i  nei 
Manuale  della  Letteratura  italiana,  Firenze,  1872,  IV,  263  sgg.,  innanzi  di  M.,  II,  700  sgg. 
Notizie  e  rimandi  in  A.  Amati,  Carlo  Ravizza,  Milano,  s.  a.,  pp.  65  sgg.;  C.  Cattaneot 
Opere,  Firenze,  1883,11,  149  sgg.,  e  Scritti, Firenze,  1892,  I,  75  sgg.;  R.  Barriera,  Vn 
poeta  lombardo  in  Fanfulla  della  domenica,  Roma,  8  gennaio  1882;  L.  Ferrario,  Trezza 
e  il  suo  castello,  Milano,  1867,  pp.  128  sgg.  Sulle  sue  poesie,  cfr.  in  Rivista  Europea. 
Milano,  1841,  IV,  75-85;  e  sul  monumento  postogli  in  Brera,  cfr.  ivi,  pp.  655.  Che  aiutò 
il  Manzoni  nella  stampa  del  romanzo,  cfr.  Scritti  postumi  di  A.  M.,  Milano,  1900,  p.  139. 
Le  severe  censure  del  Tommaseo,  in  Dizionario  Estetico,  Firenze,  1867,  col.  S77. 

pp.  668-69.  Sul  Cagnoli  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  422-23.  Il  giudizio  del  Romani 
è  in  Critica  letteraria.  Torino,  1883,  II,  114  sgg. 

p.  669.  Sul  Peretti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  423. 
pp.  669-70.  Sul  Carrer  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  604-5. 

p.  670.  Sul  Besenghi  degli  Ughi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  646.  Le  parole  riferite 
qui  nel  testo  si  leggono  in  sue  Poesie  e  Prose,  Trieste,   1884,  pp.  310-12  e  354. 

p.  671.  Sul  De'  Medici  Spada  (si  supplisca  la  postilla  in  margine)  cfr.  A.  Moretti» 
Versi  inediti  di  L.  De'  M.  S.,  Bologna,  1883;  e  M.,  II,  691  sgg. 
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pp.  071-72.  Sui  Maccari  cfr.  M  ,  li,  651  sgg.;  (l.  Tirinslli,  Due  ritraiti,  in  La 
Scuola  Romana,  Roma,  novembre  18>4,  III,  13  sgg.;  1'.  E.  Castagnola,  I poeti  romani 
della  seconda  meta  dei  sec.  XIX,  in  RN.,  I.1I,  1890,  e  in  altri  articoli  di  quella  sua 
serie,  "lue  che  in  io  Gioventù,  marzo  18ò7,  e  in  Lo  Favilla,  Assisi,  1876;  G.  Cruciasi, 
L'opera  poetica  di  lì.  li.  M.,  Sanseverino  .Mirrile,  1909;  e  anche  Rivista  di  Firenze, 
IS57,  I,  354  sgg  ;  Natura  e  Arte,  Milano,  189T,  VI,  100U  sgg  :  \  Monti,  Scritti,  Imola, 
1884,  II,  -Vii;  G,  Monti,  /  dimenticati,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Unni,  is  nov.-mbre 
1894,  ecc.  Abbiano  qui  uniti  i  rimandi  relativi  a  G.  lì  e  a  t;.  perché  di  solito  ehi  parla 
dell' un  fratello  parla  dell'altro.  Di  G.  B.  furono  pubblicate  Lettere  inedite,  Roma, 
1878.  Soggiungiamo  sulle  bozze  di  stampa,  pei  Maccari  e  per  tutti  i  loro  seguaci  o  com- 
pagni, l'antologia  storica  .li  D.  Gnoli,  /  poeti  della  Scuola  Romana,  1850  1870,  Bari, 
1913,  che  ha  corredo  'li  notizie  biografiche. 

p.  071.  Su  L.  Ranni  e  sulla  Marco oci  cfr.  L.  Muratori,  C  la  di 

L.  P.,  in  l;,esif  di  !..  P.  e  ili  C.  Marciteci,  [mola,   1869;  P.  I.  I   lsi  lgnola  in  RN,  arti- 
coli citati  mila  nota  precedente;  li    Gnoli,  I  poeti  della  Scui     i   Romana,  ediz.  cit.,  ecc. 

p.  072    Sul  Sole  v    la   nota  al  lesto  «Iella  p.   603. 

pp.  072  73.  Sul  Baffi  i  nato  nel  1*52;  morto,  crediamo,  nel  1882,  com  i  p  ini  im  i  nel  testo; 
ma  altri  segna  1  fsS  1  )  cfr.  D.  Galati,  Gli  uomini  d      nioti  ripo,  Bologna,  1882,  pp.  292  s 
I.    A.  Villari,  /  tempi,  la  aita,  ecc.  di  !•'.  S.  Arabia,  Firenze,  1903,  pp.  130-31,  e  2 
71;  V.  Julia,  in  Rivista  contemporanea,    Firenze,    marzo    1888,   p.  .V2.    \i    su  i   Versi, 
Firenze,  1858,  fé'  prefazione  S.  Baldacchini,  come  diciamo  nel  testo,  e  quivi  è  il  rimando 
al  giudizio  del  Tommaseo. 

p.  073.  Sul  Gazzoletti  cfr.  M.  Majnoxi,  A.  6.  poeta  e  patriota,  Milano,  1894; U.  So- 
g  li  ani,  Tre  precursori,  Trieste,  187S;  F.  Dall' Ong  aro,  Commemorazione  di  .1  '»'.,  in 
Politecnico,  Milano,  V.  4.  ]só7,  G.  Caprin,  Tempi  andati.  Trieste,  1891,  pp.  88  sgg., 
334  sgg.,  427  sgg.;  A.  Boccardi,  Teatro  e  Vita,  Trieste,  1905,  pp.  237  sgg.;  il.  Pico 
Letterati  Triestini,  Bologna.  1894;  (i.  Stefani,  Il  prima  soggiorno  di  A.  (?.  a  Trieste, 
Trento,  1907  (estr.  dall'  Archivio  Trentina,  XXII  i.  .1  lì.  alla  Camera  e  i  suoi  opu- 
scolì  pulitici,  in  Tridentum,  XIII,  fase.  2  3,  Trento,  1911,  e  Miscellanea  gazzolettiana 
in  Pro  Cultura,  Treni,,,  1912,  fase.  IV-V;  D.  Milelli,  A.  G.,  in  LI  libro  delle  prose, 
Casalbordino,  1890,  pp.  97  sgg.;  E.  Benvenuti,  Trentini  e  Tosco  XIX.  Trento, 

1908  (estr.  da  Tridentum,  1907,  IV-VII),  pp.  21  sgg.;  A.  Gestillb,  Il  bui  o  Mi  lervaU 
di  A.  G.,  Trieste,  1910;  ,-.  per  esempio  caratteristico  '1  l  come  al  'i.  si  torni  nelle  dimo- 
strazioni patriottiche  di  là  dai  contini,  cfr.  Annuario  degli  stud  li,  freni,,.  VII, 
1901,  pp  220  sgg.,  il  che  ci  dispensa  da  troppe  altre  consimili  citazioni.  Sai  breve  autobio- 
grafia in  U  Muli.ek,  Biografie,  ediz.  cit..  pp.  164;  un  Saggio  bibliografico  su  lui  di 
lì.  Emmkrt  iu  Pro  Cultura,  Trento,  1,  1910,  Supplenti.  I.  pp  2.'  sgg  11  giudizio  che 
ineriamo  del  Carducci  è  in  sue  Opere.  V.  170  sgg  .  che  è  recensione  delle  Poesie  di 
A.  G.,  Firenze,  1861.  Un  suo  Saggiodi  traduzioni  da  Orazio  e  Soratiana  furono  pub- 
blicati da  V.  Zambra,  Trento,   |s'j7.  Sul  suo  Paolo  vedremo  più  oltre. 

pp.  073  75.  Sul  Prati  v.  la  nota  al  testo  delle  pp  606  1".  11  giudizio  di  M.  M  nmer, 
sul  Giusti,  cui  si  accenna  a  p.  075,  è  nel  suo  libro  L' Italie  est-elle  la  Terre  des  mortai 
Parigi,  1800.  p.  27;  quello  del  Carducci  sul  P.,  in  Opere,  111.  3V  I  »g«  .  ma  la  precisaaf- 
fermazione  che  ne  riferiamo  a  p.  075  é  quivi  a  p.  271. 

pp.  075-70.  Sul  Revere  cfr.  DAB.,  V.  646  sgg-,  VI,  ■)■<>.  Soggiungiamo,  riserbando 
ad  alita  nota  ciò  che  si  riferisce  al  ino  teatro.  G.  Ricciardi-,  Profili  biografici,  Napoli, 
1861,  pp  117  18;  A.  Pi  Gubernatis,  Ricordi  autobiografici,  Firenze,  1  >  7  :  : .  pp.  114  sgg.; 
!..  Cameon,  '■  /.' .  Trieste,  1905;  I.  Checchi,  G.  R.,  in  Fanfulla  della  Domenic  .  Ro 
I  '  dicembre  1889;  G  S.Gargano,  >•.  R..  in  Vita  nuova,  Firenze,  1.°  dicembre  1889;  B.  Di 
ti  vimka,  Pai  Campi  Elisi,  in  La  Xuova  Rassegna,  Roma,  II,  34,  15  dicembre  1894  (vi 
si  fa  discorrere  il  R.  in  difesadegli  israeliti  e, li  sé);  lì.  Rabizzani,  Le  binarie  di  G .  R .. 
in  //  Marzocco.  Firenze,  s  settembre  1012;  A.  Ottolini,  G.  Il  .  m  Rivista  d'Italia,  Roma, 
15  novembre  1912.  A  parecchie  riprese  ne  parlali  Barbiera,  io  Figure  e  Figurine,  Milano, 
1899,  Passioni  del  Risorgimento,  Milano,  1905,  Il  salotto  della  C.  \faffei,  Milano, 
1895,  ecc.;  G.  Caprin,  Tempi  andati,  Trieste,  1 891  -,  pp.  330  sgg.  e  400;  e  molti  altri 
-ino  gli  articoli  o  i  cenni  sparsi:  p.  e.  C  Cimegotto,  '■'.  R..  in  II  Venuto  letterario,  Pa- 
,1  iva,  5  marzo  1899;  e  \1.  Rosi,  //  Risorgimento  italiano  e  l'azione  d'ita  patriotta  co- 
spiratore e  snidalo  i  A.  Mordimi,  Ionie,,  1906,  pp.  45  sgg.;  F.  Di:  Amicis,  Memorie, 
Milano,  1000,  p.  53,  ecc. 

pp.  070-77.  Sull'Aleardi  v.  la  nota  al  testo  dell-  pp.  610  14.  l'ei  °  ii  di  i  del  Carducci 
-u  lui  cfr.   Opere,  V,8  sgg  .  30  sgg.,  XIX,  363-64. 

pp.  677-78.  Su  e.  Betteloni  cfr.,  M.,  II.  704  sgg.;  ('..  Biadego,  C.  />'..  Verona,  1892 
<con  bibliografia),  C.  li-,  Paralip f.  Vi  rona,  1905,  V.  lì.  discorso  .  Car- 
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f  egg  io  e  bibliografiia,  Verona,  1912:  necrologia  in  Rivinta  di  Firenze,  1858,  IV,  223  sgg.; 
un  giudizio  del  Tommaseo  su  II  lago  di  Garda  del  B.  è  riferito  in  II  primo  esilio  di  N.  T., 
lettere  illustrate  da  E.  Verga,  Milano,  100-1,  p.  91;  quella  del  T.  stesso  sull'ode  L'amor 
mìo  è  riferito  del  Biadego  a  p.  75  del  primo  de'  suoi  scritti  qui  sopra  indicati.  Su  II  lag» 
di  Garda  è  un  giudizio  favorevolissimo  anche  di  G.  Montanelli,  in  II  Progresso,  Napoli? 
1835,  quaderno  XXII,  pp.  264  sgg. 

pp.  678-81.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1180-1184.  Per  quanto  qui 
è  riferito  nel  testo  di  osservazioni  sue  cfr.  Memoria  poetiche  e  poesie  di  N.  T.,  Venezia,. 
1838,  pp.  19,  46,  54,  81,  101,  220,  223;  ma  indirettamente  profittiamo  di  altri  suoi  accenni 
autobiografici  sparsi  per  le  varie  scritture. 

p.  681.  Sul  Dall'Ongaro  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  605-66.  Sul  Montani,  la  nota  al 
testo  delle  pp.  96567. 

p.  681.  Sull'Uberti  cfr.  D.  Bui.feretti,  G.  V.  in  Garibaldi  e  Garibaldini,  t'orno, 
1,  1,  1910,  pp.  30  sgg.;  G.  Stiavelli,  Un  poeta  mazziniano,  in  Fanfulla  della  Domenica, 
Roma,  1911,  XXXIII,  X>;  E.  Pozzi,  Biografie  e  paesaggi.  Lecce,  1874,  pp.  121  sgg.;  E.  Came- 
risi,  Nuovi  profili  letterari,  Milano,  1875,  II,  192  sgg.;  G.  Carducci,  Opere,  III,  275-6; 
A.  Mozzinelli,  G.  U.  e  un  pensiero  critico  di  G.  Carducci,  Modena,  1910.  E,  su'  poemetti 
suoi  L'inverno,  la  Primavera,  cfr.  in  Rivista  Europea,  Milano,  1841,  IV,  113  sgg.,  1843; 
N.  S.,  I,  200-1.  Innanzi  alle  Poesie  edite  ed  inedite  che  l'U.  stampò  raccolte,  Milano,,  1871, 
v'ha  una  lettera  a  lui  di  G.  Mazzini. 

pp.  681-82.  Sul  Sani  cfr.  A.  Ragni,  Saggio  di  uno  studio  critico  su  L.  S.,  Reggio- 
nell'E.,  1910;  B.  Phina,  Scritti  biografici,  Milano,  1880,  pp.  265  sgg.;  G.  Carcano,  Epi- 
stolario, in  sue  Opere,  Milano,  1896,  X,  293-94;  G.  Franciosi,  Scritti  «ari,  Firenze,  1878, 
p.  325.  Le  lodi  di  L.  Costa  a  lui  sono  in  lettera  edita,  con  altre  molte  d'illustri  al  Savi, 
nel  su  citato  scritto  del  Prina,  pp.  291  sgg.  Versi  suoi  ne  troviamo  sparsi  in  strenne  e  riviste: 
Il  biancospino  nel  Maagio,  in  S.  Peri,  Foscolo  e  Pindemonte,  ecc.,  Milano,  1888,  pp.  255-56. 

p.  682.  Sul  Marciiini  cfr.  R.  Barbiera,  Poesie  moderne,  Milano,  1888,  pp.  182  sgg. 
Sul  Correnti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  982-83.  Sullo  Zoncada  v.  la  nota  al  testo  della 
p.  1186.  Sul  Valdem  (di  Codogno,  morto  non  ancora  quarantenne  nel  1842)  cfr.  necrologia 
in  Gazzetta  privilegiata  di  Bologna,  1S42,  n.  26.  Sul  Ceretti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  1119. 
Sul  Giuria  cfr.  A.  Bertolotto,  Della  vita  e  delle  opere  di  P.  G.,  Savona,  1880;  L.  Bot 
taro,  L'ideale  di  P.  G  ,  San  Pier  d'Arena,  1885;  A.  Fassini,  Cenni  intorno  alla  vita  e 
alle  opere  dì  P.  G.  innanzi  alle  Poesie  edite  e  inedite  di  lui,  Savona,  1890;  Numero  unico 
in  onore  di  lui,  per  cura  del  Circolo  universitario  cattolico  di  Genova,  Savona,  3  marzo 
1901.  II  Pellico  lo  dice  «  poeta  davvero  »,  come  rammentiamo  nel  testo,  nel  suo  Episto 
lario,  Firenze,  1852,  pp.  204-205,  e  cfr.  ivi,  pp.  179  sgg.,   213   sgg.,   e   passim.   Cfr.   anche 

A.  Brofferio,  Il  Messaggiere  torinese,  Alessandria,  1839,  1,  59  sgg.,  II,  341  sgg.,  e 
F.  Romani,  Critica  letteraria,  Milano,  1883,  II,  454  sgg. 

p.  6S2.  Sul  Cassarotti  cfr.  L.  Gerboni,  Le  Poesie  di  G.  C.  ecc.,  Città  di  Castello, 
1898.  Sul  Borghi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  388  89. 

pp.  682-83.  Fin  da  ora  per  questi  meridionali  giova  rimandare  a  F.  De  Sanctis, 
La  letteratura  italiana  nel  sec.  XIX,  Napoli,   1897,  pp.  53  sgg.,  e  le  note  appostevi  da 

B.  Croce,  perchè,  sebbene  l'opera  sia  stata  da  noi  citata  fin  dal  principio  delle  note  pre- 
senti, ha  una  speciale  importanza  anche  biografica  e  bibliografica  per  essi  scrittori:  E  in 
ispecie  per  la  Sicilia  cfr.  G.  Pipitone  Federico,  Di  alcuni  caratteri  della  letteratura  in 
Sicilia  nella  prima  meta  del  sec.  XIX,  Palermo,  1894.  Sul  Murena  cfr.  N.  V.  Testa. 
Le  poesie  civili  di  D.  M.,  in  Rivista  Abruzzese,  Teramo,  anno  XIX,  fase.  II,  1904.  Sul 
Mauro  cfr.  F.  Curzio,  Sul  feretro  di  D.  M.,  Firenze,  1873  (estr.  àaXY Opinione  nazionale, 
Firenze,  20  gennaio  1873);  F.  E.  Martorelli,  I  Romantici  Calabresi  del  sec.  XIX,  D.  M., 
Gerace,  1907;  S.  Rago,  Per  la  bellezza  dell'arte,  Napoli,  1898,  pp.  35  sgg.;  L.  Settem- 
brini, Ricordanze,  Napoli,  1898,  I,  307;  V.  Imrriani,  Lettere  e  documenti  del  1848, 
A.  Poerio  a  Venezia,  Napoli,  1884,  p.  474.  Sul  Padula  cfr.  S.  De  Chiara,  Della  poesia 
di  V.  P..  Cosenza,  1903;  B.  Croce,  Un  poeta  meridionale,  in  La  Letteratura,  Torino, 
V,  11,  I.°  giugno  1890;  S.  Rago,  op.  qui  sopra  citata,  pp.  44  sgg.;  G.  Carducci,  Opere,  V, 
193  sgg.  (recensione  dell'apocalisse,  tradotta  in  versi).  Sull'Arabia  cfr.  L.  A.  Villari,  / 
tempi,  la  vita,  i  costumi,  gli  amici,  le  prose  e  poesie  scelte  di  F.  S.  A.,  Firenze,  1903. 

pp.  683-84.  Cfr.  A.  Maurici,  Il  Romanticismo  in  Sicilia,  Palermo,  1893;  e  anche 
M.  Natale,  La  lirica  religiosa  in  Sicilia  nel  sec.  XIX,  Roma,  1906.  Sul  Bisazza  cfr. 
F.  Guardione,  Scritti,  Palermo,  1897,  I,  224  sgg.,  II,  215  sgg.;  G.  Pitré,  Nuovi  profili 
biografici,  Palermo,  1868,  pp.  189  sgg.;  N  Castagna,  G.  Di  Cesare,  Firenze,  1885  (cstr. 
RN.,  VII),  pp.  18  sgg.  Fu  anche  improvvisatore:  cfr.  A.  Vitagliano,  Storia  della  poesia 
estemporanea,  ediz.  cit.,  p.  209.  Lettere  sue,  sul  Romanticismo  e  altro,  in  G.  B.  Grassi 
Bertazzi,  L.    Vigo  e  i  suoi  tempi,  Catania,  1897,  p.  34  e  Vita  intima  di  L.  Vigo,  Catania, 
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1896,  pp.  I  ;  -_j.  Sulle  sue  Leggende  e  ispirazioni  cfr.  C.  Ti-,  sci.  io  Rivista  Europea, 
Milane,  1842,   \     L06-7. 

p.  684-85.  Sul  Navarro  (nato  a  Ribera  nel  1800)  cfr.  G.  Pitre,    Nuovi  profili  bio- 
gra/it    .Palermo,  l8o£  ;  G.  Olivieri  Montes,   V.  N.  poeta  lirico,  in  i 

ta,  Acireale,  L893,  VI  Vili,  v'.'  sgg.  E  anche  di  lui  sono  lettere 

Bei  volumi  .li  G.  lì    Grassi  Bertazzi  citati  n  lì la  precedente,  sui  Giaracà  cfr.  E.  M. 

l'i   Natale,  E.   G.  e  il  suo  carattere,  Siracusa,   1881;  I      Gì  lrdione,    Scritti,   Palermo, 

1897,  II.  108  sgg.  e  prefazione  alle  Ai  <  E.  '■'..  Roma,  1K84.  Sull'Ardizzone  (Gi- 
rolamo, non  Ga.  MiM.  come  erroneamente  si  legge  nel  testo)  cfr.  K.  Barbibra,  Poesie  tno- 
derne,  Milano,  1888,  pp.  512  sgg.  Nacque  a  Palermo  nel  1824,  mori  nel  1893  come  no  da 
cortese  comunicazione  .li  li.  Salvo  che  l'attinse  dai  figli  dell'  A.  Su  alcune  sue  versioni 
.Ir.   I".   Romani,   Critica  letteraria,  Milano,   1833,  I,   471  sgg. 

p.  cKY  Cfr.  Poesie  di  moderni  i  tccolt 'dinate  per  cura  di  R    i 

i  i  ranche  di  taluni  tra  loro  e  due  lettere  di  N.  Tommaseo,  Firenze,  1870, 

Sul  Viale  cfr.  Scr  in  p  a   i  di  S.   1'.,  raccolti  daF.  S   Orlandini,  Firenze, 

1861;  li.  M   'i!  -.eii.,  pp.  352  sgg.;  F.  Caraffa,  Necrologia  in    \v.  Nuova 

l'i-,  XIV,  p.  Il,  pp.  lr>-4u.  11  Tommaseo  ne  parla  a  più  riprese;  in  AS.,   Nuova   sene, 
XV,  p.  li,  gg.  3  sgg.,  Monumento  eretto  in  l:  i  tia    •   S     I    .  I  iren  b,   1865,    D   ••io 

'•  tri  n  ■  .   1867,  col.  150,  275-78,  ecc.  Cfr.  anche  A.  In  Gubernatis,  in  NA.,   1880, 
Lll,  419-20,  che  dà    una  sua  lettera  al  Montani:  ti.   Giusti,   Epistolario,    Firenze,    1904, 
II,  209;  e  A.   Vannucci,  G.   /.'.   Niccolini,  Firenze,   1866  (v.  quivi  negli  Indici).  Nacqc 
Bastia  nel  1787,  morì  nel  1865:  la  correzione  delle  .1.  rronee,       ha  anche 

dal  Supplemento  alla  Enciclopedia  popolare.  Torni..,  V,  690.  Va  qui  rammentata  parti- 
colarmente la  sua  Memoria  Dell'uso  della  lingua  patria  t  in  AS.,  Nuova  seriei 
VI,  p.  II,  pp.  25  sgg.  Del  Multedo  giova  indicare  La  Patria  dell'Italiano,  Bastia,  1859, 
mie  di  patriottismo  unitario.  Si  rammenti  olie.il  Tommaseo  tratta  a  lungo  della  Corsica 
anche  ne'  suoi  studi  Storia  >  Ila  letteraria,  Torino,  1*72.  pp.  109  sgg  e  raccolse 
i  canti  popolari  corsi.  Ammonizione  alla  Carsica,  perchè  resti  italiana,  in  V.  Gioberti, 
Del  primato,  Losanna,  1846,  III,  402-3.  A.  Barrili,  in  NA.,  1  ottobre  1902,  pari.,  di  '  ■• 
poeta  corso,  Pietro  Lucciana  (con  lo  pseudonimo  Pietro  Vattelapesca),  che  nel  1887  raccolse 
in  un  volume  i  suoi  Versi  Italiani  e  Corsi,  e  scrisse  anche  commedie  in  dialetto  di  Bastia, 
p.  685.  Senza  addentrarci  in  uua  bibliografia  che  sorpasserebbe  il  nostro  officio  (cfr. 
qui  oltre  la  nota  a  pp.  773  74)  rimandiamo  a  D.  Berti,  Le  donne  italiane  del  Risorgi- 
mento, in  suoi  S        ■       tri,  Torino,  1829,  II,  101  sgg  ;  V.  Berkezio,  Il  Urtino  di    Vittorio 

•»uele  II,  Torino,  1892,  VI,  17  sgg.;  P.  Palumbo,  Isolotti  del  Risorgi lo  <  V 

f/raci''      ■  ma,  Lecce,   1907,  e  in  Risorgimento  Salent  ino.  Lecce,  1911,   II,  471  sgg.i 

li.  Masi,  Cornelia  Martinetti,  in  suoi  Studi  e  Ritratti,  Bologna,  1881,  pp.  365  sgg.; 
I-  Gandolfi,  La  C.  Teresa  Malvezzi  e  il  suo  sa/otto.  Bologna,  1900;  G.  Gozzadini,  M. 
Teresa  di  Serego  Allighici  Gozzadini,  Bologna,  1884,  G.  Gabardi,  Mia  madre,  i  suoi 
tempi,  i  suoi  amici,  Firenze,  1900  1902;  D.  Santoro,  Il  salotto  di  Donna  Lucia  De  Tlw- 
masis  a  Napoli,  Chieti,  1906;  II.  Barbiera,  La  Principessa  Belgiojoso,  Milano.  1902,  e 
Il  salotto  della  Contessa  Maffei,  Milano,  1901;  Memorie  della  Baronessa  Oli  tp  a  ^aeio. 
Milano,  1910;  A.  Serena,  l'n  salotto  classicista  veneziano,  in  sue  Varietà  letterarie, 
Milano-Roma.  1911,  pp.  191  sgg.;  1).  Zanichelli,  La  signora  Emilia  Peruzzi,  in  suoi 
Discor-i  .■  studi  Politica  i  Storia,  Bologna,  L903,  pp.  477  sgg.,  sulla  qua!  Peruzzi  scrissero, 
tra  gli  altri,  pagine  vivaci  di  testimonianza  e  ammirazione  E.  De  Amicis  e  Filippo  Monnier", 
.a  qui  non  occorre  paratamente  rimandale.  E  qualcosa  è  in  N.  Tommaseo,  La  Donna, 
Milano.  1868,  specialmente  nella  parte  VII,  pp.  393  sgg. 

pp.  685-86.  Sulla  Franceschi  Ferrucci  v.  la  nota  al  testo  delle   pp.    424-2."). 
pp.  686-87.  Sulla  Gnacci  cfr.    M.,  II,   587   sgg.;    D.  MOller,   Biografie,    ediz.   cit., 
pp.  176sgg.;C.  Stauresghi  Quaratino,  Vita  estx  oj  1    G.  N.,  Napoli,  1892; 

M.  Tovini,  La  rita,  le  opere,  i  tempi  di  M.  '.'.  G.  N.,  Firenze,  1901;  \  »  ipi  iti,  G  (>'., 
in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  t.  VI,  serie  6.*,  Venezia,  1888;  C.  Anton*  Traversi,  Nuovi 
stadi  letterari,  Milano,  1889,  pp.  lo;  sgg.;  p.  Papa,  <ì.  G.  N.  ed  ■  n  tuo  carteggio  inedito, 
in  Rivista   •  poranea,  Firenze,  1.' marzi,  l.°-maggioe  1. 'giugno  1888,  pp.  416  sgg., 

rg.  e  394  sgg;  M.  Schipa,   Una  lettera  della    <>'..    in    Dai   tempi  antichi  ai    tempi 
wderni  mozze  Scherillo-Negri),    Milano,    1904,   pp.  583  sgg.,  ecc.,  che,  come   ci    aci 
di  osservare  per  la  Saluzzo,  la  doppia  qualità  di  gentildonna  e  di  poetessa  prò. In-  e  •  •  prò 
innumerevoli  scritti  minori  e  minimi.  Il  giudizio  del  Carducci  è  in  Opere.  X,  233 
dell'  Imbruni  in   Alessandro  l'aeria   a    Venezia,  Napoli.    1884,   pp.  \>~   sgg.    Nel    1847    il 
Poerio  scriveva  al  Giusti  che  alla  n.  «  la  mente  si  allarga,  abbondano  i  pensieri  ed  ha  la- 
sciato  quella  che  tu  giudiziosamente  chiamavi  falsariga  »:  cfr.  G.   Bugi,  Lettre,'   ,,. 

.     -  i     P,         .  Firenze,  1898,  p    20  (no  ze   Kitti-Persico)    Lodi    i 
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«Ila  G.,  di  L.  Fornaciari,  in  Nuovo  Giornale  de'  Letterati,  Pisa,  1833,  XXVII,  90-103. 
Curiosa  testimonianza  sulla  G.  in  Luigia  Codkmo,  Pagine  famigliari,  Venezia,  1875, 
pp.  290-91. 

p.  087.  Sulla  Turrisi Colonna  cfr.  M„  II,  5tì7  sgg.;  F.  Guardione,  Scritti,  Palermo, 
18V>7,  I,  205  sgg.,  e  Poesie  di  G.  T.  C,  Palermo,  1880;  E.  Arculeo,  G.  T.  C,  Palermo, 
1912;  A.  Conti,  Cose  di  storia  e  d'arte,  Firenze,  1874,  pp.  1  sgg.;  B.  Milizia,  Delle  poesie 
■di'  G.  T.  C,  Alessandria,  1890;  V.  Lanza,  G.  T.  C,  in  suoi  Appunti  e  profili,  Palermo, 
1883,  pp.  41  sgg.;  G.  Oliveri  Montes,  Di  due  poetesse  siciliane  del  sec.  XIX,  Girgenti, 
1898;  M.  Galeotti,  Elogio  di  G.  T.  C,  innanzi  a  Poesie  edite  e  inedite  di  lei,  Palermo, 
1854.  Lettere  di  G.  T.  C.  a  G.  Borghi  die  ti.  Guasti,  Prato,  1875  (nozze  Rossi  Mattioli); 
Lettere  d'illustri  italiani  a  G.  T.  C.  die  F.  Guardione,  Palermo,  1884.  Per  l'ammirazione 
verso  lei  del  Guerrazzi  cfr.  in  sue  Orazioni  funebri,  Firenze,  1843,  p.  187,  in  Lettere, 
Torino,  1891,  I,  118  sgg.,  188  sgg.,  e  Lettere,  Livorno,  1882,  II,  188.  Cfr.  altresì  A.  D'An- 
cona, Carteggio  di  M.  Amari,  Torino,  1890-1807,  I,  154  sgg.,  Ili,  31  sgg.  (e  cfr.  ivi  Indici); 
Or.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904,  11,420.  Un  giudizio  del  Carducci  («penso  che  nella 
T.  C.  al  vero  valore  inventivo  e  fantastico  prevalga  l'enfasi  sentimentale  »)  si  legge  in  C. 
■Gemelli,  Scritti  letterari  e  politici,  Torino,   1887,  p.  XXXII. 

p.  087.  Sulla  Bon  Brenzoni  cfr.  IL,  II,  709  sgg.;  A.  Messedaglia,  Della  vita  e  degli 
studii  diG.  B.  B.,  innanzi  alle  Poesie  di  lei,  Firenze,  1857;  A.  Torri,  Commemorazione 
della  C.  C.  B.  B.,  Pisa,  1850;  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  Pisa,  1879  (Annali 
della  II.  Scuola  Normale  Superiore),  pp.  110  sgg.;  G.  Biadego,  67.  Sauro  e  N.  Tommaseo, 
Verona,  1890  (estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia,  di  Verona,  LXXII,  Serie  III,  fase.  IV), 
pp.  41  sgg.;  L.  Codemo,  Fronde  e  fiori  del  Veneto  letterario,  Venezia.  1872,  pp.  120  sgg.; 
G.  Gozzadini,  M.  T.  Di  Serego  Allighieri  Gozzadini,  Bologna,  1882,  pp.  50  sgg.;  sulla 
sua  amicizia  con  1' Aleardi,  cfr.  F.  Rosso,  La  vita  e  i  canti  di  A.  A.,  Possano,  1900, 
pp.  182  sgg.,  e  nei  Canti  di  lui,  Firenze,  1801,  pp.  207-08;  su  alcune  cose  sue  F.  Romani, 
Critica  letteraria,  Milano,  1883,  II,  330  sgg.,  Rivista  di  Firenze,  1858,  III,  110  sgg.  i 
•G.  B.  Giuliani,  Arte,  patria  e  religione,  Firenze,  1870,  pp.  318  sgg. 

pp.  087.  Sulla  Lutti  cfr.  G.  Biadego,  Discorsi  e  profili  letterarii,  Milano,  1903, 
pp.  151  sgg.,  e  C.  Betteloni,  paralipomeni,  Venezia,  1935  (estr.  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto, LXIV),  pp.  8  sgg.;  E.  Benvenuti,  Trentini  e  Toscani  nel  sec.  XIX,  Trento,  1908 
(estr.  da  Tridentum,  IV- VII),  pp.  28  sgg.,  e  A.  Maffei  alla  luce  delle  sue  lettere,  Trento, 
1907  (estr.  àa\V  Archivio  Trentino,  XXII),  pp.  5  sgg.  Cfr.  altresì  in  Rivista  di  Firenze, 
1858,  IV,  195  sgg. 

pp.  687  88.  Sulla  Fuà  Fusinato  v.  la  nota  al  testo  della  p.  043. 

p.  08S.  Sulla  Curti  cfr.  F.  Sormani  Moretti  ,  nella  Prefa/.ione  alle  Poesie  di 
.1.  l'eretti,  Milano,  1878,  I,  pp.  XXIV  sgg.,  che  rimanda  s.\ì'Elogio  di  lei,  scritto  dal 
l'eretti,  nell'Educatore  storico,  marzo  1845;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  Milano,  1883, 

I,  75  sgg.  Sui  Modesti  Pensieri  cfr.  in  Rivista  Europea,  Milano,  1813,  I,  55-56.  Per  una 
visita  del  Pellico  a  lei,  cfr.  Epistolario  di  S.  P.,  Firenze,  1852,  pp.  203  e  205. 

p.  088.  Sulla  Molino  Colombini  cfr.  B.  Garanti,  Alcuni  bozzetti  letterari,  G.  M- 
C,  Firenze-Genova,  1805;  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  Torino,  1805, 
VI,  31  sgg.;  F.  Romani,  Critica  letteraria, ediz.  cit.,  I,  384 sgg.;  S.  Pellico,  Epistolario, 
•ediz.  cit.,  pp.  275  sgg.  (cfr.  quivi  Indice). 

pp.  088.  Sulla  Milli,  oltre  ciò  che  altrove  abbiamo  citato  in  genere  per  gl'improv- 
visatori, cfr.  O.  Raggi,  G.  il..  Roma,  1870;  G.  Pannella,  Della  vita  e  delle  poesie  di  G.  M., 
Teramo,  1891;  G.  Frassi,  Della  vita  e  delle  poesie  di  G.  M..  Firenze,  1858;  G.  Rioutini, 
G.  M.,  Firenze,  1889;  G.  Costantini,  G.  M.,  in  Rivista  Abruzzese,  ottobre  1889;  F.  Ver- 
dinois,  Profili  letterari  napoletani,  Napoli,  1882,  pp.  201  sgg.,  ecc.;  che  sono  moltissime 
le  pubblicazioni  aneddotiche  su  lei.  Così  altre  notizie  si  hanno  da  C.  Del  Balzo,  Poesie 
di  mille  autori  intorno  a  Dante,  Roma,  1906,  X,  57-59;  A.  Scalerà,  II  Teatro  dei  Fio- 
rentini, Napoli,  1909,  pp.  81  sgg.;  P.  Spezi,  G.  M.  nel  salotto  della  Contessa  Maffei, 
in  Rivista  Abruzzese,  XI,  2,  1896;  A.  Casella,  G.  M.  e  la  Contessa  C.  Maffei,  Episto 
lario,  Napoli,  1910;  G.  Gozzadini,  M.  T.  Serego  Allighieri  Gozzadini,  Bologna,  1884, 
pp.  313  sgg.,  487-88;  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  16  e  21   marzo  1890,  ecc. 

p.  688.  Sulla  Mancini  Oliva,  cfr.  Patria  ed  Amore,  di  lei,  Firenze,  1874,  con  cenni 
biografici,  e  un  Ragionamento  di  T.  Mamiani;  e  B.  Croce  nelle  note  a  F.  De  Sanctis,  La 
Letteratura  italiana  del  sec.  XIX,  Napoli,  18J7,  p.  232;  M.  Savini,  /..  B.  M.,  Firenze, 
1809;  Alla  memoria  di  L.  B.  O.  M.  tributo  di  affetto  degli  amici  di  Napoli,  Napoli, 
1SGU;  E.  Camerini,  Profili  letterarii,  Firenze,  1878,  pp.  250  sgg.;  P.  G.  Molmenti,  Im- 
pressioni letterarie,  Venezia.  1875,  pp.  49  sgg. 

p.  088.  Sulla  Joannini  cfr.  F.  Romani,  necrologia,  in  Critica  letteraria,  Milano,  1883, 

II,  272  sgg.;  e  per  le  sue  poesie,  ivi,  I,  383,  li,  181  sgg. 
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p.  688.  Sulla  Poggioli™  (nata  nel  1804,  morta  nel  1882)  cfr.  A.  Vkhc.a,  Della  vita 
e  degli  scritti  di  G.  P.,  innanzi  adi  Scritti  inediti  di  G.  P.,  Milano,  1885  11  giudizio, 
troppo  benevolo,  del  Mauri  è  riferito  da  A.  Zoncada,  Fasti  delle  lettere  in  Italia,  Milano, 
1853,  p.  553. 

p.  688    Sulla   Rossi  Gabardi  cfr.  G.  Gabardi  Brocchi,   V  .  /'  suoi  tempi. 

i  suoi  amici,  Firenze,  1900  1902;  L.  (  odi  ho,  Pagine  fam  gliari,  Venezia,  1875,  pp.  170-77 
e  255;  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904  (cfr.  Indici,  e  specialmente  [II,  434  sgg  464). 

pp.  683  89.  Sulla  Paladini  r.  la  nota  al  testo  della  p.  850:  sulla  Salvo  Muzio  cfr  M  , 
II,  575  sgg.:  sulla  Li  Greci  cfr.  L.  Vioo,  Opere,  Catania,  1894,  IH,  401  sgg.,  e  lettere  in  G.  B. 
Ura-si  Bertazzi,   I  il  i  di  !..   Vigo,  Catania,  1896,  pp.  133  sgg.,  e  molti  versi  di 

ammiratori,  sparsamente.  Sulla  Ramondetta  Filati  cfr.  Lettere  inedite  d'illustri  scrittori 
a  C.  R.  F..  Palermo,  1901;  e  RB.,  1902,  X,  14  siri;.;  e  un'epigrafe,  notevole,  in  V.  La  Scola, 
.4  la  Vittoria.  Palermo.  1910,  p  25  Sulla  <  offa  Caruso  cfr.  M  ,  II.  579  sgg  ;  F.  Guar 
Dione,  Scritti,  Palermo,  1897,  II,  76  sgg.;  R.  Mascardi,  .1/.  C.  C.  Roma,  1907;  F.  Penna- 
varia,  Sulla  vita  e  sulle  poesie  di  M.  C.  C,  Ragusa,  1878;  Alla  memoria  di  M.  C.C., 
la  cittadinanza  di  Ragusa  inferiore,  Ragusa,  1878;  C.  Simiani.  Bassetti  critici,  Milano, 
1880,  pp.  17  sgg.;  F.  Genovesi,  Improvviso  di  M.  C.  C,  Noto,  1895;  <  r.  Navanteri,  Di  un 
nuovo  studio  su  M.  C,  Noto,  189.S  (recensione  di  E.  Scribano,  M.  ('.  C,  con  molte  os- 
servazioni e  notizie);  G.  Oliveri  Montes,  Di  due  poetesse  siciliane  del  secolo  XIX,  Gir- 
genti.  1898.  Si  avverta  che  i  rimandi  per  alcuna  di  queste  poetesse  siciliane  valgono,  di 
solito,  per  utili  indicazioni  anche  sulle  altre. 

p.  689  L'epigramma  di  G.Capparozzo  cui  nel  testo  si  allude  è  nelle  sue  Poesie,  Milano. 
(Vicenza)  1851,  p.  241;  la  lettera  di  G.  Giusti, di  cui  riferiamo  una  frase,  é  in  suo  Epistolario. 
Firenze,  1904,  I,  194,  e  cfr.  specialmente  i  versi  .4  un  amico,  e  in  Scritti  vari.  Firenze, 
1863,  pp.  hi'.'  sgg.,  .4  quelli  che  verseggiano  la  religione:  i  versi  'li  !..  Carrer  sono  nel- 
l'ode MDCGCXLI,  in  sue  Poesie,  Firenze,  1854,  pp.  197  200,  e  cfr.  ivi,  pp.  202  sgg.  l'ode- 
Il  filosofo,  e  anche  205-206,  20ti-209. 

p.  689.  La  sentenza  di  P.  Costa  contro  gl'Inni  del  Manzoni  è  in  una  sua  lettera  a 
F.  Ilari,  in  G.  Natali,  Un  poeta  maceratese,  Macerata,  1898,  p.  40. 

pp.  690-92.  Sul  Borghi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  388-89.  Le  parole  che  riferiamo 
di  F.  Romani  sono  in  sua  Critica  letteraria,  Milano,  Torino,  1883,  II.  227  Sulle  Storie 
italiane  cfr,  tra  ali  altri,  P.  Lanza  Di  Scordia,  Delle  Istorie  e  di  quelle  italiane  del  li., 
Palermo,  1840;  G.  Carcano  in  Opere,  Milano,  1894,  VI,  35  sl_  ;  e  abbiamo  notizia  di  rispo- 
ste che  il  B.  lasciò  manoscritte  alle  censure  dei  critici.  Il  giudizio  di  (KB.  NlccOLXNIé  in 
A.  Vanni,  .i,  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  lui,  ediz.  cit.,  II,  394.  I.'1  cure  all'edi- 
zione del  Parinisono  accennate  in  G.  Giusti.  Epistolario,  Firenze.  1904,  11,431.  In  già 
zioso  aneddoto  sulla  sua  vanità  si  ha  ora  in  G.  Guasti,  Opere  f  Carte  iqlot,  Firenze,  1912, 
VII,  30.  Le  censure  eie  benevole  sentenze  del  Tommaseo  in  A.,  aprile  1827,  XXVI,  108- 
110,  e  ottobre  1831.  XI. IV,  pp.  107  -jv  .  112  13.  Sulla  proibizione  della  censura  per  la  risposta 
al  Lamartine  cfr.  E.  Del  Cerro,  Misteri  di  polizia,  Firenze  1890,  pp.  1  18  123.  Sui  tre  Inni 
del  1829  cfr.  Tommaseo,  in  A.,  maggio  182'.»,  pp.  111-20.  Che  il  Manzoni  fosse  sospinto  dal 
Rosmini  a  compiere  il  Corpus  Do, nini  appare  dal  Carteggio  fra  .1.  M.  e  A.  Il  ,  Milano, 
1900,  pp.  376  sgg.,  384-85:  eli.-  ,1  Manzoni,  sapulo  del  B.\  smettesse  quell'inno,  si  ha  dal 
suo  Epistolario,  Milano,  1883,  I,  300;  cfr.  in  Opere  inedite  o  rare  di  A.  M.,  Milano,  1883, 
I,  Iij7,  un  inno  La  Risurrezione,  trovato  tra  le  carte  di  lui.  che  comincia  prsss'a  poco, 
come  l'inno  .4/  Verbo  del  B.  l'n  raffronto  tra  gli  Inni  chi  M.  e  del  il.  fec  G  Bn  mi  nei 
Cenni  preposti  alle  Poesie  iplete  di  G.  B.,  Palermo,  1807.  pp.  \  I1I-X. 

p.  092.  Sull'Ilari  v.  la  nota  al  testo  della  p.  417.  Le  parole  del  Br.ii  brio  sugl'Inni  del 
Bi  Coriolano  sono  in  11  messaggiere  torinese  del  Brofferio,  Alessandria,  1839,  II,  148:  sullo 
sue  versioni  e  tragedie,  ecc.,  cfr.  ivi,  I.  322  sgg.;  F.  Romani,  Critii  ■  "■  raria,  Torino, 
1883,  I.  10  sgg.,  II,  74  sgg.;  A.,  febbraio  1832,  XI. V,  158,  marzo  1832  ,XLV,  133  34,  ecc. 
Oltre  il  resto,  osò  tradurre  Aristofane  e  il  Corneille. 

p.  692.  sul  Puppati  cfr.  L.  Viani,  Della    -ita  e  degli  scritti  di  L.  P..  Castelfranco, 
1886.  Fu  gran  parte  dell'Accademia  dei  Filoglotti  di  Castelfranco,  -u  cui    cfr    A.  Marbn 
duzzo,  La  versione  delle  Georgiche  di   Virgilio,  di  lì.   Trento,   Tram,   189S.  pp.  97  sgg, 

p.  692-93.  Sul  Rossetti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  587-91.  Le  parole  che  rife- 
riamo sono  nell'  Avvertimento  Al  letture,  innanzi  a  77  Tempo,  aererò  Dio  e  T  l'omo, 
Londra,  1843,  p.  18.  II  giudizio  del  '1  in.  a  e  in  i7  Crepuscolo,  Milano,  8  maggio  1853, 
IV,  19. 

pp.  093-700.  Sul  Mamiani  cfr.  DAI!..  V,  492  sgg  ,  VI,  439;  T.,  III.  662-63.  Fonda- 
mentali sono  O.  Mestica,  Sa  la  cita  e  le  opere  di  T.  SI.,  innanzi  a  l'rose  e  poesie 
scelte  di  T.  M..  Città  di  Castello,  188.,;  H.  Gaspari,  V"a  di  T.  M  .  Ancona,  1888;  N.; 
Bianchi,  Della    -ita  e  delle  opere  di  T.  M.,  Pesaro,  1880iecfr.  in  RB.,  1896,  IV,  283  81), 
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A.  Della  Pergola,  T.  M.  e  le  sue  poesie,  Ancona,  1899;  C.  Lozzi,  Patria,  poesia  e 
musica  in  T.  M.  con  alcune  sue  lettere  inedite,  Roma,  1899  (cfr,  E.  Bkrtana  in  GS.,  1900, 
XXXV,  447  sgg.  )  :  T.  Casini,  La  giovinezza  e  l'esilio  di  T.  M.,  Firenze,  1890;  E. 
Viterbo,  Lettere  di  T.  M.  dall'esilio,  Roma,  1899  (cfr.  G.  Gentile  in  RB.,  1900,  Vili, 
72  sgg.).  Le  inaugurazioni  dei  monumenti  a  lui  in  Pesaro  e  in  Roma  produssero  discorsi 
e  pubblicazioni  che  ci  dispensiamo  dal  rammentare:  e  neppure  è  del  nostro  ufficio  riman- 
dare al  non  poco  che  sul  M.  si  ha  per  la  parte  storica  e  politica  mentre  continuano  a 
venire  in  luce  lettere  sue  e  a  lui:  p.  e.  A.  Mabellint,  Da  un  carteggio  inedito  di  T,  M.  con 
F.  L.  Polidori,  Fano,  1909  (nozze  Zanni-Urbani);  E.  Viterbo,  Lettere  di  V.  Gioberti 
a  T.  M.  e  risposta,  Pesaro,  1910  (nozze  Ferroni-Fradeletto);  A.  D'Ancona,  Dal  mio  car- 
teggio, Pisa,  1912,  ecc.  Vogliamo  rimandare  altresì  a  G.  Barzellotti,  T.  M.,  in  Donienica 
del  Fracassa,  Roma,  1885,  II,  n.  22;  e  G.  Carducci,   Opere,  XII,  214. 

p.  tì93-94.  Il  giudizio  del  Tommaseo    sul  M.    è  in    II   primo    esilio,  Milano,    1904 
pp,  32  e  41  ;  quello  del  Giordani  è  in  suo  Epistolario,  VI,  159-60. 

pp.  694-95.  Le  parole  del  M.  su'  suoi  Inni  sacri  si  leggono  in  Poesie  di  T.  M., 
Firenze,  1857,  p.  LXVI:  tutta  la  prosa  L'autore  ai  lettori  e  capitale;  cfr.  Lettere  dal- 
l'esilio, ediz.  cit.,  1,  50  sgg.,  61  sgg. 

p.  697.  Le  parole  del  Maroncelli  sugli  Inni  del  M.  si  leggono  in  sue  Addizioni  alle 
Mie  Prigioni,  in  Prose  di  S.  P.,  Firenze,  1858,  p.  234.  E  cfr.  G.  Moroncini,  L'inno  ai 
Patriarchi  del  Leopardi  e  del  Mamiani,  Napoli,  1892. 

p.  699.  La  confessione  del  M.  al  Viani  è  in  Lettere  dall'esilio,  ediz.  cit.,  I,  269  ; 
il  candido  raffronto  tra  sé  e  il  Manzoni,  ivi,  I,  56-57.  In  consenso  del  nostro  giudizio  cfr. 
(ì.  Spina,  Per  T.  M.,  in  Fra  Crispino,  Grottammare,  II,  4,  12  giugno  1912,  che  contra- 
dice a  C.  De  Lollis,  artic.  ivi  citato  ;  e  cfr.  G.  A.  Cesareo,  Il  M.  poeta,  in  sue  Con- 
versazioni letterarie,  Catania,  1899,  pp.  95  sgg.  ;  E.  Panzaccbi,  T.  M.  in  sua  Critica  spic- 
ciola, Roma,  1886,  pp.  285  sgg.:  F.  Romani,  Critica  letteraria,  Milano,  1883,  I,  896  sgg.; 
Rivista  di  Firenze,  1857,  II,  435  sgg.,  ecc.  ;  l'artic.  Mamiani  poeta,  e  F.  Linati,  T.  Mamian  i 
ne'  suoi  Inni  Sacri,  in  Domenica  letteraria  —  Cronaca  bizantina,  Roma,  24  maggio  e 
14  giugno  1885,  ecc. 

pp.  701-702.  Sul  Carrer  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  604-605. 

pp.  702-704.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1180-84.  Le  parole  riferite 
nel  testo  a  pp.  702-3  si  leggono  in  Poesie  di  N.  T.,  Firenze,  1872,  p.  535;  anzi  sono  le  ul- 
time parole  del  libro,  il  che  è  notevole. 

pp.  704-705.  Sul  Torti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  65-60.  Le  lodi  del  Monti  in 
Epistolario  di   V.  M.,  Milano,  1842,  pp.  327-28. 

p.  705.  Sul  De  Cristoforis  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  878-79;  e  sul  Montanelli,  la 
nota  al  testo  delle  pp.  767-68. 

pp.  705-706.  Sullo  Scalvini  cfr.  E.  Clerici,  G.  S.,  Milano,  1912  (e  E.  Bellorini, 
La  storia  d' un' anima  in  Fanfulla  della  domenica,  Roma,  25  febbraio  1912),  che  ci 
dispensa  da  altri  rimandi,  salvo  che  dal  libro  fondamentale  N.  Tommaseo,  Scritti  di  G.  S., 
Firenze,  1860. 

p.  706.  Sul  Parzanese  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  666-67. 

p.  706.   Sul  Venturi    cfr.  A.    Pippi,    Biografie,   epigrafi    e   lettere   di  L.    V.,    Fi- 
renze, 1892,  che  dà  una  biografia  di  lui;   A.  Zardo,  L.    V.,  in  RN.,  1890,  LIV,  39  sgg. 
p.  706.  Sul  Puppati  v.  la  nota  al  testo  della  p.  692. 

p.  706.  Sul  Bertolami  cfr.  G.  Mestica,  Studi  leopardiani ,  Firenze,  1901,  p.  396 
e  465-66;  C.  Arrighi,  I  450  deputati  del  presente  e  i  deputati  dell'  avvenire,  Mi- 
lano, 1865,  III,  47  sgg.,  360  sgg.;  F.  Guardione,  Antologia  poetica  siciliana,  Pa- 
lermo, 1885,  p.  69;  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  Torino,  1896,  I,  505. 

p.  707.  Le  parole  del  Cereseto  sono  nella  sua  Storia  della  Poesia  in  Italia,  Mi- 
lano, 1857,  I,  216. 

pp.  708-709.  Analiticamente  avremmo  da  registrare  assai;  ma  al  nostro  scopo  basta 
A.  Galletti,  L'opera  di  Vittor  Hugo  nella  letteratura  italiana,  Torino,  1904  (Supple- 
mento VII  a  GS.). 

pp.  709-10.  Per  lo  Shakespeare  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  170  sgg.  Perchè  la 
efficacia  del  suo  teatro  fu  da  noi  sentita  specialmente  traverso  laF  rancia  è  utile  rammen- 
tare a  questo  punto  J.  J.  Jusserand,  Shakespeare  en  France  sous  V ancien  regime,  Pa- 
rigi, 1898;  F.  Baldensperger,  Ètudes  d' histoire  littèraire,  Parigi,  1910,  pp.  155  sgg. 
La  sostituzione  fatta  dal  Leopardi  del  nome  di  lui  a  quello  del  Milton  appare  in  G.  Pier- 
oili,  Nuovi  documenti  intorno  agli  scritti  e  alla  vita  di  G.  L.,  Firenze,  1892,  p.  157. 
La  confessione  del  Niccolini,  in  A.  V'annucct,  Ricordi  della  cita  e  delle  opere  di  G.B. 
A7.,  ediz.  cit.,  1,  389.  Pel  Tommaseo  cfr.  in  sue  Memorie  poeticlte,  Venezia,  1838,  p.  206, 
e  E.  Teza,  Andrea  Maffei,  in   Atti   della  R.    Accademia  della    Crusca,    Firenze,    1887, 
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«la      ■■  il    I  ■  '  ivemmo  chi       ram  i .    a  in  .  non  so 

dirmi  quale  fosse  il  più  grande  »  ina    si  «        -        espeare  è  pi  Dante  a    Pel 

Verdi  cfr    ani  [era,  TI  salotto  della   C    Maffei,  Milano    1901,  pp    112sgg.  La 

: 

alla    ''  G    G    Engel,  Milano,   1818,  •  il    I.  p.  XV.   Il  saga 

S  Ila   Montaou  fu  i  . -:-         3       ner;  cfr  F.  Pera, 

A.pp  R    ordi  ebiogra)  1877,  pp.  72-74), a  proposito  della 

qual  versione  cfr.  K.  X.  Y,  il  Tommasi  i,  in    \  .  settembre  1828,  XXXI,  162-64.   Notevoli, 
tra  le  tante   frasi,  e  anchi  '  li   e  'li  altri,  ci  to  citare,  quelle 

.li  S.  Uziei.11,    in  A  .   novembre-dii  tte  in    Pro  i  ,  Fi- 

ren  15.  Quasi  tutto  sullo   -  ire  è  il  volume  di  G.   B  Mo 

saico,  Milano.  1845.  La   traduz  .     .  dell'Arnaud    use;  col    carme  II    Tamigi. 

Milano.  1855.  F.  Ambrosoli  parla  d  ipeare  a  più  riprese  ne'  snoi   Scritti 

rari   .  ,  1871,  I,  34  Sull'acca  lei  Nuovo  Gior 

de'  i  Pisa,  1836.  XXXII,   199-203    Le    «  corbeller  irono  al  Niccolini   in 

lettei  i    ii    \     Vanni  liz.  cit  .  II.  89.  La  e  asur     d  :   mono- 

liz    cit.,  VII,  353.  Invocava  una  buona  tradu 
Shal  P.Cosi  i.  Op    ■  '   I    rem  ,1839.  [V,  3  12;  a  am  ttei  a  pi  r  h 

cezi-  lari'o,  Pirei  ,201.D  IM 

cfr    Scr         i  liz.  cit.,  II,  pp.  274sgs.,  IV,  136,  244  sgg.,  e  passim  in 

trio.  Il  Giordani  già  nel  1818  si  r  irtito  al  culto  del  grai 

«  mi  pare  un  muovo  moni,  drammatico,  i  trovo  di  unto,  prandi 

bellezze  e  la  sua  narte  .li  miserie,  ma  hisogna  confessare  che  Ih  sue  bellezze  sono  gr 
e  nuove  »,       r  trio,  IV,  1Ò7.  E  anche  qui  rinunziamo  con   rammarico  a    prose- 

guire; ma  si  veesra.  p.  e.,  nei       s    -itti  letterari  del  Gioberti,  Torino,  1877   (i  Fr.  In 

pp.  710  12.    Pel    Byron   avrem  i  da    indicar  issai  e  valgono  moki 

dei  rimanti  fatti  nelle  note   .  Rammentiamo  G.  Mo  \:.  li  fa li  !  B 

e  il  byron  Tt        .  Milano,   1903,   La  le  'al  Byron  in  Italia,  Milano,  1 

che  ha  una  nota  bibliosrafica,  fi    Chiarini,   La    morte  di    Lord  suo     v 

■"•■'■ari,  Livorno,    1900  i    sgg.:  U.    Mengin,  L'Italie  dei 

Parigi.  1902  irù-.    \.  li-  \ncoxa,  in   II  Giornale   d'  Itaìia,  22   settembre   1902);   e  anche 
qui  rinunziamo  eoa  rammarico  ari  altri  rimandi.  Pel  To\jmasbo  cfr.  Dizionario  E  ì  hi 
Firenze.  1867,  col.   161  66,   l  esilio,    Milano,   1904,    p.  42.  ree.   Pel  Mazzini 

citar. •  Scritti,  e  liz.  cit.  (cfr.  Indici),  e  Ri/ron  e  Goethe,  ripubblicato  in  Rivista  d'It 
Roma,  1907,  a.  X.  voi.  I,  pp.  181  I  inizio  del  <    >lombi  è   in  so  ere, 

Bologna.  1856,  D.   11.    V  pi  Ila  Profezia  di  Dani     cfr.  gì'  In. liei  del   Bullet 

ilrlht  Società   Dantesca    II  siudizio  del  Tommaseo    sulla    traduzione  mi   Flamini 

già  lo  vedemmo  in  Di  G.   P    V ■■■■■■  ■■  >>  -,  Firenze.     1-  56    Le  ;.arole   del   Monti   in 

suo  Epistolario,  Milano,  1842,  p    385,  e  cfr    ivi,  p.  302.  Pel    Giordani    cfr    su..    Ep 
lario,  ediz.  ci»  ,  V,  257:  IV,  203-204;   VI,  20  I  .'  11.   I  lite  del  Foscolo,  del  Gior 

dani,  ecc.  a   V.    Monti,  Livorno,  1876,  pp   800  201,  \  Scritti  del   G.  stesso,  IV.    158 
•  love  induce  il  Byron  a  rispondere  al  Lamartine.  Quanto  al  Leopardi    cfr.  G.    M  mi,   <i. 
!..  e  a.  Byron,  in  suoi  Studi  critici,  Firenze,  1887,  pp  41  sgi  diG.L., 

■  ■liz.  cit.,  V,   411   sgg.,   VI.   206-0^,    VII.   412-13.    !  .    1892,   II,  141 

i«  Veramente  qn  io  de'  pocl  Pel   Gioberti    cfr.    suoi 

sieri  e  qiudizi,  Firenze,  1872,  pn    477  sgg.,  e  cfr.  V.   Riccardi  .li  Lantosca,   /' 

1900,  D.  71.  contro  il  Gioberti.  Le  parole  riferite  del  Prati  le  troviamo  in 
G.  Biadeoo,  C.  Bettfloni.  Verona,  1902,  p.  74.  L'aneddoto  raccontato  .ini  Romani  '<•  in 
sua  Critica  letteraria,  Torino.  1883,  I.   127.  I.  si  rammenti    che  C.  Canto,  come   altrove 

.     li.'     i  Mrlano  nel  1*34  tutto  un  volimi. •  Lord  Byron,  con  un  suo  discors 
traduzioni  .li  poesie  e  .li  li 

pp.  712-13.  Per  la  cognizione  dello  Shelley  in  Italia  cfr.    G.  Carducci,    Prefasi 
al  Prometeo  liberato,  tradotto  da  E.  San  felice,  in   Opere,  XII.   i-  '  i  che 

e  quivi  e  a  ciò  .-h*  diciama  nel  testo,  cfr.    Il  Crepuscolo  anche    del  1."  marzo  1<.">7.    »  la 
Rivista   di  Firenze,  dicembre    lx~..'       gennaio    1860.  per   lo   Sh  Ile;    e    pel   Byron.   Cfr. 
altresì  il  libro  del  Menoin  e  l'articolo  del  D'Ancona,  citati  nella   nota 
valgono  anche  pel  Keats.  Sulle  versioni  dallo  Shelley  di  L.  Damaso  Pareto  cfr.  in  A  .  gin 
1830,  t.p.    124  <_->:.    Quanto  al  Muore,  cfr.  in    Rivista   Europea,  Milano,   1840,    pp.  40  4". 
(art.  di  F.  Ambrosoi.A,  e  1844,  pp    540-59;  A    Bropferio,  Il  messaggiere  torinese,  Ale- 
xandria. 1839,    II,  410;    L.  A.    Villari,  I    tempi,  ecc.   di  F    S.   Arabia,   '• 
671  se-?.,  ecc. 

p.  713.  Sulla  Ora,  e  Bartolini  cfr.  <;.  Carducci,  I.    '>'.  Il  .  ricurdi,  innanzi  a  fi 
■    e  di  lei,  Firenze,  1870  (in  Opere,  II.    139  -       i;  I.  Dei    1  •  noo,  1  ai 
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di  Roma  antica  del  Macaulay,  Firenze,  1809  (e  in  sue  Pagine  letterarie,  Firenze,  1893, 
pp.  327  sgg.).  Del  Carducci  è  anche  un'ode  a  lei,  e  cfr.  la  nota  relativa  in  Opere,  VI, 
301  sgg. 

p.  713.  Per  gli  studi  sulla  letteratura  spagnola,  v.  la  nota  al  testo  della  p.  577. 
Nelle  Letture  di  famiglia,  Trieste,  1853,  III,  189  sgg.,  T.  Dandolo  raffrontava  il  Faust 
del  Goethe  col  Magico  prodigioso  del  Calderon.  Felice  Turotti  ne  ridusse  //  medico  del 
proprio  onore,  Milano,  1840;  e  commedie  di  Ini  e  di  Lope  De  Vega  eran  comparse 
tradotte,  quivi,  nel  1838.  L'articolo  del  Battaglia  é  in  Rivista  Europea,  Milano,  1838, 
pp.  02-70.  Ma  neppur  qui  intendiamo  in  alcun  modo  far  bibliografia. 

pp.  713-14.  Pel  Goethe  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  247  e  250.  Il  detto  del  Man- 
zoni che  riferiamo  è  in  G.  Capponi,  Lettere,  Firenze,  1883,  II,  145;  e  il  desiderio  del  Cap- 
poni e  del  Niecolini  appare  ivi,  III,  68-69.  11  sonetto  del  Maffeo  in  sue  Liriche,  Fi- 
renze, 1804,  p.  130.  Pel  Faust  dello  Scalvini  cfr.  F.  Amp.rosoli,  Scritti  letterari,  Fi- 
renze, 1871,  I,  326  sgg.  ;  il  giudizio  del  Fauriel  e  del  Tommaseo  è  in  Scritti  dello 
Scalvini  stesso,  Firenze,  1800,  p.  XI.  L'articolo  del  Cattaneo  sul  Goetz  del  Ceroni  è  in 
suoi  Scritti  letterari,  Firenze,  1881,  I,  00  sgg.  Per  Vlfigenia  della  De  Battisti  cfr.  Tom 
maseo  in  A.,  agosto  1832,  pp.  38-39.  SnlVEgmont  dell'Aminovi  cfr.  G.  Capponi,  Lettere, 
ediz.  qui  sopra  citata,  III,  38.  Pel  Leopardi  cfr.  suo  Epistolario,  Firenze.  1892,  II,  141, 
109,  e  Pensieri,  VII,  412:  pel  Dialogo  di  Malambru.no  e  di  Farfarello  giustamente 
I.  Della  Giovanna,  Le  prose  morali  di  G.  L.  .Firenze,  1895,  p.  46,  osserva  che  si  direbbe 
ispirato  dalla  lettura  t'el  Faust.  Dopo  ciò,  per  l'obbligo  nostro,  non  è  il  caso  di  riman- 
dare a  tanti  altri  ;  G.  Mazzini,  Scritti,  II,  87  sgg.  ;  G.  Ferri  Di  San  Costanti:,  Lo  Spet- 
tatore italiano,  Milano,  1822,  I,  444  sgg.;  F.  D.  Guerrazzi  nella  prosa  preposta  al  suo 
Priamo,  Liv  orno,  1820,  pp.  42  sgg.,  ecc.  ;  e  ait.ro  è  detto  sparsamente  nel  testo,  e  nelle  note 
relative,  per  singole  derivazioni  o  traduzioni.  Onde,  tralasciando  altri  giudizi",  ci  restrin- 
gia  mo  a  notare,  pel  Tommaseo,  M.  Pelaez,  Un  giudizio  del  T.  sul  Goethe,  in  Fanfulla 
della  domenica,  Roma,  26  giugno  1904,  e  G.  U.  Oxilia,  Spigolature  dal  carteggio  di 
ti.  Cazzino,  Genova,  1907,  p.  13  (estr.  dal  G/'orn.  stor.  e  lett.  della  Liguria,  Vili). 
E  d  egli  studi  notiamo  solo  E.  Benvenuti,  Il  Faust  del  G.  e  la  letteratura  italiana, 
Firenze,  1907;  E.  Zamboni,  La  «  Italienische  Reise  »  del  Goethe  e  la  sua  fortuna  in 
Italia,  Napoli,  1900.  Sulle  versioni  del  Rota  cfr.  Carducci,  Opere,  V,  197  sgg.  Ma  non 
sappiamo  astenerci  dal  riferire  una  sentenza  del  Botta,  che  è  del  1S33  (in  E.  Reois,  Studio 
intorno  la  vita  di  C.  R.,  Torino,  1903,  p.  179):  «  O  io  sono  una  bestia  o  quel  Fausto  è 
una  mostruosa  porcheria.  Bisogna  aver  compassione  a  quegli  Italiani  che  l'ammirano. 
Croethe  era  un  uomo  dotato  di  gran  fantasia,  ma  in  tutta  la  sua  compagine  non  c'era  un 
grano  di  ragione  ». 

pp.  714-15.  Per  Io  Schiller  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  240  sgg.  Dobbiamo  sulle 
liozze  di  stampa  soggiungere  L.  Mazzucchetti,  Schiller  in  Italia,  Milano,  1913.  Del  Foscolo 
cfr.  Epistolario,  I,  422  (lettera  del  27  agosto  1812,  la  qual  data  indichiamo  perché  di  perse 
significativa);  del  Monti,  Epistolario,  Milano,  1842,  p.  302;  del  Capponi,  Lettere,  Fi- 
renze, 1884,  III,  345,  e  cfr.  Scritti,  Firenze,  1877,  I,  208;  del  Costa  Opere,  Fi- 
renze, 1839,  IV,  194  sgg.  e  304.  Lo  studio  del  Cattaneo  é  ne'  suoi  Scritti  letterari,  Fi- 
renze, 1881,  I,  11  sgg.  La  preferenza  del  Niccolini  é  attestata  da  una  sua  lettera,  in 
A.  Vannucci,  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  R.  N.,  ediz.  cit.,  II,  338,  e  cfr.  ivi 
p.  325,  e  Indici.  Lo  studio  dell'AMBROSOLi  é  in  suoi  Scritti  letterari,  Firenze,  1871,  I, 
294  sgg.  Per  la  Storia  della  guerra  dei  trenta  anni  cfr.  anche  L.  Saumbent,  Achille 
Merlotti,  Modena,  1S80,  pp.  252  sgg.  Gli  articoli  nel  Conciliatore  sono  nei  numeri  dal- 
l'8  aprile  al  20  settembre  1S19,  del  Pellico  e  del  Visconti.  Quanto  al  Tommaseo  cfr.  in  A., 
febbraio  1830,  pp.  92-99;  e  in  Dizionario  estetico,  Firenze,  1867,  col.  965-970,  dove  essendo 
state  male  intese  le  sue  parole  ironiche,  se  ne  scolpò  col  Bolza  (cfr.  Rivista  Europea, 
Milano,  1840,  111,  522).  E  neppure  qui  procederemo  di  là  dal  testo,  rimandando  al  Maz- 
zini, al  Gioberti,  ecc. 

p.  715.  Sul  Negrelli  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1237-38;  sul  Varese,  la  nota  al 
testo  della  p.  1235.  Pel  Prina,  oltre  che  dai  consueti  repertori,  abbiam  notizie  dalle  Note 
biografiche  degli  autori  annesse  al  catalogo  Pubblicazioni  della  casa  libraria  editrice 
L.  F.  Cogliali.  Milano,  1898,  pp.  121-122,  e  cfr.  in  C.  Guasti,  Opere,  Firenze,  1912, 
VII,  352-53,  398-99.  Sul  Cereseto  cfr.  F.  Alizeri,  Nei  solenni  funerali  del  P.  G.  B. 
C,  Genova,  1858;  necrologie  in  Rivista  Contemporanea,  Torino,  1858,  XIII,  e  in  Rivista 
di  Firenze,  1."  giugno  1858,  pp.  384-85.  Per  sue  opere  cfr.  G.  Carcano,  Epistolario,  in 
Opere,  Milano,  1890,  X,  191-92;  L.  Zini,  Serittiletterarii  Modena,  1882,  pp.  109  sgg.,  ecc.; 
C.  Bonaroi,  E.  Heine  nella  letteratura  italiana,  Livorno,  1907,  pp.  130  sgg.;  e  il  suo 
Giornale  di  un  viaggio  nella  Svizzera  ebbe  l'onore  della  critica  del  Da   Sanctis. 

p.  710.  L'articolo  del  Cattaneo,  Kalevalcr,  è  raccolto  in  Opere  sue,  Firenze,  1883) 
li.  255  sgg. 
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p.  716.  Sul  Camerini  cfr.  DAI;  ,  V,641sgg.,  VI,  378.  S  i  ino  G.  Sanoioroio, 
Primi  scritti.  Milano,  1879,  pp.  12'.'  sgg  .  R.  Renier,  E.  C,  in  Fanfulla  della  Domenica, 
Roma,  31  dicembre  1882;  I.  Franchi,  E.  C,  va  Domenica  letteraria,  Etoma,  12  aprile  I883j 
C  Catanzaro.  Cari  estinti,  Firenze,  1890,  pp.  49  sgg.;  G.  Barbera,  Memorie,  Firenze, 
1883,  pp.  414  sgg.;  S.  Peri,  Lettere  inedite  di  S.  E.  C.  all'ab.  G.  Uanuzzi,  in  Natura 
eri  Arte,  Milano,  VI,  503  sgg.,  l.">  febbraio  1897;  R.  Guastali  i,  E,  '  .  in  XV,  1  marzo 
1912;  B.  Boralevi,  E.  C  e  G  Carducci,  Livorno,  1912.  Lodi  a  Ini,  del  Tommaseo,  in  Rivista 
Dalmatica,  Zara.,  maggio  giugno  1903,  p.  261;  e  el'r.  G.  A.  Borgese,  Storia  della  critica 
romantica  in  Italia,  Napoli,  1905,  pp.  157  sgg. 

pp.  716-17  Su)  Maffeicfr.  DAB  .  V.  410  sgg.,  VI,  437-38.  Di  E.  Benvenuti,  oltre 
ciò  che  quivi  è  indicato,  A.  M.  pinta  originale  e  traduttore,  Trento,  1911  (estr  da  Pro 
Cultura,  fase.  2);  cfr.  altresì  F,  Vmbrosoli,  Scritti  letterari,  Firenze,  1871,1,  294  sgg., 
II,  25:j  sgg.;  E.  C'ami  rini,  Profili  letterari,  Firenze,  1878,  pp.  330  sgg.  :  'auro  [il.  Piccini], 
Indiscrezioni  d'uà  ami  re,  in  Fanfulla  ilei /a  Da, acuirà,  Roma,  25  luglio  1 880  .  E.  Checchi, 
ivi,  0  dicembre  1885;  G.  A.  Cesareo,   in  Cronaca  Bizant  dicembre   18^5; 

G.  Bkognoligo,  Sul/a  poesia  di  A.   M.,  in  Fanfulla  della  V  ,  E  ima,  0  novembre 

1911;  C>.  Zocchi,  Maffei  e  Frati,  nel  suo  voi.  L'ideale  nell'art     Prato,  l-~".  pp   71 
Sovrabbondano  le  recensioni  e  le  testimonianze  epistolari,  p.  e.  Rivista  di  Firenze,  1858, 
HI,  418  sgg.,  IV,  "1  sgg.;  G.  Carcani  .  Op      .  X.  Milano,  1896  (cfr.  Indici  delle  lettere); 
E.  Ventura,  J.  Cabianca,  Treviso,  1907  (lettere);  G.  Gozzadini,  M.  F.    Di  Serego  Alli 
ghieri,  Bologna,  1884,  pp.  91  sgg.;  !..  Benvenuti,  A.  M.  alla  •  cit. 

in  DAB.,  ecc.  Un  felice  ritrattino  'li  lui  in  P.  G.  Molmenti,  F.  Far  Fusinato,  Milano, 
1877,  p.  134.  E  non  stiamo  a  rimandare  al  libro  di  R.  Barriera,  che  già  citammo  a  pro- 
posito dei  salotti,  sulla  moglie  del  M.  Brevissimo  ma  notevole  giudizio  in  Carducci,  Opere, 
V,  196-97.  Curiosa  testimonianza  della  sua  fama  è  che  a  Montevideo  L.  D.  Destefpanis 
tenesse  una  conferenza  su  lui,  che  può  vedersi  in'  Circolo  di  pubbliche  letture.  Comme- 
morazione del  M.  A.  Ponchielli,  eoe.,  Montevideo,  1886,  pp.  24  sgg.  La  sua  esclamazione 
pel  Ratcliff  trovasi  nella  lettera  Ad  A.   Torelli  innanzi  alla  tragedia,  Milano,    1875. 

pp.  717-18.  Sul  Carcano  cfr.  B.  Prina,  Biografia  di  G.  C. ,  innanzi  alle  Opere 
complete  di  lui,  Milano,  1892-1896;  A.  Conti,  67.  C.  e  idee  fondamentali  della  Scui 
romantica  lombarda,  innanzi  ai  Fiori  biblici  di  G.  C,  Firenze,  1887:  A.  De  Gubernatis, 
Ricordi  biografici,  Firenze,  1873,  pp.  188  sgg.;  F.  Calvi,  in  Annuario  biografico  univer- 
sale, Torino,  1884,  I,  13")  sgg.;  G.  Pitre,  Profili  biografici.  Palermo,  1864,  pp.  :ì;i  sgg.; 
G.  Rizzi,  Discorso  innanzi  all'Epistolario  di  G.  C,  voi.  X  delle  Opere  saddette;  E  Came- 
rini, Nuovi  profili,  Milano,  187.'),  II,  177  sgg.;  P.  G.  Molmenti,  Impressioni  letterarie 
Venezia,  187:1,  pp.  '.'7  sgg.  il  giudizio  del  Rizzi  su  lui  traduttore  è  nel  Discorso  ora  citato, 
innanzi  all'Epistolario,  p.  17.  E  altro  indicheremo  a  suo  luogo. 

p.  719.  Sul  Rusconi  cfr.  Il  Risorgimento  Italiana,  Milano,  1888,  IV,  ili')  sgg.  ; 
T.  Sarti,  7/  Parlamento  subalpino  e  nazionale.  Terni,  1890,  p.  8H4  ;  i.i.  l'i  \a<  <  in.  Vecchi 
motivi  ili  critica,  Bologna,  1905,  pp.  243  sgg.  Lettere  sue  anche  in  !  i  ri,  Di  G. 

Canestrini  e  delle  sue  opere,  Trento,  1909,  pp.  47  sgg.  (estr.  Archivio  Trentino,  XXIV). 
Sopra  il  suo  romanzo  storico,  L'incoronazione  di  Carlo  V  a  Bologna,  cfr.  Rivista 
Europea,  Milano,  1842.  V,  317-25.  Qualche  valore  di  testimonianza  han  le  sur  Rimem- 
branze, Roma,  1884. 

p.  719.  Sul  Casella  cfr.  DAB.,  V,  719  sgg.,  VI,  382;  M.,  II,  633  sgg  A  questi  si 
può  ora  aggiungere  un  articolo  di  V.  Cian,  Radetzhy,  Qrillparzer  e  G.  Casella,  in  Fan- 
fulla della  Domenica,  Roma,   18  aprile  1909. 

pp.  719-20.  Sul  Gorresio,  tralasciando  quel  cbeèpiù  particolarmente  della  sua  scienza, 
cfr.  F.  Lasinio,  Commemorazione  di  G.  67.,  negli  Atti  della  R.  Accademia  deìla  Crusca, 
Firenze,  1882,  pp.  12  sgg.  ;  I.  Pizzi,  Commemorazione  di  G.  67.,  in^4f?/  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  Torino.  1907,  pp.  566  sgg.;  G.  Ricciardi.  Profili  biografici, 
Napoli,  1861,  pp.  58  sgg. 

pp.  720  sgg.  Una  volta  per  tutte  rimandiamo  a  G.  B.  Passano,  1  novellieri  in  verso, 
Bologna,  1868.  In  genere  cfr.  D.  Sai  e  hi,  Miscellanea  di  Lettere  ed  Arti.  Pavia,  1830, 
pp.  54-60;  C.  Tenca,  Epici  moderni  in  Italia,  in  sue  Prose  e  I'oesic,  Milano,  1888,  I, 
45  sgg.;  A.  Mazzoleni,  L'epopea  moderna  in  Italia,  Bergamo,  1892  (non  potendosi  nò 
dovendosi  distinguere  nettamente,  in  questo  periodo  di  tempo,  novella  e  poema);  G.  B. 
Cereseto,  Della  epopea  in  Italia.  Torino,  1853;  D.  Ghezz.o-Bh.len,  Saggio  di  uno  studio 
sulla  Novella  romantica  italiana,  Cosenza,  1904,  e  Leggendo  le  ultime  nocelle  roman- 
tiche, Bologna,  1906;  L.   Fiorentino,   La   novella  romantica  in  versi.   Catanzaro,  1907: 

qualcosa  è  nel  Discorso  premesso    da    B.    Mikaoi.ia    alle    sue    r    ,,    ,      elle    calabresi, 

Firenze,  1856;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  Milano.  1883,  II,  154  sgg.,  487  sgg.  Si   fecero 
varie  collane  di  novelle  storiche  e  romantiche,  provocando  per  contrasto  -  ri  i  i  i-<  ■  ;  p.  e.  D.  Mala- 
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vasi,  Telesforo  romanziera,  Mantova,  1842.  Utile  per  qualche  rispetto  anche  agli  studi 
italiani  è  J.  H.  Retinoer,  Le  conte  fantastique  dans  le  Romani  isme  francais,  Parigi, 
1'.'  19.  Una  notevole  memoria  di  G.  Polcastro  indichiamo  nel  testo  delle   pp.   772  73. 

pp.  721  sgg.  Sul  Grossi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  241-42.  Su  lui  novelliere  cfr. 
G.  Monti,  Studi  critici,  Firenze,  1887,  pp.  247  sgg.:  e  G.  Busolli,  T.  G.  e  le  sue  novelle, 
Treviso,  1895  (cfr.  GS.,  1890,  XXVII,  01-03,  e  per  la  Fuggitiva,  cfr.  anche  S.  Santacroce, 
La  spedizione  di  Russia  nella  poesia  italiana  dell'  Ottocento,  Narni,  l'JOO.  Per  l'accenno 
al  Cerretti  cfr.  F.  Soleiuo,  Studio  critico  su  L.  C,  Firenze,  1902,  pp.  153  sgg.  Nel  testo 
della  p.  721,  linea  25,  la  desinenza  «  tico  »  si  trasporti  al  principio  della  linea  precedente. 

p.  722-24.  HiM'  Ildegonda  cfr.,  oltre  II  Raccoglitore,  Milano,  1S20,  X,  104-105,  che 
citiamo  nel  testo,  anche  A.,  1823,  X,  pp.  73-89.  11  Manzoni  ne  parla  al  Fauriel  in  Car- 
tesio di  A.  M.,  Milano,  1912,  I,  490-97  ;  e  nella  Lettera  sul  Romanticismo,  in  sue  Opere 
varie,  Milano,  1S70,  pp.  790-97  (vedasi  in  Scritti  postumi  di  A.  M.,  Milano,  1900,  1,  86 
anche  il  testo  del  1823),  ha  ciò  che  riferiamo  nel  testo.  Ancora  nel  1808  a  Bologna  si 
rappresentava  II  ritorno  dei  Crociati  da  Terra  Santa  o  il  Carcere  d' Ildegonda  ; 
cfr.  G.  Cosentino,  L'Arena  del  Sole,  Bologna,  1903,  p.  128.  Non  importa  che  rimandiamo 
ad  altri  spettacoli,  facilmente  rintracciabili;  il  «  romanzo  storico  »  Le  sventure  d'Ilde- 
gunda  comparve  nei  Ronianzi  istorici  pel  miglioramento  dei  costumi,  Firenze,  1S37. 
Nel  1824  la  novella  fu  tradotta  in  ispagnolo;  cfr.  anche  perchè  dà  importanti  notizie  sulla 
diffusione  delle  opere  del  Manzoni  e  di  altri  nostri  romantici  in  Ispagna,  M.  Menendez 
y  Pelayo,  El  doctor  Don  Manuel  Mila  y  Fontanals,  in  Revista  de  Archivos,  Biblio- 
tecaa  y  Museos,  Madrid,  maggio-giugno  1908,  p.  347. 

p.  724.  Per  le  parole  del  Grossi  al  Porta  cfr.  C.  Salvioni,  Lettere  di  T.  G.,  ecc., 
in  GS.,  1901,  XXXVII,  ?07  ;  e  ivi,  p.  312,  il  suo  compiacimento  per  le  lodi. 

pp.  724-27.  Sul  Bestini  cfr.  DAB.,  V,  39tì-98,  VI,  489.  Fondamentale  resta  A.  Van 
nucci,  Notizie  di  B.  S.,  innanzi  alle  Poesie  edite  ed  inedite  di  lui,  Pistoia,  1840.  Per 
la  parte  politica  cfr.  V.  Labate,  Un  decennio  di  Carboneria  in  Sicilia,  Roma-Milano, 
1904,  pp.  10  sgg.  ;  G.  Arenaprimo,  Un  poeta  cospiratore,  in  Sicilia,  nel  numero  unico 
Pro  Calabria,  Messina,  ottobre  1905;  E.  Del  Cerro,  Misteri  di  polizia,  Firenze,  1890, 
p.  40.  I  due  endecasillabi  riferiti  nel  testo  a  p.  727  sono  nella  Pia,  ediz.  delle  Poesie  qui 
sopra  citata,  II,  80. 

p.  728.  Sul  Peschieri  cfr.  G.  B.  Janelli,  Dizionario  biografico  dei  Parmigiani 
illustri.  Appendice,  Panna,   1880,  pp.   135  sgg. 

p.  728.  Per  la  novella  del  Grossi  Amore  di  figlio,  cfr.  R  Barriera,  Le  poesie  di 
C.  Porta,  Firenze,  1884,  pp.  .207-8,  C.  Salmoni  in  GS.,  1901,  XXXVII,  290,  e  A.  Vismara, 
liibliografia  di  T.   G.,  Como,  1880,  p.  22. 

pp.  728-33.  Pe'  Lombardi  cfr.  G.  M.  Gamna,   T.  G.  e  i   Lombardi,    ecc.,  Torino, 
1385  (cfr,  in  GS.,  1880,  VII,  287-88);  G.  Brognoligo,  Ivanhoe  e  i  Lombardi,  ecc.,  in  suoi 
Studi   di   storia    letteraria,    Milano-Roma,    1904;    V.    Gualtieri,    Osservazioni  sopra  ì-% 
Lombardi,  ecc.,  Catania,  189.);  e  si  vegga  altresì  quanto   si  riferisce   al  Marco  Visconti, 
essendo  questa  materia  strettamente,  per  alcuni  rispetti,  congiunta  a  quella. 

p.  728.  Cfr.  P.  Bellezza,  Ancora  una  volta  il  Tasso  e  il  Manzoni,  in  GS.,  1901, 
XXXVIII,  122  sgg.;  dove  si  rimanda  ad  altri  articoli  precedenti  ;  G.  Muoni,  Il  Tasso  e  i~ 
Romantici,  Milano.  1904,  e  Ancora  il  Tasso  dei  Romantici  italiani,  in  La  leggenda 
del  Bi/ron  in  Italia,  Milano,  1907,  pp.  80  sgg.  Le  lettere  del  Manzoni  al  Fauriel  sono 
in  A.  De  Gubernatis,  Il  M.  ed  il  F..  Roma,  1880,  e  si  ristampano  ora  nel  Carteggio 
di  A.  M.,  ediz.  cit.  Che  il  De  Cristoforis  annunziò  in  iscuola  il  poema  come  superiore 
a  quello  del  Tasso,  abbiamo  dal  Canti),  -4.  M ,  Reminiscenze,  Milano,  1882,  II,  17;  l'epi- 
gramma del  Monti  è  riferito  dal  Vismara,  Bibliografia  di  T.  G.,  Como,  1880,  p.  40.  Il 
luogo  in  cui  ne'  Promessi  Sposi  si  accenna  ai  Lombardi  é  nel  capitolo  XI,  dove  si  parla 
del  Griso  che  si  avvia  di  malavoglia  verso  Monza. 

p.  729.  Per  la  polemica  sui  Lombardi  cfr.  Vismara,  Bibliografia  di  T.  G  ,  ediz., 
cit.,  pp.  37  sgg.  Per  il  libretto  del  Tommaseo  cfr.  anche  in  lettere  sue  11  primo  esilio, 
Milano,  1904,  pp.  180  e  1S2,  e  in  A.,  ottobre  1820,  pp.  118-20;  e  ivi,  per  altri  opuscoli 
sul  poema,  pp.  157-59;  e  gli  articoli  del  Tommaseo  stesso,  aprile  1820,  pp.  50-73,  e  ottobre 
di  quell'anno,  pp.  3-30.  Su  questi  articoli  cfr.  M.  Barux,  A.  Manzoni  e  il  suo  romanzo,  ecc., 
nella  Miscellanea  di  stadi  critici  edita  in  onore  di  A.  Graf,  Bergamo,  1903,  pp.  239  sgg.; 
e  A.  Bertoldi,  II  Tommaseo  e  il  Vieusseux,  in  RN.,  l.°  giugno  1901.  L'articolo  di 
F.  Amrrosoli  è  in  Biblioteca  Italiana,  Milano,  1820,  XLII,  pp.  143  sgg.;  il  sermone 
del  Mangiagalli,  Congratulazioni,  ecc.,  usci  a  Milano,  1820  L'epigramma  di  L.  Man- 
tini  è  ne'  suoi  Scherzi  in  rima,  Firenze,  1843,  p.  8;  quello  di  F.  M.  Mariani,  nei 
suoi  Epigrammi  di  un  invalido,  Milano,  1820,  p.  05.  Di  M.  A.  Parenti,  cfr.  le  Rifies 
,m'. or'  sulla    Mitologia  e  sul   Romanticismo,   in   Memorie  di  religione,  Modena,  serie  I, 
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.■il.  I\,   105  sgg.,  X,  50  s        Pel    Rosmini,  i  fr    in  I  fra  A.   Manzoni   e  A.  It., 

Milano,  1900,  p     188:    per   I"    Scalvimi,  cfr    nello  studio     u    J  Sposi,  ristai! 

innanzi  al  romanzo,  Firenze,   1902,  p.  \  \  \  I     pel  Mazzini  cfr.  S  ritti,  ediz.  eie,  IV,  Ili  35, 
e  anche  altrove  egli  parla  del  Grossi.  E  altro  poi  p.  e.  un  lungo  articolo  in 

Nuovo  Giorni:  Pi  enn   io-I  .  G.  B.  Cereseto,   Delhi  ep 

in  Italia,  Torino,  1853,  pp.  lì'.'  80,  e  nella  sin  Sto  ■"  -  Italia,  Milano,  1-  >7, 

II,  05  sgg.  ;    Cenni  d  Europea,  Milano, 

1840,  a.  Ili,  parte  1.*,  pp.  175  -  I,-  parole  del  riferite  m     testo  sono  in 

Lettere  a  M.  Petrettini,  Padova,  1852,  p.  20   Qu  lallo  Scott,  può  servire, 

ire  parte,  anche  P.  Ami.nn.  /  :  fonti  del  «  Marco    Visconti  »  in  alcuni    romanzi  st< 
di  W.  Scott,  Sarno,  1905. 

pp.  733-35.  Su   Ulrico  e  "Licia,  oltr è  implicito   innanzi,  cfr.  I..  P.  Cec<  i- 

kelli  in  Nuovo  (';,   Pisa,   lvi;.  XX.W.  pp  \.  Broffkrio 

Messaggiere  torinese,  Alessandria,  1839,    II,    179   sgg.;    C     Balbo,     articolo    indicati 

E.  Ricotti,  Della  vita  e  denli  scritti  di  C,   li.,    Firenze,   1856,  p.   l5t   ;  N.  Tommaseo,   Il 

primo  esilio,  Milano,  1904,  pp.   151-52;  F.  Ambrosoli  citai  i  'li   I   Cani  ù,    Vita  ed 

di  T.  (!.,  Milano,  1852,  pp.  53-54,   Le  parole  del  Pellic  i,  riferite  a  p.   7  35,  si  leggono  in 

suo  Epistolario.  Firenze,   1856,  p.   146  (nel  testo  sono  in  tranci 

p.  7;r>.  Cfr.  per  il  Grossi  «settario»  in  Documenti  della  guerra  sani"  d'Italia 
Capolago,  1870,  fase  14,  p.  107;  A.  Neri,  T.  G.  in  esilio,  ìaFanfulla  delia  domenica, 
Moina,  8  marzo  1903;    \.  Ciani  iosi,   T.  G.  notaio  ed  u  >    i  uri  ottico,   in    Rji 

Abruzzese,  Teramo,  1901,  XVI,  4'J  sgg.  E  sarà  bene  fin  da  ora   ramni  entare   l'intima   sua 
amicizia  col  D'Azeglio,  che  gli  dedicò  il  Nicolo  de'  Lapi  ;  cfr.    G.    Torelli    nn   Rio 
che  seguono  le  Lettere   di    M  D'A.  a  lui,  Milano,  187U,   |>i).   235  sgg  ,  e,   naturalmente, 
/  miei  ricordi  del  D'Azeglio  medesimo. 

]ip.  735-36.   Sai  Torti   v.  la  nota  al  i      o  delle  pp.  65-65.  Il  giudizio  ili  D.  Sai 
è  nel  suo  saggio  Intorno  all'indole  della  Letteratura  Italia  lan  XIX  ,  Pavia,   18 

pp.  97-98,  e  cfr.  in  Biblioteca  italiana,  Milano,  LV.  pp.  ','7  sgg. 

pp.  730-3.).  Sul  Tedaldi  Fores  cfr.  A.  Galletti,  Un  poeta  ro  nan  tìco,  C.  T.  1  , 
Milano,  1899;  G.  Muoni,  La  fama  del  Byron  e  it  b  Italia,   Milano.    1903, 

pp.  15  sgg.;  necrologia  in  A.,  febbraio  1830,  p  162;  brei  i  auto  o  rafia  in  1).  Mullek, 
litografie,  ediz.  cit.,  pp.  334  sgg.  Le  osservazioni  del  Monti  sull'abu  so  ila  lui  fatto  della 
mitologia  sono  in  Epistolario  di  V.  il,  Milano,  1812,  p.  2;>7  sgg.  L)i  F  .  Benedetti 
Lettera,  anonima,  diretta  a  lui  nel  Giornale  'li  Letteratura  e  Belle  Arti.  Firenze,  181*  . 
11,24  27,  sul  suo  Inno  all'Aurora;  e  quivi  le  osservazioni  che  diciamo  nel  testo.  Quanto 
alle  sue  relazioni  col  Pindemonte  cfr  G.  Biadeoo,  in  GS.,  1833,  I.  450-51  (e  isso,  VIII, 
208  sgg.,  per  le  relazioni  con  li.  Montanari)  Le.  parole  della  Albrizzi  riferite  da  noi  a 
p.  738  sono  iu  Lettere  inedite,  ecc.  a  M.  Petrettini,  Padova,   L852,    ;  .  95. 

pp.   739-40.    Pel   benzoue  cfr.    DT.,   V,    1.  li   L.   Carrer);  G     B.   Crovato, 

Nella,  le  epistole  e  vàrie  rime  di  V.  B..  con  uno  studio  su  lui,  Ascoli  Piceno,  1893, 
e  appendice.  Sulmona,  1834  (nozze  d'argento  Crovato);  C.  Musatti,  1".  II.  e  L.  Cal- 
dani,  in  Rivista   Veneta  di    -  mediche,  Venezia,   15  dicembre  1833  ;  G.  Broqnolio   . 

Una  lezione  a    Lord   Byron,  in  sani  Studi  di   storia  letteraria .   Roma-Milano,    1 
pp.  223  sgg.;  G.  Bianchetti,  Prose,  Treviso,   ls*7,  p.  45;    Aol.ua  Anas  sillide   [A.    Ve- 
ronese], Versi,  ecc.,  Padova,  1826,  p  i.  89-90,  ecc.  Lettera  del  Giordani  a  lui  per  lo. Nella, 
e  cenni  su  lui,  in  RI;  .  1836,  IV,   140  sgg.  Il  giudizio  del   Raccoglitore  di   Milano  é    nel 
tomo  VII.  249  sgg.,  Vili,  33  sgg.  Sulla  Nella  cfr.  anche  in  A.  Vann     ci,    R    ardi, 
di  G.  li.  Niccolini,  ediz.  cil  .  I,  411-44. 

pp.  740-41.   Sul   Currer   v.    le  note  al  i    i     li    pp.  604-603    Sai    Ciò!  aldo    cfr.  in 

A.,  1820,  XXI,  87   sgg. 

p.  741.  Sulla  Petrettini  cfr.  Lettere  inedite  di   i/lustri  italiani  a    M.   1'.,  Padova, 
!S7>2;   V.  Malamani,  /.   Teotochi  Albrizzi,  Torni       l-w:.    pp.    135  sgg   ;    M.    Pieri,    Op 
Firenze,  1850,  I,  52  sgg.  Sul  suo  Filostrato  cfr.  in  A.,  seti  imbre   1825,   pp,  92  sgg. 

pp.  741-45.  Sul  Pellico  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  232-238.  Il  disegno  meditato 
insieme  col  Foscolo  è  attestato  dal  P.  stesso  innanzi  a  Rafael  la,  in  Cantiche  e  poesie 
i-arie  di  S.  P.,  Firenze,  1860,  p.  121.  Per  le  sue  relazioni  col  Foscolo,  cfr.  le  lei 
n&W  Appendice  alle  Opere,  del  F-,  Firenze,  1890,  pp.  198  sgg.,  e  A.  Bertoldi,  Prose  cri- 
tiche, Firenze,  1930,  pp.  112  sgg.  L»  confessione  di  non  sentirsi  più  I  ivanili,  che 
riferiamo  nel  testo,  è  nelle  Cantiche,  ediz.  cit.,  p.   101,  e  cfr.   ivi,   pp,   119-120. 

p.  744-45.  Le  parole  del  Pellico  al  Porro  sono  in  suo  Epistolario,  ed.  cit.,  p.  409; 
quelle  al  Confalonieri,  ivi,  p.  75;  la  candida  contrapposizione  di  sé  al  Manzoni  é  nei  versi 
Il  Poeta,  volume  delle  Cantiche,  eoe  ,  ediz.  cit.,  p.  41  i.  L'odo  Per  -Y.  ...  cioè  per  Na- 
poleone, è  in  Poesie  e  lettere  inedite  di  S.   P.,  Reni,   I89i,   pp,    . 
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]>.  74").  Sul  Giuria  v.  la  nota  al  testo  della  p.  082. 

pp.  745-47.  Sul  Giannone  cfr.  A.  Chiappe,  La  vita  e  gli  scritti  di  P.  G.,  Pi- 
stoia, 1903;  F.  SoleriO,  Il  patriottismo  di  P.  G.  nella  vita  e  negli  scritti,  con  un'ap- 
pendice di  documenti  e  versi,  Cabale,  1906;  M.,  II,  801  sgg.;  A.  De  Gubernatis,  Ricordi 
biografici,  Firenze,  1S73,  pp.  -13  e  sgg.,  e  nell'Appendice;  C.  Catanzaro,  Cari  estinti, 
Firenze,  1840,  pp.  40  sgg.,  ecc.  Si  rammenti  che  a  lui  son  dedicati  1  martiri  di  A.  Van- 
nucci;  né  occorre  che  rimandiamo  al  Mazzini  e  agli  altri  che  discorrono  ili  lui,  o  con 
lui  carteggiarono,  per  le  ragioni  politiche.  La  frase  del  Giusti  cui  accenniamo  a  p.  74il  <• 
nel  suo  Epistolario,  Firenze,  1904,  III,  209  (e  cfr.   ivi  gl'Indici). 

p.  747.  La  frase  del  Giannone  che  riferiamo  si  legge  in  Alcune  avvertenze  al  let- 
tore preposte  da  lui  all'edizione  che  curò  del  poema,  Firenze,  1808.  tìuW Esule  efr.  G.  Maz- 
zini, Scritti,  ediz.  cit.,  II,  140  sgg. 

pp.  748-49.  Sul  Secco  Suardo  cfr.  G.  B.  Passano,  Novellieri  in  verso,  ediz.  cit., 
pp.  256-57:  sulle  sue  Poesie  cfr.  lo  Spettatore,  Milano,  1815,  IV,  parte  2. a,  pp.  103  sgg.;  sulle 
Romanze  storiche  ch'egli  liberamente  tradusse  cfr.  Rivista  Europea,  Milano,  1840,  pp.  750- 
57.  Sul  Baldacchini  v.  le  note  al  testo  dellit  pp.  470  e  082-83:  per  sue  novelle  e  una  Let 
tera  critica  intorno  l'arte  ilei  novellare,  cfr.  A.,  gennaio  1832,  XLV,  10J10;  sul  suo 
Ugo  di  Cortona  cfr.  Rivista  Europea,  Milano,  1841,  IV,  38  57;  sul  Claudio  Vani ni  cfr . 
E.  Cappelli,  in  11  Progresso.  Napoli,  1830,  XIII, 248-68;  e  per  la  Polinnia,  Napoli,  1873, 
S.  Gatti,  nella  Prefazione,  parla  in  genere  dell'arte  di  lui.  Sul  Campagna  v.  la  nota  al 
testo  della  p.  470. 

pp.  749-50.  Sul  Cantù  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1125-29.  Fin  da  ora  citiamo  In 
morte  di  C.  C,  Milano,  1900,  perche  vi  é  compresa  la  Bibliografia  compilata  da  A.  Vis- 
mara.  Snll'.4/<;(so  cfr.  N.  Tommaseo  in  A.,  dicembre  1828,  XXXII,  71-70  (o  Dizionario 
Estetico,  ediz.  cit.,  col.  172-74);  C.  Tommasi,  L'Algiso,  Firenze,  1884  (nozze  Rigoletti-Bo- 
selli),  dov'è  una  lettera  del  Grossi  al  C;  il  quale  a  più  riprese,  negli  scritti  sui  Roman- 
tici, ha  riferito  lettere  favorevoli  a  questi  suoi  saggi  poetici;  p.  e.  del  Grossi,  in  T.  G., 
Torino,  1802,  p.  54,  le  parole  che  riferiamo  nel  testo  a  p.  750. 

p.  750.  Sul  Castagnoli  non  ripeteremmo  ora  ciò  che  nel  testo  ne  diciamo,  essendo 
sorti  dubbi  sul  suo  patriottismo  e  sul  modo  della  morte:  cfr.  U.  De  Maria,  Francesca 
da  Rimini  nel  teatro,  Iesi,  1900,  pp.  32  sgg.  (a  proposito  d'una  Francesca  da  Rimini). 
Su'  suoi  Vari  componimenti  poetici,  Firenze,  1840,  cfr.  Rivista  Europea,  Milano,  1841, 
IV,  parte  2.",  pp.  90-109.  La  sua  Epistola  al  Roverella  è  nel  Parnaso  Italiano,  Parigi, 
1S43,  pp.  915  sgg.  A  ciò  che  osserva  il  De  Maria  aggiungiamo  che  C.  Cattaneo,  Scritti 
politici.  Firenze,  1892,  I,  259,  scrive:  «  il  poeta  Castagnoli,  propagatore  austriaco,  fu  pu- 
nito dai  cardinali  ».  Ma  un  tempo  almeno  fu  liberale,  se  L.  A.  Paladini  potè  volgergli 
l'epistola  che  si  legge  nella  strenna  La  rosa  di  maggio,  F'irenze,  1841,   pp.  208-11. 

pp.  751-59.  Sul  Prati  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  000-10.  Per  VEdmenegarda,  oltre 
ciò  che  è  implicito  nei  rimandi  già  fatti,  cfr.  G.  Moro,  VEdmenegarda  di  G.  P.,  Trento, 
1906  (estr.  Archivio  Trentino,  anno  XXI,  fase.  Ili);  e  Rivista  Extropea,  Milano,  1841, 
IV,  227-33.  Per  le  derivazioni  del  P.  dal  Byron,  G.  Muoni,  La  fama  del  Byron,  ecc., 
ediz.  cit.,  pp.  43  sgg.;  dove  é  da  rammentare  che,  d'altra  parte,  il  P.,  dedicando  al  Maz- 
zini 1'  ode  per  Carlo  Alberto,  gli  si  professava  discepolo.  L'articolo  del  Camerini,  cui  nel 
testo  si  accenna  a  p.  751,  è  in  suoi  Nuoci  profili  letterari,  Milano,  1875,  lì,  pp.  155  sgg.; 
e  cfr.  anche  nei  Profili  letterari,  Firenze,  1878,  pp.  306  sgg.,  per  Satana  e  le  Grazie, 
sul  qual  poema  cfr.  C.  [D.  Capellina],  in  II  Risorgimento,  Torino,  30  marzo  1855.  Pel 
Rodolfo  cfr.  anche  E.  Benvenuti,  V.  Goethe  e  G.  p.,  in  Tndcntum,  1900,  fase.  IV:  la 
canzonatura  del  poema  è  nel  Crepuscolo,  Milano,  24  aprile  1853,  e  in  C.  Collodi,  Diva- 
gazioni, Firenze,  1892,  pp.  107  sgg.  Per  Satana  e  le  Grazie,  oltre  quello  che  abbiamo 
indicato  qui  sopra,  cfr.  DeSanctis,ò'»</£j  critici,  Napoli,  1874,  pp.  75  sgg.,  e  ivi,  pp.  457  sgg. 
per  l' Armando.  Una  lettera  del  P.  sail'Ariberto  è  in  Carteggi  italiani,  Firenze,  1892, 
I,  83-84:  il  severo  giudizio  del  Carducci,  in  Opere,  III,  401.  Per  V Armando  abbiam  qui 
sopra  rimandato  al  De  Sanctis.  Per  II  Canto  d'Igea,  oltre  ciò  che  ne  dice  il  Carducci, 
cfr.  A.  A.  MnniELi,  in  La  Stelli  Polare,  Salerno,  30  maggio  1901.  Un  curioso  documento 
della  vanità  del  P.  si  ha  appunto  per  la  pubblicazione  dell'armando;  cfr.  in  P.  Barbera, 
Editori  e  Autori,  F'irenze,   1904,  p.  290 

pp.  759-00.  Sull'Aleardi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  010-614,  076-677.  Per  i  con- 
sigli del  P.  all'Aleardi  e  le  loro  relazioni  cfr.  G.  Biadeoo,  C.  Betteloni,  Verona,  1902, 
p.  74;  e  C.  Varese,  Prati  e  Aleardi,  ricordi  personali,  in  Atti  dell'Accademia  Olimpica, 
di  Vicenza,  1891,  XXIV,  95  sgg.  SulVArnalda  cfr.  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz. 
cit.,  II,  136  sgg. 

pp.  700-01.  Sul  Carcano  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  717-18.  Sull'/rfa  della  Torre 
cfr.    Nuovo   Giornale  de'  Letterati.  Pisa.    1S34,  XXVIII,   121-44.  L'encomio    del    Manzoni 
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ni   Libro  di   Dio  e  nell'  Epistolario  del   Carcano   -tesso,  in   sue   Opere,   Milano,     1896, 

p.  761.  Il  Co,n, nicMo  del  t'arcano  sì  ritrova  in  Opere  di  lui,  ediz.  cit.,  Vili, 
247 

pp.  761-62.  Sul  Cabianca  cfr.  E.  Ventura,  I.  C,  ì  suoi  amiti,  il  suo  tempo,  Tre- 
viso, 1907  (cfr.  C.  Cimegotto  in  I;):.,  1909,  W'il  pp  286  gg.);  e  G,  Stiavblli,  r,i  poeta 
romantico.  I.  C  Perugia,  1909,  estri  da  /  ■  .  Broqnoliqo,  Voci  del  buon  tempo, 

in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  ottobre  1907,  ini.  42-43.  Un  giudizio  e  un  vivo  ri- 
tratto di  lui,  scritto  ila  un  amico  suo,  ein  G.  Caprin,  Tempi  ondati,  ediz.  cit.,  pp.  455- 
456.  .Sul  Torquato  Tasso  cfr.  Rivista  dì  Fii  >  .  1858,  IV,  362  sgg.  ;  e  B.  Morsolin, 
//  Torquato  Tasso  di  1.  Cabiam    .   Roma     16 

pp.  702  60.  Sul  Tommaseo  v.  le  noie  al  testo  pp.  1180-1184.  L'osservazione  di  un 
entieo  cui  accenniamo  a  p     763  -i   legge  uella    Ivv  rtenza  alle  No  pò  tiche  'li   vari 

autori,   Firenze,  1885,  p.  XI.  I.'-  paroli    del  Tommasi  -uno  nelle 

sue  Memorie  poetiche  Venezia,  1838,  p.  257. 

pp,  766-67.  Sul  Riccardi  di  Lantosea  v.  la  unii  al  testo  della  p.  653. 
p.  10'..  Sul  Somma  cfr.  A.  Pascolato,  Della  vita  e  degli  scritti  di  A.  S.,  innanzi 
alle  Opere  scelte  di   A.  S.,  Venezia,  1868;  Ricordo  del  ■ 

di  Dall'Ongaro,  Gazzoletti  e  S.,  ecc.,  Trieste,  1877;  U.  Sooliani,  Tre  precursori,  li" 
1878;  i<i  [egotto,  A.  Fusinato,  Padova,  1898,  pp.  50  sgg.;  <<.  Caprin,    Tempi  andati, 
ediz.  cit..  pp    '.'i-1  sgg-,    HI   sgg  .  426  sgg.,  ecc. 

p.  707.  Sul  Gàzzòletti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  673.  L'affermazione  sulla  repubblica 
letteraria  è  nella  lettera  che  prelude  alle  Poesie.  Firenze,  1861 

p.  767-68.  Su  La  Tentazione  del  Montanelli,  cfr.  C.  Cattaneo,  Opere.  Firenze, 
1883,  II,  147  sgg.;  G.  Cinklli  in  Rivista  Contemporanea,  Torino,  1856,  VII,  305  sgg.  Un 
giudizio  del  Guerrazzi  é  in  sue  Lettere,  Livorno,  1882,  II,  274.  Su'  vuoi  primi  versi 
cfr.  L.  P.  Ceccareli.i,  in  Nuovo  Giornate  de'  Letterati,  l'is.i,  ls:i7.  XXXV,  109  sgg.  17 
in  genere,  c'r.  I".  Orlando,  //  M   poeta,  in  lì  Marzocco,  Firenze,  10  ottobre  1910. 

pp,  768-69.  Sul  Dall'Ongaro  v.  la  nota  al  testo  delle  | > j .  665-666.  Sul  Ceretti  v.  la 
n.iia  al  testo  della  p.  1119;  il  giudizio  del  Rosmini  é  nel  Carteggio  fra  .1  Manzoni  e  A. 
II.,  Milano,  1900,  |c  7>22    Pel  Beltrame  cfr  editi  e  i inditi  di  I'.  lì.,  Ve- 

nezia, 1817,  pp.  -Ili  sgg.,  232  sgg    Tel  li.i'iMjmni  e  Ir.  F.  Romani,   Cri  irto, ediz. 

cit.,  II,  188  sgg. 

pp.   769-72.   Pei  novellieri  meridionali  cfr.  le  note  alle  pp.  682-83.   Sul  Cappelli   cfr. 
I).  Mi  i.i.i  r.   litografie,  ediz.  cit.,  pp.  379  sgg.;  B.  Croce,  nelle  noie  a  La  letteratura  ita- 
liana  'iel  sec.  XIX  del  De  SàNCTJ   ,   eli/    cit.,  pp.  60-61   e  194;   A.    De    Nino,     liei' iole 
letterarie.  Lanciano,  ]sS4,  I.    177  sgg.    Sul    Manna  cfr.  D.  Croce;    nelle    note  qui  sopì 
citale,  p,   197,  e  il  lento  ilei  De  Sancti   ,   p.  67.  Sul  Malpica  ivi,  pp.    130  sgg.,  221  22.  Sul   Va 
lentini  ivi,  pp.  132,  222-23.  mi  P.  li.  Imbriani  cfr.  Imbruni  Tali. ari        I 
Crestomazia  italiana,  Napoli,  ISSO.  II,  753  sgg.,  e  R.  Barriera,  Poesie  moderne,  Milano, 
1888,  pp.   I7s  sgg.  Sul  Miraglia,  di  cui  abbiati]   già    citalo   il  discorso  Su  le  condizioni 
ati noli  il/ila  letteratura  italiana,  t  •     i        ,  reposte  alle  sue 

Cinque  novelle  calabresi.  Firenze,  1856,  cfr.  B.  (rock,  nelle  mite  qui  sopra  citate, 
pp.  197  sgg.;  la  raccomandazioni'  fattagli  dal  -Tommaseo  è  in  Dizionario  Estetico,  Firenze, 
1867,  col    0"'.'.  Sul  Mauro  già  abbiam   fatto  rim  note   alle  pp.   082-83;   sul   siri 

Errico  cfr.  il  De  Sanctis,  op.  cit.,  p.  77  sgg.  Sul  Gallo  Arcui'i,  cfr.  ivi,  pp.  87  e  204. 
Sul  l'adula  già  abbiam  fallo  rimandi  nell.-  noie  alle  pp.  282-83 (e  eli.  nelle  noie  del  Croce. 
pp.  208  Sgg.).  Sul  Volpicella,  cfr.  C.  Dalbono,  Della  eira  e  delle  opere  di  /'.  I".,  in  suoi 
Scritti  varii.  Firenze,  1891, pp.  210  sgg.;  G.  Petroni,  Dei  tre  fratelli  1'.,  Filippo,  Sci- 
pione e  Luigi,  Tram,  1884;  B.  Capasso,  hi  Archivio  storico  per  le. provìncie  napot 
Napoli,  1883,  Vili,  170  92;  F.  Nicolini,  .V.  Nicol  ini,  ecc..  Napoli,  1907.  p  200.  Visse 
del  1 80-  *  al  1881.  Sul  Ruffa  (cosi  correggasi  il  nome  chea  p.  771  è.  per  errore  di  stampa, 
Buffa)  cfr.  S.  Mormone,  Prelazione  alle  /'.  F.    R.,   Napoli,   1865     G.    Fazzari,    Ri- 

corda,>:e.  del  poeta  calabrese  !■'.  II.,  in  Fede  e  Civiltà,  Reggio  Calabria,  0  luglio  1901; 
il  testo  del  De  Sanctis  e   le  note  del  Croce,  op.  cit.,  pp,   124-27)  e   p.   218.    Su   S.    Cusani, 
cfr.  Croce,  ivi,  pp.  207-8;  sul  De  Lauzières,  ivi,  p.  221.  Su  I".  s.  Della    Valle,   cfr.  DI"., 
Ili,    49091.    Sul    De    Virgilii,    cfr.     De  San.  n,  e  Cuoci,,  op.  cit.,    pp.    132  sgg.,   224 
F.  Galvani,  Biografia  di  P    He  V.,  Firenze,  1847;  M.  Monnibr,  L'Italie  est-elle  la  Terre 
dei  morte?  Parigi,  1860,  pp.  271  sgg.;  G.  Carducci,  Opere,  V,202  sgg  ;  Rivista  Euro 
Milano,  dicembre   1840,  aprile  1841,  ecc.  Sebbene  gin  altrove    citalo,    stimiamo    opportuno 
ripetere  il  rimando  a  P.  C.  Ulloa,  Pensies  et  souvenirs  sur  la  liti,  contemp.  du  Royaume 
de   Naples,  Ginevra,   1800;  dovi-,   p.   e.   sul   Bulla   si    parla  assai.   1,  79.239,  251,   li,    07-74 
190-9  o     degli  altri. 
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p.  772  Sul  Giaracà  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  684-685.  Sull'Errante  cfr.  A.  D'Ancona, 
Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  I,  365.  Fu  di  Palermo,  e  visse  dal  1813  al  1891.  Salle 
sue  Poesie  cfr.  B.  Romano  in  Antologia  Italiana,  Torino,  marzo  1857,  pp.  352  sgg.  Sul 
De  Spuches  cfr.  M.,  II,  582  sgg.;  U.  A.  Amico,  Per  G.  De  S.,  Firenze,  1892;  F.  Guar- 
itone. Scritti,  Palermo,  1897,  II,  7  sgg.;  S.  Bongi,  Commemorazione  di  G.  De  S.,  in 
Memorie  della  II.  Accademia  di  Lucca,  1886;  G.  Carducci,  Opere,  V,  177  sgg.;  L.  Savo- 
rini,  Le  poesie  di  G.  De  S.,  in  Propugnatore,  Bologna,  1873,  fase.  2  e  sgg.;  C.  Simiani, 
Bozzetti  critici,  Milano,  18S0,  pp.  29  sgg.  (sulle  sue  traduzioni),  ecc.  Sul  Vigo  cfr.  G. 
B.  Grassi  Bektazzi,  L.  V.e  i  suoi  tempi,  Catania,  1897,  e  Vito  intima,  lettere  di  L.  V 
e  di  alcuni  illustri  contemporanei ,  Catania,  1896;  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari, 
ediz.  cit.  (cfr.  Indici);  D.  Ciamboli,  Studii  letterarii,  Catania,  1891,  pp.  295  sgg.;F.  Guar- 
uione,  Scritti.  Palermo,  1897,  II,  367  sgg.;  Ricordi  sul  I  Centenario  della  nascita  di 
L.    V.,  Acireale,  1901,  ecc. 

pp.  772-73.  La  memoria  di  G.  Polcastro.  Del  modo  di  conciliare  i  nuovi  principi 
della  Scuola  romantica  con  quelli  della  classica  nella  composizione  dell'epopea  è  nell, 
sue  Opere,  Padova,  1832,  li,  53  sgg.  Le  parole  del  Tenca  che  riferiamo  appartengono  allo 
scritto  già  citato,  Epici  moderni  in  Italia,  in  sue  Prose  e  Poesie  scelte,  Milano,  1888,  I, 
47.  Sul  Costantini  cfr.  P.  Sanfilippo,  Storia  della  Letteratura  italiana,  Palermo,  1863. 
Ili,  241  sgg.  Sul  Ilei  Pace  cfr.  F.  Romani,  Critica  letterari'/,  ediz.  cit  ,  1,-412  sgg.  Sul 
Sartori  cfr.  i  cenni  biografici  premessi  a  La  Creazione,  ecc.,  Milano,  1867:  nato  In  Lom- 
bardia, visse  quasi  sempre  a  Pontremoli. 

pp.  773  74.  Sulla  Veronese  cfr.  A.  Serena,  Appunti  letterarii,  Roma,  1903,  pp.  97  sgg. 
E  qui,  una  volta  per  tutte,  rimandiamo  i  desiderosi  di  notizie  sulle  donne  letterate,  a  G.  Ca- 
nonici Fachini,  Prospetto  biografico  delle  donne  italiane  rinoma  te  in  letteratura,  Venezia, 
1*24;  P.  L.  Ferri,  Biblioteca  femminile  italiana,  Padova,  1842;  0.  Greco,  Bibliografia 
femminile  italiana  del  XIX  secolo,  Venezia,  1875.  Per  la  G.  Poggiolini,  cfr.  A.  Verga, 
Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  P  .  innanzi  agli  Scritti  inediti  di  lei,  Milano,  1885:  un 
giudizio  benevolentissimo  su  lei,  di  A.  Mauri,  e  in  A.  Zoncada,  Fasti  delle  Lettere  in 
Italia,  1S53,  p.  553. 

pp.  774-76  Sul  Del  Grosso  cfr.  L.  Settembrini,  innanzi  alle  Poesie  di  lui,  Napoli, 
1877;  C.  Daleono,  Scritti  varii,  Firenze,  1891,  pp.  247  sgg.;  Imbriani  Tallarigo,  Coni 
pendio  della  Crestomazia  italiana.  Napoli,  1886,  II,  812  sgg.,  0.  Canotti  Bianco,  Laco 
meta  del  Risorgimento  italiano  ed  il  suo  poeta,  in  NA.,  li>  giugno  1911.  Sul  Tigri  cfr. 
A.  De  Gubernatis,  Ricordi  Biografici,  Firenze,  1873,  pp.  464  sgg.,  e  altri  rimandi  in 
A.  Bep.toldi,  Prose  minori  di  A.  Manzoni,  Firenze,  1S97,  dove  di  lui  si  parla  per  la 
Lettera  intorno  al  Vocabolario  del  M.  stesso:  cfr.  altresì  P.  F anfani,  Una  ingiusta  perse- 
cuzione, Firenze,  1877.  Le  lodi  del  Guerrazzi  alle  Selve  sono  in  Lettere  di  F.  D.  G  ,  Torino, 
1891, 1,  164  sgg.  Le  osservazioni  del  Cereselo  su  I  Cavalli  del  Tedaldi  Fores  sono  nella  sua 
Storia  della  Poesia  in  Italia,  Milano,  1857,111,  149  sgg.  Il  Discorso  dello  Zoncada  Della 
Poesia  in   Italia  precede  i  suoi  Fasti  delle  lettere  in  Italia,  Milano,  1853. 

pp.  778-79.  Sul  Romanzo,  in  genere,  rammentiamo  ancora  A.  Albertazzi,  Il  Ro- 
manzo, Milano,  Val  lardi,  e  G.  Spencer  Kennard,  Romanzi  e  romanzieri  italiani,  Firenze, 
1904,  che  parla,  oltre  che  dei  più  recenti,  del  Manzoni,  del  D'Azeglio,  del  Guerrazzi,  del 
Grossi  e  del  Nievo.  L'opinione  del  Leopardi  sulla  utilità  della  letteratura  amena  è  in  suoi 
Pensieri,  ediz.  cit.,  VII,  401:  per  la  confessione  della  sorella  del  Pellico  cfr.  I.  Riniep.i, 
Della  cita  e  delle  opere  di  S.  P.,  Torino,  1898,  I,  71:  le  idee  del  Mazzini  sono  esposte 
ne'  suoi  Scritti,  ediz.  cit.,  II,  41  sgg.,  IV,  120  sgg.,  e  passim:  per  le  considerazioni  del 
Fea  cfr.  S.  Pellico,  Lettere  a  G.  Briano,  Firenze,  1861,  p.  27:  per  la  Lettera  del  Viale 
cfr.  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904,  li,  209:  il  Discorso  del  Guerrazzi  è  anche  in 
suoi  Scritti,  Firenze,  1847,  pp.  191  sgg.  Rammentiamo  che  gli  articoli  di  S.  Uzielli  sono 
in  A.,  1824,  voli.  XIII-XIV;  le  osservazioni  del  Tommaseo,  quivi,  marzo  1828,  XXIX,  87-93, 
luglio  1828,  XXXI,  115-28,  marzo  1S30,  XXXVII,  98-109,  gennaio  1831,  XLI,  106  14,  feb- 
braio 1831,  XLI,  136-38,  ecc.;  anche  settembre  1830,  XXXIX,  40-63  (rifuse  in  Ispirazione 
e  Arte,  Firenze,  1858,  pp.  121  sgg.)  e  in  Scritti  di  G.  Scalvini,  pel  Duca  d'Atene  di  lui 
T.,  Firenze,  1860,  p.  241.  La  scontentezza  del  Pellico  pei  romanzi  appare  dalle  sue  Let- 
tere a  G.  Briano,  Firenze,  1861,  pp.  81-82.  E  cfr.  altresì  G.  B.  Niccolini,  Sul  Romanzo 
storico,  Lezione  del  1837,  in  Opere  sue,  Milano,  1870,  VII,  527  sgg.;  A.  Lizier,  Il  romanzo 
storico.il  romanzo  psicologico  e  G.  Bianchetti,  nella  Miscellanea  di  studi  critici  pub- 
blicata in  onore  di  G.  Mazzoni,  Firenze,  1907,  II,  447  seg. 

pp.  779-80.  Il  lamento  di  A.  Ruffini,  che  più  s'imitasse  il  Guerrazzi  che  il  Manzoni, 
è  in  C.  Cagnacci,  G.  Mazzini  e  i  fratelli  Ruffini,  Porto  Maurizio,  1893,  pp.  274-75.  Che 
il  Guerrazzi  ebbe  dal  De  Medici  Spada  le  opere  delByron  afferma  egli  stesso  in  Memorie, 
Livorno,  1848  pp.  44 -45;  superfluo  rimandare  a  eme  Memorie  e  ad  altri  scritti  del  G.  per 
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e izioncdi  lui  per  il  Byron:  la  iuimaj.  .   .  . 

Orsini,  si  legge  nell'ediz  nze,  l^tt,  a  p.  234:  la  lettera  al  Riccardi  d 

Li  qu  '  1900,  p.  I.II:  il   i  i   /       Società 

i  edito  daR.  Guastalla  Dell    \  ografichs  di  F.  li   '!  ,Fire 

li  tradurre  lui  a  il  Byron,  cfr.  i  ili  \.  La  vita  e  le  opere    di   l     li    G  .    li 

S.  Casciano,  1903,1,  133-34:   la  d    lica  d      i  li    lui.  Firenze,   !v>t,  I,    1: 

l'autodifesa  dell  i  è  in  Lettere  A\  F  D.  G.,    I  1891, 1,  572:  l'affermazione 

d'avervoluto  fai    poemi  in  prosa é  in C    Leoni,  Epigra)  Firen        1879,1        199 

pp  Sul  Guerrazzi  cfr    DAB.,  V,  5  ltì-56;  VI,   127-28;   !..   111.  631   - 

rimanda  anelli'  alla  Bibliografia  di  F.   D.  G  .  del  Vismara   Un'altra  Bibliografia  g\ 
raxsùtna,  di  G  Graziano  e  in  i2<  I  rckivi,  Firenze,  novena 

1904,  febbj        1903    rol.  XV  XVI;  e  un'.-ippe.irficc  bibliogi  olli, 

F.  I).  (!..  ritratto,  Parma,  1912;  Il  che  ci  dispensa  ila!  ripetere  rima  i   rammen- 

tiamo C.  Fbnini,  F.  I'.  <!..  Milano,    1874;  F.   B  -e,  vita  di    /■'.    1).   <?.,  Milano, 

IS77;  R,  Guastalla,  La  vita  e  di  I.    li.    n..  Rocca  £  i,   1903   (il   ! 

voi.  I>;  A.  Mangimi,  F.  D.  ■■.,  Livorno    1904;    \     ros   imo,  La  r  l  .    /'.   G  . 

lania,  1909    Olti  i"  o      grafiche,  Livorno,  1848,  si  hanno,  di  R.Gua- 

stalla, Note  autobiografiche  del  G.   >l  i       nze,  1899    D  vo- 

lumi il  Carducci,  Lettere,  Livorno,  1880-82,  e  uno  il  Martini,  Lettere,  Torino,   1891    Utili 
di  là  dalla  scuola  sono  gli  Scrìtti  scelti  di  F.    1>.  G.,  con  cenni 
1909.  Molto  usci  nel  centenario  della  nascita  (cfr.  R  G  iastalla  in  GS.,  190.3,  XLV,  392s 
ma  a  noi  basta  rimandare  a  E,   Michel,  Nel  pr  (adi  I    V    '• '., 

i  AS.,  Firenzi',  1905,  disp.  2.a.  <  fr.  altresì  G.  Scaramella,  Il  Guerrazzi  e  il  suo  allon- 
tanamento dall'Università  di  Pisa,  ivi,  1908,  iliso.  1.*;  A.  Man-uni.  titolo  stesso,  ivi, 
•  lisp.   3.a;    P.   Orano,    /    .■■  ledaglioni,    Milano,   1910;    G.   C«      lini,  /'.    D.    G. 

ricordi,  in  Rase  gnu   <■  Itoma,   1909,  a.  II,  n.  8;  !..  Barbi  capi 

min- ni  delV Ottoci  nto,  Firenze,   1911;  l     Ori  indo,  Lettere  inedite  'li  /•'.  D.  G-,  in  //  Mar 
socco,  Firenze,  19  marzo  1911,  e&     Molte  altre  I     i  hanno  qua  e  là.   Dell'uomo  po- 

litico non  dobbiamo  occuparci;  e  altro  citeremo  di  unno  in  mano.  Un  suo  ritratto  e  col- 
loqui con  lui,  in  il.  Barbera,    ;  ■'.  Firenze,  1883,   pp    B0 

]).  7cl  Sullo  Spotornò,  di  cui  il  Guerrazzi  parla  nelle  Moie  autobiografiche,  ediz. 
en.,  pp. 63  -■  ..  cfr.  M.  I  ab  ■.  i'.u ini  in  Av,  1S44,  Appendice,  n.  7;  G  5  lniglia,  G.  /•'.  S., 
Genova,    I8b9        tr  G       naie   degli   studiosi);    D.    Mììller,    Biografie,   eiliz.    cit., 

pp    321   sgg.i  una  sua  autobiografia,  con  un  complemento  altrui  fino  alla  inori'-,  è  nel  voi.  V, 
della  sua  Storia  letteraria  furia,  Genova,   1858,  pp.  IX-X.MVII. 

pp.  781  82.  Non  facciamo  rimanili  perche  già  si  hanno  nell'opera  di   R.  Gì  .  i' 
indicata  nelle  note  pn  o  le  frasi  riferite  si  leggono  nei  testi  da   noi   diri 

citati. 

pp.  782  sgg    Oltre  il  Guastali  ì.  cfr.  L.  Fi         ri  G.  e 

la    Battaglia   di    Benevento,    Firenze,    1900.    Quanto   al    Bini    v.    più    ol  ;  sto  a 

pp.  994  sgg.,  e  nelle  note  corrispondenti.  L'osseq  uio  del  G.  a  Leopoldo  II  è  documentato  nel 
libro  del  Guastalla  indicato  qui  sopra,  p.  314. 

p.  78:i.  Per  l'Indica  in  genere  pe*r  quel  r.  Livi 

nell'Ottocento,  Letture,  Livorno,  1900;  e  L.  Cambini,  Le  origini  dell'I.  £.,  nel    voi.    A 
Vittorio  Gian,  i  -li  stuilii  critici,  1' 

p.  783.  hlVOrazion  -  una  prefazione  il  Manzini,  ristam- 

pandola nella  Giovane  Italia,  e  anche  in  estratto,  ni     1832  Scritti  editi 

i, uditi  di   li.    .17..   Imola.  1900,    1.   331 

p.  784.  La  Serpicina  si  ha  commentata  da  R.  Guastalla,  I  1901;  ed 

ne  indica  la  l'onte  in  La  vita  <■  le  opere  di  1 .   li.  il  .  ed: 

in  fine.  Avvertasi  che,  ili  regola,  non  facciamo)  ria. unii  al  carteggio  doveilG.  tocca,  via 
via,  ili  suoi  scritti. 

p.  785.  L'idea  della  Vi  ronica  Ct/bo  gli  fu  data  da  F.  Turotti;  cfr.  ti  D.  G.,  1  ettere, 
Torino,  1891,  I,  125.  La  frase  sopra  di  se,  tenuto  per  un  Orco,  ■  I:  la    lettera  al 

Vieusseux,  ivi.  pp.  89-90.  Sulla  Veronica  stessa  cfr.  R.  Gì  >-■  Illa,  Uno  fra  gli  scritti 
nari  di  F.  1).  lì.,  in  Miscellànea  di  studi  critici  pubblicata  in  onoro  di  il.  Mazzoni, 
Firenze,  1907,  II.  47"i  sgg.  Por  la  derivazione  della  prosa  del  G.  da  quella  del  Foscolo, 
cfr.  li.  Bertarelli,  Vi\  precursore  di  F.  D.  (>'.,  che  non  conosciamo  se  non  per  una  re- 
censione in  Napoli  letteraria,  Napoli,  IV.  17.  24  aprile  188/ 

p.  7oij.  Ripetiamo  che  il  Discorso  Sopra  It    condizioni  dell'odierna  l 
liana  e  in  Scritti,  Firenze,   1847,  pp.   191  sgg. 

pp.  787-88.  Le  parole  riferite  da  lettera  del  marzo  '48  sono  in  L  ttere,  l'orino,  lx.M. 
I,  231;  e  cfr.  ivi  le  lettere  al  Capponi  cui  nel  testo  si  allude,  lenendo  a  raffronto  il    car- 
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teggio  del  Capponi  stesso:  ma  ripetiamo  che  non  è  del  nostro  proposito  occuparci  di  quasta 
parte  politica. 

pp.  788.  Le  panile  del  Q.  sulla  Beatrice  Cenai  sono  in  sue  Lettere,  Livorno,  1882, 
11,  130;  e  efr.  ivi,  pp.  118,  121),  183;  altrove,  cfr.  Lettere.  Torino,  1891,  1,  710,  dice  di 
avervi  «  rovesciato  i  cavalloni  dell'anima  sua  ». 

pp.  788-89.  Per  V Asino  cfr.  V.  Bosio,  F.  D  G.  e  l'Asiio  suo,  Roma,  1881;  V.  Spam- 
panato,  G.  Bruno  e  la  letteratura  dell'  Asino,  Portici,   1904,  pp,   8,'  sgg. 

p.  790.  Sulla  Caiani  cfr.  anche  in  Lettere  di  F.  D  G.,  Torino,  1891,  1,  037.  In 
Rivista  Europea,  Milano,  1843,  1,  -Iti  sgg'.,  G.  Calvi  rende  conto  delle  Prose  e  Poesie  di 
lei,  Palermo,  1842. 

p.  791.  Le  parole  al  Bosio  (non  «t  Bovio  »,  come  per  errore  di  stampa  ha  il  lesto:  e 
la  data  «  60  »  va  corretta  in  64)  si  leggano  nelle  Lettere  a  lui,  in  tìne  al  volume  già  ci- 
tato di  F.  Bosio  stesso  sul  Ci.,  p.  305:  quelle  al  Ranieri  sono  in  lettera  del  G.  edita  in  II 
seeolo  XIX,  Genova,  XIX,  42,   11  febbraio   1901. 

p.  791.  Sulla  Vita  del  Doria  cfr.  P.  Dazzi,  in  Gazzetta  del  Popolo,  Firenze,  luglio 
1861,  nn.  190-91. 

pp.  791-92  Per  l'Assedio  di  Roma  cfr  F.  Bosto,  op.  cit.,  pp.  207  sgg.,  e  la  nota  a 
pp.  290-97.  Per  l'ispirazione,  cui  alludiamo,  che  il  D'Annunzio  trasse  da  questo  libro  del  G-. 
cfr.  A.  Luzio,  Profili  biografici  e  bozzetti  storie/'.  Milano,    1906,   pp.    361    Sgg. 

p.  792.  Sul  Buco  nel  muro  cfr.  L.  Dasti  nei  Pensieri  sul  romanzo  intimo  italiano 
in  Rivista  Contemporanea,    Torino,  1802,  XXXI,   308  sgg.;    A     Andreasi,   Il   Buco    nel 
muro,  Padova,  1881;  e  G.  Carducci,   Opere,  II,    423   sgg.    Il    saggio    del    Castiqlia    sullo 
Sterne  è  ne'  suoi  Opuscoli,  Palermo,  1841,  pp.  185,  sgg.,  ed   egli  stesso  rimanda  ad  un  altro 
suo  scritto  precedente. 

p.  793.  Su  tutti  questi  minori  romanzi  del  Guerrazzi  cfr,  B.  Croce,  Gli  ultimi  ro- 
manzi di  F.  D.  fi.,  in  La  Critica.  Napoli,  20  marzo  1912,  pp.  81  sgg.  Su  II  secolo  che 
muore  cfr.  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,   19  luglio  e  13  settembre  1885. 

pp.  793  95.  Le  parole  del  G.  al  Bosio,  che  riferiamo,  sono  nel  libro  di  lui  più  volte 
citato,  p.  303,  e  p.  304.  La  frase  sfuggitagli  pei  Bandiera  è  in  Lettere,  Torino,  1891,  I, 
141;  e  se  ne  valse  poi  nella  Beatrice  Cenci.  Pisa,  1854,  1,21.  Le  parole  alla  Palli  in  Lei- 
fere,  ediz.  cit.,  1,79. 1  consigli  del  G.  al  Carducci  sono  in  lettera  del  G.  a  L.  Zini,  da  questo 
riferita  ne'  suoi  Scritti  letterari,  Modena,  1882,  pp.  2  '-25;  le  lodi  dategli  a  incoraggia- 
mento son  testimoniate  anche  nelle  Poesie  di  G.  C,  Bologna,  1902,  p.  258.  Il  consiglio  del 
G.  al  Melloni  si  legge  nelle  su3  Lettere,  ediz.  cit.,  I,  76.  Pel  dizionario  dell'Ugolini  cfr.  Le  - 
tere,  Livorno,  1882,  II,  217,  e  cfr.  anche  11  Buco  nel  muro,  Milano,  1802,  p.  153.  Pei  suoi 
pazienti  stilili  sulla  lingua  cfr.  A.  Mancini,  F.  D.   fi.,  ediz.  cit.,  p.  109. 

pp.  795  sgg.  Rimandiamo  una  volta  per  tutte  a  A.  Albertazzi,  Il  G.  romanziere, 
in  NA.,  10  agosto  1904. 

p.  795.  La  sentenza  riferita  nel  testo,  sulle  lettere,  farmachi  alle  infermità  del  paese, 
si  legge  in  B.  E.  Maineki,  Manzoni,  Verdi  e  l'Albo  Rossiniano,  Milano,  1874,  pp.  30-31  ; 
e  per  le  parole  intorno  al  Manzoni,  cfr.  in  Ultimi  scritti  di  F.  D.  G.,  Siena,  1870,  pp.  33-37. 
pp.  795-99.  L'articolo  del  Tommaseo  sulla  Battaglia  di  Benevento,  è  in  A.,  agosto 
1828,  XXXI,  73-100.  Parziale  e  attenuata  ristampa  in  Dizionario  Esletico,  Firenze,  1807 , 
col.  530-37.  Per  le  osservazioni  del  Mazzini  al  Giannone,  cfr.  A.  Chiappe,  La  vita  e  gli 
scritti diP.  G.,  Pistoia,  1903, pp.  38-39.  Il  saggio  del  Mazzini  è  in  suoi  Seri/ti.  Il,  01  sgg.,  e 
cfr.  in  suo  Epistolario,  Firenze,  1902,  1,43-44.  L'articolo  dello  Spotorno,  che  il  Guastalla 
non  potè  vedere,  è  indicato  dal  Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  Spezia,  gen- 
naio-febbraio 1900,  I,  p.  01,  come  esistenti1  nel  Giornale  Ligustico,  Gmovi,  gennaio 
febbraio  1828,  li,  pp.  390  sgg.  Le  parole  dello  Zaiotti  sono  in  Biblioteca  Italiana,  1830, 
LVIII,  Idee  generali  sul  Romanzo  storico.  Abbiam  già  citato  L.  Fiorentino,  La  giovi- 
nezza di  F.  D.  G.,  e  la  Battaglia  di  Benevento,  Firenze,  1900.  Una  prefazione  inedita 
al  romanzo  diede  A.  Mancini,  F.  D.  G.,  Livorno,  1904,  pp.  97-100. 

p.  790.  Per  l'articolo  che  in  A.  non  comparve  cfr.  E.  Teza,  Dei  canti  serbi,  tra- 
dotti in  greco  da  N.  Tommaseo,  Padova,  1891  (estr.  Atti '.e  Memorie  delta  R.  Accademia 
di  Padova,  VII,  387  sgg.). 

p.  798.  Nella  linea  settima,  a  partire  dal  basso,  correggasi  «  Chauteaubriand  »  in 
«  Chateaubriand  ». 

pp.  799-803.  Sull'Assedio,  oltre  ciò  che  è  implicito  nelle  note  precedenti,  cfr.  G.  Zam- 
busi,  L'Assedio  di  Firenze,  Padova,  1897;  V.  Bonoi,  Il  Ferruccio  nel  romanzo,  nel 
numero  unico  Ferruccio,  Empoli  (Firenze),  1898;  L.  Cicconi,  La  caduta  di  Firenze, 
M.  D' Azeglio  e  F.  D.  G.,  in  Antologia  Italiana,  Torino,  1847,  a.  Il,  t.  Ili,  ecc.  Le 
parole  di  G.  Montanelli  sono  in  sue  Memorie,  Torino,  1853,  I,  24-25.  Per  la  revisione 
del  romanzo  fatta  in  parte  dal  Tommaseo,  cfr.  M.  Tabvrrini,  G.  Capponi,  Firenze,   1878, 
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in  Tommaseo-Capponi,  Carteggio  inedito,  Bologna,  1911,  I.  129-30,449, 
ta  stampa,  ivi,  e  in  Lettere  riì  F.  D.  G..  Torino,  1891,  I.  43-44.  Le  Ioli  del  Mazzini,   in 
suoi  Scritti,  Roma.   1881,  II,  372  ->l.'lt..  IV,  308  nel  suo  Epistolario,   Firenze, 

1904.  II.  351  e  548.  I..'  parole  del  Niccolim  .il  Pieri  sul  romanzo  allora  comparso  si  1  tg- 
<rono   in    A     \  innucci,   Ricordi  della    rifa    e  delle  opere  di    <ì.    lì    .V.    Firenzi-,    18 

li,  a 

p.  803-i  -  Illa   Beatrice   Cenci  cfr.   F.   De  Sancito,   Saggi  critici,    Napoli,   IS74. 

■ 

p.  804.  Cfr.,  in  -■  Tagliano,  //  pessimismo  in  F.  D.  G.,  Casale,  1904. 

pp.  >       •  ..  Memorie  inedite,  Milano,  1^90,  pp.  !  i.  Chiappe, 

gli  scritti   di  P.  Giannone,   Pistoia,    1903,  pp.  4'J-50.    La   lettera   al   Canni     ■ 
raccolta  in  A.  Mancini,  F.  D.  G..  Livorno,  1904,   pp.  131-36  Q.  Capponi 

noi  Settanta  giorni  di  Mi, listerò,  in  suoi  Scritti  editi  e  inedili.  Firenze,  H77,  U 
G.  Modena,  Epistolario,  Roma,  18SS,  pp.  352 -53,  dove,  a  proposito  di  uno  scrìtto  singolo, 
-i  da  un  giudizio  generale;  e  R.  B  inori,  La  vita  e  i  tempi  di  V.    'Pasini,  Fir. 
p.  37ò;  le   quali    testimonianze   vanno  accettate  per   pesarle,  s'intende,  in   giusta   bilancia. 

pp.   -       -         Sul  Grossi  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  241-242,  ecc.  dove  sono  rimandi 
valgono  anche   pel    Ma  inti.   E  rammentiamo  ancora  P.  Spencer  Kennard, 

'aliarti,  Firenze,  1904,  I,  !  proposito  del  Q  .   di   rap- 

presentare più  al  vivo  degli  storici  quei  tempi,  è  in  C.  Bazzi,  Due  lettere  di  T.  G  ,  Tre 
viglio,  1900  (nozze  Tacconi- Taramela).  Sul  romanzo  cfr.  E.  Longobardi,  La  fonte  del 
Marco  Visconti,  in  La  Tavola  Rotoìida,  Napoli.  8  e  15  luglio  1894;  B  BaoGN  LI,  Gli  imi- 
tatori del  Ma  moni  nel  romanzo  storico.  T.  G.  e  il  M  iti,  Perugia,  ls.'5; 
V.  Lanza,  Rileggendo  il  Marco  Visconti,  in  suoi  Appunti  e  profili,  Palermo.  1-- 
pp.  95sgg.  Della  commozione  destata  dall'episodio  dell'annegato  è  testimone  anche  G.  Modena, 
Epistolario,  Roma,  lJ'88.  p.  Ì26  C.  Cinti-  assevera  del  Manzoni  la  sentenza  che  chiudo 
il  libro;  cfr.  in  .4  Manzoni,  reminiscenze,  ediz,  eli. ,  I.  270:  che  il  G.  lasciasse  scrivere 
al  Rossiri  qualche  parte  del  libro  stesso.  o  in  par  credibile,  si  ha  in  C.  Cattanzo, 
Scritti  pulitici.  Firenze.  1894,  II.  107.  L'articolo  del  Mazzini,  De  l'art  en  Italie,  «  propos 
Ma  hi,  é  in  snoi  Scritti,  Roma,  1881,  IV.  120  cfr.  in  Epistolario, 
Firenze,  1904,  II.  25-27.  Per  la  lingua  brontolo  R.  Mec  ini  in  Nuovo  Giornale  de'  Let- 
terati. Pisa,  1835,  XXX,  85-86.  Su  altri  giudizi  ohe  del  roma-izo  si  diedero  cfr.  G.Sporza, 
-4.  Manzoni  e  una  baruffa  tra  V  Annotatore  piemontese  ed  i  Romantici  lombardi, 
Tonno,  1908  (estr ,  A'ti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  XLIII),  la  qual 
baruffa  si  accese  appunto  per  gli  errori  di  lineua,  veri  o  supposti.  Del  Truss ARDO  4'aleppio 
la  Lettera  sopra  Marco  Visconti  usci  a  Milano  nel  1833.  Tra  i  favorevoli  van  posti  anche 
il  Gì  ir.  nel  suo  Epistolario,  VI,  257-58  il  Gioberti  (cfr.  in  G.  Massari,  Bi- 
li biografici  e  carteggio  di  V.  G..  Tonno,  1861,  II.  679-80)  II  giudizio,  che  riferiamo, 
di  M.  D'Azeglio  è  nei  cenni  sul  G.,  inclusi  in  /  miei  ricordi,  Firenze,  1» 
La  testimonianza  del  Tommaseo  al  Cantù  è  in  II  primo  esilio,  Milano,  1904,  p.  7 
Nel  H41  il  G.  ristampò  a  Milano  il  romanzo  con  qualche  correzione;  e  Ir.  una  sua  lettera 
in  A.  Lozi                      -ti,  Roma,  1901,  p.  11.  Sul  melodramma  che  ne  fu  tratto,  cfr.  A.  Latri  *, 

II  Marc  '■  ì  E.  Petrel/a.  in  Le  Cronache  musicali,  Napoli,  1900,  n.  9.  La  fonte, 
se  tale  e,  ma  certamente  l'incentivo,  alla  «  Rondinella  pellegrina  -,  fu  additata  in  un'arietta 
<lel  Lemene  da  C.  Vignati,  F.  De  Lemene, Milano,  1893  irritivi /  storico  lombardo. 
XIX,  fase.  III.  p.  45-46.  Oltre  la  risposta  del  Cagnoli,  va  segnato  un  rifacimento  patriot- 
tico, su  cui  cfr.  P.  Bessi,  77  si                    siriaco  d'una  canzone  patriottica    italiana,  in 

rulla  della  Domenica.  Roma,  30  aprile  1911.  Un  grazioso  motto  del  Guerrazzi  sul  G. 
è  riferito  .ii  G.  Barbera,  Memorie  di  un  editore,  Firenze,   1SS3,  p.  v2. 

pp.  803-812.  Sul  Rosini  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  71-72,  271  7.'.  417  18.  La  teme- 
raria affermazione  di  lui  sul  Manzoni  ■'•  attestata  da  J.  Bernardi,  chela  raccolse  dalla  sua 
propria  b  S  ,   per  ;  bambini  rachitici,  Venezia,  1891,  p.  161,  innanzi  a  G.  R. 

a  P.  .4  Paravia.  Li  t'insta  meraviglia  di  Monaldo  Leopardi,  è  in  Lettere  a  Giacomo 
L-opardi.  Firenze,  1878,        -  -  isservazioni  del  Montani  si  leggono  in  A.,  aprile  1829, 

XXXIV.  75-113.  In  genere  sulla  Monaca  cfr.  A.  CajaFa,  La  signora  di  Monza  nella  storia 
e  nell'arte,  Roma,  1907  (estr.  iM' Italia  Moderna,  Roma.  a.  V.  fase.  3-4).  Le  osservazioni 
del  Vieussenx  al  Leopardi  su  quel  romanzo  sono  in  Epistolario  di  G.  L.,  Firenze,  1892, 
III.  254.  25.C  265;  la  confessione  del  Leopardi  a  Monaldo,  ivi,  II.  303.  La  difesa  che  del  R.  fece 
il  Boccblla  e  ■  tornale  de'  Letterati,  Pisa,  1829;  il  qual  Boccella  da  un  episodio 

della  Monaca  trasse  una  novella  in  versi    Le  critiche  dell'Ai  ->no  in  La  Biblioteca 

Italiana,  maggio  1829;  la  replica  del  Rosini  in  Nuov  Letterati, 

XXVII,   142-50;  e  cfr    ivi,   1831,  XXVIII,   -  37.  Il  giudizio  del  Pananti  e  in    suoi 

fi    ■'••       'inori.  Firenze.  1897,  pp.  300-1.   Il  pia!  -■    ■  narrato  ibi   R.    stesso  in   un 
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Avviso  in  line  a  II  come  Ugolino.  Milano,  1843.  l'n  epigramma  del  Tommaseo  sulla  Monaca 
si  legge  in  Tommaseo-Capponi,  Carteggio  inedito,  Bologna,  1911,1,  572:  e  ivi,  pp.  350-51, 
altri  mordaci  giudizi.  Non  stiamo  a  documentare  gli  epiteti,  cui  accenniamo,  affibbiati  da 
altri  al  buon  R.,  perché  di  essi  e  di  altrettali  son  piene  le  carte;  ma  cfr.  in  Giornale 
di  Erudizione,  Firenze,  agosto  1894,  V,  230-33.  L'esclamazione  del  Guerrazzi  è  in  sue 
Lettere.  Torino,  1891,  I,  28.  Sulla  Luisa  Strozzi  cfr.  L.  Cibrario,  Opuscoli  storici  e 
letterarii,  Milano,  1835,  pp.  257  sgg.  ;  Nuovo  Giornale  de'  Letterati.  Pisa,  183-1, 
XXIX,  81-90,  1835,  XXXI,  130-31,  sulla  traduzione  in  tedesco.  G.  Pecchio,  in  lettera 
a  C.  Ugoni,  lodò  la  Luisa  come  »  un  vero  romanzo  storico  »,  dove  «  i  personaggi 
principali  sono  tutti  reali,  molti  anche  degli  accidenti,  e  la  scena  dipinta  al  naturale»; 
cfr.  in  C.  Ucosi,  Della  letteratura  italiana,  ecc.,  Milano,  1858,  IV,  òli.  Dalla  Luisa 
trasse  l'idea  di  un  dramma  G.  Battaglia.  Cfr.  altresì  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904, 

I,  37.  Sul  Conte  Ugolino  cfr.  S.  Cusani  nel  Progresso,  Napoli,  18-14,  XXXIV,  207  sgg.  Il 
giudizio  del  Ruiiìni  è  in  C.  Cagnacci,  G.  Mazzini  e  i  fratelli  Iiuffir.i.  l'orto  Maurizio, 
1893,  p.  292. 

pp.  812  sgg.  Sul  D'Azeglio  cfr.  DAB.,  V,  477  sgg.,  VI,  393:  T.,  III,  015  sgg.  Ram- 
mentiamo A.  Vismara,  Bibliografia  di  M.  D'A.,  Milano,  1878;  e  si  avverta  anche  qui  che 
nulla  registriamo  della  parte  politica.  Non  é  solo  politico,  ma  generale,  lo  studio  di  G.  Fal- 
della, innanzi  a  M.  D'A.  e  D.  Pantaleoni,  Torino,  1888,  ed  ha  molti  rimandi.  Al  D'A. 
si  torna  spesso  per  varie  ragioni:  cfr.  p.  es.,  E.  Ferri  commemora  M.  D'A..  ina  lettera 
inedita;  D'A.  e  Cavour,  in  Giornale  d'Italia,  22  agosto  1911.  Aggiungiamo  alle  indi- 
cazioni implicite  nei  rimandi  precedenti:  t>.  Boscherino.  M.  D'A..  Genova,  1899;  V.  Cot- 
tafavi,  M.  D'A.,  in  RN.,  voi.  CVT,  1899;  C.  Paschetto,  M.  D'A.  educatore,  Torino,  1907. 
Ili  Manoscritti  e  memorie  di  M.  D'A.  a  Macerata  parlò  G.  ZacCAGNINI  nel  Giornale 
d'Italia,  Roma,  19  agosto  1905;  molti  documenti  inediti  diede  G.  Sforza,  M.  D'A.  alla 
guerra  dell'indipendenza  nel  '48,  Modena,  1911  (nozze  Casini-Scala).  Sull'arte  sua  di 
pittore,  che  ha  stretta  attinenza  con  quella  di  romanziere,  cfr.  F.  Ambrosoli,  Scritti  let- 
teraria Firenze,  1873,  II,  205  sgg.,  G.  Carcano,  Opere,  ediz.  cit.,  VI,  280  sgg.,  e  in  GS., 
1899,  XXXIV,  p.  290.  La  sua  singolare  figura  attrasse,  oltre  che  articolisti  e  conferenzieri, 
drammaturghi,  come  L.  Fontana,  M.  D'A.  a  Roma,  commedia,  Milano,  1874. 

pp.  812-17.  Sull'icore  Fieramosca  cfr.  I  miei  ricordi  del  D'A.  stesso,  Firenze, 
1807,  li,  313  sgg.  Che  il  Manzoni  consigliasse  al  D'A.  di  scrivere  più  semplice  si  ha  testi- 
monianza anche  in  M.  Taharrini,  Di  M.  D'A.,  innanzi  agli  Scritti  politici  e  letterari 
di  lui,  Firenze,  1872,  I,  p,  XV1U  in  nota.  Chi'  del  Manzoni  sia  la  chiusa  del  romanzo  appare 
da  Lettere  inedite  di  A.  M.,  Milano,  1890.  pp.  161  sgg.  :  il  suo  detto,  che  riferiamo  a 
p.  815,  è  in  /  miei  ricordi,  ediz.  cit.,  II,  350.  Sul  romanzo  specialmente,  oltre  lo  Spencer. 
Ivennard,  Romanzi  e  romanzieri  in  Italia,  ediz.  cit.,  I,  03  sgg.  (che  vale  anche  pel 
Niccolò  de'  Lupi),  cfr.  R.  De  Cesare,  La  disfida  di  Barletta  nella  storia  e  nel  romanzo. 
Città  di  Castello,  1903;  G.  Forgiakini,  La  disfida  di  Barletta  nella  storia  e  nella  let- 
teratura. Verona,  1903;  e,  per  alcune  attinenze,  L.  Ovidi,  La  disfida  di  Barletta  nella 
sua  istoria  e  ne'  disegni  del  prof.  T.  Minardi ,  Milano,  1808.  Per  altre  attinenze  e  deriva 
/ioni  cfr.  G.  Filipponi,  D'A.  e  Ariosto,  in  suoi  Scritti  rari,  Palermo,  1885,  I,  333  sgg. 
Curiosità  conserva  la  «  cicalata  »  di  F.  Civinini,  Sulla  ferita  avvelenata  d'Ettore  Fiera- 
mosca,  secondo  M.  D'  A.,  Pistoia,  1834.  Della  diffusione  straordinaria  è  un  segno,  anche 
nello  stesso  frontispizio  del  dramma  in  prosa  dell'  artista  drammatico  F.  Bersi,  Ettore 
Fieramosca,  ecc.   «  tolto  dal  celebre  romanzo  d'Azeglio  »,  Roma,  1842. 

pp.  817-22.  Sul   Niccolò  de'    Lapi   cfr.  I  miei  ricordi  del   D'A.    stesso,  ediz.   cit., 

II,  307  sgg.;  F.  Turotti,  Intorno  a  Niccolò  de'  Lapi  di  M.  D'A.,  Milano,  1842;  L.  Fea, 
in  suoi  Saggi  di  critica  letteraria.  Torino,  1853;  G.  Battaglia,  in  Ripista  Europea, 
Milano,  1841,  IV,  252-302;  G.  Di  Cesare,  in  11  Progresso,  Napoli,  1841,  XXIX,  144-40, 
e.  la  risposta  del  Battaglia  in  Rivista  Europea  Milano,  1842,  V,  393-403;  L.  Cicconi, 
La  caduta  di  Firenze,  M.  D'A.  e  F.  D.  Guerrazzi,  in  Antologia  Italiana,  Torino,  1847, 
a.  II,  t.  Ili;  V.  Bongi,  Il  Ferruccio  nel  romanzo,  in  numero  unico  Ferruccio,  Empoli, 
1898.  Le  parole  del  D'A.  che  riferiamo  a  p.  818,  appartengono  alla  Prefazione;  il  giudizio 
del  Grossi  è  in  I  miei  ricordi,  ediz.  cit.,  11,374-75.  Non  inutile  il  raffronto  colle  Lettere 
di  M.  D'A.  a  sua  moglie  L.  Blondel,  Milano,  s.  a.,  pp.  32,  02-63,  onde  appare  ch'egli 
desiderava  il  parere  del  Manzoni,  senza  riuscire  a  saperlo.  Il  D'A.  riconosce  che  Fanfulla 
eli  é  venuto  «  un  po'  troppo  buffo  »  in  Lettere  al  fratello  Roberto,  Milano,  1872,  p.  23, 
e  cfr.  I  miei  ricordi,  ediz.  cit.  II,  301  sgg.;  Lettere  di  M.  D'A.  a  sua  moglie,  ediz.  cit.; 
p.  164,  donde  appare  che  anche  in  Umbria,  nel  1845,  si  stampò  un  periodico  II  Fanfu/la, 
titolo  a  più  riprese  adoperato:  e  quel  soprannome  divenne  talvolta  eroico,  come  quando 
un  volontario,  dopo  la  sortita  di  Mestre,  fu  detto  Fanfulla  da  Mestre  (cfr.  L.  Pastro,  in  Ri- 
cordi di  prigione,  Milano,  1907,  p.  65).  Pel  tipo,   cfr.  A.  Graf,   Fanfulla  e  soci,  in  Fan- 
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full,  I.  La  e  nfessione  e  pentinienl 

u   ;  .■/  fratello  Roberto,  qui  sopra  citale,  i>.  '-lii.  e  Boccia  del  Manzoni,  bì  ritrova 

in  del  D'A.,  11  zioni  del  De  Sani  ns,  La  letteratura  itali       >  XIX, 

ediz.  i      ,]     142;  ma  pare  che  il  i       ocorn      i  già  innanzi  se    \    Roox,  Histoire  de  la  Ut 

tnporaine,  Pari   i,   1870,  p.    170,  lo  ri    risei    i  ime  «  le  mot  connu 

d'un   spi]  tuel   !   i  izi    l'esl  l'écorce  de  Manzoni».  La  lettera  del  Giusti  i-  iu  sue 

epistola         Firei         1904,1  I  lei  Pellico  alle  osservazioni,  qui  sopra 

citate,  .1.-1  l'i  \  •■  nelle  sui    1  .  Firenze,  1861,  p  38.  Per  la  polemica  del 

Battaglia  Ci  I    Ri  O    iri  ■    peli    irò  i    I   faro  li  redi     ipra.  Cfr.  altresì  A.  Vannucci,  Ricordi 
della  vita  •  delle  op  cit.,  II.  279;  G.  Capponi,  Lettere,  Fi 

renze,  1883,  11.  61;    E.  R  la  vita   e  degli  scritti  del       ri     C.   Balbo,    Firenze, 

l^r.ii,  p    i"4.  E  -ni  patriottismo  del  romanzo  in  piena  e  viva  relazione  col  sentimento  pub- 
lilico,  cfr.  F.  In   San.  ns,  Nu>  oli,  1S7V,  pp    284- 

>2-823.  Li  ni  del  D'A.  su    rroilo  sono  in  sue   Lettere   al  fratello 

Milano,  1872,  pp.  21  ■  ■        inza  D'Azeglio,  ivi,  p.  2'..  Su  La  Lega 

■  cfr.  ivi,  p.  30  e  CI,  e  i  M.  VA.  a  tua  mogi  te,  Milano,  s.  a.,  p|     il] 

I  ,  ,  d     i  in  acci  '  i  frammenti  ilella  Lega  medesima,  io  Scritti 

postumi  di  M.   D'A.,  Firenze,  187  1,  p.    17. 

■     Sul  ('nulli  i    le  note  al  testo  delle  pp    1125  i  abbiamo  ii 

uria  Bil       -  t  'ii  su  lui.  Sulla  Margherita  Pusterla  cfr.  P.  Molinelli,  in  Rivista   Europea. 
Milano,  1838,  I,  [  irte  i.',  282-3  to,  in  Tlmcssagg  te,  Alessand 

1839,  11.  561   >gg.   L'afferi  ilarità  ili  quel  romanzo  é    in  suo 

Epistolario,  Firenze,  1856,  p.  248.  Altri  documenti  della  sua  diffus io    i  drammi 

e  ne  ti         ro    p.  es.,  una  tragedia,   M  "      erta,  di  Antonio  Zanchi  Bertelli, 

,.  in,,   :  'la,  dramma  diviso  in  sei  parti,  Milano,  1843,  ristampato  a  Napoli, 

,  ,■  cfr     mche  in  Rivista  Europea,  Milano,  agosto  settembre  1841,  a.  IV,    parli:  III, 
p.    356.  Per  le  relazioni  fra  l'arte  del  Cantù  e  quella  del  Guerrazzi  non  è  senza  interi 
rami)  i  lettera  del  C.  stesso  del   13  dicembre  1868  al  G.,  dove  egli  scriveche  ètra 

loro  due  assai  più  somiglianza  che  non  credan  i  quelli  che  giudicano  leggermente:  cfr  in 
A.   Mancini,  F.   Ik   Guerrazzi,    Livorno,  1904,   pp.  131   sgg    1  giudizi  del  ('.  sullo  I 
laubriand  -  ino  nel  suo  Di  iriand,  Milano,  1 

p.  826.  Su  Ignazio  <  antù  cfr.  A.  Vismara,  Bi  liografia  •l«-^rl >  scrini  .li  I.  r.,  Mi- 
lano, 1875;  G.  Sforza  in  Epistolario  di  A.  Manzoni,  Milano,  1883,  II,  100-1.  Su  alcuni 
suoi  racconti  cfr.  N.  Tommaseo,  Degli  .studi  elementari,  ecc.,  Firenze,  1873,  pp.  53-54, 
e  Rivista  Europea,  Milano,  1838,  I,  528  30.  Nella  Rivisto  stessa  egli  collaboro  lene  per 
la  crònaca,  firmi  Ant,  Zunca,  sua  anagramma. 

pp.  826-27.  Sul  Minia  cfr.  Biografia  di  A.  M.  e  ricca  bibliografia  in  Annuario 
biografico  '■  di  A.  Brunialti,  Torino,  1884-85,  I,  133  sgg.;    \.   Vismara,    Biblio 

grafia  di  A.    M.,  Milano,  lv^>;    \.  Amati,  C,    Ravizza,  Milano,    Vallardi,   pp.  22   sg 
i  .  Guasti,  [orazione  di  .1.  M.,  in  Atti  ilella  R.  Accademia  della    Crusca,    Fi 

renze.  1885;  G.  Carcano,    Vt  ici,  in  Opere,  Milano,  ÌS'.M,  pp.  586-587;  URi 

sorgimento  Italiano,  Milano,  Vallardi,  IV,  619 sgg. ;  L.   Pullè,  Penna  e  spada.  Mil 

1899,  pp.  126    sgg.  Qualcosa  per  la     uà  vitaè   anche 'in  G.    Lauzi,  A.  M.  in   famiglia, 
Milano,  ISSÒ,  estr.  dal  Giurimi.  .  giugno  1885.  Sulla  Caterina  Medici  cfr. 

N.   Tommase A.,  dicembre  1831,  XLIV,   13-15 ;  nel  Crep        'o,  Milano, 28  agosto  1853 

questo  romanzo  è  detio  ultra-manzoniano  o      uno  di  quelli  che  meglio  ostentano   i   pregi 
i    i    vizii    caratteristici  »  'li    quella    scuola.    Su'   suoi  Racconti  cfr.    Rivista    Europea, 
Milano.   1843,    Nuova  Serie,    1.    194-95.    Su    una    notevole  sua   prefazione  a   una  scelta  di 
articoli  irati    dal  Caffè,  cfr.  V.  Cian,  in  GS.,   1905,  XLVI,  259-61. 

pp.  827-28.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  liso  84.  Per  //  Duca  di 
Atene  cfr.  N.  Tommaseo,  G    Capponi,  Carteggio,  Bologna,  1911,  I,  49  ■  Lo 

scambio  'li  osservazioni  con  lo  Scalvini  é  negli  Scritti  ili  questo,  Firenze.  1860,  i  ; 

,.  G.  Capponi,  Lettere,  Firenze,  1884,  1,  135  36,  e  G.  Mazzini,  Epistolario,  Firenze, 
1904,  II,  514.  Le  parole  del  T.,  riferite  nel  testo, sul  romanzo,  si  ritrovano  in  Ispirazione 
e  Arie.  Firenze,  1858,  p.  lòl  ;  e  quelle  sul  suo  preciso  interno,  nella  prosa  che  segue  il 
Duca  d'Alene  nella  ristampa  milanese  del  1858,  a  p.  225  - 

pp.  828-29.  Sul  Bresciani  cfr.   Della    vita  e  delle  opere    del  P,  A.    lì..  Roma-Te 
rino,  18011;  B.  Vbratti,  Ricordi  del  la  vita  e  delle  opere  del  P.  A.    lì.  (estr     Opuscoli 
eligiosi,  letterari  e  ,,iur. ili .  Modena,  XII);  G.  Pitré,  Profili   biografici   di   eontemp» 
italiani,  Palermo,  1^(74,  pp.   18  sgg.;  N.  Tacconi    Gallucci,   Un  tributo  disine, 
affetto    al  ito  /'.   A.    />'..  Firenze,  1865;  F.   Mordani,   Operette, 

Firenze,   1874,  III.  283  sgg  :  G    Uhm,  Al  eh.  sig.  A.  Mari., ni.  Kimim.  1882,  pp.  28  24; 
G    Faldella,    Storia  della  Italia,   Torino,  1899,    pp.  341  sgg  ;  G.  Biabhoo,   I.a 
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dominazione  austriaca  e  il  sentimi-, i/o  pubblico  di  Verona,  ecc.,  Roma,  1899,  pp.  105- 
106;  P.  De  Franciscis,  All'Italia  per  HP.A.  B.,  canzone  con  note,  Roma,  1869,  ecc.,  che 
è  ira  curioso  documento  di  esaltazione.  Clic  il  Manzoni  lo  chiamasse  la  prima  penna  di 
Italia  è  asserito  nei  suddetti  commentari  Della  vita  e  delle  opere  del  P.  A.  li.,  p.  <  XL;  io 
definì  un  buon  dizionario  ambulante,  parlando  con  E.  Panzaccbi  (ci'r.  in  Fanfulla  della 
domenica,  Roma,  8  marzo  1885).  11  saggio  del  De  Sani  tis,  ove  anche  è  riferito  il  detto 
del  Giordani  contro  il  B.,  è  in  suoi  Saggi  critici,  Napoli,  1^74 ,  pp.  107  sgg.,  su  L'Ebreo 
di  Verona,  Ma  P.  Viani  (come  ci  scrisse  il  prof.  G.  B.  Ficorilli)  assicurava  non  avere 
il  Giordani  cosi  assalito  il  B.,  bensì  un  altro  gesuita,  Ercole  Grossi,  che  dopo  una  prc 
dica  in  Roma  esclamò  potere  egli  scrivere  come  Daniello  Baiteli  con  una  settimana  sola  di 
studio.  Sul  Grossi,  sul  Curcì,  sul  Bresciani,  cfr.  V.  Gioberti.  //  Gesuita  moderno,  Lo- 
sanna, 1847,  IV,  93  sgg.,  e  cfr.  ivi,  I,  101:  quivi,  VII,  10  17,  è  una  tipica  lettera  del  B. 
Sui  Dialoghi  del  B  ,  Sopra  il  risorgimento  del  Paganesimo  in  Italia  nel  1849,  Mi- 
lano, 1857,  cfr.  in  II  Crepuscolo,  Milano,  Vili,  39,  del  27  settembre  di  queir  anno.  A 
proposito  del  libro  sulla  Sardegna  é  il  saggio  di  E.  Camerini,  in  suoi  Profili  letterari, 
Firenze,  1878,  pp.  85  sgg.  Se  ne  hanno  diverse  lettere  in  opuscoli;  p.  e.  Tre  lettere  del 
P.  A.  B.,  Genova,  1871  (nozze  Pucci  Des  Ferres-Fassati),  Ad  A.  dott.  Baschirotto.  ecc. 
A.  Besì,  Padova,  1872  (per  laurea),  ecc.  ;  e  a  lui  è  una  delle  Lettele  del  march,  B.  Puoti. 
Reggio  d'Emilia,  1906  (nozze  Cantù-Cremona  Gasoli),  ecc. 

pp.  829-34.  Sul  Nievo  cfr.  DAB.,  V,  807  sgg.,  e  VI,  459;  e  B.  Croce,  I.  N.,  in  La 
Critica,  20  novembre  1912.  Resta  fondamentale  il  libro  di  D.  Mantovani,  Il  poeta  sol- 
dato, I.  N.,  Milano,  1900.  A.  Luzio  nella  Lettura,  Milano,  X,  5,  maggio  1910,  pubblicò 
Da  Quarto  a  Palermo,  Il  diario  e  un  rapporto  ufficiale  di  I.  N.  Sulle  Confessioni,  oltre 
ciò  che  «  indicato  in  DAB.,  cfr.  un  giudizio,  notevole  per  la  data,  di  A.  Castelfranco,  Le 
lettere,  le  arti  e  la  politica  nei  sec.  XV III  e  XIX,  Firenze,  1SG8,  p.  43;  A.  Menotti, 
nel  libro    di  L.     Salimbeni  A.    M.,  Modena,    1880,  pp.    185-86,  giudizio    che  riferiamo  a 

p.  833;  C.  Fontanelli,    in  Fanfulla  della  domenica,  1; a,  29  gennaio    1882;   E.    Pan- 

zacchi,  Critica  spicciola,  Roma,  1880,  pp.  171  sgg  :  E.  Beneducci,  Scampoli  critici, 
Oneglia,  1906,  III,  55  sgg.;  L.  Venturini,  Notizie  intorno  alla  cita  ed  alle  opere  di 
I.  N.,  in  Rivista  Rosminiana,  Lodi,  1.° luglio  1909.  Su  Angelo  di  bontà  cfr.  in  Rivista 
di  Firenze.  1857,  II,  219  sgg. 

pp.  834-25.  Su  G.  Ruffini  cfr.  A.  Linaker,  lì.  R.,  Firenze,  1882;  G.  Faldella, 
/  fratelli  Ruffini,  Torino,  1895;  A.  Nota,  67.  R.  e  il  Risorgimento  italiano,  Sanremo, 
1899;  A.  Marenduzzo,  67.  R.,  in  Rivista  d'Italia.  Roma,  agosto  1907;  M.  Pertusio,  La 
vita  e  gli  scritti  di  G.  R.,  con  prefazione  di  A.  G.  Barrili,  Genova,  1908  (cfr.  in  RC, 
XIII,  3  4,  marzo-aprile  1908);  e  in  Rivista  di  Firenze,  1857,  II,  263  sgg.  ;  A.  Gallenoa 
in  Saggi  e  riviste,  Milano,  1865,  IV,  45  sgg.;  C.  Garassini,  Dei  libri  scritti  in  inglese 
da  G.  R.,  Firenze,  1871;  F.  Dfearbieri,  Intorno  a  G.  R.  studente  ricordi.  Ge- 
nova, 1883;  0.  Biaoi  in  suoi  Aneddoti  letterari,  Milano,  1887,  pp.  212  sgg.;  A.  Fran- 
chetti,  in  La  domenica  letteraria,  Roma,  27  agosto  1882,  e  poi  innanzi  al  Lorenzo  Re- 
nani tradotto  da  G.  Rigutini,  Milano,  1884;  C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890, 
pp.  83  sgg.;  Ph.  Monnif.r,  J.Mazzini  et  les  Raffini  en  Suisse,  in  Gazette  de  Lausanne, 
3  settembre  1895,  ecc.  Fondamentale  anche  per  Agostino  Ruffini  è  il  volume  di  lettere 
raccolte  e  annotate  da  C.  Cagnacci,  G.  Mazzini  e  i  fratelli  Ruffini,  Porto  Maurizio, 
1893  (cfr.  G  .Mazzoni  in  NA.,  1."  dicembre  1893).  Sulla  Lilla  Di  Negro-Spinola  cfr.  anche 
in  Epistolario  del  Giusti,  Firenze,  1904,  II,  372-73.  Guarito  dall'ammirazione  soverchia 
del  Guerrazzi,  e  preso  sempre  più  invece  dall'arte  del  Manzoni,  si  confessa  al  R.  a  pp.  210- 
211  del  volume  suddetto  di  lettere  edite  da  ('..  Cagnacci.  Sui  romanzi  di  lui  cfr.  anche  in 
L.  Salimeeni,  A.  Menotti.  Modena,  1880,  pp.  53  sgg.  e  122  23.  Su  Jacopo,  oltre  che 
nelle  opere  del  Mazzini  e  in  quanti  trattano  largamente  di  questo  (e  sopra  abbiam  citata 
l'opera  di  G.  Faldella),  cfr.  A.  Marenduzzo,  /.  R.,  in  Ricista  d'Italia.  Roma,  maggio 
1905.  Utile,  sebbene  tanto  in  più  si  desideri,  è  ancora  la  «traccia  letteraria  per  una  futura 
storia  dell'emigrazione  italiana  »  di  G.  Arnaud,  Gli  emigrati  italiani  prosatori  in  lingue 
straniere.  Firenze,  1874  lestr.  Rhìsta  Europea);  ma  non  occorre  che  rimandiamo  ad 
altre  scritture  sull'emigrazione  politica  nostra  né  ai  repertori  biografici  per  gl'Italiani  fuori 
di  patria. 

pp.  835-36.  Sul  Rovani  cfr.  B.  Croce,  in  La  Critica,  20  novembre  1912;  B.  E.  Mainhu, 
G.  R.,  Torino,  1880  (estr.  La  Vita  Italiana);  G.  Sanoioroio,  Primi  scritti,  Milano. 
1879,  pp.  203  sgg.  ;  C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890,  pp.  64  sgg.;  P.  G.  Molmenti, 
Impressioni  letterarie,  Venezia,  1873,  pp.  105  sgg.  Sulla  Bianca  Cappello  cfr.  Rivista 
Europea,  Milano,  1840,  III,  parte  I,  pp.  225  sgg.  ;  sul  Lamberto  Ma/atesta,  cfr.  ivi  1843, 
nuova  serie,  I,  177  sgg.;  sulla  Valer, zia  Candiano,  ivi,  1844,  li,  743  sgg.;  su  La  giovi- 
nezza di    Giulio  Cesare,  cfr.   B.  Zendrini,    Opere,  Milano,  188),   li,  1    sgg.  Qualcosa!1  in 
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G.  Limo,  S<<  l'epistolario  di  Casa    Lucca,   in    Rendiconti  del   R.   Istituto   Lombardo, 
Milano,  1908,  XI.I,  308  la  riprova  del  lavoro  preparatorio  ai  Cento  anni  si  ha  da 

una  lettera  del  lì.  in  6.  Ricciardi.  Biografia  <ii  M.  Macchi,  Milano,  188Ì  i.\  n'impor- 

tantissima  lettera  di  N.  Tommaseo  su  quel  romanzo  fa  ristampata  da  P.  Mazzolkni,  Lettera 

di  -Y    T..  sui  Cento  anni  di  G.  IL.  -  in  alcun.-  sne  notizie  sul  R.:  ma  forse 

non  si  accorse  che  era  già  nel  I   :o,  Firenze,  1807.  coi 

O.  Carducci,   Opere,  III.   lì 

p,  836.  "vii  romanzo  del  Falconetti,  che  fu   indefesso    romanziere    e   compilatore  e 

traduttore  (di  Lendinara,  nato  nel  1780;  cfr.  I.  Canti.',  L'Italia  scientifica  contemporanea, 

Milano,  1844,  p.  -eo  parlò  in  A..  .•         into 

anche  di  altre  cosi-   *;   qnelle    scritto    rifuse    in    Ispirazione    •    Arte.    Firenze,    1858, 

ii  lode   il    1'.  ;■    nominato  come    romai  Mazzini,    Scritti,    Roma, 

[V,  313 

Sul  Rusconi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  719.  Sullo  Zanolini  cfr.  G.    Vicini, 
La  rivoluzione  dell'anno   Is'il  nello  Stato  Romano,  Imola.   !-  -im; 

C.  Facchini,  La  scuola  letteraria  bolognese  e  l'Antologia,  Bologna,    1887,  pp     45 
e  a  pp.  39-40  notevole  giudizio  del  Giordani  per  /  dissoluti  geo  iai  chi,    Vecchi 

motivi  di  critica,  Bologna,  1905,  pp.  237  sgg.  Sull'Ercoliani   cfr.  G.     Ion   u,    L     E.,  in 
Rivista  d'Itali  re,  1908.  Pei  Valvassori,  su  cui  cfr.  F.  i  urotti,  in  Rivista 

Europea,  Milano,  1842,  V,  165  81,  ebbe  incitamenti  i  da  V.  Barzoni,   come   ri- 

sulta dallo  scritto  V,  V.   li.  premesso  datili,  a   quel 

alla  Enciclopedia  Italiana.  Venezia.   1842  sgg;;   e  l'esemplar  è  nella  Biblio- 

teca del  Liceo  di  Desenzano  sul  Garda  ha  quelle  voci  postillate  mordacemente  da  un  pro- 
fessore ostile  a  lui:  segno  anche    questo  di  rivalità,  che  pu  rsi  per   la  fama 
stess  i.  .mota  a  tale  che  di  episodi  dei  romanzi  suoi   trovammo  riprodu- 
zioni affrescate  su  pareti  di  albergo. 

pp.  838-39.  Sul  Di  Cesare  v.  la  nota  al  testo  della  p  470.  Pel  suo  romanzo  cfr.  in 
A.  Vanmcc-i,  ti.  B.  Niccolini,  ricordi,  ediz.  cit.,  II,  169-70  e  233;  Q,  Giusti,  Episto- 
lario, Firenze,  lyu4,  II,  19-20;  M.  Baldacchini,  Del  Romanzo  storico  e  di  un'opera 
del  cav.  Di  Cesare,  ecc..  in  lì  Progresso,  Napoli,  1833,  IV,  77  sgg.  1-  cfr.  la  nota  sul 
Niccolò  de'  Lapi,  al  testo  delle  pp.  817-22. 

p.  839.  Sul  Canale  (v.  il  testo  anche  della  p.  593)  cfr.  A  G.  Barrili,  Scritti  edi'i 
e.  inediti  di  G.  Mameli.  Genova.  1902,  pp.  14,  35,  490  sgg.:  G.  Mazzini,  Epistolario, 
Firenze,  1902,  I.  861,  867-68,  e  anche  altrove.  Su  lui  storico  di  Genova  cfr.  L>.  Biffa,  in 
AS  ,  II  serie,  tomo  III,  Appendice,  pp.  33!  -  3  Vdemollo  cfr.  i  Cenni  sulla  cita  del 
l'autore  premessi  alla  seconda  edizione  della  Marietta  de'  Ricci,  Firenze.  1845;  J.  Del 
Badia,  A.  A.  e  la  Ce  -ana,  ecc.,  Firenze.  1892  (nozze  Ademollo-Noferi). 

pp.  840-41.  -^ ni  Gualtieri  cfr.  G.  Danei.li,  in  II  Pensiero  di  Sanremo,  8  dicembre 
1901,  necrologia.  Su  II  n/io  delle  cento  tribù,  uno  dei  suoi  tanti  romanzi,  cfr.  in  Rirista 
di  Firenze,  ottobre  1857.  II.  220  sgg.;  su  .  inalo  cfr.  L.  Zini,  Scritti    letterari, 

Modena,  1882,  pp.  92  sgg.  Su  lui  drammaturgo  cfr.,  oltre  che  nelle  opere  generali   indi- 
cate sul   teatro.    G.  CosTETTi,    Confessioni   di  un    autore    dm  Bologna, 
pp.  29  sgg.  Pagine  sue.  -ul  proprio  modo  di  comporre  .drammi,  in  //  libro  delle  confes- 
sioni, Roma,  1888 

p  841.  Sul  Belgioioso  cfr.  C.  B.  di  B.  (Commemorazioni,  discorsi  necrologici,  epi- 
grafi,  su  lui),  Milano,  1881;  G.  Cari  orie  d'amici,  in   Opere.    Milano,  1894,    V, 

sgg.  Il  giudizio  del  Carducci  riferito    nel  testo    è  in    Opere.    V.    204  3        l    un 

suo  dramma,  Cicco  Simonetta,  cfr.  L.  Zini,  Scritti  letterari,  Modena,  1882.  pp.  182 

pp.  841-42.  Sul  Carrer  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  604-05.  Su  iui  romanziere  cfr. 
A.  F.  Pavankllo,  L.  C,  romanziere.  Venezia,  1895.  La  confessione  di  avere  usato  uno 
■  tile  insolito,  pe'  Due  sospiri,  è  in  Racconti  di  L.  C,  Firenze,  1857,  p.  581.  Dei  due 
giudizi  del  Tommaseo,  che  riferiamo  nel  testo,  il  primo  è  in  II  primo  esilio,  Milano, 
1904,  p.  177;  l'altro   e  nel   Dizionario  Estetico,  Firenze,  1867,  col.  - 

pp.  842-43.  Sul  Ranieri  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  562  63  Per  la  Ginevra  cfr. 
li.  Camerini.  Pro/ili  letterari,  Fireni  .  1878,  pp.  123-25.  Sulla  -  ì  pretesa  di  aver  dato 
l'ispirazione  al  Sue,  cfr.  una  sua  lettera  in  Nuoti  documenti  intorno  agli  scritti  e  alla 
cita  di  G.  Leopardi,  Firenze,  1892.  pp.  287  sgg.  Vn  giudizio  favorevole  del  Gioberti  sul 
romanzo  è  in  G.  Massari,  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  G  '  rti,  Torino,  1861, 
II,  56.  La  lode  esagerata  del  Ruoti  al  R.  è  in  G.  b.  Grassi  Bert«zi,  Vita  intima.  Let- 
tere inedite  di  L.  Vigo,  ecc.,  Catania,  1896,  pp.  114.  Non  stiamo  a  rimandare  a  qnanto 
indicammo  sul  R.  a  proposito  del  Leopardi. 

p.  843.  Il  Liuto  use:  da  prima  nella  Ricista  contemporanea,  Torino,  1856-57, 
Vili- IX;  poi,  con  molte  più  Annotazioni,    in  Prose  letterarie    di  T.    il.,    Firenze,    1807, 
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pp.  20?  sgg.  Su  gli  studi  che  il  M.  dovè  l'are  per  tale  ricostruzione  artistica  cfr.  G.  Cro 
•  ioni,  Dante  e  il  M..  Firenze,  1899  (estr.  daRN.  1."  e  lo  settembre  1899):  e  Una  canzone  dan- 
tesca commentata  da  T.  M.,  Firenze,  1S96,  diede  L.  Randi  (nozze  V.  E.  di  Savoia,  E. 
di  Montenegro). 

p.    8-14.    Al   Grimaldi    accenna    il    Tommaseo,    Dizionario    estetico,   Firenze,    1807 
col.  275-78. 

p.  844.  Sulla  Pulii  Filotico  cfr.  F.  De  Sanctis,  La  letteratura  italiana  nel  ser.  XIX, 
ediz.  cit.,  e  le  note  di  B.  Croce,  p.  232.  Sul  Carlo  Guelfi  cfr.  F.  S.  Arabia  nel  voi.  su 
lui  di  L.  A.   Vilt.ari,  Firenze,  1903,  pp.  505  sgg. 

p.  844.  Su!  Delaberrenga  (Adalberto  Thiergen)  cfr.  G.  Caprin,  l'empi  andati. 
Trieste,  1891,  pp.  348  sgg.  Sul  romanzo  Tofana  cfr.  in  Rivista  Europea,  Milano,  1S42, 
V,  400  sgg.  ;  è  del  genere  «  satanico  »,  pieno  di  orrori. 

pp.  845-40.  Sul  Balbo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1021-1023.  Fin  da  ora  citiamo 
E.  Ricotti,  Della  vita  e  degli  scritti  del  conte  C.  lì.,  Firenze,  1850,  per  le  pp.  84  sgg., 
432  sgg.,  dove  è  quanto  si  riferisce  a  lui  novelliere.  E  cfr.  G.  Stefani,  Nocelle  di  C,  i>\, 
Firenze,  1854,  nel  discorso  preliminare,  pp.  XV  sgg.,  e  le  prefazioni  del  B.  stesso,  a 
pp.  3-4,  203  sgg.,  345-40,  455  58. 

p.  S40.  Cfr.  A.  Bartoli.  Del  Romanzo,  dialogo,  Lucca,  1850. 

pp.  847  sgg.  Anche  per  questa  parte  dobbiamo,  in  genere,  rimandare  a  G.  Spencer 
Kennard,  Romanzi  e  romanzieri  italiani,  Firenze,  1904;  moltissimi  sarebbero  i  libri 
da  citare  pel  romanzo  straniero;  ci  contenteremo  di  rimandare,  pel  Balzac,  a  F.  Brune- 
tière,  H.  De  B.,  Parigi,  1905,  perchè  ha  in  fine  un'utile  bibliografia.  Rendono  qualche 
servizio  le  pagine  di  L.  Dasti,  Pensieri  sul  Romanzo  intimo  italiano  dopo  il  Man- 
zoni, in  Rivista  contemporanea,  Torino,  aprile-dicembre  1802.  Le  parole  del  Mazzini 
che  accenniamo  a  p.  847  si  leggono  in  suoi  Scritti,  Roma,  1881,  IV,  170.  L'opuscolo. del 
Lissont,  Difesa  dell'onore  dell'armi  italiane,  ecc.,  uscì  a  Milano  nel  1837.  Il  consiglio 
del  Tommaseo  al  Cantù  è  in  II  primo  esilio,  ediz.  cit.,  p.  81;  e  le  altre  sue  parole  rife- 
rite sono  ivi,  p.  113-14.  Il  libro  di  I.  Canti:  s'intitola  Di  0.  B.  e  delle  sue  opere,  Mi- 
lano, 1838.  Neppure  occorre  rimandare  agl'infiniti  luoghi  dove  scrittori  morali,  o  mora- 
listi, o  ecclesiastici,  condannarono  quei  romanzi.  Pel  Brofferio  cfr.  Il  messaggiere  tori- 
nese, Alessandria,  1839,  II,  51  sgg.,  240;  pel  Guerrazzi,  La  torre  di  Nonza,  Torino, 
1857,  pp,  37  38;  pel  Ruffini,  le  lettere  edite  da  C.  Cagnacci,  ediz.  cit.,  p.  2tì4.  E  altro 
assai  tralasciamo  con  rammarico,  come  T.  Dandolo,  Reminiscenze  e  fantasie,  Torino,  1841, 
pp.  75  sgg.,  ecc.  Del  gran  favore  che  il  B.  consegui  in  Italia  fa  cenno  anche  C  A.  Sainte- 
Beuve,  Causeries  du  Lundi,  Parigi,  1858,  II,  447  e  454. 

p.  S48.  Sulla  Sand  (tralasciando  quanto  si  riferisce  al  suo  amore  col  Pagello)  cfr. 
(i.  Mazzini,  Scritti,  Roma,  1881,  IV,  150,  e  cfr.  in  Epistolario,  Firenze,  1904,  II,  459-00 
e  495;  F.  D.  Guerrazzi,  Scritti  letterari.  Milano,  1802,  p.  449,  e  in  Lettere,  Tornio, 
1891,  1,  037-38;  N.  Tommaseo,  Memorie  poetiche,  ediz.  cit.,  pp.  296  sgg.,  Il  serio  mi 
faceto,  Firenze,  1801,  pp.  10  sgg.,  La  Donna,  Milano,  1878,  p.  230,  //  primo  esilio, 
ediz.  cit.,  p.  49,  Fede  e  Bellezza.  Venezia,  1840,  p.  150,  dove  la  chiama  «  il  primo  poeta 
di  Francia  »,  e  Poesie,  F'irenze,  1871,  pp.  237  sgg.,  La  Donna,  a  G.  S.,  e  altro  ancora. 
I  versi  di  P.  Beltrame  sono  in  suoi  Componimenti,  Venezia,  1847,  pp.  158  sgg.;  per  la 
Canzone  di  C.  Bocceli.a  cfr.  in  Epistolario  di  G.  Giusti,  Firenze,  1904,  III,  387;  perla 
E.  FuÀ  Fl'sinato  cfr.  in  P.  G.  Molmenti,  E.  F.  F..  Milano,  1877,  pp.  172-7  3.  La  cari- 
catura di  F.  Dall'Onoaro  e  dopo  il  suo  dramma  /  Dalmati.  Torino,  1847,  pp.  173  sgg. 
La  lettera  di  lei  al  traduttore  del  Mauprat,  G.  M.  Bozoli,  lettera  che  non  fu  raccolta  nel 
suo  epistolario,  è  in  Rivista  Europea,  Milano,  1840,  III,  parte  I,  p.  82.  Cfr.  altresì 
C.  Cantù,  in  Indicatore.  Milano,  aprile  1835,  serie  1 V,  n.  IV,  pp.  01  sgg.;  C.  Cattaneo,  Scritti 
letterari,  Firenze,  1881,  I,  303-04;  C.  Cagnacci,  G.  Mazzini  e  i  fratelli  Ruffini,  ediz. 
cit.,  pp.  430,  440,  450;  un  grazioso  aneddoto,  e  ben  narrato,  su  lei,  in  V.  Gioberti,  Il 
gesuita  moderno,  Losanna,  1847,  V,  362;  F.  D.  Guerrazzi,  Beatrice  Cenci,  Pisa,  1854, 
I,  48  dove  accenna  a  uno  scritto  di  lei  nell'album  di  una  gentildonna  italiana  ;  G.  Car- 
ducci,  Opere,  XIX,  303,  ecc. 

p.  849.  L'eccezione  fatta  dall'Arabia  pel  Dickens  è  nel  libro  di  L.  A.  Vili. ari,  / 
tempi,  la  vita,  ecc.  di  F.  S.  A.,  Firenze,  1903,  pp.  009-70. 

p.  849-50.  Sul  Biscaccia  cfr.  notizie  nella  monografia  Rovigo,  1890,  pp.  82-83; 
Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  Monti,  Torino,  1890,  li,  403-4;  e  Lettere  di  F.  D.  Guer- 
razzi, Torino,  1891,  I,  08-69. 

pp.  850-51.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1180-1184.  11  suo  giudizio 
sul  romanzo  del  Sainte-Beuve  è  nelle  lettere  II  primo  esilio,  Milano,  1904,  pp.  48-49.  Per 
Fede  e  Bellezza  cfr.  ivi,  p.  229;  L.  Danti,  Pensieri  sul  Romanzo  intimo  italiano,  in 
Rivista  contemporanea .  Torino,  dicembre  1802,  pp.  343  sgg.  ;  C   Cattaneo,   Scritti  lel- 

Mazzoni  —  L' Ottocento.  s'- 
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31,  I.    114  sgg.:  A.    Albbrtazzi,   Fede   e  Bellezza    e  il   Naturali) 
del  T.,  n  lì/rista  d'Italia.  Roma,  novembre  1898;   V.   Visconti,  -V     T.    ed   il    romanzo 
i,  Avellili...  1904    Che  in  molta  parte  è  ani  .  essa  il  T.  mede 

Venezia     1841,  pp.  160  sensazione  o  co- 

gnizione ohe  ciò  fosse  in. luceva  a  stimare  indiscreto   il   ra  oche    F.  L.    Polid.ri; 

i  Iabellini,  Lettere  inedite  di  .V.    T   a  I- .  I.    !'..  Etoma  Tonno,  1906,  pp.  63 

dove  -i  r   eriscono  altri  giudizi:  quello  .li  S    Pellico  è  in   sue  Lettere  inedite.    Tonno. 
1875,  pp    ..- 

p.  851.  Su  /  due  baci  cfr.    in  noetiche   del   Tommasi 

pp.   351  Sul   Carcano  v.  la  noia  al  testo  delle  pp.  717-18.  Su  lui  novelliere  cfr. 

A.  Blbyer,  '.'    Co.  fi  tanovellen,  Incsbruck,    1902.   Sn    Angiola 

Maria  cfr.   in   Hirista  Europea,  Milano.  183y,  a.  111.  parte  II.   pp  510  -.  lo  'li 

i  h spinse  il  <  .  alle  novelle  è  quello,  a   lui   diretto.   Della  let- 

tevi:: .il  Scritti  scelti  di  C.  ('.,  Roma,  1894,  1\.  nella 

i   !  346. 
53    Sul  Maffei  >•    la  n  ■:  Ielle  pp.  716-17. 

Sul    D         ai  v.  la  nota  al  test.,  della  p.  1(^7.  Sul  Cicconi  cfr.  F.  I 

PARI,    Su\  I     /  .   .Il   li.    1!.     CORNIAKI,     I  0 

i 1856,  Vili,  :i4:-i-4.v  I-    P.  Massi,  IH  L.  C.  spigolature  bio-bibliografiche,  nel   suo 

voi.  //  mio  pa  i       .   1897,  pp.   119  sgg   ;  G.    Mestica,   Studi   lei  a  I 

J901,  pp   511-4'J:  V.  Bersezio,   Il   regno   di  Vittorii    I  uele    II.    Torino,    1878,   I. 

..        ,  Il  et      o    Hi 1904,  ,   i   E  9,  18  19,  12;  G.  Capponi,  armato 

\.  in  A.,  1832,  p]     229  3!  :  Carteggio  tra  A.    Manzoni  e    A.  Rosmini,   Milano, 

J'.iOo.  .  Romani,   Critica  letteraria,   l'orino,  1883,  1.  64-65;  G.  Grassi  Berta 

Vita  li  L.   Vigo,  Catania,  1S9Ò,  pp.  118-19   (enormi    lodi    del   Regaldi   alla    sua 

ria  del  progresso);   Rivista  Europea,  Milano,  1843,  I,  177-78  .sulla  Origine   e  pro- 
gresso della  Civiltà  .    ivi,  1845,  primo  semestre,  pp.  i   Lo  sposa 
perde) ;  Lettere  d'illustri  italiani    a  A.    Papadopoli,  Venezia,   1886,  pp.    \.\1\  e  2-X; 
\pii\i,  Lettere.  Firenze,  1884  sgg.  (cfr.  Indici);  Rivista  Europea,   Milano,  1843,   I, 
■  '•21  (su  Guiscardo  il  pirata,  dramma  censurato  perché  melodrammatico;  dato  a  Torino 
dalla  Compagnia  Reale);  e  infinite  notiziette  «u  lui  improvvisatore:  p.  e.    in  A.,   maf. 
1832,  M.V1.  81,  giugno  di  quell'anno,  MAI.  229-31;  I.  Crescimi,  Poesie,  Ven 
pp.  171  sgg.  (per   la  tragedia    Marini                    improvvisala);  S.    Pellico,   Epistolario, 
Firenze,  1852,  p.  413  (per  la  tragedia  Parisina  improvvisata),  e  Due  lettere  di  S.  P   a 

il.    I  :  irenze,   1858,  sze   rozzoni  Serristori  (dove  si  rimanda  a  un  arti 

Montani,  in  A  ,  M.V1II..  ...  i     rebbe  di  rimandare,  dopo  ciò,  a  A.  Vitagliano, 

Storia  della  poesia  estemporanea,  Roma.  1905,  p,   165.   lina  e.  del   suo  ess 

convertito    dall'  ossianismo    al  classicismo,    per    merito    di   F.    Malvica,    fa  il    C    stesso 
m  Segno  di  amicizia,  nelle  nozzi    del   Malvica,  Palermo,   1836,]  ;  e  il   M 

sue  Iscrizioni  Italia  te,  Palermo,  1830, p.  XI..  A.  ino  scritto  ostile 

ard         Giordani,  Scritti,  ediz.  cit.,  V,  12:(.  Benemerenze  patriottiche   - 
riscono  da  F    Donaver,    Vita  di   (?,   Mazzini,  I  irei         1903,  p.  191. 

I     354    Sul  DairOngaro  ■     la  nota   al   testo  delle  pp.  665-66.   Su  lui  novelliere  cfr. 
V.  Cortesi,  in  II  Parini,  Firenze,  1875,  pp.  53  sgg.  Sulla  Percoto  cfr.  P.  Valussi,  0  /'.. 
ne,  lWv'.'.  i.  I  esarano,  C.  nni  sullo  vii  <     1' ..  Padova.  1895  :T.  Ito- 

berti,  Cenni    tulio  P.  p  g  iati  da  alcune  sue  lettere,  in  Pagine  fi 

lane,  i  novembre  1900;  K.  I.  Minelu,  C.  I'..   Udine,  19U7    (esir.   dal    suddetto 

riodico);  C.  '  lttaneo,  Scritti  letterari.  Firenze,   1SM.  1.    186-87;  G.  Rarisardi,   in  I 
naca  Minima,  Livori        .-         sto  1887;  G    Moluknti,    Impressioni   letterarie.  Ven 

!,  pp  119  sgg  .  ece.  Essa  stessa  diede  Una  pagina  della  mia  aita  in  Pagine  friulane. 
quivi,  a  p,  114.  sono  le  parole  di  lei  clic  riferiamo  nel  lesto.  Lei 
teredi  lei  e  a  lei  si  trovano  in  A.  Dj  I  ri  ai  rnatis,  F.  Dall' Ongaro,  Firenze,  1875.  pp.  05-ó7. 
•  love  si  leggono  le  parole  da  noi  riferite  nel  testo,  e  passim;  il  quale  Dall'Ongaro, 
intese  raffigurarla  neW  Amalia,  fu  che  la  incoraggiò  a  dipingere  ciò  che  attorno  testava; 
P.  \  iLLSSI,  Dell'animo  e  dell'ingegno  di  F.  D.  O..  Udine,  1877>,  pp.  25-26.  Altre 
lettere,  sparsamente:  Il  Friuli  1866,  Lettere  inedite  pubblicò  T.   Roberti,  Udinei 

1901  (esti     Pagi  le  friulane).  Sui  /.  r.  Rivista  di  Firenze,  1858,  IV.   138 

indizio  del    Pommaseo  é  in    Dizionario   esteti,;,,  Firenze.    1S67.  col.   1059-60;  quello 
dell  \pere,  IX,  261.  Nel  giornale  La  Patria  del  Friuli,  Udine,  29  dicembre  1912, 

li  li  i  Commemorazione  .Iella  1'..  fatta  da  1.   Fragassbtti  nell'Acca.!. 
di  quella  citte 

p    855    ^ul  Tanzini  cfr.  -Illa  memoria  di  1\  /'..  -    ...  n.  1  .  ma  1848;  G.  Barsot- 
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•imi,  Eloffio  del  P.  1).  T.,  in  sue  Pi-ose  italiane,  Prato,  1892,  pp.  331  sgg.;  G.  Mori, 
P.  Thcvar,  Caserta,  19C8,  pp.  244  sgg.;  N.  Tommaseo,  Dizionario  estetico,  Firenze,  1867, 
col.  1056;  F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  Torino,  1891,  I,  122;  F.  Martini,  Biografie  sog- 
giunte alle  Prose  italiane  moderile,  antologia,  Firenze,   1895,  p.   549. 

pp.  855-53.  Sul  Thouar  (da  prima  si  firmava  Thouard,  cfr.  in  Lettere  di  G,  Capponi, 
Firenze,  1882, 1,  383)  cfr.  G.  Mori,/'.  T.  e  la  letteratura  educativa in  Italia,  ecc,  Casella, 
1908;  F.  Ali  f.rocca,  P.  T.  educatore  e  artista,  Fahriano,  1894  :  N.  Giotti,  P.  T.,  Firenze, 
1861  (estr.  da  La  Nazione;  lavoro  a«sai  ampio,  ristampato  con  aggiunte  e  note,  a  quel 
che  troviam  registrato,  nel  lunario  11  Mondo  X uovo  del  1862);  E.  Montazio,  P.  T.. 
Torino,  1802;  Nella  inaugurazione  del  monumento  di  P.  T.,  Firenze,  1863  (orazioni  e 
scritti  di  vari);  Per  la  commemorazione  della  morte  di  P.  T.,  Firenze,  1875,  estr.  dalle 
Lettiere  di  famiglia  a.  XXVII,  disp.  XII).  e  altre  di  tali  pubblicazioni  aflettive,  alle  quali 
-ì  riconnettono  i  versi  pel  T.  del  Carducci.  Nelle  Lettere  di  questo,  Bologna,  1911,  si 
trovano  parecchie  lettere  a  lui,  e  cfr.  Opere,  V,  505.  Cfr.  altresì  G.  Barbera,  Memorie, 
Firenze,  1883,  pp.  IS7-88;  A.  Linakir,  E.  Mayer,  Firenze,  1898,  II.  430  sgg.  (cfr.  In- 
dice); G.  Zaccacniki,  L' amicizie  di  dite  filoantrpì,  Pistoia,  1905  (nozze  Marghigiani- 
Natucci),  ecc.;  G.  Feoerzoki,  P.  T..  in  Rirista  Europea,  Firenze,  1879,  voi  XIII,  fase.  3; 
R.  1  ameruschim,  P.  T.,  in  suoi  Elogi  e  biografie,  Firenze,  1872,  pp.  155  sgg.;  G.  Rie 
Ciardi,  Profili  biografici,  Napoli,  1861,  pp.  133  sgg.;  E.  Dei.  Cerro,  Misteri  di  polizia, 
Firenze,  1890,  pp.  316  sgg.  ;  V.  De  Sakctts,  Lavori  da  scuola,  in  Saggi  critici,  Napoli. 
1874,  pp.  159  sgg.  11  giudizio  del  Giusti  su  Le  tessitore  è  in  suo  Epistolario,  Firenze, 
1904,  11,  13);  quello  del  Tommaseo,  in  Sull'educazione,  Firenze,  1846,  pp.  180  81,  e  in 
Dizionario  estetico,  Firenze,  1867,  col.  1056,  1067-68;  e  come  egli  avviasse  il  Thouar  si 
ha  in  G.  Baccini,  Lettere  inedite  di  X.  T.  alsen.  ab.  Lambruschini,  Prato,  1903.  pp.  6 
e  13.  Per  La  casa  sul  mare  cfr.  in  11  Crepuscolo,  Milano,  27  aprile  1856,   VII,  279-80. 

p.  856.  Sulla  Paladini  cfr  C.  Fontana,  L.  A.  P .,  in  suoi  Studi  e  ricordi,  Firenze. 
1891,  pp.  5  segg.  e  Appendice  di  poesie  e  lettere  pp.  257  sgg.;  C.Cattaneo,  Scritti  let- 
terari, Firenze,  1881,  1,  380  sgg.  ;  L.  Fornaciari,  Lettere,  Firenze.  1899,  pp.  83  sgg.  ; 
G.  Petraglione,  Tre  lettere  inedite  di  scrittori  italiani.  Lecce,  1902  (nozze  Natali- 
Costanzo).  11  Bresciani,  rendendo  conto  di  un  suo  Manuale  per  le  giovinette  italiane, 
le  raccomandava  «  un  maggior  senso  di  pietà  »,  s'intende  nel  senso  cattolico:  cfr.  in  Riviste 
ili  libri  contemporanei  del  B.  stesso,  Milano,  1873,  1,5  sgg.  Dei  sentimenti  liberali  della 
P.   fa  fede  anche  l'Epistola  clic  nelle  note  citammo  a  proposito  del  Castagnoli. 

pp.  856-57.  Sul  Di  Santarosa  (morto  nel  1850)  cfr.  F.  Saraceni,  Vita  di  P.  Derossi 
di  Santa  Rosa,  Torino,  1S64:  V.  Bersezio,  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  li,  Torino, 
1889,  V,  109  segg.;  G.  Massari.  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  Gioberti,  Torino, 
1860,  I,  358  seg.,  II,  285  .^  n^  ]-  sgg  Qualcosa  è.  in  A.  Rossi,  Le  Reminiscenze  della 
propria  vita  di  L.  Sauli  D'igliano,  in  RN.,  l.°  e  16  luglio  e  16 agosto  1910.  Una  lettera 
di  S,  Pellico  in  cui  questi  nel  1833  gli  esalta  lo  Shakespeare  é  in  Curiosità  e  ricerche 
di  storia  subalpina,  Torino,  I,  384-86. 

p.  857.  Sul  Brofleno  v.  la  nota  al  teslo  delle  pp.  619-21. 

p.  857.  Sul  Bersezio  cfr.  B.  Croce,  V.  B.,  in  La  Critica,  Napoli,  a.  IV.  fase.  Ili, 
maggio  19C6;  A.  Gotti,  T'.  B.,  in  Rirista  d'Italia,  Roma,  15  febbraio  19C0;  1).  Orsi] 
V.  lì.,  in  NA..  1.°  marzo  1900;  M.  Mattalia,  1'.  JJ.,  Cuneo,  1911;  T.  Sarti,  Il  Parla- 
mento subalpino  e  nazionale.  Terni.  1890.  pp.  108sgg.;  C.  Catanzaro,  Vignette  in  penna. 
Siena,  1876,  pp.  123  sgg.  ;  E.  Camerini,  Profili  letterari,  Firenze,  1878.  pp.  188  sgg.  Pel 
suo  teatro  vedremo  altrove.  Sulle  sue  novelle  cfr.  le  pagine  ora  indicate  del  Camerini, 
che  prima  comparvero  nel  Conciliatore,  Milano,  febbraio  1856,  VII,  310-2,  e  ivi,  dicembre 
di  quell'anno,  VII,  n.  51;  L.  Dasti.  Pensieri  sul  romanzo  intimo  italiano,  in  Rivista 
contemporanea,  Torino,  dicembre  1862,  XXXI,  356  segg.;  M.  Coppino,  ivi,  aeosto  1856, 
VII,  403  sgg. 

p.  858.  Sull'Amato  cfr.  M.  Baldacchini  in  Prose  e  versi  di  S.  C.  A.,  Napoli,  1838; 
e  quivi  anche  epigrafi  del  Puoti. 

|>.  858.  Lo  scrit'o  del  Cattaneo  é  in  sue  Opere  edite  ed  inedite,  Firenze,  1881,  1, 
358  sgg. 

p.  859.   Per  Io  scritto  del  Muraglia  cfr.  la  nota  al  testo  della  p.  770. 

p.  8b0.  Sul  Caccia,  milanese,  cfr.  G.  Barbera,   Memorie,  Firenze,   1883,  pp.  65-16. 

p.  860.  Sul  Torelli  cfr.  C.  Paoli,  innanzi  agli  Scritti  vari  di  P.  T.,  Milano,  1871; 
C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1870.  pp.  29  sgg.;  E.  Camerini,  Profili  letterari. 
F'irenze,  1878,  pp.  157  sgg.  Sul  Ruperto  d'Isola  cfr.  C.  Tenca  in  Rivista  Europea,  Milano, 
1844,  II,  231  sgg.  E  anche  qui  non  è  superfluo  rimandare  a  F.  Martini,  nelle  Biografie 
in  (ine  delle  Prose  italiane  moderne,  antologia,  Firenze,  1895,  pp.  552-53. 

pp.  860-61    Sul   Revere  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  675-76.  Le  parole  del  Tommaseo 
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a  lai  sono  nel  />  ediz.  eie,  col.  825.  Quelle  del  Guerrazzi   in    Rivista  ili 

.   1858,  HI,  228 

p,  861.  Sulla  Codeina  efr    C.  Mosatti,  t     C,  Venezia,   1893  fé  tr    Ateneo    I     i   lo, 

a.  XXI,  voi.  II).   Le  m    no       •  !     un  non  io   troviam  i    I  i  erudizione    faor  'li 

iposito,  <■  di  racconto  nn  po'  troppo  lento,  in  Rinista  di  Firenze,  I85T,  II,    219 

p.  861.  Pel  Reg.ildi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp    531-92.  Su  Ini  per  l.n  Doracfr.  il 

Carducci,  Opere,  III,  I  agi  ;  e  cfr.  ivi,   131  :t7. 

NOTE   \I.  CAPITOLO  \ "III. 

p.  862    Nel  -  •  ii  n  iri'ì,  lini   i    a       intasi,  dopo  «  Il  teatro      alettale»,    -Il    melo 
dramma»;  e,  linea  17,  correggasi  «S    Spai   ola  »  in  «  B   Spavent 

pp.  863  no      Sul  teatro,  in  renerò,  ».  la  nota  al  testo  delle  pp.  142  sgg.  e  i-i' 
Qni  è  opportuna  .     re,  per  la  efficacia    francese  su   noi,    A.    I.i.    Rov,    L'aube   du 

itiqui  .  Parigi,  1904;  Ch    M    Des  Granoes,  La  l  tous 

i   Reslauration  et   la  Monarchie  de  Juillee,  Parigi,   1904;  II.  Gaillarv,    1'.     Augiei 

■  Comèdi  Parigi,   1910;    mi  troppo  altro  in  tal  tnaterii  regi  trare 

olendo  porgere  gli  elementi  per  lo  studio  delle  derivazioni.  Oltre  ciò  che  avremo  a  citare 
•  ù  volta  in  volta,  e  Le  opere  già  cil  ite  come  II  teatro   italiano  di   G     C  stetti,    Roc 
s  Casciano,   1901,  efr.  G.  Battaglia,   Veli  attuali  condizióni  del  Tea        ri     i  io  in 

Italia,  Milano.   1838;  a.  Zappoli,   Dei  co  n  a    italiani  e  del   modem 
.<  pp,  '.'.'  sgg.  del  suo  libretto  Velie  opere  di  G.  li.  Niocolini,  BMogni,  1848:  P,     Gì 
metti,   Velia  letteratura  drammatica  in   Italia,  innanzi  al   suo   Torquato    Tasso,     Man- 

iva,   1857;  G.   Nimuccr,  La  critica  ed  il  Teatro  comico  italiano-moà  Fire  1850 

C.  lì  mici  n.i.t.  Letteratura  e  arte  drammatica,  Firenze,  1860 ;  S.  Gatti,  Il  T   i  id 

in  Italia,  ne'  suoi  Scritti  oarii  <!■'  filosofia  e  letteratura,  \  ip  ili.  lviil  ;  F.  Martini,  fìel 
Teatro  drammatico  in  Italia,  Firenze,  1862  (e  cfr.  A.  Ghivizzani,  in  La  Gioventù, 
Firenze,  1862,  II,  disp.  21);  C.  Trevisani,  Delle  condizioni  delia  lei  ima 

fica  ira/m, ni  nell'ultimo  ventennio,  Firenzi'.  lsòT;  P.   C.  Ferrigni,    La 
Musa,  Firenze.   1885;  E.  Checchi,    Il    Teatro  italiano   negli   ultimi    cinquantanni,    in 
NA.,1. "luglio  1901;  e  in  più  le  cronistorie  dei  singoli  teatri,  le  monografie  sugli    tutori,  le 
asioni  o  articoli,  le  relazioni  dei  concorsi,  e  le  tante  proposte  relative   al    teatro  fpor 

il  cfr.  F    Martini,   La  fisimi  del  Teatro  nazionale,  nel  suo  A!  Teatro.  Firenze,  1895, 
on.   ITI  sgg.)  dal   Discorso  sulla  n  icessit     di  un    Teatro  nazionale,   in    /■'    Sa  i 
Firenze,  15  maggio   1819  a   !..  Vinci.   Il    Teatro  drammatico   naziona 
filodrammatiche,  Fermo,  1892,  ecc.:  quanto  a  una  parte  dell'argomento,  cfr.  P.  Foi-chi 
'•.noni,   Il  dramma  romantico,  Salerno,   1907. 

pp.  863-64.   Le   parole   pel  concorso  di  Modena  del  1842  sono  Pro     tmma 

del  concorso  si  uso    quelle  »  1  •  - 1  Tenca  si  leggono  in  Ri  rista  Europea,  Milano,  1846,  p.   .'.'I . 
pp.  864-70   Sul   Pellico   v.   la  nota  al  testo  delle  pp.  232-238.  cfr.   !..   Mancini,  /■ 
tragedie  di  S.   !'.  m'unti    la  sua  prigin  ila,   Ssnigaglia,    1893,  i    l      t  -agedi      n      S.    /'. 
itritte  nel  carcere  in  N.A.,  I ."  aprili'  1  104.  Le  parole  del  P.   sali  i  Shakespeare  si  hanno 
in  I.  Riniert,   Velia  aita  e  delle  op  re  di   v   /'..    Torino,    1898,    1.    Ilo.    .siili'/ 
contro  ili',  cfr.  M.  Leoni  in  lettera  al  Montani  riferita  da  A    Db  G    bervati*,  G     Hontani, 
in  N\.,  isso.  i.ii.  215.  Sulla  Ester  cfr.  in  I.  Rinieri,   op.   cit..    Il,   25]  52,  e   C     Trnca, 
Prose  e  poesie  scelte,  Milano,    1888,   1,   310-11  fé  quivi    giudizi   anche   sull'  i    <i 

altre  eose  ilei  1'.).  Il  parere  del  Sacchi  sniVEufemio  e  sulla  /■>•    i  et    i  è   nel   su  i  sa{ 
Intorno  all'indole  tirila  letteratura  italiana,  ecc.,  Pavia,  ISSO,  pp.   55  56.    La   senti 
'l"l  Tommaseo,  che  '-ni. uno  a  p.  868,  é  nel  Dizionario  estetico,  ediz.  cil  ,  col     718    La   frase 
da  noi  riferita  sullo  Shakespeare  è  in   li.   Beli. orini.    Spigolature  Pellichiane,    Sala 
1903,  p    45.  Sulla  Gismonda,  cfr.    M.  Curato.   La  neloiia  femminile   in    quattro  tenni-  i 

loderni,  R  ima,  1901,  e  efr.  le  Lettere  inedite  di  S.  P.  'l'orino,  ls;:,.  pp  z\]  ];t:  ,1 
■sonetto  del  Belli,  Un  panalo  buttato  è  in  sue  Poesie  inedite.  Roma.  1866.  IV,  203;  il 
L'indizio  del  Tenca  è  n^llo  studio  q n i  -.opra  citato,  p.  309-10.  E  del  Tbnca  sul    Tommaso 

Muro,  ivi,  p.  311,  Sul  Corradino  cfr.  A.  \  lnnucci,  Ricordi,  m-  di  G.  li  Niceolini, 
ediz.  cit..  II.  179-80;  ietterà  del  Niccolini  stesso  in  Carteggi  ita/Inni.  Firenze,  1S94,  II, 
?5  "i>;  {'Epistolario  del  Pellico,  ediz.  cit.,  p.    117;   e   E.   Bbllorini,    Osa 

ìtolarì  ■  ih   S    /' .  Saluzzo,  1903,  p    '•  (estr.  Arch.  Stor.  d  •kesato  i 

Saluzzo,  a.  11.  fase.  1-4».  Il  P.  fu  detl  i  il  Racine  d'Italia,  o  quasi,  anche  dal  Balbo,  nelle 
note  al  Discorso  del  Vidda,  Dello  stato  delle  cognizioni  in  Ita  >.   1834,  p.  155. 

Le  savi.-  osservazioni  del  P.  al  Giuria  sono  in  Epistolario,  ediz.  cit.,  p.  274,  e  cfr.  ivi, 
p.  274  75,  in  lettera  aG.  Briano  di  cai  il  Bellorini  In  ricondotto  la  data  al  1839.  Il  Gioberti 
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chiama  il  I'.  -  femmina  »  in  Lettere  a  G.  Pallavicino,  Milano,  18Ì5,  p,  254;  ma  si  ram 
menu  la  sua  ciclica  a  lui  del  Primato  morale  e  civile  degli  Italiani,  dove  lo  acciaimi 
l'Euripide  d'Italia,  e  si  vegga  in  Pensieri  e  giudizi  di  V.  G..  Firenze,  1S72,  p.  109,  il 
luogo  donde  son  tratte  le  parole  da  noi  riferite  nel  testo  a  p.  8/0.  In  genere,  per  la  critici 
del  P.,  cfr.  C.  L.  Pbdraglio,  Le  idee  letterarie  di  S.  P.,  Como,  1904. 

pp.  S70-73.  Sul  Marenco  cfr.  E.  Orlandi,  Il  teatro  di  C.  M.,  Firenze.  1900; 
V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  li,  Torino,  1889,  1,  187  sgg.;  commemorazione 
ili  lui  in  Rivista  Europea,  Milano,  1840,  seni.  II,  pp.  095-98;  sulle  tragedie  sue,  in  genere, 
//  Crepuscolo,  Milano,  1857,  Vili,  nn.  4-5;  C.  Trevisani,  Delle  condizioni  della  lette- 
ratura drammatica,  tee.,  ediz.  cit.,  pp.  29  segg.  ;  L.  Carrer,  nel  voi.  V  del  Teatro 
contemporaneo  italiano,  Venezia,  1837  ;  C.  Correnti,  Scritti  scelti,  Roma,  1891,  I,  483. 
Per  II  Levita  cfr.  S.  Pellico,  Epistolario,  ediz.  cit.,  pp.  420-27  ;  e  quivi,  pp.  82-84,  90, 
120-21,  2S0-91,  altri  giudizi  del  Pellico.  Per  ciò  che  dice  I'Alberti.m,  cfr.  i  Capolavori 
del  Teatro  francese  tradotti,  Italia,  1828,  I,  430-31.  Peri  giudizi  del  Brofeerio  cfr.  1 
messaggio  e  torinese,  Alessandria,  1839,  I,  81  sgg.,  211  sgg..  Il,  35  sgg.,  318  sgg.,  352  sgg 
Per  quelli  del  Tommaseo  cfr.  nel  Dizionario  estetico,  ediz.  cit.,  col.  027-33.  L'osservazione 
del  Mazzini  e  in  suoi  Scritti,  Roma,  1881,  IV,  312.  Sul  Bondelmonte  cfr.  in  A.,  agosto 
1828,  pp.  133-39  (del  Tommaseo,  che  rifuse  nello  scritto  sopra  indicato;  ivi  anche,  recen- 
sione della  Palli);  e  G.  Grassi,  Operette  varie,  Torino,  1832,  pp.  148  sgg.  Sul  Censi' 
Donati  cfr.  in  A.,  marzo  1831,  Xl.I,  112-18,  e  in  Nuovo  Giornale  de'  letterali,  Pisa, 
marzo-aprile  1831,  pp.  102  sgg.  Alle  attrici  che  nominiamo  per  la  Pia  va  aggiunta  la  Caro 
lina  Internali:  cfr.  M.  Consigli,  Biografia,  ecc.,  di  C.  E.,  Livorno,  1878,  pp.  17  sgg.  Pei 
l'Arnaldo  cfr.  A.  Ponte,  Arnaldo  da  Brescia  nelle  due  tragedie  di  G.  b.  Niccolino  e 
C.  il/.,  Sondrio,  l&tO.  Sul  Berengario,  chela  Censuragli  fé' rifare,  cfr.  S.  Pellico,  Lei 
tere  inedile,  Torino,  1875,  p.  189.  Letiere  di  lui  e  a  lui,  in  A.  Vannltci,  G.  B.  Nicco- 
lìni,  ecc.  Ricordi,  ediz.  cit.  (cfr.  Indici);  lettera  a  lui  di  V.  Gioberti,  in  G.  Massari, 
Ricordi  biografici  e  carteggio  di   V.   C,  Tonno,  1801,  li,  552  sgg. 

pp.  S3  74.  Sul  Urotierio  v.  ia  nota  al  testo  delle  pp.  019-21.  Le  prefazioni  cui 
accenniamo  sono  innanzi  al  libro  di  G.  Pazzi,  indicato  nel  lesto,  che  é  del  1845,  e  al 
Teatro  scelto  spaglinolo  di  G.  La  Cecilia,  Torino,  1858:  l'articolo  sul  Dramma  é  nella 
Enciclopedia,  Venezia.  1844,  VII,  022  sgg.,  e  cfr.  alla  voce  «  Manzoni  »  di  cui  critica  li 
tragedie.  Su\l' Eudossia  cfr.  G.  Roberti,  1  primi  anni  della  Compagnia  reale  sarda. 
in  Rivista  contemporanea,  Firenze,  1.°  maggio  1888.  Sul  Yitige  cfr.  S.  Pellico,  Letler, 
inedite,  Torino,  1475,  pp.  213,  222-33,  248;  Rivista  Europea,  Milano,  1840,  III,  pp.  484  sgg 
d'i  G.  Battaglia);  e,  naturalmente,  in  1  miei  tempi,  di  lui  stesso,  Torino,  1905,  Vili, 
2i2  sgg..  dove  si  Moveranno  altre  pagine  sulle  altre  sue  cose  drammatiche  (VII,  557  sgg.. 
Vili,  2iN  sgg.,  ecc.).  Fin  da  ora,  essendo  materia  snellamente  connessa,  rimandiamo  per, 
le  sue  (emme die  a  ciò  che  egli  slesso  ne  dice  nella  Prelazione  agli  articoli  suoi  raccolti 
ne'  volumi,  già  più  volte  da  noi  citali,  Il  messoggiere  torinese,  Alessandria,  1839,  1. 
]'.  IX  sgg.,  e  pp.  110  sgg.  Pel  Tartufo  politico,  dramma,  cfr.  anche  nelle  sue  Canzoni 
piemontesi,  Torino,  1902,  p,  140.  Per  la  commedia  Tutto  per  il  meglio  cfr.  L.  Carrev. 
nel  voi.  V  del  Teatro  conten.poroneo,  Venezia,  1837.  Ponemmo  nel  testo  della  p.  873  Ange- 
lica Ilcffmonn  seguendo  altri  :  ma  ii  B.  stesso,  a  ragione,  la  cita  come  Kauffmann  :  e  coivi 
correggasi  dunque,  come  noi  stessi  abbiain  poi  fatto  a  p.  888. 

pp.  874-77.  Sul  Tedaldi  Fores  v.  la  nota  al  ttsto  della  pp.  239-40.  La  frase  del 
Munti  a  lui,  sullo  Schiller,  è  nell'Epistolario  di  V.  M.,  Milano,  1842,  p.  302.  L'articolo 
sul  Bondelmonte  è  in  A.,  XVI,  parte  III.  pp.  72  sgg.  (del  Montani).  Ciò  che  il  T.  F.  dice 
della  sua  Beatrice  è  nelle  Notizie  istoriche  da  lui  premesse.  La  sentenza  del  Foscolo  e 
in  sue  Opere,  IV,  337-lJ8.  Pel  Gceibe  e  per  gli  altri  che  ne  discussero  cfr.  A.  Galletti. 
In  poeta  rtn.  antico,  C.  T.  F.,  ediz.  cit.,  pp.  (,5  sgg.  Per  I  Hesehi,  cfr.  ciò  che  ne  die. 
Fautori'  nella  Prelazione  al  tirannia,  Milano,  1829.  dove  a  p.  XVI11  son  le  parole  che  rife- 
r  iamo  nel  testo.  1  propositi  manifestali  da  lui  al  Muzzarelli  poco  prima  di  morire  si  leggono 
nella  sua  lettera  autobiografica  data  da  D.  MtÌLLER,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  334  sgg. 

pp.  877-79.  Sul  De  Cristoforis  cfr.  C.  Rovida,  Interno  alla  vita  ed  agli  scritti 
di  G.  B.  De  C,  Milano,  1839;  C.  Canti:,  67.  B.  De  C.,\u  suoi  Italiani  illustri,  Milano. 
1S74,  III,  01  sgg.  Per  l'amore  a  lui  dei  discepoli,  tra  i  quali  lu  anche  il  Cantù,  cfr.  A.  Di 
Gijbernatis,  Manzoni  e  Favriel.  ediz.  i  it.,  p.  144;  e  quivi,  p.  230,  il  giudizio  di  E.  Visconn 
sul  Sergianni  Caracciolo.  L'epigramma  del  Monti  contro  questo  dramma  è  riferito  da 
C.  Canti:,  V.  Monti,  ediz.  cit.,  pp.  341-42,  e  cfr.  in  Lettere  inedite  e  disperse  di  V.  ÌJ. 
ediz.  cit.,  II,  414.  la  recensione  del  Tommaseo  è  in  A.,  settembre  1820,  XX11I,  104  sgg.. 
e  cfr.  in  lì  primo  esilio,  ediz.  cit.,  pp.  190-97.  L'apostrofe  del  Torti  a  lui  è  sul  principio 
del  canto  VI  della  sua  Torre  di  Capua,  in  Poesie,  Genova,  1853,  p.  180.  La  lode  datagli 
da  F.  Benedetti  é  nel  suo  Giornale  di  Letteratura,  Firenze,  1810,  I,  102,  a  proposito 
rt-ella  Morte  di  Adamo, 
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pp.  8Ì9-S0.  .Sul   Niccoliai   v.   la   noia  al  testo  della  pp.   Idi    L90    II   giudizio,   su   lui 

maturgo,  del  Tommaseo  i  Del  Dizionari  i  liz.  cu.,  col.  22  e  col.  636;  quello 

del  Guerrazzi,  ih  Ep  '■  trio  i,    1881,  I.  572;  quello  del  Mazzini,  in  Scritti.  Roma, 

IV,  314  in  aota.  La  i  ritirai   il   N.    for;  tate  a    rumi 

davvero  il  dramma  ••  io  una  sua  Lettera  dal  1828,  in  A.  V  n\  G    B.  N  , 

Kiren/.i',  1866,  II-  92;  e  si  potrebbe  citarne  altre  di  consimili.  Che  sapesse  bene  l'inglese,  -  ■ 
anche  non  seppe  eotrliere  sempre  il  ver  l  difficile  Shelley,  si  ha  anche  da  G.  I; 

bera,  Memorie,  Firenze,  1883,  p.  77.  La  sua  fra 

è  nel  discorso  Suil'A  tamennone   a"  Eschilo  Greci  e   la   nostra    in 

Opere,  Milano,  1870,  VII,  love  analizzi  quel  capolavoro  come  fos-<-  produzione 

della  «  scuola  satanica  ».  Lae    tlamazione  che  riferi  \i  ma 

ritte  (nella   Riccardiana  di  Firenze)  alla  da  $44.  Per  le  os  Car- 

inignani  nulla   S  ifr    in  A    Vannocci,  op.  cit.,  II.  237-38;  il   paragone  del  N.  di 

-,'  al  l'astoni  .■  in  sue  lettere  alla  Internar! ,  in  Carteggi  itul  mi,  Firenze,  1834,  II.  30: 
la  preghiera  al  Bellotti,   in   A.  V annoi  uh   giudizio  d  i 

il.  Ticknor,  m  Lettere  di  G. Capponi,  Fu  .  VI,  211.  Il  consiglio  del    Bellotti  a 

lm,  pel  Lodooic     --  in    V.  Vannocci,  op.  cil  ,  p.  156,  e  quivi  (cfr.  Indici)  un  bi 

scambio  di  lettere  tra  i  dm-  anche   ;    :        tri    -i     unenti. 

pp.  880-84.  Sull'Ai'na/do,  oltre  ciò  che  è  in  V  Vannu>  t,  op  cit.,  e  indie  altre 
opere  citate,  cfr.  L.  ZanaRDini,  Arnaldo  da  Brescia  nella  traged  a  d  '■  /;.  A  .  Brescia, 
1 1*07 ;  C.  PiaORiNi  Beri,   Una  lettera  autografa  di  <t'.  />'.  .Y.  sull'Arnaldo,  in  NA  .  1. 

il  re  1909.  Pel  Capponi,  cfr    in  Lettere  diquesl  ■,  Firenze,  I8&3,  II,  Li;  sgg.,  1172-73;  e 
in  genere  sul  N\,  li,  151  52.  Pel  Goerrazzi,  Lettere,  Torino,  1891,  I.  1  fi  :t;.  Cfr   a! 
G.   La  Farina.  Epistolario,  Milano,  1863,  I,  259  *\?'j.:    1'.    Mamia.ni,    l  lall' esilio, 

Roma,  1899,  l,204-5e  3 18-19;  G.  Giusti,  Epistola?  I,  II,  180  sj 

\  i  in  appi:.  L'i  aita  e  gli  scritti  di  P.  Giannone,  Pistoia,  1903,  pp.  1 16-17,  ecc.  Il  giudizio 
di  Ci.  Fi  rrari  si  ritroverà  in  suoi  Opuscoli  politici  e  '  >.  I  -  . .'.   , 

L'affermazione  del  N  .  sulla  sua  imparzialità,  è  in  A.  V annuo  i.  op.  cit.,  II.  32~> 

pp.  SS4-86.  Le  parole  del  N.  sul  Filippo  Strozzi  sono  nella  prosa  Al  lettore  che. 
precede  la  tragedia.  11  giudizio  della  Rivista  di  Firenze  sul  Mario  e  nel  voi.  IV.  1-  .- 
p.  148.  E  cfr.  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.  III.  201.  Le  derivazioni  dall'Hugo  ^ono  ad- 
ditate da  A.  Galletti  (e  quivi  il  rimando  alla  Biblioteca  italiana,  Milano,  1840,  XCVII, 
1  >3  sgg.,  che  accenna  alla  «  pseudo-tragedia  di  G.  Pindemonte  »  in  relazione  ai  «  drammi 
della  facile  scuola  »)  nello  scritto  cui  rimandiamo  nella  nota  seguente. 

PP  886-87.  Per  l'efficacia  del  teatro  di  V.  Hugo  sul  nostro  cfr.  A.  Galletti,  L'op 
di   V.   IL  nella  letteratura  italiana,  in  GS  .  Supplemento  n.  7,  Torino,  1904.   Li   leti 
■  lei  Manzoni  al  Cantù  è  in  suo  Epistolario,  Milano.   1882,   1.477.  pel  Guerrazzi  cfr.  in  sue 
Lettere,  Livorno  1882,  li,  219;  pel  Carp.er,  in  sue  Prose,  Firenze,   1855,  II.   o*  Bgg.;   pi 
Giordani,  in  suo  Epistolario,  ediz.  cit.,  VI.  57  sL-_-.;  pei    R  ,    in   sud    I 

Milano,  1845,  pp.  11  sgg.;  l'aspra  sentenzi  iìe\V Antologia  (Armata  G.  I'.  G  Pape?)én  ì 
fase,  luglio  1830,  V.VX1X,  1  sgg.,  per  VHernani:   pai  Mazzini  cfr.  in  su  i     S  ima, 

1877,  II,  346  sgg.,  ma  anche  altrove,  e  ae\V Epistolario.  Firenze,   1902,  I.  29  •   ecc  .   pai  Ma- 
rengo, Dei  drammi  di   V.    Il,   iu   LI  Subalpino,  Torino,   ISij,    tre   articoli.    E  abbia 
assai  materia  che  qui  non  occorre  indicare,  e  più  altra,  di  rifacimenti  e   spai 
ó  agevole  rintracciare  un  po'  dappertutto  in  quel  periodo  di  tempri:   p    e..   I.    Mancini.  /, 
zioni  accademiche,  Lucca,  1835,  pp.  5  i  sgg.;  G    ì  ìbdoscbt,  I  Burgravi  di  IL,  e  la  Lucrezia 
di  Ponsard,  in  Rivista  Europea,  Mi  in  >.    1M  I,  I.  213  Sgg.;  ti.  Ari  inoem,  in  sue  Poeì 
Firenze,  1857,  I,  103  (contro  la  Lucrezia  Borgia);  G.  Barbieri,  Sulle  critiche  del  I, 
Bla»,  in  Ricista  Europea,  Milani,  1839,  li,  parte  1,  pp.    106  ivi,  pp.  508-9,  l'ol- 

ii s.  Centopanti, riprodotta  anche  nel  suo  libro  Vita  poeti       ]  i--i  299sgg.; 

L.  PozzOLTNI,  Considerazioni  intorno  a  un  discorso  di   V.  IL  in  sua  M  1        nze, 

1845,  pp.  14  sgg.;  ecc.  Non  importa  che  qui  rimandiamo,  mi  giova  ricordarli,  al  Db  Sancì 
e  al  Carducci.  Per  uno  dei  tanti  casi  che  m  istraao  l'imp  trtanz  i  data  dagl'Italiani  all'Hug  i . 
cfr.  G.  Broonolioo,  La  sfida  degli  esuli  italiani  a    I'.  //..  Fruì.  1903,  che  riminlaagli 
scruti  antecedenti  sul  curioso  tema.  Altrove  abbiam   rimali  lato   al  libro    di    C    Canto,  Di 
V.   Il  .  Milano.    1- 

p.  887    La  testimonianza  che  adduciamo  sui  drammi  da  arena  é  in  Rivista  Europ 
Milano,  agosto-settembre,  1841,  a.  IV,  parte  3,  p.370    Gli  articoli  del  Mazzi         ino  in  suoi 
Scritti.  Roma,  1877,  I',  198  sgg. 

pp.  887-83.   Sul   Revere  v.    la   nota   al    testo   del  76,   N       iuogiami,  su'lc 

bozze  di  stampa,  G.  Rabiz.zani,  Le  bizzarrie  di  ti.  R.,  in  /.'  Marzocco,  Firenze,  8  set- 
tenilire  1912,  e  A.  OttoUNI,  G.  R.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  1"»  no  embre  ly!2.  Sai 
Lorenzino  cfr.  C  Cattaneo,  Scritti  letterari,  Firenze,  1881, 1,65  sgg.;  G.  Ricciardi,    i 
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personaggi  del  Loremino, in  II  Pa/uesc',  Trieste,  3  marzo  1907;  Il  Lorenzino  di  G.  R.  e 
Une  nuit  a  Florence  in  Pagine  istriane,  Capodistria,  giugno-settembre  1910:  tu  I  Pia- 
li,ioni,  cfr.  A.  Fava  in  Rioisla  Europea,  1813,  I,  69  sgg.,  e  F.  Romani,  Critica  letteraria, 
ediz.  cit.,II,  91  sgg.:  sul  Marchese  di  Bedmar,  in  Rivista  Europio.  1846,  seni.  2,  pp.  613-1-1; 
sul  Sampiero,  ivi  1846,  seni.  l,pp.  379-80,  e  per  una  recita  triestina  cfr.  L.  Fassò,  G.  B.  Ilo, 
zoni,  Città  di  Castello,  1906,  p.  217  in  nota.  Altre  rappresentazioni  del  Sampiero  e  del 
Loremino  sono  indicate  in  G.  Costetti,  La  Compagnia  Reale  Sarda.  Milano,  1 89:*, 
pp.  186  sgg. 

pp.  888-89.   Sul   Brolierio  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  619-21  e  873-74.  Sul  Somma 
v.  la  nota  al  testo  della  p.  767. 

pp.  889-90.  Sul  Dall'Ongarov.  la  nota  al  testo  delle  pp.  600-601.  Per  le  relazioni  col 
teatro  cfr.  anche  la  sua  Lezione  edita  in  Rivista  contemporanea,  Torino,  dicembre  1861, 
pp.406sgg.,loscrittosu  Gustavo  Modena,  ivi,agosto  1861,  pp.  285  sgg.,  equellosu  Clementina 
Cassola,  Firenze,  1868.  Sul  Fornai-etto  cfr,  G.  Costetti,  La  Compagnia  Reale  Sarda*  ediz. 
cit.,  pp.  167-68;  Rivista  Europea,  Milano,  1846,  semestre  2,  pp.  610-11.  Perle  sue  rela 
zioni  col  Modena,  cfr.  ne\V Epistolario  di  questo,  Roma,  1888,  pp.  44  sgg.,  e  quivi,  a  p.  39-40, 
su  La  Danae.  Per  L'ultima  Sibilla  cfr  in  Rivista  di  Firenze.  1858,  IV,  450  sgg.,  dove 
e  una  lettera  dell'autore  sull'intendimento  da  lui  avuto.  Sulla  Fedra  tradotta  cfr.  ivi,  1858, 
III,  382  sgg. 

p.  890.  Le  lodi  ai  drammi  del  Cabianca,  su  cui  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  761-62, 
sono  in  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.,  Ili,  192,  375-76,  393,  IV,  67  sgg.  Tradusse,  dal  te- 
desco di  F.   Hal.m,  Il  gladiatore  di  Ravenna,  su  cui  cfr.   Rivista  di  Firenzi.   185S,  IV, 
445  sgg.;  e  per  una  recita  del  1847  nel   Teatro  Olimpico  di  Vicenza  rimaneggiò  V Edipo  Ri 
tradotto  dal  Bellotti,  cfr.  R.  Bonghi,  La  vita  e  i  tempi  di  1'.  Pasini,  Firenze,  1867,  p    1 4>' 
Per  la  sua  amicizia  col  Carcano,  cfr.  nelle  Opere  di  questo,  Milano  1896,  X,  73  sgg.  Sul 
Carcano  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  717-718.  Sul  suo  Spartaco  cfr.  Rivista    di  Firenze, 
1857,  11,462  sgg.,  e  D.  Mantovani,  Il  poeta  soldato,  Milano,  1900,  pp.    168  sgg.    Sulla    Va- 
lentina  Visconti  cfr.  Il  Crepuscolo,  Milano,  7  marzo  185S,  pp.   159-60.  Sulla  Etnanuella 
cfr.  nel  suo  Epistolario,  nelle  Opere,  ediz.  cit.,  X,  195,  in  lettera  al  Gazzoletti;  ivi,  a  p.  182. 
pure  al  Gazzoletti,  suWArdoino,  ecc.;  e  a  p.  491-92  una  lettera  del  G    a  lui.    Tragedie  e 
drammi  sono  nel  voi.  IX  delle  Opere;  e  quivi,  pp.  465  sgg.  le  dediche  dei  drammi  di   Shake 
speare,  tra  cui  é  quella  di  Re  Arrigo  Vili,  al  Gazzoletti  stesso,  da  noi  accennata  nel  testo. 

pp.  890-92.  Sul  Gazzoletti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  673.  Su  La  disfida  di  Bar- 
letta, suo  melodramma,  cfr.  G.  Caprin,  Tempi  andati,  Trieste,  1891,  pp.  3S9-90.  Su  Gli 
ultimi  momenti  di  C.  Colombo,  cfr.  E.  Rossi,  Quarantanni  di  vita  artistica,  Firenze, 
1887,  p.  45.  Sul  Paolo  cfr.  Rivista  di  Firenze,  1857,  I,  362  sgg.;  Tommaseo,  Dizionario 
estetico,  ediz.  cit.,  col.  419-21;  Il  Crepuscolo,  Milano,  24  maggio  1857,  VIII,  21;  e,  di  contro, 
il  favore  del  Manzoni,  in  R.  Barbiera,  Il  salotto  della  Contessa  Maffei,  Milano,  1901, 
pp.  366-67;  L.  Lodi,  La  risurrezione  d'una  tragedia,  in  La  domenica  del  Fracassa,  Roma, 
13  settembre  1885.  E  da  allora  molti  che  si  sono  occupati  del  Nerone  del  Cossa  e  di  quello 
del  Boito  hanno  più  o  meno  a  lungo  accennato  al  Paolo:  p.  e.,  D.  Gnoli,  Nerone  nell'arte 
contemporanea,  in  suoi  Studi  letterari,  Bologna,  1883,  pp.  241  sgg.;  R.  Giani,  Il  Nerone' 
di  A.  Boito,  Torino,  1901  (estr.  Rivista  Musicale  Italiana):  A.  Zanella,  Nerone  nella 
storia,  nella  leggenda,  nell'arte,  Roma,  1903;  F.  Gianini,  Nerone  nell'arte  drammatica 
italiana,  Berna,  1906,  ecc.  Sul  Paolo  i  tre  sonetti  dell'autore  sono  in  sue  Poesie,  Firenze, 
1861,  pp.  46-48;  e  uno  a  lui  di  A.  Maffei  fu  edito  in  Fa nfulla  della  Domenica.  Roma,  13  set- 
tembre 18S5. 

p.  892.  Sui  Battaglia  padre  e  tiglio  cfr.  L.  Pullé,  Penna  e  Spada.  Milano,  1899 
(  v.  quivi  Indice'.  Su  Giacinto  cfr.  A.  Brofferio,  Il  messaggiere  torinese,  Alessandria,  1839, 
II,  267  sgg.  435  sgg.,  501  sgg.,  631  sgg.  Lettere  sue  a  G.  Sabbatini,  nei  Drammi  storivi  e 
Memorie  di  questo,  Torino,  1864,  I,  177  sgg.  Che  i  suoi  drammi  riuscissero  freddi  perchè 
troppo  eleganti,  dice  G.  Costetti,  Il  teatro  italiano,  ediz.  cit.,  pp.  145-46;  ma  è  smentito  da 
testimonianze  contemporanee  (e  cfr.  G.  Cosentino,  V  Arena  del  Sole.  Bologna,  1903, 
pp.  74-75)  non  che  dalle  notizie  e  articoli  che  si  ritroveranno  nella  Rivista  Europea.  Dove 
per  altro  va  rammentato  che  egli,  dal  1841  in  poi,  ne  fu  l'estensore.  Lodi  a  lui  anche  da 
L.  Bonazzi,  G.  Modena,  ecc..  Città  di  Castello,  1881,  p.  32.  Quanto  a  suo  tiglio  Giacomo 
cfr.C.  Trevisani,  Delle  condizioni  della  letteratura  drammatica,  ecc.,  ediz.  cit.,  p.  42  sgg.; 
e  G.  Vollo,  in  Rivista  contemporanea,  Torino,  giugno  1859,  pp.  428  sgg.  (pel  Girolamo 
Olgiato). 

pp.  892-95.  Sul  Giacometti  cfr.  V.  Bezzola,  P.  G.,  in  Giornale  della  Società  di 
letture,  ecc.,  Genova,  1899,  fase.  II,  pp.  127  sgg.;  G.  Barini,  Le  memorie  di  P.  G.,  in 
innfulla  della  Domenica,  Roma,  11  e  18  settembre  1898;  A.  De  Gubernatis,  Ricordi 
biografici.  Firenze,  1873,  pp.  448  sgg  ;  G.  Pitré,  Nuovi  profili  biografici.  Palermo,  186*- 
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p     82  ■ .  .     0.  Cbn  i ,    Tea  '.ro  e  Rom  m    i,  B  iloj  aa,  l>s',.  pp   25  sgg  ;  <i.  L.  l'i.  i  ikm, 

in   Fanfulla  del  i,  bre  1882;   V.  Ber  ss    i    /    Regno  di    l 

'',■  //,  ediz.  cit.,   I.  351-52;  F.  Martini.  -  .  Firenze,   190  ,0-52; 

G    Carducci,  Ope  e,  V,   134    Sa' suoi  ma critti  cfr.  una  lettera  di  V.  Bozzola,  Per  G., 

a  I   s    olo  XIX,  Genova,  XV,  179,  1-2  luglio  1900.  Tralasciamo  le  relazioni  dei  concoi 
.  u  egli  prese  parte,  per  premi  i,  e  sommari  resoconti  di   ■  izioni:  ma 

I   imo  almeno  indicare  II  Crepuscolo,  Milano,  31  maggio  1857;  Rivista  Europea.  Mi  a 
1840,  a.  Ili,  parte  1,  p   528     H  m      I  ,1857,11     104-5;  P.  <     Ferrigni,  La  morte 

'/      -.  Firenze,  1885,  p.   XXIX.  67,  547;   F    Martini,   Al   Teatro,  Firenze,    1895, 

I  32;  \  Feberioi,  //  Torquato  Tasso  di  C.  Goldoni  e  di  P  ».  .  in  La  Vita  Italiana, 
Roma,  10  giugno  1895,  ei  li  ora  \tudi  artistici  &\  L  Ristori,  Torino  Napoli,  188ì, 
pp  52,  93, 183  sgg.  Una  sua  lettera  è  m  C.  Catanzaro,  Cari  est  aze,  1890,  p.  \ì\>. 

Morti  civile  alcuni  attori,  tra  i  quali  ora  loZacconi,  mutano  la  chiusa  facendo  morir 
.  ido  non  .li   rei  no   ma   .li  paralisi  card  li    che,  tempo  fa,   si    |  n 

giornali. 

p.  895.  Sul  Ciconi  cfr.  D.  F.,    Z*.  (      Ceva     1901;!      Di  Manzako,   '  iraflci 

Iti  ed  artisti  friulani,  Udine.  1885,  ad  vocem;  C.  Catanzaro,  Cari  • 
•,    pp.   I   sgg   ;  P    Vali  si,   II  Friuli,  Milano,   1865,  pp.   165  sgg.;  1.    >  odemo,   Frondi 
e  fior  '         ■  trio,  Venezia,  1872,  pp.   145  sgg.;  G.  Costetti,  Confet 

co,  Bologna,  1883,  p]     138 sgg.;  C.  Cimeootto,    li  naldo  I  lesinato,  Padova, 

.  R    Barbiera,  Il  salotto  della  contessa  Maffei,  Milano,  1901,  p.  340,  ecc. 

in  morte  .li  lui,  anche  E.   Fuì-Fusinato,    Versi,  Firenze,   H74.   pp    104   -   .     Su  una  sua 

laborazione  col  Ferrari,   cfr.  la  prosa  di   questo   nel    Libro    delle  confess  orti,   Roma, 

1888,  p.  '.'7.  Su  La  statuadi  carne  eie    v.  Montefredini,  Studi  critici,  Nap  I  .  1877, 

li  raffronta  con  la  Signora  delle  camelie  .ì.'l  Dumas. 

p.  8yò.  Le  parole  del  Cantù  che  riferiamo  nel    testo  sono   lirni.,  e   C.  I      in    Indi- 
Milano,  aprii     l1-:",,  Serie  IV,  n    IV.  Ramanti  e  drammi  francesi,   pp.   05-tìò. 
del  Modena,  in  suo  Ep      darlo,  Firenze,   1888,  p.   123. 

pp.  896-97.   Sul   Sabbati 'ovasi  anche  scritto   Sabatini)  cfr.    P.   Sabhatini,  D 

a  e  degli  scritti  di  G.  S.,  Modena,  1893;  G.  O  sti  rri,  Confessioni  d'un  autor, 
drammatico,  Bologna,  1881,  pp.  207  sgg.;  L.  Lodi,  L'autobiografia  di  un  fischiato,  in 
La  Domenica  letteraria.  Roma,  30  settembre  1883  (dai  Soliloqui  manoscritti  •!••!  G.); 
G.  Flechia,    Una  lettera  inedita  di  P.  Ferrari  a  ti.  S.,  in    Fa  Ha    Domenica, 

Roma,  1902,  XXIV,  6;  G.  Carducci,  Opre,.  XI,  285  86.  Già  abbiam  rimandato  cosi  all'£pt 
trio  .li  G.    Modena,  Roma,   1888,  dove  son  vari,'  lettere  a  lui  (quella  cui  nel  testo  si 

enna  é  a  |>    15),  come  a  due  voli,   del  S  bbati:  i  -  i    Dra 

emetti  la  storia  segreta  del  Teatro  moderno  contemporaneo,  forino,  1864.  Sul  suo 
romanzo  II  curato  di  Valdineve,  scene  della  vita  contemporane  cfr.  S  Pellico, 
Epistolario,  ediz.  cit.,  p,  356-57;  gli  fu  censurato  dal   Parenti,  e  uè  nacque  una  , 

pp.  897-98.   Sul   Morelli   cfr.  G.  Maohbrini   Grazi  ani   innanzi  alle  Opere  dramma 
fiche  dell'are    s.  M.  Firenze.   1881,  e  Dell'Arduino  d'  Ivrea  di  i>.    M.,  l'ir.  . 
dove  sono  lettere  del   M.  sul  suo  dramma;    C.    Catanzaro*,    Cari    estinti,    Firenze,    1890 
pp.  101  sgg.  Sull'Arduino  clr.  anche  P.  C.  Ferrigni,  La  morte  di   una  Musa,  Fin 
1885,  pp    91  "   Fra    Moreale  cfr.   V  Crepuscolo,  Milano,  16  mai     ■    1855    VII,   181. 

p.  898.  Sul  Pieracci  (vissuto  dal  1768  al   is:(4i  cfr    I      Del  Balzo,  Poesie   di   mille 
autori  intorno  a   Dante,   Roma,   1903,  Vili,  126-28,  notiz  e    fornite  da  un    ni),,, te  ilei    I'. 
Recensione  ostile  de'   suoi  drammi  è  in  Giornale  di  Letteratura  e  Belle  Arti,    Firei 
1816,   1     L'i    :  ' 

p.  898.  Su  Pompeo  Di  Campello  cfr.  Paolo  DiCampbllo,  Storia  doci  ned 

doti  -a  di  una  famiglia  umbra.  Città  di  Castello,   l'JOO.  Salle  Tragedie  cfr.  in    V., 
1827,  XXVII,  97  sgg.;  sul  Panie  cfr.  Il  Crepuscolo,  Milano,    I».  marzo    1856     VII,   179- 
'";   su'  suoi  Sagi/i  lirici,  cfr    Rivista  Europea,  Milano,    1S4:ì,  I,  .",7. 

p.  899.  Sul  ('inni  Fortuna  cfr.  in  F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  Tonno,  1,33;  Rivista 
Europ  ".  Milano,  1843,  I,  -IX  50,  143,  339;  e  Cartellili  italiani.  Firen  ,  1902,  serie  1. 
n.  4,  [..  41.  Di  L.  Leoni  notevoli  sono  le    Considerazioni    generali   intorno  ai    Classici 

Romantici,  Firenze,  1836;  la  difesa  dell'Alfieri,  cui  accenniamo,  è  nella   ! 
/     /..  al  sii/,  ronte  Galeoni  Napione,  Firenze,  1819;  o  in  sue   Opere  dra  .   t'a 

.  ls4i.  p.  5,  l'affermazione  della  data  del  Loren 
pp.  899-900.  Sulla  fisima  del   Teatro  Nazionale  v.  la  noia  al  testo  delle  pp  863 

II  lamento  che  i  giovani  drammaturghi  fossero  senza  -inda,  fatto  da  C    Previsam,    / 

■  i  della    letteratura    drammatica    italiana,    ecc., 'ediz.    cit.,    p.    190    (e   quivi, 

p    191,  il  curioso  computo  che  riferiamo),  si  ritrova  peri lei  Rapporto  della   ninnili 

maliva  al    Ministro  della    P.  !..  sul  concorso  del    1866,   Firenze,  lx  '■ 
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11  Gherardi,  che  nel  1827  diede  un  Esame  critico  del  Foscarini  del  Niccolini,  ha  la 
definizione  del  "Dramma  storico,  che  riferiamo,  innanzi  al  suo  Cristoforo  Colombo,  Firenze, 
ISSO,  p.  ,'i. 

pp.  900-01.  Sul  Benvenuto  Cellini  del  Sonzogno  cfr.  G.  Barbieri,  in  Rivista 
Europea,  Milano,  1839,  II,  372  sgg.  ;  G.  Costetti,  La  Compagnia  Reale  Sarda,  Milano, 
1893,  pp,  126-27.  In  (ine  alla  stampa  del  dramma,  Milano,  1839,  si  han  riferiti,  pp.  157 
sgg.,  i  «  giudizi  portati  in  Torino  sul  presente  dramma  ».  Sulla  produzione  letteraria  del 
De  Laugier  cfr.  A.  D'Ancona,  Il  generale  C.  De  L.,\a  Ricordi  ed  affetti,  Milano,  1902, 
pp,  0(3  sgg. 

p.  901.  Su  Gr.  Palle  cfr.,  oltre  il  Costetti,  il  Trevisani,  e  le  altre  opere  generali 
già  citate,  le  sue  pagine  nel  Libro  delle  Confessioni,  Roma,  1888;  Carteggi  italiani. 
Firenze,  1902,  Serie  1,  n.  1;  G.  Caprin,  Tempi  andati,  Trieste,  1891,  p.  202;  V.  Mala- 
mani,  Frammenti  di  vita  veneziana,  Roma,  1893,  pp.  133  sgg,;  e  in  Rirista  Europea, 
Milano,  1838,  1,  449  sgg.,  agosto-settemtire  1841,  pp.  359  segg.,  1842,  V,  231  sgg.,  Il 
Crepuscolo,  Milano,  7  marzo  1858,  resoconti  di  suoi  lavori.  Su  /  Vassalli  cfr.  P.  C. 
Ferrigni,  La  morte  di  una  Musa,  ediz.  cit,,  pp.  145  sgg.,  e  Rapporto  della  Giunta  dram- 
matica governativa,  ecc.  sul  concorso  del   1871,  Firenze,   1872. 

pp.  901-02.  Sul  Corelli,  oltre  le  opere  generali  suddette,  cfr.  Supplemento  perenne 
alla  Nuova  Enciclopedia,  Torino,  1873,  VII,  286-87;  G.  Gadardi,  Mia  madre,  Firenze, 
1900,  I,  51  sgg.  ;  G.  Bologna,  Rosmunda  nella  storia  del  Teatro  tragico  italiano,  Aci- 
reale, 1903,  pp.  01  sgg.;  Rivista  Europea,  Milano,  1841,  IV,  pp.  300  sgg.;  G.  Modena, 
Epistolario.  Roma,  1878,  p.  197,  ecc.  Sul  De  Boni  v.  la  nota  al  testo  della  p.  1027.  Sul 
Rubieri  v.  la  nota  al  testo  della  p  1161.  Sul  Briano,  che  molto  scrisse,  oltre  che  di  cose 
teatrali,  di  biografìe,  cfr.  le  Lettere  del  Pellico  a  lui,  Firenze,  1801,  e  le  Lettere  ine- 
dite del  P.  stesso,  Torino,  1875,  passim;  dove,  a  p.  157,  il  P.,  sebbene  a  lui  tanto  bene- 
volo, ne  giudica  cosi:  «  Ha  ingegno,  ma  lavora  in  fretta,  e  non  legge  né  medita  molto  »: 
e  anche  ciò  ci  dispensa  da  rimandi  a  giudizi  di  periodici  contemporanei. 

p,  902.  Sul  Giotti,  che  del  Niccolini  fu,  oltre  che  seguace,  biografo,  cfr.  neri- 
logia  in  La  Nazione,  Firenze,  29-30  giugno  1897.  Che  del  Niccolini  fu  detto  «  bastardo  » 
troviamo  in  A.  Roux,  Histoire  de  la  littèrature  contemporaine  en  Italie,  Parigi,  1S74, 
p.  172.  Oltre  il  Trevisani,  op.  cit.,  pp.  37  sgg.,  e  le  altre  fonti  generiche,  cfr.  Rivista 
di  Firenze,  1858,  III,  465  sgg.;  P.  C.  Ferrigni,  La  morte  di  una.  Musa,  Firenze,  1885, 
p.  71  e  309  sgg.,  ecc.;  G.  Sforza  in  Rivista  storica  del  Risorgimento  italiano,  1898, 
III,  391.  ecc. 

pp.  902-03.  Sul  Ricciardi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  997-98;  sul  De  Virgilii,  la 
nota  al  testo  delle  pp.  771-72.  Sul  Bolognese  cfr.,  oltre  il  Costetti,  il  Trevisani,  il  Roux, 
nelle  opere  citate,  P.  Cala  Ulloa,  Pensees  et  souvenirs  sur  la  littèrature  contemporaine 
du  Royaume  de  Naples,  Ginevra,  1858-59,  li,  209  segg.,  opera  che,  utilmente  può  consul 
tarsi,  sebbene  manchi  di  notizie,  come  già  avvertimmo,  sugli  autori  meridionali.  Domenico 
fu.  anche  autobiografo,  e  le  Memorie  di  me  stesso  manoscritte  si  conservano,  come  cortese- 
mente ci  comunicò  E.  Mele,  nella  Biblioteca  Lucchesi  Palli,  annessa  alla  Nazionale  di 
Napoli,  insieme  con  altre  sue  opere  inedite.  C  Cosenza,  in  Rivista  d' Italia,  Roma, 
agosto  1908,  pp.  244-45,  ne  pubblicò  una  lettera  del  1850.  11  giudizio  del  Tommaseo  sul 
Mormone  è  in  Dizionario  estetico,  ediz.  cit.,  col.  703-4;  e  clr.  Trevisani,  op.  cit..  pp.  70 
sgg.  Sul  D'Agnillo  (non  di  Agnone,  come  il  testo  dice,  ma  di  Napoli)  cfr.  F.  D'Ovidio, 
Rimpianto,  Napoli,  1903.  p.  21)7  ;  F.  Veudinois  (Picche),  Profili  letterari  napoletani, 
Napoli.  L882,  p.  219.  I,  Gamberale,  cominciò  a  stamparne  nel  1897  le  opere  complete,  a 
Napoli,  ma  con  poca  fortuna.  Sulla  Contessa  di  Bracciano  cfr.  P.  C  Ferrigni,  La  morte 
di  una  Musa,  ediz.  cit.,  p.  8J.  Sul  Cocchetti  clr.  Necrologio  di  C.  C  Brescia,  7  no- 
vembre 1888;  Rivista  di  Firenze,  1857,  II,  400,  07;  G.  Modena,  Epistolario,  Roma, 
1888,  pp.  169  segg.;  Il  Crepuscolo,  Milano,  7  dicembre  1850,  VII,  890-91. 

p.  904.  Su  G.  Pieri  cfr.  C  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890.  pp.  42  sgg.  ; 
La  Gioventù,  Firenze,  ottobre  1804,  dove  M.  Cellini  raccolse  cenni  necrologici  su  lui;  e 
speciali  giudizi  nelle  opere  sopra  citate  del  Ferrigni,  del  Trevisani,  ecc.  Sul  Bracci  cfr. 
("nno  necrologico  in  II  Corriere  delta  Sera,  Milano,  9  dicemhre  1904;  F.  Taormina, 
Saggi  e  Note.  Girgenti,  1900,  pp.  159  sgg.,  dove,  in  una  lettera  dal  Guerrazzi  a  lui,  si 
legge  la  errata  profezia  dell'essere  egli  destinato  a  gran  volo;  del  motto  su  lui  e  sul 
Giotti  indicammo  la  nostra  fonte  nella  nota  pel  Giotti.  Una  raccolta  di  Poesie  sue  inedite 
comparve  postuma  a  Livorno  nel  1905.  Sul  P  L.  Farnese  cfr.  Il  Crepuscolo,  Milano, 
2ii  agosto  1855,  VI,  343-44,  sulla  Isabella  Orsini  cfr.  P.  C.  Ferrigni,  La  morte,  di  una 
Musa,  ediz.  cit.,  pp.  33  sgg.  Sul  Barattani  cfr.  C.  Catanzaro,  Vignette  in  penna,  Siena, 
1870,  pp.  115  sgg.,  oltre  le  fonti  già  indicate  in  genere.  Sul  Dasti  cfr.,  oltre  i  repertori 
soliti  ed  esse  fonti,  Rivista  Europea,  Milano,  1839,  II,  186  sgg.,  1841,  I,  407-8,  ecc.  E 
in  queste  nostre  note  indicammo  di  lui  un  buono  studio  sul  romanzo  contemporaneo. 
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904-05.  Sul  Michitelli  (di  Teramo;  vissuto   dal  1791  al    18(3  ogio  .li  lui 

a  i:    D'Ortensio,   Versi  •  ■  prose,  Terami  Sul  Checchetelli  cfr.  Ci 

Arrighi,  I  qualtrocentocinque  deputati,  ecc., Milano,  18(55,  \.    1"    --.    .    P.    I      '  asta- 

ONOLA,  in  RV,   1.°  ini      io    1894,  I  poeti  romani    della  seconda    melo    del   secolo    XIX, 
pp.  41    sl'u'.  dell' estra  u  idice  alle   Reminiscenze,    ecc.,  Imola,  1895,  p    24.  Del 

\h. Inietti  t'.i  un  \  i  \ . .  ritratto  l'ode  di  G.  A.  Costanzo,  Pietro  Michelet  ti,  in  morte  di 
lui,  edita  da   prima  in  //  Pari, li,   Firenze,    lù  novembre   1874,   pp.    10-17.    Sul  Yeroli   v.  la 

i  al  ti    l  i  delle  pp.  106; Dello  Zappoli  avemmo  notizie  da  G.   Federzoni   eh rte 

-.incili!    l.   cercò  anche  nell'ufficio  dello  Stato  civili   i  urna  patriottico, 

del   1848,  i        G    I    isentino,  L'Arena  del  i  B ,190       i|     91-93.  Sul  D'Aste  cfr. 

P.  Olci    i      Stori  e    religiosa  della    citi'  di    Becco,  G  1896,  p]      J88-89  ; 

ii.  Modena,   Epistolario,  Roma,   1888,  pp.  ',<•  sgg     (vi  Ind  E.   Rossi,    i 

ita  artistica,  Firenze,  1^74.  pp.   137  sgg   .  V.   Ferrari,    P     Ferrari,   Mi 

1899,  |')..  220-21,  ecc.  Sullo  Zauli  Sajani  cfr.  G.  /ai  u    Saiani,    Noti    cronologicJu 
su  Lo  iv. /  ,   le  opere  di    i   /    S.,  Forlì,   1912;    il     Fanti,    i.     '/.    >'..    in   Rassegna    l 
.i.  Modena,  1888-89,  I.  749  sgg.;sulli  lie  cfr.  in    \  -  18  17,   XXVII, 

dicembre    1828,  XXXII,   55-55  (del   Tommaseo)     i  330     WWII.    125-26 

.dello  stesso),  ecc.  Cfr.  in. dir.    G.  Mazza]  ivi  i.  Diario  epistolare  di  G.  Lazzarini,  Ro 

1899,  pp.  34-35,  dove   sono  notizie  anche  della    moglie  sua.    Sul  r anzo    di    qui 

i4tii,<i  gio,  ni  il  '  i  ivalieri  di  Malta,  cfr.  in  Rivista  Europea,  Milano,  1842,  V,   148   ■ 
(di  I.    Ercoliani).   L'ode  di  Tommaso  Per  '•,  caduta  di   Varsavia  fu   ristampata  a    I 
nel   1905,  con  cenni  su  lui. 

p.  yor>.  Sul   Mangini    cfr.  A.  Mancini,   Notizie    biografici!     di    "  ai    .    .1     M  .  con 
una  di  -ermi  suoi,  Livorno,  1891.  Sul  Ghiglione  quasi  nulla abbiam  potuto  trovare,  per 
quanto  desiderio  ne  avessimo     A  più    riprese  il   Mazzini  torna  su    lui,   nelP Epistolario, 
Firenze,  1904,  li.  102  (e  cfr.  Indici),   e  negli  Scritti,    Roma,  1887, 

avverta  che  in  una  lettera  del  M.  al   Cironi  (cfr.  nell' Epistola  cit.,  II.   27y  in 

.  il  Ghiglione  non  è  più  chiamato   G.  B.,  ina   Giuseppe.  Cfr.    anche  C.    Cagnacci,   '•. 
Mazzini  e  i  fratelli  Ruffini,  Porto  Maurizio,   1893,  p    449. 

pp.  905-00.  Sul  Girardi  cfr.  R.  Barbif.ka,  Poesie  moderne,  Milano,  l-v>.  pp.  92 
sgg.;  F.  Nani  M.i  i  ...  Della  letteratura  veneziana  del  sce.  XIX.  Venezia,  1891,  p. 
168;  1  Camerini,  Profili  letterar i,  Firenze,  1878,  pp.  327  sgg  :';.  Modena,  Epistolario, 
Roma,  1888,  pp.  112  sgg.  (cfr.  Indice).  Sul  Cerretani  cfr.  A.  Gallo,  Po  si  t  pri  te  po- 
stume di  V  Ó.  dei  conti  li..  Palermo,  1868,  nella  vita  quivi  premessa.  Sul  Centaro,  la 
stampa  postuma  de'  -imi  drammi,   Corradino  di   Svezia,   Andrea   d'  .    Firenze. 

1901,  fatta  da  suo  fratello  Giuseppe.    .Sullo   Speciani    cfr.  Opere   inediti    dell'  ing.   ii.  S., 
...  ..  1876,  dove  -..no  notizie  su  lui. 

p.  '.'00-07.  Le  paro!  del  Compagnoni  si  leggono  nella  sua  Arte  della  Parola,  Mi- 
lano, 1^27,  p.  352.  Tipico,  per  il  personaggio  del  tiranno,  e  il  sonetto  .!■  R.  Fi  «ni  in 
vernacolo  pisano.  L'ultima  srena  d'una   tragedia  all'  Anna    I   d  in  sue    Poesie, 

Firenze,  19."  ediz,  p.  148;  sonetio  che  risale  al  1871.  Le_  parole  del  Ferrigni  si  leggono 
a  p.  500,  della  Morte  'li  u  ediz.  cit.;  quelle  del  Tommaseo  nel    Dizionario  este- 

tico, ediz.  cit.,  col.  421. 

p.  907.  F.  Michitelli,  Trageé       •  ipolago,  is-tl.  a  p.   11.    pone,    accanto  al    Man 

zolli,  lo  Sperduti.   Sul     Demetrio  di   questo  elr.    G.    Di  Cesare,    in    II     ■"  og         0,    V 

1841,  XXX,  263 

p,  908,  -sul  Carrer  v.  la  nota  al  le.-to  delle  pp.  604-605.  Si  rammenti  che  nel  1819 
improvvisò  la  tragedia  Arminio  che  tanto  piacque  da  indurlo  a  chiamarsi  Luigi  Arminio 
nelle  Poesie  che  allora  stampo;  e  che  nel  1821  diede  a  Venezia  La  sposa  di  Messina,  che 
tu  fischiata,  e  per  cui  la  Gazzetta  privilegiata  sentenziò:  «  Se  non  andiamo  errati,  il 
Carrer  ha  voluto  calcare  una  nuova  via,  introdurre  il  romanticismo  nella  tragedia,  ecc.  ». 

p  [108-09.  Sul  Montanelli  v.  la  nota  al  testo  della  p.  993.  Su  La  tentazione  v.  il 
,  delle  pp.  767-68;  e  cfr  il  Guerrazzi,  Lettere,  lavorìi...  1882,  li,  274,  e  il  Cattaneo, 
Op  re,  Firenze,  1883,  II,  147  sgg.  Sulla  Cam, mi  cfr.  Rivista  di  Firi  .  .  1857,  i.  29 
Al  Cabianca  aveva  egli  procurata  la  stampa  de)  Giovanni  Tonesio  (cfr.  E.  Ventukv.  /.  Ca- 
bianca,  Treviso,  1907.  pp.  62-63):  sulla  polemica  tra  il  Piermartini  e  d  Cabianca,  cfr.  in 
Rivista  di  Firenze,  1857,  I,  Mt>7.  su  un  itruto  del  Piermartini  cfr  in  //  Crepuscolo, 
Milano,  G  luglio  1856,  VII,  437-38;  Rivista  ili  Firenze,  1857,  I.  121  ■  contem- 

poranea, d'orino,  25  luglio  1856,  VII,  306  sgg.  Su  lui,  veneziano,  cfr  F  Nani  Mocbniqo, 
Della  letteratura  veneziana  del  sec.  XIX.  Venezia.  1901,  pp.  370-71,  -10253.  Sul  D'Or- 
ineville,  nato  nel  1842  a  Roma,  cfr.  le  op.  cil  .  delCosTETTi  e  del  Trevisani,  e  1'  C.  Fbr- 
RIONI,    La   morte  di  lina  Musa,  ediz    cit.,   pp    39  sgg 

p.  90'.'.  I.a  sentenza  del  Verdi   nell'album   della    Maffi         m.i    a     e   R.  Bakbirra, 


NOTE   AL   CAPITOLO    VII]  1419 

II  salotto  della  contessa  Maffei,  Milano  1911,  p.   lir>;  e  ivi,  p.  368,  la  lettera  del    V.   sul 
Manzoni. 

p.  910.  Sui  drammi  da  arena  v.  il  testo  a  p.  SSL  Sul  Codebò  cfr.  G.  Costetti,  Con- 
fessioni di  un  autore  drammatico.  Bologna,  1883  p.  196  e  223  sgg.  (e  anche  noi  libri  del 
Costetti  stesso,  Ti  teatro  italiano,  ediz.  cit.,  pp.  289  sgg.,  La  Compagnia  Reale  Sarda, 
ediz.  cit.,  pp.  189-90).  Su  una  sua  parodia  dell'  Otello  cfr.  G.  Cosentino,  L'Arena  del  So/e, 
ediz.  cit.,  p.  132.  L'aneddoto  su  La  vecchia  pazza  è  narrato  dal  Costetti,  Confessioni,  ecc., 
ediz.  cit.,  pp.  84-85. 

pp.  910.  Su  Giovan  Carlo  Cosenza  cfr.  A.  Scalerà,  Il  Teatro  dei  Fiorentini,  Nappi], 
1909,  pp.  42  44;  M.  Melga,  Alcuni  scritti.  Napoli,  1856,  pp.  47  sgg.,  dove  troviamo  che 
mori  nel  1851;  e,  oltre  il  Trevisani  e  il  Costetti,  nelle  opere  citate,  cfr.  gli  articoli  di 
L.  Cuccetti  nel  Poligrafo.  Verona,  ottobre  1832,  XX Vili,  111  sgg.,  264  sgg.  Per  Niccolo 
Pesce,  Commedia,  cfr.  G.  Pitré  nella  Raccolta  di  studi  critici,  dedicata  ad  A.  D'Ancona, 
Firenze,  1901,  pp.  449-50. 

p.  910-11.  Sul  Camoletti  cfr.  C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890,  pp.  91  sgg.; 
G  B.  Finazzi,  Notizie  biografiche  raccolte  ad  illustrazione  della  Bibliografia  Novarese, 
Novara,  1890,  pp.  29-30,  e  le  fonti  cui  sopra  abbiali)  più  volte  rimandato  per  cose 
teatrali.  Sul  Cbiossone  cfr.  C  Catanzaro,  op.  qui  sopra  citata,  pp.  54  sgg.",  E.  BOUT.ET,  Ih  C, 
in  La  Nuova  Rassegna,  Roma,  20  asosto  1893,1,31  sgg.;  ('..  Modena,  Epistolario,  Roma, 
1888,  pp.  218,  224,  ecc. 

p.  911.  Sul  Cueiniello  cfr.  F.  Verdlnois,  Profili  letterari  napoletani,  Napoli,  1S82. 
pp.  83  sgg.;  C.  Catanzaro,  Vignette  in  penna,  Siena,  1876,  pp.  12  sgg.;  V.  Bersbzio,  Il 
Regno  di  Vittorio  Emanuele  II.  Torino,  1880,  III,  104  5;  sue  pagine  in  II  libro  delle  con- 
fessioni, Roma,  1888,  intorno  al  proprio  modo  di  comporre.  Mori  molto  vecchio  nel  1888 
o  '89,  come  riuscì  a  sapere,  e  cortesemente  ci  comunicò,  con  altre  notizie  su  lui,  R.  Ortiz. 
Su  F.  Pallavicino  di  Proto  cfr.  la  Duchessa  di  Andria,  Il  duca  di  Maddaloni,  in  La 
Tavola  Rotonda,  Napoli,  15  ottobre  1893,  III,  42:  A.  Scalerà,  Il  teatro  dei  Fiorentini. 
Napoli,  1909,  pp.  45  sgg.;  E.  Boutet,  Sua  Eccellenza  San  Carlino.  Roma.  1904,  pp.  213  sgg.. 
F.  Verdinois.  Profili  letterari  napoletani,  ediz.  qui  sopra  cit.,  pp.  37  sgg  ;  lì.  Croce,  in- 
La  Critica.  Napoli,  20  novembre  L903,  I,  4i)7;  S.  Spaventa,  Dal  1S4S  al  1SC1,  Napoli, 
1898,  p.  288,  ecc.  E  tralasciamo  le  solite  fonti  generali  pel  teatro  in  quel  periodo  di  tempo, 
e  gli  articoli  e  resoconti  sparsi.  Sull'Aureli,  cfr.  G  Costetti,  op.  cit.,  pp.  150  51:  ne,  avemmo 
le  date  estreme  e  qualche  notizia  da  amichevole  comunicazione.  Anche  di  Ini  sono  pagine 
nel  Libro  delle  confessioni,  Roma,   1888. 

pp.  911-12.  Sul  Vollocfr.  F.  Nani  Mocenioo,  Della  letteratura  veneziana  ilei  set.  AVA", 
Venezia,  1891,  pp.  161-2,  ove  si  rimanda  ad  articoli  critici:  C.  Giordano,  Ci.  Prati.  Torino, 
1898,  pp.  199  sgg.;  V.  Bersezio,  II,  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II.  Torino,  1880,  III, 
328  sgg.  (anche  su  Benedetto,  fratello  di  Giuseppe,  pur  egli  scrittore);  G  Modena,  Epi- 
stolario, Roma,  1888,  pp.  16,  54,  5(5,  130.  e  anche  nella  introduzione,  pp.  XCVIIUX.  Sui 
suoi  apologhi  cfr.  F.  Romani,  Critica  letteraria.  Milano,  1883,  II,  394  sgg.;  e  //  Crepu- 
scolo, Milano,  9  novembre  1850.  VII,  727.  Cordiali  lodi  a  lui  di  N.  Tommaseo,  Scintille, 
Venezia,  1841,  pp.  213  sg<r.,  e  Dizionario  estetico,  ediz.  cit.,  col.  378,  1195. 1200  Su  una 
recita  del  Iacopo  Fognari,  in  Roma  nel  1847,  cfr.  E.  Rossi,  Quarantanni  di  vita  artistica, 
Firenze,  1887,  p.  40. 

p.  912.  Sul  Montignani  cfr.,  oltre  i  libri  già  citati,  del  Costetti,  La  Compagnia 
Rea  le  Sarda,  pp.  169  e  1 73,  e  II  Teatro  italiano, pp.  148  sgg.;  G  Garoiolli,  Letteratura 
e  arte  drammatica.,  Firenze   1860,  r.  19,  in  nota. 

p.  913-14.  II  giudizio  del  Carrer  sul  Kotzebne  è  in  II  Teatro  contemporaneo.  Venezia, 
1837,  VI,  49-50.  Per  lo  Scrihe  (e  già  rimandammo  a  GS.,  1904,  XLIII,  330  sssr.  a  pro- 
posito di  opinioni  sue  sul  teatro  italiano)  cfr.  G.  Sartorio,  I.  Carrer,  Roma,  1900,  p.  46; 
L.  Carrer,  Il  Teatro  contemporaneo,  ediz.  cit.,  I,  101  sgg.;  G.  Modena,  Epistolario, 
Roma,  1888,  p.  229;  A.  Camettt,  Un  poeta  melodrammatico  romano,  Milano  1898,  p.  247; 
G.  G.  Belli,  Poesie  inedite.  Roma,  1866.  IV,  224-25;  A.  Brofeerio,  Il  messaggio' e  torinese,. 
ediz.  cit.,  TI,  13  sgg.,  20  sgg.,  31  sgg.;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit-,  I.  319  sgg.; 
D.  Anzelmi,  Prose  diverse,  Napoli,  1842,  pp.  325  sgg.  Ciò  cui  accenniamo  dello  Zappoli 
è,  come  altrove  indicammo,  in  seguito  al  suo  discorso  Delle  opere  di  G.  R.  Niccolini, 
Rologna,   1848;   ivi,  a  pp.  96  sgg.,  contro  il  «   vaudeville  »  e  lo  Scrihe. 

p.  911-15.  Il  detto  del  Carrer,  in  II  Teatro  contemporaneo,  Venezia,  1838,  IX.  5. 
Le  osservazioni  del  Puccioni,  Del  rinnuovamento  della  Commedia  italiana,  furono  edite 
nel  1862  a  Firenze;  cfr.  ivi  pp.  8,  20.  Quelle  della  Giunta  per  il  concorso  del  1863  sono- 
nel  Rapporto,  ecc.,  Firenze,   1864,  pp.  8-9. 

p.  915.  Sul  Casari,  che  fu  di  Ferrara,  cfr.  le  introduzioni  ai  singoli  componimenti 
raccolti  nelle  sue  Opere  teatrali,  Trieste,  1823  sgg.;  G.  Caprin,   Tempi   andati,  Trieste,. 
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18J1,  p.  91;  e  i  libri   i  iti  più  volte  del  Co stetti,  oltre  le  avvertenze  e  analisi  die  si  trovano 
,,,.,  volumi  temo  applaudito,  e  di  altre  raccolte  consimili  dovele  sui-  cose 

ote. 
pp.  U)D  lo.  Pel  Meneghezzi  cfr.  il  dialogo  X.' autore  e  le  sue  commedie  innanzi  alle  Coni 
di   I     M..  Mantova,  1828,  pp.  \  Il  sgg.  Le  Commedie  edite,   inediti   i  olle 

.i  Milano  oel  1834. 

i     tv.  Sul  Bon  cfr.  1.  Ciampi,   Vita  ili  l .  a.  li..  Trii    te,    18 -  r    da   La 

llotti,  l  ■  A.  J>-,  in  Rivista  raio   1859, 

braio  per  le  rettidche  inviate  dalla  seconda  moglie  del  ti.;  V.  Mai. imam,  io  Rivista  diteti  i 
lettere   e    arti.   1882,   fase.  '.' ;    lì.    Gallina,    1)  al    Hai/ina,    Cividale,     . 

pp.  -V.i  sgg.;  L.  Pullb,  Penna  e  Spada,  Milano,  I8J9,  |assim;  F.Righbtti,  1 
Torini  .    18Ì    sfc'g-;  A.,  Boa  v|,"'>    Teatro   ■     Vita,    ftieste,    1905,    pp.    Ili    ■ 

11.  Bratti,  Sette  lettere  di  ì.  A.   li.,  in  Rivista  Teatrale  italia  '. .  a.   VII, 

voi.  XIII,  fase,  i -I.  L.  Carrier,  prefazione  a  Cosi  faceva  mio  padre,    io   //    Teatro 
temporaneo,   \  u  DJ,  voi.  iV;  A..  Bkopfbrio,   /  r<    torinese,  Alessandria, 

1^,.'.  i  .Elogi  e  discorsi,  Milano,   1859,  ueo. 

Milano,   1614,  a.  IV,  parte  3,  pp.  dotì-òi  ;  Vi  (  /II,  421-22, 

1, .  i  i  ti  i  i  ii,  ni  Poligrafo,  \  eli  ma,  agosto  1831,  XIV,  iioO  sgg.  Lume  ai  attore  De  l'agra 
!..  Rossi,  Studi  drammatici,  Firenze,  1885,  p.  42,  il  ctie  e  tanto   più  osservabile  perché 
al  -ale,   Venezia,  15  novembre  L82U,  pp.    173  i4,  troviau  B.  «  poeta 

i  ed  attore  per  le  parli   brillanti  •   non  é  di  aura   per  I 

imo,  ma  tulio  ci  pei    formare  un    Numi 

allure  ».   tralasciamo  i  uni. unii  alle   consuete    fonti    del  Costbtti,   del  Trevisani,   ecc. 
molli  altri  ai  resoconti  eannunzi,  sebbene  alcuni  di  questi  ielle 

produzioni  teairali,  non  incuriosi:  p.  Il:     l  Ludro. 

nel  l^.i.',  ni  ù.  >  osentino,  L'areaa  del  Sole,  Bologna,  lyu.i,  p.  71.  Naturalmente   ci  ser 
viiiiimi  delle  prelazioni  deu'autore  alle  su.  uedie  o  ai  volumi  dove   le   ra 

-uè  polemiche:  p.   ■•..  nella    Strenna    teatrale  europea,   Milano,  Podestà, 

a  pp.  DI  sgg.,  Uopo  alcuni  cenni  su  lui  di  B.  !..  Martini,  discorse  'li  in  irò  le  scene  e  di 
/(  cagationdo  e  ta  sua  fan  il   Bob  o,  ivi,  pp.  ili  sgg  .  si  difese  <ia  alcune  cen 

ure.  Su  Ludro  cfr.  1.  Dandolo,  Reminiscensi  •  fantasie,  forino,  Is-ll  ,  pp.  '.'1  sgg.;  e 
mi  ;..'  ...  i:  o,    ii  lettera  al  ti  Pirata,  1."  settembre  1837, 

dove  dice  che  maro,  Uà  lui  derivato  da  uu  mod  miano,  gli   e  stato   subii  i   i 

da  altri,  e  messo  m  co nbui      i  lui  falsameli  e. lon  mone 

lubarelli  Vokuoni  alni  «celebre  .nuore  ed  allure  dramma         •  é  in 

Il  viglio,  strenna  fiorentina,  Firenze,  18oo,  |>[j.  117  sgg.,  perché  se  ne  In  una  testi- 
monianza notevole  sul  tea  ro  di  illora  oh  ni  faceva  ammirare  fuor  d'Italia 
mentre  tra  noi  si  seguitava  a  non  ammirari  re.  La  poel  issa  dice  al  Bon: 
«e  Oel  tuo  sacc  i  la  tanna  cue  spando  ».  li  eir.  il  Box,  Nella  circostanza  che  l'Istituto 
filarmonico  (tran  malico  di  Padova  stabilii  i  una  £ 

p.  :<M.  sul  .Noveilis  eir.  F.  PredaRI,  Supplemento  ed  appendi 
1  okniam,  l'orino,  lootj,  VllI,25o-57;  I- .  Romani,  Critica  letteraria,  edis 
,.  Buofferio,   I  ediz.  cu.,  11.  ùu-l;  !..  Carrbk,  Il   Teatro  con 

Venezia,   1838,  prefaz.  al  voi.  IX.  sul   Berti    cfr.    in   Epistolario     rIUSTi, 

li,   i:        la   i.  Il,3i8;  Rivista  di   Firenze,  1858,111,     -  -  :  la  chiusa  della 

euu ni. lina  non  e  nei   testo  quale  U.  Costetti  la  esponi  la   lazzi  arbitrari   di  attori) 

I.  si  parla  a  pp.  22  i  1-51.  Per  le  com 

Qoldoni  cfr.  C  Levi,   li   (ìoldoni  personaggio  ai  teatro,    in  Jiiii*t<i  d'Italia, 
i.  febbraio   lytfi 
p    ....     sai  l    ir. mi  cfr.  i  ologico  ni  L'Indicatore,  Firenze,   a.    \  ,  Q.   10; 

io  qualche  notizia  da  amichevole  comunicazione.  Cfr.  altresì  V.   Prinzivalu,  J 

ammatico.  romana,  Terni,   1888,  i    Q     I  osti  m,  //  teatro  italiano,    ecc., 
ediz.  cit.,  p.   luì,  e  nell'Errata  l  orri(    .  I    Qh  rardi  Del  Ti  mmi     Sul 

ini  cfr.  V.  Savini,  Esposizione  delle  pn  I  388,  e  in   Tempio 

llisorgimento,  ecc.,  Iv  »;  "    M   ■"  Ni-  Epistolario,  ediz.  cit.  tv   Indice  . 

v    avaganze  narrate  dal  dott.  S.  S    in  1  na,1842;V.lu 

„,,,,  Poerio  a    Venezia,  Napoli,  1884,  pp     158     9;    A.  Zapi-oli,    Delle  opere  e 

B.  Niccolini,  Bologna,  1848,  p.   109, 

pp    921-22    Su    V    Martini  cfr.  F.  Martini,  .1/  teatro,  Firenze,  l89o,  pi 
i;    ,,  renze,   1904,  III.  I7tì  77;  I     CaTanzar  .  Cari   estint 

IS-jO  •  ;  V.  Ferrari,  P.  I      -a  >.  Milano,   IS99,  pp.  87  sgg.  (lettere   impoi 

i    aio    ,11  involgimento  u  Fii  1905  iv.  li  Nerdcci,  J 

i  ed  il  Tem  '  •   ls:'-'-   Ir     l'i    •--      '  '''"' 
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pp.  923  ssrsr.  Sul  Ferrari  cfr.  DAB.,  V.  '4(1-59.  VI,  405:  T..  Appendice  al  voi.  ITI, 
503  sgg.  Anche  B.  Croce,  in  La  Critica,  Napoli,  20  luglio  191)5,  III,  253  sgg.,  e  20  settembre 
1908,  VI,  34-1.  fa,  in  fine  al  suo  studio,  bibliografia.  Non  rimanderemo,  in  pili,  ad  articoli 
e  relazioni  di  contemporanei,  che,  troppo  occorrerebbe  di  spazio,  e  ci  restringiamo  a  pochi 
rimandi, di  volta  in  volta,  e  a  questi  generici:  GS..  1R99,  XXXIII,  444  sgg\,  per  le  più  recenti 
pubblicazioni  su  Ini;  II  Panavo,  Modena,  19  aprile  1909.  e  La  provincia  di  Modena,  ivi, 
19  20  aprile  dell'anno  stesso,  perle  onoranze  al  F.,  con  un  discorso  di  V.  Biaoi:  G  Canf.vazzi, 
P.  F.,  lettere  ed  appunti,  in  Rivista  teatrale  italiana,  Firenze.  19)0,  voi.  XIV,  fase.  1-2: 
L.  G.  Orsini.  Il  teatro  di  P.  F..  Castiglion  fiorentino,  1909.  Una  esplicita  dichiarazione 
dell'intento  morale  e  sociale  di  tutta  l'arte  sua  lece  il  F.  a  Trieste  nel  187(3;  cfr  V.  Fkr- 
rari,  P.  F.,  Milane,  1899.  p.  281,  che  resta  il  libro  biografico  fondamentale.  La  letteci  al 
Martini,  a  proposito  d.d  Binilo,  è  in  L.  Fortis,  P.  F..  Milano,  1889.  pp  52  sgg.  L'escla- 
mazione di  una  madre  per  convincere  il  figlio  a  «  stare  col  mondo  »  è  nelle  Due  dame  a  III. 
se.   VI. 

pp.  924-26.  Cfr.  D.  Valsisi.  L'efficacia  del  teatro  francese  sul  teatro  di  P  1\ 
in  Rivista  d'Italia,  febbraio  1909.  L'allusione  al  Dumas  nel  Ridicolo  è  nella  scena  VI, 
dell'atto  I,  la  confessione  per  la  Marianna  è,  nei  cenni  storici  premessi  al  dramma  nelle 
Opere,  Milano,  1878.  XI.  145  sgg.  Nella  linea  8  della  p  926  correggasi  «  rimesso  «  in 
«  rimessa  ». 

p.  927.  Per  la  dichiarazione  goldoniana  e  antigallica  cfr.  le  parole  del  F.  al  Sah- 
hatini  edite  da  G.  Fi.echia,  T'oa  lettera  inedita  di  P.  F.  in  Fanfulla  della  Domenica, 
Roma,  1902.  XXIV,  6.  Per  i  primi  tentativi  cfr.  anche  A.  Apemoli.o,  Le  prime  commedie 
di  P.  F.,  in   Fanfulla  della  Domenica,  Roma.   17  marzo  1889. 

pp.  928-29.  Sul  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie  cfr.  G.  Gallina.  Dui  Goldoni 
al  Gallina.  Cividale,  1904,  pp.  49  sgg.  Grandi  lodi  di  V.  Martini  per  quella  commedia 
in  F.  Martini,  Al  teatro.  Firenze.  1895,  pp.  317-18.  Si  osservi  che  la  lettera  di  G.  Mo- 
dena al  Ferrari,  riferita  da  L.  Fortis,  P.  F..  Milano,  1889.  p.  16364,  é  datata  8  ot-  "^ 
rol.re  1853,  mentre  il  premio  fiorentino  fu  vinto  dal  F.  in  data  11  dicembre  1852  (cfr. 
V.  Ferrari.  P.  F.,  ediz.  cit.,  p.  61,  in  nota"!;  dunque  il  rifiuto  del  Modena,  il  che  sembra 
strano,  fu  posteriore  a  quelli  vittoria.  Sul  Marchese  Colombi  cfr.  A.  Boccarpi,  Teatri,  e 
Vita,  Trieste,  1905.  pp.    135  sgg. 

p.  929.  Il  Fulvio  Tenti  fu  ripreso  a  Roma  da  Ermete  Novelli  nel  settembre  1911  con 
discreto  favore  del    pubblico. 

p.  933.  Sul  Solieri  cfr.  P.  Ffrrari  stesso,  Opere,  Milano,  18/8.  IX.  5-6;  cenni  ne- 
crologie! in  fi  Diritto  cattolico.  Modena.  23  gennaio  e  5  febbraio  1898,  dove  si  riferisce 
una  lettera  di  raecomnndazinne  del  F.  al  Fortis  <5  luglio  1858)  in  favore  del  Solieri.  Per 
una  traduzione  in  bolognese  del  suo  modenese  cfr.  C.  G.  Sarti.  Il  teatro  dialettale  bo- 
lognese. Rologna.  1895.  p.  211.  Ci  venne  indicato  anche  un  articolo  P.  F.  e  C.  Solieri.  in 
Il  duca  Sorso.  Modena.  21    aprile  1907.  VII.  30. 

pp.  934-38.  Sul  Duello  cfr.  A.  Franchetti,  in  NA..  maggio  1868.  e  di  lui  son  da 
vedere  le  belle  ed  eque  Rassegne  drammatiche  che  pubhlicò  per  più  anni  in  quel  periodico, 
come  altrove  ahhiam  detto;  alle  ouali  ci  dispensiamo  di  rimandare  di  volta  in  volta.  IT 
Ferrari  scrisse  una  lettera  al  Mamiani  per  confutare  quella  severa  recensione,  e  ne  scrisse 
anche  al  Martini;  su  di  che  cfr.  L.  Fortis,  P.  F.,  ed.  cit.,  pp.  52  sgg.  Su  Cause  ed  effetti 
cfr.il  Rapporto  della  Giunta  drammatica,  ecc.,  pel  concorso  del  1871,  Firenze.  1872. 
Sul  Suicidio  cfr.  in  11  Parini,  Firenze,  I.  20.  pp.  473  sgg.;  e  il  Rapporto  suddetto, 
pel  concorso  del  1875.  Firenze.  1876;  ecc.  Sull'Alberto  Pregali!,  cfr.  F.  Martini.  Al  teatro. 
Firenze.  1895,  pp.  317  ^sar.  Su  Un  giovine  ufficiale,  e  sul  modo  del  F.  di  lavorare,  cfr. 
L.  Fortis,  Conversazioni,  serie  III.  Roma,  1884.  pp.  329  sgg.,  e  ivi,  pp.  448  sgg.,  su  .1/ 
berta  Pregala,  ecc.  Su  II  signor  Lorenzo,  cfr.  G.  Mazzoni,  Rassegne  letterarie,  Roma, 
1887,  pp.  49  sgg.  La  sentenza  di  F.  Martini,  che  citiamo,  è.  in  L.  Fortis,  P  F. .  ediz. 
cit.,  p.  138.  E  qui  rammenteremo  un  articolo  di  E.  Checchi,  P.  F.  e  la  sua  opera,  in 
Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  17  marzo  1889  (quivi,  del  Checchi  stesso,  nel  n.  31  di- 
cembre 18821,  e  0.  Cenaccrj,  L'eredità  di  P.  F.,  in  Vecchi  motivi  di  critica,  Bologna, 
1905,  pp.   13  sgg. 

pp  938-41.  Sul  Gherardi  Del  Testa,  cfr.  M.,  II,  451  sgg.;  A.  M.  Zendralli,  T.  G. 
Del  T..  Bellinzona,  1910;  P.  Minucci  del  Rosso,  Ricordo  biografico  di  P.  G.  Del  T., 
in  NA.,  1882,  Vili,  519  sgg.;  C.  Catanzaro.  Cari  estinti,  Firenze,  T890,  pp.  86  sgg.; 
notizie  biografiche  innanzi  alla  dispensa  27  del  suo  Teatro  comico,  Firenze,  1882;  P.  Mol- 
menti,  Vna  pagina  autobiografica  di  T.  G.  Del  T.,  in  NA.,  1899,  CX ,  244  sgg.: 
F.  Martini,  Simpatìe,  Firenze.  1900,  pp.  331  sgg.;  E.  Checchi,  in  Fanfulla  della  Do- 
menica. Roma,  26  novembre  1882;  G.  Ricciardi,  Profili  biografici.  Napoli,  1 186,  pp.  54  sgg.; 
A.  De  Gubernatis,  Ricordi  biografici,   Firenze,    1873,   pp.  459  sgg.;  R.    Berlingozzi,  Di 
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T.  i>.   Del    iT.  dita,  San  Giovanni   Valdarno,    I  — 

nze,  1858,  HI,  44  sgg.,  IV.  375  sgg.;  G    Giusti,  £p  ttolario,  Firenze,  1904' 
11,  269;  le  a  Carteggi  italiani,   Firenze,  1902,   serie  I,  n.   4,  ecc.   Non  rimande! 

-,   se   non  suìiiiiKii  laiiiL-iirv,  alle  solile  fonti,  ilei  Cosn.rii,  del  TREVISANI,  ecc.  11  giud 
rifei  rdocci,   •■  in   Opere,  XI,  2^7;  quello  ilei  Ferrigni,  La  morte  di 

Musa,  ediz.  cit.,   pp.    XXIX,   sgg.    Anche  per  lui  son  da  vedersi  i  Rapporti   della  G 
drammatica,  le  rassegne   ilei   Franchbttj    ih  \  ..       Gherardi   1  tei  Testa  poeta   ■■ 

si  fece  gara  di  notizie  in  Giornale  di  eri  .   i  irenze,  1894,  \.  pp  '.t  sgg  .  per  pm 

numeri  'li  seguilo. 

pp.  941-43.   Sul   ('arreca  cfr.    E    Mi  boli,    I".  C,   io   /         rate    italiane,  Fi 

renze,  20  ottobre   1895;  /'  Libro  delle  Con)  Roma,  1888,  e  di  lui  stesso  Indifesa 

dell'autore      di  die,  m  La  letteratura,  Torino,  !"■  agosto  1887;  e  G.  '  ab 

nuoci,  Opere,  \,  -Il   sgg.,  nonché  le  fonti  solite  e  in  Rot  \,  Hintoire  de  Ialiti: 

,  Parigi,  1874,  pp.  245  sgg-,  e  La  lift,  coni  ie,  Parigi,  1883,  pp.  150  sgg. 

h  vedi  pm  olir    indicate  alcune  :  'ini  sul  teatro  piemontese. 

p.  944.  Sul  Fortis  eli',  le  prefazioni  autobiografiche  a'suoi  Drammi,   Milano,   I 
..i  iprin.    /      pi  ■■■  [da  '.    I  ri-  sle,    1891,    pp.  385  s  l  .  .    i 

critica,  Bologna,  1905,  p,    I  sgg.;  E.  Scarfoolio,   TI      i  odi    Don  Chisciotte,  Ri 

(la  dedica  e  a  pp  le  i sopra  indicate. 

pp.  944-45.   Sul    Botto  cfr.,  oltre  le  sudili  ite  fonti,  E    l'i   Amici-,  Memorie,  Milano, 
1906,  pp.  59-61  .■  83 

p.  945.  Su  N.  (j.   Pepoli   cfr.,   olire   le    fonti  politiche,    V    li/ 

per  cura  di  L.  Carpi,  Milano,  Vallardi,  111,  H7 1  sgg.;  I'.  Vbroli,  ti.  .V.  /'.,  in 
Rivista  Europea,  Firenze,  1882,  voi.  XXIX,  fase.  Vi  sgg.;  A.  Petruzzi,  '.'.  /'.,  le.. 
1881.  Su  lui  oratore  eli-.  F.  Petruccelli  dilla  Gai  un  \,  /  moribondi  del  l'ala;;»  Cari- 
gnano,  Milano,  1862,  p.  109.  Su  lui  drammatur  >,  i  libri  i  lante  volle  citati,  de]  <  o- 
ii  e  dei  Ferrigni,  ciie  in  La  morie  di  una  Musa,  ediz.  cit  ,  pp.  138  sgg  .  ha  le 
parole  da  ilo   niente  nel   lesto. 

pp.  945-46.   Sul  (lampi  cfr.   in  Bibliografia   Romana,  Roma,  1880,  l,  82 
in.,  im li, de-  .■  .iutolno-raliclie  ,•  bibliografia;  I'.   E    Castagnola,    Notizie    della  vita  e 
delle  opere  di  I.   i  '..  Imola,  1881;  e  in  LV,  1."  maggio  lsi>4,  I  poeti  romani  della  sei 
..leta  del  secolo  XIX;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit.,  II,   158  •  _■ 

p.  946.  sul  l'ilmli  eie.  C.  Tortora   Brayda,  Notizie  della  vita  e  degli  .scritti  di 

G.F.,  manoscritto  di  cui  avemmo  cortese  comunicazione  da  E.  Mele;   n :hè  P.  C.  '  lloa, 

op.  cit.,  II,  217  sgg, ,  e    \.  Cullisi.,  Lamenti  per  lamorteà  l  cai     D.  G.   /.  Napoli,   18 

p.  946.  Su  M.  Uda  cfr.  G.  Borblli,  M.   U.,   in   Corriere    della   Sera,   Milano,   22 
23  aprile  1898;  A.  Torelli,  discorso  sul  la,  in  La  Libertà,  Napoli,  23  24  aprile  IS98; 

I".  Zampini   Salazak,    U.    '  .,    in    Ri  ista    politica  e  letterari-,.   Roma,    1      rio 
Pp.  135  sgg. 

p.  947.  sul  Ploner  cfr.  G.   Costbtti,  Confessio  autore  drammatico,  Bo 

logna,  1883,  pp.  191  sgg.;  Albo  funereo  alla  memoria  dì  I.  /'..  Bologna,  1856,  dove,  tra 
il  resto,  son  le  Brevi  notizie  della  vita  e  degli  scritti  di  L.  /'..di  S.  Muzzi,  e  l'epigrafe, 
di  cui  riferiamo  qualche  frase,  di  L.  Muzzi,  a  p.  5:t;  l'epigrafe  di  C.  Pepoli  é  nella  sua 
Prima  centuria  delle  iscrizioni  italiane,  Pinerolo,  1857,  p.  19;  G.  1.,  in  Rivista  Europea, 
Milano,  N.   s.    e  udire   1841,  n.  8-9,  pp.  363  sgg.;  C    SARTI,    Il    (eatro    dialetta/e 

bolognese,  Bologna.   1895,  pp.  186  sgg.;  G    Cosentino,  L'Ar  Sole,   Bologna,   1903, 

pp.  44-40;  ti.  Cardi  cci,    Opere,  XI,   285. 

p.  '.U7    Sul  Cameroni  cfr.  A.  Boccardi,   T  atro       Vita     I  i ii  -  e,   1905,  pp    ili 
8    '  lprin,    V     :      iridati ,   [Vieste,  1891,  p   203i    128;G   Gallina,  Dal  Goldoni  al  Galli 
Cividale,  1904,  p.  26.  Veramente  fu  triestino  d'elezione,  ma  ili  nascita  veneto.. 

p.  (.i47  Sul  Coletti  cfr.  F.  Pera,    appendice  ai  Rico,  .  Li- 

vorno, 1877,  p.  2:ì2  sgg.;  Livorno  nell'Ottocento,  Livorno,   1900,  pp.  238-39;  E.  Camerini, 
Profili   letterari,    Firenze,    1878,   pp.  241-42;   M.   Melga,   Alcuni    scritti,    Napoli,    185(  . 
pi    95  ...     perlina   si  renna  da  lui  compilata  a  Napoli;   e  anche  per   lui   valgano  i   rima 
alle    fonti   solite. 

p.  948.  sul  Calenzuoli  cfr.  C.  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890   p]     108 
e  le  opere  citate  del  Roi  \       del  Co  ietti.  Sul  Salvestri   cfr.   G.  Taroio:      li  in,    nel 
voi.   Livorno    iell' 'Ottocento,  Livorno,  l'.'OU,  pp.  239-40. 

p.  949.    Le    parole  del    CAMERINI   sono    nel    SUO    -   ritto     /'  iella 

drammatica,  in  l'rvfilì  letterari,  Firenze,   1878,  pp.  355  sgg    La  riflessione  del    Pommaseo 

Dizionario  estetico,  ediz.  cit.,  col  1218-19.  Cfr.  in  genere  P.  Petrocchi,  Teatri 
nucoli  e  reatra  popolare  italiana,   Milano,   1SM 

pp.  949-50    s,„i   teatro   veneziano  cfr.  G.  Gallina,    D  ti  al   tra/lina,   Civi 

.  1904;  /    Bosio.   Il  teatro  dialettale  veneziano  e    '  t,  Roma,  1 
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l>|j.  950-51.  Sul  teatro  piemontese  cfr.  D.  Orsi,  II  teatro  piemontese  in  dialetto, 
Milano,  1890-1891,  che  citiamo,  una  volta  per  tutte,  come  fondamentale;  G.  M.  Lombardo, 
La  decadenza  del  teatro  piemontese,  Saluzzo,  1904;  T.  Milone,  Memorie  e  documenti 
per  servire  alla  storia  del  teatro  piemontese,  Torino,  1887;  O.  Poggio,  in  Natura  ed 
Arte,  Milano,  giugno  1898,  e  altri  articoli,  che  non  occorre  citare,  su  singoli  componimenti, 
autori,  attori . 

pp.  951-53.  Sul  Bersezio  v.  la  nota  al  testo  della  p.   857.    Rammentiamo    M,     Mvi 
talia,   V.  B.,  Cuneo.  1911;  e  B.  Croce  in   La  Critica,  Napoli,  20  maggio    1906.    Pel    suo 
teatro,  oltre  l'opera  dell 'Orsi  già  citata,  e  I'Orsi  stesso  in  NA.,  l.°  marzo  1900  e  A.  Gotti 
in  Rivista  d'Italia,  Roma,  15  febbraio  1900,  cfr.  Il  Libro  delle  Confessioni,  Roma,  1888, 
pp.  21-22.  pagine  autobiografiche;  A.  Boccardi,   Teatro  e  Vita,  Trieste,  1905,  pp.   157  sgg 
Le  relazioni  tra  lui  e  il  Manzoni  sono  narrate  dal  B.  medesimo  in   A.   M.,  studio  biogra 
fico  e  critico,  Torino,  1873,  pp.  78  sgg. 

pp.  953-54.  Sul  teatro  bolognese   cfr.  C.  G.    Sarti,   77  teatro   dialettale   bolognese 
Bologna,  1895.         » 

p.  954.  Sul  teatro  napoletano  cfr.  S.  Di  Giacomo,  Cronaca  del  Teatro  San  Car- 
lino, ecc.,  Trani,  1895;  A.  Scalerà,  Il   Teatro  dei  Fiorentini,  Napoli,  1909. 

pp.  954-55.  Sugli  attori  cfr.  L.  Rasi,  /  comici  italiani,  Firenze,  1897-1905;  F. 
Regli,  Dizionario  biografico  dei  più,  celebri  poeti  ed  artisti  melodrammatici,  tragici 
e  co, iiìeì,  ecc.,  Torino,  1860;  V.  Andrei,  Gli  attori  italiani  da  G.  Modena  a  E.  No 
'•■Ili  e  alla  Duse,  Firenze,  1899;  G.  Mazzoni,  Glorie  e  memorie,  Firenze,  1905,  pp.  357 
sgg.  Ne  spetta  a  noi  rimandare  a  monografìe  sui  singoli  attori.  Sul  Modena  cfr.  (ì.  Bn- 
nazzi,  G.  M.  e  l'arte  sua.  Città  di  Castello,  1S84,  e  la  biografia  premessa  all'  Epistolario 
di  lui,  Roma,  1888,  e,  facendo  per  lui,  che  fu  autore  oltre  che  attore,  una  doverosa  ec- 
cezione, soggiungiamo:  G.  S.  A.,  Dell'arte  comica  in  Italia  e  di  G.  M.,  in  Rivista,  Eu- 
ropea, Milano,  1843,  a.  I,  seni.  1,  pp.  108-115;  R.  Ceroni,  Frastagli,  Milano.  1845. 
pp.  217  sgg.  (recita  del  Wallensteim  e  dilla  Lucrezia);  E.  L.  Franceschi,  Studii  teorie,, 
pratili  sull'arte  di  recitare,  Milano,  1857,  pp.  229  sgg.;  F.  Dall'  Ongaro,  G.  M.,  in 
Rivista  contemporanea,  Torino,  1801,  XXVI.  285  sgg.;  Collodi,  Divagazioni,  Firenze, 
1892,  pp.  292  sgg.;  G.  Ricciardi,  Profili.  Napoli,  1861,  pp.  94  sgg.;  E.  Socci,  G.  M., 
Roma,  1888;  <r.  Roberti,  G.  M.  e  la  Compagnia  Reale  Sarda,  in  Fanfulla  della  Do- 
menica, Roma,  11  giugno  1893;  A.  Centelli,  G.M.,  in  Naluraed  Arte,  Milano,  15  giu- 
gno 1894,  pp.  lóti  segg.  ;  E.  De  Amicis,  G.  M.,  in  Rivista  d'  Italia,  Roma,  15  feb- 
braio 1900;  E.  Panzacchi,  G.  M.  (e  anche  G.  Costetti,  Un  precursore  di  G.  M..  Giu- 
seppe Demarini),  in  NA.,  16  giugno  1900;  G.  Cosentino,  Modena,  Lombardi  e  Vestria 
Bologna,  Bologna,  1901  ;  E.  Maddalena,  Modena  als  Wallenstein,  Vienna,  1902  (estr 
Deutsche  Thalia);  A.  Franchetti,  67.  il/.,  in  II  Marzocco,  Firenze,  18  gennaio  1903; 
E.  Boutet,  G.  M.,  Roma,  1903;  L.  Rasi,  G.  M.,  in  Rivista  d' Italia,  Roma,  gennaio 
1903 J  R.  Barbiera,  Passioni  del  Risorgimento.  Milano,  1903,  pp.  105  sgg.,  e  passim; 
L.  Pullè,  Penna  e  Spada,  Milano,  1899  (v.  Indice);  G.  Deabate,  67.  M.  e  i  suoi  mo 
minienti,  in  NA.,  16  aprile  1911,  ecc.  Pe'  suoi  Diaìoghetti  cfr.  anche  in  G.  Mazzini, 
Scritti,  Roma,  1877,  111,311.  Tradusse  parecchio  dal  francese,  per  alcuni  de'  quali  lavori 
cfr.  il  suo  Epistolario  già  indicato.  Un  epigramma  contro  lui,  del  Prati,  è  riferito  da  - 
G.  Stiavelli,  Epigrammi  politici  e  letterari  noti,  inai  noti  e  ignoti,  in  NA.,  15  maggio 
1903;  uno  in  sua  lode  di  B.  Montanari  é  in  Api  e  Vespe,  Venezia,  1882,  p.  32  ;  e  versi 
in  gloria  di  lui,  di  G.  Uberti,  Poesie,  Milano,  1871,  pp.  85  sgg.,  di  I.  Crescini,  ecc.  Non 
stiamo  a  riferire  altri  accenni  o  a  dare  rimandi  di  lettere  sue  oa  lui,  come  E.  Del  Cerro, 
Misteri  di  polizia,  Firenze,  1890,  pp.  172  sgg.;  Domenica  letteraria.  Roma,  22  aprile 
1883,  C  Rusconi,  ivi,  15  maggio  1883,  ecc.  Già  nel  1826,  F.  Righetti  ne  preconizzava 
la  l'ama,  nel  suo    Teatro  italiano,  Torino,  1826,  11,   107-108. 

p.  955.  I  versi  del  Costa,  che  riferiamo,  sono  in  sue  Opere,  Firenze,  1839,  IV,  178; 
dove  nel  primo  verso  si  legge  «  Mal  abbiasi  colui  »,  ma  abbiam  seguito  il  testo  di  M.  Min- 
ghetti,  Miei  ricordi,  Torino,   1889,  I,  46-47. 

p.  956.  Le  dichiarazioni  del  Gattinelli  sono  nella  sua  prefazione  al  dramma,  Torino, 
1861,  la  quale  manca  nelle  ristampe.  Su  lui  cfr.,  oltre  il  Costetti  e  il  Ferrigni  nelle 
opere  citate,  F.  De  Sanctis,  in  Rivista  contemporanea,  Torino,  1856,  V,  324  sgg. 

p.  956-57.  Sulle  maschere  cfr.  anche  G.  .Iaffei,  Le  maschere  in  genere  e  Arlec- 
chino in  ispecie.  in  Rivista  d'Italia.  Roma,  maggio  1910 ;  e  B.  Croce,  Pulcinella.  Roma, 
1899.  Già  rimpiante  le  maschere,  da  G.  Compagnoni,  Arte  della  parola.  Milano,  1827. 
pp.  368  sgg.,  le  troviamo  rimpiante  dallo  stosso  Capponi,  Lettere.  Firenze,  1883,  IH,  31 
sgg.  La  testimonianza  del  Sabbatini  sul  Caratterista  è  nel  suo  scritto  Sconvenienze  e  con- 
venienze teatrali,  Torino,  1863  (estr.  Gazzetta  Ufficiale,  n.  132-34).  Sul  Brillante  cfr. 
L.  Boooio,  //  Brillante  nella  commedia  italiana,  in  RN.,  l.°  e  ltj  agosto  e  1.°  settembre 
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Per  Cassandrino  efr.  Stet  Ronu    et   Xaples.    Parigi,    1826,    II. 

I   Son   '•■  Citta         I  .-ostello  (cfr.    Indice);    G     Leopardi, 

Paralipomeni,  e.   Vili,  si    5    //    viaggio  sull'asino  di    Cassandra  sposo  è  in    Opere  di 
(J.  Giraud,  Roma,  1840-42,  XI.  Snlli  bolognesi  tir.  e.  G.  Sarti,  //  tea 

lettale  bolognese,  ediz    cit. 

1         .ruinii  e  per  le  marionette  cfr,  P.  C.  Ferrigni  (Yorick),  La  storia  'lei 
ittini,  Firenze,  1884;  I     Torrai  ^.   Saggi   e  rassegne,    Livorno,   1S85,   pp     372    - 
l'    Toldo,  Nella  baracca  dei  burattini,  in  GS.,  1908,  LI,  1  sgg.  '  "a  commedia  satirica, 
di  mari. .IP  Stendhal,  !:■  Naples  Parigi,     1826,  II,    139-40.   Per 

la  loro  licenza  e  sguaiataggine  cfr.  I'.     Scbedom,  Belle  influenze  morali,  Modena,   I 
I.  238-41.  Una  vivace  descrizione  (del  teatro  di  L.  Lupi,  marionettista)  ••  in  E.  Di  Ami 

di   d'infanzia   e   di   sci.,,  '.ieuimo    nel   1897    la 

materia  per  uno  studietto  su  Arturo  Campogalliani,  burattinaio,  della  cui  famiglia  parla 
a  lungo  il  Ferrigni;  e  sullo  stes       \.    I  ampogalliani  cfr.  in    /; 
".   un  articolo  di  Hans   Bartii. 
pp.  957-58    Sui  halli  coreografici  v.  il    testo  delle  pp.    204-205,   e   le  not> 
li.   An/h.mi  ne  tratta  Della  sua  Estetica  di  Lettere  ed  .leti  Belle,   Napoli.  1854,  pp.  21  ; 
sgg.  Le  descrizioni  riferite  da  G.  Caprin  si  leggono  in  Tempi  andati.  Ti  este,   1891,  p.  275 
A.  Bropperio  ii  torinese,  ediz.  cit,    rende    conto  frequente    di    balli 

ivi,  Indici),  con  le  ammonizioni  a  cui  accenniamo. 

pp.  958-62.  Sul  melodramma  v.  il  testo  delle  |  158  sgg.  Soggiun   ..uhm, 

per  questo  [.riodo,  oltre  il  Ragionamento  del  Rinoccini  che  citiamo  G.  Rovani, 

a  poesia  melodra  Milan  >.   1858.  I  versi  del  li-  che  rammen- 

olati   /  libretti  per  .nasica  buffa  ossia  il    disperato,    e  si 
freno  nelle  sue  Bagattelle  e,   Napoli,  1831,  pp.   li  sgg.     sulli     pretese  dei   cui 

cfr     uichc  in  C.  Cagnacci,  '*.  Mazzini  e  i  fratelli  Buffini,  Porto    Mauri 
102,  dove  si  ha  che  la  Grisi    fece  toglier  via    dal    Don    Pasquale  l'esclamazioni    • 
pie!  •  perché  essa  lo  aveva  brutto.  Sul  vestiario  ilei  cantanti  cfr.    G.    Radiciotti  in  Atti 
'lei  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche.  Roma.  1905,  Vili,  lò2.  t'oiuro  ì  libretti 
cfr.  anche  N.  Tommaseo,  Belle  nuove  speranze  d'Italia,  Firenze,  1848,  p.   101    Sul  Piave, 
oltre    quelli    che    trattano    di    lui    a    proposito    del    Verdi,  come    E.  Checchi,   G,     I'  .  Fi- 
renze, 1887,  F.   T    Garibaldi,   '■'.    V..   Firenze,  1904,  ecc.,  e  quelli  che  parlano   di  se   - 
in  relazione  con  lui,  come  G.  Paoni,  Le  mie  memorie  artistiche,  Firenze,  1875,    pp.    85 

nario  della  nascita  di  /•'.  M.  Piave,  ediz.  speciale  del  giornale  /.« 
di  Mitrano,  18  maggio  1910,  e  nel  periodico  stesso,  SO  settembre  di  quell'anno,  e  In 
setta  ili  I  d  ll'anno  medesimo.  Qualcosa  e  altresì   in  >'•.   i 

stolario   ili    (usa   I.  del  II.  istituto  Lombardo,   XLI.   311  sgg.  sul 

i  eir..  oltre  i  libri  sul  Verdi,  L.  Polle,  1'  Milano,  1899,  pp.  267 

R.  Barbiera,  Figure    e    figurine    del    secolo   che    muore,    Milano.    1399,    pp.  31]  ?. 
V.  Malamani,  Fai, ,ime,>ti  di  .ita  veneziana,  Roma,   1893,  pp.  133  sgj     Quando  nel   1843 
furon  dati  alla  Sola   /  Lombardi,  fu  anch'egli  acclamato  alla  ribalta;  cfr.   Hit 
ropen.  Milano,   1843,  1.  211-12.  .  cfr.    \.    D'Angeli,  Libretti    e   musica    n 

opere  di    Verdi,  in   La  .I"..\IV,  fase.   1   -__ 

p.  961.  I  consigli  del  l'i  li. no  ;il  Cai  io  in  suo  Epistolario,   Pireo 

p.  237;  quelli  del  Tommaseo  al  Marcello,  ui  Dizionario  estetico,    ediz.    cit.,  col    975  77 
Sul   Verdi  riano    efr.    R.  Barbiera,    II   salotto  della  Muffii.    Milano, 

132  sgg.;   A.    I.' 71".    //  pensiero  artistico  e  politico  di    G.    V..    in  suoi    Profili 
biografici  e  bozzetti  storici,  Milano,  1906,  pp.  393  sgg  ;M   Scberillo,    Verdi,    Shakespeare. 
Manzoni,  nelle  lettere  di   I'..     n  NA.,   16  luglio  1912   Soggiungiamo,  all'ultimo  momento, 
che  nel  marzo  corrente.    1913,   il   Parlamento  l'aliano  ha   votato  uua   li 
ranze  ni  Verdi,  e  che  la  relazione  di  .il   Senato,  di   G.  Mariotti,   ramimi 

nze  di   lui  e  alcune  delle  più  importanti   sue  affermazioni    patriottiche  nell'arte  e 
nella  vita. 

p    961     Sul  Tallì  clr.    A.  Sai.vao.mm.    in    Atti    del    Congresso    internazionali 
.;c  storiche.  Roma,   1905,  Vili,   55  p.  85,   le  parole    del  Cappi    stesso,    da 

noi  riferite 

pp.  961-62.  Pel  patriottismo   nel    melodramma  o   a   proposito   di    melodrammi   cfr. 
il.   Radiciotti,  in  Atti  del   Congresso  storico  i 'ite.  nazionale.  Roma.    11JU5,  Vili.   184  sgg. 
Ter  altri  aneddoti  cfr.  F.  Comandini,  Cospirazioni  di  Romagna,  Bologna,  1899,  pp 
82;  '"■.  Silingardi,  Ciro  Menotti,  Firenze,   1881    p.    88;  A.  Sala.  I   musicisti 
Verona,  1879,  pp.  31-32;  e. 

I'    '.1)2.  Cfr.  G.  B.   Rinuccini,   S  sica  e  sul/a  poe^  ita 

liana  del  sec     XIX.   Luca.    184.3. 
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pp.  902  segg.  Sulla  stampa  periodica,  in  genere,  cfr.  una  ricca  bibliografia  in 
G.  Stiavelm,  Per  la  storia  del  giornalismo  italiano,  in  Rassegna  contemporanea, 
Roma,  ottobre  !909,  pp.  40-45;  Bernardini,  Guida  della  stampa  periodica  italiana, 
Lecce,  1890;  Giornali  e  giornalisti,  sommario  per  una  storia  del  giornalismo  in  Italia, 
in  Strenna  Album  dell'Associazione  della  stampa,  ecc.,  Roma,  1881,  pp.  255  sgg.;  L.  G. 
Piccardi,  Saggio  di  una  storia  sommaria  della  stampa  periodica,  Roma,  18S6.  Si  hanno 
monografie  per  le  principali  regioni  e  su  alcuni  periodici:  p.  e.  G.  Molteni,  La  stampa 
a  Milano,  Milano,  1899;  A.  Casati,  La  letteratura  politica  e  il  giornalismo  in  Lom- 
bardia verso  il  1S60,  in  La  Critica,  Napoli,  X,  pp.  196  sgg.  ;  E.  Foruiggini  Santa 
Maria,  L'istruzione  popolare  nello  Stato  pontificio,  Bologna-Modena,  1909,  G.  Sforza, 
monografie  su  periodici  toscani  in  Tre  episodi  del  Risorgimento  italiano,  Firenze,  1895 
(nozze  Franchetti-Morpurgo),  pp.  49  sgg.,  e  in  Rivista  storica  del  Risorgimento  italiano, 
III.  pp.  2r>4  e  segg.,  e G.  Rondoni,  in  II  Risorgimento  italiano,  Rivista  storica,  Torino, 
che  le  fé'  seguito;  A.  Neri,  Vicende  del  giornalismo  in  Genova  nel  decennio  innanzi 
al  184S,  in  II  Risorgimento  italiano,  II,  giugno-agosto  1909;  G.  Piergili,  Lettera- 
tura rivoluzionaria,  l' Indicatore  a  Genova  e  a  Livorno,  in  NA.,  l.°  settembre  1890; 
A.  Mancini,  Avvocati  e  giornali,  in  Livorno  nell'Ottocento,  Livorno,  1900,  pp.  105  sgg.; 
E.  Clerici,  La  Voce  della  Verità,  in  NA.,  IO  ottobre  1908;  V.  Bersezio,  II  Regno  di 
Vi/torio  Emanuele  II,  Torino,  1878,  I,  259  sgg.,  sui  giornali  piemontesi  verso  il  181S; 
V.  Malamani,  La  Censura  austriaca,  i  giornali  e  i  gabinetti  di  lettura  delle  Pro- 
vincie venete,  in  Rivista  storica  del  Risorgimento  italiano,  1897,  II,  692  sgg.  ;  G.  Stia- 
velli,  A.  Guadagnoli,  Torino,  1907,  pp.  197  sgg.;  La  Presse  Su isse,  Berna.  1896,  pp.  143 
sgg.,  pe'  giornali  italiani  della  Svizzera;  A.  Boccardi,  Della  Favilla  giornale  triestino, 
Trieste,  1888;  C.  Caumo,  Un  brano  di  storia  del  giornalismo  trentino,  Verona,  1904; 
L.  Piccioni,  Per  la  storia  del  nostro  giornalismo,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma, 
29  agosto  1909,  ecc.  Specialmente  c'importano,  rispetto  al  testo,  P.  Cironi,  La  stampa 
na^i finale  italiana,  Prato,  1862;  I.  Ghisalberti,  Saggio  critico  sulla  letteratura  iste- 
rica del  Risorgimento  italiano  durante  il  secondo  periodo  delle  guerre  d'indipendenza, 
Lodi,  1899;  E.  Masi,  Giornali  e  storia  contemporanea,  nel  suo  voi.  NèlV  Ottocento, 
Milano,  1910,  pp.  247  sgg.  ;  P.  Barbera,  La  stampa  e  il  Risorgimento  italiano,  nel 
suo  voi.  Editori  e  Autori.  Firenze,  1904,  pp.  186  sgg.  E  altro  citeremo  più  oltre. 

p.  963.  I  motteggi  del  Leopardi,  al  Giornale  Arcadico  sono  in  suo  Epistolario, 
Firenze,  1892,  II,  437-38;  le  lodi  del  Biondi  in  sua  lettera,  in  Une  a.]V Orazione  delle  lodi 
del  M.  L.  lì.,  Roma.  1841,  p.  92;  il  sonetto  del  Belli  in  I  sonetti  romaneschi,  ediz. 
cit.,  Ili,  321. 

p.  964.  Del  Foscolo  si  rammenti  anche  il  Saggio  sulla  letteratura  italiana  perio- 
dica, in   Opere,  X,  481  sgg.  Il  suo  Parere  é  nelle    Opere.  XII,  Appendice,    pp.    127   sgg. 

pp.  964  sgg.  Sul)' Antologia  cfr.  P.  Prunas,  L'Antologia  di  G.  P.  Vieusseux,  Roma- 
Milano,  1906.  Si  tornerà  sempre  con  utile,  pei  giudizi  singoli  e  pel  quadro  complessivo,» 
alle  Memorie  del  Tommaseo,  Di  G.  P.  Vieusseux  e  dell'andamento  della  civiltà  italiana 
in  un  quarto  di  secolo.  Firenze,  1864.  A  proposito  del  libro  del  Prunas  si  ebbero  V.  Gian, 
La  prima  rivista  italiana,  in  NA.,  1.°  agosto  1906;  A.  D'Ancona,  Cultura  e  Patria, 
in  Giornale  d'Italia.  Roma,  21  ottobre  1906;  R.  Renier,  La  secchia  Antologia ,  in  Fan- 
fulla della  Domenica,  Roma,  19  agosto  1906;  A.  Luzio,  L'Antologia  del  Vieusseux.  m 
Studi  e  Bozzetti  di  storia  letteraria  e  politica,  Milano,  1910,  I,  273  sgg.;  G.  Rondoni, 
in  AS.,  1908,  XLI,  del  quale  é  da  vedersi  aliresi  Uomini  e  cose  del  Risorgimento  nazio- 
nale italiano  nel  carteggio  di  G.  P.  Vieusseux,  in  AS.,  1898,  XXII;  E.  Bertana  in  GS., 
1906,  XLVIII,  453  sgg.  ;  F.  C.  Pellegrini  in  RB.,  1907,  XV,  238  sgg.  :  cfr.  altresì  C.  Fac- 
chini, La  scuola  letteraria  bolognese  e  V Antologia,  Bologna,  1887;  R.  Borghini,  La  let- 
teratura tedesca  e  V Antologia  di  G.  P.  Vieusseux,  in  Rivista  delle  biblioteche  e  degli 
archivi,  Firenze,  1910-12,  XXI-XX1II.  E,  per  un  tempo  un  po'  posteriore,  Sandro  di  Betto, 
Vecchi  ricordi  toscani,  in  La  Nazione,  Firenze,  22  gennaio  1911. 

pp.  964-65.  La  ostile  definizione  del  Romanticismo  è  in  A.,  II,  308-309,  e  cfr.  ivi, 
pp.  491  sgg.  Le  raccomandazioni  dello  Scalvini,  in  suoi  Scritti,  Firenze,  1860,  p.  127. 
Quanto  al  Perticari  cfr.  F.  Puccinotti,  in  M.  Bufalini,  Ricordi  biografici,  Firenze,  1875, 
pp.  508-509:  quanto  al  Niccoiini  cfr.  una  sua  lettera  a  U.  Lampredi,  8  aprile  1832,  in 
Il  Parini.  Firenze,  16  novembre  1874,  p.  16.  La  Protesta  del  Cavedoni  si  ha  nella  sua 
litografia  del  cav.  ab.  G.  B.  /Cannoni,  Modena,  1835  (estr.  Continuazione  delle  Memorie 
di  Religione  e  Letteratura,  t.  IV,  fase.  10),  p.  96.  Quanto  al  Leopardi  cfr.  in  suo  Episto- 
lario, Firenze,  1892,  II,  104  sgg.  e  il  suo  carteggio  col  Vieusseux,  ivi,  III,  231  sgg.  :  quanto 
al  Botta  cfr.  sue  Lettere  inedite  con  prefazione  e  note  di  C.  Magini,  Firenze,  1900, 
pp.  67  sgg.  Sono  anche  da  consultare  gli  articoli  di  R.  Borghini,  La  letteratura  tedesca 
e  l'Antologia  di  G.  P.   V.,  indicati  nella  nota  precedente. 

Mazzoni  —   L'Ottocento.  90 


1   I-I''  NOTE     U     CAPITOLO    Vili 

sul  Vieusseux,  olire  ciò  che  é  implicito  altrove,  cfr   G.  Rondoni,   G.  P.   I'. 
Firenze,   1913;  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Napoli,  1861,   pp.   155  sgg.  ;   R.   I.wiuri  - 
sohini,  Elog       liografie,  Firenze,  1872  pp.  83  sgg.  ;  M.  Tabarrini,   Vite  e  Ricordi  d'Ita 
Haiti   illustri,   Firenze,   1884,   pp.  64  sgg.;    A    Bertoldi,  II   Tommaseo  e    il   Vieuss. 
Firenze,   1901;  e  Letter    i  ledite  di  A.  Monsoni  a  '•'.  /'.   V. ,  Prato,    1904  ino/./,-  Grill  - 

'imi.  E  altre  lettere  e  testimonianze  varie  sovrabbondano:  p.  e.,  1-  ila,-  di  II 

Bonghi,  ecc.  Pisa,  1903,  per  cura  <  1 1    \.   D'Ancona  (nozze  Esdra-Franco);  E.  Benvenuti, 
Un  brano  di  storia  veneta  del  Risorgimento,  in  Trià  ntum,   [Vento,  1908,  I,  Trenti 
toacan  -.   XIX,   ivi.    1907,    IV   VII.    Di    G.    Canestrini,    in   Archivio    Treni 

1909,    \\I>  .    G.    Biadeqo,  .1    Ai  ci      Verona,  1910,  ecc. 

PP    965-67.  Snl  Montani  cfr.  Memorie  della  vita  e  degli  .scritti  di   G.   M  .  i  apo- 
184  Di    Gubernatis,    G.    M  .    il    Cireneo   dello    vecchia    Antologia,   studi 

sopra  il  igio  inedito,  in  NA  .  luglio-agosto  1880.    Le  parole  del   Lambruschini 

>i  ritroveranno  nel  Kuovo  Ricoglitore,  Milano,   marzo  1833;    l'iscrizione  del   Giordani  in 
Opere.  VI,  224;  e  un'affettuosa  lettera  mi  lui  morto,  in  Carteggi  Italia»  .  Firenze,    1896, 
HI,  :ì4  sgg-,  «li  S.   Pellico;  del  quali    Due  lettere  a  ti.  M.    furono   edite,  Firenze,  1858, 
i  Serristorij.  Lettere  sue  e  qualche  cenno  su  lui  è  in  T.  Dandolo,  Ricordi. 

i     il    1867  pp     2361    --      G    i  ipponi,   Lettere,  eiliz.   cit..    VI,   7;    A.    Avoli,    Lettere 
'.  S    P    'ico,  Rou  i,  1SS6,  pp.  79-81  ;  M.  Lupo  Gentile,   Pi        'esuli, 
Milano,   1911,  pp    195  sgg.,  eco.  Quanto  alle  relazioni  col  Leopardi  cfr.  in  Epistolari. 
questo,    Firenze,  18'.'i,  II,  354-55,  III.  264;  eia  Corrispondenza  inedita  del  L.  con  G.  -V. 
;    G.   Mi  itii  \.    S'olii  leopardiani,  Firenze,    1901,  pp.   332  sgg.   A  p.    966,   linea    hi. 

O,  correggasi  la  data  «  1859»  in  .•  ISl".' ».  Le  sentenze  ilei  Pieri  indichiamo  nella  nota 
seguente.  Per  la  sua  critici  cfr.  !'•.  A.  Borqese,  Storia  della  critica  romantica  io  l'olia, 
Napoli,  1905,  pp  4'.i  sgg.  Valgono  ilei  ri  sto  anche  per  lui  le  indicazioni   delle    note  prece- 

■  lenii    per    VAntoll 

p.  '.'ii7.   Sul    Benci   cfr.    F.   Pera,    Ricordi   e    biografie    livornesi,    Livorno,    1867, 
l'i1.1  Curii  sita    il   orn  si,  Livorno.   1888,  p.  326;   O.   Bacci,   Ricordi  ttnicerst'  ■ 

pisani  nell'autobiografia  inedita  di  A.   li.,  in  Studi  letterari  e  linguistici    dedicati   a 
l'm  Rajna,  Firenze,   1911,  pp.  837   sgg.    Il    giudizio   del   Guerrazzi  è    in    suoi   Scrini. 
1-  renze,  1^47,  p]     ;r>  i  seij.  ;  quello  ilei  Tommaseo  in  I>i  G.  /'    Vieusseux,  ecc.,  ediz.  i  il  . 
XII.  Lettere  e  testimonianze  sono  in  Lettere  inedite  d'illustri  italiani  e  stranieri  o  A    B 
Li  orno,   1<X'I  (estr.  Annali  dei  li.   Istituti  Tecnico  e  Nautico),  per  cura  di  E.  Toci, 

remise  notizie  biografiche  e  bibliografiche,  anche  di  scritti  inediti;  G.  lì.  Niccolim,  in 
i  irteggi  Italiani,  Firenze,  1902,  IV,  53,  ecc.  Sulle  sue  commedie  cfr.  G.  Capponi,  Lettere, 
ediz.  cit.,  \  .  16  sgg.  i  v.  Indice);  P.  Giordani,  Epistolario,  V.  406;  F.  Martini,  .4/  teatro, 
Firenze,  1895,  p.  51.  'l'amo  sul  Montani  quanto  sul  B.  cfr.  M.  Pieri,  di  cui  a  p,  966  rife- 
riamo parole  di  orrore  per  l'Antologia,  in  Opere,  Firenze,  1850,  11,  24  sgg.;  ma  le  dian 
dal  Diari')  mani  scritto,  che  è  attenuato  nella    Vita. 

p.  967.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.   USO  84. 

pp.  968  69.  L'affermazione  del  Giordani  al  Papi  e  in  Lettere  di  P.  '>'..  Lucca,  1851, 
p.  117.  Per  la  risurrezione  dell'Antologia  cfr.  F.  Martini,  Memorie- inedite  di  G.   Giusti, 
Milano,  1890,  pp    262  sgg  ;  Lettere  d'illustri  italiani  ail-A    Papadopoli,  Venezia,   lv-''. 
p,  835;  T.  Mamiani,  Lettere  dall'esilio,  Roma,  1899,  11,  78-7'.i;   L.  Fornaciari,    Ep> 
la  -io,  Firenze,   1899,  pp.  314-15;  Carteggi  italiani.  Firenze,  1896,  III.  66-67. 

pp.  968-69.  Cfr.  la  nota  allepp,  962 sgg.  Facciamo,  quanto  a  speciali  indicazioni,  ei 
cezione  per  //  Poligrafo  ver, uhm',  traendone  il  destro  a  rimandare  a  <i.   Biadeqo,  /'.  Maggi 

poeta  veronese  (1809-1854),  Verona,  1879,  pp.  107  sgg.  ;  il  qual  Maggi   icriss 
huoni  versi  in  lingua  e  nel  dialetto  veronese. 

p.  969    Già  citammo  E    Clerici,  I.o   Toc,-  ile/la   Verità,   in   NA..    I"  1908. 

p.  970.  Sulla  Rivista  Contemporanea,   cfr.   V.     Bersezio,   Il    Regno   di    Vitto 
I-i    onori-  li,  Torino,  1892,   VI,  cap.  3.".  Sul  Ghiaia  cfr..  olirei  cenni  comparsi  nei   prin- 
cipali periodici  nell'occasione  della  morte,  W.  Koscoe  Thaybr,  Italica.  Boston,    1908;  i 

un  a  rimandare  ai  molti  che  toccano  ili   lui  disputanti  i  su    questioni   storiche  conti 
poranee. 

p.   '.'71.   Sul    Politecnico,  oltre  ciò  che  è  negli  scrini  sul  Cattaneo,  cfr.  T.    Ma-su;am, 
C.  Tenca  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempo,  Milano,  1888,  pp.  i\  sgg.;  I..  Pulle,  P 
e   Spada,  Milano,   1899,  pp.  34  s      . 

p.  '.'71-7^.  Sul  Crepuscolo  cfr.  il  libro  del  Massarani    citato  nella  nota  pie,  e  i 
ielle    hi  Pullè,   del  pari  citato  quivi,  pp,  38  sgg.   Un'importante  lettera    'lei    ["eni  \ 
;i'  Dall'*  ingaro,  15  aprile  1858,  e  in  A.  De  Gubernatis,  F.  Dall'i).,  Firenze,  1875,  pp  212  13 

p.  '.'7,'    Per  la  Rivista  di  1  •     .,.,  cfr.  uli  scritti  sul  Vannucci;  pel  Gondoliere  quelli 
.  e  \     Bersezio,  //  lieo».:  di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit..  III.  330;  pei 
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VEuganeo,  cfr.  C  Cimegotto,  A.  Fusi-nato,  Padova,  1698,  pp.  7-8(per  11  t'affa  Pedrochi, 
ivi,  pp.  stesse)    e  L.  Codimo,  Svogo  a  buona  scuola,  Treviso,  1880,  pp.  2'J1  sgg. 

p.  973.  Sulla  Bins'a  Viennese  e  sul  Bolza  cfr.  A.  Cbilklo,  Una  novella  di  E.  Zschohke 
t  radotta  nella  Rivista  Viennese,  in  Rivista  di  Letteratura  tedesca,  Firenze,  II,  10-12, 
ottobre  dicembre  1908;  T.  Longo,  L.  Vhiand,  Firenze,  1908,  pp.  653  sgg.  ;  G.  Heiol, 
G.  B.  Bolza,  Innsbruck,   1896. 

p.  973.  Già  pe'  due  Indicatori  abbiamo  rimandato  a  G.  Piergili,  Letteratura  rivo- 
luzionarià,  l'Indicatore  a  Genova  e  a  Livorno,  in  NA.,  1."  settembre  1890,  e  ad  A.  Man- 
gini,  Avvocali  e  giornali, in  Livorno  nell'Ottocento,  Livorno,  1900,  pp.  105  sgg.  Cfr.  altresì 
R.  Guastalla,  La  vita  e  le  opere  di  F.  D.  Guerrazzi,  Rocca,  S.  Casciano,  1903,  1,  147  sgg., 
«  gli  scritti  su  C.  Bini  e  sul  Mazzini. 

pp.  973-74.  Per  La  Giovine  Italia  cfr.  gli  scritti  del  Mazzini  e  su  lui.  Ne  curò 
una  ristampa  M.  Menghini,  Roma,  nella  Biblioteca  storica  del  Risorgimento  italiani' 
diretta  da  T.  Casini  e  V.  Fiorini;  dove  anche  sono  altre  pubblicazioni  onde  si  traggono 
notizie  importanti  su  questa  materia:  per  esempio,  G.  Bandini,  Giornali  e  scritti  poli- 
tici clandestini  della  Carboneria  romagnola,  Roma,  190S.  Cfr.  altresì,  per  Gli  inizi  della 
Giovane  Italia  e  per  La  Giovane  Italia  e  la  Giovane  Europa,  A.  Luzio,  Studi  e  Bozzelli 
■di  storia  letteraria  e  politica,  Milano,  1910,  I,  293  sgg. 

p  974.  .Sul  Dottesio  cfr.  A.  Repetti,  L.  1).  e  la  Tipografia  Elvetica  Ai  Capolago, 
Roma,  J887  ;  G.  De  Castro,  La  Tipografia  Elvetica  dì  Capolago  e  il  Comasco  L.  1).. 
in  La  Nuova  Rassegna,  Roma,  24  settembre  1893;  R.  Barbiera,  X.  D.  e  G.  Perlasca, 
in  Figure  e  Figurine  del  secolo  che  muore,  Milano,  1899,  pp.  341  sgg.  ;  e  in  molti  libri, 
sia  tra  i  già  citati  sulla  stampa  periodica-  durante  questa  età,  sia  tra  quelli  che  parlano 
dei  nostri  martiri  nel  Risorgimento.  E  a  questo  punto  ci  sembra  opportuno,  per  la  materia 
che  ora  imprendiamo,  rimandare  alla  buona  Bibliografia  ragionala  di  E.  Masi,  La  sturiti 
del  Risorgimento  nei  libri,  Bologna,  1911. 

pp.  975.  L'esclamazione  dello  Spaventa  é  in  S.  Spaventa,  Dal  1848  al  1861.  Napoli; 
1898,  pp.  280-81.  Quanto  al  Progresso  cfr.  N.  Castagna,  G.  Di  Cesare,  in  NA.,  1885,  VII 
L'articolo  del  Manzoni  fu  riprodotto  da  V.  Ferrari,  Un  articolo  di  giornale  di  A.  il., 
nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Milano,  serie  li,  voi.  XL,  1907,  pp.  244  sgg.;  e 
in  genere  cfr.  G.  Sforza,  Il  il.  giornalista,  Modena,  1902  (nozze  Greppi-Belgioioso). 
11  motto  del  Gioberti  é  nell'opera  sua  Del  rinnovamento  civile  d'Italia,  Torino,  1851, 
li,  347;  e  va  rammentato  ciò  che  sette  anni  prima  aveva  scritto  il  Pellico,  Lettere  inedite, 
Torino,  1875,  p.  209,  175,  e  ciò  che  anche  scrisse  il  Gioberti  stesso,  Il  gesuita  moderno, 
Losanna,  1S47,  1,  26-27  in  nota. 

pp.  975  sgg.  Si  rammentino  le  pagine  del  Carducci,  che  citiamo  una  volta  per  tutte, 
Del  Risorgimento  italiano,  in  Opere,  XVI,  131  sgg. 

pp.  975-80.  Sul  Mazzini,  che  (superfluo  il  dichiararlo)  consideriamo  soltanto  come" 
scrittore,  cfr.  DAB.,  V,  567-577,  VI,  450-452;  T.,  04U,  e  Appendice,  pp.  93  sgg.  Conti- 
nuano a  venirne  in  luce  come  edizione  compiuta  gli  Scritti,  Imola,  1900  sgg.,  e  l'Epistolario, 
e  continuano  le  pubblicazioni  su  lui  e  di  documenti  che  importano  a  illustrarlo.  A  noi 
basta  rammentare  che,  sino  al  1892,  si  ha  una  Bibliografia  in  (ine  alla  traduzione  italiana; 
di  G.  Canestrelli,  del  libro  di  A.  von  Schack,  G.  M.  e  l'unità  italiana,  Roma,  1892; 
e  che  il  M.  letterato  principalmente  studiarono  G.  Tirinelli,  L'idea  letteraria  di  G.  il 
in  NA.,  settembre  1879;  V.  Crescimone,  Saggi  critici  e  letterari,  Palermo,  1903,  pp.  107  sgg. 
(già  comparso  col  nome  di  V.  Reforgiato);  V.  Ricifari,  Concetto  dell'arte  e  della  critica 
letteraria  nella  mente  di  G.  il.,  Catania,  1896  (con  appendice  di  scritti,  anche  in  versi); 
G.  U.  Oxilia,  67.  M.  uomo  e  letterato,  Firenze,  1902;  N.  Peketti,  Gli  scritti  letterari 
di  G.  il,  Roma-Torino,  1904;  G.  Salvemini,  Il  pensiero  religioso,  politico,  sociale,  di 
G.  il.,  Messina,  1905;  F.  Masci,  Il  pensiero  filosofico  di  G.  M.,  Napoli,  1905  (estr.  Atti, 
della  R.  Accademia  di  Napoli);  U.  Della  Seta,  G.  M.  pensatore,  Roma,  1910;  F.  Mo- 
migliano, L'arte  nella  mente  diG.  M.  .Genova,  1906,  67.  M.  e  C.  Cattaneo,  Milano,  190! 
(in  Numero  unico  aC.  Cattaneo  nel  primo  centenario  della  sua  nascita),  67.  M.  e  le  idealità 
moderne,  Milano,  1905;  G.  Calabro,  La  dottrina  religioso-sociale  nelle  opere  di  G.  il.. 
Palermo,  1912.  Scritti  letterari  del  il.  sono  anche  in  F.  Donaver,  Vita  di  G.  il.,  Firenze, 
1903,  pp.  4i9sgg.;  e  su  lui  letterato,  pagine  da  vedere  sono  anche  in  E.  Nencioni,  Saggi  critici 
di  letteratura  italiana,  Firenze,  1898,  pp.  203  sgg.,  e  in  Saggi  critici  di  letteratura  inglese, 
Firenze,  1897,  pp.  386  sgg.;  F.  Momigliano,  in  Mazzini,  conferenze  di  varii,  Genova, 
1906,  pp.  145  sgg.  Una  buona  raccolta  di  Scritti  scelti  con  note  ne  dette  F.  White  Mario, 
Firenze,  1901.  Per  le  tante  lettere,  che  si  van  raccogliendo  in  volumi  a  sé,  e  nell'Episto- 
lario, ci  contenteremo  di  citare  A.  D'Ancona,  L'epistolario  di  G.  M.,  in  11  Giornale 
d'Italia,  12  febbraio  1902;  D.  Zamcbelli,  La  Giovane  Italia  e  la  Giovane  Europa,  dal 
carteggio  del  M.  con  L.  A .  Melegari,  in  La  Nazione,  Firenze,  16 settembre  1906  ;  E.  Loevinson, 
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L'epistolario  di  XI..   in    NA  ,    1."   ottobre    l'M>;    Carteggi  ùani,  in    /     G       naie 

d'Ita  i,  23  novembre  1911;   Una  bella  riappari siom  di  G    M.,  in  Corriere 

Sem.  Milano,  21  novembre  1911,  ecc.  Fin  .1.  ora  par  l'efl  in   qualche    :  u         i 

aneli     ir      ii.  notiamo  P.  Tomuasini  Mattiucci,  Il  pensiero  di  C.  (  rli   C     .1/ 

nette  poesie  '/<'  ff.  Carducci,  Città  di  Castello,  1909.  Lavori  speciali  da  rammentare  qui 
sono:  R    Fox,  L'umorismo  il ■'  G.   M.,  mia  Gioeentì    .  |  f39t 

i,  <•>.  sgg.;  C.  Bellaioub,  Lea  tdVea  musicale)  d'un  italien,   in   I!  ■,,•■ 

des  Detta:  .\/,.,(./'s.  Parigi,  lo  i.  1899;  e  A.  Marenduzzo,  A/   e  la  ,,/«<ira  in  /•' 

d'Italia,  febbraio  1908;  A.  Bernardini,  TI   W  .   Ir       i    1910;  F.  Momigliano, 

'.'  \/  e  la  lettera  tira  tedesca, in  Ri  tstad  leti  ra  urat  I  !  io,  Firenze, luglio-settembre 
1908  E  per  la  sua  critica  si  vegga  anche  G.  A.  Boroese.  Storia  della  critica  rotti 
fica  in  Italia,  ediz.  cit.  (v.  Indice).  Al  Di  Sanctis  non  stiamo,  neppur  qui.  a  rimandare 
espressamente.  Per  la  posizione  del  M.  nel  moto  religioso  contemporaneo  citiamo  fin  da 
ora  A.  Della  Torre,  Orpheus,  Palermo,  1912,  II,  748  sgg  ,  per  cui  v  la  nota  al  testo 
delle  pp.    1030-32. 

p.  978.  Per  alcuni  studi  del  M.  cfr.   F.  !..    Mannui  \estro  rf;  '.'.    M  .  La 

Spezia.  1910  iestr.  Giornale  storico  della  Lunigiana,  anno  I):  codesto  maesti  ionio 

Lari,  di  Sarzana,   vissuto  dal  1781  al   1829. 

p.  976.  Sulle  relazioni  tra  il  M.  e  il  Foscolo  cfr.  'l.  Surra,    Della  varia    fuma  di 
U.   F.,   Novara.   1907.  pp    41   sgg.,  e  R.  Fo.\.  Dante  nella  niente  di  G.  M.,  Milano,  1904. 
Per  amore  del  Foscolo  il  M.  assali  il  Tommaseo,  e  questi  rispose  con  Intorno  ad   U.  /'. . 
Lettere  due,  Prato,  1847.  Nell'agosto  1828,  in  A..,  XXXI,  n.  92,  lo  aveva  giudicato  «  - 
tore  di  cai  lo  stile,  l'ingegno,  le  intenzioni  danno  gran  l   m  al  p  rar    all'Italia        Non 

"  privo  di  curiosità  il  tatto  che  il  Leopardi,  nel  1829,    potè  credere  del  Tommaseo   una 
scrittura  del  M.:su  di  che  cfr.  I'.   Prunas,   Un  curioso  errore  di  G.   /...in  Medusa,  Pi 
renze,  2ò  maggio  1902. 

p.  970.  Cfr.  V.  Gioberti.  Del  rinnovamento  civile  d  Ita  Dorino,  1851,  II,  160- 
61  in  nota;  F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  Torino,  1891,1,495.  Ci  dispensiamo  dal  rimali. In- 
ai singoli  luoghi  cui  alludiamo  negli  Scritti  del  M  ,  essendo  egli  molte  volte,  coni i 

tornato  sui  concetti  medesimi,  ed  avendosi  l'aiuto,  sia  degli  scritti  su  Ini  che  ne  curii 
nano  le  asserzioni,  sia  degl'Indici  a  ciascun  volume  degli  Scritti  nell'edizione  di  I; 

pp.  970-77.  Le  parole  del  Mazzini  su!  Libero  Pensiero  sono  in  Du  ito  lettere  ine- 
dite di  G    M.  Torino,  1887,  pp.  318-19. 

p.  930.  Sul  Saffi  cfr.  la  sua  biograna  premessa  al  voi  XVIII  degli  S -ritti  di  G.  M  v/ 
7i\i.  Roma.  1891;  G.  Carducci,  Commemorazione,  in  Opere.  XII.     I  (cfr.  anche  VII, 

56t:  Il  Risorgimento  Italiano,  Milano.    188S,  I,  332  sgg.;  E.    M  :  di  storia  e  di 

critici.  Bologna,  1900,  p.  307  sgg.,  sui  Ricordi  e  Scritti  del  Saffi,  pubblicati  a  Firenze, 
1808.  Vnche  di  lui  non  poche  sono  le  lettere  sparsamente  a  sta  ;  i  dimateria  politica,  e 
perciò  non  stiamo  a  registrarle. 

p.  980  Sul  Mario  basti  rimandare  a  Scritti  letterari  e  artistici  di  .1  \I  e  Scritti 
politici  ili  A.  XI  .  Bologna,  1901,  dove  si  ha  la  biografia  del  M.  'scritta  dalla  vedova  di 
lui  J.  Wuiti:  Mario  e  il  Proemio  di  G.  Carducci,  prosa  che  si  ritrova  nelle  sue  Opere, 
\ì\.  34  1  sgg.;  e  nelle  Opere,  XII,  169  i  Per  A.  XI  .  «  ritratto  a  tocchi   ».   una 

lunga  epigrafe  e  altro  su  lui.  Cfr.  altresì  II  Risorgimento  Italiano,  Milano,  1888,  IV, 
104  sgg.;  G.  Ceneri,  .4.  if  .  Boi  ign  i,  1887;  <ì.  B  Mbnegazzi,  A.  X!..  Padova,  1890;  E.  Masi, 
Il  Garibaldi  di  A.  XI    nel  suo  Fri  libri  e  ricordi  di  storia  di 

Bologna.  1887,  pp.  3.'f  sgg  ;  C  Rusconi.  Rimembranze, Roma,  1884,  pp.  107  sgg.;  L.  Lodi, 
ili  Saracco  iì,  .4    XI..  in  La   Tr  i,  Roma,  25  febbraio  1901,  ecc.  Ragioni  politichi'  fan 

sì  che  spesso  egli  si  commemori  o  altro  si  pubblichi  su  lui,  p.  e    i  ,  in  commemorazìoi 

di  Garibaldi  e  A  M.,  Sassari,  2  giugni  1894.  Per  la  White  Mari"  cfr.  cenni  necrologici 
nei  principali  giornali  del  0  marzo  1906,  data  della  sua  morte  in  Firenze;  e  cfr.  A.  Li/io, 
Un  libro  postumo  di  J.    W.  XI,  in  Corriere  della  sera,  Milano,  21  novembre  190'. 

pp.  9S0--U.  Sul  Cattaneo  cfr.  DAR  ,  V.  òlò  sgg  .  VI.  3*3  Innanzi  ad  alcuni  volum  i 
.Ielle  Opere  edite  ed  inedite,  Firenze.   18-<]    |s:'2.  illustrativi;  innanzi    al 

voi.  1  degli  Scritti  politici  ed  Epistolario.  Pirenze,  1892  1901,  si  ha  la  Commemorazion  e 
lattane  da  ti.  Rosa,  e  innanzi  al  voi.   Ili  un  Proemio  di  F    L.PULLÉ.   Pel  libro  di    E.   7.\ 
visti     C.   C.  nella  vita  e  nelle  opere,  Roma.  1898,  rimandiamo  anche  a  GS.,  1839,  XX.XIV  , 
252  sgg  ;  e  per  quello  di  V.Osimo,  Gli  scritti  letterari  ài  C.  C.  Milano,  1901,  rimandiamo 
del  pari  a  GS-,   1902,  XXXIX,    172  73.  A  DAR.    soggiungiamo  G.    RICCIARDI,    Peo;i/i   lo., 
grafici,  Napoli,   1861,  pp.  35  sgg-.  Il  Risorgimi  i,   Milano,    188S,  I.    232  -.■-•.: 

A.   (jHTSLBRl,  C.   C.  scrittore  civile,  iu  L'Italia  letteraria.   1898,  n    19;  L.  Corio   L'op 
di  ('.  C,  in  Satura  ed  Arte.  1901,  n.   15;  G.  Sai  vi,  Di  C.  C  ,  in  La  cita  internazionale, 
1901,  n.  13;  F.  Momigliano,  Gf.  Uatsini  e  '".  <    .  M  lano,  19  11,  La  criti  a  •  di 
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C.  C,  in  11  pensiero  Ialino,  novembre  1908,  e  poi  in  NA.,  1  settembre  1912;  P.  Orano, 
/  moderni,  Milano,  1910.  Anche  per  lui  ragioni  politiche  conferiscono  alle  commemorazioni 
e  pubblicazioni  di  numeri  unici  (p.  e.  *4  C.  C.  nel  primo  centenario  della  sua  nascita, 
Milano,  15  giugno  1901;  C.  C.  ai  giovinetti  delle  nostre  scuole,  Milano,  1901,  ecc.).  Del 
Carducci,  cfr.  Opere,  VII,  366;  XII,  439  e  510;  dell'AscoLi,  il  giudizio  è  in  NA.,  16  giugno 
1900,  C.  C.  negli  studi  storici.  Per  l'impulso  dato  in  alcuni  casi  alla  poesia  del  Carducci, 
cfr.  lo  scritto  di  P.  Tommasim  Mattiucci,  II  pensiero  di  C.  C.  e  di  <ì.  Mazzini  nelle 
poesie  di  G.  C,  che  abbiam  citato  a  proposito  del  Mazzini.  Per  lui  filosofo  cfr.  G.  Gentile, 
in  La  Critica,  20  marzo  190S. 

pp.  981-82.  Sul  Bertani  cfr.  J.  White  Mario,  A.  B.  e  i suoi  tempi,  Firenze,  1888; 
e  la  Prelazione  di  lei  a  Scritti  e  discorsi  di  A.  li.,  Firenze,  1890.  Ritratto  e  giudizio,  in 
Carducci,  Opere,  XII,  552-54.  Lettere  diede  anche  S.  Pellini,  Guerrazzi  e  B.,  in  Rivista 
mensile  di  lettere,  di  storia  e  d'arte,  Casalniaggiore,  1900,  I,  5-ti. 

p.   982.  Sul  Brofl'erio  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  619-21  e  873-74.  Una  scelta  di  ai 
ticoli  letterari  del  Messaggiere  torinese,  fu  fatta,  con  correzioni  dal  lì.  stesso,  Alessandria, 
1839,  in  due  voli.  E  cfr.  F.  Puono,  A.  B.,  Torino,  1808,  pp.  125  sgg. 

p.  982.  Sul  Tenca  cfr.  DAB.,  V,  695-702,  VI,  495;  fondamentale  resta  T.  Massarani, 
C.  T.  e  il  pensiero  civile  del  sito  tempo,  Milano,  1888;  a  quanto  è  in  DAB.  soggiungiamo 
che  lo  scritto  di  P.  Villari,  C.  T.,  e  ora  ricomparso  ne'  suoi  Scritti  vari,  Bologna,  1912, 
pp.  281  sgg.,  e  indichiamo  anche  G.  C'arcano,  Opere,  Milano,  1894,  V,  586-87  (e  in  suo 
Epistolario,  ivi,  X,  193  94);  L.  Pulle,  Penna  e  Spada,  Milano,  1899,  pp.  36sgg.;D.  Ga 
roglio,  C.  T.  secondo  una  recente  pubblicazione,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma. 
20  marzo  1887;  G.  Visconti  Venosta,  Ricordi  di  gioventù,  Milano,  1904,  pp.  212  sgg., 
631-32;  G.  Biadego,  C.  B.,  paralipomeni,  Venezia,  1905  (estr.  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto, LX1V,  parte  2.a),  pp.  10  sgg.;  L.  De  Stefanis,  C.  T.,  in  Circolo  di  pubbliche  let- 
ture in  Monteeideo,  Commemorazione  del  M.  A.  Ponchielli,  ecc.,  Montevideo,  1886, 
pp.  17  sgg.;  G.  Lisio,  Sn  l'epistolario  di  Casa  Lucca,  in  Rendiconti  del  R.  Istituto 
Lombardo,  1908,  XLI,  308  sgg.,  ecc.  Un  atroce  brano  di  lettera  inedita  del  Prati  contro 
lui  è  riferito  da  F.  Martini,  nella  prefazione  alle  Poesie  scelte  di  G.  Prati,  Firenze,  1892, 
p.  XXXIII.  Sulla  sua  critica  cfr.  G.  A.  Borgese,  Storia  della  critica  romantica  in  Italia, 
Napoli,  1905,  (v.  Indice). 

pp.  982-83.  Sul  Correnti  cfr.  DAB.,  V,  679  686,  VI,  389.  Soggiungiamo  G.  Sangiorgio, 

C.  C,  in  Rivista  storica  italiana,  Torino,  1890,  voi.  VII,  fase.  IV;  V.  Julia,  T.  Mas- 
sarani e  C.  C.Trani,  1891;  E.  Masi,  Saggi  di  storia  e  di  cistica,  Bologna,  1906,  pp.  367  sgg.» 

D.  Berti,  Scritti  varii,  Torino,  1892, 11,  195  sgg.;  C.  Pagani,  Uomini  e  cose  in  Milano,  ecc., 
Milano,  1906  (pagine  del  Nipote  del  Vesta  Verde  e  lettere  sue);  lettere  sue  anche 
nell'Epistolario  di  G.  Carcano,  Milano,  1896,  delle  Opere,  voi.  X,  p.  507  (e  v.  Indice); 
suo  sonetto  scherzoso  al  Dall'Ongaro  in  A.  De  Gueernatis,  F.  DalVO.,  Firenze,  l&ì'it 
pp.  246-47,  ecc.  Il  giudizio  del  Carducci  é  in  Opere,  XII,  510;  T.  Massarani  curò  l'edizione 
degli  Scritti  scelti,  in  parte  inediti,  Roma,  1891-94,  e  un'antologia  di  essi  II  libro  del 
popolo  italiano,  Roma,  1895;  e  come  introduzione  diede  C.  C.  nella  vita  e  nelle  lettere, 

Roma,  1890. 

p.  984.  Sul  Massarani  cfr.  DAB.,  VI,  56-65.  Soggiungiamo  M.  Scherillo,  Comme- 
morazione di  T.  M.,  in  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Milano,  1909,  XL1I,47  sgg.; 
F.  D'Ovidio,  Commemorazione  di  G.  B.  tìandinoe  T.  M.,  in  Rendiconti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei, Roma,  1905,  XIV,  fase.  11;  G.  Lorenza,  T.  M.  poeta  traduttore, 
Caserta,  1907;  V.  Julia,  T.  M.  e  C.  Correnti,  Trani,  1891.  Ad  alcuni  volumi  dell'edizione 
postuma  delle  Opere,  Firenze,  1908  sgg.,  preposero  studi  A.  Serena  e  G.  Natali,  del  quale 
son  raccolte  le  pagine  in  II  pensiero  e  l'arte  di  T.  M.,  Firenze,  1910:  il  carteggio  ine- 
dito é  stato  curato  da  R.  Barriera. 

pp.  984- £5.  Sul  Momazio  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  859-60  Sulla  sua  Rivista, 
cfr.  anche  G.  Mori,  P.  Thouar,  Caserta,  1908,  p.  91:  il  M.  stesso  nella  sua  vita  di  P.  Thouar, 
Torino,  1862,  p.  45,  ne  pone  1  inizio  al  1843,  non  '44  come  trovasi  altrove.  Per  11  Lam- 
pione già,  nella  nota  al  testo  delle  pp.  962  sgg.,  rimandammo  a  G.  Sforza  ed  a  G.  Ron- 
doni, Ancora  del  giornale  fiorentino  II  Lampione.  Sul  Teja  e  sul  Pasquino  cfr.  V.  Ber- 
sezio,  lì  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  Torino,  1892,  voi.  VI,  cap.  3.°;  E.  De  Amicis, 
Memorie,  Milano,  1904,  pp.  218  sgg.  Sul  Foresi  (di  Portoferraio,  vissuto  dal  1820  al  18761 
cfr.  R.  I'ucini,  Balle  carte  di  un  morto,  Firenze,  1886,  innanzi  a  una  scelta  di  scritti 
<Iel  F.:  ]  er  11  Piovano  Arlctto  cfr.  G.  Rondoni,  citato  nella  nota  al  testo  delle  pp.  962  sgg 
11  giudizio  del  Bonghi  sul  Bianchi  Giovini  ènei  suo  V.  Pasini,  Firenze,  1867,  p.  682- 
Sul  Dina  cfr.  L.  Chiala,  G.  Bina  e  l'opera  bua  nelle  vicende  del  Risorgimento  italiano- 
'1  oiino,  1896-1903;  E.  Masi,  Nell'Ottocento,  Milano,  1910,  pp.  245  sgg. 

I>l>.    985  sgg.    Sebbene   non  strettamente  connesso  con  la  nostra  trattazione  cfr.,  per 
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'ani  in  genere,  H.  GlogaU,  D  u   Selbstbi       iphie  als  hixtorisehe  Quelle 

M;irlini;.'.i,  1903    Ben  poco  v'ha,  sia  a  proposi!  idei  Cellini,  sia  perle  memorie  del  Rii 
uento    chi    pareggi,  per  la   pane  moderna.  L'importanza        I        na:   n>-  occorre  citare 

tenuissime    aografie  su  ciò  che  vi  sia  ili   carattere  geo  rali  :   l'opera  ili  G.  Rossi,   /., 

autobiografie   e  gli  epistolari.    Milano,    Vallardi,    non    ■.•arra    per   ora   il    Medio    I 
Letture  autobiografiche  di  scrittori  dell'età   -moderna,  scelte  e  commentate,  ha  dato  1. 
Di  Francia,  Firenze,  1912.  Sul  Mazzei,  cfr.  G.  Capponi,  Leti  .   1884,  III,  224-25 

e  372-73;  quivi  G.  Ticknor  fa  importanti  osservazioni  su  alcuni  documenti  delle  Memorie: 
<•  alcuni  documenti  sui  sosp  i  contro  il  M.  furono  editi  da  P.  Galletti,  IH, -unii  del- 
l'Inquisizione  toscana,  in  Rivista  fiorentine,  febbraio  190'.».  Le  M  .li  l„  Da 
Ponte  (sul  quale  v.  il  testo  a  pp.  196  97  e  la  nota  relativa)  dal  Bernardi 
uscirono  in  Firenze  nei  1871.  Sulla  I  la  dell'Alfieri  cfr.  il  testo  delle  pp.  140-41  e  la 
ri  I  ulva.  Il  giudizio  del  Capponi  sulle  Memorie  del  Pieri  è  in  Ledere,  ciliz.  cil  ,  III. 
36.  E  la  sentenza  di  lui  sui  tempi  dal  1702  al  1814  è  ne'  suoi  Scritti,  Firenze,  1877,  1.  274  . 
p.  '.'87.  Sul  Bertolini  cfr.  (oltre  F.  Ambrosi,  Se, -in,, ri  ed  arti-iti  trentini,  Trento, 
1894,  p.  201),   in    Ar                 'l'Alto    Adige,  alieno,   190S,    III,   463   sgg     Sul  Raggi  cfr. 

('.  Ricci,  ih  M  rie  di  /.   /,'  .  Bologna,   1-   - 

p   087.  Sul  Pepe  cfr.  /'  Sjso  gì  nenta  italiano,  Milano,  1888,  II.  Ò77  sgg.;  F.  \i 
nosta,  G    I>,  Milano,  1864;  I     Lenormant,  La  Grande-Grèce,  Parigi,  1881,  [f,442sgg.; 
A.  De  Nino,  Briciole  letterarie.  Lanciano,  1885,  II,  23  sgg.;  T.  Mauiani,  Prose  letterarie  , 
Firenze,  1867,  pp.  37ó  sgg.  (per  l'inaugurazione  ilei  monumento  in  Torino);  N.  Tommaseo, 
Dizionario  estetico,  ediz.  cit.,  co]    503;  \l     Minghktti,   Miei   ricordi,    Torino,    1889,1, 

I  li-47;  R.  De  Renzis,  G.  P.  e  P.  Colletta,  in  Fanfulla   della    Domenica,  Roma,  2  oi- 

re  1904,  ecc.  Le  parole  che  riferiamo  del  Db  Sanctis  Bono  in  Nuovi  saggi  critici,  Na- 
poli, 1872,  pp.  295  ssg.  Una  parte  dell'autobiografia,  M  della  giovinezza,  usci  a 
Parigi  nel  1846 

pp.  987-88.  Sullo  Zucchi  (e  an  b     per  lui  prescindiamo  da  quanto  riguarda  la  | 
politica)  cfr.  Lettere  ad   A.  Pani  zzi,  Firenze,   1882,  pp.   99,    105-6,    110.    Nel    testo    1 
p.  088,  linea  9,  il  punto  fermo  tra  «dicemmo  »  e  «  Ce    ire        a  riferire  allo   Zucchi  cifr 
ebe  invece  spetta  al  De  Laugier:  si  tolga.  Sul  De  Laugier  (e  neppure  per  lui   intendiamo 
dare  rimandi  storici)  cfr.  A.  D'Ancona,  Il  generai*  C.   I>.  L  .   in  suoi  Ricordi  ed  Affetti, 
Milano,  1902,  pp.  66  sgg.  Il  motto  contro  lui  del  Montanelli  lo  troviamo  in  G.  I".  Oxclia, 
La  campagna  tosr„,,,i  del  1848,  Firenze,  1004.  p.  195,    love  -i  invano  altre  indicazioni 
bibliografiche.  Sul  Beolchi  cfr.  A.  Brofperio,  I  miei  te,,, pi.  Torino,   1901,   VI,   76 
\.  Manno,  Informatimi  sul  Ventuno  in  Piemonte,  Firenze,  1879,  p.   140;  e  in  //  Cr 
puscolo,  Milano,   19  giugno  187)3.  Ne  occorre  avvertire  che  anche   per  lui   si   han   notizie 
sparse,  e  qualche  documento,  negli  storici. 

pp.  08801.   Sul    Pellico  cfr.    la   nota  al  testo   del]  Per    il    processo    che 

cosi  strettamente  si  collega  alla  materia  delle  Mie  prigioni  basti  rammentare    \.    Luzro, 

II  processo  Pellico  Maroncelli,  Milano,  1903,   e    la    recensione    che  di   questo   libro  fece 
I).  Cbiattone,  in  Archivio  stori,,  Lombardo,   1904,  n.  XXXI.  fase.    II.   Da  che  qui  ci  si 

irge  il  destro,  soggiungiamo,  ai  rimanili  già  dati  altrove,  anche  R    Rbnisr,  Alcune 
fere  inedite  di  S.  P.,  in  Miscellanea  di  studi  storici  in  onoro  di  A    Manno,  Torino,  1012. 
Il,  19  sgg. 

P-  989.  Come  eia,  quando  il  Pellico  era  nello  Spielberg,  si  sparse  la  voce  della  sua 
morte,  onde  l'ode  di  G.  Bazzoni  (su  cui  cfr.  I.  Dei,  Lungo,  Un  cimelio  patriottico,  in 
Rivista  d'Italia,  Roma,  settembre  1907,  e  B  Zombini,  Divagai  ioni  romantiche  ebyro- 
niane  in  NA.,  16  dicembre  1908),  cosi  nel  1841  i  giornali  ne  fecero  necrologia:  onde  una 
lettera  di  lui,  edita  da  L.  Rocco,  Un  episodio  ignoto  della  vita  di  /'.ni  Don  Marzio. 
Napoli,  14  giugno  1908. 

p.  989-91.  Le  mie  prigioni  dovevano  uscire  in  due  volumi,  la  prima  stampa  (Torino  , 
Bocca,  1832)  ha  infatti  l'indicazione  Voi.  I  sino  al    foglio  9   uni    Ma  è    solo  da    credere 
che  sembrasse  troppo  smilzo  il  volume,  e  si  rinunziasse  a  spartire  l'operetta  in  dne.  Di  questa 
si_hanno  ora  due  buone  edizioni  commentate,  da   E.    Bk.ii.orim,    Milano.    Vallardi,     1907, 
con  un'Introduzione  generale  sul  !'.,  che  porge  anche  una  Nota  bibliografica,  e  da  1-    Gì 
stalla,  Livorno,  1012,  che  premette  pagine  sulla  Letteratura   spielberghese.  Non  tra-  -ti 
reremo  di  rimandare,  inoltre,  a  F.  D'Ovmio  pel  proemio  alle  !',■•  s,    e  poesie  scelte  di  S 
/'..  Milano,  1808.  Cfr.  altresì  C.  I".  Oxilia.S.  P.,  eie  mie  Prigioni,  in  NA..  I  "  giugo 
1012.  Le  parole  del  Qoinbt  si  leggono    nelle  sue   Oeuvres,    Parigi,   18Ò7,    VI,  317  :    quelle 
del  Bini,  in  suoi  Scritti.  Firenze,  1900,  p.  135,  ecfr.  p.  541  :  quelle  del  De    Sanctis,  nella 
prefazione  alle  Ricordanze  di  L.   Settembrini,    Napoli,    1898,    p.    XIX;  quelle  dui    Fio 
rbntino,  nella  Prefazione  all' Epistolario  del  Settembrini  -  esso,  Napoli,    1883,  pp    IV  \ 
quelle  del  Ricciardi  nelle  su,.  Memorie  autografe  di  un  ribelle,    Milano,  1873.   p.   L9J 
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E  potremmo  continuare.  Le  parole,  invece,  entusiastiche  del  Giordani  sono  in  sua  lettera 
al  Vieusseux,  29  dicembre  1832,  in  Carteggi  italiani,  Firenze,  1902,  IV.  66-07;  e  cfr.  in 
sue  Opere.  XII,  54-55,  Appendice  alle  Opere,  pp.  503-504,  Lettere  a  L.  Papi,  Lucca, 
185-1,  p.  115.  Quelle  dell'AiRAGHi  in  suoi  Scritti  rari.  Città  di  Castello,  1901.  p  182.  Altri 
giudizi  in  C.  Cagnacci,  G.  Mazzini  e  i  fratelli  Ruffini,  ediz.  cit.,  pp.  508  sgg.  - 
G.  Pecchio,  Della  Letteratura  italiana  nel  sec.  XVIII,  di  C  Uooni,  Milano,  1858,  IV, 
608;  N.  Tommaseo,  Dizionario  estetico,  ediz.  cit.,  col.  717.  Le  denegazioni  dello  Chateau- 
briand sono  nei  Mèmoires  a" outre-tombe,  Bruxelles,  18.»,  VI.  N4-80,  142  sgg.  le  cfr. 
per  esse  il  Pellico  nell'Epistolario,  ediz.  cit.,  134  sgg.,  424  sgg.);  per  quelle  del  Romani 
cfr.  E.  Ricotti,  Ricordi,  Torino,  1886,  p.  307.  Difesa  e  lodi  del  libro,  di  V  Gioberti, 
oltre  che  nella  dedina  al  P.,  che  rammentiamo  nel  testo,  anche  in  lettera  del  14  novembre 
1832,  nei  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  G.,  di  G.  Massari,  Torino,  1860,  1,  197. 
L'osservazione  del  Castelli  è  ne'  suoi  Saggi  sull'opinione  politica  moderata  in  Italia, 
Italia,  1847,  p.  56.  Contro  un  leggiero  giudizio  della  Reme  Parisienne  del  marzo  1878  fece 
giuste  osservazioni  R.  Mascari,  Delle  Mie  prigioni  di  S.  P,,  in  11  Parini,  Firenze, 
15  maggio  1874, 1,  297  sgg.;  e  da  leggersi  è  altresì  la  conferenza  di  A.  Alfani  in  La  vita 
italiana  nel  Risorgimento,  Firenze,  1898,  lì,  49  sgg. 

p.  991.  Sul  Maroncelli  cfr.,  oltre  A.  Luzio,  Il  processo  Pellico-Maroncelli,  citato 
nella  nota  precedente,  il  Luzio  stesso,  A.  Sali-otti,  Roma,  1901,  passim,  ma  specialuiin  e 
pp.  46  sgg.;  C.  Bianchi,  S.  Pellico  e  P.  Maroncelli,  Milano,  1867;  A.  Gennarelli,  P  M. 
e  i  Carbonari  dal  1815  al  ISSI,  in  NA.,  15  novembre  1879;  G.  Mazzatinti, Per  P.  M.. 
in  Rivista  d'Italia,  Roma,  maggio  1902;  E.  Del  Cerro,  P.  M.  cospiratore,  nel  voi.  Co 
spirazioni  romane,  Roma,  1899,  pp.  45  sgg.  (cfr.  in  GS.,  1899,  XXXIV,  244  sgg.)  ; 
G.  Bandini,  Giornali  e  scritti  politici  clandestini  della  Carboneria  romagnola,  Roma- 
Milano,  1908,  pp.  8  sgg.;  I.  Camisa,  Delle  melodie  ipielbergiche  di  P.  .IT,  Forlì,  18J0 
(nozze  Mambelli-Cossa).  Che  il  Pellico  non  avrebbe  voluto  vedere  unite  quelle  Addizionisi 
suo  libro  si  ha  anche  da  G.  Barbera,  Memorie,  Firenze,  1S83,  p.  18;  e  sulle  Addizioni 
cfr.  in  Epistolario  del  P.,  ediz.  cit.,  pp. 119-20,  143-44,384.  Lettere  del  Pellico  stesso  al  M. 
sono  in  appendice  a  C.  L.  Pediiaglio,  S.  P.,  Como,  1904;  e  quivi,  pp.  196,  199,  le  parole 
che  riferiamo  nel  testo. 

p.  991.  Sul  Confalonieri  cfr.  Memorie  e  lettere,  per  cura  di  G.  Casati,  Milano, 
1890;  A.  D'Ancona,  F.  C.  Milano,  1898;  F.  C,  Memorie  e  lettere.  Milano,  1890;  Car- 
teggio del  C.  F.  C,  ecc.,  per  cura  di  G.  Gallavre^i,  Milano,  1910,  voi.  I.  dove  anche 
è  hibliogratia,  e  cfr.  E.  Verga,  La  gioventù  di  F.  C,  in  NA.,  16  agosto  1910.  II  giudizio 
del  Tommaseo  è  in  Dizionario  estetico,  ediz.  cit.,  col.  717-26  (e  si  avverta  che  malizio- 
samente l'Indice  dei  nomi  rimanda  anche  alle  col.  876  e  878  dove  del  C.  non  è  il  nome, 
ma  a  lui  possono  riferirsi  le  caratteristiche  date  dal  Rovani  a  un  suo  personaggio). 

pp.  991-92.  Pel  Pallavicino,  oltre  le  Memorie,  Torino,  1882-86,  che  citiamo  neh 
testo,  basterà  che  rimandiamo  nXVAnnuarìo  biografico  universale,  Torino,  1886,  li,  433  sgg., 
dove  si  dà  sufficiente  bibliografia.  Le  pagine  del  Tommaseo  su  lui  sono  additate  nella  nota 
precedente;  e  così,  implicitamente,  quelle  sull'Andryane.  Sull' Arri vabene  cfr.  Commemo 
razione  funebre  del  C.  G.  A.,  della  R.  Accademia  Virgiliana,  Mantova,  1881  ;  Il  Risor 
gimento  italiano,  Milano,  1888, 1,  471  sgg.;  A.  DeGubernatis,  Ricordi  biografici,  Firenze, 
1873,  pp.  240  sgg.;  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Napoli,  1861,  pp.  lì  sgg.  ;  C.  M.  Phii.- 
limore,  Studi  di  letteratura  italiana  (trad.  da  R.  Tonini),  Rimini,  1900,  pp.  410  sgg.; 
C.  Guasti,  Biografie.  Prato,  1895,  pp.  287  sgg.;  M.  Lupo  Gentile,  G.  A.,  in  Italia,  Car- 
rara-Spezia,  15  gennaio  1911;  e  sulle  Memorie  gindizi  in  Annali  bibliografici,  ecc.  della 
Casa  editrice  Barbera,  Firenze,  1904,  pp.  482-83.  Sul  Frignani  cfr.  E.  Masi,  Saggi  di  storia 
e  di  critica,  Bologna,  1906,  pp.  307  sgg.  ;  L.  Rava,  Il  maestro  d'un  dittatore.  D.  A.  Fari 
Roma,  1899,  pp.  90 sgg.  ;  Rirista  storica  del  Risorgimento  italiano,  1898,  III,  613  sgg.;  che  il 
Tommaseo  rivedesse  il  manoscritto  delle  Memorie  afferma  il  Tabarrini,  A'.  Tommaseo, 
in  AS.,  1874  (p.  9  dell'  estratto). Le  Memorie  del  Frignani  furono  stampate  a  Bologna, 
1899.  da  L.  Rava,  A.  F.  e  il  suo  libro  La  mia  Pazzia  nelle  carceri,  con  innanzi  uno 
studio.  Sul  Maisner,  oltre  il  Rizzi,  che  ne  pubblicò  le  Memorie,  a  Milano,  nel  1884,  cfr, 
R.  Barriera,  L.  Dottesio  e  G.  Perlasca  in  Figure  e  fi'/", -ine  del  secolo  che  muore, 
Milano,   1899. 

pp.  992  93.  Su  L.  Martini  cfr.  G.  Mazzoni,  I  martiri  di  Belfiore  (pagine  del  Con- 
fonatorio  di  L.  M.),  Firenze,  1903,  nella  Prefazione;  A.  Luzio,  I  martiri  di  Belfiore, 
Milano,  1908,  passim,  e  La  tortura  morale  inflitta  a  Mons.  M.  pel  suo  Confortatorio, 
in  Studi  e  bozzetti  di  storia  letteraria  e  politica,  Milano,  1910,  II,  477  sgg  Sull'Orsini 
cfr.  G.  Venosta,  F.  O..  Milano,  1862;  E.  Montazio,  F.  O.,  Torino,  1862;  Lettere  ad  A. 
Panizzi,  Firenze,  1862,  pp.  268  sgg.,  e  altre  sparsamente.  Per  la  fuga  cfr.  A.  Portioli, 
La  fuga  di  F.   O.  dal  castello  di  Mantova,  in  Archivio    Veneto,   1879,   t.   XVII,  parte  2.\ 
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pp.  'J93-'.'4.  Sul  Montanelli  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  7 OT -OS.  Non  si  trascuri 
A.  D'Ancona,  Spigolature  in  archivi  privati,  in  N'A.,  1  e  10  giugno,  1  e  lo  dicembre 
l'.Hu  (dall'are  livio  Montanelli).  Sulle  Memorie  clr.  F.  De  Sanctis,  Saggi  critici,  Napoli, 
1874,  pp.  137  sgo,  li  ricordo  autobiografico  del  Carducci  é  in  sue  Opere.  XII,  388  sgg. 
(.1  Fucecchio,  in  un  banchetti)  per  G.  M,).  Un  giudizio  del  Guerrazzi  sullo  stile  delle 
memorie  è  in  sui  Lettere,  Livorno,  1882,  II,  205,  e  altro  è  ivi,  218.  Pel  Giusti  cfr.  Me 
morie  inedite,  Milano,  1890,  pp.  28  ■ 

pp.  91)3-94.  Sulle  Memorie  del  Unisti  cfr.  F.  Martini  nel  Proemio  ad  esse,  Milano, 
1.890;  li-  Mazzoni  in  Rivista  critica  della  letteratura  italiana,  Firenze,  marzo  1890, 
VI,  3;  i;.  Negri,  Nel  passato  e  nel  presente,  Milano,  1905,  pp.  229  sgg.  ;  C.  Errerà,  /. 
Memo,!,-  ili  a.  H.,  in    l'ini  Nuova,  Firenze,   Iti  marzo  1^90. 

pp.  '.'.'l  95.  Sul  Bini  cfr    l'Ali,  V,  584-85,  VI,  372   So  i:  0   Q      lNti,  D 

i'i(a  e  degli  scritti  <\i  C.  lì-,  Firenze,  1883;  R   Zaqaria,  Per  i  redi  C.  B.,in  Avanti 

della  Domenica,  Roma,  maggio  1906  (a  complemento  dell'articolo  citato  io  DAB.);   L    Pos 
zolini.  Mi  di  prose  e  poesie.  Firenze,  1845,  pp.  8  sgg.;  P.  Lì.  Molmentx,  Tmpres 

sioni  letterarie,  Venezia,  1878,  pp.  13  sgg.;  G.  Mazzini,  oltreché  in  Scritti, Roma  1881, 
[V,  65,  anche  Per  C.  B.,  ivi,  Roma,  1891,  XVIll,  ;  annunzio  della  sua  morte  e  e 

memorazione  in  Rivista  Europea,  Milano,  1843,  semestre  l.°,  p    423,  e  184  2.°, 

pp.  700-703;  I.  White  Mario,  in  Illustrazione   italiana,  Milano,  29  aprile  1900,  XXVII, 
17,  a  rettifica  di  alcune  asserzioni  di  R.  Barriera  nell'articolo  citato  in  DAB.;  G.  Gali 
in  Lineila     eli' Ottocento,  Livorno.   1900,  pp.  47  sgg.  Il  Guerrazzi,  di  cui   la  ( 
razione  di  C.  lì.    è  ne'  suoi  Scritti  letterurii,  Torino-Milano,  1862,   pp    34     s 
riprese  ne  tocca,  lia  le  parole  che  riferiamo  in  Lettere,  Torino  1891,    I.  165:  e  qui  e  oppor- 
tuno rimandare  alle  osservazioni  di  G.  Modena,  Epistolario,  Roma,  18"<S,  pp.  352-53, 
attesta  la  poca  stima  che  invece  il  B.  liceva  di  lui.  Pel  Giusti  cfr.   Epistolario,  Firenze, 
1904,  1,  560-61,  e  Memorie  ine, lite,  Milano,  1890J  p.  111.  Pel  Carducci  cfr.  Opere,  XII,  510. 

pp.  995.  Pel  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1180-84;  pel  Cento  fan  ti,  la  nota 
al  testo  delle  pp.    495  96 

pp.  995-96.  Pel  D'Azeglio  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  812-23  I  Bozzetti  delia  vita 
itiiiiana  sono  nel  voi.  II  de'  suoi  Scritti  politici  e  letterari,  Firenze,  ] s7 ^  ;  cfr.  a 
1  miei  ricordi,  Firenze,  1807,  I.  155-56.  I miei  ricordi,  furono  cominciati  nel  1803:  cfr. 
An, "ili  bibliografici  e  catalogo  ragionato  delle  edizioni  Barbèra,  Bianchi  e  comp,  e 
di  li.  Barbera,  Firenze,  l'.i04,  p.  19(3;  e  ivi,  pp.  193  sgg.  si  ha  tutta  la  storia  della  forma- 
zione dell'opera  e  molte  lettere  del  D'A.;   quivi,  a  p.   195,  4  trova  la   frase  «  libro 

ini  ,'S'i,ii  di  chi  vien  mi  •>:  il  seguito  dei  Ricordi  seri  il"  dal  Torelli  e  un  capii dei  Ricordi, 

in  sunto,  che  manca  nell'ediz.  Barbera,  si  trova  in  fine  alle  1  <  di  W  /'  i  ad.  Torelli, 
Milano,  1870  Sulla  scorata  vecchiaia  del  D'A.  cfr.  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit..  IV, 
7'.1  sgg.;  e  su  lui  morto,  ivi,   118  sgg. 

pp.  996-97.  Sul  Brofferio  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  619-21:  e,  per  un  episodio,  cfr. 
E.  Masi,  Gegia   Bartolozzi  e  le  Memorie  ili  A.    /■'..    in    Fra   libri  e  carte  di  storia  della 
Ri  olu  :  ione  italiana,  Bologna.    1887,   pp-  417  sgg.  Sul  Minghetti   v.  la  nota  al   testo 
pp.  1037-38:  qui  rimanderemo  soltanto  a  G.  Taormina,  Saggi  e  note  di  letteratura  e  d'a 

i  enti,  1890,  p.  197  sl.'l'.,  I  L'i, ■orili  ili  M.  M.\  e  .;  I.  PaNZaCCHI,  in  line  al  voi.  I  dei 
Ri,-ne,U  stessi,  pp.  451  Sgg  ' — -ili  Capponi  v  la  nota  al  testo  delle  pp.  1145-50.  Mi I  Balbo 
v.  la  nota  al  testo  delle  pp.   1U21-23. 

pp    997-98.  Sul  Ricciardi  cfr.  A.  D'Ancona  in  Carteggio  di  M.  Amari.  Torino,  1896, 
I,    1 SH -84;    G.    Pitré,    Profili    biografici    di    contemporanei    italiani,    Palermo.     1864, 
pp.  184  sgg.;  Profili  contemporanei  dello  Spirito  Folletto.  Milano,  180"),  11.  29  Sgg.;  I  >.  Gi 
lati,   fili  uomini  ilei  mio  te,, ipo,  Bologna,  18v2.  pp.  30  sgg-;  L.  Rocco,  Il  d'un 

dimenticato,  fi.  R.,  nei  Don  Marzio,  Napoli,  19-20  luglio  1908.  L'aspro  giudizio  dell'Ia- 
briani  su  lui  si  legge  nel  suo  volume  .4.  Poerio  a  Venezia,  Napoli,  1884,  pp.  377-78; 
quello  del  Carducci  hi   Opere,V,  101  sgg. 

pp.  998-99.  Sul  Settembrini  cfr.   DAB.,  V,  673  sgg.;  B.  Croci:,  in   La    Critica,    Vi 
poli,  20  gennaio  1913.  Soggiungiamo  P.   G.    Mm. minti.   Impressioni  letterarie,    Venezia, 
1873,  pp.   109  sgg.;  G.S  \ngioroio,  Primi  scritti,  Milano,  187'.*,  pp.  95  sgg.  e  537  sgg,;  P.  Vil- 
lari,  Arte,  storia  e  filoso/in.   Firenze.   1884,  pp.   417  sc/l'.;    F.  CoLAGROSSO,    L.   S.,   Napoli. 
1884;  Il  Risorgimento   Italiano,  Milano,   18"!8,  II,  554   sgg.;   C.    Hauuono,   Scritti   curii, 
Firenze.  1891,  pp.  205  sgg.;  L    Martinengo,  Patriotti  italiani,  Milano.   1904,    pp.   31 
Importanti   le  Lettere  ad  A.   Panizzi,  Firenze,   1882  (v.   Indicci.   Dalle    Ricordanze  trasse 
Vita  di  patriota,  F.  Alterocca,  Napoli,  1894.  Ai  volumi  del  S.  indicati  in   DAB    si   - 
aggiunti  scritti  inediti,  per  cura  di  F.  Torraca,  su  cui  cfr.  F.  Lo  Parco,  in  filo, ■naie  d'Italia, 
Roma,  13  109,  e  4  gennaio  1910.  Le  parole  del  De  Sanctis,  In   ,norte  di  L.   S., 

sono  n    '    -  i  ij   Soavi  saggi  critici,    Xapoli,    187'.',    pp.    43'.'    sgg.    I   su>sidi    che    ebbe  per  la 
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arsione  di  Luciano  sono  indicati  nelle  Opere  di  !..  tradotte,  Firenze,  18(32,  I,  172-73. 
L'eroica  affermazione  di  lui  condannato  a  morte  è  nelle  Ricordanze,  Napoli,  1880,  II,  389. 
Daremo  poi  altri  rimandi  per  la  sua  Protesta  e  su  lui  critico. 

pp.  999  1000.  Su  S.  Spaventa  cfr.  il  volume  di  lettere,  scritti,  documenti  di  lui  e  su 
lui,  Dal  1S4S  al  1861,  pubblicato  da  B.  Croce,  Napoli,  1898  (cfr.  RB.,  1898,  VI,  149  sgg.  ). 
F.  D'Ovidio,  Rimpianti,  Napoli,  1903,  pp.  86  sgg.  ;  A.  D'Ancona,  in  Carteggio  di  M. 
Amari,  Torino,   1S96,  I,  445-40;   Il  Risorgimento  italiano,   Milano,   1888,   III,    520  sgg.  ; 

E.  Masi,  Saggiai  storia  e  di  critica,  Bologna,  1900,  pp.  347  sgg.;  R.  De  Cesare,  S.  S.  ed 
i  suoi  tempi  in  NA.,  1."  luglio  1893,  e  S.  S.  giornalista,  Napoli,  1895.  Lettere  sue  pub- 
blicò anche  G.  Gentile,  Lettere  di  B.  e  S.  S.,  in  Raccolta  di  studi  critici,  in  onore  di 
A.  D'Ancona,  Firenze,  1901;  e  altro  si  ha,  da  lui  e  da  altri,  nelle  pubblicazioni  su  Ber- 
trando. Anche  per  lui  cfr.  le  Lettere  ad  A.  Panizzi,  Firenze,  1882  (v.  Indice).  Nella  nota 
al  testo  delle  pp.  1115-16  indicheremo  un'altra  serie  importante  di  lettere  scambiatesi  tra 
Bertrando  e  Silvio,  su  questioni  filosofiche. 

p,  1000  1.  Su  T.  Dandolo  cfr.  Supplemento  perenne  alla  Nuova  Enciclopedia,  Torino, 
1891,  V,  ad  vocem.  Sulle  sue  relazioni  col  Montani  cfr.  A.  De  Gubernatis,  in  NA.,  1880, 
L1I,  195.  Per  il  suo  Saggio  di  lettere  sulla  Svizzera  cfr.  Tommaseo  in  A.,  agosto,  1829, 
XXXV,  131-32;  per  Reminiscenze  e  fantasie  cfr.  G.  Torelli,  in  Rivista  Europea,  Milano, 
1841,  IV,  118-24;  per  Roma  e  l'Impero,  ivi,  1843,  nuova  serie,  I,  42-46,  ecc.  Molte  lettere 
di  assai  lode  a  lui,  in  S.  Pellico,  Epistolario,  ediz.  cit.  (v.  Indice);  altra  in  G.  Carcano, 
Opere,  ediz.  cit.,  V,  330;  e  per  le  sue  relazioni  col  Dall'Ongaro,  cfr.   A.    De  Gubernatis- 

F.  Dall'O.,  Firenze,  1875.  Un  giudizio  di  F.  Martini,  é  in  Prose  italiane  moderne,  anto- 
logia, Firenze,  189  >,  pp.  525-26.  Varie  lettere  di  lui  furono  edite  sparsamente,  una  caratte, 
ristica,  del  1861,  da  G.  Canevazzi,  Autografi  inediti,  ecc.,  Modena,  1911  (nozze  Toraldo 
Di  Francia-Mazzoni)  pp.  13  sgg.  Su  Emilio  cfr.  G.  Carcano,  Opere.  Milano,  1894,  V,  499  sgg.; 

G.  Capponi,  Scritti,  Firenze,  1877,  11,201  sgg.;  N.  Tommaseo,//  secondo  esilio,  Milano,  1862, 
pp.  85-86;  S.  Centoeanti,  Vita  poetica,  Firenze,  1881,  pp.  341  sgg.;  S.  Pellico,  Episto- 
lario, ediz.  cit.,  pp.  396-97.  E  sull'episodio  de'  suoi  funerali  cfr.  I.  Lana,  E.  D.  e  la  fu- 
nebre corona  tricolore,  Milano,  1884. 

p.  1001.  La  pagina  del  Cairoli  su  Garibaldi  è  in  M.  Rosi,  /  Cairoti,  Torino,  1908, 
p.  358.  Le  Memorie  di  Garibaldi  si  hanno  in  edizione  diplomatica  dell'autografo,  a  cura 
di  E.  Nathan,  Torino,  1907;  ma  clr.  A.  Luzio,  Per  un'edizione  critica  delle  Memorie 
di  G.,  in  suoi  Studi  e  bozzetti  di  storia  letteraria  e  politica,  Milano,  1910,  II,  325  sgg. 

pp.  1001-3.  Molti  altri  sono,  e  lo  diciamo  nel  testo,  gli  autobiografi  che,  per  questa 
parte,  avremmo  potuto  rammentare.  Uno  solo  vogliamo  che  almeno  in  nota  comparisca,  ed 
è  il  duca  Sigismondo  Castromediano  (di  Caballino,  in  quel  di  Lecce,  vissuto  dal  1811  al 
1895),  di  cui  le  Memorie  (Carceri  e  galere  politiche)  uscirono  a  Lecce  nel  1895.  E  su  lui 
cfr.  P.  Palu.mbo,  &.  C.  e  i  suoi  tempi,  Lecce,  1905;  R.  Barbiera,  Il  duca  S.  C,  in  Figure 
e  figurine  del  secolo  che  muore,  Milano,  1899,  pp.  365  sgg.  Sul  Bandi  non  possiamo  ri- 
mandare che  ai  periodici  dove,  nella  sciagurata  sua  morte  accaduta  il  1.°  luglio  1894,  com- 
parvero cenni  su  lui:  pe' suoi  Versi  italiani,  cfr.  in  Rivista  di  Firenze,  1857,  I,  367  sgg. 
Sul  Pesci  cfr.  E.  Checchi,  V.  P.,  in  Giornale  d'Italia,  Roma,  15  dicembre  1908;  e  G.  Car-  ■ 
ducci,  prefazione  ai  Ricordi  di  lui,  Come  siamo  entrati  in  Roma,  Milano,  1895.  Del  Soci 
registriamo  altresì  Dagiornalista  a  deputato,  Pitigliano,  1901,  che  raccoglie  discorsi  suoi, 
e  nel  Proemio  ha  pagine  autobiografiche:  su  lui  non  conosciamo  che  cenni  neerologici  in 
periodici.  Pur  troppo  G.  C.  Abba,  vivente  quando  il  testo  usci,  mori  il  6  novembre  1910. 
Su  lui,  oltre  i  cenni  allora  comparsi  nei  principali  giornali,  cfr.  Commentari  dell'Ateneo  di 
Brescia,  Brescia,  1911,  pp.  134  sgg.;  G.  C.  A.  nell'anno  venticinquesimo  del  suo  magistero 
in  Brescia,  Brescia,  1910;  M.  Pratesi,  La  canzone  in  morte  del  Nullo  di  67.  C.  A.,  Torino, 
1912,  e  Prefazione  alle  Novelle  di  G.  C.  A.,  Torino,  1912;  D.  Mantovani,  Prefazione  a 
Le  Rive  della  Boemi  da,  Bologna,  1913;  G.  Stiavelli,  Letteratura  garibaldina,  Frascati, 
1904  (estr.  da  L'avanti  della  Domenica):  U.  De  Maria,  Una  lettera  di  G.  C.  A.,  in  La 
Vita  Nuova,  Castelvetrano,  9  marzo  1913;  S.  Peri,  G.  C.  A.,  in  Fanfulla  della  Domenica, 
Roma,  6  aprile  1913.  Rammenteremo  altresì  l'ammirazione  che  ne  ebbe  il  Carducci,  e  l'ode 
che  per  lui  scrisse  il  Pascoli.  Sul  Comandali  cfr.  la  Prefazione  alle  Memorie  di  lui,  Co- 
spirazioni di  Romagna  e  Bologna,  Bologna,  1899,  e  E.  Masi,  Saggi  di  storia  e  di  cri- 
tica, Bologna,  1906,  pp.  307  sgg. 

pp.  1003-4.  Sul  Ranalli  cfr.  DAB.,  V,  070-73,  VI,  482.  Soggiungiamo:  cenno  necro- 
logico  in  RB.,  1894,  II,  224;  E.  Teza,  F.  fi.,  parole  dette  nell'adunanza  del  R.  Istituto 
Veneto  il  17  giugno  1894;  F.  Lasinio,  Commemorazione  di  F.  R.,  in  Atti  della  R.  Ac- 
cademia della  Crusca,  Firenze,  1895;  V.  Fiorini,  in  Rivista  d'Italia.  Roma,  15  giugno 
1899;  G.  Rossi,  in  Gazzetta  dell'Emilia,  Bologna,  14  e  20  novembre  1898  (sulle  Memorie); 
P.   L.  De  Gistille  (E.  Pistelli),  in  RN.,    16  dicembre  1898;  G.    Pitre,    Profili   biografici. 


1434  pìtoló  vui 

Palermo,  .  1"  sgg   :    G  Barbera,    Memorie,  Firenze.   1883  <  er  il 

libro  Del  riordinamento  d'Italia);  R.  Fornaciari,  ini7  Politian  • 

■  j'c-r  gli  Ammaestramenti  di  letteratura),!         i      issinie.  dal  campo  dei  puristi,  le 
monianze  a  lui  favorevoli;  già  in  DAB.  e  citato  l'articolo  del  Di  Sancì is  in  senso  contrario. 
E  cfr    F    D.  Guerrazzi,  Lettere,  Livorno,  1882,  II,  408.  S  -    ita 
liani,  Firenze,  1894,  II,  11-' 

p.   1004.  Sul   Bufalini  v.  la  nota  al  '  ti  v.   la   nota  al 

testo  (ielle  pp.   1124-25.  Sul  Vallauri  v.  la  nota  al  testo  della  p.  1215. 

p.  1004.   -  cfr.  P    loumasini  Mattiocci  nella  Prefazione  al  voi.  di  lu. 

Kant  del  secolo  XIX,  CU  Ho,  1911;   /    co  nmemorasione  di  .1.  ';  ,  Roma,   I 

monokini  e  altro:  (1.  Mazzoni,  in  Atti  della  II  a  della  Cr 

Firenze,  1905.  Sul  iliuriati  cfr.  1  •'.  Nani  Mocbkioo,  in  L'Ateneo  Veneto,  Venezia,  1904, 
a.  XXVII.   voi.   ; 

pp.  1004  ."'.  Innanzi  a  Le  mie  artistiche  di  G.    Paoni,    Firenze.    1>7.~>.   è 

riprodotto  un  articolo  su  di  èsse, di  I:   I        cci      ill'O  iprile   I-òr..  Sul 

P.,  insigne  un  .  occorre  che  dia  storia   musicale    Sul 

Pazzi  cfr.  C.  Pozzolini  Siciliani,  E.  P.  scultore,  in  UN .,  ].'  noven  i    I    •   non  poco 

e  di  cenni  a  lui  pel  monumento  a  Dan  ■  pena 

a  lui  scultore,  cfr.  DAB  .  \.  702  ",,v.  VI,  404;  cui  -  io  G.  1  .  Patozzi,   .1 

ito  dei  Pensieri  siili"  u'ografici  di  G.  I)  .  Verini.   1880:   F.   Fan 

hi.  Al  re  i,  pp.   151  sgg.;  A.  Galassini  in  UN-,  ISSI,  IV,29 

XV,  "  Opere,  VII)  ediz.  cit.,  pp.   l 

p.  1005.  Sul  Barbera  cfr.  G.  Mbs' Ricordo  di  G.  li..  Bologna,   1880;  R.  Mari 

nini  e  idee,  Firenze,   1905,  j,     ir     ._        •  a   G.   B  dallo 

.  1  in   i     .  1900  (commemorazione  di   G.  Rigutini,  e  altro).   La  pubblicazione 
Annali  bibliografici  e  catalogo  ìogionato,  ece  ,  Firenze,  1904,  fece  si  che  in  articoli  di 

liei  si  tornasse  anche  su  lui  scrittore  di  Memorie.  Sul  Cesana,  morto  il  2s  ottobre  . 
(corri  -.  il  1901,  erron<  nel  testo)  cfr.  i  cenni  necrologie!  comparsi 

nei  i  ■  mali.  Per  il  !'  ori,  cfr.  L.  Rasi,  I comici  italiani, Firei 

1897   1905.  ad  vocem. 

pp.  1005-6.  Sul  Curci  efr.   Il  Riso,  ano,    Uilan  i,    1888,    II,   494 

R.  Mariano,   Uomini  e  idee,  Firenze,  P.  Vbrdinois,   Profili  letterari 

toletani,  Napoli,   1882,   pp.   Ió7    sgg  :   A     Di  Lanciano,    1884, 

I,  119  sgg.;  Dino,  C.  M  ('..  in  NA.,  1891,  1.X11.  131  sgg.;  M.  Mandalari,  Aneddoti  di 
storia,  bibliografia  e  critica,  Catania.  1895,   pp  E  su  lui  e  assai,  per   le  questioni 

-■ose,  in  quanti  studiano  le  opere  del  Gioberti:  a  noi  basta  citare  G.  Massari,  .Ricordi 
biografici  e  carteggio  di  V.  G.,  Torino,  1861,  II.  586 sgg.  Naturalmente  negli  scritti 
temporanei,  di  politica,  il  suo  nome  torna  spesso:  p.  e.  F.  Di  Losanna, 

1847,  il    3       i  i'  tali  battaglie  cfr.  un  aneddoto  curioso,  ondi    nai  |ue  un  sonetto  del 

Ferrari,  in  V.  Ferrari,  P  F.,  Milano,  1899,  pp,  1 13-44  Stillai  ai  olo  (  orreggasi  nel 
testo  a  p.  1006  <  Torino  >  in  e  Forino  >)  cfr.  G.  Barbera,  M 

e  Annali  bibli,  Ila  Casa  Barbera,  ediz.  cit..  pp. -157   sgg.  Sulla  Codemo  v.  la  nota 

al  testo  della  p.  861.  Tolgansi  dalla  linea  1S  della  p.  1006  le  date  estreme  della  sua  vita, 
là  ripetute  per  isvisla. 

p.  1006.  Non  vogliamo  tralasciare  di  segnare  almeno  in  nota  due  volumi  su  ari 
in  cui  le  nielli  rie  personali  eie  lettere  sono  di  assai  valore;  valgano  come  esempio 

■  li  un  tipo  di  tali  volumi  commemorativi  che  utilmente  si  fan  sempi  frequenti  anche 
in  Italia,  sostituendo  i  verbosi  Elogi:  A.  Ci  S  ritti  e  Ricordi,  con  lettere  di  G.  Car- 
ducci, F.  Martini,  ecc.,  con  prefazione  e  note  di  G.  Uzielli,  In  3  «'TINI, 
Scritti  e  lettere.  Torino,   1910. 

pp.  1006-7  Sul  Panizzi  cfr.  L.  Fagan  innanzi  alle  Lettere  ad  A.  P  .  Firenze.  ISSÌ 
E.  Frigoeri,  La  cita,  le  opere  e  i  tempi  di  A.  /'..  Belluno,  1897,  (cfr.  LI:  .  1898,  VI, 
71-72);  Il  Risorgimento  italiano.  Milano,  IS88,  11,575-76;  V.  Corradini,  A.  P.  e  la  sua 
■  .  Reggio  E  .  1897;  G.  Carducci,  Opere,  XI,  300  sgg.:  G.  Bustico,  .1.  P..  il  Passano 
e  il  Duca  d'Aumale,  in  Fanfulla  della  domenica.  Roma,  13  aprile  1902;  A.  D'Ami  ona,  Car- 
teggio di  M.  Amari,  ediz  cit.,  I,  88  (e  v.  Indici);  M.  Lupo  i  d'esuli,  Milano, 
1911;  G  Biai  i.  L'ordinatore  italiano  della  Biblioteca  di  Londra,  e  G.  S.  Gargano, 
A  P.  e  il  Risorgimento  in  11  Marmoreo,  Firenze,  20  ottobre  1912;  Br escello  a  .1.  P., 
jio  d'i:..  13  ottobre  1912  (discorso  di  G.  Ferrari,  e  altro).  Naturalmente  ne  parlano 
tutti  gli  stor                     iti  emiliani. 

p.  L         Ci  'intentiamo  di  rimandare  a   A    Lizio,   1  martiri  ài    Ilei  fiore.  Milano, 
nelle  Appendici  ove  son  lettere  i,  del  Poma  e  di  sua    madre,    dello  v 

del  Cavalletto;  e  a  E.  Piva,  Lettere  e  versi  inediti  di  un  martire  di  l     Tozzoli. 
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in  Miscellanea  di  s/ndi  critici  pulii),  in  onore  di  G.  Mazzoni,  Firenze,  1907,  IT,  405  sgg., 
e  a  Cenni  biografici  e  scritti  vari  di  Anna  Filippini  Poma  e  del  dott.  C.  Poma,  ecc., 
Mantova,  1867. 

p.  1008.  Pel  Verdi,  che  anche  nelle  lettere  ha  veramente  caratteri  tutti  suoi,  cfi*. 
A.  Luzio,  Il  pensiero  artistico  e  politico  di  G.  V.  in  Profili  biografici  e  bozzetti  sto- 
rici, Milano,  1906,  pp.  393  sgg..  e  II  carteggio  di  G.  V.  con  la  contessa  Maffei.  in  suoi 
Studi  e  Bozzetti  di  storia  letteraria  e  politica,  Milano.  l'.MO.  I.  397  sgg.  :  C.  Piookini 
Beri.  Per  l'epistolario  di  G.  I'.,in  La  Nazione.  Firenze,  30  giugno  1912.  ecc.  M.  Scherillo, 
Verdi,  Shakespeare.  Manzoni,  spigolature  nelle  lettere  di  V.,  in  NA.,  Ili  Inelio  1912,  ecc. 
Ma  aitro  assai,  e  pel  V.  e  per  sii  altri  che  nel  testo  enumeriamo,  avremmo  da  indicare,  come 
di  puhhlicazioni  di  lettere  loro  cosi  di  giudizi  sparsi  su  esse  lettere.  E  di  altri  parecchi  ci 
dispiace  dover  tacere:  p.  e.  di  Nino  Bixio,  sull"  cui  lettere  cfr.  G.  U.  Oxilia,  in  NA.,  15 
aprile  e  1.°  maggio  1908,  16  lualio  1910.  Del  pari  ci  assolviamo  da  qualsiasi  rimando  ai 
trattati  sull'epistolografia  e  alle  antologie  di  lettere  che  pur  continuarono,  mentre  mira- 
bilmente il  nostro  modo  di  carteggiare,  per  virtù  dei  casi  e  della  risorta  coscienza,  si 
andava  francando  ed  elevando. 

p.  1008.  Sulle  lettere  della  Arconati  cfr  A.  Luz.io,  C.  Ar conati ,  in  suoi  Profili 
biografici  e  bozzetti  storici,  Milano.  1906.  pp.  2  sgg. 

p.  1008.  Indichiamo  altre  lettere  e  memorie  di  famiglia,  notevolissime  per  la  materia 
e  perla  scrittura,  in  M.  Schiff  Gioroini.  Vittoria  e  Matilde  Manzoni,  Pisa.  1910:  su  cui 
cfr.  A.  D'Ancona,  Memorie  domestiche  di  due  famigli,-  italiane,  in  II  Giornale  d'Italia; 
Roma,  31   dicembre  1910. 

i>  1008.  Sulla  Serego- Alliehieri  Gozzadini  cfr  (ì.  Carducci,  Open;  III.  378  sue-.. 
E.  Masi.  Tra,  libri  e  ricordi,  Bologna,  1887,  pp.  397  sgg.:  A.  Pancrazi.  Lettere  della 
C.  M.  T.  G.,  in  Rivista  storica  del  Risorgimento  italiano,  Torino.  1890,  a.  I.  fase.  VIl-VIII; 
M.  Lupo  Gentile,  Voci  d'esuli.  Milano.  1911.  pp.  204  sgg.:  G.  BiADF.no,  La  denomina- 
zione austriaca  e  il  sentimento  pubblico  a  Verona,  ecc.,  Roma,  1899,  pp.  120  sgg. 

pn.  1008-11.  Tralasciamo  di  proposito  tutta  la  bibliografia  scientifica  relativa  ai  viaggi, 
paehi  di  rimandare  a  P.  Amat  Di  San  Filippo,  Biografia  dei  viaggiatori  italiani  e  bi- 
bliografia delle  loro  opere,  in  Studi  biblioarafici  e  binnrafici  sulla  storia  della  Geo- 
arafia  in  Italia.  Roma.  1875  Sul  Belzoni  cfr.  DT.,  IV.  215  se-e.:  P.  Amat  Di  San  Filippo. 
Gli  illustri  viaggiatori  italiani.  Roma.  1885,  pp.  407  sex'.:  !..  Menin,  Cenni  litografici 
intorno  al  vioaaiatore  italiano  G.  fi.  R..  Milano.  1825:  a.  Barbieri.  Elogio  di  G.  li.  fi., 
in  Florileaio  della  Eloquenza  italiana.  Pistoia.  1839.  I.  305  seg.:  D.  Sacchi.  Uomini  utili. 
Milano.  1850.  I.  271  sge.  Sul  Vidua  efr.  la  Vita  scrittane  da  C.  Balbo  innanzi  a  Lettere 
del  C.  G.  V..  Torino,  1834;  DT.,  III.  49  sge. :  A.  Brofferio.  Il  messanniere  turine*,-. 
Alessandria,  1839,  I,  194  see.  Per  il  Forni  cfr.  l'opera  generale  sopra  indicata.  Per  il 
Della  Cella  cfr.  F.  Ruo.  La,  vita  e  l'opera  del  dott.  P.  D.  C.  innanzi  alla  ristampa  del 
suo  Viaggio,  Citt:V  di  Castello,  1912.  e  L.  Messepaoi.ia.  Per  lo  studio  d'Ila  patologia  e 
dell'igiene  della  Libia  italiana,  le  osservazioni  di  P.  I).  C.,  Verona.  1912  festr.  Atti 
dell'Accademia  d'agricoltura,  ecc.  di  Verona).  Sul  Brocchi  cfr.  DT..  1,311  s°g.:  G.  Laruer, 
Elogio  storico  di  G.  B.  B.,  Padova,  1828;  A.  Stoppani,  Elogio  di  G.  II.  R..  ne'  suoi 
Trovanti.  Milano,  1881;  G.  Reoaldi,  Egitto  antico  e  moderno,  Firenze,  1882,  -cap.  II. 
Un'epigrafe  per  lui.  del  Giordani,  è  in  suoi  Scritti,  VT.  210:  due.  notevoli,  di  F.  Calandri 
son  riferite  da  M.  Renino.  F.  C.  Milano,  18S3,  pp.  47-48.  E  varie  lettere  sue,  a  stampa 
sparsamente.  Sull'Haimann  cfr.  L.  Ferri,  innanzi  al  voi.  di  lui  Cirenaica.  Milano,  1886. 
Sul  Rosei  li  ni  cfr.  P.  Amat  Di  San  Filippo.  Gli  illustri  viaggiatori  italiani,  ediz.  cit., 
pp.  429  se?.;  G.  Dei.  Biografia  di  I.  R..  Firenze,  1843:  a.  Barpelli,  Biografia  del  prof- 
I.  R..  Firenze.  1843;  Nel  giorno  anniversario  della  morte  del  prof.  I.  R  ,  Pisa,  1844  J 
E.  Teza  ne  pubblicò  La  seconda  lettera  scritta,  in  Egitto  ai  collenhi.  Pisa.  1880,  e  Let- 
tere di  F.  Champollian  a  lui,  Venezia,  1884  festr.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  t.  II, 
serie  VI).  Sull'Antinori  cfr.  P.  Amat  Di  San  Filippo,  Gl'illustri  viaggiatori  italiani, 
ediz.  cit.,  pp.  527  se-g.;  ivi.  pp.  465  ssre..  pel  Gessi;  pp.  473  sgg.  pel  Chiarini;  pp.  495  sgg. 
pel  Matteucci,  ecc.  Le  parole  del  Carducci  sul  Franzoi  sono  in  Opere,  XII,  203-204.  Sul 
Beltrami  cfr.  Euo.  Masi,  G.  C.  B..  Firenze,  1902.  Sul  Bove  cfr.  E.  De  Amicis,  Memorie, 
Milano.  1904.  pp.  148  seg.  Sul  Massaia  cfr  G,  Semeria,  77  card.  G.  M..  in  RN.  1."  novembre- 
1909.  Sul  Beltrame  cfr.  A.  Conti  nella  Prefazione  al  volume  di  lui  In  Palestina.  Firenze, 
1895. 

pp.  1011  sgg.  Sul  Gioberti  cfr.  DAB..  V,  507-515,  VI,  415-17;  T.,  Ili,  622  sgg.  Anche 
qui.  stimando  che  tale  ricchezza  di  rimandi  possa  e  dehba  corrispondere  a  ogni  legittimo- 
desiderio,  non  faremo  che  documentare  di  mano  in  mano  il  testo;  e  solo  soggiungiamo 
alcuna  tra  le  indicazioni  più  opportune.  11  libro  di  A.  Della  Torre,  capitale  per  la  que- 
stione religiosa  in  Italia,  citeremo  tra  breve  nella  nota   a  pp.   1031-32.    1    volumi   editi    da 
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li  incompiutamente  ni  DAI.  .  ora  erano  comparsi) sono  quelli 

dette  Meditaste  .  Firenze,  I90y,  La  teorica  della  niente  umana,  ecc.  Torino, 

1910;  ed  hanno,  l'uno  uua  Introduzione,  l'altro  uua  Prefazione,  di   assai   importanza.    Ne 
-enza,  a  questo  punto,   segnare  la  morte   del   Solini,   valoroso  cultore 
li  studi  storici  e  tiloso:i  -  uente  benemerito  ilelle  ricerche  su  Leouardo  da  Vinci 

«li  cui  dette  una  buona  vna;  morie  avvenuta,  mentre  correggevamo  le  bozze  di  stampa,  il 
30  luglio  l.'li  (era  nato  nel  Is74j:  e  ih  lui  indicheremo  ora  due  scritti  usciti  postumi. 
CUtre  le  in  illettino  storico  subalpino,  accennate  io  l'\B  .  ■•  da  vedere,  per 

rtiane   dei    centenario   del    1901,  G5.,  di   quell'anno,    WWlll.    . 
Un'ulterior  già,  brani  scelli  da  tutte  le  opere 

del  Gioberti  e  ordinati  da  G    Gentili:,  Bari,  191!  aio  a 

venire  in  luce,  ratta  dell'Kpistolai io    :  ì      ule  mede- 

ll.irasuiii,  e  L.  Ferraris,  In  carteggio  inedito 
di  N.  '■'..  in  NA.,  Iti  gennaio  1911  Pel  giudizio  del  Ciuspi  sul  ti.,  cui  si  accenna  in  DAL!., 
VI,   tltì,cfr    anche   1'.    Fabbri,  Il  Ravennate,  .'resi  G.  Tarozzi,  Il 

neogu     (  \el t'anima  di   l.  O.,  in  M  uteri,    Bo.  ■    ir-    187 

V.  Usiuo,  Le  rum, udizioni  di    I".  G..  in  Studi  e    Profili,   Palermo,    1911 
1      S  iLMl,    V.   (?.   nel  carteggio  inedito,  in  NA,,   16  .  annidi  studio 

di    l'.  i}.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma  15  febbraio  1913;    Lettere  di    l'.  G.  a     .  I).  fintili 
■  1849;  con  prefazione  e  note  di   V.  Ciak,     l'orino,    1913    (di'.   11.    Blllorini    in   NA., 
ecc. 
p.  1012.  .sui  l'ulna  il  Gioberti,  in  II  pensiero  civile  di  I  .'.'.,  Torino,  1901,  pp.  1  • 
rimandiamo  perchè  in  più  luoghi  il  ti.  parla  di  lui:  cfr.,  p,  e.,  G.   Massari,  Ricordi 
biografici  e  carteggio  di  V.  H.,  l'orino,  18d0,  1,  379  sgg.  Cfr.  altresì  Tommaseo-Capponi, 
Carteggio,  Bologna,  1911,  1,  -PJo-7  e  ti  15.  Tradusse  Les parole»  d'un  croyant  del  Lamen- 
.  e  anche  per  ciò  se  uè  hau  frequenti  menzioni  negli  Scritti  del  Mazzini,   ecc. 

pp.  1013-14,   Avvertiamo  che  ci  serviamo  specialmente  dei  Ricordi  biografici  e  car- 
teggio di   V.  ti.  raccolti  da  G.  Massari,    I  560,  ai  quali  volumi  ci  riferiamo  tutte 
le  volte  che  non  diam                                    rimandi.  La  confessione  di  cui  citiamo  parole  a 
p.   1014,  fa  ii  G.  al   Vieusseux,  in  lettera  del  ti  agosto  1-41.     I      ■     igi    italiani,    Fir 
1-.'-'.   i.  ;.'  sgg    .  e  cfr.  una  lettera  di  ti.  Massari  a  F.  Mariotti  in  Ricordi  di  M.   Hi  palisi, 

I  irenze,  1-,  •.  pp.  578  sgg.:  cfr  altresì  il  G.  stesso  nel  libro  Dei  Buono,  l  1848, 
pp,  !  leti  ■  del  Giordani  e  in  sua  lettera,  io  agosto  1843,  nel  Carteggio  di 
\|.  Amari,   l'orino,  ls.'rj.  I,  121-22.   L'osservazione  del  (.'apponi  e  in  sue  Lettere,  II,  135. 

II  rammarico  del  Mazzini  e  nelle  sue  Duecento  lettere  inedite.    Torio    ,  1887,   p.     '-'" 
qui  non    e  inopportuno   rammentare    il  giudizio    ette  nel    '4,'  egli    dette    dei    G.,   Scritti, 
Roma,  1874,  VII,  148  sgg.  L'intenzione  -aa  di  confatare  I    censure  straniere  all'Italia  e  il 
dolore  di  non  poterlo  far.  1842,    v    'it    .    Ri  ma,    1877,    V.  868 

rEMBRisi  cfr.  nelle  sue  Ricordanze,    Napoli.   1879,    1,  213;  tti    cfr. 

rdi,   l'orni...   I"-.',  I,   164  sgg.;  per  lo  Zoncada  cfr.  il  »uo  Discorso  Sul  Primato    di 
V.  ti..  Milano,   1848;   pel   -  ì  cfr.  fi.   .4cea<i  fili.  Pel  primo 

tenario  di    V.  ti.,  Firenze,   1901,  stampa  di  documen  azioni  tra  il  G.    e  l'Acca- 

demia, pp    22-25.   Non  senza  curiosila  e  il  giudizio  contro    il  Prima  so   dal    Nic- 

colini  al  Mayer:  cfr.  A.  Linakkr,  La  cita  e  i  tempi  di  E.  Mayer,   Firenze,  1893,  I 

p     lo  li.   IVI   Balbo,  quanto  al  Gesuita  ,,■  •: .   anche    nella   Strenna  La    Ca- 

rità, Torino,   1851,   pp.  5y-òU,  in  lettera  del  23  luglio   1847.  t'Ir,  altresì  1'.  Giordani,    . 
fere  inedite  o  rare.  Parma.   1884,  pp.  -11   sgg    I..   Rocco  in  Don  Marcio,  Napoli,  28-29  In - 
-.    ripubblicò    e  illustrò,  nell'articolo  //  dissidio  tra  Gioberti  e  Pel  ico,  la    Pro 
testa  di  questo  in  favore  dei  Gesuiti.    La  testimonianza    del   Bi 
l'io  IX  e  nell'Appendice  V  :ille  Speranze  d'Italia,  Firenze,  1855,  p.  rlsJ    Per  il  detl 
contadini  toscani  cfr.  G.  Montanelli,  Memorie  sull'Italia,  Torino,    1853,  1.    286.  Per   il 
erti  in  Firenze  cfr.   Discorso  di  lui  all'Accademia  delia  Crusca,    il   30   giugno   I-I-. 
Firenze,  s.  a.,  e  l'opuscolo  sopra  indicato  dei   GeorgotUi;  per    lui  ni    Pistoia  cfr.  M.    Lo 
i,   V.   G.  a  Pistoia,  in  Ballettino  storico  pistoiese,  Pistoia,  luglio-agosto  1912,   XIV, 
168  sgg.  Per  le  dimostrazioni  pubbliche  cfr.  G.  Massari  in  Ricordi  biografici,  ediz    cit., 
Il,  7Uf>.  Del  4  ottobre  1848  e  un'importante  Lettera  a  lui  del  Guerrazzi,    in   su 
Torino-Roma,  1891,  i.  267  sgg. 

pp.   1018-19    La  difesa  del  suo  scrivere  la  il  ti.  nel  Discorso  preliminare  al   Gesuita 

.  Losanna,  1^47.  I,  102  sgg.  Neitev.de  il  giudizio  di  C.   Gì  i-t:  in  Atti  della    li. 

demia  della  Crusca,  Firenze,   !"-'.  | 

jjp.   1019-20.   Il  Capponi  parla  della   in. .rie  del  G.  in  Lettere  sue.   Firenze,  1SS4,  III. 

ione  di  V.  G.  e  il  P   Taparelli,  ia  Miscellanea  di  studi 

storici,  in  \.   Manno,  Torino,    1912,   II.    105  sgg.    L'opera  frammentaria   Della  li- 

.:  cattolica  é  nel  volume,  La  teorica  della  mente  umana,  ecc.,  Torino,  1910,  pp.  1 1  ' 
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p.   1020.   Le  parole  dello  Strocchi  sul  Gioberti  sono    in  sue  Lettere,  Faenza,    1868 
I,  305. 

p.  1020  Sul  Macchi  cfr.  G.  Pitré,  Profili  bioqrafie.i  di  contemporanei  italiani, 
Palermo.  18(34.  pp.  177  sgg.;  A.  Zaccaria.  Meato  tributo  di  affetto  sulla  tomba  di  M.  M. 
Fermo,  ISSI;  G.  Ricciardi,  Biografia  di  M.  M..  Milano,  I S82  :  G.  Carducci,  Opere, 
XIX.  371  sgg.;  //  Risorgimento  italiano,  Milano,  1888,  619  sgg.;  L.  Pulle.  l'è. ma  e 
Spada,  Milano,  1899;  P.  Mantegazza,  Ricordi  politici,  Firenze.  1897,  pp.  146-47.  No- 
tiamo che  anche  il  Tommaseo  scrisse  sulle  Contraddizioni  di  Y.  G.  ,•  cfr.  Dizionario 
Estetico,  Firenze,   IS67,  col.  425  sgg.,  e  più  volte  scrisse  di  lui,  difendendo  il  Rosmini. 

pp.  1021-22.  Sul  Massari  cfr.  S.  Spaventa,  La  politica  del/a  Deatra,  Bari,  1910, 
pp.  135  sgg.  (discorso  tenuto  a  Bari  per  l'inaugurazione  del  monumento  a  G  M.); 
G.  iìkntile.  Lettere  di  V.  Gioberti  a  G.  M.,  Palermo,  1910  (nozze  Lombardo  Radice- 
Harasiml,  che  rimanda  ad  V.  Masi,  Fra  libri  e  ricordi  di  storia  della  Rivoluzione  ita- 
liana, Bologna.  1887,  pp.  309  sgg.,  e  ad  altri;  B.  Croce,  S.  Spaventa,  Napoli,  1898, 
pp.  (33  sgg.  ;  R.  Barriera,  Passioni  del  Risorgimento.  Milano,  1903,  pp.  338  sgg.  ; 
A.  D'Ancona,  Cartennio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  I,  22(3,  III,  29,  227:  G.  Giusti,  Epi- 
stolario. Firenze,  1904,  II,  393:  G.  Capponi.  Lettere,  Firenze,  1890.  VI.  ^'47  sgg.; 
V.  Imbruni,  .4.  Poerio  a  Venezia.  Napoli.  1884,  pp.  415-1(3:  V.  Bersezio,  Il  Regno  di 
Vittorio  Emanuele  II.  Torino,  1892,  VI.  47  sgg.,  ecc.  Molto  viene  ad  essere  su  lui  nel- 
l'opera di  lui  stesso,  sopra  indicata,  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  Gioberti,  To- 
rino, 1861  ;  specialmente  li,  22  se-g. 

p.  1021.  Sul  Monzani  cfr.  T.  Sarti,  Il  Parlamento  subalpino  e  nazionale.  Terni, 
1890,  pp.  679-80:  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.  III.  189;  ('.Arrighi,  1 450  deputati 
del  presente,  ecc.  Milano,  1864.  II.  191  s<rg.  ;  sue  lettere  in  Carteggi  italiani .  Firenze, 
1894,  II,  96  seg.  L'anno  della  nascita.  1823  (9  aprile!,  ebhi,  per  cortese  comunicazione- 
delia  signorina  C.  Violi,  dai  registri  dell'anagrafe  modenese. 

pp.  1021-23  Sul  Balbo  .cfr.  DAB.,  V,  363-376,  VI,  369:  dove  si  registra  anche  la 
Bibliografia  di  C.  R.  di  A.  Vismara,  Como,  1882.  Crediamo  bene  di  rimandare,  oltre 
che  a  E.  Ricotti,  Della  vita  e  degli  scritti  di  C.  R..  Firenze.  1856,  citato  da  DAB.r 
alla  necrologia  del  B.  che  è  nesli  Scritti  di  G.  Capponi,  Firenze,  1877,  I,  477-78  e  alle 
Lettere  del  Capponi  e  a  lui,  ediz.  cit.  (v.  Indici).  In  esse  Lettere,  II,  157-58.  170  73,  le 
parole  del  C.  al  Centofanti  e  al  Balbo.  E  quivi.  II,  179  ssrff.  lettera  del  B.  al  Capponi,  ecc. 
Le  Tre  lettere  al  ri.  G.  Capponi  sono  nel  voi.  Delle  Speranze  d'Italia,  Firenze,  1855, 
pp.  389  sgs.  L'episrramma  del  Salvagnoli  è  riferito  anonimo  dal  B.  a  p.  91,  in  nota,  nelle 
Speranze  stesse;  lo  scherzoso  titolo  del  Gi-VNNONE  è  in  una  sua  lettera  al  Vannucci,  in 
A.  Chiappe.  La  vita  e  gli  scritti  di  P.  Giannone,  Pistoia.  1903,  pp.  116-17.  E  in  genere, 
sul  libro,  cfr.  anche  lettere  del  B.  e  del  Gioberti  in  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V. 
G.,  ediz.  cit.,  II,  419  sgg.,  568  sgg.  Sulla  proibizione  di  esso  libro  cfr.  ivi,  ediz.  cit.. 
pp.  285  86.  Per  la  parte  politica  cfr.,  a  tacere  d'  altri,  G.  Ferrari,  Opuscoli  politici  e 
letterari.  Capolago,  1852.  pp.  341  sgir. 

p.  1022.  Su  P.  S.  Leonardi  cfr.  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari.  Torino, 
1896.  I.  227;  C.  Jaubert,  Souvenirs.  Parigi,  1883.  passim.:  V.  Imbruni.  A.  Poerio- 
a  Venezia.  Nanoli.  1SS4,  un.  414-15;  V  Rersbzio,  Il  Reqno  di  Vittorio  Emanuele  II. 
Torino,  1889,  V.  453  seg.:  N.  Tommaseo.  Dizionario  estetico.  Firenze,  1867,  col.  5S7sgg.: 
M.  Minchetti.  Miei  ricordi,  ediz.  cit.  (v.  Indice,  dove  per  altro  i  rimandi  a  lui  son  con- 
tusi, sebbene  si  voglia  distinguerli,  con  quelli  al  poeta),  ecc.  Sulla  versione  del  libro  del 
Balbo  discorse  egli  stesso  nelle  Narrazioni  storiche.  Torino,  1856.  e  quivi  è  anche  rife- 
rito il  giudizio  del  Réranffer.  In  esse  Narrazioni,  le  sue  relazioni  col  Mazzini,  ecc.  Let- 
tere sue  sono  edite  nella  Rivista  Abruzzese,  e  altrove  sparsamente.  Alle  Narrazioni  sud- 
dette contradisse  G.  Ulloa,  Brevi  cenni  sulla  spedizione  del  corpo  di  esercito  napo- 
letano nell'ultima  nnerro  d'Italia,  Torino.    1856. 

p.  1023.  Sul  Ricotti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1124-25.  Sul  Siotto  Pintor  cfr. 
C.  Bruno,  Commemorazione  del  sen.  ,?.  8.  P.,  Cagliari,  1SS2.  Tua  sua  lettera  dove  ac- 
cenna ai  lavori  aia  fatti  e  che  intendeva  di  fare  è  nella  Strenna  Soccorriamo  i  poveri, 
bambini  rachitici.  Venezia,  1891,  pp.  163-65:  dove  l'editore  J.  Bernardi,  cui  quella  è  diretta 
accenna  alla  ricchissima  raccolta  di  documenti  e  memorie  messa  insieme  da  lui.  Sulla  sua 
Storia  letteraria  della  Sardegna,  uscita  nel  1S42-44,  cfr.  F.  Romani,  Critica  letteraria, 
ediz.  cit.,  II,  104-105. 

pp.  1023-26.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1180-84.  Stimiamo  bene, 
per  la  rarità  dell'opera,  specificare  che  i  cinque  libri  Dell'Italia  trattano  Dei  principi.  La 
Nazione,  Principii  filosofici.  Principii  religiosi,  Rimedii,  e  che  la  trattazione  vi  è  ora 
espositiva,  ora  scherzosa,  in  dialoghi,  concioni,  sentenze,  con  pagine  di  un  ardimento  clie- 
doveva  allora  apparire  temerario,  e  che  è  talvolta  di  un'eloquenza  singolare. 
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pp.  1020  sgg".  sul  D'Azeglio  t.  la  nota  al  lesto  delle  pp.  812-23.fSu  Gli  ultimi  casi 
di  Romagna  cfr.  !•'.  Martini,  M      ai  -Ir   G.   Giusti,  Milano,   1890,    pp,  250   il. 

ii  i  apponi  li  dice  il   D'A.  anche  al    fratello   Roberto,  in  Lettere  a  ques 

Milano,  I8i2,  p  62;  ivi,  p,1  70  sgg.,  Bulla  sorte  del  libretto.  I.  clr.  La  lettera  di  lui 
.1  fratello  Luigi  uè'  suoi  Scritti  postumi,  Firenze,  1871,  pp.  149  sgg.  Contro  lui,  e  quel 
libretto,  il  Mazzini,  Scritti,  Roma,  1S7-),  VII,    144  s;  osi      di  F.  De   Boni,  Cosi 

la  pen.su,  Losanna,  1847,  II.  253  e  625.  In  essa  prosa  del  M.  è  il  giudizio,  che  in  parte 
riferiamo,  sul  Gioberti. 

p.   1 0^7 .  sul    Uiribaldi  cfr.  V.  Bersezio,   //    Regno  di   Vittorio  Emanuele  II,  edit. 
cit.,  Il,  320-21.  sul  Uè  Boni  ci.,  ivi,  1,226  sgg.   Ili,  312-14;  I ■'.  Bosio,    Ricordi  persona/i, 
Milano,  18;8,  pp.  57  sgg.;  1.  Facen,  1.   De  l:   .   Firenze,    1870    (estr.     Rivista  L 
Ignoti    ,  I     De  li.,  in  Fan         ■        la  Domenica,  Roma,    2:<   febbraio  1880,  e  rettili 
ivi,  11  aprile  ili  quell'anno.  Ritratto  'li  lui  io  ii.  Caprin,    /      p  Prie  te,   1891, 

pp.  453-54,  e  notizie  in   !..  Assing,  P.  t  l     demo 

Pagine  famigliari,   Venezia,  1")"',  pp     123  ,  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.,  11,  351; 

G.  ii amai: i'i,  alia  madre,  Firenze,  19U2,  II,  191  '.'-,  eoe  Specialmente  cfr,  carteggi  e  scrini  pò 
litici    comi  <■     Mazzini,  Duecento  ■     tere,    l'orino,   1887,  p    218;   V.  Gioberti,    11  Gesu 
moderno,  Losanna,   1847,   VI,  I",   VII,  138,  e  Del  rinni  o  civile  a"  Italia,  Torino. 

1851,  1,  267,  316;  l- .  Donaver,  !.<i  vita  ili  G.  Mastini,  Firenze,  1903,  p  285;  A.  G.  Bar- 
rili, Le  poesii  di  tf.  Mameli,  Genova,    1902,  p.  36;  G    Mori,  P.   Vhouar, Caserta,  Il 

L20;A.  D'Ancona,  Carteggia  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  I,  204-5;  G  Giusti,  Epistolario, 
Firenze,  L9U4,  11.  245,  ecc.  sur  Lettera  inedite,  Firenze,  1875  (estr.  Riv 
Sulla  Biografia  degli  artisti  .li-.  Rivista  Europea,  Milano.  1841,  IV,  117  21;  su  Quel 
credo  e  quel  che  sento,  ivi,  1843,  nuova  serie,  l,  182-83;  sai  suo  dramma  Michele  di 
Landò  cfr.  I"  stesso  in  Lo  congiura  di  Roma  e  Pio  IX,  Losanna,  1847,  p.  220.  Sul 
Libro  dctritalianu  cfr.  G  Modena,  Epistolario,  Roma,  l*>,s.  p  53,  ivi,  p  89  la  nes- 
suna, fiducia  del  M.  in  lui  drammaturgo;  invece  molte  lodi  a  ipie'  -un  drammi  da  \  Zap- 
poli,   Delle  opere  di  ti.  li.  JS'icco/ini,  ecc.,  Bologna,   1848,  pp    109-110.    \  lui  dedicò,  con 

Lettera  d'encomio,  G.  Trezza,  Cristianesimo  e  Scienza,  Milano,  1864   (estr.    Politi 

XXllli.  Tra  i  lami  altri  lavori  d  I  De  lì   va   rammentata  la  versione  di  l  libro  Della  j> 
cristiana  di  A    F.  Rio,  Venezia,  1 S4 1 ,  perché  non  fu  senza  effetti   sulla  cognizione  d 
storia  dell'arte  e  l'interpretazione,  diremo  guelfa,  di  essa.   Ma  ci  >,    igli   occhi   dei   guelfi, 
non  lo  purgava  abbastanza;  onde  L.  Foknaciari,    Epistolario,   Firenze,    L899,    p.   317,    Lo 
chiama  «   De  Boni  (o  de'  Cattivi;     . 

pp.  1027  28.  La  difesa  che  fa  il  1>'A.  del  proprio  op  iscoli  •  in  lettera  al  fra' 
Luigi,  Sjritti  posti  ,  1  irenze,  1871,  pp.  I4'J  sgg.  Per  il  favore  che  incontrò  fra  i 
menicani  di  S.  .Marco,  cfr.  il  D'Azeglio  stesso  in   Lettere    al    fratello    Roberto,    M 

187^,  pp.  70-71;  per  il   suo   sfratto   dalla   I .mi.   ivi,  pp    ?"    jg{      .1   giudizio         Li 

<lel  Cor  Livoi  riferito  da  G.  Si  irza,   Ire  episodi  del  Risorgimento  itali 

Firenze,  1895  (nozze  Franchetti-Morpurgo),  pp    ti  8;  quello  del   Crepi  ■      |uenza 

del  D'A.  enei  numero  «tei  la  febbraio  1852. 

p.  1029.  Su  Costanza  D'Azeglio  cfr.  Souvenirs  historiquesde  lamarqi        I     D'  L.ei 
Torino,   1884;   E.   Martinbngo,    C    D'A.,  in  Patrioti)   italiani.  Milano,    1904,  pp.    156 

p.  1029.  sul  Durando  cfr.  A.  D'Ancona,  in  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  I, 
184  85;  D.  Zanichelli,  Scudi  di  storia  costituzionale,  Bologna,  1900,  pp.  263  sgg.;  Epi 
sodi  diplomatici  del  Risorgimento  italiano  dal  1856  al  1863  estratti  <•■>■  ■■urte  del 
generale  conte  G.  D.  a  cura  'li  Cesare  Durando,  Torino,  1901,  La  lettera  del  Mazzini  a 
'lui  è  in  Carteggi  italiani,  Firenze,  1896,  [II,  79  sgg  Opinione  contraria  alle  idee  del  D 
esprime  G.  <  'in  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.,  II,  244 

pp.  1029-30.  Sul  Torelli  cfr.  AB.,  Ili,  565-66;  TI  Risorgim  ,ito  !'■■  fa  io,  Milano, 
1888,  IV,  315  sgg.;  M  Minghrtti,  Miei  Ricardi,  Torino,  1889,  I,  192  sgg  ,  P,  Arcari, 
L.  T.   Una  lettera  medila  di  A     To  ■  o,in  \A.,  10  settembre    1910    Cenni  uecrola 

•.'in  in  Atti  del  li    Istituto   Veneto.  Venezia,   1887    38,      ru-  VI,  tomo   VI,  2-4. 

1030    Sul  e, il. -olii  cfr.  D.  Zanichelli,   l  di   .li.   Minghetti    a    L.   ■•■.  Bo- 

logna, 1903,  con  prefazi  me  e  note;  1  .  Martini,   in   Epistolario    di  ti.    Giusti,  I  il 
1904,  LI,   146  sgg.;  A.  D'ancona,  Carteggio  di  M.  a, nari.  ediz.   cit.,  II,  170;    M.  Gioli, 
Il  rivolgimento  toscano,  Firenze,  1905  (v.  Indicci;   \1,  Mini  betti,  Miei  ricordi.  Tonno, 
is-o    1,193  i  he  la   Belgioioso   m  occupo  della  stampa  del   libro,  cfr.   in   Lettere  di 

,    i  u    oni,  Firenze,   L883,  II,  248-49:  j  iudizio  sul  Libro,  m  V.  Giobi 

i,   I847,l\  ,  31  sgg     Tn  nta  "ere  politù 

blica,  ;      m      0N|     s,   m ...  ,■   Rao,    l'     Zani  helli,    Firenze,    1895  (no  Del 

Lui,   i 

10-32    Sul  i   i  telli  cfr.  L.  Cbiala,  Ricordi  di  M.  C,  Torino,  18?8,  Carteggio 
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politico  di  M.  C.  Torino,  ÌS'JI  ;  A.  Mauri,  Commemorazione  di  M.  C,  Roma,  1875 
<estr.  Opinione,  27  agosto  1875);  Lettere  inedite  d'uomini  illustri  a  M.  D'Azeglio,  Fi- 
renze, 1884  pp.  121  .-,gg.  ;  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  Torino,  18*9. 
V,  14  sgg.,  ecc.  Nelle  ultime  linee  della  p.  1030,  come  altrove,  il  discreto  lettore  correg- 
gerà da  sé  i  manifesti  errori  di  stampa  per  trasposizione  di  lettere.  Rimandiamo  in  ge- 
nere, anche  una  volta,  a  I.  Ghtsalberti,  Saggio  critico  sulla  letteratura  storica  del 
Risorgimento  italiano,  ecc.,  Lodi,  1899,  per  queste  scritture.  Sul  Boggio  cfr.  oltre  ivi, 
pp.  137  sgg.,  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  V.  E.  Il,  qui  sopra  citato,  V,  13;  E.  De  Amicis, 
il, -morie,  Milano,  1900,  p.  52  ;  E.  Pinchia,  P.  C.  B.  e  il  suo  pensiero  civile  in  La 
Nuova.  Rassegna,  Roma,  25  febbraio  e  4  marzo  1894;  A.  Saffi,  Proemio  agli  Scritti  di' 
G.  Mazzini,  ediz.  cit.,  XIV,  183  sgg.,  e  nel  carteggio  del  Cavour,  ecc.  Una  sua  lettera 
del  18  giugno  1866,  pochi  giorni  innanzi  la  morte,  e  in  A.  Bertolotti,  Cumiana,  Fi- 
renze, 1879,  pp.  290  sgg.  Sul  Passaglia  cfr.  AB.,  Ili,  404  sgg.;  Profili  contemporanei 
dello  Spirito  Folletto,  Milano,  1864,  I,  165  sgg.,  e,  naturalmente,  gli  scritti  polemici  sulla 
vessata  quistione.  E,  pur  non  essendo  del  nostro  ufficio  rimandare  agli  studi  su  questioni 
filosofiche  e  religiose,  dobbiam  qui  avvertire  che  A.  Della  Torre  ha  fatto  seguire  alla 
sua  versione  dell'  Orpheus  di  S.  Reinach,  Palermo,  1912,  un'Appendice,  che  comprende 
quasi  tutto  il  voi.  II,  su  //  Cristianesimo  in  Italia  dui  filosofisti  ai  modernisti.  Sul 
Passaglia,  ivi,  li,  827  sgg.  (v.  Indice).  Sul  Liverani  (vissuto  dal  1823  al  1894),  ivi,  li, 
826;  e  cfr.  Annali  bibliografici,  ecc.  della  Casa  Barbera,  Firenze,  1904,  pp.  80-81,  dove 
■è  il  giudizio  del  Carducci.  Fra  le  risposte  al  L.  son  da  segnare  C.  Giuliani,  L'Italia,  il 
Papato  e  il  libro  di  M.  L.,  Ancona,  1861,  e  il  voi.  anonimo  II  Papato,  /'  Impero  e  il 
Regno  d'Italia,  Roma,  coi  tipi  della  «Civiltà  Cattolica»,  1861.  Sul  Reali  cfr.  Della 
Torre,  op.  cit.,  II,  826;  C.  Lozzi,  La  questione  pontificia  delineata  nella  vita  e  nelle 
opere  di  E.  R.,  Civitavecchia,  1871.  Sul  Margotti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  1243;  riman- 
diamo intanto  a  Della  Torre,  op.  cit.,  II,  782  sgg.  Sul  Jacini,  cfr  ivi,  II,  826;  Il  Ri- 
sorgimento italiani.',  Milano,  1888,  IV,  212  sgg.  (di  Casalbuttano,  vissuto  dal  1827  al 
1870).  Sul  Tosti  v.  la  nota  attesto  delle  pp.  1151-54;  rimandiamo  intanto  a  Della  Torre, 
op.  cit.,  II,  397,  939. 

pp.  1032-33.  Sul  Guerrazzi  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  779-806.  Pel  Pigli  ci  basta 
rimandare  a  F.  Martini,  Memorie  inedite  di  G.  Giusti,  Milano,  1890,  pp.  288  sgg.  Sul 
Cironi  cfr.  L.  Assiso,  Vita  di  P.  C„  Prato,  1865;  G.  Baccini,  Di  P.  C.  e  de'  suoi 
scritti,  in  Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  Firenze,  1902,  XII,  fase.  II  sgg., 
«  Ricordi  patriottici  di  P.  C,  in  Miscellanea  del  Risorgimento  italiano,  giugno-luglio 
1911;  G.  Mazzini,  Scritti,  Roma,  1881,  Vili,  80;  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904, 
i,  297-98;  P.  Bacci,  G.  Giusti  nei  frammenti  di  una  biografia  scritta  da  P.  C,  in  La 
Nazione,  Firenze,  1.°  gennaio  1911;  Rodolan,  Ieri  ed  oggi.  La  famiglia  Cironi,  ecc.  in 
La  Nazione,  Firenze,  22  dicembre  1909;  ecc.  Sul  Quadrio  cfr.  Il  Risorgimento  italiano, 
Milano,  1888,  II,  297  sgg.  ;  chiama  il  Mazzini  «  padre  e  maestro  di  noi  tutti  »  in  Lettera 
ili  M.  A.  al  prof.  A.  Provenza/,  Livorno,  1883  (nozze  Maggio  Foraboschi-Marradi  Fo- 
raboschi;. Sul  Campanella  cfr.  AB.,  I,  271  sgg.;  77  Risorgimento  italiano,  ediz.  cit.,  II, 
304sgg.  ;  Lettera  di  G.  Mazzini  a  T.  C,  ecc.,  in  Rivelazioni  importanti,  Torino,  1856,  ecc. 

pp.  1033-34.  Su  G.  Ferrari  cfr.  G.  Gentile,  La  Filosofia  in  Italia  dopo  il  1850, 
in  La  Critica,  Napoli,  20  marzo  e  20  maggio  1903;  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Na- 
poli, 1861,  pp.  46  sgg.  ;  D.  Lioy,  G.  F.,  Torino,  1864  ;  Profili  contemporanei  dello  Spirito 
Folletto,  Milano,  Sonzogno,  1864,  I,  23  sgg.;  L.  Ferri,  67.  F.  e  le  sue  dottrine,  in  Atti 
biella  R.  Accademia  dei  Lincei,  Roma,  1877;  G.  Sangiorgio,  Primi  scritti,  Milano, 
1S79,  pp.  107  sgg.;  M.  Tabarrini,  Vite  e  ricordi,  Firenze,  1884,  pp.  351  sgg.;  E.Renan, 
Essais  de  morale  et  de  critique,  Parigi,  1860,  pp.  243  sgg.  ;  C.  Cattaneo,  Opere,  Fi- 
renze, 1884,  III,  386  sgg.,  e  Scritti  politici,  Firenze,  1901,  III,  292  sgg.;  C.  Correnti, 
Scritti  scelli,  Roma,  1891,  1,  180-81;  L.  Limentani,  G.  F.  e  la  scienza  degl'  ingegni, 
Bologna,  1907;  a.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  II,  183  sgg.;  E.  Came- 
r.iNi,  Nuovi  profili,  Milano,  1875,  II,  284  sgg.;  M.  Minghetti,  Miei  ricordi,  Torino, 
1889,  I,  141;  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.,  Ili,  221  ecc.  La  Rivoluzione  ed  i  rivolu- 
zionari in  Italia  fu  ristampato  con  prefazione  di  A.  Ghtsì.eri,  Palermo-Milano,  1901. 
A  lui  L.  Anelli  dedicò  la  Storia,  che  a  suo  luogo  segneremo,  e  con  altissime  lodi  ne 
parla  nell'appendice  Dell'andamento  intellettuale  d' Italia  dal  1814  al  1867,  Milano, 
Vallardi,  s.  a.,  pp.  155  sgg.  Per  alcuni  speciali  concetti  cfr.  P.  Citerni,  Idee  sul  prof. 
S.  D.  Rotiiagnosi  ed  esame  di  alcune  opinioni  ad  esso  relative,  manifestate  dai  sii].  G 
Ferrari  e  C.  Canti',  Siena,  1840;  P.  Siciliani,  Delta  legge  storica,  ecc.,  Firenze,  1862, 
pp.  116  sgg.;  L.  Alberti,  Federalista  o  unitario?  Esame  critico  intorno  al  voto  di  G. 
/•'.  sulla  Convenzione  del  15  settembre.  Firenze,  1864.  Ritratto  di  lui  professore,  in 
P.  Mantegazza,  Ricordi  politici,  Firerze,  1897,  p.  43;  e  cfr.  altresì  Ch.  Dejob,  Trois 
italiens  professeurs  cn  France,  in  Bulletin  italien,  Bordeaux,   luglio-settembre   1912. 
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p.   1034.  Sul  Runalli  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1003-04. 

p.   1034-35    Sul  Mairi  iani  v.  la  urna  Ile  pp.  693-700.  Pei   :     sui    idei    reli 

cfr.  \.  I'kii  v   !  rmo,  1912,  li.  822  sgg.  I     i  ro     sioni  sulla 

i  di  scrivere  sono  nell'Avvertenza  preposta  alle  Prose  letterarie,  Firen  e,   188* 
p.  103."..  Nella  terzultii  •        le  »  in  «  se  già  ». 

pp.  1036-37   Sul  Ventura  cfr.  S.  M.  &  ;    ,;     V  .  Pali  i  no,  ls"i  .  I     Mon- 

tazio,  ';.  V.,  Torino,   1862;  G    Ricci  ■    ■*     ,  Napoli,  1861,  pp    149  sgg  ; 

A.  D'Ancona,  Carteggio  di    W.    i  ,  ediz.  cil  .  I.  419-21;  G.   Capponi,  Lettere,  e.liz.    i 
II,  :ts.{,  ni.  ■       i  \rdi  biografici  e  carteggiodi   V.  G.,  e.liz. 

.,     ;.  66"       -  .  Ili,   13  sgg  .  80  Bl;  il  motto  del  Gioberti,  che  riferiamo,  é  ivi.    II.  714. 
Perl  secfr.   \     Della  Torrk,   Orpheus,  ediz.  ciL, II, 

Cu.   Di    K.  V.  et  l'i   Pkilosophie,  in   fi  .    febbraio 

1853;  A.  Db  B       lii  lorales  et  litteraires,  Parigi,  ls~,:S:    L.  Ferri,  Basai 

l'histoirede  la  philosophif  e n  Italie au  A/A  siede,  Parigi.  1869,  II.       -  \.  '•allo, 

Sugli  scritte-i  moderni  d  Sicilia,  Palermo,  lSuT.  pp.  40  sgg.;  V.    Di  G 

a  della  Filoso fia  /',/    v  .  Palermo,  1873-79;  M.  Min-ghetti,  Miei 

ricordi,   I  389,  I,    329  sgg.;  A.    Linakf.r.  E.   Mayer,  Firenze,    1898,  11,  413,  ecc. 

Su  lui  predicatore  cfr.  E.  Reali,  Sulla  eloquenza  sacra,  i  [-53;  e  su 

lui  oratore  accademico,  A.  Barberi,  Epilogo  delle  prose  recitate  in    Accademia   Tibe- 

1861,  pp     24  o  il  suo    parere  che   i  classici  antichi    fossero,    nelle 

irse  il  padre  scolopio  M.  Benetti  che  fu  in   I  maestro  del 

lucci:  cfr.  G.  Chiarini,   Memorie  della  vita  di  G.   Carducci,    Firenze,   1907,    p,   14. 

Per  la  parte  politica  basta    in  genere  osservare  che  il  suo  nome  si   trova   rivi|uentemente 

al  irgimento  :  in  ispecie,  cfr.  Lettera  del  J:  G     V.  •.-natta  dalla   Gaz- 

i  di  Zara,   14  luglio   lst'.'i  ed  osservazioni  di  ti.  Mazzini,  ecc  .  Lugano,   1849.  Si  av 

verta  che  per  la    sua  dimora    in  Francia  si  ha    il  fatto  delle    copiose    e  pai 

notizie  che  porgono  su   lui  alcune  delle  opere  generali  francesi  di  consultazione  biografica. 

pp.  1037-38.  Sul  Minghciti  cfr.  l'AL;..  V.  730  740,  VI,   454  \l:  .  III. 

_-■'.  dove  è  ricca  bibliografia;  G.  Cdononi,  M.  M.,  in  La  Scuola   Romana,    Roma, 

V,  2,  dicembre  1886;  I.  Zki.i.kr.  Notice  sur  M.  M.,  Parigi,    lvs;    (estr.    Compie    rendu 

de  V  Acadtmie  des    S  orales   et  politiques);    D.   Berti,    Scritti   varii,    Torino, 

;.  ;  Profili  contemporanei  dello  Spirito  Folletto,  Milano,   1865,11,  15: 
C.M  Tallarioo,  Ilcav.  M.M.,  in  L'Ateneo,  Napoli,  ottobre-dicembre  1886,  pp.  li-   . 

:.  a  lui  giovane,  di  P.  Costa,  Opere,  Firenze,   183  .    Sui   R     rrdi  v.    la  nota 

Sto  delle  pp.  '.'Vó-97. 

-     v       :       .     io  v.   la  nota  al  testo  della  p.  S57  e  delle  p] 
p.   1039.  Sul  Valeri.,  cfr.    \.    Carli  m,  Elogio  di   L.    V  ,  Tonno,  1872;    //'  Ri 
.ito  Italiano.  Milano,  I8S8,  IV,  219  V.  Bbrsezio,  Il  Regno  di  Vittorio  1 

'.e  II.  ediz.    cit.,  I.    124,  277    sgg.,  432    sgg.;  T.    Sarti,  Il    Par:  Si 

,.   1890,  ad  vocem;  Profili  parlamentari,    Torino,  1853,    pp.  8 
razzi    Lettere.  Torino.   1891,   I,  332,  ecc.  Lodi  alle  sue  Letture 

■e  di  R.  Lambroschini,  1838,  111.  130-31;  censure,  in  N.    I  seo,  fi 

•  azione,   Firenze,   1S4Ó,  p.   181. 

p.  1039-4      -  fr.  DAB.,  VI,  12-27.  Soggiungiamo;  V.  Cian,   G.  /•' 

in  NA.,  1.°  luglio  1908  (in  DAB  .  per  errore  di  stampa.   1898);  !..  Cappelletti  in  L'i  .V 

Firenze,  16  gin  porse;  A.  D'Ancona,    G.    />'.   relatore 

della  legge  di  costituzione  tiri  Regno  d'Italia,  in  Corriere  della  Sera,  Milano.   14  marzo 
l'ili        ;■  ..  rie  di   Me  ■  argini,  in  II  Giornale  d'Italia.  Roma,  12  ; 

naio  1911.  Su'  suoi  primi  versi  cfr.  irnale  dei    Lei     -ali,  Pisa,    1835,   XXXI, 

XXXIII.  :  G-.  Montanelli);    e  G     Mazzini,    Scritti,    ediz.    cit.. 

IV    304-5  («  i  cui  Preludi  poetici  pubblicati  a  Lucca  nel  1836  hanno  un  merito  .li 
mess    -      -      suoi  epigrammi  cfr.    R.  De    Cesare,    Epigrammi  e  ricordi  di  G.,    in  11 
'tale  d'Ita  -   -  1908,  i    altri,  ivi,  7   aprile  di  quell'anno.   I  suoi    versi 

latini  e  le  sue  bellissime  versioni  in  latino  di  pò  del  Pascoli    son  pub- 

blicati sparsamente  ;  la  figlia   \1  ne  ha  ora  data  in  luce  la    Traduzione  ita- 

liana di  tre  poemetti  latini  di  i,    l'i-a,   1912;   e    cfr.    G.    l'i',  i  àCi  :.  in    Italia, 

rara,  15  aprile  1913    Rammi  Iella  p.  1008  abbiamo  indi 

.  M.  Schifi"  Giorgini  medesima  il  libro   Vittoria  e  Matilde    U  Pisa,  1910, 

dal  quale    si  hanno  sul   Giorgini;  e    altre  si    hanno 

.VAI  li  lettere  dal  campo  (primavera  di      1848    ch'ella  ha  pubblicate  a  Pisa  n.-l  1912. 
il.  sul  Salvagnoli  .ir.  P.  Poccioni,  1    v     l'orino,  1861;  G    Procaci,  Della 
vita  e  degli  scritti  diV.S.,Fir  ì  1     Bi    namicl,  P<  ■  ìa  dedicazione  di  una  statua 

a   V.   S.,  Pisa,  1873;  I    Franchi,   V.  s.  in  Fan fulla  della  Domenica,   Roma,  1 
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1882;  G.  Barellai,  Agli  ammiratori  ed  agli  amici  di  G.  B.  Niccolini  e  V.  •>.,  Firenze, 
1882;  C.  Ridolfi,  Di  V.  S.,  Firenze,  1900;  Il  Risorgimento  Italiano,  Milano,  1888,  II, 
281  sgg.;  V.  Bl.rsf.7.io,  //  regno  di  Vittorio  Emanuele  li,  ediz.  cit.,  II,  804  sgg.;  M.  Ta- 
earrini,  G.  Capponi,  Firenze,  1878,  pp.  293  sgg.;  M.  Mixghetti,  Miei  ricordi,  Torino, 
1890,  III,  52;  F.  Martini,  Memorie  inedite  di  G.  Giusti,  Milano,  1890,  pp.  37  sgg., 
218  sgg.;  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  ediz.  cit.,  pp.  40-41;  F.  D.  Guerrazzi, 
Lettere,  Torino,  1891,  I,  84-85,  209  10;  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904,  III,  34  sgg.; 
Lettere  ad  A.  Panieri,  Firenze,  1882,  pp.  300  sgg.;  Lettere  inedite  di  uomini  illustri 
a.  M.  D'Azeglio,  Firenze,  1884,  pp.  205  sgg.;  G.  Capponi,  Lettere,  Firenze,  18S2,  I,  419  sgg. 
(v. Indici,  in  ciascun  volume);  G.  Massari,  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  Gioberti, 
Torino,  1801,  II,  432  sgg.;  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M  Amari,  ediz.  cit.  (v.  Indici); 
F.  Nicoi.ini,  A*.  Nieolini,  Napoli,  1907,  pp.  179-81;  Lettere  di  illustri  italiani,  per  cura 
di  A.  D'Ancona,  Pisa,  1895  (nozze  Franceschi  Bicchierai  Minneei)';  Lettere  inedite  di  R. 
Bonghi,  ecc.  1".  S.,  del  pari  per  cura  di  A.  D'Ancona,  Pisa,  1903  (nozze  Esdra-FrancoV 
Di  lui  come  avvocato  cfr.  G.  Rosadi  in  La  Toscana  alla  fine  del  Granducato,  Firenze, 
1909,  pp.  94  sgg. 

pp.  1041-42.  Sulla  Biblioteca  Ch'ile  dell'Italiano  cfr.  Annali  bibliografici  della 
Casa  Barhèra,  ediz.  cit.,  pp.  43  sgg.;  G.  Barbèra,  Memorie  di  un  editore,  Firenze,  1883, 
pp.  152  sgg.;  L.  Zini,  Scritti  letterari,  Modena,  1882,  pp.  J24  sgg.;  L.  Ridowm,  ('.  lii- 
dolfi,  Firenze,  1901,  pp.  240  sgg. 

p.  1042.  Sul  Bianchi  cfr.  AB.,  II,  29  sgg.;  Annali  bibliografici  della  Casa  Barbèra, 
ediz.  cit.  (v.  Indice);  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  II,  29-30;  C.  Cec- 
chini, C.  B.,  in  La  Nazione,  Firenze,  20  settembre  1911.  Di  lui  drammaturgo  e  critico 
parla  C.  Trevisani,  Delle  condizioni  della  letteratura  drammatica  italiana,  Firenze, 
1867,  pp.  187  sgg.;  sulle  difese  del  Niccolini,  da  lui  assunte  contro  il  Tommaseo,  cfr. 
A.  Vannucci,  Ricordi  di  G.  B.  Niccolini,  ediz.  cit.,  I,  226  sgg.  L.  Fortis,  Conversa- 
zioni, serie  III,  Roma.  1884,  p.  380,  lo  definisce  «  affabile,  espansivo,  cortese,  occupato 
sempre  a  compensare  il  Barone  [Ricasolf  dal  lato  dell'amabilità,  a  compirlo  ed  a  com- 
mentarlo ». 

pp.  1042-43.  Sul  Settembrini  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  998-99.  Per  la  Protesta 
cfr.  A.  Pesce,  Protesta  del  popolo  delle  Due  Sicilie  di  L.  S.,  Napoli,  1S84  (estr.  Gior- 
nale Napoletano,  voi.  IX,  fase.  28).  La  relazione,  cui  accenniamo,  di  N.  Niccolini,  è  in 
F.  Nicolini,  N.  N.,  Napoli,  1907,  pp.  41  sgg.  La  supplica  in  prò  di  C.  Poerio  fu  edita 
da  M.  Mandatari,   Una  pagina  inedita  di  L.  S.,  in  Rivista  di  Roma,  gennaio  1901. 

p.  1043-44.  Pel  De  Sanctis  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1170-80.  Su  S.  Spaventa  v.  la 
nota  al  testo  delle  pp.  999-1000. 

pp.  1044-45.  Dove  parliamo  del  De  Cesare  tolgansi  le  parole  «  come  altrove  segnammo  • 
e  «  di  cui  citammo  alcun  saggio  »,  suggeriteci  da  momentanea  confusione  della  memoria  - 
tra  lui  e  G.  Di  Cesare,  confusione  resa  più  facile  dalla  varia  maniera  con  la  quale  i  due 
casati  si  trovano  scritti,  ora  De  Cesare,  e  ora  Di  Cesare.  Su  lui  cfr.  T.  Sarti,  Il  Parla 
mento  subalpino  e  nazionale,  Terni,  1890,  pp.  353-54;  Cletto  Arrighi,  I  450  deputati 
del  presente,  ecc.,  Milano,  1805,  IV,  319  sgg.;  L.  Zini,  Scritti  letterari,  Modena,  1882- 
pp.  318  sgg.  Sullo  Scialoia  cfr.  C.  De  Cesare,  La  vita,  i  tempi  e  le  opere  di  A.  S., 
Roma,  1879;  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Napoli,  1801,  pp.  125  sgg.;  V.  Bersezio,  Il 
Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit.,  VI,  51  sgg.;  Lettere  ad  A.  Panizzi,  Fi- 
renze, 1882,  pp.  317  sgg.  Sul  Del  Re  cfr.  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz. 
cit.,  II,  372-73;  ma  B.  Croce,  nelle  Giunte  e  Correzioni  in  fine  al  voi.  di  F.  De  Sanctis, 
La  letteratura  italiana  nel  secolo  XIX,  ediz.  cit.,  avverte  che  quivi  son  con  l'usi  in  una  sola 
persona  due  omonimi:  cfr.  in  esso  volume  a  p.  219-20  per  il  traduttore  del  Heine,  di  cui 
qui  parliamo  (dell'altro  Giuseppe  Del  Re,  zio  di  lui,  son  del  pari  date  notizie)  Il  Bonghi, 
La  vita  e  i  tempi  di  V.  Pasini,  Firenze,  1807,  p.  908,  lo  chiama  «  gentile,  onesto  e  colto 
spirito  ».  Per  le  sue  relazioni  col  Settembrini  cfr.  anche  negli  Scritti  cari  di  questo, 
Napoli,  1S80,  li,  149  sgg.  Cfr.  altresì  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904,  I,  450  e  111, 
101.  Sulle  sue  versioni  dal  Heine  cfr.  Rivista  di  Firenze,  1857.  II,  128  sgg.;  e  il  cenno 
del  Carducci,  Opere,  X,  9  sgg.  Sul  Ferrara  cfr.  DaB.,  VI,  1-11.  Soggiungiamo  A.  D'An- 
cona, Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  I,  158;  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele II,  ediz.  cit.,  VI,  53  sgg.;  e  una  testimonianza,  poco  a  lui  favorevole,  di  B.  Rica- 
soli  in  lettere  del  7  dicembre  1800  al  Mamiani,  edita  in  Rivista  fiore» lina, giugno  1909. 

p.  1045.  Su  P.  A.  Fiorentino  cfr.  B.  Croce  nelle  note  a  F.  De  Sanctis,  La  Lette- 
ratura italiana  nel  secolo  XIX,  ediz.  cit.,  p.  232;  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari, 
ediz.  cit.,  1,  440-47,  III,  372;  A.  Brofferio,  I  miei  tempi,  Torino,  1904,  V,  288  sgg.; 
V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit.,  111,08-70;  Th.  De  Banvii.le, 
Mes  souvenirs,  Parigi,  1882,  pp.   170  sgg.  Pe'  suoi  drammi  cfr.  C.  Trevisani,  Delle  con- 

Mazzoni    —  L'Ottocento.  '.0 
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dizioni  del/a  nmatica  italiana.  Firenze,   1867,  p.   189.   La  sua    spi 

mortuari  i  into  di  Napoli,  è  riprodotta  da  I'.  Fiorin,  Iscrittimi  raccolte 

nella  citlù  e  nei  diuturni  'li  A  13. 

p.   104:,.  .Sul  I  1  .  Torraca.  innanzi  alla  ristampa  del  libretto  di  lui 

La  rivoli  Ì848,  Roma,  1912;  I       1  14  pittati  del 

presente,  ecc.,  Milano,  1-'  ì,  II,  .1  :  T.  Sarti,  Il   Parlamento  subalpino  e  natio- 

naie,   remi,  1-  .   D.  Galati,  HI/  nomini  del  mio  tempo,  Bologna.  1882,  pp.   127 

1      \  ,'erdinois,  Profili  letterari  napoletani,  Napoli,   1882,  ;•;  .  53  sgg.  ;  serio 

su  lui  in  V.  [mbriani,  .1.  Poerio   a   Venezia,  Napoli.  lVvl.    p.  430    l'i    lui  si  ha  penino 

una  relazione  L'ittrti  Inghilterra,  nell'Appendice  al  Bollettino    uffi- 

istero  della  P.   /. .  R 

pp   1  Ilo  46.  Sul  Gemelli  cfr.  F.  Goarmone,  Degli  si-ritti  di  C.  G.,  innanzi  a  Scritti 

leti  ti  ili  /■'.  >i..  Palermo,  1897,  II, 

,  i..  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  I,  ITI  75;  I.  Settembrini 
corda, ice.  Napoli,   1879    I.  .1-   19;  V.  Imbriani,  A.  Poerio  li,  1884,  p.   IT'.'. 

!.  \  ■  .     ■  R      ita  di  Urente,  voi    V,  pp.   161   sgg,  :  quello  del  1 

1  si  lia  innanzi  mi  sul  Comunismo  e  socialismo  ariti'-  G 

Bologna,   lSTii.  .sul  Rada  .  A.  D'Ancona,    Carteggio  ';      1    tari,  ediz.  cit.,   I.   85 

67,  IH,  -Il    Sul  cfr.  A.  D'Ancona,  i  .  ediz.  cit.,  I,  :;-'i 

25<  Giusti,  Epistolario,  Firenze,    1904,  II.  246     Sul    1 

Poesie  di  .Y.    T  .  .  Milano,   ls'.'T,  dov'è  rifusa    nel  discorso  del   R.  Intorno  alla 

e  all'opera  dell'  A.,  la  Vita  di  N.  T.  del  R.  stesso,  Cadore,  1877.  Sul  Valussi 
1..  Fracassetti,  P.  V.,  Udine,  1894;  N.  Tommaseo,  Ditionario  estetico,  ediz.  cit.,  col.  I 
e  in  C.  Guasti,  Opere  'Carteggio/  Firenze,  1912,  VII,  76  77. 

pp.   1047-48    Snl  Gallenga  cfr.  Il  Risorgimento  Italiano,  Milano,  1888,  III,  126  s 
A.   D'Ancona,   fori-agio  di  M.    Amari,  ediz.    cit.,  I,    441-42,   111,    372;    \ 

odi   Vittorio  Et,  cit.,  VI,   106  sgg    Sulla  Trivulzio  cfr   R.   Barbiera, 

La  principessa  Belgio j oso,  Milano,  1902.  e  in  Passioni  d  ,  Milano, 

A.   I.i  /io,    li  ro      -  -;la  P.  Di  B.,  in  Corriere  della  Sera.  Milano,  3    1 

A    D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  eie,  I,  81-82 

rigi  -  '    e  rinunziando   ad  altre    fonti  francesi    per  ciò  che  riguarda  le 

■  ni  di  lei  col  De  Mussel  e  il  soggiorno  a  Parigi. 

pp.   1048  sgg.  Per  la   pr sione  didattica  verso  il   1840  cfr.  in  genere  A.  Linaker, 

ita  e  i  tempi    di  E.   Mat/er,    Firenze.    1898;    C.   MlTTBRMilBR,  Delle    condizioni   di 
Italia,    traduz.  ital..    Lipsia,    1845,    pp.    217    sgg.,   cui    accenniamo    nel    testo,    p.   I1 
G.  Sacchi  in  Rivista  Europea,   1845,  prim 

pp.  1048-50.  Sul  Pellico  v.  la  nota  al  tes  232-38.  Pei  Doveri  cfr.  ai 

!..  Cremona    CasOLI,     .'  V     eri    degli    uomini    di  S.    /'..   in    Miscellanea   letterario. 

Re    rio  E.,   19  18  (no       Ci     ioni-Ruscelloni) ;  P.  Co  rA,  /.  Mere  al  C.  C.  Mattei,  Bologna, 
1890,  pp.    77-78;  G.    Mazzini,  Episu        0,  Fii         .  1902,    1.  1":,;    G.    B.    Niccolini,    in 
A.  Vannucci,    Ricordi  di    G.   B.    TV.,  ediz.  cit.,    II.  180.  Sul  .Mazzini  v.  la  nota    al 
delle  pp.  '.''.'•  -./     Il  parere  del  Capponi  sul  libro  anonimo. .Detta  ecc.  è  nelle  sue 

Letti  r  .  1882,  1.  370 

pp.   1050-5).  Sul    :  1  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.   11- 

pp.    1051-52.  Sul  Balb  1  v.   la  nota  al  testo  delle  pp.   1021   - 
pp  -  1  C.  <  '.Hit n  v.  la  nota  al  testo  delle  pp    749  50;  su   1.  Canni  la 

al  testo  della  p.  v2ó.   Il  consiglio  del  Tommaseo  a   lui  è  in    Degli  studi   elementari,  ecc. 
Firenze,   1873,  pp.  5 1-54.  Pel   Parravicini  cfr.,  oltre   le  consuete  fonti  pedagogiche  e 
i   Giannetto    fatta  da  R.   Lambrdschini,  in   Guii 
.  Firenze,  novembre-dicembre  1837,  pp.  417    sgg.         \      Pommasbo,  77    primo  esilio, 
Milano.  1904,  pp.  11"  sgg.,  e  167-70,  dove  E   Verga  dà  utili  rimandi  sul  concorso  e  sulla 
polemica  che  poi   nacque.    Sul   Thouar    v.    la  nota  al  testo  delle  pp.   855  ive  riman- 

diamo anche  al  discorso  del    Lambruschini,  e  alle    Lettere  del  Carduo  1.    Li     parole    del 
no  in  Saggi  critici,  Napoli.  1S74,  pp.   159  sgg.  La  commedia  di  P.  Ferrari 
uà  a  lui  è  Dolcezza  erigi      .  del  lv">i    Le  parole  d      Votai   seo  sono  nel  Dizionario 
estetico,  ediz.  cit.,  col.  1067. 

p.   1056.  Sul  Dazzi    cfr.   F.  Lasinio,    Atti  della  Ji.    Accademia  della    Crusca,  Fi- 
renze, 1897,  pp.  14  sgj  emoria  di  P.  D.,  Firenze,  1896 ;  N.   Pommaseo,  Degli  studi 
.   Firenze,    lSlli,  ] 
pp,    ,    16-61     Su     ■         ni-,  nini    cfr.    DAB.,    V,   :>40  :(4ò.    VI,   429.    Soggiungiamo 
M.  D'Andrea,  Le  idee  pedagogiche  di  R.  I.  ,  Noci,  1905,  1  i;  G.  Vannini, 
La  vii              pere   di  11.  I..    Empoli,    1907  (è  in    DAB.,  ma  con  li  data   del  1902,  per 
i);   M     1"addei  Ristori,  La  Guida  dell'Educatore,  Firenze,  1911;  Q   Rio- 
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Ciardi,  Profili  biografici,  Napoli,  1801,  pp.  Gli  sgg.;  A.  Conti,  Cose  di  storia  e  d'arte, 
Firenze,  1874,  pp.  397  sgg.  ;  A.  Brofferio,  1  miei  tempi.  Torino,  1905,  Vili,  493;  M.  Ta- 
barrini,  G.  Capponi,  Firenze,  1878,  pp.  I'.>2  sgg.;  A.  Gotti,  R.  L.  e  l'arte  del  dire,  in 
RN.,  gennaio  1880;  C.  Arlia,  //  Tommaseo  e  il  L.,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma, 
12  giugno  1904;  F.  Giannetti,  R.  L,  e  Nino  Bixio  alla  villa  di  San  Cerbone,  in  Fi- 
gure e  paesaggi  toscani,  Firenze,  1902,  pp.  43  sgg.;  A.  Linaker,  Uno  scritto  inedito  di 
II.  L.  sulla  educazione  religiosa,  in  RN.,  10  ottobre  1895.  Stimiamo  hene  notare  che 
sin  dal  1835,  nel  Giornale  scientifico-letterario  di  Perugia,  Case,  del  gennaio,  G.  Anti- 
nori,  rendendo  conto  dello  scritto  del  L.  sulla  utilità  della  cooperazione  delle  donne  al 
hnono  andamento  delle  scuole  popolari,  le  lodava  pei  concetti  liberali,  per  la  l'orza  e  di- 
rittura del  raziocinio,  per  l'efticacia  dello  stile  scaldato  dall'affetto.  «  Cercando  un  agro- 
nomo, ho  trovato  un  uomo  !  »  disse  il  Vieusseux  al  Tommaseo;  cfr.  questo  in  Di  G.  Vieus- 
seux, ecc.,  Firenze,  1804,  p.  92.  Sui  Pensieri  di  un  solitario  cfr.  E.  Panzacchi,  in 
Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  23  gennaio  1887;  G.  A.  Tarozzi,  La  fede  di  R.  L., 
Trani,  1887;  A.  Della  Torre,  Orpheus,  ediz.  cit.,  II,  741  sgg.  (v.  Indice).  Molte  lettere 
sue  sono  a  stampa  sparsamente,  e  molti  accenni  a  lui,  anche  importanti,  si  hanno  in  let- 
tere ili  altri:  p.  e.  nelle  Lettere  e  Documenti,  di  B.  Ricasoli,  Firenze,  1887  sgg.  passim.  ; 
A.  Gotti,  Pagine  staccate,  ecc.,  Firenze,  1892,  pp.  40-41;  E.  Pistelli,  Una  lettera  di 
R.  L.,  Firenze,  1897  (nozze  Signorini-Lasinio) ;  Cronaca  bizantina,  Roma,  10  agosto 
1883;  A.  De  Gubernatis,  G.  Montani,  in  NA.,  1880,  L1I,  423  24;  G.  Baccini,  Lettere 
inedite  di  N.  Tommaseo  al  sen.  ab.  R.  L.,  Firenze,  1903  (estr.  Rirista  delle  Biblio- 
teche e  degli  Archivi,  voi.  XIV,  n.  7-9);  Trois  lettres  inédiles  de  R.  L.  a  G.  P.  Vieus- 
seux, in  L'Italie  e.lassique  et  moderne,  Grenoble,  giugno  1908,  I,  2.  Per  la  stima  che 
del  L.  fece  anche  il  Mazzini,  cfr.  in  Scritti  di  questo,  Roma,  1881,  IV,  331,  e  in  Epi- 
stolario, Firenze,  li,  223,  527. 

p.  1057.  Su  V.  De  Castro  (nato  a  Pirano  nell'Istria,  nel  1808,  morto  a  Milano,  nel 
1886)  cfr.  I.  Bernardi,  V.  De  C,  in  L'Ateneo  Veneto,  marzo  aprile  1887;  N.  Gaetani 
Tamburini,  V.  De  C  .  Milano,  1800;  G.  Carducci,  Opere,  V,  110  sgg.;  AB.,  II,  313  sgg.; 
G.  Caprin,  Tempi  andati,  ediz.  cit.,  pp.  453  sgg.  Fra  le  troppe  sue  pubblicazioni  no- 
tiamo il  libro  Del  Belìo.  Milano,  1S58,  affettuosamente  dedicato  a  suo  tiglio  Giovanni. 

pp.  1002-03.  bui  Capponi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1145-50.  La  lode  del  Balbo 
è  in  Lettere  di  G.  C,  ediz.  cit.,  Il,  208,  e  cfr.  quivi,  210  sgg.,  la  risposta  del  C,  ecc. 
Ptr  le  idee  pedagreithe  di  lui  cfr.  altresì,  ivi,  111,  455  sgg.,  le  sue  lettere  al  Matteucci 
e  VI,  15-16. 

pp.  1003  04.  Sul  Matteucci  cfr.  N.  Bianchi,  C.  M.  e  l'Italia  del  suo  tempo.  To- 
rino, 1874;  e  Raccolta  di  scritti  politici  e  sulla  pubblica  istruzione,  del  M.  stesso,  con 
Lettera  a  G.  Capponi,  Torino,  1803.  Rammentiamo  la  necrologia  che  ne  fece  il  Capponi, 
Scritti,  Firenze,  1877,  I,  482  sgg. 

pp.  1064-05.  Sul  Mayer  efr.  A.  Linaker,  La  vita  e  i  tempi  di  E.  il/.,  Firenze, 
1898  (e  cfr.  GS.,  1898.  XXX,  415  sgg.,  recensione  di  E.  Bertana;  e  AS.,  1898,  XXII, 
disp.  3,a  recensione  di  E.  Casanova);  D.  Zanichelli,  Politica  e  Storia,  Bologna,  1903, 
pp.  445  sgg.  ;  A.  D'Ancona,  Ricordi  ed  Affetti,  Milano,  1902,  pp.  255  sgg.  ;  F.  Donaver, 
/•.'.  M.,  in  RN.,  16  ottobre  1900;  F.  Martini  in  Memorie  di  G.  Giusti,  Milano,  1890, 
pp.  125  sgg.,  281  sgg.;  Lettere  di  G.  Capponi,  ediz.  cit.,  II,  215  sgg.;  G.  Mazzini,  line 
mito  lettere,  Torino,  1887,  pp.  92-93.  Più  specialmente  su  lui  educatore  cfr.  A.  Liverani, 
L'opera  educativa  di  E.  il/.,  Livorno,   1895. 

p.  1005.  Sul  Bianciardi  cfr.  E.  Bianciardi,  S.  B.,  Firenze,  1912;  e  nella  Rivista 
Cristiana,  Firenze,  1911,  pp.  209  sgg.,  quivi  indicata  (in  cui  da  prima  il  suddetto  scritto 
comparve)  una  serie  di  articoli  su  L'  Esaminatore  del  B.  Cfr.  anche  A.  Della  Torre, 
Orpheus,  ediz.  cit.,  II,  839.  Noi  pel  testo  ci  valemmo  dei  Cenni  biografici  di  S  B.,  ano 
□imi,  comparsi  ne\V  Esaminatore,  Firenze,  15  marzo  1869.  Cfr.  altresì  A.  Linaker,  La 
vita  e  i  tempi  di  E.  Mayer,  Firenze,  1898  (v.  Indice);  R.  Bonghi,  Perche  la  letteratura 
italiana  non  sia  popolare  in  Italia,  Napoli,  1884,  pp.  81-82  e  101  ;  e  per  le  relazioni 
col  Tommaseo,  cfr,  le  Scintille  di  questo,  Venezia,  1841,  pp.  209  sgg. 

pp.  1065  60.  Sul  Veroli  avemmo  copiose  notizie  dalla  cortesia  della  figlia.  Sul  suo 
Narratore,  cfr.  la  Guida  dell'educatore,  Firenze,  giugno  luglio  1840,  pp.  240  41  ;  sulla 
tragedia  Jacopo  da  Pavia,  efr.  Rivista  Europea,  Milano,  1843,  I,  243.  Sul  Gigli  (di 
Roma,  vissuto  dal  1819  al  1876)  cfr.  A.  De  Nino,  Briciole  letterarie,  Lanciano,  1885,  II, 
187  sgg.  (il  quale  ne  pubblicò  una  lettera  in  Giudizi  sul  libretto  di  A.  De  Nino  inti- 
tolato Errori  di  lingua,  ecc.,  Cingoli,  1868,  p.  10);  RN.,  1.°  febbraio  1885,  pp.  415  sgg., 
lettere  di  O.  G.  al  Marchese  Dragonetti;  P.  Costa,  Lettere  al  C.  C,  Mattei,  Bologna, 
1890,  pp.  64-65;  A.  Gussalli,  in  Opere  di  P.  Giordani,  ediz.  cit.,  I,  167. 

]).  1066.  Sul  Pacini  cfr.  A.  Gatti,  Notizie   intorno  alla  vita  dell'autore,  innanzi 
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a  La  Patria  e  la    Famiglia  di  P.    P..  Milano,  s.    a.;   R.   Del  '  i,    V    I      •         morti 

Lucca,  1876,   pp.   149    ìgg.;  oltre    il    roMMASBO,   mi,-   -:      ta    ael    testo.   Sai   Gradi  cfr 
F.  Giannetto.    Figure  e   paesaggi  toscani,    Firenze,  1892,    ,,     l~i    sg|    :  N.    Tommaì 
Degli  studi  eli  ecc.,  Firenze,  1873,  pp.  51-55,  67-68;  F.  Martini,  Protettali 

moderne,  ecc.,  antologia,  Firenze,  1895,  p.  .Vìi.  Sul  Bartolini  cfr.  ».'.  Beni,  I).  A     /•' 
anno  dopo  la    sua  morte,    Arezzo,  1906;  C.    Guasti,   Op<  •       I         ggio),  Firenze,    1912, 
VII,  128-29;  e  la  prefazione,  Com'è  nato  questo  libro,   ai  suoi    Scritterelli  sparsi,    Fi- 
renze,  1882.    Sul  Poggi  non    possiam  rimandare   che  ai  consueti    repertorìi  biografici  :  la 
data  della  morte,  8  g  ugno  1902,  avemmo  dalla  parti 

pp,   1060-67.  Sul  Lorenzini  cfr.  A.  Orvieto,  Di  C   /..in  Vi  ta  Nuova,  Firenze,  16  no 
remore,    1890;  G    Biaoi,    Il  babbo  di  Pinocchio,   in  La  Letti  >i    ino,  marzo   1907. 

pp.  184  -  Q  'allodi  non  vide,  in  li  Hai  Firen       21  gennaio  1912; 

F.  Makti.ni,  /'rose  italiane  moderne,  ecc.,  antologia,  Firenze,  1895,  |>.  r>  { 7  ;  e  per  Ini 
commediografo  cfr    Q     Costktti,    //  teatro  italiano,  ecc.,  San  Casi  ano,    1901, 

|i|>.  297  sgg.,  e  C.  Trevisani,  Delle  condizioni  della  letteratura  drammatica,  ecc.,  Fi- 
renze, 1867,  pp.  17ii  sgg.  Alla  Grammatica  di  Giannettino  preluse,  con  una  Lettera  al 
i  ..  augusto  Conti.  Sulla  fortuna  di  r  per  le  imitazioni  cfr.  G.  Mori,  P.  Thouar 

i    i,   1908,  pi     208  sgg. ;  e  G.  Fanciulli,  /.  ideile  A  P         kio, 

in  La  Nazione,  Firenze,  I         io   1912. 

pp.   lmis.  Non  e  .lei  nostro  dovere  o  proj rimana1  repertori!  | 

né  specificatamente  alle  opere  storiche   che  lerano  copiose   e  diligenti, 

ma  di  cui  si  lia  più  d'on  bel  saggio (p   e.,  K.  Foriiigoini-SaNtamaria,  L'istruii 
lare  nello  Stato  pontificio,  Bologna,  1909,  e  L'istruzione  pubblica  nel  Ducato  Estense, 
Genova,  1912),  intorno  alle  condizioni  delle  scuole  e  della  coltura  nelle  singole  regioni  e 
nelle  principali  città    Fermando'      tn  b     qui  ai  limiti  delle  indicazioni  biografiche  e  tette 
rarie,  rimandiamo  solo  alle  opere  seguenti:  pel  Bon -Compagni  cfr.  AB.,  I,  4','ii  segg.,  dove 
è  bibliografia;  Il  Risorgimento  italiana.  Milano,  1888,  I.  243  •  e  stimiamo  supei 

rimandare  ai  tanti  scrini  di  carattere  storico  ove  egli  ricompare.  Già  citammo  una  volta 
per  unte  I.  Ghis Alberti,  Saggio  critico  sulla  letteratura  storica,  ecc.,  Lodi,  1899.  Ram- 
mentiamo che,  per  essersi  il  B.  trovato  involto  nelle  cose  toscane,  tutti  quelli  che  ne  trai 
tano  parlano  di  lui  :  sul  Trova,  oltre  le  fonti  generali  pedagogiche,  cfr.  C.  ('..,  V.  I  . 
l'istruzione  primaria,  Alba,  1883  ;  N.  Pettinati,  I".  T.  e  la  riforma  scolastica  in  Pie- 
monte, Torino,  lS'.'ó;  V.  Bersbzio,  //  Regno  di  Vittoria  Emaniteli  II.  ediz.  cit.,  I.  29)  sgg.  : 
sul  Rayneri, cfr.  A.  Allegro,  Monografia  su  G.  A.  fi., Novi  Ligure,  1892,  G.  Mantellino, 
La  scuola  primaria  e  secondaria  in  Piemonte  e  specialmente  in  Carmagnola,  ecc., 
Carmagnola,  1909,  pp    288  sgg. 

p.  lOtiS.  Sul  (ìa/zi no  cfr.  I.  Marcrtni,  Memorie  e  ricordi,  Milano,  1899,  pp.  74  su'-'.  ; 
G.  U.  Oxilia,  Una  relazione  letteraria  di  V.  Bassi,  in   fi  'Italia,  Roma,  aprile 

1905,  e  Ne  nel  carteggio  di  G.   G.,  in   Giornale  storico  e   letterario   di  Ila    I 

a"ria,  Genova,  1997,  Vili:  cfr.  altresì  l'r.  Miniasi  in  A.,  settembre  1831,  XI. Ili,  126-27, 
per  una  «  romanza  »  del  G.,  e  G.  Mazzini,  Epistolario.   Firenze,    1904,   II.  507. 

pp.  1068-69.  Al  Ricotti  accennano  quasi  tutti  coloro  che  trattano  del  suo  fra- 
tello Ercole;  p.  e  A.  Manno  in  Ricordi  di  E.  Ricotti.  Torino,  188  I,  p.  il  :  sul  Medico 
del  Villaggio,  commedia  sociale,  cfr.  //   (  .  12  ottobre    1856,  VII,    662-63.    Sul 

iienta  cfr.  i     MiNL'Tou,  Della  vita  e  detti  [tic)  studi  dell' ab.  M    T..  Lucca,  s,  a  .  dove 

li  ri   del  T  ;  A.  Conti,  Nei  funerali  del  prof.    ah.  M.   T.,    Lui 

1856  Due  brevi  scritture  di  M.  T.  pubblicò  E.  Rioolfi,  Firenze.  1898.  Lettere  sue  in 
A.  Chiti,  Il  Risorgimento  italiano  nel  carteggio  di  P.  Contrucci.  Torino,  19"1.  pp.  !".| 
sgg.;  su  lui  cfr.  altresì  G.  Giusti,  Epistolario.  Firenze,  1904,  I.  256;  !..  Fornaciari, 
Lettere.  Firenze.  1899,  p.  368;  e  G.  Carducci,  Opere,  V,  196  l'i  che  I"  .inani  .  buon 
prete  cittadino  del  '48  e  sufficiente  scrittore  ».  Sul  l'arma  cfr.    C  fra   A     Ma 

coni  e  A.  Rosmini.  Milano,  1900  (v.  Indice).  Il  P.  si  occu]  stioni   religiose, 

segneremo  qui,  di  lui,  Del  Sansimonismo  considerato  i      ■  sistemi  film,, 

fici  e   alla  dottrina    cattolica,  Milano,    1835,    8    Intorno  all'opera   del   Rinnovami 
della  filosofia  antica  italiana  del   f.    T.   Mamiani,  Firenze,    183ò.    Il   giudizio  del  Lam 
bruschini  su'  Colloqui  e  in  Guida  dell'Educatore,  Firenze,   lugl  lvì7,   pp,   l'7.'. 

79.  Sul  Ravizzacfr.  A.  Amati,  C.  R.,  Milano,  Vallardi,  s.  a  ,  d  ■  .grada  ,  \.  Toh 

maseo,  Dizionario  estetico,  Firenze,  18Ù7,  col.  812  Sgg.;  C.  CoRRENTt,  Scritti  scelti. 
Roma,  1894,  IV,  640;  e  molte  recensioni  di  suoi  lavori  in  Rivista  Europea,  agosto  set- 
tembre 1"<41  (di  F.  Ambrosoli),  ecc.,  in  Letture  di  fam  i  .Torino,  1844,  ecc.,  che  non 
occorre  citare  particolarmente. 

p.  1069.  Sul  Tecini  cfr.  F.  Ambrosi,  Scrittori  trentini.  Tremo,     1894, 

p.  173;  il  giudizio  della  Guida  dell' Ed  ■  nel  voi.  V  ■  184  I)  |     I  13;  quello  del   Brc 
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sciani  è  in  sue  Riviste  di  libri  contemporanei,  Milano,  1813,  I,  Iti  sgg.  Sul  Prudenzano 
?  morto  nel  1909)  cfr.,  per  le  Novelle,  N.  Tommaseo,  Begli  studii  elementari,  Firenze, 
1 87 3,  pp.  52-53:  oltre  che  storico  della  letteratura,  fu  compilatore  di  un  Teatro  dram 
malico  universale,  Napoli,  1853,  ecc. 

pp.  1009-70.  Sul  Bernardi  cfr.  G.  Dezan  in  RN.,  1.°  gennaio  1898,  pp.  17  sgg.;  Per 
un  ricordo  a  J.  B.,  in  L'Ateneo  Veneto,  gennaio-aprile  1894,  pp.  39  sgg.;  cenno  necro- 
logico in  GS.,  1898,  XXXI,  190-91  ;  G.  B.  Ferracina,  Lettere  inedite  dirette  a  Mons. 
B.  Yillabruna,  Feltre,  1902,  pp.  07  sgg.  (notizie  e  lettera  sua);  V.  Bersezio,  Il  Regno 
di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit.,  Ili,  347-48  ;  N.  Tommaseo,  Begli  studi  elementari,  ecc., 
Firenze,  1873,  pp.  163  sgg.  Sul  Tarra  cfr.  C.  Pfrini,  Vita  di  G.  T.,  Milano,  1890  ;  dove 
sono  anebe  lettere  del  Manzoni  a  lui;  lettere  sue  in  A.  M.  Cornelio,  Vita  di  A.  Stop- 
pani,  Torino,  1898,  pp.  128-30,  414  sgg. 

pp.   1070-71.    Sugli  Scolopi    cfr.  Index   bio  bibliograpìiicus  CC.    RR.  PP.    Matris 

Bei  Scholarttm  piarum,  Roma,  1908-1909;  N.  Tommaseo,  Begli  studi   elementari,  ecc., 

Firenze,  1873,  pp.  380  sgg.  Sul    Canata  cfr.   L.  Leoncini,    Commemorazione  dell'  autore 

innanzi  alle   Tragedie  del  C,  Torino,  1889,  e  le    prefazioni  di  lui  stesso  ad    altri  volumi 

•delle  opere  del  C. 

p.   1070,  linea  31.  Correggasi  «  Magnai  »  in  «  Mugnaj  ». 

p.  1071.  Sul  Fusco  cfr.  Bella  rifa  e  delle  opere  di  E.  F.,  notizie  e  documenti  rac- 
colti dalla  vedova  di  lui,  Napoli,  1880-1881  ;  C.  M.  Phillimore,  Studi  di  letteratura  ita- 
liana (traduz.  ital.),  Rimini,  1900,  pp.  439  sgg.;  G.  Nisio,  La  scuola  pedagogica  moderna 
napoletana,  Napoli,  1901,  che  citiamo  anche  pei  seguenti.  Snl  Siciliani  cfr.  G.  Gentile, 
in  La  Critica,  20  marzo  1910,  pp.  98  sgg.;  G.  Carliucci,  in  Opere,  VII,  3ti2  sgg.,  XI, 
313  sgg.   Sull'Angiulli    cfr.    G.  Gentile,    in  La    Critica,  20   marzo    1909,    pp.    97  sgg.; 

F.  Orestano,  Angiulli,  Roma,  1907  (nella  Biblioteca  pedagogica  dei  Diritti  della  Scuola). 

pp.  1071-72.  Sul  Gabelli  cfr.  G.  Gentile  in  La  Critica,  Napoli,  20  novembre  1908, 
pp.  419  sgg.;  A.  Amati,  A.  G.,  Padova,  1893;  E.  Teza,  Pensieri  di  A..  G.,  Padova,  1892 
idove  è  anche  autobiografia);  P.  \  illari,  prefazione  M'Istruzione  ni  Italia,  di  A.  G., 
Bologna,   1891;  E.  Masi,  A.  G.  nel  suo  voi.  Neil' Ottocento,  Milano,  1910,  pp.  337  sgg. 

p.  1072.  Sul  Lessona  cfr.  L.  Camerano,  M.  L.,  Torino,  1894,  e  La  Vita  scienti- 
fica di  M.  L. ,  Torino,  1896  (in  Memoria  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  serie  IL 
tomo  XLV,  pp.  331  sgg.);  M.  Cermenati,  M.  L.,  Roma,  1894;  E.  Checchi,  M.  L.,  in  La 
Nuora  Rassegna,  Roma,  30  luglio  1894;  Annali  bibliografici  della  Casa  Barbera,  ediz.  cit., 
pp.  244  sgg.  ;  G.  Carducci,  Opere,  V,  72. 

p.   1073.  Sulla  Milesi  Mojon  cfr.  A.  Campani,  B.  M.  M.,  in  RN.,  1.°  aprile  1905  sgg.; 

G.  M.  Lombardo,  B.  M.,  Firenze,  1905;  M.  L.  Aiessi,  Una  «giardiniera  »  del  Risor- 
gimento italiano,  Torino,  1906;  E.  Silvestre,  B.  M.,  Parigi,  1854.  La  frase  del  Tom- 
maseo é  in  G.  Baccini,  Lettere  inedile  di  N.  Tommaseo,  Prato,  1903,  p.  9;  e  del  Tom- 
maseo cfr.  anche  II  primo  esilio,  Milano,  1904,  pp.  94,  97,  133,  126  37,  lo  scritto  del 
Cattaneo  é  in  sue  Opere,  Firenze,  1882,  II,  44S -02  ;  pel  Lameruschini  cfr.  Guida  del- 
l'Educatore, luglio-agosto  1837,  pp.  278-79.  Cfr.  altresi  A.  Manzoni,  Lettere  inedite,  Mi- 
lano, 1896,  pp.  72  sgg.;  E.  Del  Cerro,  Fra  le  quinte  della  storia,  Torino,  1903," 
cap.  I,  La  prigionia  di  M.  Gioia;  M.  Lupo  Gentile,  Voci  d'esuli  Milano,  1911, 
]).  Iti7  sgg.;  R.  Barbiera,  La  Principessa  Be/gioioso,  Milano,  J902,  pp.  121  sgg.  E.  Ba- 
caloglu  in  una  conferenza  parlò  dell'efficacia  che  la  M.  M.  ebbe  da  giovane  sul  grande 
patriotla  rumeno  Asaki:  vedila  ora  in  NA.,   1  settembre  1912. 

p.  1073.  Sul  Muzzi  cfr.  AB.,  1,  117  sgg.,  e  ivi  bibliografia.  Un  seguito  inedito  a'  suoi 
Annali  è  indicato  in  Catalogo  illustrativo  dei  libri,  documenti,  ecc.  nel  Tempio  del  Ri- 
sorgimento italiano,  Bologna,  1897,  li,  15-16. 

pp.  1073-74.  Per  la  Franceschi  Ferrucci  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  424-25.  Sulla 
Molino  Colombini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  688.  Sulla  Paladini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  856: 
il  giudizio  del  Bresciani  è  in  sue  Riviste  di  libri  contemporanei,  Milano,  1873,  pp.  5  sgg. 
Per  la  Rosellini  che  si  difese  dal  Lambruschini  cfr.  in  Guida  dell'Educatore,  cui  già  ri- 
mandammo, I  (  1830;  pp.  (33-64,  e  lodi  a  lei  del  L.,  ivi,  p.  65.  Per  la  Morandi  non  pos- 
siam  rimandare  che  ai  principali  periodici  i  quali  ne  fecero  cenno  quando  ella  mori,  in 
Milano,  il  12  gennaio  1905.  Un  sonetto  per  lei  della  FuX  Fusinato  é  nei  Versi  di  questa, 
Firenze,  1874,  p.  187;  il  che  notiamo  come  esempio  di  tali  affettuosi  ricambi  continui  tra 
le  scrittrici.  Sulla  Piatti  cfr.  G.  De  Nobili,  7?.  P.,  Pirenze,  1906;  Annali  bibliografici 
della  Casa  Barbèra,  Firenze,  1904,  pp.  348-49,  dove  si  legge  la  lettera  del  Tommaseo,  che 
è  anche  in  Lettere  di  lui,  ecc.,  Firenze.  1904  (nozze  Venturi-Ferrom).  Per  la  Giarré  Billi 
non  possiam  rimandare  che  ai  principali  periodici  i  quali  ne  fecero  cenno  quando  ella,  in 
Firenze,  mori  il  7  marzo  190(5:  sull'amicizia  de!  Carducci  a  lei  e  a  suo  marito,  Luigi  Billi, 
si  bau  sparse  pubblicazioni  di  lettere  e  di  aneddoti  carducciani,  e  cfr.  Opere,  V,  213.  Sulla 
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Usnelli  Ruzza  c-lr.   E.   N.   Baraqiola,   /•.'.    ''.   B.    ■     i      .      ■ 

seitu  I         e  G.  Cari  i,  1911,  pp.  Ut  -_ 

pp.  1074-75.  Sul  Celesia  cfr.  G.  Bustico,   1  Ci 

s il".  1907,  //  carteggio  Broffer io- Celesia,  Domodo  ila,  1911  Lettere  iti  F.  Db  Boni  a 
13.  C.  Firenze,  1875  (esir.  Rivista  Europea);  V.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit., 
II,  66  sgg.;  e  su  cfr.   li  <<ista  Europea,  Milano,  1843,  1.   211-31.    Sul    Micheli 

cfr.  T.  Pkndol/  torazione  del  P.  li.  M.,  Siena,   1881;  1.   Bonatelli,  Elogio  fu- 

nebre del  prof  .  nav    E.   M.  Padova,  1882 

pp.  1075  sgg.  S^n  Congressi  cfr.  A.  Linakbr,  /  Congressi  degli  scienziati  e  i  Con  - 
aressi  pedagogici  italiani,  in  UN.,   1880,  III.  490;   F.  Corhiui.  Notizie  della  -iu  - 

nione  degli  scienziati  italiani  Ì3  Tacchi, 

Il  primo  Congresso  degli  scienziati  in  Pisa,  liibliografia,  in  Studi  storici,  Pisa,    19 
XII,  ritorno  alla  riunione  dagli  scienziati  tenuta  in  Pisa  nel   1839 

■■all'aggio  ■■  '/tizie  sui  Coivi  'ifici  in  y  Pisa,   \<l.1.  E.  Michel, 

Il  terzo  Congresso  degli  scienziati  italiani  in  Firenze  ,i  1841  in  R.N.,  l'i  ottobre 
1908;  F.  Colini,  Le  due  riunioni  tenute  dagli  scienziati  italiani  a  Pisa  eri  a  Torino 
negli  anni  1839  e  1840  e  il  P.    V.Rina  ,    1887;   F     I',::     iri,    Dii   Congressi 

■  'ifici  italiani,  in  Antologia   Italiana,  Torino,  ottobre   1S4Ó.    pp.  375  sgg.;    O.    Ti  R- 
n,  Relazione  del  Congresso  scientifico  di  Genova,  ivi,   gennaio  1*17,   pp.    118  sgg.  , 
iraio,  pp.  '-'il  sgg.;  G.  Sforza,  Un  u  ali 

italiani,  i:i    Tre  episodi  d       Risorgimeli  1893  i-Mor 

purgo),  pp.  41  sgg.  In  onore  dei  Congressi  cfr.  A    Mazzarosa,  ìscrizt 
isr,4;  in  canzonatura,  A.  Bbopfbrio,  Poesie.  Torino,  !.'J2,  pp.  12).  141,  146;       Martino 
Piaggio,  Poesie  inedite,  Genova,  1881,  pp.  353  sgg.,  in  rifa  la  canzo- 

netta piemontesi' .irl  Brofferio;  osservazioni  sui  pr<  il     1'        notti, 

Lettere,  Firenze,  Ivi.  p    180  (nel   1841);  testimonianze,  in  il.  Montanelli,  Memorie, 
i-ino,  1853,  I,  124  25;  C.   Bblviqliere,  Storia  d'Italia,  Milani.  1857,11,347-48;  Il   Bdngbi, 
La  vita  e  i  tempi  di   I".  Pasini,  Firenze,  ls>7.  pp.   140  sgg  :  A.   Linaebb     La   vita  e  i 
tempi  di  E.  Mai/rr    Firenze,  1898,  1,414  |  i  1-11  il   Thouar 

compilò  una  Guida  di  Firenze  (cfr  G.  Mori,  P  Thouar,  Cas  ni,  1903,  p.  77);  per  'inailo 
li  Napoli  del  1845,  Q    Guanciali  pubbl  tro  libri  in  odametri    De  septimo   italico 

cultorum  sci  .  Napoli,  1845 

pp.  107077.  Sull'Orioli  cfr.  G    Torlonia, in  AS.,  L858,  p.   117  sgg.;  C.    Lumbroso, 

M<moric  di  F.   <).,  in   R,  '    •   I;     i  ■  ..-.■■  i,  Serie  V.  voi.  1.  fase.  3; 

A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.    i     ■     .  ediz.  <-i t . ,  I,  211;  N.  Tommaseo    2  ito  esilio, 

Milano,  1904,  pp.   153  7,4,  e  in  Di  G.  /'.    I  Firenze,  1861,  p.  54;  V.  Brocchi,  La 

i.    in   Atti    del    li     Istituto    Venslo,    I33i  VI      t.   IX, 

;ip.  W2$  sgg.  La  parli- da  !m  avuta  n  550  di  Napoli  è  narrata,  un  po'  diversamente 

lai  Bonghi,  op.  e  luogo  citati,  dal  Montanelli,  Memorie,  ediz    cit.,    I.    124  25.  Una 

Mia  Lettera  politica  al  IV  \  -  in   Raccolta  degli  scritti  politici  di  M,   D'A., 

l'orino.  1851,  p|  .  una  lettera  privata  è  in  Lettere  d'illustri  italiani,  Pisa,  1877 

nozze  Teza-Pei  22-23;  e  altre  sue  lei  ore  troviamo  indicate  sparsamente. 

p    1077.  Sul  Pareto  cfr.  P.  Bosklli  in  //  Risorgimento  italiano,  Milano,  1888,  IV. 
188 

pp.    k>77  79.    Su    almanacchi   e   strenne    cfr.   A.    B&OFPERI  ),    1  tori- 

.  Alessandri. i.   1839,  II,  15  !  Tbni  l,  Prose  M  lauo,   1 — 1,   1. 

7   sgg.,  -!7  sgg  :   A.    \i  ri,    1  !    ilia,  in  suoi   Studi  bibliografici  e  let- 

terari, li  189  '.  pp.  259  sgg  :    \    Si  ire,   //  risorgimento  Italia  tri,  alma  - 

tedel  tempo,  in   Fanfulla  Dom  nica,   Roma,    12  novembre    1911; 

I).  Valeri,  Primavere  romantiche,  Castiglion  delle  Stiviere,  1912  (i  prima  in  Le  Cronache 
letterarie,  Firenze,  4  febbraio  1912).  11  carattere  civile  di  q  licazioni   fu  rilevato 

anche  da  C.  Mitteruaier,  Delle  condizioni    d' l'olia   (vi  ' 

1845,  pp.  217  18.  Osservazioni    II  Tommasi  i,  da  cui  riferiamo  alcunché  a  ino  in 

Dizionario  Estetico,  Firenze,  1  s - j7 .  col    l"7>t  sgg. 

p.  107S,  Sul  i.  i  ssuto  dal    17'.Jj  al  1869  G     E     Saltini, 

Elogio  di  G.  G  .  Fu  I8i  I;  C    Zolfanelli)  Lettereap  i    .  1877,         17-18, 

.   G.  Barbèra,  Memorie,  Firenze,  1883,  pp.  3S3-65;  G.  ( 

Saggio  del  parlare  degli  artigiani  di  Firenze).  L'accenno  di  G.  CAPPONI  al  su  i 
lendario  è  in  Lettere  del  (.'.,  ediz.  cit.,  I,  -i77 

pp.   1079-80.   Sullo   Sterbini  cfr.    G.   Ricciardi,   Profili   I  1861, 

pp.  12i  sgg  ;  Il  Risorgimento  Italiano,  Milano,  1888,  III.  47.1  sgg  ;  A.  LisaKB  ,  La  rito 
e  i  tempi  di  E.  Mailer.  Firenze,  1898,  I.  165  sgg.  (e cfr.  Indici);  \  D'An  ina,  Carteggio 
di  M.  Amari,  edi  ;.,  111,372;  qualcosa  su  Ini  poeti  in  V.  Ubbia  vi,  .1     Poerio 
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a  Venezia,  Napoli,  1884,  pp.  425-23.  Sul  Bassi  (oltre  a  ciò  che  per  la  sua  vita  politica  si 
troverà  in  tante  pubblicazioni  sul  Risorgimento)  cfr.  L.  Gualtieri,  Memorie  di  U.  B  , 
Bologna,  1801;  D.  F.vccniNr,  Biografia  di  U.  B.,  Bologna,  1890;  G.  Romano,  U.  B.  e  la 
quia t ione  de'  capellani  militari  all'assedio  di  Venezia,  Messina,  1S97  (estr.  Alti  della 
R.  Accademia  Peloritana,  XII):  D.  Valentino  Labate,  CI  B.  in  Sicilia,  in  Archivio 
Storico  Siciliano,  Palermo,  1900,  N.  S.,  a.  XXV,  fase.  1-2;  G.  U.  Umilia,  Una  rela- 
zione letteraria  di  U.  B  ,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  aprile  19j5;  E.  Martinenoo,  Pa- 
triota italiani,  Milano,  1904,  pp.  210  sgg.  I  versi  del  Piaggio  per  le  sue  prediche  si 
leggono  in  Poesie  inedite  di  M.  P.,  Genova,  1881,  pp.  -VI  sgg.  Sai  Gavazzi  cfr.  G.  Ric- 
ciardi, Profili  biografici,  ediz.  cit.,pp.  52sgg.;  Memorie/li  U.  lì..  Bologna,  1861,  pp.  07  sgg.; 
F.  Ii'Ovidio,  Il  padre  G.,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  31  agosto  1902  (dov'è 
anche  il  curioso  accenno  a  S.  Luigi  Gonzaga);  P.  Tommasini  Mattinoci,  Una  pagina  di 
patriottismo  umbro.  Città  di  Castello,  1310,  pp.  88  sgg  ,  167  sgg.  Sulla  sua  predicazione 
in  Padova  nel  1848  cfr.  C.  Leosi,  Epigrafi  e  Prose.  Firenze,  1879,  pp.  401  sgg.  Per  la 
commemorazione  di  Monaldo  Leopardi  cfr,  A.  Avon,  Autobiografia  di  M.  L..  Roma, 
188:),  pp.  422-23.  Un  tardo  documento,  che  potrebbe  dirsi  di  superstite,  e  l'opuscolo  L'apo- 
statò Gavazzi  in  Lucca  nel  marzo  del   1868,  Lucca,  1868. 

pp.  1080  81.  L'accenno  del  Gioberti  all'eloquenza  è  nel  suo  Del  rinnovamento  ci- 
vile d'Italia,  Torino,  ISSI,  II,  357-58.  Sul  Ravina  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  579-80.  Su 
lui  oratore  cfr.  A.  Bkofferio,  Storia  del  Parlamento  Subalpino,  Milano,  1869,  I,  49  sgg., 
e  Canzoni  piemontesi,  Torino,  1902,  p.  228;  F.  Bosio,  Ricordi  personali.  Milano,  187S, 
pp.  225  sgg.;  Profili  parlamentari  (eslr.  dall'-Espero),  Torino,  1833,  pp.  73-70  Sul  M:i- 
miani  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  093-700. 

p.  1081.  Sull'eloquenza  del  Manin  (pel  quale  non  rimanderemo  che  a  F.  FEDERICO, 
Del  periodo  politico  e  della  vita  in  lima  di  D.  M..  Venezia,  1808,  e  A.  Errerà,  D.  M. 
e  Venezia,  Firenze,  lc75); cfr. G.  V.  Rovani,  Di  D.  M..  Capolago,  1S50  (in  Doc-tment  ideila 
Guerra  Santa  d'Italia),  pp.  16  sgg.  Sul  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  della  pp.  1180-84. 

p,  1082.  Sul  Rossi  cfr.  H.  D'Ideville,  Le  comic  P.  R.,  Parigi,  1887;  G.  Ruffoni, 
Su  P.  R.,  Ferrara,  1897  (Annuario  dell'Università);  R.  Giovagnoli,  P.  R.  e  la  Rivolu- 
zione romana,  Roma,  1898;  E.  Masi.  Neil'  Ottocento,  Milano,  1910,  pp.  18")  sgg.,  e  Saggi 
di  storia  e  di  critica,  Bologna,  1900,  pp.  320  sgg.,  citazioni  che  ci  dispensano  dalle  tante 
altre  di  carattere  storico.  Su  lui  in  Francia  cfr.  anche  Cu.  De.toiì,  Troia  Ituliens  prò- 
fesseurs  en  France,  in  Bulletin  Italien,  Bordeaux,  XII,  3,  luglio-settembre  1912.  Che 
nella  pronunzia  francese  ritenesse  invece  dell'italiano  si  ha  da  M.  Mingiietti,  Miei  Ri- 
cordi, ediz.  cit.,  I,  138.  Per  il  Proclama  di  Rimini  continuano  i  dubbi,  chi  ne  sia  l'autore 
(cfr.  in  II  Giornale  d'Italia,  Roma,  24  luglio  e  1.°  agosto  1910),  ma  a  imi  sembra  tuttavia 
più  sicura  l'attribuzione  al  R.  Sul  Guerrazzi  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  779  800. 1  giudizi 
del  Petruccelli  su  lui  e  sul  Ricasoli  troviamo  in  /  moribondi  del  Palazzo  Curignano,' 
Milano,  1802,  pp.  150  sgg.,  e  113  sgg.  Contro  il  Ricasoli  oratore  cfr.  anche  E.  Rubieri, 
Storia  intima  della  Toscana,  Prato,  1801,  pp.  254-55.  E  pel  suo  carteggio,  dove  son 
pagine  eloquenti,  da  che  qui  ci  capita  l'occasione  opportuna,  rimandiamo  a  D.  Zanichelli, 
Politica  e  Storia.  Bologna,  1903,  pp.   173  sgg 

p.  1082.  Per  Garibaldi  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  599  e  1001.  La  testimonianza  di 
L.  Fortis  è  nelle  sue  Conversazioni,  Roma,  1884,  serie  III,  pp.381  sgg.;  e,  tra  le  altre 
innumerevoli,  indicheremo  anche  quelle  di  M.  Du  Camp  riportata  in  Rondini- Vanzo- 
lini,  Il  Risorgimento  italiano,  letture  francesi,  Firenze,  1898,  p.  347:  P.  Turiello,  Dal 
18-18  al  1867,  Napoli,  1897,  p.  13-14  (prima,  in  Riv.  stor.  del  Risorg.  ita/.,  voi.  I, 
fase.  2-3). 

p.  1083.  L'iscrizione  del  Pepoli  per  Cesare  Alfieri  è  nelle  Due  centurie  delle  iscri- 
zioni italiane,  Bologna,  1870,  p.  09. 

p.  1083.  Sul  Cavour  oratore  cfr.,  a  tacer  d'altro,  M.  Minghetti,  Miei  ricordi,  ediz. 
cit.,  Ili,  23;  F.  Petruccelli,  1  moribondi  del  Palazzo  Carignano,  Milano,  1802.  p.  01. 
E  s'intendono  sempre  citate  le  opere  del  Brofferio,  ilei  Bersezio,  ecc.,  cui  tante  volte 
abbiam  rimandato. 

p.  1084.  Sullo  Sclopis  cfr.  D.  Carutti,  Il  Conte  S.,  Roma,  1878;  IO  Ricorri,  Breve 
commemorazione  del  C.  F.  S.,  Torino,  1878;  B.  Prina,  Scritti  biografici,  Milano,  1880, 
pp.  295  sgg.,  341  sgg.;  A.  De  Gubernatis,  Ricordi  biografici,  Firenze,  1873,  pp.  274  sgg.; 
M.  Ricci,  Ritratti  e  profili,  Firenze,  1888,  pp.  113  sgg  ;  F.  N.  NicOLiNr,  N.  Xicolini, 
Napoli,  1907,  pp.  198  99;  Lettere  ad  A.  Panizzi,  Firenze,  1882,  pp.  223  sgg.;  Rivista  Eu- 
ropea, Milano,  1841,  IV,  parte  III,  48  sgg  ,  Rioista  di  Firenze,  1858,  III,  H21  sgg., 
E.  Poggi  in  AS.,  1859,  VIII,  parte  II,  pp.  38  sgg.,  per  la  Storia  della  Legislazione  ita- 
liana, ecc.  Il  paragone  con  un  gatto  é  in  Profili  parlamentari,  Torino,  1853,  p.  79.  Oltre 
quelle  al  Cantù,  Livorno,   1878,  molte  altre  lettere  ne  sono  sparsamente  a  stampa. 
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p.  Imi  Sul  Sulis  cfr.  L.  Bartoluo-i,  Memorie  di  F.  S„  Cagliari,  1904,  che  ri- 
manda, tra  i  vari  giudizi  di  contemporanei,  anche  a  quello  di  I   \  limacci 

pp.  1084-85.  Pel  Brofferio  v.  le  note  al  testo  delle  p|>.  (319-21.  Sul  Rattazzi  cfr. 
G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  ediz.  cit  .  pp.  115  sgg.;  Profili  parlamentari,  Torino, 
1853,   li  !  ■  ii:./     moribondi  del  Palazzo   Carignano,    Milano,    1862, 

p.  94:  Profili  contemporanei  dello  Spirito  Folletto,  Milano,  1864,  I,  125  sgg  ,-  1 

Ricordi  personali,   Milano,    1878,   pp,    195    sgg.    Pel   Minghetti    v.    la to  delle 

pp.  1087-38:  le  parole  che  riferiamo  su  lui  oratore  si   leggono  nei   Profili  con 
qui  sopra  indicati,  II,  27.  Sul  Ferrari  ».  la  nota  al  le  to  delle  pp.  1 

pp    1085-86.  Sol  Mancini  cfr.  I  aria  di  P.  S.  M  .  Napoli,  1911,  commemora- 

zioni e  testimonianze  varie;  77  Risorgimento  italiano,  Milano.   1888,  III,  548  sgg.  ;  A.  Mu- 
ratori, 7?.   S.  il.,  Firenze,   1889;    Discorsi  pronunziati   nella   sol> 

del  prof.  P.  S.  li.,  Roma,  1889;  F.  Nicolini,  Tv*.  Wico/ini.Napoli,  1907,  pp.  294  sgg.,  dove 
■•  la  satira  in  latino  di  G.  B.  Giorgini,  contro  lui   oratore   e  avvocato.    Su    ui 
del  libro  di   Giobbe,    Napoli,    1838,  cfr.    in    Rivista    s      op       M  1839    II,  pai  i 

pp.  170-72,  e  F.  Romani,   Critica  letteraria,  ediz.  cit.,  I,  264  sgg.  Il  giudizio,  cui  accen- 
ii  ii  ino.  di  ■!  l'i  i  ii  i  i  n  i  i  é  in  7  moribondi  del  Palazzo  Carig  lano,  Milano,  1862,  pp.  184  sgg 
Sul  Pisanelli  cfr.  K    Pepere,   Della  vita  e  delle  opere  di  S.  1'..  Napoli,   liv. 
giudizio  del  Bonghi  che  riferiamo;  .  F.  Petruccelli,  op.  qui  sopra  citala,  pp   188  N.'.  Sul 
Cordova  cfr.  li  Risorgimento  italiano,  qui  sopra  citato,  IV,  709  Bo  ohi,  /.'(  «ita 

e  i  tempi  di   V.  l'asini.  Firenze,  1867,  p.  860.  A  <] tu- 1 i  uomini  parlamentari  possi: 
giungere,  in  quanto  riferisce  discorsi  suoi,  e  parla  di  colleghi,  P.    Manteoazza,  Ricordi 

i  diun  fantaccino  del  Parlamento  italiano,  Firenze,  1897;  dove,  i  pp.  238  sgg., 
é  aneli,    un.  rapi. la  rassegna  dei  principali  oratori  della  Camera  dei  deputati  nel   lsr,7. 

p.  1087.  Ter  B.  Bianchi  v.  la  nota  al  testo  della  p.  333.  Sull'Arcangeli  cfr.  M.,  II, 
(327  sgg.;  G.  Tigri,  Deliri  rita  e  delle  opere,  dell'ab.   G.  A., nell'Ateneo  2  io,  I    ri  ozi 

185(3,  pp.  14  sgg.;  C.  Ci  isti,  Biografie  (Opere,  II),  Prato,  1895,  pp.  58  sgg.;  E.  Cam 
Pro/ili  letterari,  Firenze,  1878,  pp.  480  ggg.j  0.  Salvadori,  Su  C.  a..  Roma,  1894; 
A.  Chiappelli,  Saggi  e  Note  critiche,  Bologna,  1895,  pp.  251  sgg.;  C  Masi,  Lettere  ine 
dite  di  il.  A.,  Empoli,  1903  (nozze  Pini-Cinotti) ;  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904, 
'■  232sgg.;  ecc.  Il  giudizio  del  Tabarrini  sulla  buona  maniera  de'  suoi  Rapporti  accado 
mici  e  in   Vite  e  Ricordi  d'Italiani  illustri,  Firenze,  1884,  p.  185. 

p.  1088.  Sul  'l'ai  mi  , ,-.  DAB.,  V,  725  sgg.,  VI.  490;  A.  Frani  betti,  Reiasione, 

letta  alla  R.  Accademia  dei  (xeorgofili,  Firenze,  1899,  pp.  6  sgg.;  G.  Card 
XI,  395  96;  G    G  ì  pistolario,  Firenze,   1904,  I.  234  sgg.  (v.  In 

pp.  1088-89.  Sul  Guasti  cfr.  DAB.,  V,  759    -_  .    VI,    427;   1     Del   Lungo,  /'■■•■ 
letterarie  e  ricordi.  Firenze,  1893,  pp.  177  sgg.;  G   Fai, irsi,  C.  G..in  UN.,  L'apri 
G.  M.  Zampini,  Rirista  Bibliografica    '  i  irenze,   10  ottobre  189:ì;  G.  B.  I 

•'  e  memorie,  Milano.   1897,  pp    59  sgg.;  Ricordo  de/le  onoranze  a  e.  tr.  fa 
C,ah  in,,,,,  Prato,  1896:  1.  In  i.   Lungo,    Il  /'.     V.    Marehr.se  e    C.    G.  dal  loro  carteggio 
inedito,  in  RN.,  l.°  gennaio  1899  e  sgg.;  G.  Carduo  -  MI.  9  e  129.  I  uriosi 

notare  è  che  ora  dal  Carteggio  (  Opere,  VII),  Firenze,  1912,  pp.  140  e  li;,    ippare  che  il  G. 
votò  contro  la  citazione  de'  Pro»!  -  nel    Vocabolario  della  Cru         -    I      uo   Ca- 

lendario pratese  vedasi  ciò  che  i  jso  nel   suo  libro  Gf.    Silvestri,  Prato,   1875, 

II,   197  sgg.  Un  Elenco  delle  pubblicazioni  di  C.  G  ,  si  ha  in  AS  ,   1889,      rie  V,  i.  Ili, 
per  cura  in  A.  Gherardi  e  D    Catellacci.    Quanto   a    Gae   ino  Guasti,  il    Del    I.u 
fa  notare  che  la  lode  datagli,  ili  utile  collaboratore  del   fratello,  non  corrisponde  al  vero, 
e  che  neppure  era  da  norre  tra  i  due  una  proporzione. 

p    1090.  Sull'Antinori  (nato  nel   1792)  cfr.  A.  Coesi,  //  cav.  I".  Antinori,   Fin 

Lntinori-Pappudoff);.inW/&i&Zio0ra/Tci Bar  223-24. 

Sul  Cittadella  Vigodarzere  cfr.  N.  Tommaseo,  il  C.  A     r.    1'.,   Padova,    1870;   A     Meni 
chei.li,  Sopra  una  relazione  accademica,  Pad, iva,   I-  li 

p.  109)  '.'2.  Su  F.  Arri vabciie  cfr.  F.  Trevisan,  F.  A..  Firenze,   1874  (estr.  Rivista 
Europio).    \.  Salza,   Dal  carteggio  di  A.   Torri,  i  liz.  i   t.,  p.  34.  Sui  to  cani  cfr  G,  Ro 
sadi,  Di  G.   Carmignani  e  degli   avvocati  letterati  del  suo  tempo,  in   La    Toscana  a/la 
fine  del  Granducato.  Firenze,  1909,  pp.  73  sgg.  Il  giudizio  del  Tommaseo  sul  Carni 
è  in  Di  G.  P.   Viex  .  Firenze,  1861,  pp,  32-33,  sul  Carrara  cfr.,  oltreché  il  R 

qui  sopra  citalo,  pp    111  sgg.,  Onora         !  prof.   F.    C,   Lucca,    1888;  R, 

Manzato,  Commemorazione  di  /■'.  C,  Venezia,  ISSS;  C.  Pbtri,  Commemorasi 
prof.  F.  C  .  Linea.  1890;  C.  LUPORINI,  F.  C.  e  il  progresso  della  Scienza  cri 
Lucca,  1891;  E.  Ferri,  F.  C.  e  I'  del  diritto  penale,  in  NA..  i  ,  ibi     1899 

X.  Gallo,  F.   C.  e  la  Scuola  positiva,  ivi,   16  ottobre    1S99. 

p.   '092.  Sul  Forti  l  iella  postilla  marginale  M.,  in  F  I  i '.ti    C.  F.  Ansaldi, 
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Di  F.  F.,  Roina-Mdano,  1909;  L.  Galeotti,  Discorso  sugli  scritti  di  F.  F.,  Pescia,  1853; 
N.  Tommaseo,  Di  G.  P.  Vieusseux,  ediz.  cit. ,pp.  24  sgg.  e  129  sgg.  ;  A.  Roux,  io  Revue 
historique  de  Droit,  1807,  XIII;  N.  Tabarrini,  Vite  e  Ricordi.  Firenze,  1884,  p.  195,  e 
G.  Capponi,  Firenze,  1878,  p.  145;  G  Massari,  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  G., 
ediz.  cit.,  I,  207;  Carteggi  italiani,  Firenze,  1903,  serie  prima,  IV,  60  ;  G.  Giusti,  Epi- 
stolario, Firenze,  1904,  III,  410  sgg.,  pagine  di  F.  Martini,  in  commeato  alle  lettere  del 
G.  che  parlano  del  F.  (v.  Indice).  Quanto  al  Leopardi  cfr.  in  suo  Epistolario,  Firenze,  1892,  II, 
356-56.  Una  lode,  a  lui  giovane,  di  P.  Giordani,  è  in  suo  Epistolario,  VI,  38.  Sul  Mar- 
zucchi  cfr.  notizie,  lettere  e  rimandi  in  F.  Nicolini,  N.  Nicol  ini,  Napoli,  1907,  pp.  114  sgg., 
e  ivi,  pp.  123-24,  il  motto  del  Carmignani  su  lui;  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904 
<v.  Indici),  e  sai  discorso  lodato  dal  Martini,  ivi,  111,  537-88.  La  lode  del  Guerrazzi  é  nella 
Prefazione  a  La  figlia  di  Curzio  Picchena,  Milano,  1874,  p.   15. 

p.  1093.  Sul  Nicolini  cfr.  F.  Nicolini,  N.  N..  Napoli,  1907.  Sai  Fuoco,  ivi,  p.  100 
e  445-46;  e  G.  Leopardi,  Epistolario,  Firenze,  1892,  III,  33-34.  Sul  Poerio  cfr.  V.  Del  Giu- 
dice, I  fratelli  Poerio,  Torino,  1899.  Di  Carlo  fu  edita  la  difesa  anche  in  inglese,  Londra, 
1858  (cfr.  in  Riiista  di  Firenze,  1858,  lì,  386).  In  morte  di  lui. cfr.  C.  Settembrini,  Scritti 
aari,. 'Napoli,  1880,  II,  377  sgg.;  e  su  lai  cfr.  I.  Del  Lungo,  Pagine  letterarie,  Firenze, 
1893,  pp.  351  sgg.;  G.  Ricciardi,  Profili  biografici.  Napoli,  1861,  pp.  109  segg.  ;  G.  Mas- 
sari, In  morte  del  deputato  C.  P.,  Firenze,  1867;  11.  De  Cesare,  C.  P.,  in  Giornale  di 
Napoli,  8  maggio  1867.  Lettera  sua  anche  in  RN.,  l.°  febbraio  1885,  pp.  412-14.  Su  Giu- 
seppe cfr.  Commemorazione  di  G.  P.,  per  cura  del  Municipio,  Napoli,  1867;  B.  Croce, 
note  a  F.  De  Sanctis,  La  letteratura  italiana  del  sècolo  XIX,  ediz.  cit.,  p.  229;  Imbriani- 
Tallarigo,  Compendio  della  nuora  Crestomazia  italiana,  Napoli,  1886,  II,  540  sgg.; 
G.  Capponi,  Lettere,  Firenze,  1884,  I,  243  sgg.,  II,  326. 

p.  1094.  Sul  Tarantino  (che  trovasi  anche  chiamato  Tarantini)  cfr.  D.  Mlìller, 
Biografie,  Torino,  1853,  pp.  329  sgg.;  F.  Nicolini,  N.  Nicolini,  Napoli,  1907,  pp.  134-35. 
Sul  Marini  Serra  cfr.  ivi,  pp.  185-86,  dov'è  anche  il  giudizio  che  di  lui  dette  il  Tarantino. 
Sul  Pellegrini  e  altri  avvocati  meridionali  cfr.  D.  Casiporota,  Necrologie  ed  epigrafi  in- 
torno ad  avvocati  e  magistrati  castrovillaresi,  Castrovillari,  1901  ;  e  nell'  Appendice  a 
Ricordi  ed  arringhe  celebri  di  R.  Conforti,  Napoli,  1882,  elenco  di  celebri  avvocati  e 
giureconsulti  napoletani  e  delle  loro  opere.  Il  quale  Conforti,  nato  a  Calvanico  (Salerno) 
nel  1804,  morto  nel  1880,  esule  e  uomo  politico,  fu  oratore  forense   robusto  e  forbito 

pp.  10J4-95.  Siill'Aiulreucoi  cfr.  G.  Rosadi,  nel  volumi'  La  Toscana  alla  fine  del 
Granducato,  Firenze,  1909,  pp.  99-100;  e  ivi,  p.  100,  sull'Andreozzi.  Sul  Mari  (morto  non 
nel  1886,  cerne  avemmo  da  alcune  fonti,  ma  il  24  luglio  1887,  come  risulta  dalla  sua  epi- 
grafe mortuaria,  cfr.  L.  Venturi,  Biografie,  epigrafi,  ecc.,  Firenze,  1S92,  p.  160)  cfr. 
M.  Pinzi,  A.  M.,  Ricordi  biografici,  Firenze,  1888;  F.  Pera,  Nuove  biografie  livornesi, 
Livorno,  18J5,  pp.  86  sgg.;  A.  Gori,  Inaugurandosi  in  Terzana  una  lapide  al  sen.  A.  M,, 
Firenze,  1905.  Sul  Romanelli  cfr.  AB.,  Ili,  331  sgg.,  con  bibliografia;  E.  Michel,  Lettere 
di  A.  M.,  Firenze  1912  (nozze  Gori-Mari).  Sul  Pelosini  cfr.  F.  Lasinio,  in  Atti  della  R. 
Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1897,  pp.  22  sgg.  ;  G.  Tamburini,  F.  N.  P.,  Firenze, 
1896;  Th.  Neal  (Angelo  Cecconi)  Studi  di  letteratura  e  d'arte,  Firenze,  1898,  Un  toscano' 
del  vecchio  stampo;  G.  Rosadi,  in  La  Toscana,  ecc.,  qui  sopra  citato,  pp.  100  sgg..;  F.  Gian- 
netti,  Il  sin.  N.  F.  P.,  e  i  suoi  scritti,  Firenze,  1900. 

p.  1095.  Sul  Ceneri  non  possiamo  rimandare,  oltre  ai  repertori  consueti,  che  ai  prin- 
cipali periodici,  i  quali  ne  discorsero  nell'occasione  della  sua  morte  avvenuta  il  7  giugno 
1898. 

p.  1095-96.  Pel  Barbieri  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  79-80.  E  giova  rimandare  alla 
sua  Memoria.  Della  sacra  eloquenza  in  Italia,  Prato,  1831.  La  facile  profezia  del  Tom- 
maseo è  in  11  primo  esilio,  Milano  1904,  p.  40,  e  cfr.  anche  pp.  46  e  151.  Tra  le  innumere- 
voli testimonianze  sull'eloquenza  di  lui  cfr.  Giordani,  Epistolario,  ediz.  cit.,  V,  407  (e  il 
foglietto  di  correzione,  ivi,  innanzi  al  voi.  VI);  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.,  1,249-50; 
G.  Caprin,  Tempi  a  idati,  Trieste,  1891,  pp.  58  sgg.;  F.  Zamboni,  Triestini  e  Istriani 
alle  prediche  di  G.  B.,  in  Pagine  istriane,  Capodistria,  giugno-settembre  1910,  Vili,  6-9,  eco. 
Rammentiamo  R.  Lambruschtni,  Del  sacro  oratore  G.  B.  e  dell'  Eloquenza  sacra  italiana 
nel  sec.  XIX,  Milano,  1833.  Sul  Reali  v.  la  nota  al  testo  della  p.   1031. 

p.  1096.  Sul  Deanicfr.  DT.,  VII, 55  sgg.,  C.  Cocchetti,  Due  memorie,  Brescia-Verona, 
1867,  pp.  40  41;  F.  Gambara,  Elogio  storico  del  P.  P.D.,  Brescia,  1825,  e  Fiori  poetici 
sparsi  sulla  tomba  del  P.  P.  D.,  Brescia,  1825.  Sul  Bulla  cfr.  G.  Conti,  Vita  dell'autore, 
innanzi  a'  Panegirici  e  Discorsi  del  P.  M.  T.  B  ,  Prato,  1846;  C.  Guasti,  in  Atti  della 
R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1876,  p.  86;  G.  Capponi,  Lettere, ediz.,  cit.,  I,  391. 
Sul  Finetti  non  possiamo  che  rimandare  ai  consueti  repertori.  Sul  Gatti  cfr.  DT.,  IV. 
181   sgg.;  il  giudizio  del  Tommaseo  è  in  A.,  XLVI1I,  parte  prima,  pp.  108  segg.  Pel  Leone 
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v.  la  nota  al   testo  della  p.   III.  Pel  Parzanose  ».  la  nota  al  testo  della  p. 602.  Pel  Pasga- 

i  v    la  nota  al  testo  della  p    1031.  Sul  Defendi  cfr.  C    Leoni,  Della  sacra 
d'oggidì  e  di  <:.   II.,  in  Rimata   I ■  •■  ■•■••  a,  Milano,  1843,  I,  111 

p,   1097  98.  Sol  Sineo  cfr.   V.  Gioberti,   Il    Gesuita  mode)  io,   I       urna.    ISIT,  VII, 

I  sgg  :  C.  Armi,  L'eroe  S.  Sineo  e  i  Sineo  ili  Rodai,  Alba,  1906,  p.  11-13;  Lettere  ine- 
dite ili  ('urlìi  Emanuele  IV,  ecc.,  per  cura  «li  M.  Degli  Alberti,  Torino,  1919,  p.  37. 
SuU'Audisio  cfr.  B.  Negri,  <?.  .I.  in  RN  ,  1883,  XII,  270  sgg.;  V.  Bersbzio,  Il  Regno  di 
Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit.,  VI,  153  sgg.;  K.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cil  . 
I,  l'.M  sgg  ,  II,  193;  A.  Dell*  Torre,  Orpkeus,  ediz.  cit.,  Il,  871.  Sull'Ambrosoli  cfr. 
F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  Torino,  1891,  I,  106;  V.  Giober'i  io,  Losanna, 
1847,  VI,  37,   VII,  304              'uida  dell'Educatore,  Firenze,  novembre    1837,   pp.   416-17; 

II  canonico  .1.  .1.,  Firenze,  v.  a.  (cenni biografici  e  lodi) ;  I serri,  ora.  letta  in  Santa 
Felicita,  il  5  aprile  lv17.  Firenze,  1847,  con  una  nota  che  dico  chi  sono  coloro  che  la 
fecero  stampare,  e  perché. Sul  Limberti  cfr.  C.  Guasti,  Biografie  (Opere,  111,  Prato,  1895, 
pp.  227  sgg.;  innanzi  agli  Scritti  letterarie  pastorali  dell..,  Firenze,  1876,  v.-.  oltre  lo 
scritto  del  Guasti,  una  Notizia  del  ean.  A.  Barsi  sulla  fila  pastorale  i  ti  sacri  del 
L.  stesso.  Sai  Leonardi  non  siamo  rinsciti  ad  avere  notizie:  cfr.  F.  Prudbnzano,  storia 
della  letteratura  italiana  dei  sec   A'/.Y.  Napoli.  1864,                      -..  N    Julia, 

orso  intorno  alla  vita  e  alte  opere  di  F    li..  Trieste,   1871;   V.  Caravelli.  Apostoli 
orati,  1-  M  '  ii  '  .   1889. 

pp.   1098-1100.  La  prosa  del  Carducci,  Epigrafi  epigrafai  epigrafist  .  i  in  Op 
XII,  127  sgg,  N'il   Ricci  '-li-.  L.  Pietrobono,  SI.   fi.,  Firenze.  1900;  fi  ina  d'Ar- 

cadia in  memoria  del  socio  P.  M.  fi.,  Roma,  1900.  Sul  Leoni  cfr.  Ci.  Guerzoki,  Pia-fazione 
alle  Epigrafi  e  Prose  di  C.  /...  Firenze,  1879;  A.  Malmionati,  Della  vita  e  delle  opere 
'li  C.  !■  .  Padova,  1875.  Lodi  alle  sue  iscrizioni,  in  V.  Gioberti,  Ricordi  biografici  ■car- 
teggio, per  cura  di  G.  Massari,  ediz.  cit.,  Il,  618  19;  e  cfr.  Rivista  Europea,  Milano.  1842, 
\,  parte  3.a,  pp.  185-92.  Su  Landoni  cfr  Ì.B.,  III,  232-33;  E.  Panzacchi,  Prefs 
Iscrizioni  ili  lui,  Ravenna,  1881;  G.  Carducci,  Opere,  XII,  12i  sgg.  ;  A.  Sorbelli,  / 
noscritti  7. Ululoni,   in  /.'  i  Bologna,    1906,  II.  n.   2.  Sul  Franceschini  cfr. 

\l.  Foresi,   Un  libraio  fiorentino,  in  RN.,  1  ."  gennaio  19u7. 

p.   L 100.  Il  paragrafo  iniziale  di  questa  parte,' sugli  scrittori  'li  materie  filosofiche,  lo 

dobbia <|iiasi  testualmente,  alla  cortesia  del  collega  G.  Gentile.   Non   occorrerebbe  ili 

chiarare,  neppur  qui,  che  il  nostro  proposito  non  fu  discorrere  della  storia  della  filosofia,  ma 
solo  parlala-  brevemente  su  alcuni  insigni  scrittori  di  quelle  materie.  E!  le  note  sono  compi 
quindi,  soltanto  in  relazione  a  tale  intend mto   I  i  contentiam  per  ciò  di  rimandare  in  ge- 
la ire  a  L.  Ferri,  Essai  sur  Vhistoire  il-  la  phili      -  /  •■  l  '•■  Pai 
1869,  e  alla  serie  deprli  articoli  del  Gentile  stesso  in  La  Critica,   190 
in   Italia  dopo  il   1850. 

pp.  UOO-l.Sul  Galluppi  cfr.  G.  Gentile,  Dai  G  Uluppi,  Napoli,   : 

pp.   L'Ili  Sgg.,  e   Rosmini  e   Gioberti.   Pisa,    18'JS,   pp.    ;i    .—  ,  ,■  in   La    Crii  IO    marzo 

1912,  pp    Ili     jg  ,   I,    Settembrini,    Ricordanze,    Napoli,   18'.»8,   I,   7 1  .    \     Rosmini, 

Carteggio  con    \    Man,- Milano,   1900,  pp.  253  sgg.;  ivi,  p.  27,  il  lamei lei    R     chi 

riferiamo  nel  testo;  N   Tommaseo,  Dizionario  estei    o,  edia    cit.,  col.  117  sgg.;  L.  La  Vista, 
Vtemorie  e  sn-iiti,  Firenze,  Isiii,  pp.  ^òu  sgg.;  V.  i  ì-ioberi  i.  Il  G  'no,  Losanna, 

1847,  [V,  1Ó0  sgg.;  C.  Correnti,  Scritti  s    Iti,  Roma,    1891,  I.   180       .-..  V.    Lastrucci, 
Studio  su  P.  il.,  Firenze,   1890;  li.  Spaventa,  La  filosofia  italiana   nelle  sue  retati 
on   la  filosofili  europea,  Bari,   1909,  pp.   136  sgg.,  ecc.  Ripetiamo    che,  come   non  inten 
diamo  in  genere  far  bibliografia  compiuta,  cosi,  per  questi  scrittori,  rinunziamo  di  proposito 

a  riin. nuli  ili  carattere  prettamente  sci fico 

p.  1 101-2.  Sul  Borrelli  cfr.  G.  Gentu  b,  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  ediz.  cit.,  p.  93  sgg.; 

.    Scialoia,  e  altri,  In  mori,   ili  /'.   n  .  Napoli,  l<t.>.  A.  De  Nino,  Briciole  letterarie. 

Lanciano,  1885,  II.  1  sgg.;  G.  U.  '  Ixili  i,  /.  i  moralil  <  'li  /'.  Colletta,  Firenze  1902,  pp.  27-29 

sim.  Sul  Bozzelli  v.   la  nota  al  testo  della  p,   130    Sul  Colecchi   cfr.    G.  Gentile,  op. 

qui  -opra  cit.,  pp.  2.M  sgg.;   F.  fui  min  Suriani,  0.  C,  Aquila,  l^."1;  L.  Settembrini, 

Ricordanze,  ediz.  cit.,  I,  7ti;  A.   De   Nino,  Briciole  letterarie.  Lanciano,  Issi.  1,57 

pp.   1102-8.  Sul  Rosmini    cfr.   DAR,  V,  402  sgg.,  VI,   487).   Pei-  ciò   che   in  quali  li 

1"  più  direttamente  c'importa  cfr    C  Gavazzi,  //  pensiero  critico  letterario  di  A    fi., 

Lodi,  1901),  con  prefazione  ili  Q  Morando.  I.a  Bibliografia  è  tenuta  in  pan  dalla  Rivista 
Rosminiana  diretta  dal  Morando;  e  già  prima  F.  Paoli  aveva  dato  una  Bibliografia  Ro- 
■  Rovereto,  1885-1888.  Per  I  i  parte  religiosa,  e IV.  anche  A.  Della  Torre,  Orpheus, 
ediz.  cu  ,  II,  713  sgg.  Basti  ora  rammentare  ti.  Lockhardt,  Vita  di  .1.  fi  .  tradotta  da 
I-  Sernagiotto,  Venezia.  1888;  e  {'Epistolario,  Tonno,  1858  (due  volumi  di  Lettere  re- 
ligioso-famigliari). Già  citammo  a  proposito  del  Manzoni  il  Cari  1    M.e  A.  fi., 
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Milano,  1900.  Per  le  sue  relazioni  col  Tommaseo  cfr.  F.  Pasini,  Tommaseo  e  Rosmini,  in 
Fu  a  falla  della  Domenica,  Roma,  3  aprile  1904;  e  G.  Salvadori,  Tommaseo  e  Rosmini . 
Primi  rapporti  ivi,  30  ottobre  1910.  Quanto  alle  sue  idee  filosofiche  cfr.,  oltre  i  lavori 
ilei  Morando,  rosminiano,  anche  G.  Gentile,  Rosmini  e  Gioberti,  Pisa,  1898;  e  C.  Padi- 
glione, Il  R.  vero,  Voghera,  1912. 

p.  1103.  Le  parole  del  R.  che  riferiamo  nel  testo  si  leggono  nel  suo  Epistolario, 
ediz.  cit.,  I,  387. 

pp.  1104-5.  .Sul  trattato  Delle  cinque  piaghe  cfr.  Alcune  parole  preliminari  del 
lì.  stesso  innanzi  al  suo  libro;  F.  Paoli,  Bibliografia  Rosminiana  qui  sopra  cit..  voi.  I, 
pp.  88  90;  per  l'occasione  della  pubblicazione  v.  a  p.  204  nell'ediz.  di  Lugano,  1863.  AIR. 
rispose  per  confutarlo  il  P.  Agostino  Theinlu;  cfr.  Lettere  storico-critiche  intorno  alle 
cinque  piaghe,  ecc.  scritte  dal  P.  A.  T.  tradotte  in  italiano  dall'ab.  F.  Mansi,  Napoli, 
1849.  Per  la  sua  parte  politica  nel  1848  cfr.  Carteggio  fra  A.  Monconi  e  A.  R.,  ediz.  cit., 
pp.  107  sgg.,  397  sgg.,  e  l'opera  sua  Della  missione  a  Roma  di  A.  R.  negli  anni  1848- 
49,  Torino,  1881. 

p.  1100.  Sulla  morte  del  R.  cfr.  M.  Manfroni,  L'alti,, hi  malattia  di  A.  R.,  in 
RN.,  I.°  gennaio  1910,  e  ciò  che  diciamo  nel  testo  a  pp.  305-7  e  nelle  note  relative. 

p.  1100.  Per  tutte  le  controversie  religiose  cfr.  G.  Morando,  nella  ampia  Introdu- 
zione al  suo  Esame  critico  delle  XL  proposizioni  rosminiane  condannate  dotta  N.  li. 
U.  Inquisizione,  Milano,  1905. 

p.  1107.  Per  l'ispirazione  che  il  R.  stimava  avere  da  Dio  cfr.  una  sua  preziosa 
lettera  (11  maggio  1837)  in  Rivista  contemporanea.  Torino,  1855,  IV,  357. 

pp.  1107-8.  Sullo  stile  del  K.  cfr.  C.  Guasti,  Atti  della  li.  Accademia  della 
Crusca,  Firenze,  1881,  p,  13,  Lodi  altissime  del  Manzoni  a  lui,  anche  come  scrittore,  in 
Epistolario  di  A.  M.  Milano,  1882,  II,  328-29.  Fra  i  tanti  giudizi  ilei  Tommaseo  citeremo 
quello  in  Esercizi  letterari,  Firenze,  1809,  col.  606,  in  nota:  «  Tale  ch'é  non  solo  il  primo 
filosofo  vivente  d'Europa,  ma  uno  dei  più  sicuri  scrittori  d'Italia  ». 

pp.  1108-10.  Pel  Gioberti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1011-20.  Per  questa  parte  non 
ci  occorre  rammentare  che  G.  Gentile,  Rosmini  e  G.,  Pisa,  1898  (Annali  della  R.  Scuola 
Normale  Superiore,  XIII).  Le  parole  di  B.  Spaventa  riferite  a  pp.  1109-10  si  leggono  in 
S.  Spaventa,  Dal  1848  al  1861,  Lettere,  scritti,  documenti,  Napoli,  1898,  p.  229;  e 
quelle  dette  in  pubblico,  in  B.  Spaventa,  Scritti  filosofici,  Napoli,  1901,  pp.  147  sgg.  : 
in  genere,  cfr.  B.  Spavknta  stesso,  La  filosofia  italiana  nelle  sue  relazioni  con  la  filo- 
sofia europea.  Bari,  1909,  pp.  165-68.  Sul  G.  pedagogista  cfr.  G.  B.  Gerint,  V.  G.  e  le 
sue  idee  pedagogiche,  in  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Torino,  1907, 
XL1I,  disp.  9>. 

pp.  1110-11.  Sul  Mamiani  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  693-700.  Rammentiamo,  per 
lui  filosofo,  G.  Gentile  in  La  Critica,  20  luglio  1904.  11  detto  scherzoso  del  Tommaseo  " 
è  in  II  primo  esilio,  Milano,  1904,  p.  32;  e  ivi  fv.  Indice)  più  altro.  Sulla  sua  filosofia 
in  genere  cfr.  G.  Gentile,  La  Critica,  20  luglio  1904  e  20  marzo  1905.  Largo  di  «  be- 
ricuocoli  e  zuccherini  »  anche  nelle  polemiche  lo  disse  il  Gioberti,  in  G.  Massari,  Ricordi 
biografici  e  carteggio,  di  lui,  ediz.  cit.,  II,  144.  Ciò  che  riferiamo  di  B.  Spaventa  è  nei- 
suoi  Scritti  filosofici,  Napoli,  1901,  p.  LXVII. 

p.  1111-12.  Pel  Tommaseo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1180-84.  Le  due  belle  sen- 
tenze che  riferiamo  sulla  scuola  e  sui  professori  sono  nel  suo  Dizionarietto  morale,  Fi- 
renze, 1867,  p.  211  e  187. 

pp.  1112.  Sul  Conti  cfr.  DAB.,  VI,  27  sgg.  Fondamentali  restano  A.  Alfani,  Della 
cita  e  delle  opere  di  A.  C,  Firenze,  1906,  per  la  parte  biografica  e  letteraria,  e  G.  Gen- 
tile, in  La  Critica.  20  novembre  1907,  per  la  filosofica.  Soggiungiamo  L.  Visconti,  Il 
pensiero  di  A.  C.  Napoli,  1906,  Due  grandi  educatori,  A.  C.  e  R.  Lambruschini,  Na- 
poli, 1906.  Sul  suo  scrivere  cfr.  G.  Carducci,  Opere,  IV,  105,  XII,  186.  Su  lui  si  torna 
spesso,  sia  pe'  meriti  suoi,  sia  per  le  idee  ch'egli  impersonò  del  cosi  detto  neo-guelfismo, 
con  articoli  e  discorsi  commemorativi,  che  qui  non  occorre  registrare. 

pp.  1113-14.  Sul  Fornari  cfr.  B.  Croce,  in  La  Critica,  20  settembre  1907;  A.  Miola, 
Commemorazione  di  V,  F.,  Napoli,  1910  (estr.  Atti  dell'Accademia  Pontaniana.  XL); 
F.  d'Oviwo,  Rimpianti,  Palermo,  1903,  pp.  182  sgg.;  F.  Acri,  V.  F.,  in  RN.,  16  maggio 
1901;  S.  De  Candia,  Commemorazione  di  V.  F..  MollVua.  1900;  F.  Verdinois,  Profili 
letterari  napoletani,  Napoli,  1882,  pp.  113  sgg.,  ecc.  Cfr.  altresì  G.  Carcano,  Opere,  X, 
439-40;  E.  Cocchia,  Commemorazioni  e  proposte,  Napoli,  1900  (estr.  Rendiconti  della 
Accademia  di  Archeologia,  Lettere  e  Belle  Arti,  gennaio-aprile),  pp.  5  sgg.;  N.  Zinga- 
relli,  Dante  e  la  Puglia,  Firenze,  1900,  p.  25;  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca, 
Firenze,  1901,  pp.    16  sgg. 

p.   1114.  Pel  Ferrari  v.  la  noia  al  testo  delle  pp.   1032-33.  Sul  Franchi  cfr.  G.Gen- 
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.  in  La  Critica,  20   luglio  1903;  A     Angelini,  .1.    F..    Roma,  1897  :    \     Franzoni, 
L'opera  filosofica  di    A     F.,    Crsmona,  l'AC;    G.  Ricciardi,    Profili   biografici,    Napoli, 

1  sgg- 
p.  1114-15.  Sul  Mazzarella   (di  cui  la    data  della    nascita  potemmo    accertare    nel  6 
-   -     .  all'archivio  della    Camera  dei    Deputati,  per    cortesia    di    F     Pintor)    cfr. 
G.  Gentile  in  La  Critica.  20  settembre  e  20  novene  l  fi-,  altresì  C.    Pompa,   La 

Italia  filosofica  e  contemporanea,  Salerno,   1879,  186  88  .   1.  Sarti,   Il    Parlamento 

siibalpino  e  nazionale.  Terni,  1890,  al  vocein;  li.  (  .  A.  Della 

Torre,   Orpkeus,  ediz.  cit.,  II.   783 

p.   1115.  Sul   Vera  cfr.  G.  Gentile  in  La  Critica,  20  settembre  li>12;  //    Risorgi- 

■  i  italiano.  Milano,   1888,  II,  424  sgg.;  R.   Mariano,   Uomini  e    idee,  Firenze,  1905, 

pp.  225  su'».;  G.  Cuononi,  in  Scuola   fi  Lorna,  a     sto,   1884,  li.  1".        I  ini, 

•iprufili.  Milano,  1875,  11,  241   su'?.;   B.  Spaventa,   Scritti   filosofici,    Napoli,   1901, 

\      \l;   K    Rosbnkranz,  Hegel'»  Saturphilosophie  und   ,lie  Bearbeitung  derselben 

den  italit  phen  A.    V..  Berlino. 

pp.  1115  10.  Su  B.  Spaventa  (v.  anche  la  nota  a  pp.  999-1000  su  suo  fratello  Silvio) 
cfr.  G.  Gentile,  Velia  vita  e  degli  scritti  di  B.  S.,  innanzi  agli  Scritti  filosofici,  di 
Ili,   Napoli,    1901,  con  prefazione   li  li.  .lui;  la  prefazione  del  In  so  ai  Principii 

di  etica  pur  di  lui,  Napoli.  1904;  e  altresì  G.  Gentile,  Per  lu  storia  aneddoto  nella 
filosofia  italiana  nel  sec.  XIX.  Leti  -e    di  B.  e    S.  Spaventa,  in    Raccolta  di 

eludi  critici  dedicata  a  A.  D'Ancona,  Firenze,  1901,  pp    335  su':.'.;    V.  Julia,  B.    S 
T.  Campanella  in  Rivista  con'  1.     settembre  1888,  I.    l-'l  sgg. 

p.  Ilio.  Sul  Uè  Meis  cfr.  B.  Croce  in  La   Critica,  20  settembre  1907,  e  20   novembre 
I    :    ;  li    Gentile,  nella  Prefazione  agli    Scritti  filosofici  di  B.    Spaventa,  Napoli,  1. 
[i.  l.WXil  e  passini;  F.  Fiorentino,  scritti  vari,  1  1  sgg.  ;  una  lettera 

sua,   bella,  è  in  L.  La  Visti.  Memorie  e  scritti,  Fil  .  -    :.   ;  ;■.  227-29;  altre  lettere 

n  Maria   Teresa  Di    -  gkieri  Gozzadini,  Bologna.   1882,  pp.  330  -. 

tere  di  A.   C.  D.  M.  a  B.   Spaventa  pu stile,  Napoli,   1901  (nozze  S 

landò);  un'altra  pubblicò    G.  Canevazzi,    Autografi  inediti,    ecc..  Modena,    1 V»  1 1      nozze 

Ido  di  Francia-Mazzoni).  Su  Dopo  la    laurea  cfr.     Vittorio]   I  mbriaiu      in  N A  .   - 
tembre  1-   -  '4-5. 

p.  Ilio.  Sul  Giordano  Zocchi  (cosi  >  Zacchi  »  del  testo  i  cfr.  B., Croce 

in  La  Cr  ttembre  1907,  pp.  :(54  sgg.  Tradusse  il  Don  Giovanni   l'enorio  dello 

mila.  Milano.  1884.  nella  Biblioteca   Universale  del  Sonzogno. 

p.  Ilio.  Sul  Fiorentino  cfr.  il.  Gentile  in  La  Critica,  20  marzo  1911;  F.  Masci, 
in  Annuario  della  R.  Università  di  Napi  -•  N.  Misasji,  Commemora- 

zione  di  F.  F..  Monteleone,  1885;  \.  Julia,  /■'.  /.  filosofo.  Cosenza.  1885.  Per  una  po- 
lemica carducciana  cfr.  in  La  Critica,  20  novembre  1910.  Sugli  Studi  e  ritratti  della 
Rinascenza  ora  raccolti,  cfr  A.  Anii.e.  in  Giornale  d'  Italia,  P.oma,  7  giugno  1912. 
S    Ferrari,  G.  Bruno,  F.  F.,  T    M  Mantova,   1887;  •'•    M.  Ferrari,  Commemo- 

rasione  di  F.  F..  Roma,   1- 

p.  Ulti    Sull'Ornato  v.  la  nota  al  testo  della  p.  291. 

p.   1117.  Sul  Berlini  Gentile,  in   La  Critica,   20    luglio,  20  settembre 

novembre  1905.  Delle  sue  Iterane    fa  buon  saggio  anche  un   capitolo  in   terzine 

riferito   da   E.  Ricorri.   Ricordi,  Torino,   188 

p.  1117.  Sul  Ferri  cfr.  G.  Gentile,  in  L«  Critica,  20  marzo  1906;  G.  Barzf.llotti, 
lorasione  di  L.  F.,  Roma.  1895  (estr.  Rendiconti  della  R.  Accademia  d<  ' 
Cu.   Déjob,  Xvtice  sur  L.  F.,  Par ..  r.   Bullitin  de  V  Associa tion  des  ancien» 

e'eves  de  V  F.cole  Normale);  F.    Fiorenti!        !  curii,  Napoli,    I87ò,  pp.   I   - 

G.  Tarozzi.  Menti  e  caratteri.  Bologna,  lt*  10.  pp.   -,  -  toni  cfr.  G.  Gentile. 

in  La  Crii  - 

pp.   1117-18.  Sul  Tari  cfr.   B.  <  ROCi     in    La   Critica,  20  -  1907,  e  in  Prefa- 

zione ai  Saggi  di  Estetica  e  Metafisico  di  A.    /'..   Napoli,   1910;   N.    Gali.".    .4.    /".,    Pa- 
lermo.    1884;    F.     Vlp.iunois.    Profili    letterari    napoletani,   Napi  li,    1";'.    pp 
C.   Dalbono,  Scritti  curii.  Firenze,   1891,  pp.  282  AB.,  II.  39,  e    111,  500,   do 

riferisce  sulle  onoranze  resegli   in  Santa  Mani  '    ipua    Vetere  nel    18£ 

p.   1118.  Sulla  Florenzi  cfr.  In  morte  della  Marchese  F.   H".,   Perugia.  187 
uno,   Scritti  rari,  N  -g..  e  anche    a  pp.   101  sgg.  :  F.   Mordasi, 

.  Firenze,  1874.  II.  '.i'>~  sgg.  Sul  Corleo  cfr.  G.  Gentile,  in  La  Critica,  2o 
- 

pp  1118-19.  Sulla  Rivista  di  filosofia  scientifica  cfr.  G.  Gentile,  in  La  Critica, 
20  gennaio  1910  Sul  Tom  masi  cfr.  il  Gentile  stesso,  in  La  Critica,  20  gennaio  1909. 
Sull'Angiulli  e  sul  Siciliani  v.  la  nota  al  testo  della  p.  1071.  Sul    Trezza  cfr.  G.  Tarozzi, 
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Il  pensiero  di  G.  T.,  Verona,  1894;  A.  Jovacchini,  La  vita  e  le  opere  del  prof.  lì.  T.. 
Lanciano,  1895;  F.  Torraca,  Scritti  critici,  Napoli,  1907,  pp.  27  sgg.  ;  B.  Croce,  in  La 
Critica,  20  settembre  1907,  pp.  351  sgg.  Sul  Paganini  (lucchese,  vissuto  dal  1818  al  1899)  cfr. 
L.  Fornaciari,  Epistolario,  Firenze,  1899,  p  243.  Sul  Garelli  cfr.  A.  De  Gubernatis, 
Ricordi  biografici,  Firenze,  1873,  pp.  530  sgg.  ;  G.  Mantellino,  La  tettola  primario  e 
secondaria  in  Piemonte,  Carmagnola,  1909,  pp.  255  sgg.  Sul  Di  Giovanni  v.  la  noia  al 
testo  della  p.  1168.  Sul  Ceretti  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  768-69.  Rammentiamo  V.  Ale- 
manni, P.  C,  con  prefazione  di  C.  Cantoni,  Milano,  1904;  P.  D'Ercole,  Notizie  degli 
scritti  e  del  pensiero  filosofico  di  P.  C,  con  un  cenno  autobiografico  del  C,  Torino, 
1886  ;   Giudizi  sulle  Opere  di  P.  C,  Torino,  1897. 

pp.  1119-21.  Notevoli  gli  scritti,  cui  rimandiamo  nella  p.  1120,  di  J.  J.  Ampère, 
h'histoire  de  V Italie  et  les  historiens,  in  Revue  des  Deux  Mondes,  I,°  settembre  1856; 
del  Carducci  innanzi  alla  nuova  raccolta  dei  Rerum  Italicarum  Scriptorcs  (in  Opere, 
XVI,  51  sgg.,  e  anche  172  Sgg.),  e  di  A.  IL,  Dell'odierna  letteratura  storica  italiana, 
in  Rivista  Europea,  15  settembre  1844,  II,  287  sgg.  Nel  1862  G.  Branca  dava,  a  Milano, 
una  Bibliografia  storica,  che  mostra  il  vivo  desiderio,  degli  studiosi.  Un  capitolo  appo- 
sito per  la  storia  è  in  L.  Anelli,  L'andamento  intellettuale  d'Italia  dal  1814  al  1867, 
in  appendice  alla  sua  Storia  d' Italia,  Milano,  Vallardi.  Le  parole  del  Balbo,  che  riti- 
riamo a  p.  1119,  sono  (nella  sua  rivista  critica  delle  Notizie  bibliografiche  dei  lavori 
spettanti  alla  storia  politica,  ecc  d'Italia,  pubblicati  in  Germania  dal  1800  al  1840,  di 
A.  Reumont)  in  Antologia  Italiana.  Torino,  1847,  pp.  647  Sgg.  La  testimonianza  del 
MiTTERMAiERè  nel  suo  lilii'o,  già  citato,  Delle  condizioni  d'Italia,  Lipsia,  1S45,  pp.  24;t  - 
La  prolusione  del  Ricotti,  Dell'  indole  e  del  progresso  degli  studi  storici  in  Italia, 
usci  a  Torino  nel  1846;  il  discorso  del  Tabarrini,  Degli  studi  storici  in  Italia  e  del 
piti  fruttuoso  loro  indirizzo,  usci  a  Firenze  nel  1857,  e  si  ritrova  in  suoi  Studi  di  cri- 
tica storica,  Firenze,   1876,  pp.   1  sgg. 

pp.  1120-21.  Su  P.  Balbo  cfr.  DT.,  VI,  71  sgg.:  G.  Campori,  La  Società  Filopatria 
di  Torino,  in  GS.,  1887,  IX.  249  sgg.;  recensione  in  A.,  ottobre  1830,  XL,  101-3,  delle 
sue  Opere  varie  pubblicate  da  L.  Cidrario.  Su  C.  Saluzzo  cfr.  P.  A.  Paravia  nella  Vita 
che  è  nelle  Poesie  scelle  di  C.  S.,  con  lettere  di  personaggi  illustri.  Pincrolo,  1857.  Sul 
Costume  antico  e  moderno  o  Storia  del  governo,  della  milizia,  della  religione,  ecc. 
di  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  del  Ferrario  cfr.  B.  Perugini,  Osservazioni  sulla 
seconda  edizione  dell'op.  intitolata  Storia,  ecc.,  Firenze,  1823,  aneddoto  non  incurioso 
per  la  storia  della  proprietà  letteraria.  Sul  Menin  cfr.  M.  Donato,  Vita  dell'  ili.  ab.  L. 
M ,  Padova.  1868  ;  G.  Venanzio,  Della  vita  e  degli  scritti  del  prof.  L.  M.,  Venezia,  1868, 
G.  De  Leva,  Commemorazione  di  L.  M,  Padova,  1878.  Sul  Levati  v.  la  nota  al  testo 
della  p.  500. 

pp.  1121-22.  Snl  Trova  cfr.  G.  Dei.  Giudice,  C.  T.,  Napoli,  1899  (cfr.  GS.,  1899, 
XXXIV,  249  sgg.;  RB.,  marzo-aprile  1899,  VII,  65  sgg.;  recensioni  l'una  di  R.  Renier, 
l'altra  di  B.  Croce);  G.  Trevisani,  Brevi  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  C.  T.,  Na- 
poli, 1858;  T.  Mamiani,  C.  T.,  in  sue  Prose  letterarie,  Firenze,  1867,  pp.  389  sgg.  ; 
I».  Majocchi,  C.  T.,  Milano,  1876;  A.  Nota,  C.  T.  e  la  sua  scuola  storica,  Avellino, 
1881  ;  M.  Tabarrini,  Vite  e  ricordi,  Firenze,  1884,  p.  39  segg.  ;  B.  Croce,  note  a  F.  De 
Sanctis,  La  letteratura  italiana  nel  sec.  XIX,  ediz.  cit.,  pp.  190  e  193  ;  G.  Ricciardi, 
Profili  biografici,  Napoli,  1861,  pp.  136  sgg.  ;  C.  De  Cesare,  nella  biografia  di  G.  Manna, 
in  li  Risorgimento  italiano,  Milano,  1888,  II,  153  sgg.,  ecc.  Parlano  necessariamente  di 
lui  quanto  si  occupano  del  Veltro  dantesco:  p,  e.  M.  T  .murrini,  Studi  di  critica  storica, 
Firenze,  1876,  pp.  291  sgg.  ;  G.  Sforza  in  Dante  e  la  Lunigiana,  Milano,  1909,  pp.  365  sgg., 
e  su  tale  argomento  cfr.  anche  in  C  Guasti,  Carteggio  {Opere,  VII),  ediz.  cit.,  pp.  186-87. 
II  giudizio  del  Carducci  è  in  Opere.  X,  368-69;  quelli  del  Capponi,  in  sue  Lettere,  ediz. 
cit.,  (v.  Indici),  ed  egli  stesso  lo  chiama  atletico  in  Scritti,  Firenze,  1877.  I,  55  ;  per  quelli  del 
Balbo  cfr.  E.  Ricotti,  Della  vita  e  degli  scritti  di  C.  B..  Firenze,  1856,  passim,  e  negli 
scritti  del  B.  di  cui  quivi  è  data  la  bibliografia.  Quanto  alla  sentenza  dell'Ornato  cfr.  in 
L.  Ottoi.enobi,  L.  0.,  Torino,  1878,  p.  401.  Cfr.  altresì  V.  Gioberti,  Il  Gesuita  moderno, 
Losanna,  1847,  V,  102  sgg.  Sue  postille  al  Muratori  sono  indicate  in  GS.,  1898,  XXXI, 
149-51.  Quando  il  20  settembre  1901  fu  inaugurata  in  Napoli  una  lapide  a  lui,  fece  il  di- 
scorso solenne  M.  Schtpa  ;  cfr.  nei  periodici  a  quella  data. 

pp.  1122  25.  Sul  Balbo  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  845-46.  L'articolo  di  C.  Cattaneo 
sulla  Vita  di  Dante  è  ne'  suoi  Scritti  letterari,  Firenze.  1881,  I,  96  sgg.  Le  parole  che 
riferiamo  a  p.  1123,  del  B.,  sono  in  E.  Ricotti,  Della  vita  e  degli  scritti  di  E.  B., 
ediz.  cit.,  p.  125-26.  Le  parole  del  Pkedari  da  noi  riferite  a  p.  1124,  sono  in  Antologia 
Italiana,  Torino,  ottobre  1846,  pp.  475-76;  e  quivi,  maggio  1847,  pp.  598  sgg.  cfr.  D.  Buffa, 
Ancora  alcune  poche  parole  intorno  ai  Sommario,  ecc.;  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit., 
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11.  '-'  i  lei  B.  a  in       •  trio,  Firenze,  1904,11,20-21 

e  -M:t.  L.  ''    Parimi,    i  Bologna,  1911,  i,    546-47.    I.i   censura  dello  Zini   sullo 

stile  del  B.  ■•  ne'  su  'ari,  Modena,  1882,  pi 

]■[>-   1124-25.  Sul  Cangini  ffr.  I.  Del  Lungo  ini  'ti  storici    '     E    C, 

Firenze,   1876    Sul  Ricotti  cfr.  C.  Rinaudo,  B.C.,    I  irino,   1883;  A.   I 
<■  degli  s.-ritti  di  li.   li..  Torino,  1888;  Ali.,  I.   13  sgg  .  con  :  Il  Risorgi 

italiano,  Milani.  1883,  IV,  251  -.--'.;  G.  Pitrb,  Profili  Palermo,  1864,  pp.  13! 

\.  De  Gì  Ricordi  b  :  ì,  pp.  511  segg.;  M     Elicci,  Rit 

ep  188S  183       ;.  ili-    altresì  I.  Dm.  Lungo,  in  AS.,   1866,  terza  -.rie. 

t.  Ill.p.  II.  p,'  ..  Lettere,  ediz    cit.,  \.  69   sgg.   1: leni 

l'antobio  :  R  .  Ricordi,  fu  edita,  con  a       B  I     '■•    uno,  Torino,  1886 

pp.  1 125  29.  Pel   i  iantù  v.  la  nota 
riche  minori.        C,  cfr    M.  Tabarrini,  Studi  di  critic  .  1876,  pp.  221 

e  per  altri  scritti,  di  cara  cfr.  E.  M  isi,  Fra  libri  e  ricordi,  li" 

1887,  pp.  5  riferita  a  p.  1128,  é  in  Dizionario  estetico,  ediz. 

cit.,  col.  180;  e  cfr.  .  >  tra  loro  e  il  C,  in  //  pri.no  esilio   di  X.    T..    Milano, 

I  'il.      ivi,  pp.  207-8,16  paroli  I  I  To  <■  che  riferiamo  a  p.    112|B 

poco  è  nel  Carteggio  fra  A.  M  |  •  IO  (v.  Indice).  Sulla  S 

universale  cfr.  altresì  A.  Bropferio,   Il  re   torinese,   ediz.   cit..    II. 

F.  Romani,  Cri  •aria,edìz.  cit.,  [1,348  sgg   :  M    Basile,  Saggi  di  Ietterai" 
polii                         1893,  pp.  104  sgg.  Per  le  relazioni  col  Carducci,  cfr.  in  Op  redi  qu 

AI'  ITU,    Della   letteratura  italiana  esempi  e   giudizi.   Torino,     1894,  lì. 

472  sgg.  '  . .  Indice).   Per  le  relazioni  'lei  e.  eoi  Capponi  cfr.  A.  Mabellini,  1 
di  C.   I   .   Boi   jna, 

pp.   Il-'1    Sul   Bianchi  Giovini  cfr    E.  Montazio,  A    II.  (?.,  l'orino.  1862;  V.  Bersi 
Il  li-.!  ■  idi    i  Emanuele  II,  Torino,  1839,  V.   17  sj  B    6 '  .    I 

1853;  G    Ricciardi,  Profili  biografici,  Napoli,   1861,  pp    20  sgg.;   I.    Camerini,  Profili  let- 
terari, l-'ii-  n .'.  1*7-    pp    7.'  sgg.  Intorno  all'opi  il  Sarpi  cfr.  P.  Giordani,   - 
\rio,  \  I,  381  S2;  su  lui  giornalista  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  934 

pp.  1130-32.  Sull'Amari  cfr.  DAB.,  V,  ".77  sgg  ;  VI,  366;  T..  Appendice  al  voi.  Ili, 
pp.  ■'■•■:  -  imo:  L.  A.  Ferrai,  M.  A.,m  Arch,         S         i o  Lombardo,  Milano. 

1889,  a.  XVI.  fase    III,  cenn  i  n  Centenario  della  nascita  di  M.A.,  Scritti  di 

filologia  ■  '.  Palermo  1910,    dove  nel  voi    I,  pp.   I\   sgg.,  è  G.   li    Sira 

M.  .1  .   e  pp     \I.IV  i    i  laiia  per  cura  di  G.  Sai  :o,e  altri  scritti 

che  ci  re  dcll'A.;  li.   Ricciardi,   l'enfili  biografici,    ediz.    cit.,    pp.   5   • 

A.  DeG  .  di  biografici,  Firenze,  187  I,  %.;  Il  Risorgimento 

liano,  ediz.  cit.,   IV,  4"..'  sgg.   Pel  Carteggio  edito  dal  D'Ai  tante  volte  abbiamo 

to,  cfr.  GS.,  1897,  XXIX  ,&    itti,  Palermo,  1897,  II,  385  ì 

G.  Stocchi,   in   Rivisi  nto  italiano,  1897,  il,    727   sgg  ;    I' 
conti                                Spirito    •'      letto,    Milano.   1865,    II,  49  sgg.   Per   la   Su  de' 

Lieo,  La  sr,,ein  di  una  storia,  ne     V  co,  1  irenze,  17  luglio  19  1". 

dove  sono  le  frasi  riferite  nel  testo:  il  giudizio  del  Giordani  e  in   suo   Epistolario,    VII. 
17.  e  cfr.  un'altra  lettera  sua  in  Lettere  d'illus  mi  ad  A.  Papadopoli,    Ven 

1885,  p    235.  Cfr.  altresì  G.  Pipitone  Federico,   Sulla   Guerra   del    Vespro   Sicilia» 
M.  A.,  in  Rivista  storica  Italiana.  Torino,  1886,  voi.  III.   fase.   IV.   Per   la   Storia 
Musulmani  dì  Sicilia  cfr.  I.  C  munì,  in  Archivio  Storico  Siciliano,    Palermo.  1873,  voi.  I, 
fase.    1-3;  e  O.    I  ■■mmisim,    P    ■         feconda  edizione  della   Storia  dei  Mas.    in   Sic,     nel 
voi.  I  del  Centenario    Sui  Poeti  Arabi- &  cfr.    Rivista   di 

Firenze.  1858,  III,  260  sgg.;  e  ivi,  1857,    II.  31    sgg  .   sull'inizio   della  Biblioteca     i 

-.  Continuano  a  pubblicarsi  sparsameli  re,  p.  e.  G.  Lombroso,  Lettere  ine- 

dite di  M.  A.  a   G     Spano,  in   Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archisi,  Firn/   .  XI.  1  . 
e  I.  La  j  M     l  ,  Lettere  inedite,  ia  L'Attualità,  Palermo,  novembre  19    '    II.- 

Le  parole  deU'A  uno  a  p.  li  >no  in  Carteggio,  II. 

1133     i     Sul  i  irini  cfr    DAB.,  V,  553  sgg.,  VI.   105,   - 
l'Epistolario  per  cura  di  !..  Rava,  Bologna,   1911,  onde,    per   malie  bellissime    lettere 

cresciuta  la  cfr.   a    proposito  di   quella   pub- 

blicazione. T.  Casini,  in  AS.,  disp.   1.°  del   1911,  Per  la  biografia  di  L.  C.  1 "  .  e     \     D'An 

/     C.  F.  nel  suo  carteggio,  in  NA..  Iti  maggio  1911;  L    C.  Bolli  i.  Come  fu 
piloto  l'epistolario  di  L.  C.  F„  Casale.  1912    Soggiungiamo  a   DAB.,   tralasciando  qnas' 
del  tutto  la  materia  politica,  G.   Ricciardi,  Profili  !•  .   Napoli,   1861,  p|      ì- 

L.  Frapolli,  L.  C.  F.,  Tonno,  1864;  E.  Parai,  Commemorazione  di  L.  C.  F..  I;  ■      .1-7- 
G.  Silingardi,  L    C.  1.       Modena  nel   1859,  Mod  na,  1894;  B    Zumbdji,   U".  E.  <ilad- 
stone  nelle  sue   relazioni  con  l'Italia,  in  NA  ,   1."  e  1  1911,  e  \Y.  E.  Glassi   i 
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Farmi 's  Stato  Romano  in  Gleanings  of  past  i/ears,  Londra,  1879,  pp.  139  sgg.;  V.  Gio- 
berti, in  G.  Massari,  Ricordi  biografici  e  carteggio  di  V.  G.,  Torino,  1803,  III,  471-72; 
G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  ci t.,  Ili,  ]3S;  R.  Bonghi,  La  aita  e  i  tempi  di  V.  l'asini. 
Firenze,  1867,  pp.  797-98,  Vernile  la  letteratura  italiana  non  sia  popolare  in  Italia,  Na- 
poli, 1884,  p.  134.  Che  il  Cavour  ritoccasse  sull'autografo  alcune  lettere  politiche  del  F.  ali 
Inaino  da  A.  Borgognoni,  Lettere  di  L.  C.  F.,  Ravenna,  1878,  p.  LII.  La  dedica  al  Balbo 
della  prima  edizione  dello  Stato  Romano  è  riprodotta  in  Lettere  di  L.  C.  F.,  Ravenna, 
1878,  pp.   124  sgg, 

p.  1133.  Su  D.  A.  Farini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  399.  Soggiungiamo  P.  Fakini, 
Il  pensiero  laico  e  costituzionale  negli  Stati  della  Chiesa  del  J831  al  34,  in  La  Vita, 
Roma,  23-24    novembre  1911,  e  V.  A.  e  L.  C.  Farini,  ivi,  10-17  dicembre   1911. 

pp.  1136-37.  La  bella  frase  riferita  nella  linea  9  si  legge  in  Lo  Stato  Romano,  Fi- 
renze, 1853,  II.  71.  I  giudizi  sul  Mazzini,  ivi,  II,  181,  III,  275-70,  IV,  228.  L'ironia  contro 
Francesi  e  preti,  ivi,  p.  228. 

pp,  1138-39.  Sul  La  Farina  efr.  A.  Franchi,  nel  Proemio  all'Epistolario  di  lì.  La 
F.,  Milano,  1809;  sue  calde  pagine  autobiografiche,  in  Storia  d'Italia,  Firenze,  1849,  V, 
parte  II,  pp.  7  9;  K.  Biundi,  Di  G.  La  F..  ecc.  Palermo,  1893;  F.  Guardione,  Scritti. 
Palermo,  1897,  I,  242  sgg.,  II,  205  sgg.;  Il  Risorgimento  Italiano,  Milano,  188S,  I,  315sgg.; 
A.  Vannucci,  Ricordo  di  G.  La  F.,  Firenze,  1808;  Onorarne  a  G.  La  F.  in  Santa  Croce, 
Messina.  1877;  G.  Natoli,  G.  La  F.,  Palermo,  1809;  AB.,  I,  41  sgg.;  A.  D'Ancona,  Car- 
teggio di  M,  A.,  ediz.  cit.  (v.  Indici).  M.  Taharrini,  Studi  di  critica  storica.  Firenze, 
IS70,  pp  41  sgg.;  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Napoli,  1801,  pp.  60  sgg.;  G.  Giusti, 
Memorie,  Milano,  1890,  pp.  94  sgg.;  F.  D.  Guerrazzi,  Scritti,  Firenze,  1801,  pp.  21  sgg.; 
L.  Codemo,  Pagine  famigliari,  Venezia,  1875,  pp.  274  sgg.;  A.  Bertani,  L'epistolario 
ili  G.  La  F.,  Firenze,  1869;  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit., 
VI,  59  sgg.  Gli  Scritti  politici  ne  raccolse  A.  Franchi,  Milano,  1870;  né  occorre  soggiun- 
gere che,  per  la  parte  politica,  ancora  si  ricerca  e  si  discute  dai  cultori  della  storia  del 
Risorgimento.  Sue  lettere  (una  autobiografica)  anche  in  Carteggi  italiani,  Firenze,  III,  48sgi' .  ; 
Lettere  di  illustri  italiani.  Pisa,  1895,  per  cura  di  A.  D'Ancona  (nozze  Franceschi  Bic- 
chierai-Minneci). 

pp.  1139-40.  Sullo  Zini  efr.  qualche  cenno  necrologico  nei  principali  periodici  del  22  set- 
tembre 1894,  data  della  sua  morte,  e  in  II  Pensiero  italiano,  Milano,  dicembre  1894, 
p.  503;  D.  Galati,  Gli  uomini  del  mio  tempo,  Bologna,  1882,  pp,  149  sgg.;  V.  Bersezio, 
II  Regno  di  Vittorio  Emanitele  II,  ediz.  cit.,  VI,  111  sgg.;  (V  Carcano,  Epistolario, 
in   Opere,  ediz.  cit.,  X,  458. 

pp.  1140-42.  Sul  Ranalli  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.   1003-4. 

pp.  1142-44.  Sul  Vannucci  efr.  DAB.,  V,  637  sgg.,  VI,  500.  Soggiungiamo  G.  Pitré, 
Profili  biografici.  Palermo,  1804,  pp.  143  sgg.:  sul  libro  di  G.  Borghi  (non  Bonghi,  come 
DAB.  ha  per  errore  di  stampa)  efr.  in  RB.,  1902,  X,  174  sgg.  (non  IX,  come  DAB.  ha  per 
errore  di  stampa);  C  Guasti,  G.  Silvestri,  Prato,  1875,  II,  25  sgg.,  51  sgg.;  necrologia  e 
bibliografia  in  AS.,  serie  IV,  1884,  XIV,  422  sgg.;  A.  Gelli,  Ricordi  di  illustri  italiani, 
Firenze,  1880,  A.  V.  ;  E.  Checchi,  A.  V.,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  17  giugno 
1883;  G.  Silingardi,  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  A,  V.  in  Rivista  Europea, 
Roma,  nuova  serie,  XXXIII,  10  luglio  1."  agosto  1883;  A.  Zoncada,  Commemorazione  di 
A.  V.,  in  Corriere  italiano,  XIX,  253,  11  settembre  1883;  A.  De  Nino,  Briciole  lette- 
rarie, Lanciano,  1884,  I,  1  sgg.;  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze,  1904  (v.  Indici);  G.  Bac- 
ioni, Poesie  inedite  di  A.  V.  e  Lettere  inedite  di  A.  V.,  in  La  Bohème,  Firenze,  1900, 
n.  11  e  12;  parecchie  lettere  sue  sparsamente,  p.  e.,  in  Domenica  letteraria,  Roma, 
14  giugno  1885;  Nozze  Petrucci-Piccinini ,  Lucca,  1880,  pp.  19-20;  G.  Gherardi,  Guida 
d'Urbino,  Urbino,  1890,  pp.  XXV-XXVI;  Lettere  di  A.  V.  ecc.,  per  diradi  M.  Pelaez, 
Roma,  1908(  nozze  Chiarini-Lai);  A.  D'Ancona,  Dal  mio  carteggio,  Pisa,  1912,  pp.  33  sgg.,  ecc. 
Degli  articoli  che  accompagnarono  le  opere  sue  si  troverà  spesso  menzione  negli  studi 
sopra  indicati,  né  si  dimentichi  di  riscontrare  in  AS.  Il  detto  del  Carducci  sul  suo  aspetto 
è  in   Opere,  III,  101. 

pp,  1144-15.  Sul  Fabretti  efr.  C.  RinaUdo,  Commemorazione  di  A.  F. ,  in  Rivista 
storica  italiana.  Tornio,  ottobre-dicembre  1894  ;  E.  Ferrerò,  Notizie  stilla  vita  e  sugli 
scritti  di  A.  F.,  in  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  1902,  serie  II, 
t    LI,  161  sgg.;  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1897,  pp.  17  sgg. 

pp.  1145-50.  Sul  Capponi  efr.  DAB.,  V,  385  sgg.,  VI,  379-80.  E  vedi  qui  la  nota  a 
pp.  1062  03.  Soggiungiamo:  Gino  Capponi,  Firenze,  1870  (anonimo);  C.  Causa,  G.  C, 
ricordi  storico-biografici,  Firenze,  1870;  M.  Tabarrini,  Inaugurandosi  il  busto  di  G.  C. 
nel  R.  Istituto  della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  Firenze,  1880,  e  efr.  per  quell'  Istituto, 
che  fu  iniziato  dal  C,  anche  P.  Ra.ina,  Le  origini  e  i  primordi  di  un   nostro  istituto 
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di  edìtrazione  femminile,  in  Atti  della  Società  Colombaria,  Firenze,  1912,  pp.  ir.  sgg  . 
E.  Rendo,   Per  l'inaugurazione    del    ma  C,  in    UN.,  16   agosto    1884; 

E.  Del  i  ei  \!  ,  '  0  pp,  334  sgg.;  0.  Rondoni,  lumini  e 
cose  del  Risorgimento  nazionale,  ecc..  in  AS.,  1898,  ii  rie  V,  t.  XXII;  A.  Gotti,  Ita- 
liani dei    ■      \l\.  Citte  di  Castello,  1911,  pp.   I     gg.  Una  lettera  au ca  è  in  sue 

Lettere,  ediz,  cil  ,  IV,  285-86;  un  ritratto  ili    lui  in  G.  G  '■'  inedite,   ei 

cit.,  pp.  33  sgg.;  un  cenno,  che  ti  m  mianza,  in  G.  Ricciardi,  Profili  biografici,  Na- 
poli, 1801,  pp.  33  sgg.;  altri  cenni  in  !..  Codi  «o,  Svago  a  buona  stuoia,  Treviso,  1880, 
pp.  269  sgg.  Pei  suoi  rapj  Giordani,  cfr.  in  l  liani,    Firenze,  1894,  II, 

131  sgg.;  e  A.  D'Ancona,  67.  C.  e  P.  Giordani,  in  Dai  tempi  antichi  ai  tempi  moderni, 
Milano,  1904  (nozze  Scherillo-Negril,  pp.  Importanti  le  lettere    del  Guerrazzi  a 

lui,  Lettere  di  F.   I)    G.   Torino,    1891,    I.    168,   e    172;  e  cfr.  nella   Prelazione  a  La  figlia 
di  Curzio  l'icchena,  Milano,   1874,  pp    1314.  Perii  Tommaseo,  cfr.  in  Memorie  poeti 
ediz    cit.,  pp.  220  sgg.,  269,  e  V    iomma3eo  e  G.   Capponi.  Carteggii  Qgna, 

1911,  .li  cui  sta  per  uscire  il  voi.  II  I  ettere  di  lui  e  a  lui  se  ne  hanno  i  nche 
fuori  della  raccolta,  già  tante  rolte  citata,  Lettere  di  G.  C.  e  di  altri  a  lui,  Firenze, 
1884  90;  p.  e.  Une  lettere  inedite  di  .V.    /■  e  G    C,  In   Biot    Napoli,  1"  ma 

1891,  I,  13;    Due  lettere  a  M.  e  ad  A.   /'•  ■■■■■  I  i   V'alma- 

rana  i  :  r.s.,   1902,   XI,,   lòr.  ;  d.  Petrai  Lione,   Tre    lettere  inedite   di  italiani, 

G.  C.  ecc.,  Lecce,  1902  (nozze  Natali-Costanzo);  A.  D'Ancona,  Lettere  inedite  e  R.  Bonghi, 
6r.  C,  ecc.,  Pisa,  1903  (no  o);  A.  Marsuini,  Lettere  inedite  di  C.  Cantù, 

Bologna,  1906  (a  G.  C)  ;  U.  Valente,  Lettere  inedite  di  G.  C.a  G,   B 

fuìla  della  Dominila,  Roma,  30  aprile  1911,  ecc.  Suoi  motti  acuti  si  trovan  citatiqua  eia: 
p.  e.,  sulla  propria  cecità,  in  P.  G.  Molmbnti,  E.  Fuù  Fusinato,  Milano,  1S77,  p.  71,  e 
sullo   stare  dell'Italia  in  Roma,   ivi,   |     96.  Suo  ar  parti    da    sé,    in  Lettere.  IV 

26t3;  sua  voglia  'li  «  farsi  bastonare»,  ivi,  II,  65;  suo  «  guslfismo  -,  ma  non  pari  a  quello 
del  Balbo  e  del  Gioberti,  ivi,  II.   I"»'    (cfr.  V.  Gioberti,    Il  gesuita  i  ■ 

1847,  V,  102  sgg.).  Agli  scherzi  del  Tommaseo,  che  si  ostinava  mali/e.         a  rgli  del 

marchese,  la  riscontro  il  detto  di  A.  Aleardi     i  .   Verona    1879    |     341:  »  uomo 

e  scrittore  egregio,  e  più  di  tutto  Marchese  ».  Nel  1847  A.  Poerio  n  Giusti 

cosi:  «  Non  può  scriver  pagine  in  cui  non  sia  fortemente  suggellato  quel  -.uno  tranquillo 
e  comprensivo  che  in  lui  regge  ed  armonizza  tutta  la  facoltà  della  mente  »,  in  Lettere 
inedite  di  G.  Giusti  e  di  A.  Poerio,  per  cura  di  G.  Biaoi,  Firenze,  1898  (nozze  Nitti- 
Persico),  pp,  21-22.  Rinunziando  a  molti  rimandi  per  i  vari  giudizi  sulla  sua  storia, 
notiam  solo:   A.  Lumini,  in  II  l'urini.  Firenze,  1*7"),  pp.  2H  '..  Gotti,  in  Letture 

di    l  i    i  marzo-aprile    1875;  is.    Franciosi,  Scritti  vari,  Firenze,    1878, 

pp.  277  sgg.;  M.  Tabarrini,  Sudi  di  critica  storica,  ediz.  cit,  pp.  4.VT  si_rg.  ;  G.  Maz- 
zoni. Prefazione  a  R.  Caqgese,  Firenze,  Firenze,  1912,  voi,  V:  e  cfr.  in  •  ,  I\', 
396,  103.1  non  rimandare,  per  ultimo,  alle  belle  pagin  di  C  Guasti, 
Opere,  Prato,  1896,  111,  208  sgg.;  e,  per  l'amicizia  del  C  col  Tommaseo,  G.  Rondoni, 
N.  T.  e  G.  C,  nel  loro  carteggio  inedito,  in    \s,   r.<l  l,  disp    3.a. 

p.  1148.  Su  G.  li  iillaui  (nato  nel   1795,  non   nel  1796,  < i  posto  nel  testo) 

cfr.  Giovanni]  R[osini],  Biografia   del  rav.  G.  I-'.,    Pisa,' 1837;  F.  Pera,  Nuove  biografie 

mesi,  Livorno,  1895,  pp.  30  sgg  .  G     B.  Nic ni,    Op      .  I    renz        1852,  IH,  421: 

M.  Tabarrini,  G.  Capponi,  Firenze,  1878,  pp  133  -  g.j  188-91,  195,  224;  G  Capponi, 
Lettere,  ediz.  cit.,  1,  362 

p.  1150-51.  Su)  Gar  cfr.  AS.,  1871,  serie  III,  XIV.  182-84;  F.  Lampertico,  Scritti 

politii-i  e  letterari,  Firenze,  lsS2.  I.  '.13;  (!.  Capponi,  /-  cit.,  VI,  894,  perla 

necrologia  che  ne  fece  il   Gregorovius;  V    Tommaseo,  La    cattedrale  di    Sebenico,  tee., 

Zara,   1874,  e  cfr    I..  Oberzines,   T.  Gar  rato  da  N.   Tommaseo,  Trento,  r.'"v; 

E.  Benvenuti,   Un  brano   di  storia  veneta    del  Risorgimento,    Trento,  1908   (estr.    ZVi- 

dentum,  fase,  li,  e  Trentini  e    toscani  nel   sec.   XIX,    I  renio,    1908   (i    Ir.     Triden 

fase.  IV-VII);  P.  Barbera,  T.  G.eA.  Reumonl,  Trento,  1910  (estr.  Tridentum,  fase.  Ili 

1\  i;   E.  Benvenuti,  Di  G.   Canestrini  e  delle  sui     opere,  Trento,    l'.m'.i    i.  .ir     Ar-hivio 

Trenti, a-.  XXIV),  pp.  32  sgg.;  F    Rosso,    l.  Aleard  .  Fossano,  1900,  pp  38  sgg  .  G.  Bia 

.  .1.  Aleardi  nel  biennio  1848-49,  Verona,  1910  (carteggio  inedito)  pp.  10  sgg.  Fu 

il  Cantd  che  lo  raccomandò  al  Capponi;  cfr.  in  Lettele  di  G.  Capponi,  ediz.  eie,    lì,   90 

ie  v.  Indici).  Sul  Canestrini  cfr.  E.  Benvenuti  qui  sopra  .nato,  !',     Mauoain,  Thiers  et 

"     eorrespondwnt  de  Florence,  Canestrini,  in  L'Italie  classigi  .  settembre 

1908    I.  3;    \.  Mabellini,    Lettere  inedite   di  C.    funi,,.  Bologna,    1'. p] 

Passerini  cfr.  d.  Passerini,  Memorie  sulla  ili  .■.ritti  di  I.   I'.  ".,  Firenze,  IsTs: 

il  sorriso  del  Capponi  sulla  sua  vanità  ■    in   Lettere,  ediz    cit.,   VI,  421,  e  cfr.    ivi,  448. 

pp.  1151-54.  Sul  'l'osti  cfr,  !■'.   D'Ovidio,   Rimpia  Hi    Paler ,    ,     160  sgg.; 
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A.  Capecelatro,  Commemora; ione  di  !..  T.,  Montecassino,  1898;  G.  Ronconi,  11  P.  L. 
T.,  in  RN.,  l.°  ottobre  1898;  G.  Zamrler,  D.  L.  T.,  ivi,  1.°  novembre  1898;  E.  Pistelli, 
II  P.  T.,  in  AS.,  1898,  XXI,  disp.  2.a  ;  R.  De  Cesare,  II  P,  T.  nella  politica,  in  NÀ., 
F898,  LXXV,  pp.  443  sgg.,  dove,  a  p.  444,  è  il  vanto  del  T.  nel  1867  al  Casati,  ebe  rife- 
riamo a  p.  1153.  Cfr.  altresì  E.  Renan,  D.  L.  T.  ou  le  Parti  guelfe  dans  l'Italie  con- 
temporaine,  in  suoi  Essais  de  Murale  et  de  Critique,  Parigi,  J 886 ;  F.  Vermnois,  Pro- 
fi/i  letterari,  Napoli,  1882,  pp.  19  sgg.  ;  F.  Montefredini,  L.  T.,  in  suoi  Studi  critici, 
ediz.  cit.,  K.  Bettolini,  L'epistolario  inedito  di  L.  7\,  in  NA.,  1.°  gennaio  190ti;  S.  M. 
Vismara,  L'ab.  L.  T.  nella  corrispondenza  col  sen.  G.  Casati,  in  Rivista  storica  be- 
nedettina,  III,  aprile-settembre  1908.  La  quale  ultima  pubblicazione  è  fondata  sull'  im- 
portante carteggio  edito  da  F.  Quinta.va.lle,  La  Conciliazione  fra  l'Italia  ed  il  Papato 
nelle  lettere  del  P.  L.  T.  e  del  sen.  G.  C,  Milano,  1907,  con  un  saggio  sulla  questione 
romana  negli  opuscoli  liberali  fra  il  1859  e  il  1870.  Su  ciò  cfr.  anche  I.  Say,  Le  P.  T. 
et  la  Conciliation,  in  La  Reme  de  Paris,  novembre-dicembre  1904.  VI,  178  sgg.,  e 
A.  Della  Torre,  Orpheus,  ediz.  cit.,  397  sgg.  Per  alcune  speciali  relazioni  cfr.  C.  Ci- 
polla, Il  P.  L.  T.  e  le  sue  relazioni  col  Piemonte,  in  Atti  della  R.  Accademia  delle 
scienze,  Torino,  1900-1901,  XXXVI,  e  Nuove  notizie  sulle  relazioni, ecc.,  ivi,  pp.  928  sgg. 
Per  le  relazioni  col  Capponi,  cfr.  in  Lettere  di  questo,  ediz.  cit..  Ili,  107  sgg.,  VI,  343  sgg., 
356  (e  v.  Indici).  Su  uno  scritto  degli  editi  postumi  cfr.  G.  M.  Zampini,  Coelum  novurn 
et  terra  nova,  visione  dell'ab.  T.,  Prato,  1899.  Sulla  Storia  della  Badia  di  Montecas- 
sino cfr.  L.  Scarabeli.1  in  AS.,  1840,  Appendice  n.  15;  e  agli  Indici  di  AS.  rimandiamo 
per  varie  altre  recensioni.  Il  giudizio  di  F.  Gregoroyius  che  riferiamo  a  p.  1153  é  in  suoi 
Rbmische  Tagebnchcr,  .Stoccarda.  1893,  p.  (33.  Lo  studio  posto  dal  T.  nel  Botta  fu  da  lui 
confessato  al  Capecelatro  ;  cfr.  nella  Commemorazione  sopra  citata,  p.  29.  Nel  voi.  delle 
Opere  postume.  Montecassino,  1899,  pp.  1(38  sgg.,  sono  Pensieri  del  T.  stesso  sulle 
opere  sue.  Da  che  qui  sopra  si  rimanda  ad  Alfonso  Capecelatro,  nato  a  Marsiglia  nel  1824, 
morto  in  Capua,  arcivescovo  e  cardinale,  il  14  novembre  1912,  rimanderemo  per  lui,  che 
non  poche  affinità  ebbe  col  Tosti,  a  G.  Mazzoni,  in  Atti  della  li.  Accademia  della  Crusca, 
Firenze,  1913;  A.  Gargiulo,  A.  C,  in  L'Eloquenza,  Roma,  dicembre  1912,  li,  11  Ì2;  e 
ai  volumi  in  onor  suo  editi,  con  discorsi  di  vari,  a  Caserta  nel  1897,  a  Napoli  nel  1905, 
a  Santa  Maria  Capua  Vetere  nel  1912:  ctr.  altresì  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.,  IV,  302-3; 
G.  Carducci,  Opere,  V,  211  sgg.;  A.  Conti,  in  RN..  10  gennaio  1901.  Nobil  figura  di  pre- 
lito  e  di  scrittore,  classicheggiante,  in  biografie,  sermoni,  preghiere;  su  cui  ci  spiace  non 
poterci  ormai  in  alcun  modo  fermare. 

p.  1154.  Sul  Testa  cfr.  L.  Torre,  Scrittori  monferrani,  Casale  M.,  1898,  p.  181; 
R.  Garneti,  .4  history  of  Italian  Litcraturc,  Londra,  1898,  p.  381.  Su  una  tragedia 
di  lui  il  Botta,  nel  1827,  scrisse:  •<  Mossa  d'affetti,  altezza  di  pensieri,  sublimità  di  stile, 
purezza  di  lingua,  un  dire  breve  e  concettoso  che  più  fa  pensare  di  quanto  dica,  fanno 
di  questa  tragedia  una  composizione  meravigliosa  »:  cfr.  in  E.  Regis,  Studi  intorno  a/la' 
cita  di  C.  lì.,  ecc.,  in  Mercurie  della  R.  Accademia  di  Torino,  serie  II,  I,  LUI,  p.   163. 

pp.  1154-55.  Sul  Guglielmotti  cfr.  A.  Ai.fani,  Elogio  del  P.  A.  G..  in  Atti  della 
R  Accademia  della  Crusca.  Firenze,  1895;  I.  Taurisano,  Il  P.  A  G.  nel  centenario 
dalla  nascita,  Firenze,  1912;  A.  V.  Vecchi,  Le  opere  storico-marinaresche  del  P.  A. 
<i  .  in  RN.,  l.°  marzo  1880,  e  II  P.  M.  A.  G.,  ivi,  1.°  dicembre  1893;  C.  Randaccio,  Il  P. 
A.  G.,  in  NA.,  1."  dicembre  1893.  Alcune  sue  lettere  in  RN.,  1."  luglio  1906.  Cfr.  altresì 
A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  II,  221-22;  M.  Rosi,  Il  fondatore  della 
filologia  e  della  scienza  navale,  ecc.,  in  II  Giornale  d'Italia,  Roma,  5  febbraio  1912; 
A.  V.  Vecchi,  Per  il  centenario  del  padre  dell'armata  ital'ana,  in  II  Marzocco.  Fi- 
renze, 15  settembre   1912. 

pp.  1155-56.  Sul  D'Ayala  cfr.  M.  D'Ayala,  Memorie  di  M.  D'A.  e  del  suo  tempo, 
Roma,  1886;  A.  Gelli,  Ricordi  d'illustri  Italiani,  Firenze,  1886.  pp  .105  sgg.;  G,  Pitré, 
Profili  biografici,  Palermo,  1864,  pp.  56  sgg.;  A.  D'Ancona,  Ricordi  ed  affetti,  Mdano, 
1902,  pp.  203  sgg.;  B.  Croce  in  F.  De  Sanctis,  La  letteratura  italiana  del  sec.  XIX, 
ediz.  cit.,  pp.  192  93  ;  V.  Imbriani,  A  Poerio  a  Venezia,  ediz.  cit.,  pp.  477  sgg.  Sul  Nisco 
cfr.  A.  Nisco,  Ricordi  biografici  di  N.  N.,  Napoli,  1902  ;  Ricordi  del  cinquantesimo 
anniversario  della  condanna  politica  del  B.  N.  N.  solennizzato  in  San,  Giorgio  la 
Montagna,  Benevento,  1899;  T.  Sarti,  Il  Parlamento  Subalpino  e  Nazionale,  Terni, 
1890,  pp.  701  sgg.;  Cletto  Arrighi,  I  4ó0  deputati  del  presente,  ecc.,  Milano,  1865, 
III,  227  sgg.;  G.  Pitrè,  Profili  biografici,  Palermo,  1864,  pp.  170  sgg.  Sulla  Storia 
d'Italia  cfr.  F.  Bertolini  in  Rivista  storica  italiana,  Torino,  1886,  III,  289  sgg  Sul 
Gualterio  cfr.  F.  Gilardini,  Il  M.  F.  A.  G.,  in  Rivista  universale,  Firenze,  febbraio 
1875,  pp.  124  sgg.;  P.  Tommasini  Mattiucci,  Una  pagina  di  patriottismo  umbro,  Città 
di  Castello,  1910,  pp.  276  sgg.;  Lettere  inedite  di  M.  D'Azeglio  e   F.  6„  Roma.    1885; 

Mazzoni.  —  L'Ottocento.  92 
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Lettere  di  G.  Capponi,  bJìj    ci  ..    passim.,  e  I\,  282,  per   l'ultima   malattia;  / 
1''    li    Guerrazzi,  'l'orino,  1891,  I,   186.  Tralasciamo  altri  rimandi  di  caratteri     più   stret- 
tamente sti  rico  o  politico,  il  muli.,  de]  Carducci  è  nella  satira  Io  triumphe! 

p.  1156    Nella  quarta  linea  dopo  il  capoverso  leggasi  ■  Domenù invece  di  <  Vin 

ile  fu  il  figlio  ili  Domenico. 

pp.  1156-58  Sul  Cibrario  cfr    F.  Odorici,  /    Ci.  C.  e  i  temp  Fii  1872; 

II  Risorgimento  italiano,  Milano,  1888,  l\.  803  sgg.  ;  A.  Wiszniewski,  /  C.  rovino. 
1862;  M.  Tabarrim,    Vite  e  ria  l  irenze,  1884,  pp.   17-1  sgg.;    1..  Tettoni,   Vita 

ia  del  C  G  i  /  C,  t'orino,  1*7;!;  !•'.  Sclopis,  Notizie  su  /-  C. ,  Torino,  1870  . 
V.  Bersezio,  //  Regno  di  Vittorio  Emanuele  11.  ediz.  cit.,  I,  119-23;  Rivista  ' 
del  Risorgimento  italiano,  1897,  II,  326  sgg.:  I.  (ami.  /.  e,  in  Rivista  Europea, 
Milano,  agosto  1839;  Profili  parlamentari,  Torino,  1853,  pp  77  sgg.;  '1'.  Valla  uri, 
Vita,  Torino,  1*7*.  pp  ."..;- .1  Pro  i  ■  ersi  in  onor  suo  pubblicò  la  Repubblica  'li  San 
Marino,  Nella  morte  del  C.  I.  C  <  per  agno  di  lutto  e  'li  grato  animo  •  come  a  ; 
nipotenziario  >■  a  consultore),  Firenze,  1*71  11  Brofferio  canzonò  le  su,.  Novelle  in  li 
Mesa  rinese,  ediz.  cil  .  I,  ò  sgg     a  più  riprese.  <  l'i',  altresì  F.  Romani,  Critica 

cit.,  II,  179  \     D'Ancona,  Carteggio  di  M.   Amari,  eiliz.  cit.,  II, 

181;  Lettere  inerì  nini  illustri  a  M.  D'Azeglio,  Firenze,   lv*4.  pp.  215  sgg. 

p.  1158.  Sull'Odorici   (Federico,  non   Fran  iamato  Del 

:i     v      ;     oi     ■  orazione  dì  1.  (>..  in  Atti  della   li    A 

1880  v.  D'Ancona,  Carteggio  di  M  Amari,  ediz.  cit.,  III.  269;  Muriti  Teresa  di  Se 
regi)  Alighieri  tìozìmlini.  Bologna,  1884,  pp.  229-31.  Sul  Prorais  (Domenico,  non  Vin 
i  inzo,  come  per  duplicata  svista  e  chiamato  nel  testo)  cfr.  1..  Ti  itoni,  Della  viti 

•  '.    li.    /'.,    Torino,    1874;    M.    Ricci,    Ritratti  e  profili.   Firenze,    I  — 
pp.   35  sgg.    Stimiamo,  non  che  opportuno,  doveroso  registrare   a  questo   punto  anche  il 
fratello  ri i  Domenico,  Carlo  (torinese,  vissuto  dal    1808  al    1873),  archeologo  e  storico,  su 
■  ■ni  cfr    G.  Lombroso,  Necrologia  di  C.  1'..  in  Rivista  di  Filologia  ed  ì •  elas- 

ca, Torino,  giugno  1873,  e  Memorie  e  lettere  di  C   I'..   Tonno.  1877;  e  M    Ricci,  op. 
i     .[in    sopra,  i'|'.    I    sjrg    Mi  t'arili  '■   Donirniro  rl'r     \      III  u-r/i",    /     li  '       ■ 

II.  ediz.  cit.,  I,   123  sgg.  La  lettera  del  Manzoni  a   Domenico  è  in  Epistola 
Milano.   1883,  11.  ->U  75. 

pp.   1158-59.  Sul  Bianchi  cfr.  D.  Berti,  Scritti  varii,  Torino,  1892,    II.      i] 
Il  Risorgimento  Italiano,  edii.  cit.,  II,  398  egg   .  necrologia   in  ha  Domenica  à 
\  Roma,  14  febbraio  1886. 
pp.   1159.  Sul  Carutti  cfr.  F.  Manfroni,  D.   C,  Firenze,  1905;  I..  Laderchi,  Sulla 
di    I).     C,  in     Rivista   d'Italia,   Roma,    ottobre    1910  ;   P.    l'i    Donato 
Giannini,  I).  ('..    Napoli.   1910;   C    I  n?OLi  i,   /».   C.    in   Re  della  li.    A 

i  incei,  Roma,  1911;  A.  Bertolotti,  Cu  a      '     Firenze,  1879,  pp.  213  -  ■    ■.  e  301  - 
1 1.  Roux,  Infanzia  e  giovinezza    ili  illustri  Italiani   contempi  - 

19  ''.  Mazzoni,  Alti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1910,  pp.   7  sgg.  ; 

>'•.  Pitré,  Profili  biografici,  Palermo,  1864,  pp.  Il  sgg.;  J.  0.  Mellé,  Notice  biogra- 
phigue,  innanzi  ai  Discours  parlementairi  .  eci  d  J  I  .  T  rino,  18"1  G  Massari,  R«- 
cordì  biografici  e  carteggio  di  V.  Gioberti,  ediz.  cit.,- Ili,  4-17.  478  sgg.,  193  *:-'g.  ; 
r.  Boselli,  I).  C.  In  memoria,  Torino,  1909;  !•".  Petrucci  i  Gattina,    /  mori- 

bondi del  pala         C       mano,  Milano,  lsói.  pp.   117-4S;  <;.  Oarcano,    Opre,    eli/. 
X,  344-45,  ecc.  Per  la    Velinda  cfr.  *    Pellico,    Epistolario,  Firenze,   1852,    pp    320-21. 
Per  la  Storia  del  Regno  di   1  ittor       i  II,  e  altri  lavori  cfr.    R 

1*57,  II,  161  sgg.,  Il  Crepuscolo,  Milano, 20  aprile  1856,  VI1,262;  Rivisto  contemporan 
Torino,  giugno  e  agosto  1856,  VII,  I4sgj  .   166  sgg.,  i     iugno  1859,  XVII,    ti  cfr. 

ì.i  AS.  (Indici),  ecc. 

pp.   1160.  Sul  Paolini  cfr.  M.  Tabarrini,  Studi  di  ■■ritira  storica,    Firenze,    1*7". 
pp.  397-98;  A.  Zop.i,  Manuale  storico  delie  ,, tassi,, ir  e  degli  ordi   ■■  n    iti,    ecc.,  che   ci 
o  nel  testo,  Firenze,  1847,  pp.  448  sgg.  Un  suo  sonetto  inedito,  in    risposta   a  quello 
dell'Alfieri  «  L'idioma  gentil  »,  diede  C.  Guasti,  Atti  delio  />'     Vccademia 

I  irenze,   1878,  p.   10.  Sullo  Zolli  (la  morte  nel  1879   abbiai la    VS.,    serie  IV,   voi.    III. 

p.  485)  cfr.  M.  Tabarhini,  Studi  di  triti'-:  storica,  Firenze,  1876,  pp.  397  sgg.  ;   \.  '  uni, 
//  Risorgi, nenin  italiano  nel  carteggio   di  l\    io, tinteci,  Torino,    1904,  pp.    172 
!..  Zini,  S      Iti  letterari,  Modena,   1882,  pp     Ilo  sgg.;  Il  Crepuscolo,   Milano.  : 
IV,  32;   A.  Bresciani,  Uniste  ili  libri  contemporanei,  Milano,  1S7 -t.  I.   IO 
pp,   1160-61.  Sul  Baldasseroni  cfr.  F.  Pera,  Appena 
aornesi.  Livorno,   1*77,   152  sgg.;  F.  Martini.   .1/,  lite  di  t;.    Giusti,    Mil 

1890,   pp.   221    Sgg.;   A.  Goni,   1  E.  e  il  3~  aprile   1859,  in    / 

iliano,  Torino,  aprile  1909,  pp    232  sgg.  Il  Péra  ne  pone    la  nascita    nel  27    novembre 
ri        'i  dnnque  così  il  1790  che  avemmo  da  altre  fonti. 
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pp.  1161.  Sul  Rubieri  cfr.  A.  Lumini,  La  vita  e  gli  scritti  di  E.  R..  Firenze,  1883; 
A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  11,43-44.  Si  ha  a  stampa,  sparsamente, 
qualche  sua  lettera:  p.  e.  in   Vita  intima  di  L.   Vigo,  Catania,  1890  (v.  Indice). 

pp.   1161-02.  Sul  Poggi  P.  Procacci,  Della  vita  e  degli  scritti  di  E.  P.,   Firenze, 

1895;  A.  Norsa,  E.  P. ,  Firenze,  1898.  Sui  Comi  storici,  ecc.  citati  nel  testo  cl'r.  P.  Capei. 

A*.,  Apjtndice,    1845,  II,    182-84,    e  in    Lettere  di   G.  (apponi,   ediz.   cit.,    Il,    204-Ì05, 

Sulla    htiria  d'Italia,  cfr.    F.  Bertolini  in  Rivista    storica  italiana,   Torino,  1884,  1 

125  sgg. 

pp.  1  li  2-03.  Sull'Anelli  cfr.  G.  B.  De  Capitani,  L'ab.  L.  A.,  filano,  1890;  cenno 
necrologico  in  V  Illustrazione  italiana,  .Milano,  20  gennaio  1890,  XVII,  03-00  ;  A.  M. 
Pizzagalli,  Alcune  lettere  inedile  dell'ab.  L.  A.,  Milano,  1908  (nozze  Anelli-Polli).  Sulla 
sua  versione  di  Demostene  clr.  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit.,  il,  250  se".  ; 
su  1  Riformatori  nel  sec.  XVI  cfr.  La  Civiltà  cattolica,  1892,  serie  XV,  voi.  I,  075  sgg., 
II,  524  sgg.  Sul  Belviglieri  cfr.  G.  Dalla  Vedova,  C.  B.,  Commemorazione,  Roma,  1885; 
F.  Zambaldi,  Commemorazione  di  C.  B.,  nel  fase.  In  morte  di  C.  B.,  Verona,  1880, 
Monumento  posto  alla  memoria  del  prof.  C.  B.  a  Campo  Veruno,  Roma,  1880;  I.  Dei. 
Lungo,  C.  B.,  in  sue  Pagine  letterarie,  Firenze,  1893,  pp.  313  sgg.,  e  ivi,  p.  381,  una 
iscrizione  per  lui;  A.  Aleardi.  Epistolario,  Verona,  1879,  p.  90. 

p.  1103.  Sul  Corrano  cfr.  Or.  Ferrarelli,  Notizie  biografiche,  innanzi  i  LS  Italia 
rial  17  89  al  1870,  di  F.  C,  Napoli,  1910;  cenno  necrologico  in  L'Lllustrazione  italiana, 
Milano,  2  uov<mbre  1890.  XVII,  44  L'anno  della  nascila  trovasi  segnato  anche  1810. 
Sulle  Ricordanze  cfr.  G.  Weber,  Zar  Entstehung  dea  italienischen  Einheistaates,  in 
Allgemeine  Zeitung,  10  e  12  marzo  1885  (articoli  che  furono  tradotti  da  G.  C.  Secco 
Suardo,  Torito,  1885).  Sul  Griflini  cfr.  G.  Biadeoo,  Discorsi  e  profili  letterari,  Verona, 
1903,  pp.  105  sgg.  Sul  Turotti,  di  cui  il  nome  appare  tanto  spesso  nei  periodici  tra  il 
1840  e  il  1800,  non  abbiam  trovato  alcun  cenno  biografico,  e  ci  par  superfluo  rimandare 
ad  articoli  su'  suoi  drammi  e  sopra  le  compilazioui  e  gli  opuscoli  politici  suoi.  Sulla  Storia 
di  Romagna  del  Vesi  cfr.  L.  Scarabei  li  in  AS.,  1840,  Appendice,  III,  398  sgg.  Di  B. 
Del  Vecchio,  conosciamo  altresì  Assedio  e  blocco  d'Ancona,  e  Bologna  net  maggio  1849, 
(apolago,  1849.  Sul  Miihitelli  v.  la  nota  al  testo  della  p.  904.  Il  racconto  del  Niccolini  è  in 
sue  Prose,  Firenze,  180],  pp.  430  sgg.,  e  vale  assai  più  che  non  il  Ragionamento  Della 
storia  di  Brescia  che  quivi,  pp.  300  sgg.,  lo  precede. 

pp.  1104.  11  Lis.-oni  è  Antonio,  non  Alberto,  come  qui  per  isvista  egli  è  chiamato 
nel  testo,  mentre  a  p.  847  gli  demmo  il  vero  suo  nome.  Su  lavori  storici  del  Mutinelli, 
che  fu  benemerito  della  storia  veneziana,  cfr.  M.  Tabarrini,  Studi  di  critica  storica, 
Firenze,  1870,  pp.  319  sgg.  Sullo  Zanoli  cfr.  Cenni  biografici  sul  bar.  cav.  A.  Z.,  Mi- 
randola, 1870;  F.  Ceretti,  Notizia  biografica  sul  gen.  conte  A.  Scarabc/li  Pedocca, 
Mirandola,  1873,  pp.  27-28. 

pp.  1104-05.  Sul  Bonazzi  cfr.  L.  Morandi,  Prefazione  a  L.  B.,   67.  Modena  e  l'arte 
sua,  Città  di  Castello,  1884;  M.  II,  403  sgg.;  L    Gerboni,  L.  B.,  Città  di  Castello,  1890; 
come  attore,  G.  Costetti,  LI   Teatro  italiano,  ediz.  cit.,  p.  207. 

p.  llo5.  Sul  Cristotani  cfr.  L.  Alessandri,  Della  vita  e  degli  scritti  di  A.  C.,_ 
Foligno,  1885,  Ricordo  della  commemorazione  promossa  dall'  Accademia  Properziana,  ecc., 
Assisi,  1885;  L.  Morandi,  Saggi  critici,  Sanseverino  Marche,  1868,  pp.  20  sgg.,  sulle 
Storie  d'Assisi;  G.  Bim-Cima,  Per  l'inaugurazione  della  lapide  commemorativa  alla 
rasa  di  A.  C,  in  Occidua  di  lui,  Perugia,  1899,  pp.  209  sgg.  Non  un  giudizio  speciale 
ma  alcunché,  come  sempre,  di  osservabile,  è  in  N.  Tommaseo,  Dizionario  estetico,  ediz. 
cit.,  col.  1221. 

pp.  1105-00.  Su  L.  Manzoni  cfr.  E.  Monaci  in  Bullettino  della  Società  Filologica 
romana,  Roma,  19C5,  Vili,  55  sgg.  Sul  Kandler  cfr.  Inaugurandosi  sir  la  casa  ove 
nacque  P.  K.  la  lapide  decretata  dal  Comune,  Trieste,  1912,  scritti  di  A.  Hortis,  e  di 
allri  sulla  vila  e  sugli  scritti  del  K.;  N.  Cobol,  Di  P.  K.,  in  Pagine  Istriane,  Capo- 
distria,  1903,  I,  fase.  1  sgg.  ;  G.  Caprin.  Tempi  andati,  Trieste,  1891,  pp.  188  sgg.;  G. 
Quarantotto,  P.  Li.  nell'intimità  e  nell'aneddoto,  ecc.,  in  Pagine  Istriane,  qui  sopra 
indicate,  X,  4-0. 

p.  1100.  Sul  Barsocchini  cfr.  G.  Pierotti,  Della  vita  e  degli  scritti  di  D.  B.,  in 
La  Gioventù,  Firenze,  maggio  1803;  P.  Pieri,  Della  vita  e  delle  opere  dell'  ab.  D.  B.. 
in  Atti  della  R.  Accademia  di  Lucca,  XIX,  381-448;  E.  Del  Carlo,  Non  sono  morti. 
Lucca,  1870,  pp.  117  sgg.;  L.  Fornaciari,  Lettere,  Firenze,  1899,  p.  517. 

p.  1100.  Sul  De  Rossi  cfr.  T.  Mommsen,  Reden  und  Aufscitze,  Berlino,  1905, 
pp.  402  sgg.  ;  O.  Marlcchi,  G.  B.  De  R.,  Torino,  1902;  Rerue  historique.  Parigi,  maggio- 
giugno  1895,  pp.  44  sgg.;  Atti  delta  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1897,  pp.  20 
sgg.;   ecc.   Anche  qui  dobbihm  rammentare  che  copiose  indicazioni  di  articoli  si  troveranno 
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nei   volumi  del  Co  iodico  degli    scritti  contenuti    nelle  pubblicazioni    periodiche 

re  nella  Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati,  Roma,  1835  sgg.  Sul  Ma 
rini  cfr.  DT.,  IV,  123  sg  E)  aeppure  occorrerebbe  tornare  ad  avvertir.'  che  per  la  parte 
scientifica  non  intendiamo  ili  fare  alcun  rimando. 

Pl>.   1166-67.  Sul  Bonaini  cfr.  S,  Bonoi  in    A.S.,  1875,  serie   III,  t.    XXI.   149 
C    Gì  isti.  Rapporti  ed  Elogi,  Prato,  1896  {Opere,  llli  pp.  156  sgg.;  F.  Pera,    Appen 

■     Biografie   livornesi,  Li\  imo,    1877,  ,,      184  !       ;  1     Nicolini, 
.\    Nicolini,  Napoli,  1907,  pp    245-46.  Per  '  sul  Gualterio,  al  ti   to 

della  p.   1156.    Sul  Valentinelli   cfr.  AS.,   serie  III,    t.  XXI,  1875,  pp    173;    G.   Db  Leva, 
(»'.   1'.,  in  Archivio  i'   leto,  1875,  X.  Sul  Frati  cfr.  E.  Masi,  ii  d'Italia,  Roma. 

25  ottobre  1902,  e  G.  (   .rducci,    Opere,  V,   267      e      Sul  Capa       cfr.  T.,    appendi  i      I 
voi.  III.  pp.  374  sgg   .  commemorazioni  varie  di  lui,  con  bibli  la,  ia  Napoli 

Ultima,  Napoli,  1900.  fa  e.  3;  E.  Di  Bisogno,  3    C,  in  UN..  I      ettembre  1900; 
logia  in  GS.,  1900,  XXXV,   179-80.  Sul  Morbio  cfr.  inF.  D.  Guerrazzi,  rorino, 

1891,  1.   176-77    Sul  Carini  cfr.  C.  Paoli,  /.  C,  in    Ì.S.,  1895,    serie  V,  l    XV  .  \     Ci 
ni  GS.,  1895,  X.\\  \    D'Ancona,  Carteggio  di  M.  A, no,-  ,  edi     cit.,  ili. 

Sul  Bongi  cfr    G    5i    rza,  S.  B.,  in  AS.,  1900,    erie  V,  I     XXV;  RB.,  li .Vili,  110-12; 

GS.,  1900,  XXXV,  478;  'e.Casalmaj    iore,  gennaio  1900,  p.   1  « i    Sul  M 
Riccio  cfr.  AS.,  1882,  sene  IV,  t.  X,  261  sgg.,  B.  Capasso,  C.    V   /.'..  in,  Archivio  storico 
per  le  proviri                           .  Napoli,    1*8.',  VII,    l  (7  sgg.  Sul  Mazzatinti  cfr.  A. 
Studi  e  bozzetti  di  storia  letteraria  e  politica,  Milano,  1910,  II,    ili    ■   ■   .  F.  Pintoh  e 
S    MorpurOO  in   Inventa;      lei    Manoscritti,  ecc.,  Forlì,  1906,  e  quivi  anche  biblio   i 
degli  scritti  'li  lui  a  complemento  .li  In  Memoriam,  G,  M.,  Forlì,  1906;  G.   Vanzo 
G.  M  ,  in  Le  Marche,  Senigallia,    1906,  a.    VI,  fase.    I.   cfr.  altresì  GS.,  1906,    XLVIII, 
29      "    .  RB.,  1906,  XIV,  212  sgg.  Gl'Inventari,  continuati  per  alcun  tempo  da  F.  Pintor, 
e  i  da  A.  Sorbelli. 

pp.  ll')7i!S.  Sui  Romania  cfr.  F.  Polioori  in    V.s  ,  1861,  XIV,  parte  I,  pp    159 
M     \ssm\.  Elogio  del  prof,  s.  Il,  Venezia,  1862;  G.  Bianchini,  Dieci   lettere   inedite  e 
una  porsi, i  satirica  di  !..  Correr,  Roma,  1902  (ostr.  Fanfulla    d  nica,  XXIV, 

n.  20  22).  La  Storia  se  ne  sia  ora  ristampando.  Sul  Cittadella  cfr.    G.    Di    I 
vita  e  delle  opere  del   C.  <:.  C,  Padova,   1887;  sulle  opere    sue    cfr.   L.   Carrer,  /' 
Firenze.   1855,  II,  47 :ì  sgg.;  Rivista  Europea,    Milano.  1842,    V,    parte    1.',  pp.   213 
As.,  1846,    appendice,  i.  III.  385  sgg.,  eoe.  Sul  Gozzadini  cfr.  N.   Malvezzi,  Di  u  < 
rico  e  archeologo  bolognese,  in  NA  ,   lii  marzo    1888;   G.  Cardi  ci  [,   Opere,    XI,   348 
Sull'Ugolini    cfr.    la    necrologia   fattane   da    A.   Gelli    in    As  .  serie  III,  I.  I,  parte  2.*, 
pp.  214  sgg.,  e  ivi  (cfr.  Indici)  recensioni  di  opere  sue.  Contro  il  suo  Vocabolario  cfr.  F. 
I).  Guerrazzi,   Lettere,  Livorno,  1882,  II,  217,  e  un'alti  i  a    lui   è   nel    Buco    net 

.miro,  Milano.  1862,  p.  153.  Osservazioni  a  esso  Vocabolario  fece  anche  M.  Rodino  in  suoi 
Opuscoli  eritiri,  Napoli,  1  STO.  Su  '.'.  Caui|iori  elV  I..  V,i. ,  ,,  //  \!  C  C,  Modena,  1881, 
con  molle  lettere  a  lui;  M.  Ricci,  Ritratti  e  profili,  Firenze,  1888,  pp.  131  sgg.  Su  Giu- 
seppe (non  Giovanni,  come  per  isvista  é  chiamato  nel  testo)  cfr.  A.  Campani  in  Fa 
della  Domenica,  Roma  18  settembre  1887;  Rassegna  Emiliana,  Modena,  1889,  II,  126 
Sul  Vignati  cfr.  cenno  necrologico  in  Ili.-i.sta  storica  italiana,  Torino,  1902,  XIX,  136. 
sul  insani  cfr.  Avvertim  >*■■  e  cenni  biografili  sull'autore  in  fine  alla  sua  Storia  di 
Milano,  Milano,  is;:^  vili,  235  sgg.,  sull'opera  cfr.  C  Correnti,  Scrìtti  scelti.  Roma, 
IS'X,  IV,  630.  Tradusse  famosi  romanzi  del  Bulwer  Lytton.  Sul  Bonfadini    v.  la   nota  al 

testo  della  p.  1225.  Sul  Desimoni  cfr.  G.  Cl  aretta,  C.  D.,  Tor 1899  (estr.  Atti  della 

li.  Accademia  delle  Scienze);  G.  Biconi,  necrologia,  in  As.,  1893,  XXIV,  1Ò7  sgg.;  l'ila 
biblion,  Parigi,  agosto  1899;  GS.,  1899,  XXXIV,  180,  ecc  Sul  Belgrano  cfr.  \  G  Bah 
uni,  Commemorazione  di  !..  T.  n..  Genova,  1897;  AS  .  1896,  serie  V,  i  XVII,  RB., 
1896,  IV,  39-40,  eee.  Sul  Vivoli  cfr.  F  Pera,  Ricordi  e  biogrofii  Liv  tesi,  Livorno, 
1867,  pp.  378sgg.;  F,  Vigo,  L'Accademia  Labronica  e  il  primo  disegno  d'una  storia  di 
Li  vi  ir  un.  in  U  lanca  di  storia  ed  erudizione  livornese,  Livorno,  1 ."  novembre  1910,  I, 
69  sgg.  Lettera  a  lui  di  F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  Torino.  1891,  I.  219-20.  Sul  Sezanne 
cfr.  G.  li  Brionardei.lo,  G.  B.  S.  e  i  suoi  s-ritii.  Firenze,  188]  .  G.  Cardi  a  i.  Lettere, 
Bologna,  1911,  pp.  135  sgg..  e  Opere,  V,  351,  sgg.,  VII,  253-54,  XVIII,  113  Sul  Pecori  cfr. 
G.  Bizzarri,  Uno  storico  del  sec.  XIX.  in  La  Nazione,  Firenze,  9  ottobre  l'.'ll.  .sul 
Cantalamessa  Carboni  cfr.  ('cuoi  biografici  di  ti.  C.  C,  in  line  alle  sue  Prose,  Ascoli, 
1858,  pp.  329  segg 

]>.   lliis.  Sul  La  lumia  cfr.  A.  D'Ancona,  Carteggio  di   M    Amari,   ediz.   cit.,  Il, 
ir>(i  (Lettere  inedite  ni  L'Attualità,  Palermo,  novembre  1909,  li,  B  ;  C.  Siuiani,  Bozzetti 
critici,  Milano,  isso,  pp.  59  segg.;  C.  Furitano,  /.  La  I...  Venezia,  1879(estr.  / '/  Sci       l 
Sul  l'i  Giovanni  cfr.  il.  Mazzoni,  Co  imemorazione  di   I".   Di  <•  ■  in  Atti  dilla  11     le- 
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aademia  della  Crusca. Firenze,  1904,  pp.  22  sgg.;  G.  Filipponi,  Seri/li  rari,  Palermo,  1885, 
!,  259  sgg.  Trascuriamo  di  proposilo  i  rimandi  alle  recensioni  di  opere  sue  e  alle  polemiche 
scientifiche  da  lui  sostenute. 

pp.  1108-09.  Sull'Alberi  cfr.  AS.,  18/8,  serie  IV,  t.  II,  cenno  necrologico.  Lettere 
sue  al  Capponi  in  Lettere  di  questo,  Firenze,  1883,  II,  258  sgg.  Per  opuscoli  politici, 
oltre  che  I.  Ghisai.p.erti,  op.  cit.,  cfr.  C.  Collodi,  Il  sig.  A.  ha  ragione'.  ..  .  Firenze,  s. 
a.  ma  1859.  Per  la  sua  edizione  delle  opere  di  Galileo  cfr.  A.  Favaro  in  Atti  della  R. 
Accademia  de/la  Crusca,  Firenze,  1910,  pp.  51  sgg.  Sul  Fulin  cfr.  G.  Biadego,  Comme- 
morazione di  R.  F.,  Lucca,  1885  (estr.  Aiti  della  R.  Accademia  Lucchese);  G.  De  Leva, 
Delhi  vita  e  delle  opere  del  prof.  ib.  R.  F.,  Venezia,  1880  (estr.  Atti  del  R.  Istituto 
Veneto,  serie  VI,  t.  V).  Sulla  edizione  dei  Sanutocfr.  G.  Berchet,  Prefazione  a  1  Diarii 
di  M.  S..  Venezia,  1903. 

pp.  1109.  Sul  Cavedoni  cfr.  B.  Coi.fi,  C.  C  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputa- 
zione di  Storia  patria  per  le  Provincie  modenesi,  Modena,  1895,  serie  IV,  col.  VII; 
A.  Cappelli,  Necrologia  di  M.  C.  C,  Modena,  18u0;  Notizie  intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  di  M.  C.  C,  con  appendice  di  lettere  e  cose  inedite,  Modena,  1866.  Sullo  Spano  (di 
■cui. la  nascita  è  posta  da  alcuni  nel  1798)  cfr.  i  principali  periodici  alla  data  della  sua 
morte,  3  aprile  1878,  e  la  commemorazione  in  Senato:  scambio  epistolare  con  l'Amari  nel 
Carteggio  di  questo,  ediz.  cit.,  III,  270  sgg.  Sul  Penile  cfr.  V.  Polacco,  A.  P.,  Venezia, 
1897  (esir.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  serie  VII,  t.  VHP;  P.  Fambri  e  E.  Teza,  ivi, 
I.  VI,  disp.  V;  A.  Del  Vecchio,  .-1.  P.,  in  AS  ,  1895,  serie  V,  t.  XV.  Per  la  sua  Storia 
del  Diritto  italiano  cfr.  G.  De  Leva,  ivi,  1881,  XXI.  Sul  Franscini  cfr.  E.  Gfellf.r,  S. 
/•',  in  Zeiis'hrift  fio-  Schweizerische  Statisti/!,  Berna,  1898,  XL1V,  005  sgg.;  IO.  Motta, 
S.  /•'. ,  Note  bibliografiche,  in  L'Educatore  della  Svizzera  italiana,  Bellinzona,  1882, 
XXIV,  24  sgg.;  S.  Franscini  (un  omonimo),  Di  S.  F.  e  delle  pubblicazioni  del  suo  epi- 
stolario e  dei  suoi  manoscritti  dialettologìci  nell'Ambrosiana,  ivi,  1885,  XXVII,  4 sgg.; 
C.   Canti),  Storia  della  diocesi   di    Como,    Como,    1900,    li,  409-10.    Sul   De  Tipaldo  cfr. 

I,  Canti),  L'Italia  scientifica  contemporanea,  Milano,  1844,  pp.  140  sgg.;  E.  Verga,  // 
primo  esilio  di  N .   Tommaseo,  Milano,  1904,  pp.  35-37.  Sul  Sagredo  cfr.  M.  Taearrim. 

Vite  e  ricordi,  Firenze,  1884,  pp.  182  sgg.,  Sludi  di  critica  storica,  Firenze,  1870, 
pp.    301  sgg.;  Lettere  di    Gino  Capponi,  ediz.  cit.  tv.  indici);   Rivista  di   Firenze.    1857, 

II,  321  sgg.  Sull'lnghirami  cfr.  V.  De  Vegni,  Notizie  biografiche  del  cav.  F.  D.,  Volterra, 
184',';  F.  Polilori  in  AS..  1840,  Appendice  n.  15,  pp  752esggSul  Brunengo  non  cono- 
sciamo che  qualche  recensione  e  le  notizie  generiche  nei  repertori  consueti.  Sul  Ualan 
<nato  a  Esle  nel  1840,  mono  nel  1893)  cfr.  Nel  XX  anniversario  dalla  morte  di  Mons. 
P.  B.,  Esie.  17  febbraio  1913,  dove  è  la  bibliografia  de'  suoi  scritti. 

p.  1170  Sul  Bianco  cfr.  G.  Roderti,  Commemorazione  di  C.  B.,  Torino  1909,  in 
Associazione  Pro-Barge,  In  memoria  dell'inaugurazione,  ecc.  di  una  lapide  in  onore^ 
tl'l  C.  C.  B.  Di  S.  I.,  e  Un  volumetto  di  lettere  d'un  condannato  del  'SI,  in  Bollettino 
ufficiale  del  primo  Congresso  storico  del  Risorgin<ento  italiano,  Milano,  giugno  1900, 
n.  4.  Noi  stessi  preseli! animo  al  Congresso  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle 
Scienze  in  Firenze  nel  1908,  una  comunicazione,  non  ancora  edita,  sull'importanza  del  libro. 
<lel  B.  per  la  formazione  del  volontario  delle  nostre  guerre  d'indipendenza.  Sul  Pisacane 
cfr.  G.  Rensi,  Prefazione  alla  ristampa  di  Come  ordinare  la  nazione  armata,  Palermo, 
1901;  L.  Maino,  ristampa  della  Guerra  combattuta  in  Italia,  ecc.,  Roma,  Milano,  1900; 
E.  Del  Cerro,  Fra  le  quinte  della  storia,  Torino,  1910,  cap.  VI,  C.  P.  in  esilio. 
Sul  suo  testamento  cfr.  G.  Carducci  anche  in  Opere,  XIX,  375-70.  Su  lui  scrittore  cfr. 
P.  Gironi,  Arte  democratica,  in  II  Piovano  Aì'lotto,  Firenze,  1801,  111,  n.  10-12.  Sul 
De  Crlstoforls  cfr.  N.  M.  Campolieti,  La  mente  e  l'anima  d'un  eroe,  Milano,  1907; 
G.  Guttikrez,  Il  capitano  D.  C,  Milano,  180C.  Per  l'Aiiaghi  cfr.  A.  Dì  Giorgio,  //  colon- 
ne/lo C.  A.,  innanzi  agli  Scritti  vari  di  lui,  Cittàdi  Castello,  1901. 

pp.  1170-71.  Sul  Blanch,  di  cui  orasi  è  ristampato,  Bari,  1910,  il  libro  Della  scienza 
militare,  per  cura  di  A.  Giannini,  con  una  nota  bibliografica,  cfr.  G.  B.  Giuliani,  Arte, 
patria  e  religione,  Firenze,  1870,  pp.  312  sgg.  ;  E.  Rocchi,  L.  B.  e  l'evoluzione  della 
scienza  della  guerra,  in  Rivista  militare  italiana,  1.° gennaio  1899,  XL1V,  5  sgg.;  G.  Gen- 
tile, Dal  Genoi>esi  al  Galluppi,  Napoli,  1903,  p.  282;  G.  Giusti,  Epistolario,  Firenze, 
1904,  li,  52.  Sul  La  Masa  cfr.  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari,   ediz.    cit.,  I,   559, 

III,  121,  372.  Sul  Marselli  cfr.  T.,  appendice  al  voi.  Ili,  889  sgg.;  G.  Gentile,  La  Critica, 
20  maggio  1909;  C".  O.  Pagani  in  NA.,  1."  ottobre  1900.  Sul  Rosa  cfr.  A.  Zanei  i  i,  G.  R.. 
in  RS.,  1897,  serie  V,  t.  XIX;  G.  De  Castro,  G.  R.,  in  Natura  ed  Arte,  Milano.  15  marzo 
1897;  G.  Faldella,  Storia  della  Giovine  Italia,  Torino,  1898,  VII,  837  sgg.;  A.  D'An- 
cona, Carteggio  di  M.  Amari,  ediz.  cit.,  Il,  71,  III,  373. 

pp.   1172-73.  Su  C.   Ugoni  cfr.  F.   (.'goni,   Della  vita  e    degli   scritti  di    C.    I'     in 
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C.   ITaoNl,  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  meta  del  sec.  XVIII,  Milano,  I85S 
IV,  439  sgg.;  G.  Bracco,  Di  C.   U..  Brescia  Verona.  1868;    A.    Sai    ».    Dal   carteggio  di 
.1.   Torri,  ediz.  cit.,  pp.  33  sgg.;  M.  Lopo  Gentile,    I'..-  d'est  1911  (v.  Indice): 

la  lode  del  Manzoni  è  in  suo  Epistolario,  Milano,  1883,  II.  74-7Ò;  quella  del  Crepiti 
Milano,  27  ma  3u  Filippo  cfr.  1*.  Zambeli.i,  M  'a  di  F  , 

.  Firenze,  1878;  e  M.  Lupo  Gentile,  nonché  nel  voi.  qui  sopra  cit., in  Rivista  d'Ita 
Roma,  febbraio  1910,   Un  patriot ta  bresciano.   F.   V.  Sa     V  razzi  cfr.   I".   I'hkiuhi,  / 
eoli  del  la  letteratura  italiana,  ecc.  di  G.  li    Corniani,  Torino,  1855,  Viti,  42  sgg.;  DT., 
IV,  \  ,\  Predari  clr.  V.  Bbrsbzio,  Il  Regno  di  V  II,  ediz.   cit., 

',   29  .   I- ".:.  ..   US  sgg.;  !..  C.    Parisi,   E iistolario,     Bologna, 

1911,  voi.  I  ir.  [adice);  L.  Ottolbmìbi.  '.'  Provana  di  Collegno. Torino,  1882,  p.  79  Sol 
Lombardi  cfr.   I).  MOLLER,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  212  sgg.;   G  ile  A  "■  ima, 

aprile-giaj 

p.  1173.  Sa  Q    Maffei  cfr.  F.  Ambi.       -  .  artisti  tr  s9(, 

pp.  167,  173;  I.  Passa  valli.   Voci  dal   Trentino.  Milani,  1889,  -  Storia 

cfr.  A.,  giugn  i  1825, 

pp.  1173-74.  Sull'Emiliani  Giudici  cfr.    F.  Guardiose.  Scritti,  Palermo,   1897,  II, 
294  sgg  .   0  toranse  a  P.  E.  G.,  Paler  a  >,  1903,  Berilli  di  G.  A  e  altri  :     \ 

'astro,  Della  vita  e  de/le  opere  di  P.  E.  G..  in  Rivista  contemporanea  italiana,  To- 
rino, novembre  1866;  M.  Villareale,  Elogio  di  P  E.  <ì .,  insti  -  •itici. 
Palermo,  1888,  II.  201  sgg.;  E  Camerini,  Nu  io»  profili  lettera,-.  Milano,  1875,  II.  22  i  ■ 

C.  Collooi.  Divagazioni,  Firenze,  1892,  pp.  219  sgg.  ;  G.  Pantai 

\n  Rivista  di  filosofia  e  sciente  affini.  Bologna,  maggio-giugno  1904,  a.  VI,  voi.  1,  n.  5-6. 
Sulla  sua  Storia  della  letteratura  cfr.  C.  Ti       -..  Pr  "         .  Milano,  1888,  1,361    ■- 

G.  A.  Borgbsb,  Storia  della  cr  '.  Napoli,  1905  (v.  Indice);  L,.  Ciccom,  in 

Antologia  italiana,  Torino,  maggio  1347,  pp.  569  -..  ;  M.  Bvsile.  Saggi  di  letteratura 
e  politica.  Messina,  ls.»:(.  pp.  1  .      'ini,  Firenze,  1S75    pp    J.'l- 

302  sg;:  ;  ne'.  Carteggio  ili  M.  Amari,  esp.  cit  ,  III,  Fi-*  sgg.  ;  in  1  D  :ca, 

Roma,  30  marzo  1  913 

pp.  1 174-75.  Per  il  Settembrini  v.  le  note  al  testo  delle  pp.  998-99  e  1042-43.  Rai» 
mentiamo  B.  Croce,  in  La  Critica,  26  gennaio  1913.  Sulle  sue  Lezioni  cfr.  B.  Zoubini, 
Sludi  di  letteratura  italiana,  Firenze.  H.'l  F.  Montbfrbdini,  Studi  critici,!^  ip  i]  .  1877; 
F.  Db  Sanctis,  Huovi  saggi  critici,  Napoli,  1872,  pp.  2s  A.  Bokobsk,  Storia  della 

critica  romantica,  ediz.  cit.  (v.  Indice).  Il  libro  di  V.  M.  Saqida  s'intitola  Una  splendida 
prova  dei  giganteschi  progressi  delle  Università  italiane,  ecc.,  Viterbo,  1868.  Una  curiosa 
confessione  del  S.  per  lo  scopo  delle  sue  Lesioni  -  in  1".  P.  Cbstako,  F.  D.  S.,  Cesena. 
1884,  p.  19. 

p.  117Ò.  Sul  Montefredini  cfr.  B.  Croce,  La  Critica,  20  settembre  1911;  F.  Torraca, 
Scritti  cri  liei,  Napo  sgg. 

pp.  1176-80.  Sul  De  Sanctis  cfr    DAB.,  V,  703sgg.,  VI,  401;  T.,  A  voi.  HI, 

175  sgg.  Senza  pretendere  in  alcun  modo  di  completarne  la  bibli  rimandando  in 

irenere  per  gli  articoli  della  Rivista  al  Catalogo  metodico,  ege,  già  ci  mgiamo  in 

ordine  cr.  \.  De  Gcbep.natis,   Ricordi  biografie',   Firenze,  1873. 

V.  De  Castro,  p.  D.  S.  e  M.  Coppino,  ecc.,  Milano,  1  <7y  ;  I".  Verdinois,  Profili  lette- 
rari napol  \  ipoli,  1882,  pp.  1  sgg  .  F.  P.  Cestaro,  F.  D.  S  .  Ce3  io  i,  1881  ;  A  Mar- 
cotti,  F.  D.  S..  Roma,  1SS4;  F.  Pipitone,  Del  rinnovamento  ritiro  di  F.  D.  S  .  Pa- 
lermo. 1884;  A.  Lom  ni,  Scritti  letterari,  Arezzo,  1884,  "  -_  V.  .  .  in 
Calabria,  Cosenza,  1*^4  :  M.  Monx'IER,  F.  D.  S.,  in  R-tc  D  Monde»,  P.ii'igi. 
v-(.  II.  632sgg.;  A  F.  D.  S.  pel  III  anniversario  della  sua 

M.  Mandauri,  Commemorazione  del  D.  S.,  e  lettere  di  qui-  G  Minbrvisi,  F.  D.  S  . 
Avellino,  1891;  R.  Bonghi,  Commemorazione  di  F.    I).  S..  Roma,   1893;  F.  McscooiURI,  F  . 

D.  S-,  in  Natura  ed  Arte.  Milano,  lo  settembre  I8.'i;  B.  Croce,  Li  critica  letteraria  , 
Roma,  18D"),  pp.  89  sg°       i     stimiamo  opportuno  citare,  sebbene  indicato  anche  in  DAB  |; 

E.  Panzacchi,  Critica  spicciola,  Rora  i.   188J,  pp.  31  sgg   ;    B    Croce,   F.   D.  S.  e  i     suoi 
critici  recenti,  in  Scritti  vari  di  F.  D.  S.,  Napoli,  1898,  II,  303  sgg  ;  R.  MvRiaN  i, 
mini  e  idee.  Firenze,  1905,  pp.  425 sgg  ;  G     \   Cesareo,  L'estetica  di  F.  D.  S.,  in  NA  .. 
1."  ottobre  1303;  F.  Torraca,  Per  F.  I).  S.,  Napoli,  1910  fé  L.  I.  T   -raca  per 

F.  D.  S.,  in  Pro  Arte,  Napoli,  21  agosto  1910).  Il  Croce  continua  in  I  fervido  a 
illustrare  e  propugnare  l'opera  del  D.  S.,  cosi  nella  Critica,  cfr.  nel  )   1913  , 
dove  anche  ne  va  raccogliendo  Pagine  spirse,  come  altrove;  p.  e.  F.  I>    S.  t  il  p 

reo  in  Giornale  d'Italia,  Roma.  8  giugno  1912;  e  in  questi  giorni  ha  pubblicata  una 
nuova  edizione  della  Storia,  Bari,  l'.J12.  con  un'importante  .Yora  informativa  Superiluo 
che  pel  D.  S.  rimandiamo  all'op.  di  G.   A.  Boroess,  Storia  della  critica  ■  I  iz. 
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cit. ;  del  qual  Borgese  cfr.  anche  La  storia  di  F.  D  S..  nel  Corriere  della  Sera,  Milano, 
14  ottobre  1912.  Seguitano  le  discussioni,  in  GS.  e  altrove,  sulle  teorie  del  D.  Si.,  su  alcuni 
>peciali  suoi  giudizi,  sull'efficacia  di  lui.  Indichiamo,  p.  e.,  C,  Trabalza,  Burekhardt  e 
D.  S.  e  i  critici  del  Petrarca,  Cividale  del  Friuli,  1911  (estr.  Miscellanea  di  studi  critici, 
ecc.,  in  onore  di  V.  Cresciui,  pp.  133  sgg.).  Aggiungiamo  sulle  ultime  bozze  di  stampa; 
Gr.  Arcoleo,  L' eloquenza  nell'Ateneo,  F.  D.  S.,  in  L'eloquenza.  Roma,  li,  3-4  aprile 
1912;  G.  Bortone,  Alcune  lettere  inedite  di  F.  D.  S.,  in  Studi  dedicati  a  F.  Torraea, 
Napoli,  1912,  pp.  279  sgg.;  Prose  scelte  di  F.  D.  S.,  a  cura  e  con  prefazione  di  M.  Schl 
rillo,  Napoli,  1914  (,sie),  voi.   I. 

pp.  1177-78.  Le  affermazioni  che  accenniamo,  del  De  Sancii.,  sono  in  Nuovi  saggi 
critici,  Napoli,  1879,  pp.  251-52;  La  letteratura  italiana  del  see.  XIX,  Napoli,  1897, 
pp.  62-63;  Storia  della  letteratura  italiana,  Napoli,   1873,  li,  396. 

pp.  1180-84.  Sul  Tommaseo  clr.  DAB.,  V,  524  sgg.,  VI,  4.16  sgg.  Senza  neppur  qui 
proporci,  e  possiam  dire,  con  piena  cognizione  ili  causa,  senza  proporcelo  neppur  da  lon- 
tano, di  completarne  i  rimandi,  soggiungiamo:  M.  Lazzari,  L'animo  e  f  ingegno  di.  R.  T  , 
Roma-Milano,  191),  lavoro  complessivo  da  porsi  accanto  a  quello  di  P.  Prunas,  La  critica 
ì'arte  e  Videa  sociale  di  N.  T.,  Firenze,  1901  (su  cui  cfr.  GS  ,  19)2,  XXXIX,  432  sgg  , 
e  RB.,  1994,  IX,  .'76  sgg.  i;  A.  Coari,  N.  T..  con  prefazione  di  A.  Fogazzaro,  Milano,  1909; 
G.  Salvadori,  I  primi  anni  di  X.  T.  e  l'eredità  dalmatica,  in  Rassegna  Contempo- 
ranea, Roma,  settembre  1912;  M.  Barbi,  X.  T.  e  A.  Manzoni,  in  Miscellanea  di  studii 
critici  in  onore  di  A.  Graf,  Bergamo,  1903,  pp.  235  sgg.  ;  F.  Bsneduccì,  /  Promessi  Sposi 
e  il  T.,  in  snoi  Scampoli  critici,  Oneglh,  1906,  pp.  27  sgg.;  N.  Tommaseo  e  G.  Capponi, 
Carteggio  inedito,  per  cura  di  I.  Del  Lungo  e  P.  Prunas,  Bologna,  1911,  e  se  ne  attende 
ora  il  voi.  11;  C. Tommaso  Aragona,  L».  idee  pedagogiche  di  X.  T..  in  Nuovo  Ateneo  Si- 
ciliano, Catania,  aprile-giugno  1904;  G.  Tenti,  T.  e  Carducci.  Zara,  1909.  Tre  lettere 
inedite  di  N.  T.  ad  A.  Rosmini,  in  Rivista  Rosminiana,  Lodi,  1.°  ottobre  1909;  V.  A. 
Arullani,  Un  mazzetto  di  tenere  di  X  T..  in  GS.,  1910,  LVI,  370  sgg.;  M.  Degli  Al- 
berti, Da  galantuomo  a  galantuomo.  Due  lettere  inedite  di  X.  T.  ad  A.  La  Marmora, 
in  Rassegna  contemporanea,  Roma,  ottobre  1910;  G.  Salvadori,  Tommaseo  e  Rosmini, 
Primi  rapporti,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  30  ottobre  1910;  A.  Aubel,  Alcuni 
giudizi  di  X  T.  sulla  letteratura  tedesca,  in  Rivista  di  letteratura  tedesca,  Firenze, 
1910,  IV,  370  sgg.;  I.  Del  Lungo,  Fiera  difesa  della  «  Terra  dei  morti  »  in  un  arti- 
<  ola  ignorato  di  X.  T.  esule  a  Parigi,  nel  Giornale  d'Italia,  Roma,  5  ottobre  1910;  M.  Lupo 
Gentile,  Voci  d'esuli,  Milano,  1911  (cfr.  Indice);  G.  Surra,  Intorno  a  un  episodio  fo- 
scoliano nella  vita  del  T.,  in  sue  Divagazioni  letterarie,  Novara,  1911;  G.  Levi  Minzi, 
A".  T.  e  il  matrimonio,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  22  settembre  1912,  ecc.  Ci 
piace  ricordare  la  bella  epigrafe  del  Capponi,  Scrii»',  Firenze,  1877,  II,  471.  E  anche  cfr. 
M.  Pei.aez,  Un  giudizio  del  T.  sul  Goethe,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  26  giugno. 
1904;  C.  De  Lollis,  Il  T.  poeta,  in  La  Cultura,  Roma,  1912;  A.  Aubel,  Il  T.  poeta, 
Città  di  Castello,  1913;  G.  Rondoni,  in  AS.,  1912,  disp.  3.";  D.  Montini,  Scene  e  figure 
del  Risorgimento  veneto.  Città  di  Castello,  191^,  pp.  117  sgg.;  G.  Rabizzani.  Pagine  in- 
teressanti di  X.  T..  in  II  Marzocco,  Firenze,  16  Febbraio  1913,  Canti  Illirici,  a  cura  di 
II.  Bulfereiti,  Milano,  1912;  ecc  :  ma  è  fuori  del  nostro  proposito  rimandare  agli  innu- 
merevoli e  continui  scritti  che  toccano  di  questo  o  di  quel  punto  della  vita  o  delle  opere 
del  T.,  o  delle  sue  relazioni  con  qualche  scrittore  contemporaneo.  In  GS.,  in  RB.,  nella 
Rivista  Rosminiana,  si  troveranno  per  ciò  molte  altre  indicazioni  che  volontariamente 
tralasciamo.  Molto,  del  resto,  abbiam  citato  noi  stessi  di  mano  in  mano,  tanto  diretta- 
mente per  lui,  quanto  a  proposito  di  idee,  e  giudizi  suoi  :  sul  Romanticismo  in  genere, 
sul  romanzo  storico,  sulla  poesia  lirica,  sulla  filosofia,  sulla  pedagogia;  e  nella  nota  al  testo 
delle  1207-9  daremo  rimandi  per  l'opera  sua  negli  studi  della  poesia  popolare. 

pp.  1183-84.  Nella  linea  ottava,  a  cominciare  dal  basso,  della  p.  1183,  correggasi  «  non 
porga»  in  «egli  porga».  Il  giudizio  del  Bonghi,  che  ri  lena  ino,  è  in  Perchè  la  lettera- 
tura italiana  non  sia  popolare  in  Italia,  Napoli,  1884,  pp.  58  sgg.,  e  cfr.  p.  102,  «  Mi- 
nuzie sparpagliate  »  chiama  il  T.  le  cose  sue  in  M.  Tabarkini,  G.  Capponi  e  i  suoi  tempi, 
Firenze,  1879,  p.  261.  La  sua  idealità  per  la  prosa  è  espressa  in  Ispirazione  ed  arte,  Firenze, 
1858,  p.  484. 

pp.  1184-85.  Per  lo  Scalvini  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  705-6.  Pel  Cantù  v.  la  nota 
al  testo  delle  pp.  749-50,  e  1125-29.  Le  parole  del  De  Sancì  is,  che  riferiamo,  sono  in  Saggi 
critici,  Napoli,  1874,  pp  290  sgg.,  Una  storia  della  letteratura  italiana  di  C.  C;  e 
cfr.  G.  A.  Borgese,  Storia  della  critica  romantica  in  Italia,  ediz.  cit.,  pp.  172  sgg. 
tv.  Indice).  Per  l'Ambrosoli  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  473-75;  sai  Manuale  cfr.  Annali 
bibliografici,  ecc.,  della  Casa  Barbera,  Firenze,  1904,  pp.  136  segg.  (lettere  del  Carducci, 
e  altro  notevole)  e  G.  Carducci,   Opere,  V,   144  sgg.  Sai  Nannucci  cfr.  G.  Tortoli,  Della 
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'  /•<■  di  U.  A",  innanzi  al  voi.  II  .1  [Ma  letteratura  del  primo 

lingua  italiana,  Firenze,  1574;  necrologia  in     Ri   iato  di    Firen     .    1857,  I. 
•    jg.  Perle  difeseche  neassunw  il  Carducoi,  cfr.   Per  un  filologo  morto  e  galantw 
in   Opere,  V.  529  sgg.;per  uni     a   luto     i  rada   in  rima  cfr    GS  .    1893,  XXI.  202,  efr. 
altresì  r  Casini,  V   S.  nel  Liceo  di  Ravenna,  Ravenna,  1895  (nozze  Amaducci  8 

in  Lette,  d  ined    e  dal    <av.  D.    Siro  ; ì  249-50;  in  A.  Salza, 

DalcarteggiodiA.  Torri,  ediz.  cil  .  p   92;  S   i  '.a  di  lettere  familiari,  Siena,  1869,11,  11*  50 
A     D'Ancona,   Dal    cari  t/gio  dant      o  di   A.    Torri,  l'i-a     I-. Klamini-Fanel 

pp.   I  t  ~-  ■  i —  :  T .  Sulla  Zoncada  cfr.   iB,  III,  624;  R.  Bariueìu    .  loderne,  Milano, 

1888,  pp.   172  sgg.,  e  b'Jò,  Sulle     u     P  cfi     I      ["enca    in    Rivista    Europea,    Milano 

nuova  serie,  1844,  I.  :i7  «„j.,  e  la  risposta  al  Tenca  .h  G.  Fata,  ivi,  (j.fl  sgg.  Sol  Tallarigo 
non  conosciamo  che  brevi  aci  nni  necrologi  i  in  periodici  Sul]  imicarelli  cfr.  F.  D'Ovimo, 
Rimpianti,  Palermo,  1903,  pp  .'"1  -<:-  .  V  l'i  Amicis,  In  morte  di  1  A  ,  Napoli,  1889;, 
epigrafe  uri  Liceo-ginnasio  V.  1  li  Napoli,  in  I'  Fiorin,  Iscrizioni  raccolte,  ecc.,  Todi, 
1898,  p.  -il    Sul  .mio  libro  cfr    E.  Camerini,  Suovi  n  ino,  1    .'•.  li.    130  -        Pi 

Fornari  v.  la  noti  al  testo  delle  pp  11;-;  11.  Sul  Bernardi  cfr.  F.  D'Ovidio,  Rimpianti, 
qui  sopra  cit.,  pp.  1  Ili  sgg,  Pel  Camerini  v.  la  nota  al  lesto  dulia  p.  716;  pel  reni  i,  della 
p.  982. 

pp.  1187-  B  aghi  cfr.  DAB.,  V,  769  sgg.,  VI,  377;  T.,  Ili, appendice, pp.  210 

Soggiungiamo;  A.  DeGuuernatis,  Ricordi  biografici,  Firenze,  1873,  pp   367  ss   .;  F.  Vkh 
uinois,  Profili  letterari  napoletani,   Napoli,   1882,  pp.   !l   sgg.;    V.    Della  saia,   Profili 

•idionali,  Roma,   1886,  pp  i.   Lo  Re,  /.'    /(..  in    li  Rinascimento,    Foj 

1895,  I,  3)7  sgg.;  G.  Mazzoni,  R.  B.,  in  La  Rassegna  tcolasti  a, Firenze,  1  '  no\  more  1895; 
I  Frigoeri,  R.B..  Belluno,  1896;  R.  Ricci.  R  B.,Cittadi<  i  elio,  1896;  C.  Pinzi  R.  B.,  Vi 
terbo,   1896,  ecc.  Il  Bollettino  delle  pubblica     oni  ine  della  Biblioteca  Nazionale  Cen- 

trale ili  Firenze,  per  la  line  ilei  1895  e   1896,  renderà  anche  in  questo  caso  preziosi  servigi 
d'informazione.  Si  veda  altresì  in   Rivista  d'Italia,  Roma,  novembre  1899  (i    \a 
òita.  Il  deputato  novellino)  e  in   NA.,   Iti  novem   re   189J    /'■     ■    ri),  eci     Si   a 

ehe  la  Rivista  Rosminiana  ha  frequenti  articoli  sul  lì.,  e   riprodu 1  luglio  1909,  una 

necrologia  del  Rosmini  scritta  dal   B.,  e  ha  dato  pagine  'li  un  suo  Diario,  liamo 

iungere  ehe  un  vivace  e  curioso  ritratto  del  B.  sileggencl  Thesaurus  di  P.  Petroc 

.Milano,  s.  a.,  ad  f m  ;  e  quivi  è  anche  rilento  il  tremendo   sonetto  del    Prati  contro  il 

B.  «  Platonico  puttin  pieno  d'ingegni  ».  Il  giudizio,  che  riferiamo,  del  (  tu   accie  in  Opere, 
Xli,  jlii-ll  (cfr,  ivi,  215).  Tei  l'iaione  può  gradirsi  il  rimando  alla  Rivista  di    Fin  i 
ls.'iS,  IV.  209  sj     ,375  sgg.;  per  le   Lettere  critiche,  zi  Crepuscolo,  Milane.,  S  marzo  1857, 
\  III,    hi"'  sgg.    Ma    le   recensioni,  e  le    polemiche,   e  gli    accenni    sparsi,   sono  innui 
revoli 

pp    liso.  Sul  Civinini  cfr.  R.  Bonghi,    Proemio    a    Le   conversazioni  del  Gioì 
ecc.,  di   C  C.,  Pistoia,  1885;  L.    Barboni,   Geni    e  ni   dell'Ottocento,  Fin 

1911,  p    100  sgg.;  i.    Civinini  Arrighi,   La  prima  giovinezza  <!i  G.  C.  in    RN  .   1"  fi 
Iran,    1906 

pp.  1189-90.  Pel  Fortis  v.  la  nota  al  testo  della  p.  944.  Per  1"  Spotorno  v.    la  nota 
al  tes<"  della  p    781.    Pel  Frati,  la  nota  al  testo  delle  pp    1166  67;  i    tolga  usi  qui  te 
estreme  che  per  isvista  ne  furono  ripetute.  Sui  Tonini  cfr.  cenni  innanzi  alla  loro  Gì 
storico-artistica  di  Rimini,  Rimini,   19  9,  per  cura    'li    1J.    Renzetti.    Pel  Di  Giovanni 
v.  lanoia  al   testo   della   p.    liti-:    e  anche    per   lui  tolgansi  qui  le  date  estreme  chi 
demmo  altrove,  tanto  più  che  «   1831   »  andrebbe  corretto  in  ■•   1832  > giustamenti   segnai  - 
in  quella  pagina.  Sull'Ambrosi  cfr.  necrologia  in  Atti  della  I.  R   .!■  Igiati 

di  Rovereto.'  1897,  serie  3.a,  voi.  Ili,  pp.  XXXIII  sgg  ;  GS.,  1897,  XXX,  532  ■  ;  noti 
lettere  sue  in  /  :ttcre  di  ki  nini  illustri  della  I  ilsuga  i  Bai  i,  1891  (no  1 
rizzi  I  rigo 

pp.  1190-91.  Sul  Boncompagni  cfr.  A.  Fava»  .  Don   />.   B 
matematiche   e   fisiche,    in    Atti    del    li.    Istituto    Veneto,     erii     VII,     t.    VI,    disp.  ò  ", 
pp.  509  segg.  Sul  Biondelli  cfr.  L.  i  03SA  e  V.  In  ima  in  R  del  li   Istituto  lombardo, 

Milano,  issò,  XIX,  623  sgg  .  e  XXI,  26  sgg.  Sul  Gaiter  cfr.  GS.,  1895,  XXV,  178;  Bi  I 
lettino  della  società  dantesco  italiana,  5  mar/o  1895,  II,  96;    l  ti.  L. 

G.,  Tonno.  1895  (estr.  dall'ateneo);  G.  L  Pati  zzi,  Comi  temorazione di  I  G  .  Verona, 
1895  (estr.  Atti  dell'Accademia  di  Verona)  Sul  Rezasco  cfr.  F.  Lasinio  in  Atti  della 
lì.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1895;  Q.  Sforza,  ti.  li.  in  Ì.S.,  1894,  •  rii  V, 
t.  XIII;  \.  D'Ancona,  Carteggio  di  il  Amari,  ediz.  cit.,  II,  261.  Sullo  Zambrini  cfr. 
G.  Urlami..,  Elogio  del  comm.  F.  /■'.,  Palermo.  18S7,  eon  ledere  dello  /  C.  iii  isti, 
Rapporti  <l  Elogi  {Opere,  III),  Prato,  IS.'tj,  pp  553  sgg.;  1  '  isim,  in  Fanfulla  delti 
i;  ima,   K  luglio  1887;  0    Caro    ci,   Op    ■  .  \  \  II.  5-  i. 
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pp.  1191-92.  Sai  Molini  cfr.  necrologia  in  Rivista  di  Firenze,  1857,  I,  130  s°-°-.; 
G.  Barbera,  Memorie,  Firenze,  1883,  pp.  133 sgg.  Sul  Palei-aio  cfr  V.  Imbkiam,  A.  Poerio 
a  Venezia,  ediz.  eit.,  p.  451  Ricerche  diligenti  non  sono  riuscite  a  rintracciarne  l'anno 
della  nascita.  Per  il  Pecchio  v.  la  nota  al  testo  delle  p.  575.  Per  il  Centofanti  v.  le  note 
al  testo  delle  pp.  431  e  493  96:  i  detti  del  Tommaseo  e  del  Capponi  su  lui  sono  nel  loro 
Carteggio,  Bologna,  1911  (v.  Indice).  Pel  Val  lauri  v.  la  nota  al  testo  della  p.  1215.  Sul 
Fiorentino  v.  la  nota  al  testo  della  p.  Ulti.  Sul  Bindi  cfr.  M.,  II,  629  s^g.:  C.  Guasti, 
Rapporti  ed  Elogi  (Opere,  III),  pp.  235  segg.,  e  in  Carteggio  (Opere,  VII),  ediz.  cit., 
pp.  37(3-77  (e  v.  Indice),  C.  Gidssani,  Rivista  di  filologia  e  d'istruzione  classica,  Torino, 
1376,  IV,  459  segg.;  N.  Tommaseo,  Esercizi  letterari,  Firenze,  180'.»  iv  Indice);  G.  Fran- 
ciosi, Scritti  vari,  Firenze,  1878,  p.  324;  A.  Chiti,  E.  B.  e  il  suo  epistolario,  Pistoia, 
1901  (nozze  Nannucci-Mantagliati),  e  Ira  dato  anche  una  lettera  e  un  sonetto  del  B.,  Pi- 
stoia, 1904  (nozze  Gattai-Macciò):  cfr.  altresì  G.  Bianchini,  Mons.  E.  B.,  in  La  Scuola 
cattolica,  Milano,  gennaio  1897.  Sull'Anto  nelli  cfr.  N.  Tommaseo,  G.  A.,  Firenze,  1872; 
A.  STiATrESi,  Intorno  alla  vita  ed  ai  lavori  del  P.  G.  A.,  in  Bullettino  di  Biblio- 
ijrafia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  Roma,  luglio  1872;  Onoranze  al 
P.    G.  A.,  Pistoia,  1910. 

pp.  1132-93.  Sul  Cora  cfr.  A.  Caterini,  Il  prof.  G.  C.  e  le  sue  opere,  Livorno 
1856;  N.  Tommaseo,  Esercizi  letterari,  Firenze,  18ó9,  col.  6056  e  021  in  noia.  Sul  Moise 
cfr.  M.  Ta.maro,  Di  un  grammatico  istriano,  Parenzo,  1890.  Sul  Marzolo  cfr.  M.  Cec- 
carel,  Della  vita  e  degli  scritti   di  P.  M.,  Treviso,  1870. 

p.  1193.  Per  l'Ugolini  v.  la  nota  al  testo  della  p.  1167.  Sul  Viani  cfr.  F.  Lasinio 
in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1892;  C.  Guasti,  Carteggio  (  Opere, 
VII),  ediz.  cit.,  pp.  214-15;  L.    Fornaciari,  Epistolario,  ediz.  cit.,  pp.   102 sgg. 

pp.  1193-94.  Sul  Luzzatto  cfr.  S.  D.  L.  Ein  Gedenkbueh  zum  hundersten  Geburts- 
tage,  Berlino,  1900;  G.  Dk  Leva,  Della  vita  e  delle  opere  del  prof.  S.  D.  L.,  Padova, 
1866.  Sul  Benainozegh  cfr.  G.  Latte*,  Vita  e  opere  di  E.  B..  Livorno,  1901;  sulla  Teo 
logia  dogmatica  e  apologetica  cfr.  D.  Castelli  in  Rivista  Europea,  Firenze,  1."  ottobre 
1877.  Sai  Castelli  cfr.  l'opuscolo  commemorativo.  D.  C,  Firenze,  1902,  che  raccoglie  quanto 
si  pubblicò  di  articoli  per  la  morte  di  lui.  Sul  Levi  cfr.  A.  Olivetti,  Tre  lettere  inedite 
di  G.  Montanelli,  A.  Maffei,  A.  Saffi  a  D.  Levi,  Firenze,  1910  (nozze  Supino-Anau)J 
per  un  suo  volume  di  poesie,  Patria  ed  affetti,  cfr.  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz- 
•cit.,  II,  282  sgg.  A  proposito  del  suo  poema  drammatico  II  Profeta,  e  curiosa  l'afferma- 
zione di  L.  Anelli,  L'andamento  intellettuale  d'Italia,  ecc.,  ediz  cit.,  pp.  13537,  che 
il  L.  ha  superati  «   tutti  i  poeti  del  secolo  ». 

pp.  1191-9").  Senza  metterci  a  dare  rimandi  metodici  su  questa  materia  indichiamo 
P.  Barbera,  Editori  e  autori,  Firenze,  1904,  notando  che  pel  Bertoni  il  Barbera  stesso, 
nell'ediz.  antecedente  del  suo  N.  Bettoni,  Firenze,  1892.  ha  anche,  pp.  101  sgg.,  un'Ap-' 
pendice  bibliografica;  R.  Fulin,  Del  cav.  G.  Antonelli  tipografo,  Venezia,  1862:  sui-  e 
L.  Pouiba  cfr.  C.  Rinaudo,  Commemorazione  di  G.  P.,  Torino,  1895;  L.  Moriondo, 
C.  Cantic  e  l'Unione  tipografico  editrice  torinese,  già  ditta  Pomba  e  C,  Tonno.  1891; 
L.  P.,  commemorazione  anniversaria,  Torino,  1873;  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio" 
Emanuele  li.  ediz.  cit.,  1,  2J7  sgg.;  F.  Promani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit. VI,  19  3gg.: 
sul  Le  Mounier  cfr.  A.  Gotti,  Di  F,  L.  M.  e  della  Biblioteca  Nazionale,  ecc.,  Firenze, 
1885;  C.  Raineri  Biscia,  Opere  della  Biblioteca  Nazionale,  ecc.,  Livorno,  1880:  sul  Bar- 
bera v.  la  nota  al  testo  della  p.  1005:  su  G  Polverini  cfr.  A.  De  Nino,  Briciole  lette- 
rarie. Lanciano,  1884,  I,  217  sgg.;  sul  Daelli  e  sul  Sonzogno  si  troveranno  notizie  allelu- 
ili E.  Camerini,  Lettere,  Ancona,  1882,  e  negli  scritti  su  lui:  sul  Racheli  ci'r.  A.  Gentille, 
Un'edizione  triestina  dei  classici  italiani,  A.  Racheli,  iu  Miscellanea  di  studi  critici, 
pubbl.  in  on.  di  G.  Mazzoni,  Firenze,  1907,  II,  427  sgg.,  ecc.  Si  rammenti  che  alcune  delle 
più  importami  case  editrici  hanno  loro  cataloghi  sistematici  di  utilità  che  sorpassa  quella 
del  commercio  librario:  p.  e.  Catalogo  cronologico,  ecc.,  delle  edizioni  Iloepii,  Milano, 
1896,  con  introduzione  di  G.  Negri;  Indice  e  catalogo  della  ditta  Cagliati,  Milano, 
1900,  ecc. 

p.  1196.  Sul  Polidoricfr.  A.  Mabellini,  Lettere  inedile  di  X.  Tommaseo  a  F.  L.  P., 
Torino,  1906,  con  innanzi  una  biografia  del  P.  che  rimanda  ai  lavori  precedenti;  F.  Ber- 
nini, Gli  studi  inedili  di  F.  L.  P.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  febbraio  1908,  e  innanzi 
ai  Cinquecento  sinonimi,  ecc.,  studi  di  F.  L.  P.,  Torino,  1909.  Sul  Banchi  cfr.  C.  Paoli, 
L.  B.,  in   AS.,   1887,  XX. 

pp.  1196-97.  sul  Corderò  cfr.  A.  Bertacchi,  Storia,  dell'Accademia  lucchese,  Lucca, 
1881,  I,  122  sgg.;  T.  Del  Carlo,  ';.  C.  Di  S.  Q..  ecc.,  ivi,  1893,  XXVI,  87  sgg.  Su  lui, 
il  Salazar,  il  Rieri,  ecc.  cfr.  L.  Testi  in  AS.,  1907,  serie  V,  t.  XXXIX,  disp.  2.".  Sul 
Selvatico  (cne  trovasi  scritto  anche  Salvatico  come  nel  testo  avvertiamo)  cfr.  G.  Cittadella, 
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xmemor azione  di  /'.  .>'.,  ni  Atti  del  R.   Istituto   Veneto,  luglio  1881;  M.  I 
Vite  e  ricordi.  Firei      .    1884,     |  tordi  biografici,  Fi- 

renze, lS7:j,  pp.  G.  i  lri    ti  .   Opere,  -    <  E.  Morpurgo, 

ih  Fanfulla  d  lica,  14  marzo  ISSO;  Annali  bibliografici  ecc.,  della  Casa  Bar- 

bera, ediz.  cit.,  pp.  2T:f  sgg.  Sulla  Storia  estetico-critica  delle   arti  del  zioni 

Ir'-  Belle  Arti  in   Venezia,  cfr.  Il    Crepuscolo,    Milano.   I.     novembre 

1  sr.7 ,  Vili,  Il  sgg.  Per  le  novelle, del  S.,  e  una  lettera  intorno  ad  esse.  cfr.  G.  Papanti,  Cato 
logo  dei  A  '  -TI,  II.  71  " .    5u  illncci  cfr.  L.  Testi,  op.  qui  sopra  cit-, 

I.  Folli,  In  memoria  del  prof    C.   1.  C,  in  La  Nasione,  Firenze,  3  maggio  1913. 

pp.   1197-98.   Su  R.   D'Azi  G.   Briano  innanzi  alle  Lettere  di  M.  D'Azeglio 

ni    /'rateilo    Roberto     Milano.     1872;    Profili  parlamentari,  Torino,   1853,    pp.    14    - 
I.   GHISALBERTl  -iiiro  sitila  letteratura    st  cit.,    pp.    169    • 

■ere  ad  A.  Partissi,  Firenze,   1882,  pp.  365-66;  V.  Bersezio,    11    Regno   di    Vittorio 
lanuele  li.  ediz    cit.,  1.  -Il  4~>.  '.'<>:t  04    Suoi  versi   pel    1821,  in  \  A.,  lo  marzo  1900, 
.      204.  Sul  Marchese  cfr.  1.    Penco,  l1  1'.  V.  M  ,  in  Cesare  Canta,  Milano,  lómarzo 
|s;i7.  I.  T  Pistblli,   /'  bando  del  1'.    V.  M.  da   :         .  .'      '.'  io.   Pi 

reni   ,  I.  Del  Lungo,  II  /'.    V.  M    e   C.   Guasti,   Carteggio,  in    I:\  . 

•    Q    Barbera,  Memorie,  ediz.  cit.,  pp    66  Utre  sue  lettere  sono  edite  spar- 

samente; L-li   Ultimi  scritti,  Siena,   1899,  hanno  innanzi  ni 
biogr>  Di   Gubernatis,  i  i  rana. 

p.   1198    Su  G.  Milanesi  cfr.  C.  Paoli,  G.   M.u,  A-  rie  V,  t.  XV;  F.  La- 

sinio,  Atti  della  R.  Accademia  delia   Crusca,  1897,  pp.  11   sgg.;  e,.   Tortoli,   1 
del  comm.  <r.   M.,  Firenz  i  C.  Milanesi  cfr.  M.  Tabarrini,   Vite  e  ricordi,  Fi- 

renze,  1884,  i>['.   107  sgg.;  C.  Guasti,   lìiogrup  II),   ediz.  -.  Su! 

Cavalcasene  cfr.  A.  Mazza.  /,)  memoria  del  comm  >:.  li.  C,  innanzi  al  voi.  Vili  della 
storia  della  Pittura  in  Italia,  ecc.,  di  P.  13.  C.  e  I.  A.  Crowe,  Firenz..  1-.'-  E.  Ili 
lini  AC.  ;  I  il.    li.   C.   in   L'Ateneo   Veneto,  novembre-dicembre 

1898,  XXL     ol    li,  307  sgg.;  GS  .  1898,  XXXI, 

pp.   1198.   Sul   D'Arco  cfr.    W.    Braghiroi.i.i,    Il  conte  ('.   D'A.,    in  AS..  serie    III, 
SVI,     1872;  G.    Il    Intra,     Degli  storici    e   dei   cronisti    mantovani,    Mantova, 
260  segg.  (estr.  Atti  e  Memorie  della  R    Accademia    Virgiliana      Sul  •  cfr. 

E.  Boi.'tet,  L'amico  di  Bellini,  in  Sua  Eccellen:     -       Co      no.  Roma,  1901, p] 
1- .  Martini,   lì  a  Prose  italiane,  ecc.,  antologia,  Firenze,   1895,  |     528    Le  pa- 

role che  riferiamo  del  Tabarrini  sono  in   1  irdi,  Firenze,  ls84.  p.  381. 

pp.   1198-99,  Sul   Libri  cfr.  A.    Sti attesi,  scientifico  sulla 

■  e  le  opere  del  conte  G.  Libri,  Firenze.  1S  idi,  Profili  biografici .  Na- 
poli, 1861,  pp.  76  sgg.  .  N  Tommaseo,  Il  primi  11-  43,  e  Carteggio 
Tommaseo-Capponi,  adiz.  cit.,  p  G.  ('apponi.  Lettere. 
ediz.  cit.  (v.  Indice);  A.  D'  ancona,  Carter/giti  di  M.  Amari,  ediz.  cit.  iv.  Indice); 
G.  Giusti,  Epistolario,  ediz.  cit.,  I,  475,  III,  "  •  M.  Lupo  Gentile,  Voci  d'esuli, 
Milani'.   191]   iv    Indice);   Lettere  d'illustri   italiani  ad  A.    Papadupoli.  Venezia, 

.11   sgg   ;   E   Mere  al  A.  Panissi,  Firenze,  18S2;p    218;  G    Sforza,  Scr  iti  post 

Milano,  1900,  p.  146.  La  difesa  fattane  dal  Guerrazzi  ••  iu  suoi  Scritti 
politici,  Milano,  1862,  ,;  275 sge  pel  Witte  cfr.  I'.  Papa,  C.  Witte  difensore  di  G.  1... 
in  Fanfulla  della  Domenici.  Roma,  13  maggio  1883.  Il  giudizio  del  Tommaseo  è  nel  Di- 
zionario estetico,  ediz.  cit.,  il  184.  Delle  recensioni  della  Histoire  citeremo  solo  quella 
ili  B.  i  Roma.  XC1 

pp.  1193-200.  Sul  Caverni  cfr.   A.    Favaro,   R.    C,  in  Atti  del  lì.  Istituto   Veneto, 

1899-1900,  —ne  Vili,   LIX,  r.  Mai  ;im.   R.   C.  e  lo  -        a,  ecc..  in  L'A- 

l      sto,    1901,    \\  g.  ;  A.    Frakchetti,    Relazione  degli  studi    accade- 

e  commemorazione,  ecc.,  Firenze,    1901  Atti  della  li    Accademia    dei  Geor- 

gofili,  XXIII)  ;  ;C.  Tommasi,   A".    Tommaseo.  Firenze,  1S74.  pp.  29  aere 

sul  C.  e  del  C    .    \.  Fiamuazzo,  inedite,  Udine,  1898,  li,  l'I1    XVI 

ere  a  lui  e  di  lui)    Sul    Ridoltì  cfr.    L.  Ridolpi,  C.    li..  Firenze,    1901.  «  Uomo 

■  re  in  tutta  la  sua  laboriosa  vita  di  cittadino  e  scienziato  volle  e  cercò  il  bene  del  suo 
paese  •   lo  chiama  il  CARDUCCI,   Opere.  V.  522.  Sul  Rechi  cfr.  A.  Franchetti,  Relazione,  ecc., 
qui  sopra  citata,  pp    18  sgg.;    v     Ufam.  in  RN..   1.°  novembre  1901,  La  Società  Coloni 
baria,  ecc.  Rapporto;  G.  Mazzini  in    Atti  della    R.   Accademia    della    Crusca,    Firenze, 
1901,  pp    19-21.  Sul  Marconi  cfr.  S.   Bellotti,  Eli  I       i        -prof         M  .  Gei 

.    Atti  della   R,  usca,  Firenze,   lf-'.'ò.   pp.  7   sgg. 

pp,  1200  1201    Sul]  i  Stoppani  cfr.  DAB.,  V,  764  sgg.,  VI,   190;  K   Silvestri,  A    -  . 
in  Atti  iì  :'a  Olimpica,  Vicenza,  1891,    XXIV.   2T  Bgg.  .    A.  i  oziai  lio,  A.   S. 

e  la  sita   missione  in  Italia.  Brescia,    ÌS'.'T;    P.  Rusconi,  .4.    S.  sacerdote,    in  77    Bene 
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Milano,  25  dicembre  UÙO,  pp.  46  sgg.;  Rivista  Rosminiana,  Lodi,  1."  gennaio  l'JlO  (let- 
r- ■ri-  del  S.);  H  Buon  Cuore,  Milano,  25  dicembre  1908.  pp.  Ilo  sgg.  (lettera  del  S.). 
L'ultimo  capitolo  di  A.  M.  Cornelio,  Vita  di  A.  S.,  Torino,  1S9S,  pp.  371  sgg.  è  sulle 
onoranze  rese  al  S.  ;  il  quale  anche  come  sacerdote  liberale,  e,  in  un  certo  senso,  precur- 
sore dei  modernisti,  richiama  tuttavia  l'attenzione  a  sé;  cfr.  A.  Della  Torre,  Orpheus, 
ediz.  cit.,  II,  922  sgg. 

p.  1201  1202.  Sul  Lioy  cfr.  G.  B.  L)k  Toni,  Commemorazione  del  sen.  P.  L.,  in 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  1910-11,  LX\,  101  sgg.  :  C.  Cattaneo,  Opere.  Firenze,  1892, 
VI,  22-1  sgg.  Sul  Mantegazza  cfr.  C.  Reynaudi,  P.  M„  Milano,  1893;  G.  Sbrgi,  P.  M., 
in  NA.,  16  settembre  1910;  necrologie  in  II  Marzocco.  4  settembre  1910.  Una  sua  parziale 
autobiografia  sono  i  Ricordi  politici  di  un  fantaccino  di  Montecitorio,  Firenze.  1908. 
Delle  tante  discussioni  intorno  ad  alcuni  suoi  libri  citeremo  almeno  M.  Pilo,  L'Epicuro 
di  P.  M.,  Milano,  1891  (estr.  Rivista  di  filosofia  scientifica),  e  Le  gerarchie  estetiche,  ecc., 
in  II  Pensiero  italiano.  Milano,  ottobre  1891.  Ci  dispensiamo  dai  rimanili,  che  non  po- 
trebbero in  ogni  caso  riuscire  se  non  incompiutissimi,  per  gli  scienziati  che  enumeriamo. 
Per  alcuni  ili  loro  ci  valemmo  di  M.  Lfssona,  Naturalisti  italiani,  Roma,  1884. 

pp.  1202  sgg.  Pel  culto  di  Dante  rammentiamo  il  Manuale  del  Ferrazzi  che  re- 
gistriamo  nel  testo  della  p.  1205,  e  il  Ballettano  della  Società  Dantesca  italiana  che  ne* 
su. ii  indici  annuali  distingue  in  una  rubrica  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  esso  Culto.  Le 
parole  del  Giusti  riferite  a  p.  1202  si  leggono  nel  suo  Epistolario,  Firenze,  1904,  11,  516- 
17.  Sul  Fraticelli  cfr.  A.  Salza,  Dal  carteggio  di  A.  Torri,  ediz.  cit.,  pp.  32  sgg.  ; 
G.  Coen,  P.  F.,  Firenze,  1906  ;  Annali  bibliografici,  ecc.  della  Casa  Barbera,  ediz.  cit., 
pp.  11  sgg.  (v.  Indice);  G.  Carducci.  Opere.  V,  318  sgg.;  su  un  suo  dramma  cfr.  Rirista 
Europea,  Milano,  nuova  serie,  I,  419  sgg.  Sul  Giuliani  cfr.  A.  Salza,  op.  qui  sopra 
cit.,  pp.  118  ssrg.  ;  A.  D'Ancona.  Carteggio  di  M  Amari,  ediz.  cit.,  III.  263  64;  rimandi 
die  ci  dispensano  da  altri  parecchi.  Molte  lettere  sono  sparsamente  a  stampa  di  lui  e  a 
lui:  p.  e.  V.  Valente,  Lettere  inedite  di  G.  Capponi  a  G.  B.  G  ,  in  Fanfulla  della 
Domenica.,  Roma,  30  aprile  1911.  Contro  le  sue  lezioni  dantesche  cfr.  L.  Vieo  in  G.  B. 
Bertazzi  Grassi,  L.  Vigo  e  i  suoi  tempi,  Catania,  1897,  pp.  236  37;  testimonianza  che 
adduciamo  di  contro  a  tante  altre  favorevoli.  Lo  scritto  di  G.  Rigatini  cui  nel  te^to  ac- 
cenniamo. Le  varianti  al  testo  della  D.  C.  escogitate  dal  prof.  G.  B.  G.,  usci  a  Firenze 
nel  1880.  In  compenso  cfr.,  p.  e.,  C.  Vassallo,  Le  opere  minori  di  D.  A.  reintegrate 
ne!  testo,  ecc.,  in  AS..  serie  IV,  t.  X,  1882.  Sul  Ferrazzi  idi  Cartigliano  presso  a  Bassano, 
vissuto  dal  1813  al  1887)  cfr.  O.  Brentari,  Della  cita  e  degli  scritti  di  G.  J.  /■'..  Bassano, 
1887;  lettere  di  vari  a  lui  in  L.  Zellini,  Dante  e  Bassano,  Bassano,  1890  Sullo  Scartazzini, 
tralasciando  le  tante  scritture  ove  si  discutono  opinioni  sue,  cfr.  GS.,  1901.  XXXVII. 
477-78;  Bulleltino  della  Società  Dantesca,  nuova  serie,  1902,  IX,  325-26,  dove  si  accenna 
anche  ad  altre  necrologie;  F.  D'Ovidio,  Studii  sulla  D.  Commedia.  Palermo,  1901, 
pp.  Xl-XII.  Sul  Negroni  cfr.  G.  Tortoli,  Elogio  di  C.  X.,  in  Alti  della  R.  Accademia 
della  Crusca,  Firenze,  1900,  Nell'inaugurazione  del  busta  di  C.  -Y..  Novara,  1901  (cenni 
biografici  e  bibliografia').  Su  P.  Perez  cfr.  V.  De  Vit,  Sulla  cita  e  sugli  scritti  di  P.  P., 
in  suoi  Opuscoli  letterari!,  Milano,  1883  (Opere.  VII),  pp.  177  sgg.  ;  G.  Carducci,  Opere, 
III,  379;  Maria  Teresa  di  Serego  Alighieri  Gozzadini,  Bologna,  1882,  pp.  50  sgg.  e 
416  sgg.;  G.  Biaderò,  Discorsi  e  profili  letterari,  Milano.  1903,  .4.  Rosmini  a  Verona. 
Su  F.  P.  Perez  cfr.  A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  Amari, ediz.  cit.  (v.  Indice);  F.  Guar- 
dione,  Scritti.  Palermo,  1897,  II,  257  sgg.;  G.  Pipitone  Federico,  La  mente  di  F,  P., 
Palermo.  1892;  ecc.  Sul  Ghivizzani  cfr.  nella  Cronica  del  Fanfulla  della  Domenica, 
Roma,  9  agosto  1903.  Sul  Fracassetti  cfr.  A.  Curi-Col  vanni,  G.  F.,  Fermo,  1898;  F.  Raf- 
faii.i.i,  Onoranze  funebri  all'arv.  ecc.  G.  F.,  Fermo,  1883  ;  cfr.  altresì  in  Lettere  e  ar- 
ticoli su  l'Epigrafia  nostrana  di  L.  Mozzi,  ecc.  Castrovillari,  1901,  pp.  275  sgg.  La  sen- 
tenza su  Dante  cui  si  accenna  in  p.  1207  si  legge  in  G.  Capponi,  Lettere,  ediz.  cit.,  I,  143- 
44:  le  sentenze  del  Mazzini  e  del  Gioberti  sono  molte  volte,  press' a  poco  con  le  parole 
stesse,  ripetute  nelle  loro  scritture. 

pp.  1207-1209.  Sul  Placucci  cfr.  rimanili  in  E.  Lovarini,  Canti  popolari  cesenati, 
Padova,  1903  (nozze  Marchetti  Ségre),  pp.  19-20.  Sul  Basetti  cfr.  G.  Giannini,  Canti  po- 
polari dell'Appennino  Emiliano,  ecc.,  Lucca,  1909  (nozze  Bendazzoli-Macchiati)  Snl- 
l'Opici  cfr.  G.  Giannini,  Canti  dei  campagnuoli  toscani,  Arezzo,  1904  (estr.  Niccolo 
Tommaseo,  I,  n.  1-5),  p.  2  :  il  Giannini  ci  avverte  che  nessun' altra  notizia  ha  trovata 
sullo,  oltre  il  rimando  che  quivi  egli  fa.  Sul  Visconti  v.  la  nota  al  testo  della  p.  655,  e 
cfr.  X.  Tommaseo,  Canti  popolari,  Venezia,  1841,  I,  24  sgg.,  e  in  A.,  XXXIX,  p.  2.a, 
pp.  95  segg.  Per  il  Tommaseo  basterà  rimandare  alle  pagine  sue  in  A.,  XLVI1I,  p.  l.a, 
pp.  12  sgg  ,  e  Al  cuore  de'  miei  lettori  innanzi  ai  Canti  popolari,  qui  sopra  citati,  I, 
ó  sgg.    Sul    proposito  del    Giusti  cfr.    in  suo    Epistolario,     Firenze,    1904,    II,    105-6.    Su 
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3    Giannini  cfr.  G.  Giannini,  Canti  di  campag  ,  qui  sopra  citato,  prefazioi 

...  in:. ii  Epistolario,  Firenze,  1904,  I,   180  (e  v.  Indice  .  G     Cardi  V.  499, 

XI,  403-4.  1  ringraziamenti  del  Tommaseo  e  i  suoi  ammonimenti  sono  in  Canti  popolari. 

ediz.  cit.,  1,385  sgg.  ;  e  naturalmente  altro  si  trova   nei  quattro  volumi  delia  sua   raccolta, 

strano  su.,  errore  d'interpre  azione  di  parola  livornese  cfr.    in  Bellezza    e  civiltà, 

S     ii  i  suoi  inganni  Dell'accettare  i  canti    cfr.  A.  D'Ancona,    La 

'a  popolare  italiana,  Livorno,  1906,  pp.    168  perii  tranello t<  Bian- 

ciardi,  che  non  quello  solo  da  noi  rammentato    nel  usto,   ma  aiiri   dieci  rispetti  gli 

cfr    lui  stesso,   Scintille,  Venezia,   184  6.    £  popolarità   acquisita 

da  un  rispetto  del  Bianciardi  cfr.  G.  Giannini  in  liol/etiino  della   S      età  Etnog 

312,  n.   1,  gentilmente  comunicatoci  in  bozzi  re.  S  Canti 

E     Teza  in    Alti    e  Memorie   della    R.    Accademia  di    Padova,    I90ó.    XXII. 
lVolini,  Canti  popolari   greci  tradotti   e  illustrati    da  S.     T..  Pa- 
lermo, 1903,  nella  Introduzioni-    Al  sopra  citato  volume  ilei  D'Ancona    rimandiamo  per 
tutt"  '  1  lesto  non  abbiam    potuto  che  accennare   di  sfuggita.    Sulla   Beatrice   .li 

Pian  degli  Ontani  cfr.    ivi,  pp.    329-30;   A.    Chiappelli,    I  '    poetessa.  Firenze, 

1902;  M.    Barbi,  Poesia  popò!  Firenze,  1893   (n  Del  Lungo).    Su 

3     ano  La  Sala,  improvvisatore  siciliano,  cfr.  G.  Filipponi,  S.  La  S.  o  il  poeta  vendi- 
tore d'uova,  in  suoi    S     'itti    rari,  Palermo,  1885,    1,  117    sgg    E   almeno  qui   nelle 
vogliano  rammentare  due  altri   p  ne  non  propriamente  autori  di   ; 

iare:   Valerio  Da  Pos  e    Giuseppe  Rosi:    il  primo,   .li  Carfon   .1'  dal 

171o  al   1>.'.',  il  se. .n. lo,  .li  Issila  .li  V'isso,  vissuto  dal   17'.'^  ai   1891,  morti  dunque  l'uno 
<li  ottantadue  anni  e  l'altro  di  novantàtré.    Sul  Da  Pos  cfr.    l'I.,  IV,  145  sgg.;  V.    I 
una.   V.  Da  P.  contadi.  Bi  lluno,  1897,    li         agrafia  e  poesie  in 

ladino  V.  a  P.,  Belluno,  1898,   Un  conta  .  in  L'Esule  sommo,  numero  cui 

Senigaglia,  1907;  G.  Dalli   Mei  iter    V.   Da  .  izioni  crii 

di  G.    V.   Pagani-Cesa,    Belluno,    1902  (no         Pa    mi  Cesa  Bossiner),  GS.,    1897,  XXX, 
350,  XXXI,  456;  R.B.,   1898,  VI,  220     Rivista 

II,  592-94  mene  scritto  Da  Puos.  Sul  Rosi  cfr.  i  princ  liei  romani  dal 

20-  21  settembre  1912,  nell'occasione  che  sul  Gian  fa   inaugurato  un    busto  come 

a  patri  .ria  garibaldino:  e  specialmente  cfr.  P.    M.  i  ■  •    R.,  il  poeta    pastore,  in 

/,.;   i  Roma,  20  21  settem         1912.  Per    la  Sicilia,  ci    dispiace  non    aver  ramnui 

nel  testo  M  .  .li  i  ii    Acireale,  vissuto  dal   1843        1888  apiù  riprese  di 

canti  popolari,  a  proposito  della  raccolta  del   Vigo;  su  lui  cfr.  A.   Mazzolem,  M.  C. 
rea!  on  un  buon  corredo  di  lettere  al  C. 

p.   1209.  Sul  Nigra  .ir.  DAB ,  VI,  òò  sgg.  L'idea  della  S 
Ili    visioni   raffigurate   specialmente    pi 
l  >mma3EO  sulle  sue  illustrazioni  ai  Canti  è  in   fìizionar 

pp.  1209  10.  Su  V.  Iinbriani  cfr.  B.  Croci,  La   Critica,  i 
fazione  agli  Studi  letterarii  e  Bizzarrie  satiriche  di    1"     /..   Bari, 
1907,  L,  443  15);   F.    1  •  .  i,  pr  chi   di   V.  I ..  Firenze.    1  sy  1    E 

cfr.  V.  Della  Sin,  in  Profili  ■-■.   j  ;.;.'•   -. 

p.  1210  Sul  \ 'Tu.-.'i  ci'r.  !■'.  Rosso,  Fior»  e  fogli,  Possano,  1901,  pp.  81  sgg.;  D. 
C,  6.  -V..  in  La  Nazione,  Firenze,   l  gennaio  1907. 

p.  1210.  sui  De  Nino  cfr.  G.  l'i  '  iesaris,   !  sogni  di'  bontà.  Loreto  Aprutino, 

1910,  pp.  7  Sul  Guastella  cfr.  F.  G    Ippolito,  tratore  del  costarne  e  delle 

tradizioni  popolari    della   Co,  ';'     Uca,   S       L.    G.,    Catania.    I 

storico  per  la  Sicilia  orientale,   VI.     isc.  Il  HI),  con   una  lettera  di  G.  Pitrb;   V.  Inter 
i.am.i,   S.  A.  G.,  Boi- 

p.   1210.  Fra  i  tanti  cultori  del  così  detto  folk  p  .tremino,  anzi  di 

rammentai  o    stona  pa  agiata   di  tali  studi,    va  rammentato,    anche 

perchè  In  cultore  della  -    i 

al  IS'.M.  sa  cui  cfr.  G.  Biadeqo,  Discorsi  e  profili  letterari.    Mila:  !  ;  ;    ,_  _ 

NOTE  AL  CAPITOLO  l\ 

pp.  1-11  sgi:  In  genere  el'r..  per  la  bibliografia,  E.  Calvi,  Opere  generali  e  com- 
plessive intorno  alla  letteratura  italiana  ci  mea,  in  La  Critica,  20  luglio 
190ó,  pp.  270  sgg.  Ma  come   il  testo    procede  in   questo  capitolo  par  indo  meno 

recedenti,  cosi  le  note  si  proponi... no  .li  essere,  anche  più  che  sini 
punto,  non  altro  die  un  necessario  corredo  al  testo,  see  i  in  alcun  modo  pri 
compiuta  bibl   .grafia    i  i  fu  di  qualche  servizi..  V     Ferrari,   Letteratura    italiano 
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derna  e  contemporanea,  Milano,  1901.  Qualche  altre  servizio  si  avrà  da  Jian  Dornis,  La 
Poesie  italienne  contemporaine,  Parigi,  1898,  Le  Thèàtre  italici  contemporain,  Parigi, 
1904,  Le  Roman  italien  contemporain,  Parigi,  1907  ;  H.  Lyonnet,  Le  Tltéàtre  en  Italie, 
Parigi,  1900;  D.  Oliva,  Note  di  uno  spettatore,  Bologna,  1911,  Il  teatro  in  Italia  nel 
1009.  Milano,  1911;  D.  Mantovani,  Letteratura  eontempoì'anea,  Torino-Roma,  1903; 
F.  Squillaci-:,  Le  tenderne  presenti  della  letteratura  italiana.  Torino,  1899;  F.Gaeta, 
L'Italie  letteraire  d'aujourd'hui,  Parigi,  1904,  ecc.;  non  che  ìuolti  altri  volumi  com- 
posti, come  ora  si  usa,  di  saggi  critici  raccolti  insieme.  Cfr.  altresì  G.  Pellissier,  Le 
mouvement  litteraire  au  XIX'  siécle,  Parigi,  1889,  Le  mouvement  littèraire  conti 
porain,  Parigi,  1901,   ecc. 

p.   1212.  Le  parole  del  Carducci  sono  in   Opere,  V,   170 

p.  1212-14.  Sul  Balsimelli  cfr.  G.  Guidetti,  Memorie  del  prof.  can.  F.  11..  Reggio 
nell'E.,  ÌS99;  C.  Guasti,  Carteggio  (Opere.  Vili,  Firenze,  1P12,  pp.  422-23.  Sullo  Spi- 
nucci  cfr.  G.  Speranza,  P.  S.,  Ancona,  1890.  Sul  Cugnoni  cfr.  O.  Mazzoni  in  Atti  della 
lì.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1908,  pp.  26  sgg.  ;  G,  Giri,  in  Annuario  della  lì. 
Università  di  Roma,  Roma,  1909,  pp.  229-32.  Su  L.  ('.  Ferrucci  cfr.  F.  Balbo,  L.  C. 
F.,  in  La  Romagna,  luglio  1910  e  sgg.,  VII,  7  e  sgg.  ;  Onoranze  funebri  rese  al  comm. 
L.  C.  F.  dalla  città  di  Lago,  Lugo,  1877;  C.  Pel  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intorno 
.a  D.  Alighieri.  Roma,  1906,  X,  303  sgg.;  F.  Romani,  Critica  letteraria,  ediz.  cit.,  II, 
547  sgg-i  C.  Tommasi,  A'.  Tommaseo,  Firenze,  1874,  pp.  24  sgg.  .'lettera  ilei  Tonini  i- 
a  lui). 

p.   1214.  Nella    linea    21   si    corregga  la    data    «   1S83  »  in    «  1873  ».   Le    parole  del 

Ranalli  si    leggono    nella    prefazione  all'edizione  degli    Ammaestramenti,  Firenze,    1*74. 

pp    1214-15.  Sul  Bossetti   non  troviamo  notizie,   salvo  che  le  date  estreme  ;  le  quali 

abbiamo  da  V.  Ffp.rari,   Letteratura  italiana  moderna  e  contemporanea,  Milano,  190J, 

pp.  326-27. 

p.  1215.  Le  parole  del  Cavour  riferisce  in  italiano,  tra  mezzo  il  suo  latino,  il  Fer- 
rucci nel  proemio  a'  suoi  Fabularum  reliqui  libri  VI,  Imola,  1869,  p.  V.  Neil'  «  Avviso 
letterario  »  che  si  legge  nella  coperta  ili  quel  libro  è  riferita  una  lettera  del  Tommaseo 
in  lode  del  latino  del  F.  Per  M.  Ferrucci  v.  la  nota  al  testo  della  pp.  424-25.  Sul  Val- 
lauri  cfr.  V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit.,  I,  37-39;  A.  De 
Gubernatis,  Ricordi  biografici,  Firenze,  1*73,  pp.  507  sgg.  ;  F.  Romani,  Critica  leu, 
raria,  ediz.  cit.,  I,  109  sgg.,  452  sgg.,  II,  27  sgg.;  A.  Broffep.io,  Il  messaggiere  torim  se, 
ediz.  cit.,  II,  87  sgg.;  A." Virgili,  Un  lib.o^di  T.  V.  in  RN.,  1887,  XXXIV,  144  sg  . 
La  vita  di  T.  V.  scritta  da  esso  e  le  sue  audaci  menzogne,  Torino,  1878;  E.  Stampini, 
Risposta  alle  amenità  universitarie,  ecc.,  Pinerolo,  1889,  ecc.,  che  frequenti  furono  le 
baruffe  suscitate  dal  V.  Per  quella  famosa  batosta  ch'egli  ebbe  dal  Ritschl  nella  questione 
piantina  lo  difese  G.  Rigutini,  nell'epistola  I  pappagalli,  in  La  Gioventu/Firenze,  l'eli-, 
braio-  marzo  1869. 

pp.  1215-16.  Sul  Gandino  cfr.  F.  D'Ovidio,  Commemorazione  di  G.  R.  Gan- 
dino,  ecc.,  in  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Roma  1905,  voi.  XIV,  fase.  1 1  ; 
G.  Albini,  G.  R.  G.,  Bologna,  1910  (estr.  i\M' Annuario  della  R.  Università.);  E.  Stani-, 
pini,  D.  Pezzi  e  G.  R.  Gandino,  Torino,  1906  (estr.  Rirista  di  Filologia  e  d.  Istru- 
zione classica,  XXXIV,  fase.  1);  E.  Cocchia,  La  scuola  bolognese  e  l'opera  di  G.  B. 
G.,  Napoli,  1905  (estr.  Rendiconti  dell'  Accademia  di  Archeologia,  eco;  E.  Teza.  In 
memoriam,  in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  1905,  LXV  ;  G.  Mazzoni,  in  Atti  della  R. 
Accademia  del/a  Crusca,  Firenze,  1907,  pp.  9  sgg.  Il  discorso  letto  sul  Campidoglio  può 
trovarsi  nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  P.  L.  Roma,  17  ottobre  1895, 
pp.  1678  sgg. 

p.  1216.  Sul  Grosso  cfr.  Autobiografia,  Galliano,  1905;  Onoranze  a  S-  G.,  Novara, 
1898;  S.  Pellini,  Per  le  onoranze  a  S.  G.  nel  R.  Liceo  Parini.  ecc.,  ragionamento  e 
note  bibliografiche,  Novara,  1907;  G.  Mazzoni,  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca, 
Firenze,  1904,  pp.  26  sgg.  Sul  Vitrioli  cfr.  B.  Magni,  Velie  opere  di  D.  V.  in  La  Scuola 
Romana.  Roma,  gennafo  1885,  III,  3;  G.  Pascoli,  Pensieri  di  caria  umanità,  Palermo, 
1903,  pp.  155  sgg.,  Un  poeta  di  lingua  morta:  E.  Ciavarelli,  Da  vecchi  giornali,  note 
vecchie,  Caserta,  1902,  Xiphias  poema  latino  dì  V  V  ;  C.  M.  Nay,  Saggio  di  studi  let 
terari,  Vercelli,  1867,  pp.  1  sgg.,  Delle  prose  e  delle  poesie  latine  di  D.  V.;  G.  Man- 
tica,  D.  V.,  in  NA.,  1.°  settembre  1898;  B.  E.  Ravenda,  Di  un  umanistu  calabrese  nel- 
V  Ottocento,  Reggio  di  C,  1906;  E.  Cocchia,  Rendiconti  dell'  Accademia  di  Archeo- 
logia, ecc.,  Napoli,  gennaio-aprile  1900;  A.  G.  Corrieri,  Lo  Xiphia,  in  Conversazioni 
della  Domenica,  Milano,  8  luglio  1888;  V.  Santoro  Di  Vita,  Lo  Xiphia  di  I).  V..  in 
Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  19  febbraio  1911,  ecc.  Il  giudizio  del  Carducci  è  in 
Opere,  XI,  354    Epigrafi  e  lettere  ne    furono  edite  sparsamente.  Su     Petriccioli   avemmo- 
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notizie  dalla  e  L    Settembrini,    Epistolario,   Napoli, 

1883,  pp.  28  i    . 

CI'.   1216  17.  Sul  De  Vii  cfr.  G.   Cugkoni,  Elogio  di    V.  li,    V.,   in  Atti  del/a  li. 
Accademia  della  Crusca,  Firenze,   li";;  P.  Prada,    V.  Pe    V.,  in   RN  .  1892,  pp.  LVIII, 
Ferree       V.  De    I'.,  in  Atti   d<  Ha   R      \ccademia  ecc.,    I  o- 

i-ino.  1893,   XXVIII. 

pp.   12K  sgg.  Quanl  i  gli    Amici  Pedanti  é   ora  raccolto  o    indicato  in 

A.   Pellizzari,   '.'.    Chiarini,  Napoli,  1912,  e  V    Schilirò,   Il  Romanticismo  e  gli  Amici 

Pedan   '.,  Bronte,   1912    Sul  Q li  cfr.  ivi  ;  e  n  pput n     i  i  G.  Cab 

,  e  .il  carteggio  tra  il  Carducci  e  il   G.    edito  in    II  Marzocco, 
Fin  -    Morpurqo.  Sul  Targioni  Tozzetti  cfr.   A.   Pellizzari,  op. 

qui  sopra  cit.  i\     ind  CI  ...  cenno  necrologico  senza  titolo,    Livorno,    1- 

Tutta  questa    materia  é,  del  n  unente  connessa  alla  bibliografia  carducciana,  su 

cui  vedasi  re.  Gai  G  i  di    Torqua  uerito    raccoglitore  .li 

notizie  erudite,  visse  dal   1820  al   l~v.>    <•  su  lui  cfr.    F.    Pintok,    Un  li 
scritto  di  .  nel  voi.    .'•  Ilo,    1913. 

p.  1219.  Sul   Donati  cfr.  I;.   Renier,    I  co  del    Carducci,    in    Fanfulla  d 

,  Roma,  2  e  9  marzo   1913. 
p.  1221.  Sul  Livaditi  cfr.  G    I  Opere,  V.  216-17;  liirista  storica  de/  Ri 

sorgimento  italiano,    forino,   1897,  li,  580;  G.  Ferrari,  lì     /,.,  in  li   lì.    Istituto 
o,  ecc.  di  Reggio  nell'E.,  Reggio  nell'i.  .  1898,  pp 

|i.  1222  23.  -sui  Broglio  cfr.  E.  li.,  cenni  biografici,    Firenze,   1  -7 1  :  V    Bersi 
Il  Regno  di   Vittori)  e  II,    ediz.  cit.,    VI.   103  G.  I  ardocci,    opere.  IV, 

l'n   sg«      l  io  ''he    ne  citiamo    è  nella    prefazione    alla     I  Gì     ide,  e 

voi.  I,   167. 

pp.  122:1-2-1.  Sul  Capasso  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  1166  67.  Pi  in  possiam 

ai  principali  periodici  che  ne  parlarono  nell'occa  la  Mia  mori 

marzo   1895,  i    alla  corno razione  che  ne  fu  fatta  nel  Senato.  Sul  Malfatti   cfr.  11.  M., 

in  Strenna      i   itina,    rrento,   1892,  pp.   128-30.  Sul  Claretta  cfr    uecrologie  in  GS.,   1900, 
XXXV,     178-79;   Rivista   storica   unii, ma,   Torino,    1900,    XVII,    172     Sui    '.il. 
G.  Mantellino,  ondarla  in  Piemc  1909, 

pp.  260  sgg.  Sul   suo  Guicciardini  cfr.  G.  De  l.n  i  in  Archivio    Veneto,   1880,  XX:  su 
/  .■  due  aite    cfr.  1..    Dasti  in    Rivista  contemporanea,    Torino,  dicembre    1862,   XXXI, 
3ii0  sgg.;  e    ti.  Carducci,    Opere,   \.    .'"',     ...    Sul   B  rtolini    cfr.     .-nno  necrologico  nel 
li..  ..'     !  niversitù  di  Bologna,  1910,  Sul   De  i  astro  cfr.  A.  i  ,  ti. 

De  C,  in  VAI  i     ti        i. ,  a.  XXIII,  voi.  1,1  GS.,    1897,  XXX,  533    Cfi 

altresì  F.   Romani,  Critica    letteraria,  ediz.    cit.,  II.    187   sgg-,    pei  I  Foglie  di 

autunno.  L'attribu      i  critti  suoi  al  Cattaneo,    .li  noi  indicata   a  p.  971,  risulta  ila 

i  .    Cattaneo,  Opere,  Firenze,   1888,   V,  397.  Sul  Tivaroni  non  possiam  rimandai 
principali  periodici  che  ne  annunziarono  la  morte  avvenuta  il  7  luglio  K'Oti. 

pp.   122-1.  Sul  De  Leva  cfr.  !..  A.  Ferrai,  Commemorazione  di  G.   Di    /...  Pad 
1896;  H    Morsolin,   Della  G.  Dt  L„  Venezia.   1-.'.  (i     t     i 

li.  Isti'.*  S     Ferrari,  In    memoria  di    G.   V  G  E.  Tbza, 

ni  feretro,    pubblicato  nei   giornali  padovani  subito  dopo  la  morte  del  De  Leva, 
28  novembre   1895;   A.  D'Ancona,  Carteggio  di  M.  A., mei.  ediz.  cit.,  II,  233,  111.      I 

pp.   1224-25.  Su   L.   A.   Ferrai  cfr.  N.  Tamassia  in  AS.,    l'.»02,   serie    V.  t.    XXIX, 
<lisp.  2.a;  GS..   1902,  XL,  2-v    Sul  Nitti  cfr.  O.    I'ohuasini  in  Rendiconti  della  li.  .1 
demia  ilei  Linee/',  febbraio  1905,  voi.  XIV,  fase.  2.  . 

p.  122.Y  Sul  Bonfadini  cfr.  L.  Luzzatti,  /.'  /.'..  m  \  \.  I  m  u  ■  I.1,1-  s„  \|-, 
cfr.  DAB.,  VI,  189  sgg.:  su  lui  e  sullo  Zanichelli  cfr.  il  Rondoni,  /'.  Z.  ed  E  il.,  1; 
cordo  con  nota  bibliografica,  Fii  •asiane  di  I).  /..   e 

ili  E.  M..  Firenze,   1910.    sul  Masi  cfr.    altresì  P.  Sirven,    Un  historien  des  Alfieri,  in 
Bull  .   Bordeaux,  luglio-settembre  1903,  111,  204  sgg.;  E.  Panzaccbi,  in   1 

quadre,  Bologna,     1881,  pp.    207  sgg.    Sul  Franchetti    cfr.   DAB.,  VI,    242  sgg.;  A.  Dei. 
Vecchio,   Commemorazione    di    l      /•'.  con  bibliografia    dei  suoi  scritti,  Firenze,    1906, 
landa  a   molti  altri  scritti  necrologici. 

p.   1226    Sul  Bartoli  cfr    G.  Biaoi,  A.  /;..  in  NA.  1."  luglio  1894;  GS.,  1894,  XXIV, 
333  sgg.;  V    Cian,    i    /.'..  ni   Gazzetta  letteraria,  Torino,  26  d  394;  F.    Lasinio 

in  Aiti  della   li.  Accademia   della  Crusca,   Firenze,  1895,    pp    18  sg     .  G      \     Venturi, 

orda  di  antichi  maestri,  Milano,   1912  (nozzi    Raiu di—Vanni).   Tralas  iamo  a   Leila 

pole  niefa  -  i"  :■  la   >u  i  Storia,  do  isera  i  om- 

petizione  tra  lui  e  il    Gaspary:  del  quali  arole   di  iri n-t.-i  lode  al  lì.  nella 

Storia  della  letteratura  italiana,   forino,   I8S7,  I.    Ilo. 
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p.  1220.  Sul  Morsolin  cfr.  A.  Fogazzaro,  Commemorazione  di  B.  M.,  in  Minime, 
Milano,  1908,  pp.  151  sgg.;  GS.,  1900,  XXXV,  191-92;  RB.,  1900,  Vili,  108-10;  Rivista 
mensile,  Casalmaggiore,  gennaio  1000,  I,  15-10. 

p.  1226.  Sul  Canello  cfr.  V.  Crescimi  in  Miscellanea  di  filologia  e  linguistica,  in 
memoria  di  N.  Caix  e  U.  A.  Canello,  Firenze,  1880;  la  quel  Miscellanea  fu  uno  de' 
primi  e  cospicui  esempi  di  tali  pubblicazioni,  caratteristiche  dell'erudizione  negli  ultimi 
decenni  dell'Ottocento  e  in  questo  primo  del  Novecento,  in  onore,  non  che  di  morti,  di 
vivi,  e.  non  che  di  feste  accademiche,  di  toste  nuziali.  Sul  Cantilo,  oltre  ciò  che  quivi  .• 
citato  cfr.  F.  Torraca,  Scritti  crìtici ,  Napoli,  1907,  pp.  -15  sgg.  ;  G.  Mazzoni,  Storia 
aneddotica  della  lingua  italiana,  di  U.  A.  Canello,  Firenze,  189;>  (nozze  Tortoli-Lensi). 
Alla  suddetta  Miscellanea,  rimandiamo  anche  per  Napoleone  Caix,  che  nominammo  a 
p,  337  ;  di  Bozzolo,  in  provincia  di  Mantova,  vissuto  dal  1845  al  188?:  quivi  scritti  su  lui 
di  P.   Villari  e  P.  Rajna. 

pp.  1226-27.  Sul  Berti  cfr.  AB,  I,  241  sgg  :  //  Risorgimento  Italiano,  ediz.  cit., 
1V,397  sgg.  ;  F.  Daneo,  Il  coni.  D.  B..  Mondovl,  1800;  V.  De  Castro,  D.  li.,  Milano,  1866; 
V.  Bersezio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  ediz.  cit.,  I,  45  sgg.:  A.  Berto  lotti, 
Cumiana.  Firenze,  1879,  pp.  185  sgg.  Degli  articoli  su  cose  sue  indicheremo  soltanto 
C.  RrNAUDO,  in  Rivista  storica  italiana,  Torino,  1889,  voi.  VI,  fase.  IV;  II.  Bobba,  in 
La  Letteratura,  Torino,  15  luglio  1889,  entrambi  sul  Giordano  Bruno.  Sul  Mestica  cfr. 
G.  Mazzoni,  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1904,  pp.  18  sgg.  ; 
G.  Castelli,  La  cita  e  le  open-  di  Gf.  M.  Roma,  1904;  A.  Gotti,  G.  M.,  in  Italiani 
del  secolo  AVA".  Città  di  Castello,  1911,  pp.  357  sgg.  G.  Zuccarini,  G.  M.,  in  Schegge  e 
sprazzi.  Ancona,  1912,  pp  125  sgg.  Sul  Borgognoni  cfr.  G.  Carducci,  Opere,  VII,  384  Sgg.; 
Lettere,  Bologna,  1911,  pp.  104,  177,  192,  235.  Sul  Flechia  cfr.  A.  D'Ancona,  Carteggio 
di  M  Amari,  ediz.  cit.,  II,  219-20;  S.  Pellico,  Epistolario,  Firenze,  1852,  p.  180.  Sul 
Lampertico  cfr.  S.  Rumor,  F.  L.  nel  primo  universario  della  morte,  Vicenza,  1907, 
dov'è  raccolto  quanto  si  pubblico  in  morte  del  L.  Sul  Ricci  cfr.  R.  FornaciaRI,  Elogio 
di  M.  R  ,  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,   1901. 

p.  1227-28.  Sul  Fambri  cfr.  In  memoria  di  P.  F.,  Venezia,  1897;  G.  Secrétant, 
P.  F.,  Venezia,  1898  (estr.  L' Ateneo  Veneto,  a.  XXI,  voi.  li;  E.  Tez.a,  In  memoria»), 
Venezia,  1897  (estr.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  serie  VII,  t.  Vili);  G.  Gallina,  Dal 
Goldoni  al  Gallina,  Cividale,  1904,  pp.  51  sgg.,  e,  pel  suo  teatro,  anche  le  opere  gin 
indicate  del  Costetti,  «lei  Trevisani,  ecc.  Recensioni  di  cose  sue  in  II  Crepuscolo,  Mi- 
lano, 14  giugno  1857,  28  febbraio  1858,  ecc.  Sul  Guerzoni  cfr.  V.  Crescini,  Commemora- 
zione del  prof.  G.  G.,  Padova,  1887;  G.  Carducci,  Opere,  IV,  177  sgg.,  e,  in  versi,  nel- 
l 'Intermezzo ;  AB.,  Ili,  201  sgg.;  F.  Montefreiuni,  G.G.,  in  suoi  Studi  critici,  Napoli, 
1900;  e  sul   Garibaldi  cfr.  anche  L.  Zini,   Scritti  letterarii,  Modena,   1882,  p.    382   sgg. 

p.  1228.  Sul  Negri  cfr.  DAB.,  \  I,  200  sgg.  Soggiungiamo  F.  De  Felice,  Saggi  di 
varia  polemica,  Roma,  1907,  pp.  27  sgg.;  E.  Flori,  G.  A",  nella  cita  e  nell'opera,  in 
sue  Note  di  i-aria  letteratura,  Milano,  1909,  pp.  229  sgg.  ;  F.  T.  Gallarati  Scotti,  In 
memoria  di  G.  N.,  nel  periodico  In  cammino,  Milano,  1902,  a.   Ili,  n.  32  sgg. 

pp.   1228-29.  Sul  Miniscalchi    Erizzo  cfr.    M.  amari,    Bella  vita    e  delle   opere    >'< 

F.  M.  E.,  Firenze,  187(3;  G.  De  Leva,  Bella  vita  e  delle  opere  del  conte  F.  M.  E  . 
Venezia,  1870  (in  Alti  del  R.  Istituto  Veneto,  serie  V,  voi.  II);  G.  B.  C.  Giuliari,  Il 
eonte  F.  M.  E.,  Firenze,  1876  (estr.  Rivista  Universale,  fase.  159);  Discorsi  pronun- 
ciati nel  cimitero  comunale  di  Verona,  ecc.,  Verona,  1870:  e  per  un  suo  lavoro  cfr. 
A.  Bresciani,  Ripiste  di  libri  contemporanei,  Milano,  1873,  II,  5  $£%.  Sul  Ceriani  cfr. 
GS.,  1910,  LV,  470-71,  dove  si  rende  conto  della  Miscellanea  edita  in  onore  di  lui,  Mi- 
lano, 1910;  F.  Novati,  Commemorazione  di  D.  A.  il/.  C,  in  Rendiconti  del  R.  Istituti: 
lombardo,  serie  li.  voi.  XLIV,  pp.  40  sgg.  Sai  Cerquetti  cfr.  Necrologia  in  GS.,  1905,  XLV, 
477-78;  C  Trabalza, Studi  e  profili,  Tonno,  1908,  pp.  200  sgg.;  G.  Carducci,  Opere,  MI,  '.'  sgg 
E  v.  le  note  al  testo  dove  si  tratta  della  questione  della  lingua.  Sul  Solerti  cfr.  V.  Cian, 
A.  S.,  innanzi  alle  Rime  disperse  di  F  /'..Firenze,  1909;  GS.,  1907,  XLIX,  484  sgg.;  UH., 
1907,  XV,  105  sgg.  Sul  Merlo  cfr.  F.  L.  Pullé,  P.  il/.,  innanzi  ai  Saggi  glottologici  e 
letterari  di  P.  M..  Milano,  1890.  Sul  Lignana  cfr.  B.  Croce,  <t.  L. ,  Napoli,  1892  (estr. 
Atti  della  Accademia  Pontaniaoa ,  voi.  XXII).  Avendo  seguito  altre  fonti,  per  le  date 
estreme,  ora  le  correggiamo  col  Croce  in  24  dicembre  1829  e  10  febbraio  1891.  Sul  Gius- 
sani  cfr.  M.  Scherillo,  Commemorazione  di  C.  G.,  Milano,  1901.  Sul  Gentile,  sul  Ma- 
lagola,  e  sui  seguenti  nominati  rimandiamo  senz'altro  alle  fonti  generali  consuete. 

pp.  1229.  Sul  Tocco  cfr.  in  Cultura  filosofica,  Firenze,  maggio-giugno  1911, 
pp.  304  sgg.  e  1912,  n.  5-tì,  fascicolo    commemorativo  con    scritti  di    F.  Masci,  G.  Caio, 

G.  Zuccante,   ecc.;  G.  Calò,  /•'.    T.,  in    Atene  e   lumìa,    Firenze,  1911,    XIV,    101    sgg.; 
'■.   Barzellotti,   F.   T.,  in  Giornale  d'Italia,  Roma,  9    giugno  1911;    G.  Meli.i   in  As  . 
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RB.,  a  XIX,  224,  ecc.;  A  h    fi  .':     i 

demi  cei,  Roma,   i    :    XXI,  fa    :   6,  1912.  Sul!  r   G   Gè* 

ni  s  in  La  Critica,   2  1911. 

p.  1229.  sul  i.  GS.,    1911,  LVH,    V,:  78    Come  quivi  Dota  E.    Bertana, 

alcune  su  pecialmente    i   sonetti,    son  degne  ile  ricordo:  se  ne  ha  buon 

io  in  E.  Levi,   Dai  nostri  poeti  viventi,  Firenze,   1903,   pp.  .   antologia  che 

qui  indici  ei  poeti,  o  verseggiatori,  con- 

temporanei;  e  accanto  nlla  quale  porremo  quella  ili  R     Barbiera,    /   pi  di    italiani    del 
XIX,  Mi]  ini  .   191  : 

p.  1229   sul   l  r.  E.  G         rodi,  F.  II.,  in  II  Mar  ocao,  22  maggio  191U,  e 

quivi  altro  su  lui;  GS.,  1910,  l.Vi,  296;   I      I  brulli,   F.   11.,  in  Corrieri    Lì      -   eie,    ì- 
ramo,  22  !    IO;  G.   Di   l  F.  R.,  in  Rivista  Abruzzese,  Teramo,  1911,  a. 

XXVI,   d  e    ì 

p.    ]2:ìo    Sul    Petrini   cfr.    C.   Gì    lSTI,    !<       •  degli    scritti  del   prof.   P.    /'., 

•  u/À  ai  discorsi  Velia  pittura  defili  antichi.  Firenze,  1873.  Sul  Ridolfi  cfr.  E.  Ridi 
Della  vita  e  delle  opere  del  pittore   M.  /.'..innanzi  •lei, ita   di 

M    11  ,  Firenze,  1879 

pp.  1230.  Sull'Ascoli   cfr.  C.  Salvioni,    G.   /     A.,    a   R  lei    II.    Istii 

Lombardo,  Minio,  1907,serie  II,     il     XI,  fase   IV;  F.  D'Ovidio,   G.  I.  A.  e  G.  Cardi 
in  Rivista  d'Italia,  Roma,  maggio  1907;  E.  Monaci    in  NA.,  16  marzo  1907;  E.  ■■     P\- 
rodi,  in  II  Marzocco,  Firei  1907;  i  izione  di  G.  F. 

A.,  Trieste,   1908  (estr.   Arnheografo  XXXII);    A.  Pi  ommemorasii 

dì   G.    I.  A.,  Capodistria    I  line  istriane,    a     V,  n    lì);         I  G.   /■".  A., 

Venezia,  1907    (estr.   Atti   della  II.  Istituto    Veneto     Q    Mazzoni,    Atti  della  21.  A 
démia  della  Cri  I  .   r.,lS.  pp.  6-9.  Nel   1901  erano  state  rese  ali"  A    speciali  o 

ranze,  su  cui  cfr.  Onoranzea  G.  I.  A.,  Milano,  1901  ;  e  in  quell'occasione,  C.  De  Loi.i.is 
in  NA.,  1"  mar  a  1901.  Ci  dispensiamo  dai  rimandi  di  carattere  più  strettamente  scien- 
tifico. Almeno  qui  urli.?  note  ha  da  comparire  Adolfo  Mussafia  (nato  a  Spalato  in  Dalmazia 
nel   183">,  morto  a  Firenze  nel  1905),  dotto  ie  glottolOL    .  li  contribuì 

all'italiani  isai  giovò  in  Vienna  ali.    ragioni  della  coltura  italiana,  insegnando 

in  quella  università.  Cfr.  su  lui  V.  Crescini,  Co  'azione  di  A.  M  ,  Veni 

(estr.  Atri  del  II.   Istituì  .  G.  I.  Ascoli,  In  memoria  di  A,  M.,  in  H 

lì.  Istituto  Lombardo,  Milani,  serie  II,  voi.  XXXVIII,  1905;  E.  G  PARODI,  Il  prof. 
A.  M..  in   La  Nazione,  Firenze,  8  giugno  1905,  e  ii  tgno,  altro  di  P.  Rajna 

altri;  E.  Maddalena,  A.  M.,  Capodistria,   1906         r.  Bollettino  sociale  del   Circolo  A 
■ilici '  Italiano  di   Vienna.   XXIV);   F.   D'Ovidio  e    E.   Monaci    in     /  della    II. 

lecademia  dei  Line  .  voi.  XIV,  giugno   1905;  P.  Meyer,  in  Hi:, nonio.   Pai 

io  1905,  CXXXV,  486  sgg.;  G.  M  iella   R.  a  della  Crusca. 

Firenze.  1906,  pp  17  sgg.,  ecc  Nel  1904  gli  furon  fatte  onoranze,  per  cui  il  volume  Ad 
A.   M.  gli  studenti  italiani  della  Dalmazia,   5]         i,  1904,  ecc 

p    1231.  Sul  Petrocchi  cfr.  In  memoriam,  Pistoia,   1906  i   raccolte  t. 

anze  di  onore  e  compianti!  ;  GS.,   1902,  XI, .   179 

p.  1231.  Sullo  Schiaparelli  cfr.  G.  Cei.oria,  Commemorazione  di  G.  S,  in  Atti 
della  R  Accademia  dei  Lincei,  Roma,  1910,  XIX,  seni.  2.°,  fas  .  1. ".  e  io  Rendiconti 
del  R.  Istituto  Lombardo.  Milano,  1910,  sene  II.  voi.  XI, III.  fase.  XVI;  A.  Abetti,  • 
V.  $.,  in  The  Astrophysical  Journal,  Chicago,  XX.XI1,  4  novembre  1910;  A.  Mori,  G. 
V.  S.,  in  Rivista  geografica  italiana.  Firenze,  1910,  XVII.  fase  6-7  :  G.  Mazzoni  in 
Atti  della  11.  Accademia  della  Crusca,  Firenze.  1911,  pp.  20  sgg.;  P.  Mafpi  in  Scritti 
rari  di  lui,   Siena,   I  15  sgg.;    E.    Pistelli,    G.    S..   in    /;    Marzocco,    Firei 

10  Luglio  1910;  A.  De  Marchi,  G.  S.  filologo,  in  .1  d  ne  e  Roma,  1    i  lió  agosto  1910 

XIII,    139-411;    L.  Bi  i  trami,   S.  corrispondente  artistico,  in  Carrier  era,   Milane. 

12  agosto  1910:  O.  Roox,  Infanzia  e  giovinezza  diillustri  italica  tempo  anei,  Fi 

e,  1910,  ili,  20" 

p.  1231    IVI  Lombroso  è  sufficiente  al  nostro  scopo  rimar  re  ab- 

biamo avv  facciamo,  al   Cata     ■■  iodica  degli  scritti  contenuti   nelle  pubbli- 

mi  periodiche  italiane  e  straniere  possedute  dalla  Biblioteca  della  Camera  dei  Depu- 
tati: dagli  articoli,  infatti,  che  quivi  son  registrati  si  pad  risalire  alle  opere  che  discutono 
delle  teorie  del  1..  e  si  può  insieme  vedere  il  tanto  discutere  che  -e  ne  è  fatto  anche  nella 
stampa  di  carattere  non  propriamente  scientifico    E  per  ciò  non  citiamo  che  L'opera  di 

C.   L  .  Milano-Torino,  1906,  scritti  di  vari  con    prefazi di    I,.  Biancbi;    e  G-.  Gentili 

in  La  Critica,  20  luglio  1909.  Pel  Mosso  rimandi  uno  ai  principali  liei  che  ne  discor 

sero  nell'occasione  della  sua  morte,  il  Carriere  delio  Sera.  Milano,  21  novembre  1910, 
La  Stampa.  'l'orino.  24  25  novembre   1910,  L'illustrazione  italia      .  - 
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p.  1232.  Sul  Capocci  cfr.  P.  E.  Imiikiani,  Parole  funerali  ch'Ite  per  E.  C,  in 
Napoli,  1S01;  RN.,  l.°  febbraio  1885,  pp.  403  (notizie  e  lettemi;  G.  Ricciardi,  Profili 
biografici,  Napoli,  1801,  pp.  29  sgg.;  A.  De  Nino,  Briciole  letterarie.  Lanciano,  1885, 
11,  147  sgg.  Sul  Canestrini  cfr.  P.  Lioy,  Commemorazione  di  G.  C,  in  Atti  del  R.  Isti 
urlo    Veneto,   1902-3,  serie  8.a,   V,  parte  1.*. 

p.  1232.  Sul  Bona  te]  li  cfr.  Cenni  sulla  vita  di  F.  B.,  in  Atti  e  Me.  orie  della  R., 
Università  di  Padova,  Padova,  nuova  serie  1911,  XXVII,  221  sgg  ;  F.  De  Sarlo,  F.  Il-, 
in  RN.,  1."  luglio  1900;  G.  Calò;  F.  B.,  in  77  Marzocco,  Firenze,  2  maggio  1911,  XV,  21; 
l.u  cultura  filoso/ira,  Firenze,  maggio-giugno  1911,  V,  303-4;  G  Gentile,  in  !.</  (ritiro, 
20  gennaio  e  20  marzo  1907;  P.  Masci,  Reiasione  dei  lavori  dell' 'Accademia  di  scie  ise 
morali,  ecc.,  Napoli,  1912  (estr.  Rendiconti  dello  li.  Accademia,  ecc.  ih  Napoli), 
pp.   13  sgg. 

p.  1233.  Sul  Meini  cfr.  F.  Lasinio  in  Atti  dello  R,  Accademia  dello  Crusca,  Fi- 
renze, 1891,  pp.  13  sgg'.;  F.  D.  Guerrazzi,  Lettere,  'l'orino,  1891.  1,  301-02;  Carteggio 
Tommaseo-Capponi,  ediz.  cil ..,  I,  512.  Su  E.  Ferrai  cfr.  G.  Setti,  L'opera  di  li.  /'.,  Ve- 
nezia, 1900  (estr.  Atti  del  R.  Istituto  Veneto.  LIX,  parte  I);  E.  Te/a,  In  memoriam, 
ivi,  serie  VII,  t.  Vili;  F.  Ramorino,  in  Atene  e  Homo,  Firenze,  1897,1,  2.  Sul  Mariniti 
cfr.  V,  Masi,  F.  ,1/.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  lo  agosto  1911;  A.  Conti,  Cenni  bio- 
grafici dell'on.  F.  M.,  Camerino,  1887.  Una,  recensione  eccessivamente  serena  del  suo 
Demostene  fece  D.  De  Grazia,  Il  Demostene  ile/I'  on,  F.  M.,  in  Rassegna  Pugliese, 
Traili,  1891,  a.  Vili,  mi.  7  8.  Sul  Lami  avemmo  notizie  dalla  cortesia  di  F.C.  Pellegrini 
e  della  famiglia:  le  censure  del  CAVALLOTTI  al  suo  T ir teo  sono  nella  prefazione  al  Tirteo 
tradotto  dal  C.  stesso  :  pel  Kalevala  cfr.  in  77  More,  Livorno,  11  agosto  1872.  Sul  Ca- 
pellina cfr.  Nei  funerali  del  eh.  prof.  ]).  C,  Vercelli,  1802;  C.  Dionisotti,  Notizie 
biografiche  di  vercellesi  illustri,  Biella,  18ii2,  pp.  143-45;  F.  Romani,  Critica  letteraria, 
ediz.  cit.  II,  3(30  sgg.;  N.  Tommaseo,  Degli  studi/  elementari,  ecc.,  Firenze,  1S73, 
pp.  331  sgg.  Sul  Castellani  cfr.  GS.,   1898,' XXXI,   189  90. 

pp.  1233-34.  Sul  Maspero  cfr.  A.  Verga,  Commemorazione  del  doti.  cor.  P,  M., 
ni  Atti  del  li.  Istituto  lombardo,  Milano,  1890,  pp.  137  sgg.;  R.  Barbiera,  La  princi- 
pessa Belgioioso,  Milano,  1903,  pp.  264  sgg  ;  IO.  Hi  Bisogno,  La  Odissea  tradotto  dal 
M.  ed  un  commento  recente,  in  RN.,  1  settembre  1893,  pp.  198  sgg.;  G.  Fischer  \n  Ri- 
vista Europea,  Milano,  1840,  1."  semestre,  pp.  307  sgg.;  S.  Peri,  I.  Pindemonte,  Rocca 
San  Caseian  >,  1904,  pp,  290  sgg.  Che  mal  sapesse  di  greco  confessò  egli  stesso  a  Romeo 
Manzoni;  cfr.  il  libro  di  questo  Da  Lugano  a  Pompei,  Milano,  1910,  p.  8.  Il  giudizio 
dello  Zoncada  é  innanzi  all'edizione  dell'  Odissea,  Milano,  1847,  che  è  la  seconda.  Sulle 
altre  sue  versioni  cfr    II  Crepuscolo,  Milano,  23  marzo  1850. 

p.  1234.  Sul  Canal  v.  la  nota  al  testo  della  p.  054.  Sul  Ronchini  cfr.  F.  Linati, 
Commemorazione  di  A.  li.,  in  Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria 
per  le  provinole  modenesi  e  parmensi,  Modena  1888,  serie  111,  voi.  V,  pp.  547  sgg.;  ' 
S.  (ìrosso,  Lettere  inedite  presso  che  tutte  di  C.  Boucheron,  ecc.,  Novara,  1897.  Sul 
Brambilla  cfr.  G.  B.,  in  Rivista  Critica  (citiamo  da  un  estratto  che  non  dà  altre  indica- 
zioni) pp.  132  38;  E.  Camerini,  Pro/ili  letterari,  Firenze,  1878,  pp.  410  sgg.;  M.  Kerbaker, 
Sulle  più  recenti  versioni  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  che  citeremo  poco  oltre  a  proposito- 
dei  Goracci;  C.  Del  Balzo,  Poesie  di  mille  autori  intorno  al).  Alighieri,  Roma,  1900, 
XII,  010;  Lettere  a  D.  Stracchi,  Faenza,  1808,  11,211:  una  sua  lettera  di  argomento  dan- 
tesco troviamo  in  C.  Bektacchi,  Dante  geometra,  Torino,  1887,  pp.  58  sgg.  Sulla  versione 
dell'Occioni  cfr.  G.  Zanella  in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto.  1808  09,  serie  III,  voi.  XIV. 
Per  le  notizie  vedansi  i  principali  periodili  nell'occasione  della  sua  morte  avvenuta  in 
Venezia  il  10  novembre  1895.  Sul  Kigutini  cfr.  G.  Tortoli,  In  morie  del  prof.  G.  li., 
Firenze,  1903  (dove  la  data  della  nascita  29  agosto  1829  correggisi,  conia  fede  di  nascita, 
in  31  agosto);  R.  Fornaciahi,  (;.  li.,  in  11  Marzocco,  31  maggio  1903;  G.  Mazzoni,  Alti 
della  R.  Accademia  della  Crusca.  Firenze,  1904,  pp.  12  sgg.  e  in  Maturo  ed  Arte,  Milano, 
1."  luglio  1903,  pp.  179-80;  IO.  Pistei.li  in  RN.,  1."  giugno  1903,  pp.  531  sgg.;  A.  ZaRDO, 
ti.  R  ,  ivi,   10  settembre  1904. 

pp.  1231-35.  Sul  Tolomei  (padovano,  vissuto  dal  1839  al  1885)  cfr.  A.  Serena,  Rapsodie 
pedantesche,  Treviso,  1908,  pp.  23  sgg.;  C.  Cimegotto,  A.  T.,  in  Bollettino  del  Museo 
Civico  di  Padova,  1908,  a.  XI,  n  4  5,  I'.  Un  Donato  Giannini,  Lettere  inedite  di  A.  T., 
Napoli,  1910.  Sul  Dorrucci  troviamo  soltanto  che,  nato  nel  1815  in  Sulmona,  fu  deputato 
al  Parlamento  e  benemerito  della  sua  città  anche  per  istituzioni  civili.  Nella  prefazione 
alle  Opere  di  Ovidio,  da  lui  tradotte,  Firenze,  1879,  dice  di  essersi  messo  al  lavoro  subito 
dopo  il  1848.  E  cfr.,  qui  sotto,  lo  studio  del  Kerbaker.  Le  Satire  di  Giovenale,  tradotte 
dal  Vescovi,  uscirono  nel  1875  a  Firenze.  Poi  a  Giovenale  si  son  messi  Antonio  Virgili  e  Guido 
Hi  Carpegna.  Sul  Nardozzi  cfr.  F.  Lanzoni,  Della  vita  e  degli  scritti  del  cav.  doti.  A.  N., 

Mazzoni  —   //Ottocento.  -13 
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Imola,  1893;  G    I  »RDi  ci  i,  Opere,  XI,  290  sgg.;  A.  Marbnduzzo,  /...•  ! . //,-  (Jeoc- 

jfjcAe  di    Virgilio  d  ito,  Trani  1898,  pp.  72  sgg.  Sul  Goracci  cfp.   I.  Del  Lungo, 

Di  g       !         iduzione  e    ;  innanzi  al  voi.  1  delle  Metamorfosi  tradotte  dal 

G.,  Firenze,    1894;  M.  Kbrbakkr,  Sullepiù.  ree     ■  le  Metamorfosi  di  Ovidio, 

ivi,  innanzi    a]    voi     11;     Paolo      I   edeschi],  in    La    Provincia    dell'Istria,    Capodistria, 
lo   settembri    1894,  XXVIII,  18;  I.   Grilli,  Per  un  traduttore,   l    '■'..  in  Fanfulla  della 

iteni'ca,  Rom  >  19    I;  1  nei       di  scrittori  liguri,  pubblicate  da  S  Grò 

Pisa,  1897  (nozzi    Virgili-Guidotti),  pp.   12  versioni);  C.  Guasti,  Cart> 

{Opere,  VII)  ediz    cit.,  pp.    146-47.  Un  suo  inno  latino  troviamo  in  Prose  e  poesie  ino 
di  S.  i  au      i    -  Sii  na,   1880,  pp    5  : 

p    1235.  Sul  Vare fr.  \I   Spanio,  C.  l'..  in  /.    :    :neo  1    ««(o,  magi  io  giugno   1909, 

a     XXXII,  voi.  I,  101   8.  Nella  prefazione  a   Il  libro  i  del  Heine,  tradotto  dal  V., 

Firenze,   1886,  sono  le  osservazioni  del  Lioy;  nelle  pag i ;  lettore  innanzi  a  Notano  il 

Saggio  del  Lessing,  tradotto  dal  V.,  Firenze,  1882,  i  la  egli  stesso  alle  difese  fattegli 

dallo  Zanei 

pp    1235-36.  Cfr.  C.  Bo         [,  E.  Heiti  t.  Li'  orno,   1907  ■ 

E    II    ne  nell'opera  di  <■'.   Cardi*    /.  Sassari,   1903.  Sullo  Zendrini  cfr.  T.Massarani, 

li.  /    urliti  vita  e  nell'arte,  innanzi  all'"  <>P,-,  di    /:.    /..    Milani. ,    Issi     Lo 

to  E.  Uri interpreti  e  nel  voi.  Il,  pp.   179sgg.,del  G  di  IH 

ili  lui  tradotto,  Milano,   issi:  ,•  cfr    G.  Carducci,  Opere,  X,  Cor,  vagazionì 

heini  \   Troll,  e  \\  .  246      ..  in  Critica  e  Arte,  nonché   i  versi  .1   n,,    hein 

d'Italia:  ma  altresì  cfr.  Ili,  278  80  Cfr.  altresì  E.  Zerbini,  Commemorazione  di  I: /..  Ber 
1879  ili.  Martini,  Heine  e  /..  Milano,  1879;  <;  Pizzo,  li./.,  in  NA.,  Isso,  i.u 
G92sgg  ;  G.  \.  Ferrari,  /.'.  /..  Livorno  (sic),  1882  (eslr  della  Rivista  Europea);  V.  Lanza 
1/7"  iti  e  profili,  Palermo,  1883,  pp.  53  sgg.;  G.  Filipponi,  Della  letteratura  conven 
.-illuni''  i-  Ir  primi-  poesie  ili  II.  '/...  in  -noi  Scrini  -tiri.  Pali  Tino,  1SST.,  1,  i;  •■  ;  I,.  Pan 
zaccbi,  Critica  spicciola,  Roma,  Issò,  pp.  129  sgg.;  L.  Vischi,  /."  derivazione  d'una 
lirica  ili  li.  '/...  in  Fan  fulla  della  domenica  Etoma,  30  luglio  1911;  G.  Carcano,  Epi 
stolario  (Opere,  X),  ediz.  cit.,  pp.  394-95;  F.  Rosso,  La  cita  <■  i  canti  ili  A.  Aleardi, 
In    .ni",  li  00,  pp.  10-1-5,  ecc. 

pp.  1236-37.  Già  pel  Chiarini  abbiamo  rimandato  ad  A.  l'i  llizzari,    ».     i  .  Napoli, 
1912;  e  cfr.  HAI;,  VI,  107  sgg.,  386. 

p.  1237-3S.  Sul  Menasci  cfr    cenni  nei  periodici  toscani  per  la  sua  morte    avvenuta 

l'il  ottobre  1900.  Sul  Toci  cfr.  F.  Pini,  Quarta  serie  ili  nuove  biografie  fii esi,  Siena, 

1906,  p,  203  sgg.  Sul  Pernzzini  cfr.  G.  Zanella  innanzi  ai  Fiori  lirici  tedeschi,  tradotti 
dal  P., Firenze,  1870,  e  Annali  bibliografiei,  eee  ,  dilla  Casa  Barl.era,  i  .li/. .  cit.,  pp.  301-2. 
Sul  Negrelli  cfr.  F.  Ambrosi,  Scrittori  ni  artisti  trentini,  Trento,  1894,  pp.  180,  301; 
T.  Lungo,  L'Uhland  con  special  riguardo  all' 'Italia .  Firenzi-,  1908,  pp.  360  sgg.  Sul 
Guerrieri  Gonzaga  cfr.  <'.  Guerrieri  Gonzaga,  Per  A.  G.  G.,  in  Rivista  storica  del 
Risorgimento  italiano,  1899,  III,  621  sgg.;  A.  De  Gubernatis,  Ricordi  biografici,  Fi- 
renze, \&'t  I,  pp  l'i',  sgg.;  il  Carcano,  Epistolario  (Opere,  \ ',  ediz.  cit.,  p.  83.  Seri 
sui  Nibelunghi  in   Rivista  Europea,  Milano,  gennaio  1S47,  p.   18 

p.  1238.  PerlaGrace  Bartolini  v.  la  nota  al  testo  della>p.  713.  sul  Faccioli  eli',  il.  Bia- 
dego,   C.  F.  e  le  sur  traduzioni  dall' ìngles  -,  innanzi  al   volume  I  delle  Opere  del  F.  sti 
Firenze,  1907.  Sui  Caccia  cfr.  G.  Barbera,  Me  cit.,  pp.  65  66.  Sul  Betteloni 

cfr.  G.  Carducci,  Opere,  III,  265  sgg  .  Dieci  anni  a  dietro;  D.  Munii.  V.  II.,  in  /7 
libro  delle  prose,  Casalbordino,  1890,  pp.  ó'.1  sgg.;  P.  Croce,  V.  li.,  in  La  Cri/ira,  20  no 
vembrel904,  pp.  I38sgg.;  P  l'imi  i.  V  li.  in  NA.,  1  agosto  1910;  G  S.  Gargano,  V.  B., 
in  11  Marzocco,  11  settembre  1910;  P.  Toi.omj  i,  V.  li.,  in  NA.,  1."  agosto  1910;  G  Frai  - 
caroli,  I".  II.  Verona,  1911;  e  principalmente  G  Pimi....  l  .  /;  .  Discorso  commemora- 
tivo, carteggio  e  bibliografia.  Verona,  1912.  Sulla  versione  ih  Ermanno  e  Dorotea  cfr.  G. 
I.  Patuzzi,  A  proposito  dell' Arminio  e  Dorotea,  ecc  ,  Verona  1892  (estr  dal  giornale 
ii'i'u".  6-7  marzo  1892).  Per  una  sua  novella  di  Giulietta  e  Romeo  in  versi  veronesi  <\i-  <; 
Brognoligo,  Informi  n  Giulietta,  in  Fanfulla  itila  Domi  iica,  Roma,  25  marzo  1906; 
F.  Pellegrini,  Zulieta  e  Romeo,  in    Ebe,   Genova-Chiavari,  28  febbr  io  1906. 

p.   1239.  Sul  Messedaglia  cfr.   /.<  memoria  ili  A    M.,  commemorazione,  Roma,  1901 
"ir.   Atti  ibila  commissione  per  la  statistica   giudiziaria    <  giù    no    1901); 

K.   ViKnu.ii,  L'opera  scienti /ira  d,  I  M.  nelle  Commissioni  parla       ■  ego 

ni   Studi  Senesi,  Torino,   1904,  voi     XXI,   fase.  I — III.  I  Cani-  d-  'pop  -adotti  in 

versi  italiani  da  G.  Chiudina,  Firenze,   IS7S,    son  lodati    dal     rouMASEO    in    Di  ^ionar io- 
Estetico,  e. li/,    cit.,  col.  984-85.  Innanzi  all'edizione  di  Milano,   ls-17,  .       i  \ibe- 
lungi  .1.  1  Cernezzi,  articolo  .li  A   Hn  unn-.m   ricordato  nella  noia  al  lesi.,  delle  pp.  P~t7  :-IS 
Sul  Panini  cfr    F.  Donaver,  à/.   A    C.,  m    Uomini  e  libri,  Genova,  1881;  e  sul  -un  Libra 
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dell'amore  cfr.  Giudhii  della  stampo  italiana  ed  etera  sai  Libro  dell'Amore  di  M. 
A.  C,  Venezia,  1886.  Sul  Boner  cfr.  0.  Marchesi,  E.  G.  /.'..  in  Rivista  d'Italia,  Roma, 
ottobre  1909.  Sul  Fiorini  cfr.  F.  Pera,  Quarta  serie  di  nuore  biografie  livornesi,  Livorno, 
1906,  pp.  214  sgg.  Sui  Camarda  cfr.  A.  Straticò,  Manuale  di  letteratura  albanese.  Mi- 
lano, 1890,  p.  2S0;  E.  Ghika,  Gli  scrittori  albanesi  dell'Italia  meridionale,  Palermo,  1867, 
pp.  22  sgg.;  e  un  giudizio  favorevolissimo  dell'Ascoli,  riferito  da  M.  Marchiano,  L'Albania 
e  l'opera  di  Girolamo  De  Rada,  Trani,  1902,  pp.  377-78,  e  Poemi  albanesi  di  G.  De  R.  tra- 
dotti e  illustrati,  Trani,  1903,  i  quali  volumi  ci  dispensano  da  altri  rimandi  sul  De  Rada 
Per  quest'argomento  in  genere  cfr.,  del  Marchiano  stesso,  Poemi  albanesi  di  <;.  lì.  R. 
tradotti  e  illustrali,  Trani,  1903,  e  Canti  popolari  albanesi  delle  colonie  d'Italia.  Foggia, 
1908;  e  A.  Scura,  Gli  Albanesi  in  Italia  ei  loro  canti  tradizionali ,  New-York  [19121. 
Di  Demetrio  Camarda  avemmo  le  date  estreme  (1821,  Li  marzo  1882)  dalla  cortesia  di 
F.  C.  Pellegrini  che  le  riscontrò  nell'anagrafe  livornese. 

pp.  1239-41.  Senza  entrare  in  un  campo  da  cui  per  l'abbondanza  della  materia  non 
potremmo  uscire  cosi  per  fretta,  ci  limitiamo  a  rimandare  pel  Fanfulla  della  Domenica, 
che  ebbe  tanto  grido,  a  G.  Carducci,  Opere,  XII,  148  sgg.:  «  Correggere  (il  volgo)  s'era 
proposto  ne'  primi  suoi  anni  il  Fanfulla  della  Domenica,  la  cui  apparizione  svegliò  tanti 
fremiti  di  speranza  e  tanti  sospiri  di  contentezza.  .  .  .  Ben  presto,  tutti  i  santi  giorni  del 
Signore,  tutta  l'Italia,  dall'Alpi  all'Adriatico,  fu  alloggiata  di  fogli  settimanali  .  .  .  Ne' 
primi  anni  il  Fanfulla  domenicale  era  le  assai  volte  fatto  ben-3,  e  qualche  volta  diceva 
anche  verità  sante.  .  .  Cosi  ebbero  origine  e  vita  più  o  meno  organica,  prima  i  fogli  do- 
menicali degli  altri  diarii  politici  contro  il  Fanfulla.  poi  i  fogli  domenicali  delle  regioni  contro 
il  toscanesimo  accentrato  a  Roma,  nel  Fanfulla  ».  Dà  un'idea  del  battagliare  diesi  fece 
intorno  al  Fanfulla  il  libro  di  0.  Mitraglia,  Lettere  critiche  al  Fanfulla  della  Dome- 
nica, Milano,  1884,  che  è  una  continua  recensione  del  periodico.  Tralasciando  altro,  sti- 
miamo bene  porgere  le  indicazioni  che  seguono  su  alcuni  periodici  di  là  dal  contine.  V,' Ar- 
chìvio storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  fu  fondato  nel  1881  da  S.  Morpurgo 
e  da  A.  Zenatti,  e  durò  in  Roma  sino  al  189(5,  onorato  di  collaborazione  anche  dal  Car- 
chi.-ci.  Poi  si  ebbe  la  Rivista  Trentina  e  ii  Tridentnm;  e  IO.  Tolomei  procura  l'Ar- 
chivio per  l'Alto  Adige.  Quando  alle  provincie  orientali,  notiamo  alcuni  fatti  significativi. 
1/ Archeografo  triestino  fu  immaginato  e  diretto  da  Domenico  De  Rossetti;  il  quale  ne 
sopportò  anche  le  spese,  avendo  destinato  il  ricavato,  né  solo  'il  netto,  a  scopi  di  benefi- 
cenza e  di  coltura.  Annunziò  il  suo  divisamente  ai  soci  della  Minerva  nel  congresso  ge- 
nerale 26  giugno  1828.  La  serie  da  lui  diretta  va  dal  1830  al  1S38.  In  questo  tempo  fu 
giornale  letterario  a  Trieste  La  Favilla,  che  si  pubblicò  dal  1836  al  18-16.  per  opera  di  Gio 
vanni  Orlandini,  del  Madonizza,  del  Somma,  del  (fazzoletti,  e  sopratutto  ili  K.  Dall' On- 
garo,  come  altrove  abbiamo  registrato.  La  nuova  serie  Aell'Archeografo  tì'iestino  comin 
ciò  nel  1869  per  opera  di  Giovanni  Benco  e  Carlo  Buttazzoni,  e,  dopo  una  sosta  per  la 
morte  di  quest'ultimo  (1872),  fu  ripresa  nel  1875  dall' Hortis.  Di  questa,  che  fu  poi  detta' 
seconda  serie,  si  pubblicarono  24  volumi:  l'ultimo  contiene  l'indice  delle  due  serie,  e  fu 
pubblicato  nel  1902  perii  Congresso  storico  di  Roma.  Nel  1884  venne  fondata  in  Parenzo 
la  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria,  e  da  allora  se  ne  pubblicano  annualmente 
gli  Atti  e  memorie.  Ne!  1902  si  cominciò,  per  opera  di  una  commissione  della  Minerva,' 
la  terza  serie  dellMi'cAeofjra/b  triestino.  Sulla  quale  Minerva,  benemerita  istituzione  trie- 
stina, cfr.  A.  Gentillf,  Il  primo  se<-<ilo  della  Società  di  Minerva.  1810-190?,  Trieste, 
1910.  Quanto  all'Istria,  La  Provinciale  le  Pagine  Istriane,  soggiungeremo  che,  morto 
il  De  Rossetti,  Pietro  Kandler,  che  ne  fu  in  ogni  civile  e  nazionale  riguardo  il  continua- 
tore più  degno  e  più  grande,  non  potè,  per  ragioni  a  lui  estranee,  proseguire  la'pnhbli- 
ea/.ione  dell'  Archeografo  Triestino;  e  allora  diede  vita  a  un  vero  e  proprio  giornale  sto- 
rico-letterario, che  intitolò  L'Istria  e  che  pubblicò  settimanalmente.  11  primo  numero  del- 
l'Istria  usci  il  22  novembre  1845,  l'ultimo  il  27  dicembre  1851.  La  Provincia  è  la  più 
legittima  continuazione  Adi' Istria  ilei  Kandler.  Fa  ebdomadaria  come  questa,  e  venne  fon- 
data aCapodistria  dal  patriota  Nicolò  De  Madonizza.  Durò  dal  4  settembre  1867  al  15  dicembre 
1894.  I  suoi  indici  sono  tuttavia  uno  ■  lo i  piii  vivi  desideri  degli  studiosi  di  cose  istriane. 
A  sua  volta  la  Provincia  fu  ed  è  proseguita,  [iure  a  Capodistria,  dalle  Pagine  Istriane, 
periodico  mensile  di  cui  il  primo  fascicolo  usci  a  Capodistria  nel  marzo  del    1903. 

p.  1241-42.  Sul  Nencioni  cfr.  DAB.,  VI,  225  sgg.,  458,  che  rimanda  anche  a  B.  Croce, 
La  Critica,  20  gennaio  1906.  Soggiungiamo:  V.  Pica,  lì.  N.,  in  Le  Serate  italiane, 
Firenze,  15-31  agosto  1896;  E.  BocnuN  Conigliani,  Studi  letterari.  Rocca  San  Casciano, 
1897,  pp.  1  sgg.;  F.  Stancanei.li,  Piccole  prose  letterarie,  Livorno.  1903,  pp.  125  sgg.  ; 
F.  Pera,  Educazione  e  memorie.  Livorno,  1901,  pp.  287  ^\x.,  440;  C.  Villani,  Critica 
e  Arte,  Città  di  Castello,  1911,  pp.  163  s;.:j  L'articolo  di  E.  Checchi  indicato  in  DAB.  é 
nel   Giornale  d'Italia,    Roma,    22    giugno    1909.    L'epigrafe,    nel    camposanto,  scritta   da 
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I.  Dei    Lungo  è  anche  riprodotta  in  i  ici.  Per  siu-  ottave  a  G.  B.  Niccolinì, 

del  1858,  cfr.  A.   Vannucci,  Rie      I  ìe  opere  di  G.  B.  A        lini,   i 

186  .   I.  257         .  l'.-l  Masi  v.  la  nota  al  testo  della  p. 

p.   1242.  sul  Saltini  cfr.  A    Gherardi,  '.'.  /■:.   S.,  in  UN.    l  !  L9    ì     •■.  S., 

1903,   \l.:i.  304;  G.  Carducci,   Opere,  V .   li.  sg   .  Altrovi     a     iam    dovu   i  a   più    ri] 
vale:  .     i  .ni  pei   concorsi  Sul   Giachi    cfr.   F.   Pera, 

biografie  li,-,.,- ,      .    Siena,    I90G    pp.   1  ì r.  sgg.  Sul    Bogl ietti 
possiamo  rini  mdai  ai  ■       i       imparsi  nei  prin 

il  4  marz  i    1901.    Snll'Albicini  ctr.  G.  i,   0 

.  XI,  5d       ...  XII,   571  sgg.;  italiana,  .    1891,  Vili, 

637-88    G.  Gen     i       /    nere  di  A.  C  Rolando),  p.  1". 

-    i. 

I1-   l-'l-    P  v.  la  nota  delle  pp.    1227-28.   Il    giudizio   del    I 

sa  lui  h  ,,i  -li,-  i,,   fere,  od       i il ..  1 V.   169. 

pp.   1212-43.  .Sul  Ferrigni  cfr.  !•'.  Pera,  Quarta  serie  di  nuove  biografie  livortt 
,      177  sgg    Sul  De  Zerbi  cfr.  F.   Verdinois,   Profili  letterari   n 

i   1882,  pp.  45  sgg  ,  e  cenni  necrologici  n  ili  periodici  per  l'occasione  della 

sua  d  ennta  in   R  ima  il  20  febbri  io  1893    E  ,    r  la  polemica  col  Carducci  cfr.  in 

questo,  III.  i-'l   sgg.,  Tibulliana.  Sullo  Sbarbaro  cfr.  B.  (  roce,  in  I.n  Critira, 
re  1911  ;  P.  Guerra,  P.  &  sue  Forche,  Sanremo,  1885;  G.  Cai   i 

•        .  SII,  103  sgg.  Sull'Aria],  cfr.  i  cenni    ri  '    principali    periodici    per   la    sua    morte 
avvenuta  in  Roma  il  5  marzo  1906,  i  la  i  ra      ne  in  Senato  Sul  Bo    ero  cfr.  V.  Ber- 

skzio,  G.   B.   /;.  e  C.   Teja,  in  NA.,  1897,    LXXII,  710  in  1 

Emanuele  II.  ediz.  cil  .   V,  28  sgg.   sul  Margotti  cfr    Lo   Civiltà  catto  tea,  Rom  . 
3   i      XIII,  voi.  VII,  pp.  5         .  V.  Bkrsezio,  op.  qui  sopra  cit.,  V,  26-27  ;  A.  Broffi 
Consoni  piemont      .    l'orino,   1902,  p.  210;   \.  Bresciani,  Riviste  di  libri  a  anei, 

Milano,   1873,  II,  102  sgg.  Si  agg  innga  a   |uesti  esperti  e  vividi  giornalisti  Desidera 
(di  Torino,  vissuto  dal  1825  al  1895),  a  urli.-  commediografo  e  uomo  {  ili    co,  su  cui  cfr.,  oltre 
le  notizie  date  dai  consueti  repertori,  la  commei  fattane  nel  Senato  da  D.  lai-ini 

il  5  luglio  1895 

p.   U'4l  Sul  Biaggi  i'ir.  necrologia  in    l      uà       -'      R,  Istituto  musicale  di  Fin 
Firen-.   .   1899,  pp    234  sgg    Sul  D'Arcais  cfr.  NA.,   1890,  serie  III.  XXIX    Sul  Filippi  cfr. 

ella,    F.    /•'. ,    in    Atti   della    li.    Accademia    Olimpica,    Vicenza.    1899 
xxxii.  7:. 

p.   1244-45.  Le  parole  del  Tommaseo  sulle   \  ci  io  riferii''  in  suo  fai", 

col  Capponi,  Bologna,   1911,  I,  4M  55    Sui  i  ircoli  lilologici   'li     i  li    Firenze, 

e  di  altre  città,  cfr.  le  Relazioni  che  se  oe  hanno  a  stampa,  dal  1869  in  poi. 

p.  1245.  Sul  Monticolo  cfr.  E.  Carusi,  in  At  n  o  I    neto,  Venezia,  I91i 
Registreremo  qui,  non  avendolo  rammenta  e  Stefano  1  Mantova, 

vissuto  dal   1836  al   1909),  che  pubblicò    preziosi    sussidi    sul    Rinascimento 
Mantova:  cfr.  GS.,   1909,  LUI,  477-78.  Sul  Gherardi  cfr.  0    ["ommasini,  A.  >.'.,  in 
storico  della  R    S ,  Storia   pa  I      5,    XXX;    D,    Marzi,    A.    '■'.,  in 

M  tea  storica  della   Valdelsa,  1908,  XVI,  lasci;   A.  Alfani,   in  Atti  del 

a,  Firenze,   1909,  pp.   12  sgg   ;  G.   Mazzoni,  in  .irti   della  I!.    I  della 

■.  Firenze,   1909,  pp.   I'1  sgg.   Sull'edizione  delle  Consulte  cfr.  G.  Salvemini  in  AS.. 
1899,         e  V,  t.  XXIII,  Le  Ci  ttina    del   sec.    Xlìl    Sul 

Narbone  cfr.  ti.  Finn,,  Profili  i  iporanei  it  Palei       .    1864,   pp.    88 

e  altro  ;•  nella   Prefa  siculi  della  Compagnia  di  G  continuati 

dal  Filiti,  Palermo,  1906  sgg.  SuU'Uzielli  cfr.  GS  .   1911,  LVII,  478;   \.  Mori,  in  TI  M 
socco,  12  marzo  1911. 

p.   1246.  Pel  Vignati  v.  la  nota  a  pp.  11"7  78.  Sul  Calvi  cfr.  Rivista  storica  italia 
Turili'.   1902,  XIX,  serie  III,   i.   I,  pp.   ÌHÌ-ISS.  Sul   La  Man:  ia    nello    - 

periodico,  1904,  XXI,  serie  III,  t.  Ili,    p.    380.    Sul    Caprin   cfr.  i   principali    periodici,  e 
specialmente  TI  Piccolo  ili  Trieste,  nell'occasione  della  sua    morte   ai  [Vieste  il 

17.  ottobre  1904;  e  !..  Fracassetti,  Gf.   C,  commemorazione,  in  Atti  della  R.  Ai 
di  Udine,  1904,  serie  III,  voi  XII.  sul  Tamaro  cfr    cenno  necrologico  in  Rivista  storica 
italiana,  Torino,  1906,  XXIII,  serie  III,  I   V,  p.  268;  e  necrologia  in  .v  lame 

degli  Atti       M     lori    d      i   S   :ietà  istriana  di  Archeologia  e  Storia  patria,    Parenzo, 
1905,  pp.  311  sirir. 

pp.  KM.  47.  Contro  le  conferenze,  a i  e  fa  co,  cfr  G.  l  arducci,  Op  re,   XII,  218; 

in  difesa.  I.  Del  Lungo,  I  o  \f  renz>    fi  r  ntine,  Milano,  1901,  pp.  IX  sgg. 

p.  1248.  Sul  Castagnola  cfr.  il.  Mazzoni,  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crii 
.  1899    pp.  '.'  ■-   .  Nell'appendice  alle  Reminiscenie,  Imola.  1895,  e  anche  biblio- 
grafla  delle  e  ìe.  In       immediografo  cfr.  C.  Trevisani,  op.  cit.,  pp.   IH-'  sl*l-. 


NOIE    AL    CAPITOLO    IV  1477 

pp.  1249-52.  Sul  Cessa  cfr.  J.  De  Blasi,  P.  C.  e  la  tragedia  italiana.  Firenze, 
1911,  dove  in  fine  è  un  Saggio  bibliografico  clic  ci  dispensa  da  altri  rimandi,  sebbene 
non  compiatissimo;  DAI!.,  V,  729  sgg.,  VI,  389,  dove  si  rimanda  a  un  altro  saggio  biblio- 
grafico, di  C.  Levi;  e  E.  Checchi,  Dopo  l'apoteosi,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma, 

8  settembre  1912. 

p.   1252.  Sul  Salmini  cfr.  D.  Pompei,   Un  poeta   dimenticato,    in   Natura    ed  Arte, 
Milano,  15  febbraio  1897,  VI,  462  sgg.;  P.  Fambri,   I".  S.,  in  Fanfulla  della   !• 
Roma,  lo  [aglio  1881;  A.  Boccardi,   Teatro  e  Vita.  Trieste,  1905,  pp    269  sgg.;  1'.    l'i  i 
rioni  (Yorick),  La  Morte  di  ima  Musa,   Firenze,    1885,  pp    335   sgg.;    Rivista    teatrale 
i/alia, ,a.  Firenze,  1.°  luglio   1912,  <■  le  solite  l'unii  pel  teatro. 

pp.  1252-53.  Sul  Cavallotti  cfr  DAL,  V,  835  sgg.,  VI,  384,  dove  nuche  si  rimanila 
a  B.  Croce  in  La  Critica,  20  maggio  1905  e  20  settembre  1908.  P.  Bardazzi,  oltre  il 
libro  F.  C ,  Palermo,  1898,  ha  dato  V'anima  'li  C.  '..  sedia  ih  sentenze  e  giudizi  dalle 
opere  sue,  Milano,  1901.  Il  giudizio  del  Carducci  e  in  Open-,  XII,  4 1  s  sgg  ,e  cfr  altresì 
ivi,  '.18-100.  Altri  rimandi:  C.  Catanzaro,    Vigneti,-  in    penna,    Siena,   1870,   pp.    lo    sgg  ; 

E.  Scarkooi  io,  Il  libra  di  Dan   Chisciotte,  Roma,  1885,  pp.  329  sgg   ;  F.    C.   nella  rie 
e  nelle  opere,  Milano,  1898(scritti  del  Bovio,  del  De  Amicis,  del  Farina,  del  Sedi,  ecc.); 

F.  R.  PiT'iORiiooi,  Cara/latti,  Firenze,  1898;  A.  Sorani,  F.  C,  Pitigliano,  1901;  IV,  Mai    . 
coni.  Note  sulla  vita  e  sulle  opere  diF.  C,  Milano,  1908;  P.  C   Ferrigni,  G.  ('usi,  mi    eci 
nelle  opere  (ante  volte  indicate  sul  teatro,  e  in  ispecie  C.   Angelini,    Alcibiade,   Livorno, 
1874;  G.  Gatteschi,  I  Messenj,  in  II  l'orini,  Firenze,  io  dicembre  1874,  pp.  05  sgg.,  ere. 
Quanto  alle  polemiche  pel  verismo  cfr.  anche  ti.  Robustelli,  Rizzi  e  Cai-allotti,  Milano, 
ISSO;   e   per   le   sue   poesie,  G.   ('vivano,    / ,a    liei, -a  ili    le    C. ,   Napoli.    IS'JS. 

pp.  1253  54.  Sul  Bovio  cfr.  II.  Croce  in  /."  Critica,  20 settembre  e  20  novembre   1907; 
e  C.  Romussi  innanzi  alle  ave,  e  drammatiche  ili  il.   IL,  Milano,  1904;  F.  Surico,  G.  IL, 
io  II  Tirso,  Roma,  4  maegio  1913;  C.  Bovio,  G.  B,, nella  vita  intima,  con  letter 
meni!  inaliti,  Milano.   IOLI. 

pp.  1254-56.  Sul  Giacosa  cfr.  DAL.,  VI,  311  sgg.,  che  rimanda,  oltre  al  resto,  a 
B.  Croce,  hi  La  Critica,  io  gennaio  1908,  pp.  1  sgg.,  dove  si  ha  anche  una  nota  biblio- 
grafica.  Si  può  inoltre  valersi,  olir,'  che  dei  libri  gin  coati  sul  teatro  (G.  Costi  ih.  Il 
teatro  italiano  nel  1800.  Rocca  S.  C'asciano,  1901,  pp.  375  sgg  ;  eec  i  di  C  Catanzaro, 
Vignette  in   penna,  Siena,  1870,  pp.  134  sgg.;  E.  Ciucchi,  La  fortuna  di  un  untare  dram 

malico,  in  Fanfulla  della   Domenica,  K a,   10  settembre   1900;  e  cfr.  altresì  D.  Oliva, 

Note  il'  uno  spettatore,  Bologna,  1912,  pp.  275  sgg.  Pel  Conte  Rosso  cfr.  A.  Franchetti 
in  NA.,  1880,  Serie  li,  voi.  LI!,  pp.  351  sgg,  ;  per  le  Novelle  e  paesi  valdostani,  A.  Fogaz- 
zaro, in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  14  marzo  1886,  e  G.  Mazzoni,  in  Rassegne 
letterarie.  Roma,  1887,  pp.  18  sgg.;  pel  Trionfo,  E.  Comello,  Studio  sul  Trionfo  d'amore 
di  <!.  li.,  in  Arte  e  Murale,  Salerno,  maggio  giugno  1912.  Una  sua  lettera  sul  proprio 
modo  di  comporre,  e  la  vorremmo  più  netta  e  lunga,  è  in  II  libro  delle  confessioni  raccolte 
da  r..  ('osteiti,  Roma,  1888,  pp.  103-4.  Quanto  ai  giudizi  del  Carducci,  cfr.  Opere,  X. 
39  su'"..,  ma  anche  XII,  104-05.  La  Parlila  a  scacchi  fu  tradotta  in  tedesco  nientemeno  che 
da  Teodoro  Mommsen;  sulla  cui  versione  cfr.  E.  Teza,  in  Rivista  Lìibliografica,  Firenze, _ 
16  dicembre  1907. 

p.  1250.  Sul  Calvi  cfr.  P.  C.  Ferrigni  (\orick),  La  morte,  di  una  Musa,  ediz.  cir,, 
Firenze,  1885,  pp.  373  sgg.;  E.  Scarfogi.io,  //  libro  di  Don  Chisciotte.  Roma,  1885 
pp.  234  sgg.  ;  F.  Martini,  Al  Teatro, Firenze,  1895,  pp.  335  sgg.;  G.  Costetti,  Il  teatro, 
italiano  nel   1800,  Roma,  1901,  pp.    372 -73.' 

pp.  1256-57.  Sul  Marenco  cfr.  G.  Sabb.vtini,  Drammi  storici  e  memorie,  Torino, 
1801,  li,  120  sgg.;  C  Catanzaro,  Vignette  in  penna, Siena,  1870,  pp.  60  sgg.  ;  A.  il  Bar- 
rili, L.  M..  in  Natura  ed  Arte,  Milano,  15  maggio  1899,  Vili,  1019  sgg.  ;  G.  F.  Gobbi, 
Il  credo  ultimo  di  uno  degli  ultimi  Romantici,  nel  volume  Da  Dante  al  Leopardi. 
(Nozze  Scherillo-Negri),W\la.-ao,  1904,  pp.  719  sgg.  ;  A.  Boccardi,  Teatro  e  vita,  Trieste, 
1905,  pp.  337  sgg.  Qualcosa  anche  in  P.  G.  Molmenti,  Impressioni  letterarie,  Venezia, 
1873,  pp.  149. sgg.  ;  D.  Lanza,  Stilla  scala  della  fama,  in  La  Letteratura,  Torino, 
1."  novembre  1890,  e  ivi,  15  novembre  1890;  G.  Tarozzi,  Dram, natica  e  Poesia,  in  risposta 
al  L.  per  difendere  il  Marenco;  G.  Ap.coleo,  La  Commedia  e  la  Vita,  in  Rassegna  della 
letteratura  italiana  e  straniera,  Catania,  28  febbraio  1891.  Sul  Barbieri  cfr.  A.  Manzi, 
lì.  IL,  in  UN.,  10  aprile  1900;  E.  De  Amicis,  Ulisse  il  Sanguinario,  m  sue  Memorie, 
Milano,  1900,  pp.  198  sgg.  ;  P.  C.  Ferrigni,  La  murre  ,li  una  Musa,  ediz.  cit  ,  pp.  387  sgg. 
Sull'Interdonato  cfr.  ivi,  pp.    120  sgg..  e  <;    Costetti,  Il  teatro,  ecc  ,  ecliz.  cit.,  p.  357 

pp.   1257.  Sul  Rovet.ta  cfr,  U.  SiMOM,    '.'.    It..    in    Corriere    della    Sera,    Milano, 

9  maggio  1910;  P.  Arcari,  G .  R-,  in  Reca,    ile,  Fribourg,  Friburgo,  dicembre  1910.  [\, 
759  sgg  ,   Un  meccanismo  amami,  Milano,  1909  (saggio  d'estetica  fondato  quasi  tutto  sulle 
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opere  del   '.'  I     ;  Milano,  1902,  pp  253sgg.;  Fanfulla  della  !• 

Roma,   l">  maggio  1910;  C.  Levi,  in  Rivist  italiana,  I  iren  e,  ■.   osi  i   '910  (con 

bibh"   i  ilari  dell' Ateneo  di  .Brescia,  Brescia,  1911,  pp.  123  sgg.  ;  L.G*oppallo, 

Autori  italiani  d'oggi,    I  ;   pp.  341  segg.;  G    '   isti  iti,   //  teatro  itali 

ediz.  cit.,  :      i  .  ;  Cn.  Dejob,  Roman  no,  Poitiers,  1903  (estr.  dalla  Revue  lati 

I.   Del  L         ,  P  teatro,  in    II    Giornale   d'Italia,    Roma,   i    o 

1902;  S.  Pellini,  G.   Prina  nella  dram,,  •     Novara,  1903,  pp.  34sgg.  ;  B.   Crémieux, 

Le  Roman  itali  'airi,  in  Revue  de  Synthase  historique,  Parigi,   1909. 

|i.   1^">S.  Sul   De  Renzis  cfr.   Cap  S  .  Napoli,   1906,  miscellanea  iti  scritti 

su  lui:  le  opere  citate,  sul  Cosi  liti  17.  del    Trevisani,  p.   179, 

II  Libro  d>        Ctmj     doni,  cit.,  65  Sul  Suner  cfr.  C.  Catanzaro,    : 

ina,  Si   la,  1876,  pp.  I"  .    Boccardi,  Veatroe  Vita,  Trieste,  1905,  pp 

P.   l'i  in, m.   Del  ri  altana,  Firenze,  1862,  pp.  20  sgg.;  le 

relazioni  dei  concorsi  drammatici    -  i  ernativi;  le  opere,  qni   sopra   citate,    del    Costetti, 
pp.  307   sg«  .  e  del  Trevisani,  pp    156  sgg.,  e  la  Rivi  ana,    Firenze,    1.°  raio 

1910,  dove  sono  scritti  vari  s»  lui  e  rimandi  ad  altri  scr 

pp.   1258-59    i    i     Giac    Gallina,  Dal   Goldoni  al  Gallina,   Cividale,   1904.  Sul   Pi- 

i  cfr.   I.    Za   to,  og  <     su  /.    /'.,  in  Art  ■  ■    ì  i    rile 

1901;  C.   Levi,  II  teatro  di  L.  P.,  in  L'Aten  o    I     leto,    marzo-aprile    1910,  a.    XXXIII, 

2.  .sul  Selvatico  cfr    A.  Fradelktto,   Un  sindaco  poeta,  in  La  lettura,  Milano, 
naio  1908,  Vili,  1.  e  innanzi  a   l  siane  di  11.    S.,    Milano,    1910; 

.\.  Gallo,   /•'    S.,  in   //   /,'    -  ito,   Venezia,   21-22  agosto   1902;    R.    Simoni,    Il     S., 

in  Con'iere  della   Sera,  Milano,   17  giugno   1910. 

pp.  1259-60.  Sul  Gallina  cfr.  L.  Filippi,  <•.  <i..  Venezia,  1913,  e  Ricordi  di  G    G 
teree  manoscritti  inediti, inRN.,1  maggiol913;GiAC.  Gallina,  op.  qui  sopra  cit.,  pp.  105 
B.  Croce,  !      I    il  co,  201uglio  1906;  A.  Gentii.le,  La  giovinezza  di  G.  ti., in  L'Ateneo  Ve- 
neto, Venezia,  1900, a.  XX III,  v.  Il,  fase  34,  e  Dell'arte  di  G.  G.,  in  Rivitta  tea 
Napoli,  l'i  fehbraio  1901,  a.  I,  voi.  I,  fase.  1;  G.  Sei  rei  int,  ti.  ti.,  in  NA.,  16  ottobre   1898; 
l     Catanzaro,    Vignette  in  penna,  Siena,   1876,  pp    154  sgg.;  1.   Lom,  Il  teatro  italiano 
di  <!.   a  .  in  La.  Dinne, lira  dui  Fracassa,  Roma,  29  novembre  1885;  A.  Boccardi,  l'eatro 
l  iia,  Trieste.  1905,  pp.   181   sgg  ;  Jarro,    Sul  palcoscenico  e  in  platea,  Fi ivn /.e,   1893, 
pp.  su  sgg.;  e  Pop.  sopra  citata  'li  G.  Costetti,  pp.  379  sgg. 

p.    1260-61.    Pel    melodramma  v.   le  uote  .il   tesi  i   delle   pp.    193    sl'-'..   458 
958  sgg. 

p.  1261.  ."Sul  Ghislanzoni  cfr.  G.  Lisio,  Si  p  stoiar  o  di  Casa  Lucca,  in  Rendi- 
conti dclli.  Istituto  Lombardo,  Milano,  erie  II,  voi.  XI. I.  parte  7.*,  pp  315  sgg.;  ciò 
che  nelle  note  al  testo  .Ielle  pp.    '  .    i     ,.  abbiamo  indicato  sul   melodramma  e  sul 

Verdi;  e  II  libretto  dell'Aida  in  La  lettura,  Milan  i,   febbraio    1906,   \  1.  2,  ,  ,     97  sgg. 

p.    1261.   Pei   balli  coreografici  \     la  nota  .il  testo  delle  pp.  204-5  e   957  58.    La    I 
stimonianza  del  Ghislanzoni  è  riferita  in  (i.  Vuillier,  La  Danza,  Milano.   1899,  pp.  353. 
I.  pel  Manzotti  cfr.  ivi,  pp.  35 1  -    ;. 

pp.  1261  63.  Per  l'eloquenza  v.  le  note  al  testo  delle,  pp.  10i>5  sgg.  Abbiamo  ora 
A.  Noia,  Sessant'anni  di  eloquenza  parlamentare  in  Italia,  Ì8-18-190S,  Milena, 
191!  sgg.,  resoconto  antologico;  e  L'Eloquenza,  a  etologia,  critica,  cronica,  periodico, 
Roma,  1911  sgg.,  entrambi  in  continuazione.  Quivi  articoli  sui  principali  oratori  del  Par- 
lamento e  del  l'oro:  p.  e.  G.  V.rcoleo,  Crispi  oratore,  G.  Porzio  e  G.  Marciano,  G  Ma  ■ 
fredi,  eco  i  ir  altresì,  per  la  parte  teorica,  più  specialmente  fisiologica,  M.  L.  Patrizi, 
L'Oratore,  Milano,  1912;  e,  per  la  parte  storica,  quanto  ai  contemporanei,  E.  Rivalta, 
Come  parlano  i  deputati,  sessanta  profili  oratori,  Roma,  1913. 

p.  1262.  Su  M  R.  Iinliriani  cfr.  G.  Protomastro,  M.  lì.  I.  1'.,  Trani,  1904,  e  i 
principali  periodici  nell'occasione  della  sua  morte  avvenuta  il  12  settembre  1901. 

pp.   1263-64.  Sul  Barrili  cfr.  DAB.,  VI,  1"'  370    Soggiungiamo  P.    G.  Mol- 

-ii  mi.   Tmpres  ioni  .  Venezia,   1873,  pp.   133  sgg.;  C.    Catanzaro,     Vigneti 

penna.  Siena,   1876,  pp.  25  sgg.;  E.  Scarfoolio,   //  libro  di   !>nn  Chisciotte,  R a,   l-v<ò, 

pp    145  G.    \lh        i.  Re      gn    letterarie,  Roma,  1887,   pp.   125  sgg.   (per  La    t. 

ira)  e  pp.  142  sgg.  (per    Irrigoiì  savio),  e  prefazione  al  Merlo  Bianco  nella  ristampa, 
Milano,  Trevi 

p.  1264.  Sul  Visconti  Veno  ta  cfr.  La  Peri  •   rama,  Milano,  2  otto  ri    1906;  G   Maz 
zoni,  Rassegne  letter  ed   :.  eit.,  pp.  29  (su  Zi  curato  aVOrobio);  G.   Stiavelli, 

Poesia  senza  senso,  in   Ita         '■■■■         ta,   I:  una,  dicembre  1904,  fase.  I,  e  Ricordi  di  altri 
ipi,  Frascati,   1905.  E  v.  la  nota  al  testo  della  p.  i 

p   1264.  Sul Caccianiga cfr.  R.Barbiera ini  i  ti  lana,  Milano,  2 

VI  :  mi  Ietterai     ,  Veni      i,  1873,  pp     1  13 


NOTE    AL    CAPITOLO    IX  1479 

p.  1204.  Sul  De  Marcili  cfr.  B.  Croce,  in  La  Critica,  20  luglio  1900;  L.  Venturini, 
A.  Campani,  in  RN".,  1901,  voi.  CXVIII;  e  P.  Cabrini,  ivi,  1897,  XCVIII,  L'ultimo  ro- 
manzo di  E.  De  M.  ;  P.  Maoistrbtti,  E.  I).  M.,  Miiano,  1901:  P.  Arcari,  E.  D.  M.. 
nel  periodico  In  cammino,  Milano,  25  febbraio  1901,  n.  14,  pp.  63  sgg.;  C.  Pariset,  Un'opera 
buona  di  E.  D.  il/.,  Jesi,  1900  (estr.  dalla  Romagna,  a.  Ili,  fasci);  E.  Flori,  E.  De  M., 
in  sue  Note  di  varia  letteratura,  Milano,   1909. 

p.  1205.  Sul  Dossi  cfr.  ti.  Croi'..,  in  La  Critica,  20  novembre  1905,  pp.  45:1  sgg.; 
e  necrologie  in  Corriere  della  Sera,  17  novembre  1910,  e  in  altri  principali  periodici, 
E.  Scarpooi.io,  Il  libro  di  Don  Chisciotte,  Roma,  1885,  pp.  156  sgg.,  B.  E.  Maineri,  in 
Il  panni,  Firenze,  1875,  p.  239  (su  La  colonia  felice);  I.  Domino,  Elogio  di  un  dimen- 
ticato, in  //  Cimento,  Firenze,  1.°  febbraio  1912;  G.  Rabizzani,  Lo  zibaldone  di  C.  D.,  in 
Il  Marzocco,  Firenze,  11  febbraio   1912. 

pp.  1265-06.  SuU'Oi'iani  cfr.  B.  Croce,  in  La  Critica,  20  gennaio  1909,  pp.  I 
lì.  PAN/.Accni,  Al  rezzo,  Roma,  1885,  pp.  195  sgg.  (sul  romanzo  No);  L.  Dosati,  .4.  0., 
Jesi,  1906  (estr.  La  Romagna,  a.  Ili,  fase.  1);  E.  Giovannetti,  La  morte  di  A.O.,  in 
Il  Resto  del  Carlino-La  Patria,  Bologna,  19  ottobre  1909;  d.  B.,  .4.  O.,  in  II  Giornale 
d'Italia,  Roma,  20  ottobre  1909;  G.  Mazzotti,  A.  0.,  Ricordi  personali,  in  RN.,  l.°  di- 
cembre 1909;  A.  Grilli,  A.  O.,  in  La  Romagna,  Forlì,  dicembre  1909;  S.  Picozzi,  A.  0  , 
ivi,  ottobre  1910;  G.  Anuai.ò,  .4.  O.,  in  La  piccola  fonte.  Massa  Lombarda,  aprile  1912; 
R.  Caddf.o,    Un  precursore,  in  II  Piccolo  della  sera,  Trieste,  14  febbraio  1912. 

p.  1266.  Sul  Calandra  cfr.  B.  Croce,  in  La  Critica,  20  luglio  1911;  1).  Mantovani, 
Letteratura  contemporanea,  Torino,  1903,  pp.  285  sgg.  e  in  NA.,  16  gennaio  1912;  U.  O.ietti, 
La  morte  di  E.  C,  in  Corriere  della  sera.  Milano,  30  ottobre  1911;  D.  Oliva,  E.  C, 
in  II  Giornate  d'Italia,  Roma,  1."  novembre  1911. 

p.  1267.  Avremmo,  per  la  cronistoria  del  romanzo,  da  nominare  a  questo  punto  parecchi 
altri  che  ebbero  effimeri  favori  dal  pubblico.  Uno  de'  principali  °-  più  caratteristici  è  Me- 
doro Savini  (ili  Piacenza,  vissuto  dal  1836  al  1888)  che,  fu  asserito,  quando  si  mise  a  buttar 
giù  in  serie  romanzi  su  romanzi,  non  soleva  impiegare  più  di  trentasei  ore  per  ciascuno. 
Tisi  di  cuore.  Ave  Maria,  Giglio  nero,  ecc.  attrassero,  a  ogni  modo,  l'attenzione  e  per 
alcun  breve  tempo  la  tennero.  Cfr.  su  lui  G.  Faldella,  Commemorazione  di  M.  S.,  Roma, 
1894;  G.  Lunghini,  Commemorazione  di  M.  S.,  Macerata,  1888. 

p.  1207.  Nella  linea  seconda  dopo  il  capoverso,  dove  si  legge  «  Salvatore  Di  Giacomo  » 
si  legga   «  Salvatore  Farina,  Salvatore  Di  Giacomo». 

p.  1207.  Molti  altri  nomi  di  romanzieri  e  novellieri  avremmo,  ognun  lo  intende,  da 
registrare.  Sentiamo,  anche  per  rispondere  a  un  desiderio  che  ci  fu  manifestato,  di  dover 
fare  menzione  almeno  di  Giovanni  Daneo  (di  Saint- Remy  in  Val  d'Aosta,  vissuto  dal  1824 
al  1892)  che  ebbe  per  i  versi  e  per  le  prose,  e  per  i  drammi,  molte  lodi  anche  da  autore- 
voli giudici.  Cfr.  su  lui  M.  Mozzi,  G.  D.,  Genova,  1881;  A.  Alpani,  G.  D.,  in  RN.,  1881  „ 
a.  Ili,  voi.  IV,  fase.  I;  R.  Benzoni,  Commemorazione  del  prof.  G.  D.,  in  Annuario  della 
R.  Università,  Genova,  1892-93;  P.  M.  Salvaoo,  in  RN.,  1893,  LXX.  11  Mozzi  riferisce, 
a  p.  17,  un  giudizio  del  Tommaseo  per  una  canzone  All'Italia.  Cfr.  anche  in  A.  Alkardi, 
Epistolario.  Verona,  1879  (v.  Indice). 

pp.  1268-70.  Sul  De  Amicis  cfr.  DAB.,  VI,  279  sgg.,  400,  che  rimanda  anche  a 
B.  Croce,  La  Critica,  I,  430  sgg.,  II,  112,  VI,  184,  dove  è  bibliografia.  Soggiungiamo: 
P.  G.  Molmemt,  Impressioni  letterarie.  Venezia,  1873,  pp.  125  sgg.;  C.  Catanzaro,  Vi- 
gnette in  penna,  Siena  1876,  pp.  1  sgg.;  L.  Fortis,  Conversazioni  (serie  III),  Roma,  Issi, 
pp.  434  sgg.  (sulle  Poesie);  G.  Zorcni,  L'ideale  nell'arte,  Prato,  1886,  pp.  139  sgg.; 
G.  Mazzoni,  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Cntsca,  Firenze,  1909,  pp.  14  sgg.  (per 
le  osservazioni  sul  Cuore  cfr.  in  sue  Rassegne  letterarie,  Roma,  1887,  pp.  233  sgg.)  ; 
G.  FaLorsi,  Romanzieri  italiani  moderni,  in  RN.,  Firenze,  16  novembre  e  1."  dicembre 
1904,  a  proposito  del  libro  da  noi  più  volte  citato  di  G.  Spencer  Kennard,  Romanzi  e 
romanzieri  italiani,  Firenze,  1904,  dove  a  pp.  151  sgg.,  t.  I,  si  parla  del  De  Amicis; 
A.  Niccolai,  E.  D.  A.,  Pisa,  1908;  M.  Rigillo,  Lo  scrittore  della  Ir,, ita.  Cagliari,  1908; 
(i.  B.  Ficorilli,  Nel  giorno  trigesimo  della  morte,  di  E.  D.  A..  Molletta,  1908.  10.  Pinchia, 
Per  E.  D.  À.,  Ivrea,  1908;  ti.  Gallico,  I  medaglioni  teatrali  di  E.  D.  A.,  in  Rivista 
teatrale  italiana,  1908,  Vili,  voi.  XIII,  fase  1;  A.  Franzoni,  E.  D.  A.  e  l'educazione 
in  Rivista  Rosminiana,  Lodi,  1."  maggio  1908;  C.  Pioorini  Beri,  Ricordi  persona/i,  in 
La  Tribuna,  Roma,  17  marzo  1908;  E.  Anzalone,  E.  D.  A.,  Caltanissetta,  1908;  G.  Leanti, 
E.  D.  A..  Prato,  1908;  A.  M.  Tirabassi,  E.  D.  A.  nell'arte  e  nella  vita,  Roma,  190S  ; 
E.  Cui'CINieli.o,  E.D.  A.,  in  L'Italia  Moderna,  Roma,  15  marzo  1908,  pp.  522  sgg.; 
P.  Orano,  /  moderni,  medaglioni,  Milano,  1910;  L.  Barboni,  Geni  e  capi  ameni  del- 
l'Ottocento, Firenze,  1911,  pp.  7  sgg.  Fra  i  tanti  scrini  che  trattano  punti  speciali  ricor- 
deremo, oltre  a  quanto  è  compreso  india  bibliografìa   del  Croce  e  di  DAI'..,  M.   P.  L.  De 
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Gisti  Pistelli),  Su  in  RN.,  Firenze,  1889;  G.  A.    Fabrls,   Si 

in   Vita  Nuova,  Firenze,  ,'l  marzo   1889;    \.   Deli  i  I'orrk,  L'Idioma gen  ,     ,       i  , 

Fin  nze,  1905  itia,  a.   [II,  fa  ...  . 

in  L'Eco  di  bosco,  Iesi,   15giugno  1      ol       re  ]  ì.    Lodi,  //  libro  utile, 

in    NA.,   [."  aprile   1905;  I    Vising,  Stile  .  fiche,  in  Rivista  d'Ita 

lugli"    1909;    D.    M     ITO    INI,    Gli   ulti  ultimi  lavori  di  E.  1).    A.,    n   \  V  , 

1  "  aprile   1908  e,  in  particolare  per  //   Pn  rriere  della   sera.  Mi 

1-2  magi  ■    i .    i        iieux,  1  ,Pai         '  alla 

uè  de  synth  pp.  7-8  >i  parla  del  Ll.A. 

romanzieri     G.  Tb  ii,  I  San  Gii      nano, 

1908,  a  I.  n.  1;  N.  Simonbtti,  II  «  Poeta  »  i  >gna,  1908  (esu     "    i  tadi 

filosofia  ■  ■'lini.  a.  X,  voi.  1.  50);  G.  ■   A., 

in  1  I     igia,  1  lo  luglio  i     li....  .i  .  ire  1  •■  6  ;  E 

libro  che  il  li.     i  inediti  in  .SA.,  Iti  ma      o  1  109;    V.  0 

Studi  e  profili,  Palermo,   1911,  I  >]         ...e 

pp,  1270-73.  Pel  I"  ora  rimandare  al  libro  di    -    :'  diz., 

Milano,   1912,  dove  si  ha  una  !..  mdantissima.    Ci   pia 

rai entare  lo  studio     al  F.  di  i  i 

Firei      ,  .1..  .la  parte  che  a    lui  •  in    !..  Fiorentino,    /. 

Catanzaro,  1907,  e  G.   A.  I.    /•'..  in  N A  , 

lii  maggio  1911     Ul  i  mi  date  dal  Rumor  si  può  i  poli- 

,  in  i   ■  G.  1  ■'./■'., 

in  RN.,  Firenze  USsettembre  1904;  R.  Simoni,  /  Fogazzaro,  in  La 

Milan   .   '      .  '  ibre  1905;  I  \ìa  di  A.  1 

Milano,  1909,  pp.    Kì.">  sgg.;  1!.  .  qui  sopra 

citato;  G.  Mazzoni,  .1.   F.,  in  Natura  ed   Arte,  Mila  tembre   1911;  >;     Busolli, 

«  Leila»  di  A.  F.,  Voghera,  1911;  E.  Ceci  ,  in  suoi  Sfurii   critici,  Ancona,   1912, 

pp.   251  .      Cristofaro,  il.   /•'..  i  romanzi,   iu   l  ■    /.' 

1913;  Per  A.   F.,  Vicenza,  1913  i  moranze,  ce).  Il  giudizio  dell  ipponi, 

su  M  cu  ni.  i  lei  testo,   è  in    !  G.       ,  ediz.  rit.,  l\ 

pp.   1273-74.  Sul  Rajberti  clr.  V.  Ottouni,    Principali  p 
Milano,   ISSI,  pp.  79  sgg.;  F.  Cusani,  Storia  di  Milano,   Milano,    ISS4,    VIII,    232   14;   e' 
ii.  Sila  \,  cenni  biografici  innanzi  alla  del  R  .    Milano,  1899,  a    I  i 

.  ..-  alle  tnterp  dazioni  a  tt,    G.  R  .  nuo>  a 

Milano,  1901.   N  io  un  bel  carteggio  manoscritto  con  la  [Snrichetta  Usuelli  Ruzza 

cui  ii  ti  sti,  Epistolario,  Firenze,  1904, 

II,  518;  C    Cattaneo,  Opere,  ediz.  cit.,  I,  127  sgg.;  1    Cr    ,  Milano,  2  gennaio  lt52; 

.    Euri   ii  ■.   Milano,   1839,  a.  II,  p.  1.'.   pp    I  .  ■    1840,  a   III,  p.  1 

A.  Alkardi,  Ep        ario,    Verona,  1879,  p.  74;  G.  Lisio,  & 

in  R  . .'    Istituto  In, uh, i , -di',  serie  II,  .ul.  XI.  I,  HI  ;.  Una  i  i  lui 

è  in   D  rra  sui, tu  d'Italia,  Capol  1850,  fase.    Il,  pp.   189   30 

p.  \2'i  L    Sul     Neri    cfr.    in    Carteggio     Posimi  i   i  Capponi,    Bologna,   1911,  I,  348; 
1  .  Gì  isti,   .  {Opere,  VII),  ediz.  cit,,  p|>.  251  sgg.;  G.   Barbera,   il  .  ediz. 

cit.,  p.  181,  e  Annali  bibl  Iella  Casa   Barbera,  ediz    cil  .  pp    78-79;   A 

;.  Pisa,    1832,    XXVI,    85-86.    La    raccolta   Un    serto  all'Italia    fu 
stampata  a  Livorno  a  l   18 19 

p.   1274.  Sul  Sailer  cfr.  F    D'Ovidio,   Rimpianti.  Paler ,    1903,  pp.  246   sgg.  Sul 

Prina  cfr.C  Dei.  Bai  a  II    Alighieri,  R a,   1906,   \. 

io  [Opere,  VII),  ediz.  cit.,  pp.  352  53  e  398-99.  Uno  scritto  del 
Prina,  o  e  bene  scrisse  del  Manzoni,  ci  richiama  ad    Anioni.'    Angelooi    Barbiani 

clm,  a  parere    del  Sani,  altro    manzoniano  ili    cui  già   parlammo,    fece  del    Manzoni   una 
«  forte,  viva,  raggiante  pittura  »  nello  semi..    Alessandro  Manzoni    e  il 
dell'Adelchi,  Venezia,  18T5.  L'Anteluni  Barbiani,  come  poeta,  segui  la  via  del  Carrer,  cui 
fu  paragonato.  Cfr.  su  lui    B.   Prina,  A.  A.  li.  poeta  e  critico,  in  RN.,   16    luglio    1884  ; 
.1.   Bernardi,   Comme  i  .   ecc     di  A    A    /:..  Venezia,   1883;  Nel  primo  ann 

sarin  rie  di  A.    t.  li.,  prò  li  vai  i,  Padova,  1884;  AB  ,  I.  65  sgg.  Sul 

Fabricatore  non  possiam  rimandare  ci  msuete  fonti  generali:  una  ricca  notizia 

ne  ha,  ad  esempio,  nel  Disi  ■  l krnatis,  Firenze,  pp  1-25. 

p.  1275.  Sulla  Baccini  cfr.  E.  Pistelli,   /.    /■' .  in   II  Marxocc       I    r  •    ...    .".  marzo 
1911;  i  principali  periodici  nell'occasione  della  sua    morte  avvenuta    allora,    il   I. 

e  la  rivista  I  la  lei  diretta  i  da   allora    /•■'" 

ti;  .'  M.  Baccini,  F.  B    intima,  Firenze,  1912. 
p    1276    Sull' Ai.'ia    cfr.  in    Commentari  dell'  Bn  i  Bri   eia,    1911, 


NOTE    AI.    CAPITOLO    IX  1  181 

pp.  134  sgg.  ;  E.  Janni,  G.  C.  A.,  in  Corriere  ch'Ila  Sera,  Milano,  7  novembre  1910; 
'..•  Tribuna,  Roma,  8  novembre  1910,  dove,  oltre  cenni  necrologiei  e  ricordi,  è  Carducci 
per  Aliha.  m. tizie  e  lettera  ilei  C.  ;  V.  MORELLO,  G.  C.  A.,  in  Le  cronache  letterarie, 
Firenze,  13  novembre  1910;  D.  Mantovani,  Il  romanzo  di  G.  C.  A.,  in  Corriere  della 
Sera,  Milano,  2  inauro  1912;  M.  Pratesi,  Prelazione  alle  Novelle  di  ti.  C.  A..  Torino, 
1912,  e  La  canzone  in  morte  del  Sullo  di  G.  C.  A.,  Torino,  1912.  La  ode  del  Pascoli 
Abba,  usci  in  II  Marzocco,  27  novembre  1910,  dove,  nell'  occasione  della  morte  avve- 
nuta il  6  novembre,  e  cosi  in  altri  principali  periodici,  apparvero  necrologie  e  articoli.  Sono 
ora  in  corso  di  stampa,  a  Torino,  le   Opere. 

|i.  127ó.  Di  Candidi)  Augusto  Vecchj  fu  ristampato  nel  1910  a  Bologna  Ga, -Umidi 
a  Caprera,  nel  voi.  di  A.  V.  Vecchj,  La  cita  e  le  geste  di  G.  G.:  e  a  Firenze,  ne]  1911 
Le  ricalile  della  Repubblica  Romana.  Una  sua  opera  L'Italia,  Storia  dei  due  anni 
1848-49,  Torino,  1851,  fu  in  parte  confutata  dal  Guerrazzi  nella  sua  Apologia,  Firenze, 
1851,  pp.  79(3  sgg.,  e  nell'appendice  all'Apologia,  Firenze,  1852,  pp.  00-92.  Sul  Musini 
cfr.  in  L.  Musini,  Dal  Trentino  ai  I  osgi,  Borgo  S.  Donnino,  1911,  con  Lettera-prefa- 
zione ili  '..  i  Abba,  cenni  biografici,  e  testimonianze  varie  riferite  dal  numero  unico  che 
fu  fatto  per  l'inaugurazione  di  un  busto  del  M.  il  25  ottobre  1908. 

p.  1270.  Sul  Turiello  cfr.  A.  Franchi  ni,  P.  T..  in  II  Marzocco,  9  febbraio  1902; 
B.  Zumbini,  Per  la  P.    I .  in  Rendiconto  dell'Accademia         I  ,  let- 

tere, ecc.,  N'apoii,  gennaio-aprile  1902;  e  ì  principali  periodici  nell'occasione  della  morte 
avvenuta  il  13  gennaio  di  quell'anno.  L'Ir  altresì  F  Verdinois,  Profili  letterari  napo- 
letani, Napoli,  1882,  pp.  141  s^g.;  li.  Ottone,  Le  precisioni  di  uno  stori, :o  .  pes- 
simista, /'.  T..  in  I  n,  Vigevano,  a.  IV,  fase.  1,  1910.  Cogliamo  l'occasii  n 
rimandare  in  genere  a  B.  Croci:,  La  cita  Ica, rana  a  \  '  1S60  al  1900,  in 
La  Critica.  20  settembre  e  20  novembre  1909,  201uglio  1910,  dove  si  troveranno  ricche 
notizie  e    giudizi  su    altri  meridionali  minori. 

p.   1277.   I  giudizi  del  Cardiici  i  sono  in   Opere.  Ili,  271    -. 

p.  12Ì8.  L'esclamazione  del  Ghislanzoni  sul  Praga  è  in  F.  Fumana,  Poesie  e  no- 
celle in  versi,  Milano,   1877,   p.   2,   in  noia  alia  poi  sia   Scuola    moderna . 

p.  1278.  Sul  Tarchetti  cfr.  1>.  Milelli,  /.  U,  T.,  innanzi  a  Disjecta,  del  T-,  Bologna, 
1882;  P.  Gr.  Miit. menti,  Impressimi!  letterarie.  Venezia,  1873,  pp.  35sgg.;  C  Catanzaro, 
Cari  estinti,  Firenze,  1890,  pp.  18  sgg.  ;  V.  Fi  r  sezio,  //  Regno  di  Vittorio  l.  na  ■■  eie  11, 
ediz.  cit..  Vili,  553  sgg.;  S.  Farina,  Memorie  letterarie,  in  Natura  ed  Arte,  Milano, 
1."  luglio  1903;  B.  Croce,  La  Critica,  20  settembre  1904,  pp  359  sgg  :  G.  Rabizzàni, 
Il  poeta  senza  'amba,  ni  Jl  Marzocco,  Firenze,  21  luglio  1912;  G.  Cakduci  .  Opere,  III, 
27ti  sgg. 

p.  1278-79.  Sul  Praga  cfr.  li.  Croce,  in  La  Critica,  20  novembre  1904;  e  P.  G.  Mol- 
mi  n  ii.  Impressioni  letterarie,  Venezia,  1873,  pp.  177  sgg.  ;  A.  Boccardi,  E.  I'.,  Milano*  . 
1881;  L  Lodi,  li.  1'.,  in  La  Domenica  letteraria.  Roma,  17  febbraio  1884;  P.  E.  Guar- 
neriii.  Spigolature  nella  lirica  contemporanea,  Como,  1885.  clic  qui  citiamo  anche  per 
altri  poeti  di  quegli  anni;  C  Catanzaro,  Cari  estinti,  Firenze,  1890,  pp.  80  sgg. • 
G.  ViMiNNi.  11.  P.,  Roma,  1907  ;  A.  Canii.ii.  L'opera  poetica  di  K.  1'..  Milano,  1907 •- 
Q.  Carducci,  Opere,  III,  ;80  sgg.  Per  sue  relazioni  con  P.  Ferrari  cfr.  L.  Fortis,  P.  Fer- 
rari, Milano,  1889,  pp.  19  sgg.  Cfr.  altresì  G.  |Valeggia,  /  bimbi  in  un  poeta  moderno, 
Foggiaj  '895  (estr.  Numero  unico  a  favore  de'  danneggiati  di  Calabria  e  ili  Sicilia);  e 
nelle  Lettere  di  E.  Camerini,  Ancona,  1882,  pp.  01  sgg.,    passini. 

p.  1280.  Sul  Oamerana  cfr.  R.  Zina,  G.  C  ,  in  Intermezzo,  Alessandria,  20  gen- 
naio e  10  febbraio  1890;  G.  Rabizzani,  G.  C,  in  sue  Pagine  di  critica  letteraria,  Pi- 
stoia, 1911,  pp.  85  sgg.;  e  la  prefazione  di  L.  Bistolfi  ai  Versi  di  G.  C,  Torino,  s. 
a.  (1900). 

p.  1280.  Sull'Arnaboldi  cfr  R  Barriera,  Immortali  e  dimenticati,  Milano,  1901, 
pp.  387  sgg.;  G.  Quarantotto,  Un  cantore  poco  noto  di  G.  Tortini,  in  Pagine  Istriane, 
Capodistria,  1910,  VIII,  04  sgg.  ;  G.  Chiarini,  La  poesia  non  muore,  in  NA.,  ltì 
giugno   1888. 

p.  1280-81.  Pei  Maccari  v.  la  nota  al  testo  delle  pp.  071-72.  Sul  Lezzani  cfr.  P.  E. 
i  astagnola,  /  poeti  romani  della  seconda  meta  del  scc.  XIX,  Firenze,  1889  (estr.  KN). 
Per  A.  Monti  v.  la  noia  al  testo  della  p.  3Ó0.  Sul  Celli  cfr.  P.  E.  Castagnola  in  La 
Scuola  Romana,  Roma,  III,  12,  IV,  1  sgg.,  ottobre  1885,  gennaio  1886,  e  negli  articoli, 
qui  sopra  citati,  in  RN.  Pel  Ciampi  v.  la  nota  al  testo  .Ielle  pp.  945-40.  Ber  gli  altri 
minori  cfr.  1'.  F.  Castagnola,  articoli  qui  sopra  citati.  Sul  Nannarelli  cfr.  il  Castagnoai 
.,  I  poeti  romani,  ecc.,  nella  ristampa  d'Imola,  1895;  Rivista  di  Firenze,  1857,  I, 
354  sgg.;  Il  Crepuscolo,  Milano,  17  agostc  1850,  VII,  530  sgg.  ;  C.  Del  Balzo,  Poesie  di 
mille  autori  intorno  a  D.   Alighieri,  Roma,   1900,  XII,  590  sgg.  ;  e  i  principali  periodici 
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nell'".  della  sua  morte  avvenuta  il  28  maggio  1894.  Ripetiamo  in  genere  il  rimando 

a  li.  Gnoli,  I  poeti  della  Scuola  /.'  Bari,  1913. 

p.  1281.  Pel    flocchi  cfr.      i  fitti   di  F.    E..   Imola,    1910  (per  le   onoranze 

i         Sa      nano  in  quell'anno);  pel  Vendemini,  Scritti  /•'.    I".,    Imola,  1910 

(in  quella  stessa  occasione);  su  entrambi  G.  Gasperoni,  Per  F.  lì.  e  1.  Vendemini, 
commemorazione  e  appendice  di  lettere  inedite,  Imola,  1911.  Sul  Rocchi  cfr.  altresì 
ii.  Carducci,   Opere,   V,  271  sgg  .   VII,  396  sgg  ;  il    G  ma, 

Milano,  1910,  pp    245  sgg.;    \.  Grilli,   in   ;  gna,    Imola,  i  febbraio  1911; 

T.  Landont,  Iscrizioni,  Bologna,   1881,  p.  25 

p.  1281-82.  Sul  cfr  G   Zanella  in  N A..,  l.°  ottobre  1882;  C   Rayoi   Lichbri, 

Delle  poesie  di  E.   X..  Roma,   1889  (estr.  //  Buonarroti,   sprie  III,    voi.   Ili,    quad.    VII- 
VIII);  F.  Uda,  E.  -V.  e  la  Scuola  Romana,  in  Natura         i   t     Milano,  15     iugno   1894; 
1     lcano,  Epi  .  X  i  ediz.  cit.,  |>p.  221 

pp.  1282-83.  Sul  Frullani  cfr.  C    Gì  isti,  E.  /■'.,  in    I 

demia   d,  .    1881;  A.    Db  Gì  bkrnatis,  Ricordi   biografie:',    Firei 

1873,   pp      •  TI  Crepuscolo,  Milano,  7  settembre  I85tì  (su'  suoi  Versi);  G.  Giusti, 

Epistolario,  Firenze,  '.904.  Il,   456;    M.  Gioli,   I  I    renze,   1905 

(v.  Indice  :  V.  Bersbzio,  Il  Regno  di   Vittorio  i  11.   Torino,  1878,  II,   250-51  ; 

1..  Venturi,  Biografie,  epigrafi,  ecc.  Firenze,  1S92,  p.  136;  Q  Carducci,  Opere,  V, 
220  sgg.,  e,  non  compresa  in  esse  Opere,  una    breve   ma    noti 

versi,  in  Eivista  bolognese,  gennaio  1868,  pp.  '.'0-92.  Sul  Raffaelli  cfr.  O.  Raggi,  La  vita 
e  le  opere  di  <!.  E.,  aggiuntivi  alcuni  scrini  inediti  o    rari,   Modena,    1870;  G     3     rza, 
Della  vita  e  de/le  poesie  di  ti.   E  .  Modena,  1867;  Necrologia  in  Gazzetta   di  Pisi 
linaio   '  sJ9. 

p.   I2S:i.  Sul  Rizzi  cfr.  G.  A.   Vini  -azione  di  E.  R.,  Milano,   1890; 

M.  Ricci,  G.  E.  e  la    scuo  oesia  e  nella    li  ize,     l^."1 

RN.,  anno  XII)  ;  G.  Robustelli,   R  '       Motti,  Milano,  1880;  C.  Antona  Tra- 

versi, Prefazione  alle  Rime  intime  di  G.  R.,  Napoli,  1895;  R.  Bonghi  in  La  Cultura, 
Roma  no  1882,  pp    39  sgg.  Quanto  al  Carducci  cfr.  in  Opere,  IV,   le  prose  Cri- 

i  e  Arte  e  Novissima  polemica.  Nell'ode  Per  il  processo  Fadda  lì  dove  ora  si  le 
)    gli  occhi  mobili  dan  guizzi,  —  ili  feroce  ideale  ►,  prim  «O  Gio- 

vanni Rizzi.  —  anche  questo  è  ideale!». 

pp.  1283-84.  Sul  Panzacchi  cfr.  DAR.,  VI,  258  rimanda  a  11.  Croce,  La 

Critica,  20  gennaio  1900,  e  20  settembre  1908,  bibliografia;  G.  Mazzoni,  E.  /'.,  in  La 
Nazione,  Firenze,  6  ottobre  1904;  P.  Arca  ri,  Alle  soglie  del  secolo.  Milano,  1902, 
pp.  289  sgg.  (P.  conferenzien  .  G  '  irducci,  Opere.  VII,  180  83;  \  Lbnzoni,  La  poli- 
tica di  '.a,  discorso  inedito  del P.,  in  Fan fulla  della  Di  R       i,6    I    i  i     1912. 

pp.  1284-85.  Sul  Baisi  e  sul  Mattacchioni  cfr.  I>  Sani. irò,  Echidi  poesia  patriot- 
tica, in  Srodi  di  letteratura  italiana,  Napoli,  1909,  IX,  38  sgg.  Sul  Lombardi  cfr. 
ii.  Cuinigò,  /•.'.  /...  Messina,  1895;  C.  Antona  Traversi,  L'opera  di  E.  L.  in  Lesi 
Italia  <  .  1  irenz  ,  4  igosto  1895;  F.  F.  Giupfrè,  /'.'.  1...  S.  Mina  di  Capua,  1906  (estr. 
La  Gioventù);  G,  Romano  Catania,  Un  poeta  della  rivoluzione,  in  NA.,  16  novembre 
1908;  A.  Vitagliano,  Storia  delia  poesia  estempora  .    Ruma,  1905,  pp.  247 

Sul  Macherione  cfr.  A.  Russo,  M.  poeto  e  patriotta,  Giarre,  1883;    Versi  on  in- 

troduzione di  L.  Capuana,  Catania,  1902;  F.Guardione,  Scritti,  Palermo,  1897,  II,  4i 
E.  Apri  ito,  La  poesia  di  G.  M.,    Palermo,  1911.    Sul  Perego   non    sappiano    rimandare 
alle  sue  stesse  Ore    m  he,  Milano.    1857,   dove   troviamo  annunziato    un  suo 

racconto  Eaffaella,    e  a    G.  Sabbatici,   Dr  'ie,    Torino,    1864,  II, 

115  sgg.  Sul  Levantini  Pieroni  cfr.  G.  Mazzini,  E.  I,  /'..  in  La  Nazione,  Firenze,  22 
gennaio  1911;  F.   Pera    in   Quinta    serie  di   nuove    biografie    /ieor  i       nze,    1912, 

pp.  7fi  sgg  :  e  a  lui  N.  Tommaseo,  Degli  studi  ■    iri,  ecc.,  Firenze,  ls7f,  pp.  11  12. 

Nella  sestultima  linea  a  partire  dal  lusso  correggasi  ■■  Ghinassi  »  in  «  Ghivizzani  ».  sul 
Ghinassi  cfr.  D.  Magnani,  G.   li.  Lugo,   ISSO;  N.  Rosa,  Pn  •    .   rorino,   1849,  I, 

2s]  -L'L  ,  H27  sgg'.  Visse  il.il  lsll  ni  1880.  Crediamo  che  fosse  fratello  suo  quel  Giovanni 
Ghinassi  cui  avemmo  a  rimandare  iti-  i  lavori  sullo  Strocchi  e  per  altri;  faentino,  vis- 
suto dal  1809  al  1870  ;  benemerito  dantista  e  forbito  scrittori  Pirani,  Sella 
vita  e  degli  scritti  del  cav.  G  G.,  Firenze,  1873  i  e  i  Scuola,  a.  II,  sem.  I,  fase.  VIIMX); 
i  .  Rivalta  in  Dantisti  e  dantofili  d,'ì  sec.  XIX  di  <;.  I,.  Passi  rimi;  1  1  rnaciari, 
Lettere,  ediz.  cit.,  p  432;  G.  Carducci,  Opere,  I,  102-4.  Sul  Ghivizzani,  morto  nel 
cfr.  nella  Cronaca  del  Fanfulla  della  D  Roma,  9  1903:  fu  anch'  egli 
i  d'un  qualche  valore,  e  autore  d'un  libro  non  inutile  sul  Giusti.  Sul  Marcucci  cfr. 
!..  Fornaciari,  Lettere,  ediz.  cit.,  pp.  444-45;  e  lettere  a  lui  del  Giordani  in  //  taglio 
fior,                ..una,  Firenze,  1856,  pp.  -'l  ss      Sul   Salustri  (morto  nel  1892)  cfr.  G    S 
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vadosi,  R.  S.,  nel  voi.  di  l'oesie  e  prose  scelte  del  S.,  Roma,  1905.  Sul  Colombo  cfr.  in 
Si  ritti  vari  in  prosa  e  in  vei-so  di  lui,  per  curri  del  tiglio  Nicolò,  Milano,  1901  :  sul 
Borghi  cfr.  E.  Guarnerio  nel  voi.  In  mèmoriam  ilei  B.,  Milano,  1893;  sul  De  Horatiis 
cfr.  N.  Campolieti  e  F.  D"Ovimo  nel  voi.  C.  De  H.,  Poesie  postume,  Milano,  1901.  Sul 
Bini  Cima  cfr.  F.  Guaruabassi,  L'opera  poetica  di  G.  li.  C,  innanzi  a  Occidua,  versi 
v  prose  del  B.  C,  Perugia,  1899,  e  In  memoria  di  G.  B.  C,  numero  unico,  Perugia,  5 
maggio  1912.  Sul  Marchese  cfr.  il  voi.  Le  liriche  di  N.  M.,  Trani,  1911;  li.  Oliva,  N. 
M..  in  II  Giornale  d'Italia,  Roma,  2  gennaio  1912;  Commemorazione  di  X.  M.  a  Troni, 
11  febbraio  1912,  in  Rassegna  Pugliese,  Trani-Roma,  febbraio  1912,  a.  XXIX,  voi.  XXVIII, 
n.  2.  Aggiungiamo  Fausto  Bono,  di  Portogruaro,  morto  nel  1S90  a  cinquantotto  anni,  su 
cui  cfr.  nel  voi.  Poesie  del  li.  stesso,  Portogruaro,  1890;  e  Carlo  Massinissa  Presterà,  nato 
a  Monteleone  in  Calabria  nel  1816,  morto  nel  1891,  letterato  patriottico,  in  [irose,  versi, 
tragedie,  su  cui  cfr.  A.  Cipollini,  Patriotta  ed  educatore  calabrese,  in  Rivista  d'Italia, 
Roma,  15  febbraio  1913. 

p.  12S5.  Sulla  Brunamonti  Bonacci  (perugina,  vissuta  dal  1841  al  1903)  cfr.  P.  Bru- 
namonti,  Notizie  sulla  vita  e  gli  scritti  di  M.  A.  B.,  s.  1.  né  a.,  ma  vivente  la  poe- 
tessa'; e  innanzi  ai  Ricordi  di  viaggio  di  lei,  Firenze,  1905;  L.  Tiberi,  Commemorazione 
di  M.  A.  B.  B.,  in  La  Favilla,  Perugia,  maggio  1903,  dove  anche  sono  scritti  d'altri  in 
onore  di  lei,  e  bibliografia;  E.  Benvenuti,  .4.  Maffel,  Trento,  1907  (estr.  Arditolo  Tren- 
tino, a.  XXII,  fase.  IV),  pp.  10  sgg.  Sulla  Franceschi  Pignocchi  cfr.  O.  Fattori,  Comme- 
morazione di  T.  F.  P.,  Jesi,  1907.  Sulla  Cattermole  Mancini  cfr.  B.  Croce,  in  La  Crìtica. 
20  marzo  1900;  F.  Stanganelli,  Piccole  prose  letterarie,  Livorno,  1903,  pp.  149  sgg. 
.Sulla  Aganoor  Pompilj  cfr.  T.  Ortolani,  La  poesia  di  V.  A.,  Spezia,  1900;  R.  Gal- 
lenga  Stuard,  Delle  poesie  di  V.  A.  P.,  Perugia,  1903;  G.  Urbini,  V.  A.  P..  in  XA  , 
l.°  ottobre  1908  ;  E.  Castei.nuovo,  I".  .4.,  in  NA,  16  giugno  1900;  tutto  il  fascicolo  della 
Ruma  letteraria,  giugno  1910,  scritti  e  pensieri  di  vari  su  lei;  G.  Canevazzi,  Profili  di 
scrittrici  Italiane,  Lecce,,  s.  a.,  pp.  1  sgg.  ;  G.  Del  Vecchio,  V.  A.,  in  Funfulla  della 
Domenica,  Roma,  21  gennaio  1912.  Sulla  Giaconi  cfr.  G.  S.  Gargano,  innanzi  a  Te- 
ialdc  di  lei,  Bologna,  1912. 

pp.  1285  sgg.  Sullo  Zanella  cfr.  DAB.,  V,  740  sgg.  ;  VI,  505;  che  rimanda  a  B.  Croce, 
in  La  Critica,  20  settembre  1904,  20  settembre  1908;  T.  Ili,  appendice,  433  sgg.:  qui  ci 
contentiamo  di  rammentare  il  libro  di  F.  Lampertico,  G.  Z.  Ricordi,  Vicenza,  !895,  e 
quello  di  A.  Zaruo,  G.  Z.  nella  vita  e  nelle  opere,  Firenze,  1905,  e  di  soggiungere  solo 
qualche  altra  indicazione,  da  che  S.  Rumor,  nel  voi.  II  delle  Poesie  di  67.  /.,  Firenze, 
1894,  ha  una  compiuta  bibliografia:  A.  Fogazzaro,  G.  Z.  e  la  poesia  inglese,  in  Tran 
sactions  Rogai  Society,  Londra,  voi.  XXIX;  D.  Santoro,  L'ode  «  Sopra  una  conchiglia 
fossile  nel  mio  studio*,  Chieti,  1898  ;  ti.  Semeria,  Evoluzione  religiosa  della  lirica  Ita- 
liana nel  sic.  A/A",  Roma,  1902,  pp.  Iti  sgg.  ;  E.  Di  San  Gregorio,  Bricciche  letterarie.^ 
in  Rivista  Tridentina,  Trento,  1906,  VI,  1;  E.  Benvenuti,  Andrea  Maffei  alla  luce 
delle  site  ledere,  Trento,  1907  (estr.  Archìvio  Trentino,  a.  XXII,  fase.  IV),  pp.  15-16  : 
G.  Fraccaroli,  G.  '/,.,  nel  Corriere  della  sera,  Milano,  8  gennaio  1910;  S.  Rumor,  Due 
lettere  di.  G.  Carducci  a  G.  Z.,    Vicenza,  1910  (nozze  Pagello-Marangoni). 

p.  12*0.  Su  Paolo  Mistrorigo  (morto  a  Vicenza  nel  1851)  cfr.  G.  Zanella,  Cenni 
biografici  del  prof.  ab.  P.  M..  in  suoi  Scritti  rari,  Firenze,  1877,  pp.  108-116;  F.  Lam- 
pertico,  G.  Z.,  Vicenza,  1895,  pp.  23-25. 

p.  1287.  Per  la  Conchiglia  fossile,  e  in  genere  per  lo  Z  ,  cfr.  G.  Carducci,  Opere, 
III,  272  sgg.,  e  anche  V,  221-22.  Il  raffronto  con  l' Invito  del  Mascheroni  fu  fatto  da 
v.  Capetti,  Reminiscenze  poetiche  suggestive,  in  Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini. 
maggio-giugno  1902. 

pp.  1288  sgg.  Sul  Carducci  cfr.  DAB.,  VI,  125  sgg.,  e  330,  che  rimanda  a  B.  Croce, 
in  La  Critica,  20  gennaio  1903  e  20  novembre  1905,  pp.  470-71,  20  maggio  1908,  ecc., 
nonché  alla  Bibliografia  carducciana  di  F.  Sai.yeraglio  ;  T.,  Appendice  al  voi.  Ili, 
pp.  260  sgg.  Rammentiamo  che  oltre  a  GS.,  e  più  sistematicamente,  RB.  rende  conto  via 
via  di  quanto  esce  sul  C  Come  opera  complessiva  e  di  assai  indicazioni  cfr.  A.  Jeanrov, 
G.  (/'.,  l'homme  et  le  poete,  Parigi,  1911;  l'Albo  carducciano,  Bologna,  1909,  non  é  di 
mera  curiosità  iconogratica;  confidiamo  che  possano  riuscire  di  sussidio  a  utili  coordina- 
menti le  note  al  nostro  Elogio  di  G.  C  in  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Fi- 
renze, 1908.  La  sovrabbondanza  della  materia  è  tale,  e  anche  per  le  vivaci  polemiche  che 
continuano  cresce  si  fattamente,  mentre  1"  illustrazione  della  vita  e  delle  opere  del  poeta 
richiama  tuttavia  italiani  e  stranieri,  da  renderci,  se  non  altrimenti  impossibile,  inoppor- 
tuno qui,  dove  il  C.  appare  solo  nelle  ultime  pagine  e  insieme  con  tanti  altri,  una  biblio- 
grafia almeno  relativamente  compiuta.  Rinunziando  perciò  a  molte  pagine  di  rimandi,  re- 
gistriamo: ti.  Chiarini,   Memorie  della  cita  di  G.  C.    Firenze,   1907;   ir.  C,    scritti    di 
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varii,  Ron                    slr.  Ripista  d'Italia,  IV,  fase.  5),  : ' -1  io— 

l  .  Brilli  e  fi 

G.  i    .                .   1911;  F.  Trabaudi  Fosc.u-.im.  Delia  critica  lett  gna, 

1911;  A.  Limi.                                                  ma,  con  prefazione  .lì  II1                               1911, 
scritti  di  varii:  I..  Jallokghi,   I."  religiosità  del  C 

II  pastore,  il  g  1910,  ecc.  I 

Te   i 

rimandi,  sia  a  sussidio  o   ■  dell'afferma  nazione  di   opinioni  attrai, 

inevitabili»  giunte  al  testo,  alle  quali.  ro  contronote  e  altri 

indi.  Superfluo  il  dire  che  non  intend  rei    alla    ri 

dovuta  a  valenti  colleghi  negli  snidi  carducciani;  al  Torri  al  Flamini,   al 

ci,  al  C'ian,  al  Gi  Toinmasini   Mi 

bozze  di  stampa:       :  n  NA.,   1  aprile  1911; 

P.  Pi         G  1913  ;   V.  I  Isiìi  ■.   G .  I  ofili.  l'a- 

i,   1911,  pp.   I3Ì   sgg.;  A.  (  .'.'  I  ■'/  della   storia,    !'•- 

i..   in  GS.,   1913,   LXI, 
I 

re  1912;  A.  G 
I  metri  barbari  del  l  1912;  A.  M 

G.C 

. 
■iu  di  H.   ' 

BIZZANI,    Il    ('.    • 

den  : 

nano  conni.  i.   A.   Ali    i 

1913,  ha  dato  un  Dizionario  >'■  i  versi    ni  ti 

p.   J  i  P     '!.    /.'..  in 

- 
grafi  italiane  e   Ialine  del    II,  Sic-i     .     1889,    e    alle    l  ■     l-'.'~.  E 

.  l'r.    i 

I'.   1289.  Sul  Tribolati  efr    cenni    m  «98,  VI,   174,  1898, 

XXXII,  480;  e  efr.  G.  Ros    :i  in   La    .  alla  fin,-  .  ' 

p.  102.  Per  la  !  i  vanite  in  Pisa   cui  appartenne,  accanto  al   T  .   ii   Card 

F.   Bi  "V  imici,  Seri  •'    gii 

nianze  curiose.  In  difesa  !  di  7     /'..   in  Patria, 

lodila.    !  1912. 

p    1289.  Sul  li  r.  al.   Barbi,   lhlla  vita  e  di    G.  1 ..   in 

67.  1'.,  Pistoia,   ISS8,  dove  son  altre  pros  onore   di  lui. 

i>.  1290.  Sull'Alberti  (tlorentin  lv'.o.    efr 

IV,  31  ...  delle 

li,  Roma,  1888,  pp.  11-12;  e  le  opere  già  taul 

Irammatici  governativi.  Anche  l'A.  stampo 
un  canto  Italia,  Firenze,  ls>.  che     ■  stranaraei  isi    diluita 

dell'oile  del  Carducci,  per  e,, me,  a  parere  dell' A.,  egli  avrebbe  dovuto  farla  in 

endecasillabi  e  in  settenari  liberi  da  .stile  veramente  italiano:  «  D 

0  qual  di  lunghi  secoli  —  Voc  tramanda 

di  tue  glorie  il  vanto?»,  ecc. 

p.  1298.  Sul  Setti  efr.  cenni  necrologici  in  GS  ,1910,  1 .'  rio  della  R.  Un 

situo  Padova,  1911;  A.  Tao    -    .        v  adi  Filolo  >,  Torino, 

1910   "i  ilologo  e  tradusse  i  Mimi  di  in  dottrina,  senno  e  buon 

Fu  di  Modena,  e  visse  dal   185  i  al    I 

P    1298.  Sullo  Zanazzo  efr.  i  principali  periodici,  specialmente  romani,  nell'occasione 
della  sua  in  libre  1911. 

p.   1298.  Su  u  di  tipo  carducciano,  di  Napoleone  Razzetti,  efr.  G.  Car- 

.-.  XI,  325-29. 

pp.  12  <S  ■'■>    Sul  Ferrari  efr.  B.  Cr  .  !".  Surra, 

S.  /  ..  in  La  R  Imola,  marzo-aprile  1911;  0 

Fra-  G.  Albini,    S.   /•'..  in  II  lì  ' 

A.  Fi  v    /   .  Bologna,  mese 

,    y       S    F.,  in   Rivista  d'Italia,  fel  >;  A.  Paszini,  In  S.  F.  poeta,  in 

NA..  1900;  G.  Mari»  di,  Un  p  .Firenze,  31 
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19)5;  A.  Grilli,  Note  di  varia  letteratura,  Imola,  1907,  I,  51  sgg.  G.  Zuccarini,  Schegge 
e  sprazzi,  Ancona.  1912,  pp,  37  sgg  :  A.  Chiappe,  S.  F.,  Milano,  1936  (estr.  Rivista  delle 
Signorine);  K.  Falsetti  Boffi,  Per  S.  F.,  Rocca  San  Casciano,  1910;  s.  Buttino,  S.  F., 
Cuneo,  1906;  L.  Innamorati,  Il  Mago,  in  L*  Abruzzo  letterario,  Loreto  Aprutino,  1.°  set- 
tembre- 1908;  G.  Fanti,  Un  poeta  moderno,  Firenze,  1892 (estr.  da  RN.,  XIV);  E.  Zoccoli, 
S.  F.,  in  Bios,  Napoli,  14  febbraio  1892;  E.  Moschino,  S.  F..  in  La  domenica  del  Don 
Marcio.  Napoli,  17  gennaio  1S92;  F.  Ermini,  La  lirica  domestica  nella  letteratura  con- 
temporanea, in  Roma  letteraria,  189Ò,  a.  Ili,  n.  16-19;  C.  Reynaudi,  La  poesia  della 
famiglia  in  Italia,  Torino,  1895,  antologia  con  larga  Introduzione  che  vale  pel  I'.  e  per 
altri;  Pn.  Monnier,  La  poesie  domestique  cu  Italie,  in  Bihliothèque  universelìe  et  li,  oue 
Stiisse,  Losanna,  agosto  1893.  E  efr  G.  Carducci,  Opere,  111,  42ij  sgg.,  Lettere,  Bologna, 
1911  (v.  Indice),  e  l'ode  All'autore  del  Mario.  Questo  poemetto  11  Mago  fu  ristampato  a 
'l'orino  nel  1906  con  cenni  biografici  esplicativi  e  note  da  L.  De  Mauri.  .Su  lui,  e  su  altri 
poi  in  fama,  efr.  G.  Mazzoni,  Poeti  giovani,  testimonianze  d'un  amico,  Livorno,  1888. 
p.  1299.  Sul  Ricci  Signorini  cl'r.  L.  Donati  innanzi  a  Poesie  e  prò  se  di  G.  R,  s  , 
Bologna,  1903;  R.  Nani,  Parole  lette  il  di  XXIV  novembre  MDCCCXCIII  inai, Duran- 
dosi la  lapide,  ecc.,  Cesena,  1893;  G.  Lesca,  Un  poeta  infelice,  in  NA.,  16  dicembre  1905; 
O.  Ferrini,  Un  poeta  romagnolo,  in  La  Favilla,  Perugia,  agosto  1903;  G,  Mazzoni,  Elegie 
di  Romagna,  in  Li  Nuova  L'assegna,  Roma,  -4  giugno  189). 

pp.  1299.  Sul  Milelli  efr.  G.  Tatari,  L'opera  poetica  di  D.  Milelti,  Cosenza,  1912; 
V.  Della  Sala,  Profili  meridionali.  Roma,  1886,  p|>.  85  sgg.  ;  G.  Stiavelli,  f L'ultimo 
poeta  bohemien,  Roma,  1906  (estr.  Fanfuììa  della  Domenica,  n.  1);  Due  lettere  inedite 
di  D.  M.  in  II   Giornale  d'Italia.   Roma,  2ó  settembre  1912. 

p.  1299.  Sul  Bettini  efr.  II.  Cuoce,  in  La  Critica,  20  maggio  1911'. 
pp.  1299  1301.  Sul  Pascoli  ci  è  impossibile  rimandare  a  quanti  si  sono  occupati  di 
lui  iu  (mesti  ultimi  anni,  e  specialmente  dopo  la  stia  morte.  Anche  in  questo  caso  il  Cata- 
logo metodico  del  quale  abbiamo  ora  l'indice  a  tutto  il  190i)  (Roma,  1909),  e  gli  spogli  siste- 
matici di  RB.,  che  specialmente  al  P.  han  data  e  danno  speciale  attenzione,  ci  dispensano  dal 
tentare  mia  bibliografia  che  sarebbe  i essariamente  incompiuta.  Quasi  non  occorre  rammen- 
tare che  il  Marzocco,  come  fu  promotore  della  fama  del  P.  in  vita,  cosi  pubblica  tuttavia 
articoli  illustrativi.  Ci  restringiamo  dunque  a  registrare:  B.  Croce,  67.  P.,  in  La  Critica, 
20  gennaio  e  20  marzo  1907  (quivi,  pp.  103  sgg.,  note  bibliografiche)  20  luglio  1907, 
pp.  257  sgg.,  20  novembre  1908  pp.  412  sgg.;  1).  Mantovani,  Letteratura  contemporanea, 
'l'orino,  1903,  pp.  314  sgg.;  A.  Grilli,  Xote  di  varia  letteratura.  Imola,  1907,  I, 
pp.  47  sgg.;  L.  Cucinotta,  La  poesia  del  dolore  e  del  focolare  ne/I'  opera  di  G.  P.t 
Messina,  1907;  F.  De  Felice,  Saggi  di  varia  polemica,  Roma,  1907,  pp.  5sgg.  ;  R.  .Serra, 
G.  P.,  in  La  Romagna,  Forlì,  febbraio-aprile  1909;  E.  Ziliacus,  G.  P.  et  /"antiqttitc, 
llelsingfors,  1909;  G.  A.  Borgese,  La  vita  e  il  libro  Torino,  1910,  pp.  201  sgg.,  e  ivi, 
serio  terza,  1913,  pp.  44S  sgg.;  F.  Cazzamini  Mussi,  Alma  poesia,  Rocca  S.  (asciano,  1911,* 
pp.  234  sgg.;  G.  Zuccarini,  Schegge  e  sprazzi,  Ancona,   1912,  pp.  19  sgg.,  49  sgg.,   135  sgg 

E.  Cecciii,  La  poesia  di  G.  P.,  Napoli,  1912;  E.  Flori,  Pascoli,  Milano,  1912  (estr.  Perse- 
veranza); C.  Grioioni,  S.  Mauro  di  Romagna  e  G.  P.,  in  La  Romagna,  marzo  aprile  1912; 

F.  Bai-.toli,  11  mondo  di  G.  P.  e  il  suo  pensiero,  filosofico  in  Fanfulla  della  Domenica-, 
Roma,  28  aprile  1912;  E.  Pistelli,  Thallusa.  in  //  Marzocco,  25  agosto  1912];  M.  Falcinelli 
Antonucci,  L'anima  di  Francesco  d'Assisi  nella  poesia  di  G.  P..  Assisi,  1913;  A.  Ca- 
puani,  Attraverso  la   poesia  di    G.  P.,   Bologna,  1913;   G.  Lesca,  Gli   albori  poetici  di 

G.  /'.  in  La  Lettura,  Milano,  marzo  1913;  G.  S.  Gargano,  67.  P.  traduttore  e  riduttore, 
in  II  Marzocco,  Firenze,  30  marzo  1913;  A.  Gandiglio,  La  poesia  latina  di  G.  P.,  in 
Atene  e  Roma,  luglio-ottobre  1912;  P.  Micheli;  Guerrazzi,  P.  e  la  critica  moderna, 
favonio,  1913;  G.  De  Caesaris,  67.  P. ,  Teramo.  1913,  R.  Nardini,  67.  P.  e  il  giornalismo, 
in  II  Marzocco,  Firenze,  13  ottobre  1913;  A.  Manbs,  67.  P.  e  l'oratoria,  in  L'Eloquenza, 
Roma,  aprile  1912.  Sono  ora  usciti,  maggio  1913;  i  suoi  abbozzati  Poemi  del  Risorgi- 
mento. Quanto  agli  studi  danteschi  del  P.  ci  sia  concesso  rimandare  ai  diligenti  spogli  e 
alle  recensioni  del  Rullettino  della  Società   Dantesca. 

p.  1301.  Sul  Teza,  oltre  i  discorsi  nelle  esequie,  efr.  F.  Scolari,  E.  T.,  in  Rivista 
di  Roma,  ottobre  1911;  P.  E.  Pavolini,  E.  T.,  in  Studi  italiani  di  filologia  indo-iranica, 
Firenze,  1912,  n.  6;  F.  Flamini,  E.  T.,  in  Giornale  d' Italia,  Roma,  13  aprile  191:!; 
G.  Mazzoni,  in  Alti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Firenze,  1913;  P.  Ra.ina,  E.  T.. 
in  II  Marzocco,  Firenze,  7  aprile  1912;  V.  Crescini,  Cenni  commemoratici,  /','.  T.,  ecc., 
Padova,  1912  (estr.  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  Padova,  voi.  XXVIII  disp.  Ili); 
T.  Del  Bino,  E.  T.,  in  II  Nuovo  Giornale,  Firenze,  1."  maggio  1912;  C.  Trabalza,  E.  T.,  in 
Il  Giornale  d'Italia,  Roma,  1.°  aprile  1912;  RB.,  31  marzo  1912,  pp.  99-100;  G.  Carducci, 
Opere,  V,   114  sgg.  e  200,  XI,  .319  sgg.,  XX,  229.  Innanzi  alla  ristampa  del   Poliziano  del 
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C.,  Bologna,  1912,  abbiam  riprodotto  il  n<.tcv. .1.-  ari i.-..!>.  13  ni       risse  il  T.,  altro 

liei  documento  di  reciproca  suina  e  amicizia.  Per  i  suoi  libri  cfr.  C.  Frati.  La  libreria 
del  ;>/•"/'.   E.    '/'.  donata  ali  ma,  in   Bibliofilia,  Firenze,   1913,    \V.   1 

pp.   1301-2.  Sul  Picciola  cfr.  A.  Gentillb,  G.  Quarantotto  e  altri  in  Pagine  Istriane, 
i  apodi  tria,  luglio  agosto  1912,  numero  co  vo;e  Per  G.P.        ì  G    'ileo, 

l' ire n  e,  18    ■  ugno  1913,  discorsi,  ecc.,  con  bibliografia  per  cura  di  S.  Morpurgo;  1     l'i 
stelli,  <l.  P.,  discorso  per  la  Dante  Alighieri,  Firenze,  '■!'   giugno  1913     Cfr     altre  i  G. 
Mazzoni,    Poeti  giovani,  Livorno,  1 38$,  pp.    17   sgg.,  ••  •'   Versi  ili  S.  ]'..  in  Inferme 
Alessandria,  20  agosto  1890. 

il   1302.  Sullo  /unii. ni  cfr.   \    Gì   n         -   F.  /..in  Areheografo  tri 
1911,  serie  III,  voi.  VI;  GS.,  1910,  LVI,  479,  G    i  cci,  Op    e,  XII,  533 

p.   1302.   Sul  Patuzzi  cfr.    G.  Bolognini   e  altri,    II.   !..  /'.  nel  teri ■/■    sario 

morte,  Verona,   1912,  ■  ■  ■  1  te  scritture  di    ricordo  e  il' onore  a  lui. 

p.  1302.  Sul  Pasqualigo    cfr.   G     Biadego,  C.    J'..  Verona,    1912  (estr.    Atti  della 
a  d>Agricoltì  ise,  .  ecc.,   Verona,  serie  IV,  voi.    XIIIi. 

p.    1302.  Sul  Gemma  avemi  d   I        tremo  dalla  cortesia  'li   G     Biadego.  Il  giu- 

dizio del  Trezza  è  nei  suoi   Nuovi  studi  critici,  Verona,  issi,  pp.  239 

p.   1303-4.  Sul  Rapisardi  cfr.   B.   I  roce,  in  l.u  Critica,  20  mar 
1905  (pp.  no    le    dichiarazioni    che   abbiam 

fai  e  a  proposito  del  Carducci  e  del  Pascoli.  Cfr  altresì  l.  Anselmo,  M.  fi.,  Messina,  1912; 
li.  Garoglio,  M.  11.  epico,  in  I.a  Voce,  Firenze,  9  maggio  1912;  V.  G.  Gì  u  ni  ri,  il.  Il  . 
Modica,   1912;  G.  A.   Borgese,  in  La  vita  e  il  libro,  I  rorino,  1913,  pp.  Ili 

Anche  per   il   R  .  special le  nell'occasi della     ta    morte,  e    in    ■  guito,    RB.     tién 

etro  sistematicamente  alla    produ    a  lui.  Conservano  curiosità    retrospettiva  C.  Ca 

tanzaro,   Vignette  in  penna,  Siena,   1876,   pp.  229  I      Verdinois,  Profili  letterari 

napoletani,  Napoli,  1882,  pp.  IT."'  sgg.  Dei  più  reoenti  critici,  pei  quali,  come  abbiam  detto, 
rimandiamo  a  KB.,  cfr.  A.  Emanuele,  M.  li.,  in   Vita  Nuova,  Roma,  luglio    i       to  1911; 
(i     \.  Cesareo,  M.   Il '.,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  U  gennaio  1912;  G.  S.  Gas 
gano,  M.  fi.,  in  II  Marzocco,  Firenze,  data  medesima  ;  G.    L   Boroj    k,    U.   fi.,  in   \'A  , 
lo  febbraio  1912.  F.  Cazzamini  Mussi,  Alma  l'orsi*,  Milano,   1913,  pp.   I-".1 

Si:.  I  rimanili  dello  Note    seguono,  'li  regola,  la  produzione  sino    a  mezzo   il  set- 
'■ili lii-  del  1912;  talvolta,  con  aggiunte  fatte  sulle  bozze  'h  stampa,    sino   alla 
del   1913    Importa  rammentare  che  i  periodici  hanno,  troppo  spesso,  date   antecedenti  'li 
assai  al  tempo  in  cui  veramente  escono  in  luce,  e  tanto  più  a  quello  in  cui  diventano  con 
sultabili  nelle  biblioteche:  onde  inserzioni  ed  ommissioni  che  talora  pò  re  ca- 

pricciose e  non  sono.  Al  qual  proposito  i  discreti  terranno  altresì  coni  -  del  tempo  neces 
sario  alla  stampa  anche  delle  Note;  che  è  naturale  si  fermassero,  nelle  registrazioni,  ili 
mano  in  mano  che  i  fogli  ne  venivano  tirati. 

Ringraziamo  il  iloti.   Francesco  Maggini,  anch'i  e  studioso,  dell'aiuto  che  ci 

III  dato  nella  paziente  compilazione  'li  queste  Noti-  col  materiale  da  noi   in  tanti  anni   < 
eolio,  che  non  ahbù i  potuto  mettere  tutto  qua  desideravamo. 
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Alcuni  errori  'li  stampa  abbiamo  corretto,  e  ad  alcune  svisi,-  e  ommissioni  abbiam 
rimediato,  nelle  Note  corrispondenti  ai  luoghi  del  lesto;  e  qui  ad  esse  Note  rimandiamo' 
seguendo  le  pagine  del  testo  medesimo    Ora  stimiamo  opportuno,  per  non  dire  dovei 

re,  in   line,  qualche  nuovo  rimando;  e  ciò  ne  darà  anele-  il  modo   d'indicare  due 
o  tre  altri  errori  ohe  giova  toglier  ili  mezzo. 

pp.  4  sgg.,  e  pp.  1311.  Nei  rimandi  pel  Monti  s'includa:  !..  Piccioni,  .1  proposito 
del  M.  abate  e  cittadino,  spigolature  d'archivio,  in  suoi  Appu  igi 

terapia,  Livorno,  1913,  pp.  269  sgg.;    \    SandonX,   V.  Hf.ii  o  del  Regno  d' Italia 

e  F.   Bellegarde,  nel  suo  voi.    //    Regno   Lombardo-Veneto,   Milano,    1912,   pp.   44i>  sgg. 
Una   prosa,  ancora  osservabile,  ilei  Oahihci,  sul  M    é  ìn'Opere,  V.   143  I    I      tNiha 

ristampalo  11  cittadino  V.  M..  né'  suoi   Ritratti  e   studi   moderni,  Milano,    1914   I 

i  ì1-   '   ---- 

pp.  isj     ,i    p.  1311.  Nei  rimandi  pel  Foscolo  s'includa]:  G.  Rossi,  Di  della 

ragii  '  .   I   .  in   Rivista  d' Italia,  Roma,  agosto  1909;  G.  Manacorda    Classi- 

cismo   e   li  ri  ili    V.    I  '.,    in  ■    della   Domenica,  Roma, 

lo  agosto  1909;   B    Soldati,  F.  commenta  i  rorino,  1912  (negli  Studi  critici 

per   :ze  Neri-Gariazzo);  E.  Ciavarelli,   Per  un  passo  dei  Sepolcri  drl  F.,  in  Biblioteca 
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degli  studiosi,  a.  II,  voi.  II,  n.  6-7,  1910;  E.  Comello,  Tre  versi  di  V.  F.  su  N.  Machia- 
velli, Casale  Monferrato,  1913;  F.  Momigliano,  Il  nazionalismo  di  U.  F.,  in  Rassegna 
nazionale,  Roma.  1912,  a.  V,  n.  2;  G.  Castellini,  U.  F.  giornalista  giacobino,  in  II 
Marzocco,  Firenze,  20  gennaio  1913  ;  M.  Rosi,  Le  ceneri  di  U.  F.  in  Santa  Croce,  in 
AS.,  1912,  disp.  4.a;F.  Viglione  ha  raccolto  in  un  volume,  Livorno,  1913,  Scritti  vari 
inediti  del  F.  ;  V.  Gian  ne  ha  dato  un  voi.  di  Prose,  Bari,  1912  (il  I  di  una  scelta  copiosa),- 
E.  Marinoni,  Prose  e  poesie,  scelte  e  illustrate,  Milano,  1913;  T.  Casini,  in  suoi  Ritratti 
e  studi  moderni,  Milano,  1914  (sic),  ha  ristampato  lo  scritto  Gli  amori  di  U.  I<\.  pp.  173  sgg. 
pp.  6-7  e  p.  1312.  Nei  rimandi  per  I.  Pindemonte  s'includa:  G:  Biadego,  I.  P.  intimo, 
in  Scritti  varii  di  erudizione  e  di  critica  in  onore  di  R.  Renier,  Torino,  1912,  pp.  93  sgg.  ; 

A.  Arena,   Gli  abbozzi  dei  Sermoni  di  I.  P.  annotati  da  C.    Vannetti,  in  Fanfulla  della 
Domenica,  Roma,  S  giugno  1913;  S.   Peri,  /.  P.  ci  Promessi  Sposi, ivi,  Iti  febbraio  1913. 

p.  I:.'  e  ]).  1313.  Nei  rimandi  per  l'Altieri  s'includa:  L.  Piccioni,  Intorno  a  Y.A., 
ne'  suoi  Appunti  e  satini  di  storia  letteraria,  Livorno  1913,  pp.  237  sgg.  ;  L.  C.  Bollea, 
Le  bozze  di  stampa  delle  tragedie  alfieriane,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  15  gennaio  1913  ; 

B.  Chiara,  La  lingua  di    V.  A.,  in  Edmondo  Se  Amicis,  Tuscania  (Roma),  1913,  a.  II, 
n.  2-3. 

pp.  14-15  e  p.  1313.  Nei  rimandi  perle  raccolte  s'includa:  G.  Ferretti,  Amici  e 
nemici  delle  Raccolte  nel  Settecento,  e  Un  altro  nemico  delle  Raccolte  ,  in  Bulletin 
Italien,  Bordeaux,  aprile-giugno  1909  e  aprile-giugno  1910. 

pp.  18  sgg.  e  p.  1313.  Si  troveranno  innumerevoli  giudizi  su  persone  e  su  scritture 
italiane  di  questa  età  nelle  opere  di  Stendhal,  dalle  quali  non  di  rado  citiamo  di  volta  in  volta 
qualcosa.  Qui  non  è  inutile  rimandare  in  genere  a  F.  Mino,  Saggio  di  uno  studio  su  lo 
Stendhal  e  le  sue  relazioni  coti  l'Italia,  Napoli,  1911,  che  rimanda  a  lavori  precedenti. 

p.  21  e  p.  1314.  Nei  rimandi  pel  Mollo  s'includa:  N.  Morelli  Di  Gregorio,  (?:•  M., 
in  Biografia  degli  uomini  illustri  del  Regno  di  Napoli,  Napoli,   1827,  voi.  XII. 

p.  27  e  p.  1315.  Nei  rimandi  per  la  Bandettini  s'includa:  A.  Luzio,  Ritratto  di  T.  B., 
in  suoi  Studi  e  bozzetti,  Milano,  1910,  I,  128  sgg. 

p.  71  e  p.  1318.  Nei  rimandi  per  lo  Strocehi  s'includa  :  T.  Casini,  Due  discorsi  pea-- 
lamentari  di  D.  S.  in  materia  di  pubblica  istruzione,  in  Studi  dedicati  a  F.  Torraca 
Napoli,  1912,  pp.  153  sgg. 

p  80  e  p.  1319.  Nei  rimandi  per  la  poesia  in  Sardegna  s'includa:  R.  Garzia,  Un 
poeta  in.  latino  del  Settecento,  F.  Carboni.  Cagliari,   1900. 

pp.  84  sgg.  e  p.  1320.  Nei  rimandi  pel  Berchet  s'includa  :  E.  Bellorini,  G.  B.,  saggio 
bibliografico,  Napoli,  1912(in  Atti dell'Accad.  Pontaniana,  XLII),  e  L'Amicizia  di  G.  B. 
per  A.  Manzoni,  in  GS.,  1912,  LX,  399  sgg.;  A.  Tono  Campagnoli,  G.  B.,  studio  bio- 
grafico, Torino,  1911  (estr.  da  II  Risorgimento  italiano,  ottobre-dicembre  di  quell'anno), 
su  cui  cfr.  E.  Bellorini  in  RB.,  marzo  1912,  pp.  79  sgg.;  A.  Galletti,  Introduzione  alla 
Letteratura  semiseria  di  Grisostomo,  Lanciano,   1913,  importantissimo   studio. 

p.  99  e  pp.  1324-25.  Nei  rimandi  pel  Meli  s'includa:  G.  Filipponi  ,  Scritti  vari, 
Palermo,  1885,  I,  39  sgg.;  V.  Errante,  G.  M.  e  i  suoi  tempi,  Civitavecchia,  1908.  E  sul 
Tempio,  cui  accenniamo  nella  nota  sul  Meli,  a  p.  1324,  si  aggiunga:  N.  Scalia,  D.  T., 
vita,  opere,  antologia,  Genova,  1913. 

p.  99  e  p.  1324.  Quasi  in  appendice  allo  studio  che  abbiam  citato  sul  Buratti,  V.  Ma- 
lamani  diede  P.  B.,  -Inalisi  di  un  sito  poema  inedito;  Torino,  1890  (estr.  La  lettera- 
tura. XXIV). 

p.  100  e  p.  1324.  Si  ha  ora  del  Porta  anche  Poesie  milanesi  rivedute  sugli  origi- 
nali e  annotate  di  P.  Campaonani,  seconda  edizione,  Milano,  1911.  E  efr.  T.  (asini,  Ri- 
tratti e  studi  moderni,  Milano,  1914  (sic),  pp.  235  sgg.,  C.  P.  e  le  sue  poesie. 

pp.  108-110  e  p.  1316.  Nei  rimanili  pel  Denina  s'includa:  A.  Tallone,  Lettere  di 
t'.  D.  al  fratello  Marco  Silvestro,  Piucrolo,  1901;  U.  Valente,  Intorno  al  carteggio  del- 
l'ab.  D.,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,   15  marzo    1913. 

p.  109  e  p.  1326.  Nei  rimandi  pel  Cancellieri  s'includa:  Lettera  inedita  di  F.  C, 
Padova,  1908  (nozze  Reymond-Buffa);  Lettere  di  G..C.  Cordara  a  F.  C,  per  cura  di  G.  Al- 
rbrtotti,  Modena,   1912 

p.  110  e  p.  1327.  Sta  per  uscire  in  luce,  come  ci  avverte  l'autore,  C  G.  Mininni, 
P.  Napoli  Signorelli,  vita,  opere,  amici,  con  epistolario,  documenti  e  scritti  inediti,  Città 
di  Castello. 

p.  112  e  p.  1328.  Abbiamo  ora  il.  Natali,  F.  Lomonaco  e  il  sentimento  nazionale 
in  NA.,  l.°  novembre  1912,  e  La  vita  e  il  pensiero  di  F.  L.,  Napoli,  1912  (estr.  Atti  della 
R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche,  voi.   XLII,  parie   2."). 

pp.  116-118  e  p.  1330.  Nei  rimandi  pel  Cesari  s'includa:  E.  Pecci arimi,  A.  C.  autore 
delle   Giunte  veronesi  e  delle  Bellezze  della    D.   Commedia,  Firenze,  1912.  Il   Guidetti, 
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ha  dato  in   luce  anchi    li    R  piacevoli,  Reggio  d'E.,   1912  e   !913 

p.   136  e  pp.   1334  35    Nei  rimanili  per  la  Renici-  Michiel  s'includa:    A.    Limo,    R 
tratto  di  G.    /.'.  .V.,  in  suoi  Sludi  •  .   Milano,  1910,  I.  144  sgg. 

p.   138  e  p.   1335    Nei  rimandi  pel  Papi     'includa;   I      Vali  di  /.- 

P  ■  i  '    la   Domi    lica,  R  im  i    13  luglio  1913. 

pp.   146  1"  ep.   1337.  Nei  rimandi  pel   Fi   lerii  :luda:  G     Roberti,    ■'    i 

liticato,    C.    !..   in    L'Hiui  lana,   Milano,    Il   gen 

Ri  tordo  ì  -Mutati  da    ■  -iii.il    \ 

1908    comn     n  ira  .  me  ili   V    Zitta,  \I lovl,  1908    I     '     Si  lvanei  lo,  I 

ito,  in  L'Ateneo   Veneto,  gennai  i  1909,  pp    131  sgg     li  i   licato, 

a  determinazione  di  anno  e  luogo,  anche  Anacleto  Cotta,  C  -o  (pp.  69). 

pp.   147  e  p.  1337.  Su   L'O  ladro,  libretto  del Foppa  musicato  dal  Ras 

sini,  cfr.    Un'est  \a  in    II   Piccolo  d  Ila  Sera,   Trieste,    lo'  aprili-  191  : 

p.  173  e  p.  1339.  Nei  rimandi  pel  Pepoli  s'includa:  G.  Bi  >tico,  il.  P.,  Venezia 

i        to,  N.  S.,  XXV) 
pp.  \-\-.  1343  il    Nei  rimandi  pel  R  mo  s'includa:   L.   Pio 

Per  gli  •■--  del  Romanticismo,   in  suoi   Appu  saggi   di  storia   letteri 

Livorni,  1913,  pp,  289  sgg.;  G.   Pinzi,   Lira  italica  e  lira  nordica, 

idi  correnti  della  letteratura  eu  op    -.    rorino,   1914  (sic),  innanzi  al  voi.  Lyra  nor- 
dica. E  già  in  queste  Giunte  e  correzioni  abbiam  rima  B  .alla 
introduzione  di    A.  Galletti  alla  Lettera  semiseria  di  Grisostomo.    Per    alcuni   speciali 
:  i  Ir.  C.    IIim,  Le  donne  del  Ro   -    n     \ismo,  nel  suo  voi.  /  sonetti    di    V.    Alfieri 
ed  altri  saggi,  Catania,  1904,  pp    i 

pp.  210  sgg.  e  pp.  1344  sgg.   Nei  rimandi  pel  Manzoni  s'includa:  P.  e  V.  G 
Lettres  à  Fauriel,  in  La  Nouvelle  Revue.  Parigi,  NS.,  1902,  XIV,  63       •.     M.    Po 
li  Carme  a   Parteneidi    in  Miscellanea  di  studi,  in  onore  di   A.   Hortis,   Trieste,    1910; 
C.  De  Lollis,  Cinque  Maggio,  in   //  Giornale  d'Italia,  Roma,   6  maggio  1913;   I- .  i  i  i 
sfolti,  L'origine  intima  dei  I'  ■  Sposi,   innanzi   alla    ristampa   de]   romanzo,     ro 

rino,   1912;  V.  Osimo,  La  prima  stesura   dei  P.   S.,  in   suoi   Studi    e   Profili,   Palermo, 

1911,  pp.  55  sgg.;  A.  Boeri,  /  i  i:  ligi i  nei  1'.  S.,  in  Rivista  d'Italia,  l: 

15  aprile  1913;  A.  Salza,  lì  secondo  parere  di  Agnese,  in  Studi  critici  (nozze   Neri-Ga- 

riazzo)  l'orino,  1912;  A.  Ratti,  La  aita  della  signora  di  Monza  abbozzata    pei'   so 

capi  dal  card.  F.   Borr In   R      <  conti. del  II.   Istituto  Lombardo,  Milano,  serie  11, 

v<  i    XLV,  fase.  XVIII,  1912;  E.  Mm.    Ancora  di  alcuni  spagnolismi  e  dello   spai 

P.  S.,  in   GS„   1913,   LXI1,   113  sgg.;  A    Momigliano,  L'In  1913; 

E     Checchi,   I  due  no  dell'Innominato,  in   G  ornale   d'Italia.  Roma,    11   rraggio  1913; 
<i.    Rabizzani,    L'I, non, limito   r   la   morte,    in    //    Marzocco,    Firenze,    13    luglio    19 

G.  Morici,    Per    l'on %stie.a   dei    /'.  S.,  in    Fanfulla    </■  Di        i     i,    Roma,   3   no- 

vembre    1912;  S.  Peri,  /.  l'imi, nte  e  i  /'.  S.,  ivi,  Iti  febbraio  1913;  B    Croci      L  M. 

e  la  questione  della  lingua,  in  I  i  G         -    Napoli,  20  gennaio  1913;  A.  D'Ancona,     i 
doto  man   ontano,  in  Studi  dedicati  a  F.  Torraca,  Napoli,  1912,  pp.  161  sgg.;  M.  Scherillo, 
M.  e  Napoleone  ìli,  inNA.,  l.°  gennaio    1909,  e     >/         Cavour,    ivi,   lo  gennaio    1911; 
ii    Picciola,  A.  M..ÌI  Conte  di  Cavour  eia  «  povera    leneziana  >,   in    Rivista    d'Italia, 
Roma,  1">  novembre  1911;  L.  Passò,  Tre  leti  l.  M..  in  Ni  So     iti  Manis, 

Città  ili  Castello,  1913;  E,  Fondi,  A.    M.,  la  musica  e  i  musicisti,  in  Ri  ita- 

-,  1910,  a.  XVII,  fase.  3;  A.  ìngeloro,  Il  l'off,-  ed  A.  M..  Gaeta,   1911  ;    G.    Cotoni' 
.4.  Ro  i    .1/.  nel  pensiero  di  G    Carcano,  In  Atti  della  R.  Acci  ■'■       retana 

degli  Agiati,    Serie   IV,    voi.  1.  1913,  pp.  15  sgg.  ;  L.  Grilli,  Manzoniana,  in  Fanfì 
dellaDo  '.Roma.  25  maggio  1913;  A.  Pellizzari,  Sti  oniani;  Napoli,  1913. 

Per  la  conversi  me  del   M.   cfr.   ora  anche  A.    D'Ancona,  Otto  lettere  dì  il.  /;.  ■ 
Pisa,  1913 (nozze  Schiff  Giorgini-Ceci).  Sulle   Opere   inedite    o    rare,    cfr.    T.   Casini,    Ri- 
tratti e  studi  moderni,  Milano,    1914  (sic),  pp    263 

pp.  228  29  e  p.  1345.  Sebbene  già  due  volte  l'abbiam  citata,  rimandiamo  ancora  al- 
l'introduzione di    \.  itali  etti  alla  ristampa  della  Lettera  -.emiseria  ài  Grisostomo,  Lan- 
no    1913 

pp.  232  sgg.  e  pp.   I34ii  sgg.   Nei  rimandi  pel  Pellico  s'includa:     i  cune  lettere  ine- 
di   S.   /'.  iliede  R.  Renier  in  Misi  di  studi  storici,   in   onore  'li   A.   Manno, 

Torino,  1912,  I,  19  sgg 

pp.  235  sgg.  e  p    1346.  Nei  rimanili  pi    Con  s'includa: E.  Bellorini,  Il  C 

More  e    la    Censura   amari, 'e,,,  in    Scritti    vurìi.    in    onore    ili    R,   Renier,     l'orino, 
1912,  pp.  289 

p.  ^4s  e  p.  1347.  Nei  rimandi  |       Leon      'im  lu  la    V  Del  Prato,  in  Aurea  l'orma. 
l'arma,  novembre-dicembre  1912,  pp.  80  sgg. 
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pi>.  2o9sgg.  o  p.  1348.  Nei  rimanili  pei- lo  Scott  s'includa:  L.  Fassò,  Saggio  di  ri- 
cerche intorno  alla  fortuna  di  W.  S.  in  Italia,  Torino,  1906  (estr.  dagli  Atti  della  R . 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino). 

p.  '-'8.)  e  pp.  1349-50.  Nei  rimandi  per  le  sconciature  dei  Promessi  Sposi  s'includa, 
pel  rifacimento  del  Del  Nobolo,  E.  Gamkkha,  Per  un  Monconi  in  terza  rima,  in  La 
Nazione,  Firenze,  22  maggio  1913.  A  p.  1383  abbiam  corredo  l'errore  per  cui  nel  testo 
;i  p.  625,  attribuimmo  al  Guadagnoli  un  episodio  del  Del  Nobolo  (Poesie,  Firenze,  1838, 
pp.  93-96). 

p.  291  e  p.  1350.  Nei  rimandi  per  lo  Zajotti  s'includa:  A.  Luzio,  Ritratto  di  P 
/.. .  in  suoi  Studi  e  bozzetti.  Milano,   1910,  I,  80  sgg. 

pp.  292-93  e  p.  1350.  Nei  rimandi  pel  Bazzoni  s'includa:  L.  Fassò,  Dalle  memorie 
inedite  di  ti.  B.,  Novara,  1906  (estr.  dalla  Miscellanea  storica  Novarese  in  onore  ili 
R.  Tarella). 

pp.  293-95  e  p.  1350.  Nei  rimandi  pel  Varese  s'includa:  L.  Fassò,  Noli  zie  della 
vita  di  C.  V.,  Tortona,    1909  (estr.  dal   Boll.  soc.  per  gli  studi  di  storia,  ivi,  fase.   XXII). 

p.  317  e  p.  1353.  Nei  rimandi  pel  Gherardini  s'includa,  quanto  a  uno  scritto  in 
risposta  alla  Stael,  a  lui  attribuito,  M.  Barbi  in  Scritti  varii,  ecc.,  editi  in  onore  ili 
R.  Renier,  Torino,  1912,  pp.  175  sgg.,  che  abbiam  citato  a  p.  1373  nella  noia  sul  Giordani 
(pp.  501-8  del  testo). 

pp.  325  sgg.  e  p.  1354.  Nei  rimandi  per  la  questione  della  lingua  s'includa:  B.  Cuoce, 
A.  M.  e  la  questione  della  lingua,  in  La  Critica,  Napoli,  20  gennaio  1913,  sebbene  già - 
qui  sopra  citato  a  proposito  del  Manzoni;  M.  G.  Bartoi.i,  Lingua  letteraria,  resoconti 
per  gli  anni  1909-1911,  Erlangen,  1912  (estr.  da  Kritischer  Jahresber.  tìbet  die  Fortschr. 
d.  roman.  Philol.  del  Vollmóller,  XII);  e  F.  1-offano,  La  questione  della  lingua,  an- 
tologia storica  di  prose  litologiche  con  introduzione  e  commenti,  Firenze,   1908. 

p.  329.  R.  Folli  mori  il  22  dicembre  1880. 

p.  337  e  p.  1355.  Sul  Buscamo  Campo  (di  Trapani,  vissuto  dal  1826  al  1895)  cfr. 
cenno  necrologico  di  P.   Petrocchi  in   L'Illustrazione  italiana,  Milano,  24  febbraio  1895. 

p.  339  e  p.  1355.  Nei  rimandi  pel  Fanfani  s'includa:  F.  Martini,  Pagine  raccolte, 
Firenze,  1912,  pp.  371  sgg. 

pp.  341-42  e  p.  1355.  Lo  scritto  di  A.  D'Ancona  è  ora  comparso,  come  Aneddoto 
manzoniano,  in  Studi  dedicati  a  F.   Torraca,  Napoli,  1912,  pp.   161  sgg. 

p.  365  e  1357.  Ci  sembra  bene  avvertire  che  la  Memoria  del  Mangiagalli  Del  Clas- 
sicismo e  del  Romanticismo  e  di  rispettivi  errori  ed  abusi  si  legge  nelle  sue  Prose 
edite,  ecc.,  Milano,  1846.  II,  153  sgg. 

p.  399  e  p.  1361.  Sulla  Romagnoli  Sacrati  si  han  notizie  in  Lethre  a  D.  Strocchi, 
Faenza,  1868,  II,  250;  D.  Silvaoni,  La  Corte  e  la  Società  romana  nei  sec.  XYI11  e 
XIX,  Roma,  1885,  III,  154  sgg.  Sulle  sue  Lettere  di  Giulia  VVJllet,  oltre  l'articolo,  che 
altrove  citammo,  di  S.  Pellico  nel  Conciliatore,  7  gennaio  1819,  cfr.  in  Biblioteca  ita- 
liana, luglio  1818,  XI,  131-32. 

p.  399  e  p.  1361.   La  nota  su  F.  Rocchi  è  al  testo  della   p.    1281    ;a    p.    1482).    Qui 
vogliam  rammentato  anche  suo  figlio  Gino,  dotto  ed  elegante  scrittore,   carissimo   al  Car-  - 
ducei  che  gli  diresse  un'ode. 

p.  399  e  p.  1361.  Sul  Vaccolini  si  han  notizie  da  G.  F.  Rambelli,  nel  Giornale 
Arcadico,  Roma,  1830,  n.  47.  Contro  lui  e  un  madrigale  di  L.  Mancini,  Scherzi  in  rima, 
Firenze,   1843,  pp    23-24,  per  un  articolo  ostile  All'Eneide  tradotta  dal  Mancini  stesso. 

pp.  399-400  e  p.  1361.  Sul  Muzzarelli  (ferrarese,  vissuto  dal  1797  al  1856),  di  cui 
ambe  parlano  gli  storici  dei  fatti  romani  dal  1847  al  1849,  cfr.  A.  Cavallini,  Le  vite  di 
alcuni  uomini  illustri.  Poma.  1873  (tutto  il  libretto  è  sul  M.);  Lettere  a  1).  Strocchi, 
Faenza,  1868,  II,  259-60;  l).  Mììller,  Biografie,  ediz.  cit.,  pp.  9  sgg.;  F.  Morimni,  Ope- 
rette, ediz.  cit.,  II,  284  sgg.;  L.  Fof.naciari,  Lettere,  ediz.  cit.,  pp.  392-93;  La  Favilla. 
Perugia,  luglio  1906,  XXV,  106  sgg.  Continue,  del  resto,  le  contemporanee  testimonianze 
su  lui  conte,  prelato,  letterato,  uomo  politico:  tra  le  altre  é  una  Raccolta  di  prose  e  poesie. 
Fermo,  1842,  tutta  in  sua  lode,  su  cui  cfr.  G.  M.  Bozoi.i,  in  Rivista  Europea,  Milano, 
1843,  N.  S.,  I,  287-88. 

p.  400  e  p.  1361.  Sul  Dal  R.io  cfr.  G.  I.  Montanari,  Sulla  vita  e  sulle  opere  di 
P  D.  B..  Zara,  1877;  Lettere  a  D.  Stronchi,  Faenza,  1868;  II,  266;  L.  Fornaciari,  Let- 
tere, ediz.  cit.,  pp.   109  sgg.;  G.  Barbera,  Memorie  di  un  editore,  ediz.  cit.,  p.  190. 

pp.  424-25  e  p.  1365.  Nei  rimandi  per  la  Franceschi  Ferrucci  s'includa:  R.  CiAN- 
■carelli  Gazzoni,   C.   F.  F.  nella  letteratura  e  nella  storia.  Rieti,  1912. 

p.  424  e  pp.  1364-65.  Nei  rimandi  pel  De  Rossetti  s'includa:  G.  Vmossicn,  Quattro 
lettere  inedite  di  D.  R.,  Trieste,  1913  (estr.  dall' Archeografo  triestino,  serie  111,  voi.  VII, 
fase.   1."). 

Mazzoni  —  L'Ottocento.  vi 
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pp.  434-36  e  p.   1365.  Nri  rimandi  sugl'improvvisatori  in  genere  s'includa:  '.'.  Pri- 
mavera, Saggio  sulla  poesia  es tempo  Versi  estem  elebri  im- 
provvisatori d'Italia,  J   si,  1803;  E    De  Marchi,  Gl'i    iprovvisalori,  in    Lettere  e  lette- 
rati italiani  <Ul  see.  XVIII.  Milano,    1882;             Filippini  in    KC.   1905,  IX.  245  - 
recensi  me  del  liliro  di  A.   Vitagliano. 

p.  449  e  p  I3J6.  Sul  Cuccetti  (morto  cinquantenne  nella  sua  Trevi-,)  nel  1847»  cfr. 
\.  Serena,  Descrizione  del  Coavito  Borgiano,  ecc.  del  Cuecetti  stesso,  ripubblicata, 
[Yeviso,  1912. 

pp    460  64  e  p    1367.  Nei  rimandi  pel  Romani  s'includa  :  G.  Bustico,  Saggio  ti: 
bibl 'ingrafi i  rii  lusicali  ili  F.   I!  .  ile  italiana,    Torino,   1007, 

a.  XIV,  fase.  2. 

p.  47 r>  e  p.   1369  ni  Paravia  è  in  Opere,   XV,527. 

pp.  438-8'.»  e  p.  1370  Nei  li  mandi  pel  Manno  s'includa:  K.  Vivankt,  //  /;  ';.  il., 
Cagliari,  1868;  C    I  ontessk.   L'elogio  ri:   G.  M.  nelle  lettere  di  ■       ■  om'spon- 

denti,  in  Miscellanea  di  studi  sturici  in  onore  .li  A.  Manno.    Torino,  1912,  II,  481  sgg. 

p.  49ó  e  p.  1371    Nei  rimandi  snl  Frediani  s'includa:  G.  Barbera,    U  di  un 

editore,  Firenze,   1883,  p.  64.  Notevole,  non  tanto  in  -  .  nzioni,  ••il  suo 

voi.  Letter  .  ìi    orsi  rii  Ganganelli    (Clemente  XI\  i,  Firenze,   1845. 

p.  499  ;  '  173.  Nella  nota  sul  Gherardi  Dragomanni,  si  corregga  «  Dragomani  » 
in  .  Dragomanni  ». 

p.  505  e  p.   1373.    -  ini    cfr.  E    Bertarelli,  67.     T  ,  in     I 

Parma,  a.  I.  fase.  5  6,  no'.  1912. 

pp.  510  sgg.  e  pp.  1373  --  N  r  mandi  pel  Leopardi  s'includa:  P.  Hazard,  Leo- 
pardi, Parigi,  1913; G.  Unnici,  La  pi  ammento  XXXIX  del  /...  in 
Fanfulla  della  U  a,  Ri  ma,  30  marzo  1913;  C.  Db'ni,  Il  pessimismo  nei  poeti  ita- 
liani per,,,  ,„,..■/ ,/,-/  c  ,  2.*  ediz.,  Catania,  1913;  T.  Casini,  Ritratti  e  studi  moderni ,  Mi- 
lano, 1914  (sic),  pp.  '.'17  sgg.  ;  G.  Pesentj,  Le  notae  »  di  G.  I...  in  Alene  e 
Roma.  Firenze,  maggio-eiugno  1913;  C.  Corso,  La  metrica  della  Canzone,  Palerni  .  19  i. 
I>p.  29  sgg.;  F.  Balletti,  /..  e  Schopenhauer,  in  suoi  Discorsi  e  Rime,  Reggio  nell'lC, 
1912,  pp.  8  sgg.;  B.  Bocci,  //  dinar  •  ti.  I...  in  ( 
Prolusioni ,  periodico,  Roma,  lo  giugno  1913. 

p.  578.  Nei  rimandi  per  la  poesia  patriot  ica  s'includa  :  V.  C'ian,  Patria  e  Guerra 
nella  •  italiana,  Torino,  1912  in  Sol    iti-Manis). 

pp.  593  94,  597  98,  ep.  1380.  Nei  rimandi  pel  Mameli  s'includa  :  V.  Cian,  G.  Maz 
;ini  e  G.  Mameli  a   ti.  Garibaldi,  lettere  ineùi  e,  in  N\..    l.°  febbraio  1913. 

p.  599  e  p.  1380.  Nei  rimandi  per  la  poesia  di  materia  garibaldina  s'includa: 
D.    Santoro,    1     li  '.ostri    poeti,    nel    voi.    La     frodata    .'.  I       eli,     1910, 

pp.  159  sgg. 

p.  602  e  |>    1381.  Nei   rimandi  pel    Foscarini  s'includa:    A.  Pilot,      I 

di  F.    i".  F..  in  Fanfulla  lenir.a,   Roma,  27  aprile  1913. 

p.  603  e  p.   1381.  Nei  rimanili  pel  Soli  1  itedi  .V.    To,,<.,,aseo 

e  G.   Capponi,  dirette  :il  s.  in  Bios.  Napoli.  10  muggii    1891. 

pp.  004-",  e  p.  1381.  Nei  rimandi  pel  Carrer  s'includa:  I)  Montini,  Va  giudizio 
del  C.  per  un'ode  del  Prati,  in    sue   Scene     f  del  Risorgimento     V  neto.  Città  di 

Castello,  1913,  pp.  71  ssg.  E  vi  si  corregga  Levi  Mii.zi  in  Levi  Minzi. 

pp.  606-10  e  p    1381    Nei  rimandi  pel  Prati  s'includa:  C.  Pascal,  /."   poesìa  lir 
di  G.  1'.  ed  altri  saggi,  Catania.  1913;  0.  Ciarddlli,  G.  P.  e  l'Accademia  riti  Filoglotti, 
documenti  inediti,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  20  aprile  1913  .  e  l'articolo,  qui 
s  >pra  citato,  nei  rimanili  pel  Carrer. 

pp.  iìIO  11  e  pp.  1381-1382.  Nei  rimanili  per  l'AIeardi  s'includa:  A.  Scolari,  .4k- 
tografi  aleardiani,  in  Rivista  d'Italia,  Roma,  15  marzo  1913;  D.  M  ntini,  .i  A.  mi 
biennio  1848-49,  nel  suo  voi.  qui  sopra  citato,  nei  rimandi  pel  Carrer,  pp.  ò7  -_-Lr. 
Troviamo  una  lettera  dell'A.   anche  in  G.  Natali,  Di  L.   Battista   e  d'altre  poetesse   lu 

Genova,  1913  (estr.  dalla  /■'        'a  Li 

p.  617-18  e  p.  1382.  Nei  rimandi  per  la  I'.ineide  e  per  il  Pellizzoni  s'  includa  : 
C.  Salmoni.  L'episodio  della  Prineide  e  il  poeta  milanese  C.  A.  I'..  in  Archivio  sto- 
rico lombardo.  1908,  a.  XXXV,  fase.   XIX.  pp.  21 7 

pp.  Ol1-!  e  p.  1382.  Nei  rimandi  pel  Broli  no  s'includa:  E.  PaNZACCHI,  La  rina- 
scita di  uno  scrittore,  A.   Il  .  in  Giornale  d'Italia,  Roma,  18  gennaio   1903. 

p.  622  e  pp.  1382-83.  Nei  rimandi  pel  Nalin  s'includa  A.  Pilot,  Pronostici  < 
veneziani  di  C.  .Y..    con  uno   studio  e    cenni  biografici,    Venezia,   1910.  l-o    stesso  Pilot 
ha  dato  un'Antologia    Veneziana,  Venezia,   1911. 

p.  &2'ì  e  p.   1383.  Aggiungiamo  tra   i  poeti    dialettali  l'aif  ino    Acca,  cioè 
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Giglio  Padovan  (triestino,  morto  nel  1895),  eli  cui  sono  ora  comparsi  gli  Scritti  cari,  Cu  tu 
di  Castello,  1913. 

pp.  627-42  e  pp.  1383  sgg.  Nei  rimanili  pel  Giusti  s'includa:  E.  Ciavarelli,  Li 
none  del  G.  a  G.  Capponi,  in  sue  Note  Da  vecchi  giornali,  Caserta,  1902;  G.  Cresci- 
manno,  A  proposito  di  due  creili,  Catania,  1905  (sul  Gingillino)',  G.  Surra,  Il  discorso 
del  il.  sul  Parini,  in  GS.,  1913,   I.XII,   123  sgg. 

p.  031  e  p.  1384.  Sul  Frassi  (ili  San  Casciano  in  quel  di  Pisa,  vissuto  dal  1800  al 
1800)  cfr.  A.  Vannucci,  G.  F.,  in  NA.,  ottobre  1808;  E.  Martini,  Memorie  inedite  di 
G.  Giusti.  Milano,  1890,  pp.  235  sgg.  ;  G.  Barbera,  Memorie  ili  un  editore,  Firenze, 
188  I,  p|>.  173  sgg. 

p.  043  e  p.  1384.  Dopo  i  rimandi  pel  Rosa  si  soggiunga:  Merita  almeno  nelle  Note 
un  ricordo  il  conte  Francesco  Morelli  d'Aramengo,  torinese,  vissuto  dal  1761  al  1841,  di 
cui  le  Poesie  uscirono  con  prefazione  di  N.  Gabiani,  Asti,  1901  ;  cfr.  II.  Di  Primeolio, 
Un  poeta  lunarista  piemontese,  in  Gazzetta  del  Popolo,  Torino,  8  settembre  1901. 

pp.  047-52.  II  4  maggio  1913  fu  inaugurato  in  Roma  un  monumento  al  Belli,  e  i 
periodici  tornarono  per'  ciò  su  lui,  anche  con  articoli  notevoli  ;  p.  e..  L.  Morandi,  in  NA., 
10  aprile,  e  1).  Gnoli,  ivi,  10  maggio. 

pp.  605-66  e  p.  1387.  Nei  rimandi  pel  Dall' Ongaro  s'includa:  C.  Dai. BONO,  Scritti 
varii,  Firenze,  1891,  pp.  81  sgg. 

pp.  008  e  p.  1387.  Sebbene  altrove  cita'o.  rammentiamo  anche  qui  G.  Cenzatti, 
.4.  De  Lamartine  e  l'Italia,  Livorno,  1903;  e  si  aggiunga  V.  CRE3CIM,  Il  L.  e  l'Italia, 
in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  29  giugno  1913.  Per  le  relazioni  del  L.  col  Man 
zoni  cfr.  anche  in  A.  Manzoni,   Onere  inedite  o  rare,  Milano,  1883,  I,  159-01. 

pp.  071-72  e  p.  1388.  Nei  rimandi  pei  Maccari,  ai  quali  ha  fatto  tornare  il  libro  di 
D.  Gnoli  che  citiamo  nella  nota  su  loro  a  p.  1388,  s'includa:  D.  Oliva,  Maccari,  Cassa 
e  Gnoli  poeti  della  Scuola  Romana,  in  Giornale  d'  Italia,  Roma,  £8  febbraio  1913; 
A.  Gabrielli,  I  poeti  della  Scuola  Romana,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma, 
10    marzo  1913. 

p.  073  e  p.  1388.  Nei  rimandi  pel  Gazzoletti  s'includa:  G.  Stefani,  Miscellanea 
gazzolettiana,  in  Pro  Cultura,  Trento,  1912,  fase.  IV-V,  e  il  seguilo  della  Bibliografia 
t/azzolettiana,  di  B.  Emmert,  in  Atti  della  I.  li.  Accademia  de'jli  Agiati,  Rovereto, 
1913,  1,  244  sgg. 

pp.  082-83  e  p.  1389.  Nei  rimandi  pel  Padula  s'includa  :  B.  Cuoce,  in  La  Critica, 
20  settembre  1912. 

pp.  0S4-85  e  p.  1390.  Nei  rimandi  per  1' Ardizzone  s'includa:  G.  Leanti,  G.  Za- 
nella e  G.  A.,  in  Giornale  di  Sicilia,  Palermo,   17-18  giugno    1913. 

pp.  085  sgg.  e  p.  1330  sgg.  Nei  rimandi  per  le  scrittrici  o  ospiti  di  letterati  s'includa: 
P.  Villari,  Margherita  Fuller  Ossoli,  in  suoi  Scritti  vari,  Bologna,  1912,  pp.  231  sgg.; 
G.  Canevazzi,  Profili  di  scrittrici  italiana.  Lecce,  s.  a.  E  un  libro  (tesi  di  laurea  in 
Firenze)  della  sig.  Nella  Belletti,  già  pronto  per  la  stampa,  raccoglierà  un  abbondante 
materia  intorno  ai  salotti  italiani  dell'Ottocento. 

pp.  088-89  e  p.  1392.  Nei  rimandi  per  la  Paladini  s'includa:  G.  I'kikaolione,  Tre 
lettere  inedite  di  scrittori  italiani,  G.  Capponi.  F.  Ugolini,  II.  Corcano,  a  L.  .4P., 
Lecce,  1902  (nozze  Natali-Costanzi).  E  si  aggiunga  in  line  alla  nota:  Cfr.  altresì  G.  Natali, 
Di  Laura  Battista  (di  Potenza,  vissuta  dal  1840  al  1884),  Genova,  1913  (estr.  dalla  Ri- 
vista Ligure),  dove  son  anche  notizie  su  altre  verseggiataci  della  Lucania. 

p.  711  e  p.  1394.  Su  Riccardo  Ceroni  (milanese,  vissuto  dal  1800  al  1875)  cfr.  AB., 
II,  493  sgg.,  e  F.  Trevisan,  R.  C.  e  alcune  site  postille  inedite,  Verona,   1891. 

pp.  717-18  e  p.  1390.  Nei  rimandi  pel  C'arcano  s'includa:  G.  Petraghone,  Tre  let- 
tere inedite  di  scrittori  italiani.  Lecce,  1902  (nozze  Natali-Costanzi). 

pp.  728-33  e  p.  1397.  Nei  rimandi  per  il  poema  del  Grossi  s'includa]:  M.  Barbi,  Sulla 
genesi  dei  Lombardi  alla  prima  crociata,  Firenze,  1912  (nozze   Soldati- Manis). 

pp.  780  sgg.  e  pp.  1402  sgg.  Nei  rimandi  pel  Guerrazzi  s'includa:  P.  Micheli,  Guer- 
razzi, Pascoli  e  la  critica  moderna,  Livorno,  1913. 

p.  838  e  p.  1408.  Sul  Mini  (di  Viale  in  Mugello,  vissuto  dal  1822  al  1859)  cfr.  cenno 
necrologico  in  Rivista  di  Firenze,  febbraio  1859,  V,  143-44. 

pp,  886-87  e  p.  1414.  Nei  rimandi  per  l'efficacia  di  V.  Hugo  sul  nostro  teatro  e  in 
ispecie  sul  melodramma,  s'includa:  L'Italico,  V.  H.  nel  melodramma  italiano,  in  Ri- 
cista  moderna,  Roma,   1.°  marzo  1902. 

pp.  890-92  e  p.  1415.  Nei  rimandi  pel  Gazzoletti  correggasi  Gianint  in  Giani. 

p.  895  e  p.   1410.  Ni  i  rimandi  pel  Ciconi  s'includa  G.  Ellero,   T.   C,  Udine,  1913. 

pp.  951-53  e  p.  1423.  Nei  rimandi  per  la  principale  commedia  del  Bersezio  s'includa: 
G.  1\,  Il  cinquantenario  di  una  eonrmedia ,  in  II  Piccolo  della  Set  a.  Trieste,  7  aprile  1913. 
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pi      li-',  sgg.  Nei  rimandi  per  ..  s'includa:  L.  Pie 

cioni,  II  giornalismo  italiano,  ca,  con  bibliogra  vista   d'Italia, 

irzo   1913;  G     Rondoni,  Giornali  di  Livorno  nel  1848    19,  in  l    R 
itali  rica,   1913. 

p.  969  e  p.   1426.  Su  C.  Galvani  cfr.  P.  Prunas,   Dal  carteggio  inedito  d    I 
.V.  .1.  Parenti,  in  Mìo  filanda  di  studi  critici   in  on  Firenze, 

1  sgg. 

|ip.  975-80  e  pp.   1427   28    Nei  l'imam  li  pel  Mazzini  s'includa:  E.  Solmi,  Man  n 
tri»,  Milano-Roma-Napoli,  Soc.  edilr.  Dame  A  G    Ai 

'■  '    '.  ite,  in  NA.,  1.°  feb  iraio   1913 

[i|i    99  14  11    Nei  rimandi  pel  Frignaci  s'includa    G    !:  ssi,    l'ai 

rarie,  i  '■  ilo»  na,   1913,  pp.  281  sgji 

pp.  933  .'i  e  p,    1432    Nei  rimandi  pel   Montanelli  s'includa  la  uoiiz: 
il  '-".'  maggio  1913  A   i  Iori  i  Mari  e  L.  Ga 

feste  in  onor  suo  lindi  a  Fucecchio  il   Iti  giugno,  con 

li  d 
pp.   100i  sgg    e  pp.   1431  35.  Nei  rimandi  alle  lettere  dei    martiri   ih    Belfiore  • 
palriotti,  o  ile'  lore  cari,  s'includ  i:  G.  Cavallari  i 

ili  Bono,  in  Miscellanea  di  studi  storici  in  onore  di  .  L'orino, 

1912,  II,  :.:T 

p.  1010  e  1435.  Per  A    Ferrerò  di  I  P.  Martini,   Della  vita  e  degli 

scritti  del    .A.  1.  li.   L.,  Cagliari,  18(53;  F    Vivani    ,  J  k.  A    1.1'   M.,  Cagliari, 

G.  Briano,  Della  vita  ed  del  e.  .1.  /•'.  1).  M.,  Torino,  18(53;  G.  >.■     a 

li  biografici  dil  e.  A.  K  1>  M.  tratti  da  scritture  autografe,  Cagliari,  lv    i    F.  Sci 
Della   vita  e  de'  lavori  scientifici  del  e.   F.   A.   J>    M  .  Torino,    I-    I 

p.  Ioli  e  p.   1435.  IVI  Bosdari  si  han  notizie  in  li  odi 

.  Torino,  1  y  1 3 ,  p.   39. 
pp.  1011-  ,.     1435  sgg.  Nei  rimandi   pel  la:  E   Solmi,  Ma 

e  Gioberti    Milano,  Soc.  editr.  Dante  Alighieri,   1913    K  quivi,   sul    - ■  .   .    ■ 
ione  .li  suo  fratello  Arrigo,  dotto  storico  d  I  [)ii 

p.  1030     II   Gale u  commemorato    in  Firenze   il   29   maggio    1  '13    la     \     G 

pp.   1039-40  e  p.  lJ4u.  Nei  rimandi  pel  Giorgini  s'includa:  A.  D'An  let- 

tere di  fr.   II.  G .  raccolte  e  annotai,,   Pisa,   1913  (nozze  SelurT  Giorgini-I  •  ■ 

p.  1050  sgg.  «  p    1442-43.  Nei  rimandi  per  il  Lambruschini  s'includa:  M.  Taddki 
Ristori,  Stud  G  I     ucatore  di  /.'    /...  Firenze,  1911. 

pp    1063-04  i   p    1443.  Nei  rimandi  per  il  Matteucci  s'includa:  G.  Ca.nkvaz/.i,   S 

1/    ,    \l    -  ;    na,    1911. 

p.   1065  >■  p.  1443,  Sull'Orlandini,  oltre  il  libro  del  Hi  a  sci  irdi  che  citiamo  nel  tesi 

0  nella  sua  vita  e  nei  suoi  scritti,  Firenze,   1868,  cfr.  G.  Bao  ini,  /'.   s    0  .  io   li 
deli,  .   Firenze,   1913,  XXIII,  181  sgg  ;  A.  Linakkr,   l.n  d  \ipi  di  li. 
Mainr,  ediz.  cit.,  II,  51  j           i        Indice);  G.  Caprin,  T<       •                          cit.,  pp.  482  ; 

G.  Giusti,  Epistola,-,,,,  Firenze,   1904,  1.  461  -    - 

p.  10J6  e  pp.  1443-44    Nei  rimandi  per  il  Pacini  s''includa:  G.  Rigotini,  S.  iJ..  in 
/       enazionale,  Firenze,   1879,  a.   1.  n.  0. 

p.  Iuù8  e  p.   1444.  Ai  rimandi  esemplificano  i  lavori  sulla 

lunga  A.  Lizier,  Le  scuote  di  Novara  Liceo  Convitto,  Novara.  I."".   P.  Trotto, 

La  Scuoi  P  i  '.  1  Irenze,  1'.  09;   v    Poggi, 

La  Scuola  primaria  nel  Ducato  di  l'arma    al  te,,,/,,,  ,,'i  Maria  Luigia,    l'arnia.    1912 

Arch    Stor.  per  le  Provin        F  N.  S..  XI-XI1). 

ji.  1069  e  pp.   1444-45.  Nei  rimandi  pel  Tecini Vincluda:  f.    Benvenuti,  Per  la  bio- 
grafia di  F.    1\,  in   L'Alto  Adig  .    [Vento,   1913,   n     78 

pp.  1071-72  <•  p.  l44a.  Nei  rimandi  pel  Gabelli  s'includa:  G.  Tai  //"  storia 

del  pensiero  itali",",,  in   II  •   1913 

p.  1075  sgg.  e  |'.  144  1.  Ivi  Guanciali  eli'.  1'.  C.  Ulloa,  .''■ 
la  litteratiire  contemporaine  di     Ko  te  de  Nàp        Gim  186  177-180. 

p.  1082  e  p.  1447.  i.    Imi     iato  ha  ora  >,  Bari,   1913,   /  moribondi,  < 

del  Petruccelli,  premettendovi  pagine  sue. 

pp.  1085-86  e  p.  U4S   Nei  rimandi  i"-!  Mancini  s'includa:  G.  Ar 

•usti  a  M..  Conforti,  Correrà,  Napoli,  1913.  11  qua!   r  anche  per 

F.Saverio  Correrà     Nei  rimandi  sul  Cordova  s'includa  :  G.  Pipitoni    I  >,   innanzi  a 

1  Siciliani  in  Piemonte,  nel  sec.  XVIII,  opera  dal  Cordova  sti 

p.  1086.  La  Ca    n  Deputati  ha  ora  pubblicati  in  volume  i  Discorsi  parla 

tari  ili  A-  BkrtaKi  e  'li  S    Spaventa,  Roma,  1913. 
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p.  1091-92  e  p.  144S.  Nei  rimanili  per  la  eloquenza  forense,  e  per  le  relazioni  con  la 
I .olitici,  s'includa:  V.  Sciai.oia,  Diritto  e  Giuristi  nei  Risorgimento  ita/ io»,,,  Roma,  1911. 
Per  essa  eloquenza  in  Napoli  e  nel  Mezzogiorno,  cl'r.  V.  V.  Uli.oa,  Pensées  et  souvenir* 
sin-  la  Letterature  con  tempora  ine  da  Royaume  de  Naples,  Ginevra,  185'.',  I,  277  sgg.; 
I,.  Conforti,  Ricordi  ed  arringhe  celebri  di  R.  Conforti,  Napoli,  1882,  nell'Appendice. 

p.  10,1-4  e  p.  1449.  Snl  Conforti  cfr.  G.  Arcoleo,  Discorso  inaugurale  per  i  busti 
a  Mancini,  C.  e  Correrà,  Napoli,  1913. 

p.   1096-97  e  p.  1449.  Nei  rimandi  al  Gatti  s'includa:  F.   Ramili,  Prose,  Firenze, 
183',  I,  162  sgg.  :  e  si  avverta  che,  più  largamente  che  in  DT.,  il  Muzzarelli  diede  Hot 
intorno  la  vita  e  le  opere  di  S.   ti.,  Roma,   1835, 

pp.  1100-1  e  p.  1450.  Nei  rimanili  pel  Galluppi  s'includa:  N.  Arnonk,  P.  ti.  ,,/,,. 
cobino,  negli  studi  dedicati  a  F.    Torraca,  Napoli,   1912,  pp.   li'.1  sgg. 

p.  1117  e  p.  1452.  Nei  rimanili  sul  Ferri  s'includa:  lì  Tauro,  L.  F.,  Roma,  [f  | 
Ci  scrisse,  sul  nòstro  giudizio,  G.  Zuccan te:  «  Alquanto  severo  ini  pare  il  giudizio  su  Luigi 
Ferri.  Che  molta  originalità  ili  pensiero  egli  avesse,  non  direi:  ma  che  vagasse  e  branco 
lasse  senza  tracciarsi  una  via,  non  potrei  consentire.  Anche  eccessivo  mi  pare  dire  che 
fosse  scrittore  slombato  e  solo  apparentemente  chiaro.  Il  suo  libro  sulla  Psicologia  dell'as- 
sociazione dal  Hobbes  ai  nostri  giorni,  che  mi  spiace  non  vedere  citato  da  te,  è,  per 
esempio,  un  libro  che  fa  onore  agli  studi  italiani  sia  nel  rispetto  storico,  sia  nel  rispetto 
propriamente  speculativo  ecritico:  il  Ferri  vi  si  rivela  scrittore  chiaro  ed  efficace,  mentre 
insieme  vi  si  difende  strenuamente  quella  che  vi  si  può  considerare  come  l'idea  direttiva 
della  sua  filosofìa,  il  dinamismo  psicologico,  contro  ogni  forma  di  materialismo  e  di 
meccanismo  ». 

pp.  1119-21  e  p.  1453.  Per  le  relazioni  tra  la  storiografia  italiana  e  la  straniera, 
nell'Ottocento,  cfr.  E.  Fueter,  Geschichte  der  neueren  Historiographie,  Monaco  e  Ber- 
lino, 1911. 

pp.   1130-32  e  p.   1454.   Lo  scritto  di   N.  RoÈOLICO,    La    storia    di    una  storia,    sui 
Vespri  siciliani  dell'AMAKi,  e  ora  nel  suo  voi.  Valla  rifa  e  dalla  storia  contempora 
'  ina  di  Castello,  1913,  pp.  293  sgg.  La  Sturili  dei  Mussulmani  in    Sicilia    si   viene  ora 
ristampando,  con  le  aggiunte  e  correzioni  lasciate  dall'A.  stesso,  per  cura  di  0.  Tom.masini. 

pp.  1133-87  e  p.  1454.  Le  pagine  di  T.  Casini  cui  rimandiamo  sono  ora  nel  siin 
voi.  Ritratti  e  studi  moderni,  Milano,  Soc.  ed.  Dante  Alighieri,  1914  (sic),  pp.  281  S"",, 
La  giovinezza  di  L.  C.  Furiai. 

p.  1150  e  p.  1458.  Profittiamo  del  dover  aggiungere  il  rimanilo  Lettere  dì  Carlo 
Promis,  in  Miscellanea  di  stadi  storici  in  onore  di  A.  Manno,  Turino,  1912,  I,  153-55 
per  riordinare  ciò  che  abbiam  detto  e  corretto:  Carlo  Promis  visse  dal  1808  al  1875;  fu 
fratello  di  Domenico,  che  visse  dal  1804  al  1874;  e  questi  fu  padre  di  Vincenzo,  che  visse 
dal  1839  al  1889:  storico  e  archeologo  il  primo,  più  specialmente  numismatici  gli  altri 
due:  tutti  e  tre  di  Torino. 

p.  litio  e  p.  1460.  Nei  rimandi  pel  Carini  s'includa:  G.  1!  ,  Per  I.  C,  in  Rivista 
delle  Biblioteche,  a.   VI,  voi.  VI,  n.   1-2. 

p.  1107  e  p.  1460.  Nei  rimandi  pel  Gozzadini  s'includa:  G.  Carducci,  Opere,  V ', 
233   sgg. 

pp.  1167-68.  Al  rimando  sul  Pecori  si  aggiunga:  S.  Pacixi,  L.  P.,  necrologia,  in 
Gazzetta  del  Popolo,  Firenze,  17  agosto  1864. 

p.  1109  e  p.  1461.  Guglielmo  Berchet  è  morto  a  Carpenedo  di  Mestre  il  15  giugno  1913 

pp.  1180-84  e  p.  1463.  Nei  rimandi  pel  Tommaseo  non  è  senza  curiosità  che  s'in- 
cluda: G.  Levi  Minzi,  Il  T.  enigmista,  in  Fanfalla  della  Domenica,  Roma,  25  maggio 
1913;  E.  Brambilla,  Gli  enimmi  sturici  del  T.,  ivi,  8  giugno,  e  Ancora  degli  enimmi 
tomnxaseiani,  ivi,  29  giugno;  G.  Baccani,  Due  visite  a  N.  T.,  in  Rivista  delle  Biblio- 
teche, Firenze,   1913,  XXIV,   18  sgg. 

pp.  1187-89  e  p.  1464.  Nei  rimandi  pel  Bonghi  s'includa:  L.  Gamrerale,  R,  II. 
in  suoi  Scritti  vari,  Agnone,  1912,  pp.  245  sgg. 

p.  1191  e  p.  1465.  A  torto  abbiam  rimandato  a  una  noia  sul  Pecchio,  che  non 
avevamo  invece  posta,  a  p.  575.  Su  lui  cfr.  ('.  UoONI,  Vita  e  scritti  di  G.  Pecchio, 
Parigi,  1836;  DT.,  IV,  244  sgg.;  G.  Prezzoline,  G.  P.,  in  NA.,  16  aprile  1911;  C.  Seore, 
Reiasioni  letterarie  tra  Italia  e  Inghilterra;  Firenze,  1911;  M.  Lupo  Gentile,  Voci 
d'esali,  Milano,  1911,  pp.  31  sgg.  ;  P.  Or^no,  Jl  precursore  italiano  di  Carla  Mara, 
Roma,  ]8'J9  ;  N.  Tommaseo,  Il  primo  esigilo,  Milano,  1904,  pp.  32-33  e  37  ;  e  altre  lettere 
sue  e  a  lui,  nei  carteggi  del  Confalonieri,  del  Panizzi,  ilei  Mazzini,  del  Capponi,  ecc.  Recen- 
sioni di  opere  sue  in  A.,  settembre  1827,  XXVII,  19  sgg.,  novembre  dicembre  1829,  XXXVI, 
1  sgg.;  ecc.  Per  le  sue  relazioni  col  Foscolo  cfr.  anche  G.  Surra,  Della  caria  fama  di 
U.  /•'.,  Novara,  1907,  pp.  2s  sgg 
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pp.   1192-93    e  p.   1465.  Nei  rimandi  pel  Moise    s'includa:  1.  Cella,  La  vision,-  di 
tetto  allegorico    dcl/'ab.  G.  il.,  Pula,  1913;   C.  Guasti,    Opere,  ediz.  cil   . 
\  II.  313-4. 

pp.  1197-98  e  p.  1466.  Nei  rimandi  per  I;  D'Azeglio  s'includa  che  P.  Boselli, 
nel  cii  no  anniversario  della  morte  di  lai,  lo  commemorò  solennemente  in  Torino 

il  29  giugno  1913. 

1198-99  e  p.   1466    Nei  rimandi  pel  Libri  s'includa:  Cu.  Dkjob,    Troie  Italiens 
professeurs  e>i  Fra/re,  in  Bulletin  Ilalien.  Bordeaux,  luglio  settembre  1912. 

p.   1205.  II  Cornoldi  non  si   chiamò  Giuseppe  ma  Giovanni  Maria. 

p.  1206  e  p.  1467.  Su  G  Franciosi  (di  Ceppato  in  quel  «li  Pisa,  vissuto  dal  1843 
al  1898)  cfr.  G    Signorini,  G.  F.,  in  UN  .  I  "  fi    bi  do  1900. 

pp.  1207  sgg.  e  pp.  1467-68.  Nei  rimandi  per  le  raccolte  di  poesia  popolare  s'includa 
G     \  idossich,  La  prima  raccolta  di  e  ari  istriani,  Capodistria,  1912  (estr.  Pa  • 

Istriane,  a    XI,  fase.   1-2). 

p.  1211  sgg.  e  pp.   146S-G9    Nei  rimandi  venerali  s'includa  d   cumento 

delle  nuove  tendenze  letterarie:   I'.  Ojetti,  Al/a  scoperta  d  ,   Milano,    I -  6 

p.  1216  e  p.  1409.  Sui  versi  Ianni  'li  Le,, ne  XIII  cfr.  G.  Lìpparini,  Cavando  l'i 
gras  i  Boi  na,  1913,  pp.  Il  sgg.;  e  sulle  bozze  'li  stampa  soggiungiamo  una  pagina 
postuma  di  G.  Pascoli,  in  //  Marzocco,  Firenze,  20  luglio  1913. 

p.   1225.  Il  Gloria  mori  il  31  luglio   l'Jll. 

p.  1226-27  e  p.  1471.  Nei  rimanili  pel  Mestica  s'includa:  G.  Natali,  G.  M..  Fano, 
1904  [estr.  da  Le  Mar* 

pp.  1227-28  e  ji.  1471.  Nei  rimandi  pel  Guerzoni  s'includa:  V.  Crescini,  G.  G  ,  in 
fanfulla  della   Dom,   i      -,  Roma,   1-  gennaio  1913 

p.  1232  e  p.  \i',.i.  Sul  valore  della  propaganda  scientifica  del  Canestrini  cfr.  M    I 
menati,  Nel  cinquantenario  dell'  Origine  delie  specie,  in  NA.,  16  febbraio  1910. 

p.  1233  e  p.   1473.  Nei  rimandi  pel  Mariotn  s'includa:   G.   Castelli,   Commemora- 
razione  di  E.  M.,  Ancona,   1911  (estr.  Atti  e  Memorie  di  Storia  patria  per  le  Mari 
voi.  VI, 

p.   1233  e  p.  1473.  Giudicò  il  Carducci,  Opere,  XX,    147,   che   Antonio  Dall'Acqua 

Giusti  i'i  torto  da  lui  chiamato  Angelo)  avesse  tradottala  E  del  Mussato  e iiida 

correzione  e  opportune   osservazioni.  ,   Ir.    su  lui,    veneziano,    vissuto   dal    1816   al    1896, 
E.  Teza,  in  Atti  del  II.  Istituto   Veneto,  1895-96,  LIV,  t.  VII,  disp.  8  9. 

p.  1234  e  p.  1473.  Sul  Canal,  olire  ciò  che  in  genere  é  indicato  nella  nota  alla  p  654, 
cfr.  G.  Zanella,   <  norazione  del  prof .  ab.  P.  C ..   Venezia,  1884  (estr.  Atti  de!  li. 

i  , 

p.  K':is  e  [i.   14T4.  Su  V.  Betteloni  cfr.  anche    F.    Cazzamini    Mus-ji,  Alma    Pi 
Milano.    1913,   pp.   25  sgg. 

pp.  1239-41.  È  ora  uscito  il    primo   volume  dell'opera   importante  di  B.    Zn.r 
La  co  I  ■■■  ste  e  dell'Istruì,   rriesl  i,  1913. 

p.  1239.  Il  De  Gubernatis  é  morto  il  27  febbraio  1913. 

p.    1242  e  |>.   1470.  Nei  rimanili  per   l'Albicini    s'includa:    Discorsi   pronunziati   a 
conte  prof.   C    A  .  ecc.,   l'orli,   1892. 

p.  1243  e  il  1470.  Correggasi,  nella  linea  16  a  partire  dal  basso,  «  Carlo  >  in  «  Bai 
,    arre       Avanzini,  che  usò  lo  pseudonimo  «  E.  Caro  ». 

p    124'i.   L.   Loria  e  mono  II  4  aprile  1913. 

1249  52  ,    p,   1417    Sul  i,. uro  ucgli  ultimi  decenni  dell'Ottocento,   oltre  ciò   che 
abbiara  citato  altrove,  specialmente  a  p.   1469,  nella  nota  al  testo  della   pp.   1211  sgg.,  clr. 
Flobi,   Cronache  letterarie.  Milano,   1908,  e  K.    Garzia,    Dopo  ■  \che 

.  Cagliari,  1912.  Esce  ora  in  luce  l'importante  volume  di  L.  Tonelli,  /.' 
lusiont  d  Teatro  contemporaneo  in  Italia,  Milano,  Sandron,  1913;  al  quale  non 
nino  particolarmente  a  rimandare  per  P.  Ferrari,  T.  Gherardi  [\    ■  ,.    P    Gi  cornetti, 

P.  C'ossa.  G.   Giacosa,   I,    Marenco,  F.  Cavallotti,  ecc..  né  pei   vii 

i  1252-53  ,•  ],.  1477.  Nei  rimandi  pel  Cavallotti,  oltre  il  li  ro  di  I  .  Toni  li  qui 
sopra  indicato,  s'includa:  V.  Osimo,  Studi  e  Profili,  Palermo,   Ioli,  pp.  120 

p.  1256  e  p.  1477.  Nei  rimandi  su  I,  Marenco  s'includa:  V.  Bernardini,  Per  un 
omm,  /,    .1/ ..  in  Rivista  teatrale  italiana,  Firen 

rai  i 

p.  12Ó7  e  |>.  1417.  Sii   Butti,  r, eii.ni  ,< ■!••■  e  drammaturgo,  morii,  in  Milano  il  26 
vembn    1  '12,  non  ancora  cinquantenne,  cfr.  C    Levi,  /-.'.  A.   le.  in   Rivista  teatrale  ita- 
liana, Firenze,  1.°  novembre  1  H2,a.  XI.  voi.  XVI,  fase.  6  (uscito   assai    dopo  .    1  • 

E.   A.  II.,  in  11  Tirso,  Leni.   Li  marzo   1913;  0    Giordano,  Poesie  postume  di 
E.  A.   li.,   in   £3    i    tale  d'Italia,   R a,  9  giugno  1913;  i    altri  principali  pere, .liei. 
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p.  1263  e  p.  1418.  Sul  Manfredi  cfr.  N.  Toscano  Stanziale,  G.  M.,  Napoli,  1912; 
M.  Limoncei.li,  G.  A/.,  in  L'Eloquenza,  Roma,  dicembre  1912. 

p.  1267  e  p.  J47'J.  Cesare  Donati,    nato    a  Lugo   di    Romagna  nel  1820,  è    morto  in 
Roma  il  17  febbraio  1913:  ne  han  parlato  in  cenni  necrologici  alcuni  tra  i   principali  pe- 
riodici;   basterà    che   rimandiamo    a    A.    D'Ancona,    C.    D.,    in    II    Marzocco,    Firenze 
2  marzo  1913. 

p.  1267  e  p.  1479.  Su  Alberto  Cantoni  (nato  a  Pomponesco  mantovano  nel  1841, 
morto  a  Mantova  nel  1904)  cfr.  E.  Gianelm,  Per  A.  C,  raccolta  di  giudizi  critici, 
Trieste,  1907;  e  in  ispecie  L.  Pirandello,  A.  C.  romanziere,  in  NA.,  16  marzo  1905. 

pp.  1283-84  e  p.  1482.  Nei  rimandi  pel  Panzaccbi  s'includa:  G.  Lipparini,  Cercando 
la  grazia,  Bologna,  1913,  pp.  95sgg. 

p.  1284  e  p.  1483.  Nei  rimandi  pel  Colombo  s'includa:  G.  Ottone,  Di  un  poeta 
satirico  vigevanese,  G.   C,  in   Viglevanum,  Vigevano,  1918,  a.  i[,  fase.  l.°. 

p.   1285.  11  Costanzo  é  morto  in  Roma  il  14  luglio  1913. 

p.  1285  e  p.  1483.  Nei  rimandi  pel  Marchese  s'includa:  F.  Cazzamini  Mussi,  Alma 
Poesis,  Milano,  1913,  pp.  59  sgg. 

p.  1285  e  p.  1483.  Nei  rimandi  per  la  Brunamonti  Bonacci  s'includa:  C.  Picorini 
Beri,  Ai.  .4.  B.  B..  in  NA.,  1."  ottobre  1909.  In  quelli  per  l'Aganoor  Pompili  s'includa 
L.  Grilli,  innanzi  alle  Poesie  complete  di  lei,  Firenze,  1912;  F.  Cazzamini  Mussi,  op.  qui 
sopra  citata,  pp-   11  sgg.;  e  quivi  anche  sulla  Giaconi,  sul  Pascoli,    ecc. 

pp.  128S  e  pp.  14S3-81.  Fra  le  tante  scritture,  su!  Carducci  che  continuano  a  venire 
in  luce  notiamo  la  ristampa  dello  scritto  di  T.  Casini,  Studi  di  G.  C.  sulla  poesia  an- 
tica, in  suoi  Ritratti  e  Studi  moderni,  Milano,   1914  (sic),  pp.  333  sgg. 

p.  1289  e  p.  1484.  Nei  rimandi  pel  Tribolati  s'includa:  F.  Buonamici,  Dopo  un 
anno  dalla  morte  di  F.    T.,  Pisa,  1899. 

p.   1291.  Il  Lisio  è  morto  111  maggio   1912. 

p.  1291.  Registremo  qui  Alfonso  Linguai  (di  Valle  Piana  in  quel  di  Salerno,  vis- 
suto dal  1827  al  1881),  buon  letterato  ed  educatore,  su  cui  cfr.  G.  Olivieri,  Di  alcuni  il- 
lustri salernitani,  Salerno,  1892,  pp.  5  sgg.  (dove  anche  si  parla  del  suo  gemello  Fran- 
cesco, morto  nel  1891,  pure  egli  letterato);  A.  Giordano,  La  lirica  di  A.  Linguiti ,  Sa- 
lerno, 1908.  Su  Francesco  Colagrosso  (nato  a  Campobasso  nel  1858,  morto  a  Napoli  nel 
1911),  che  trattò  con  assennata  dottrina  di  alcune  parti  della  nostra  storia  letteraria  e  le 
questioni  stilistiche,  cfr.  GS.,  J912,  LIX,  485-86.  Su  Giuliano  Fenaroli,  valente  dantista 
(di  Brescia,  vissuto  dal  1845  al  1913)  cfr.  ivi,  1913,  LXXII,  287.  Su  Baldassarre  Lai. anca, 
che  si  occupò  specialmente  di  storia  delle  religioni,  cfr.  O.  Gentile  in  La  Critica,  maggio 
1907-gennaio  1908,  e  G.  Tauro,  B.  L.,iu  Rassegna  Pugliese,  Traili,  febbraio  1913,  a.  XXX, 
voi.  XXVIII,  a.  2.  A  G.  C.  Molineri  (nato  a  Pinerolo  nel  1847)  furono  rese  onoranze  nel 
U.  Istituto  tecnico  di  Torino,  inaugurandosene  un  busto,  nel  giugno  1913;  critico  equo  e 
scrittore  vivace.  Su  Paolo  Tedeschi  cfr.  A.  Franzoni,  Commemorazione  di  P.  T.,  Lodi,. 
1912:  fu  zelante  manzoniano  e  patriotticamente  fautore  dell'italianità  della  sua  Istria. 

p.   1297.  11  Garlanda  è  morto  il  23  marzo  1913. 

p.  1298  e  p.  1484.  Un  notevole  esempio  dell'incoraggiamento  dato  dal  Carducci  alle 
traduzioni  dai  classici  si  ha  nella  Vita  e  frammenti  di  Saffo,  discorso  e  versione  di G.  Blu 
stelli,  Bologna,  1863,  che  il  C.  steaso  fece  accogliere,  a  dir  vero  fuori  di  luogo,  nella 
Scelta  di  curiosità  e  permise  che  vi  comparisse   qualche  suo  consiglio  al  traduttore. 

p.  1298.  Arturo  Graf  é  morto  a  Torino  il  30  maggio  1913.  Se  ne  sorto  occupati 
tutti  i  principali  periodici:  non  tutti,  a  dir  vero,  equamente,  né,  ed  è  peggio,  con  la  re- 
verenza dovuta  all'ingegno,  agli  studi,  all'arte  di  lui.  Noteremo  almeno  G.  Bellonci,  in 
Il  Giornale  d'Italia,  31  maggio  1913;  E.  G.  Parodi,  in  II  Marzocco,  Firenze,  8  giugno; 
B.  Soldati,  in  Fanfulla  della  Domenica,  Roma,  8  giugno;  E.  Flori,  in  La  Perseveranza, 
30  giugno;  F.  D'Onufrio,  in  II  Sole,  Palermo,  1.°  luglio;  V.  Cian,  A.  G.  maestro,  in  NA., 
10  giugno  1913. 

pp.  1299-1301  e  p.  1485.  Nei  rimandi  pel  Pascoli  s'includa:  il  Lesca,  Urbino  e  gli 
albori  }>,>etì<-i.  di  G.  P.  in  La  Romagna,  Forlì,  aprile-maggio  1913;  G.  Lipparini,  Cercando 
la  grazia,  Bologna,  1913,  pp.  287  sgg.  Nel  qual  volume,  e  in  quelli  che  già  citammo  di 
G.  A.  Boruese,  La  ì'ita  e  il  Libro,  E.  Flori,  Cronache  letterarie,  F.  Cazzamini  Mussi, 
Alma  poesis,  ecc.,  si  seguirà  la  produzione  poetica  in  questi   ultimi  anni. 

p.   1302,  linea  6.  Si  aggiunga  G.   Vidossich,  G.  Quarantotto,  A.  Gentille,   B.  Ziliotto. 

pp.   1304-5.  Dove  è  scritto,  in  line  di  pagina  «  per  Vicenza»  correggasi  «  per  Treviso  ». 

p.   1305  e  p.  I486.  R.  Mariano  è  morto  nel  dicembre  1912. 

p.  1305  e  p.  1486.  Dino  Mantovani,  nato  a  Venezia  nel  1862,  è  morto  a  Turino  il 
18  aprile  1913:  se  ne  ebbero  notevoli  necrologie  nei  principali  periodici,  il  Corriere  della 
Sera,  Milano.  19  aprile,  G.  Rabizzani  in  11  Marzocco,  Firenze,  27  aprile, vece. 
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p.   L305.  Sa  Enrico  Costa,  illustratore  della  sua  Sassari,  cfr.  R.  Garzia,   /-.'.  C.   Uà 
gliari,  1912. 

p.  1381.  Ne  rimandi  pel  Carrer  si  corregga  .  Levi  Milzi  >  in  «  Levi  Min: 

p    1 C.7    Nei  rimandi  pel   Capecelatro  s'includa:    C.  Mola,    Vita  del   card.  A,  I    - 
Napoli,  101  : 

p.  1475    Gi  iva  notare  che  alcune  Accademie  aciato    utilm  ite,  come  in 

Trieste  la  Minerva,  a  far  pubblica  la  loro  cronistoria  ;  di  che,  oltre  i  volumi  dei  quali  ab- 
ilitili potuto  valerci  per  qualche  rimando,  e  che  son  quindi  già  citati,  come  <|  ni  1.  •  per 
l'Ateneo  'li  Brescia,    valgano   ad  esempio    L'Ali   ico  1  primo    cerile    ■•■io, 

Venezia,  1912,  Degli  studi  e  delle  via  a  II.  Accademia  •        io  fili,  Firenze, 

1904,  ecc 

All'ultimo  momento  troviamo  .1  rimandi  : 

|i|i.  0  7  e  p.  1312.  Riceviamo  ora  M.  Mariotti,   Amputatio  capitis    /'■  ntis, 

Belluno,  1913;  «  libello  »,  come  è  nel  titolo,  che   a  p  a    ern  ghi   lioltina  del 

P.  avvenuta  in  Belluno  stessa  il  30  marzo  1913  «  per  i  suoi  delitti  letterari  »    e  nella  co- 
perta vanta  di  essere  staio  compo    o      i  I  infamiam  Pindemontis  »  ;  il  che  Dedice  Ini 
dimcnto. 

pp.  20tì  sg  i'  pp.  1343  sgg.  Nei  rimandi  pel  Romanticismo  e  pel  Manzoni  s'includa: 
G     I      lANiN,  //  Romanticismo  latino  e  i  Promessi  Sposi,  Forlì,   1913 

p.  623  e  p.   1383.    Francesco  Saverio   Abbrescia,   nato  a   Bui  nel    1813,  mono 
1853,  poeta  dialettale  in  barese,  è  stato  ora  commemorato  (li  luglio  1913)  nella  pubbl 
zione,  a  cura  ili  quel  Comune,  F.  S.  A.  nel  y,-  ■    lario  dall':  nascita,  lini,  1913 

p.  1229  e  p.  1472.  Le  necrologie  per  I"'.  Romani,  sono  state  ora  raccolte,  In  mi  moria 
di  /■'.  /,'..  Aquila,  1913. 

p.  1246.  Tra  gli  storici  municipali  si  airinunga  il  mantovano  Stefano  Davarvvissuto 
dal  1836  al   1909:  cfr.  GS.,  1'."'.',  L1V,  477  7- 

p.  1291.  Un  importante  libro  di  L.  Tonei.li,  gii  sotto  stampa,  studia  la  critica  let- 
teraria italiana  nella  seconda  metà  dell'Ottocento  e  in  questi   primi  anni  del   Novei  enl  i 

Già  ci  Maino  scusali  del  non  aver  potuto  rammentare  se  non  alcuni  pochi  tra  i 
più  notevoli  cultori  delle  nostre  lettere,  o  tuttora  viventi,  o  morti  durante  l'ultima  parte 
.lei  nostro  lavoro.  E  sappiamo  di  dovere  confidare  per  ci. i  nell'indulgenza  di  qualsiasi  per 
sona  ragionevole,  anche  se  per  avventura  egli  non  si  trovi  tra  i  nominati.  Del  resto,  quanto 
agli  studiosi  della  storia  letteraria  e  ai  critici,  nelle  note,  dove  si  rimanda  ai  loro  libri  o 
articoli,  il  umile  di  molti  tra  loro  apparisce.  Quasi  per  iscrupolo  di  coscienza,  ma  anche 
perchènon  vengaa  mancare alcun'altra  utile  indicazione,  uè  ci  si  sospi  tti  'li  volontaria  non- 
curanza, offriamo  alcun  altro  nome  di  egregi  letterati 

Mori  nel  l.'i'l  Guglielmo  Felice  Damiani,  nato  a  Morbegno  nel  1875,  'li  cui  Lira 
spretala,  raccolta  postuma  ili  versi,  fu  procurata  nel   1912  da  G.   Berlacchi. 

Morì  nel  l'JOÌ  Giuseppe  Manina,  nato  a  Reggio  di  Calabria  nel  1805,  uomo  politico, 
novelliere,  verseggiatore. 

È  morto  nel  1913  Riccardo  Pierantoni,  nato  a  Napoli  jic!  1S7-Ì.  romanziere,  m  il 
liere,  e  anche  datosi  felicemente  a  studi  sulla  storia  ibi   nostro  Risorgimento. 

Mentre  rivediamo  le  bozze  ci  giunge  la  notizia  della  morte  di  Luigi  l'incili,  avvenuta 
il  15  luglio;  nato  a  Sant'Antonino  sul  Sile  mi  1840,  che  alcuni  -noi  versi  si  ebbe  lodati 
dal  Carducci 

Alla  poesia  attendono  con  onore,  oltre  i  nominati  altrove,  M.  Moretti,  A    S.  Novaro, 
G.  Lesca,  A.  Amie,  A.  Cippico,  !..  Grilli,  F.  Gaeta,    E.  Moschino,   C.   Roccatagliata  I  si 
cardi,  S.  Sottile  Tornaseli!,  G.  Borsi,  L".  Ghiron,  R.  Pannili,  C    Zacchelti,  alcuni  dei  quali, 
come  è  nella  nostra  tradizione,  si  occupano  altresì  di  studi  critici,  e   G.   lnwva  (Remigio 
Zena),  Nella  Caiubon  Dona.  ecc.;  in  dialetto  veronese  Berto  Barbarani. 

Romanzi  e  novelle  pubblicano  con  favorevoli  accoglienze  del  pubblico,  E.  Rivalla, 
C.  Placet;  il.  Rechi,  tinnii  Milanesi,  I.  M.  Palmarini.  P.  De  Luci.  G.  Maroniti,  C.  Gior- 
gieri  Contri,  V.  Brocchi,  e  una  schiera  di  scrittrici,  Elena  French,  Elena  Cini.  Clarice 
Tartufar!,  Maria  Luisa  Danieli.  Gemma  Manfro,  Lina  Trigona  (Paolo  Stafenda),  Grazia 
Pierantoni  Mancini,  Sibilla  Aleramo,  Térésah  (C.  T.   Ubi  in»  ,  ecc 

Fra  i  cultori  della  drammatica  e  D.  Tumiati,  che  ben  si  addestrò  anche  nella  lirica. 

Fra  le  scrittrici  di  cose  educative  e  morali  van  lodate   Luisa  Macina  Gervasio     Luigi 
di  San  Giusto),  Rosa  Errerà,    Virginia  Treves    (Cordelia),  Cesira  Pozzolini  Siciliani,   ecc. 
Fra  le  scrittrici   nei  periodici    merita  speciale   ricordo  Olga  Ossani    Lodi   (Febea),    che  il 
e  n  limilo  pregiava. 

Di  vivace  letteratura  su  arg enti  vari  di  pr  i       ioni  E.  Boutet, 
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R.  Manganella  (Lucio  d'Ambra),  Si.   Manca,  A.    Beltramelli,   G.    Borelli,    che  è   anche   un 
forte  oratore,  G.'  Civinini,  G.  Bafflco,  L.  Zuccoli,  A.  Lauria,  ecc. 

Agli  stadi  della  storia  civile,  politica,  letteraria,  artistica,  oltre  alcuni  dei  qui  sopra 
rammentati,  e  dei  tanti  che  altrove  rammentammo,  danno  valida  opera  anche  questi  che 
poniamo  in  ordine  alfabetico  per  escludere  subito  qualsiasi  dubbio  sul  valore  dell'ordine 
nell'enumerazione.  L'elenco,  del  resto,  potrebbe  agevolmente  essere  accresciuto,  perchè  tal 
produzione  è  continua;  ma  ci  siamo  limitati,  anche  per  ragioni  cronologiche,  ad  alcuni  : 
G.  Amalfl,  U.  A.  Amico,  P.  Arcari,  G.  Arias,  L.  Azzolina,  Peleo  Bacci,  L.  Barboni.  P.  Bel- 
lezza, fervido  manzoniano  e  cultore  delle  letterature  straniere,  E.  Bellorini,  E.  Benvenuti, 
G.  Bertoni,  L.  Biadene,  V.  Biagi,  A.  Bonaventura,  specialista  nella  storia  della  musica, 
G.  Brognoligo,  E.  Broli,  N.  Campanini,  G.  Canevazzi,  Gr.  Paolo  Clerici,  E.  Cocchia, 
G.  Cogo,  G.  Conti,  A.  Corbellini,  V.  Cosmo,  F.  Crispolti,  G.  Crocioni,  P.  D'Achiardi,  I.  Della 
Giovanna,  E.  Donadoni,  P.  Ercole,  F.  E'rmini,  G.  Falorsi,  che  per  la  casa  editrice  Valla  idi 
traccia  ora  un  ampio  disegno  della  nostra  storia  letteraria,  A.  Favaro,  illustratore  del 
Galilei,  Gius.  Ferrari,  E.  Fiori,  A.  Foà,  C.  Formichi,  G.  Frizzoni,  A.  Galanti,  R.  Gar/ia, 
O.  Gerola,  A.  Giannini,  P.  E.  Guarnerio,  R.  Guastalla,  G.  Imbert,  V.  Lazzarini,  Ces.  Levi, 
Ezio  Levi.  A.  Linakcr,  A.  Lizier,  F.  Lo  Parco,  E.  Lovarini,  A.  Mabellini,  V.  Malamani, 
Gir.  Mancini.  G.  Melodia,  G.  B.  Menegazzi,  S.  Minocchi,  A.  Neri,  A.  Novara,  P.  Orsi, 
V.  Osimo,  P.  Prunas,  P.  Papa,  A.  Parducci,  C.  Pascal,   F.  Pasini,  M.  Pelaez,  L.  Piccioni, 

E.  Pistelli,  E.  Proto,  P.  Rossi,  F.  Rizzi,  Ag.  Rossi,  B.  Sanvisenti,  F.  Scaduto,  A.  Scrocca, 
G.  Sforza,  a'  lavori  del  quale  sul  Manzoni  più  volte  rimandammo,  E.  Sicardi,  B.  Soldati, 
V.  Spinazzola,  L.  Staffetti,  C.  Steiner,  N.  Tamassia,  C.  Trabalza,  Y.  Ussani,  N.  Vaccai- 
uzzo,  P.  Vigo,  Ant.   Virgili,   V.   Vittori,  G.   Zaccagnini,  A.  M.  Zecca,  G.  Zippel,  ecc. 

Di  materie  scientifiche  scrivono  anche  pel  pubblico  largo  gradevolmente  l'Anile,  che 
abbiam  qui  sopra  posto  tra  i  poeti,  P.  Giàcosa,  e  altri  sempre  più  numerosi,  perché  si  ha 
gran  desiderio  di  tali  insegnamenti.   Meritano,  tra  i  letterati    scienziati,    speciale    ricordo 

F.  Angelitti  e  G.  BolBto  che  studiano  a  fondo  le  questioni  astrologiche  dantesche. 

Il  padre  G.  Semeria  suscita  meritato  entusiasmo  con  le  sue  prediche  animose.  Mons. 
Ci.  Bonomelli  é  un  fecondo  e  caldo  scrittore  di  morale  e  di  fede.  Mons.  P.  Matti  è  non 
men  dotto  fisico  che  adorno  espositore  e  sermoneggiatore. 

Uomo  politico  e  insieme  dotto  promotore  degli  studi  storici  é  P.  Boselli.  Di  questioni 
politiche  interne,  e  internazionali,  si  occupano  V.  Mantegazza  e  A.  Torre:  M.  Ferraris, 
direttore  della  Nuova  Antologia,  è  scrittore  e  oratore  valente  di  materie  economiche  e 
politiche.  V.  Scialoia,  insigne  giurista,  e  oratore  parlamentare  e  forense  di  sottile  ed  ele- 
gante dialettica.  I.  Cappa  e  R.  Murri  sono  acclamati  oratori  in  discussioni  politiche  e  civili. 
Duttilità  d'ingegno  e  varietà  di  cultura  si  pregiano  nel  duca  R.  Carata  d'Andria,  lette- 
rato e  uomo  politico. 

Tra  i  filosofi  nomineremo  anche  qui  F.  De  Sarlo,  D.  Varisco,  G.  Melli,  G.  Morando 
del  quale  citammo  gli  studi  rosminiani.  Nel  giugno  1913  è  morto  Giuseppe  Allievo  (nato 
a  San  Germano  vercellese  nel  1830)  cattedratico  e  filosofo,  cui  poco  fa  era  stato  reso  onore 
con  una  pubblicazione  Vita  e  mente  di  G.  A.,  Torino,  1913,  comprendente  scritti  di  G.  Calò, 

F.  De  Sarlo,  G.  M.  Ferrari,  A.  Valdarnini,  G.  Tauro,  ecc.  anch'essi  filosofi  e  letterali,  ai 
quali  soggiungiamo  Al.  Paoli,  G.  A.  Colozza,  L.  Credaro,  S.  De  Dominicis,  F.   Orestano, 

G.  Villa^G.  Della  Valle,  ecc. 

Nei  periodici  fan  gara  d'ingegno  e  di  coltura,  con  articoli  che  vengono  talora  riuniti 
in  volumi,  E.  Faelli,  G:  Piccini,  M.  Maffii,  0.  Malagodi,  F.  Verdinois  (Picche),  G.  Gobbi 
Belcredi,  G.  Stia  velli,  0.  Fava,  E.  A.  Marescotti,  T.  Monicelli,  ecc.  Morto  in  Roma  il  14  maggio 
1913  lascia  onorato  nome  G.  L.  Ferri,   nato  a  Piccinesco  nel  1857,  anche  novelliere. 

Esce  tutto  quanto  dal  nostro  campo  l'odierno  gruppo,  audacemente  battagliero,  dei 
cosi  detti  Futuristi,  a  capo  dei  quali  sta  F.  T.  Marinetti,  scrittore  di  versi  e  prose  in  ita- 
liano e  in  francese. 

Ai  ringraziamenti  che  altrove  facemmo  ci  è  caro,  da  ultimo,  soggiungere  quelli  che 
dobbiamo  agli  amici  P.  L.  Rambaldi,  per  le  cure  date  ai  primi  fogli  di  questa  opera,  e  a 
F.  Pintor  e  L.  Ferrari,  sagaci  e  zelanti  bibliotecari  de!  Senato,  per  l'aiuto  che  hanno  offerto 
alla  stampa  degli  ultimi   fogli 
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